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; ANNALI  D’ ITALIA 

' Dal  principio  dell’  Era  Volgare 

fino  air  Anno  1500. 

Anno  di  Cristo  CCXXII.  Indizione  XV. 

DI  Urbano  Papa  I. 

DI  Alessandro  Imperadore  I. 

^ Marco  Aurelio  Antonino  detto  Ela- 
Confoli  - CABALO  per  la  quarta  volta , 

_ Marco  Aurelio  Alessandro  Severo. 

Termino'  in  queft’Anno  il  Pontificato  e la  vita  SanCalU-  eraVoIs. 

flo  Papa,  con  riportare  la  gloriofa  corona  del  Martirio,  ed  Anno2«. 
ebbe  per  fuecefTore  nella  Cattedra  Pontifìcia  Urbano . Da  che  Ela- 
gabaìo  ebbe  alzato  alla  Dignità  Cefarea  il  CMgxno  Ale(J'andro\^a'\^  fa]o/o/.7j> 
per  qualche  tempo  continuò  a favorirlo  ed  amarlo.  Ma  cominciò 
a poco  a poco  a raffreddarfi  quell'amore  , e giunte  egli  ancora  a ‘ 
mirarlo  di  mai  occhio,  e a pentirli  dell’ adozione  fatta.  E ciò  per 
due  motivi.  L’uno,  perchè  voleva  addeflrarlo  ai  tuoi  infami  co- 
fiumi,  e pretendeva,  chefeco  fi  unif>e  a ballare,  e a tarda  Sacer- 
dote con  quelle  fue  barbariche  foggie  di  velliti.  AlelTandro  di  na- 
turai grave,  e di  mente  oramai  capace  di  ben difeernere  il  ridicolo 
c l’indecente  nelle  azioni  del  Cugino  Augnilo , non  fi  fentiva  voglia 
d’ imitarlo.  Oltre  a ciò  Mammea^  Donna  favia  tua  Madre,  il  di- 
flornava  dalomigliantieccclTi.  [^]  L’aveva  elTa allevato  con  gran  ib)Umpr;. 
cura  fin  da’ primi  Anni,  provvedendolo  d’ottimi  Macllri  sì  per  le 
Lettere , che  per  gli  efercizj  Cavallerefchi  e Militari , fenza  lafciar 
palTare  un  giorno,  in  cui  noi  facefse  lludiare.  Per  Maellro  della 
Lingua  Greca  avea  avuto  AV^owe,  per  la  Rettorica  Serapioney  per 
la  Filolofia  Stilione,  Ebbe  poi  in  Roma  per  Maellro  delia  Lingua 
Latina  j'r«»r/no,  uomo  rinomatilTimo  nella  tua  profelTione  , per 
la  Rettorica  Giulio  Frontino  y Bebio  Macrinoy  e Giulio  Uraniano . 

Servirono  ancora  ad  ammaellrarlo  nell’Erudizione  Valerio  Cordo  y . 
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Ludo  Veturioy  cd  Aurelio  Filippo-^  che  ferine  pofeia  ia  di  iui  V'ita. 
L’altro  motivo,  per  cui  fi  fvegliò,  o crebbe  il  mal  animo  e lofde- 
gno  d’Elagabalo  contro  al  Cugino  Aleffandro  , fu  il  cominciar  ad 
avvederfi,  che  i foldati  pii)  genio  ed  amore  moflravano  al  Figlio 
adottato,  che  al  Padre.  Fra  in  fatti  fucceduto,  che  letame  paz- 
zie, c r infame  vita  di  quello  sfrenato  Augufto  aveano  generata 
naufea  fino  ne  gli  ficlli  foldati,  gente  peraltro  di  buono  Itomaco . 
E all’ incontro  mirando  efii  la  laviezza  c moderazione  del  giovinet- 
to quanto  fprczzavano  egik  odiavano  il  folle  Augufto, 

altrettanto  di  liima  ed  amore  aveano  conceputo  pel  si  ben  colluma- 
to  Celare  . Pertanto  lanata  gelofia  in  cuor  di  Elagabalo  il  portò  a 
tentar  varie  vie  di  levarlo  dal  Mondo  col  veleno,  col  ferro,  o in 
altre  guife.  A quella  indegna  azione  follccitò  chiunque  gli  flava 
appreflbeon  promelfe  di  granricompenfe.  [«]  Tutti  olfervarono 
una  fcdelù  onorata  verfo  di  Alelfandro,  e tutti  i tentativi  del  bar- 
baro Impcradorc  ad  altro  non  fervirono  , che  a rendere  più  cauta 
per  la  confcrvazion  del  Figliuolo  Giulia  Mammea  lua  Madre,  la 
quale  l’iflru'i  di  non  prendere  alcun  cibo,  o bevanda  , che  venif- 
le  dalla  parte  di  Elagabalo , e facevagli  preparar  la  menfa  lolamen- 
te  da  perlone  di  fperimentata  onoratezza  . Fece  Elagabalo  levar- 
gli d’appreflb  tutti  iMaeflri,  cfiliandone alcuni,  ed  altri  ucciden- 
doli; e pur  quello  a nulla  lerv"!.  Potevano  le  fpade  de’ foli  foldati 
appagare  la  crudel  voglia  d’Elagabalo;  ma  oltre  al  profeflar  efli 
dell’amore  per  Alelfandro  , e all’  avergli  verifimilmente  giurata 
anche  fede  in  riconofcerlo  per  Figliuolo  dell’ Impcradorc,  Alelfan- 
dro  fegretamentc  li  regalava;  c pcròniun  d’clTi  volea macchiarli 
le  mani  nel  di  lui  fangue  innocente.  GiW/aA/e/tf  anch’ella  anda- 
va feoprendo  tutti  i dilegni  e le  trame  del  cattivo  Nipote,  e delira- 
mente prefervava  il  buono , col  non  lafciarlo  ufeire  in  pubblico . [ ^ J 
Accortofi  finalmente  Elagabalo  dell’ inutilità  di  quelle  occulte  mac- 
chine, determinò  divenire  a guerra  aperta.  Mandò  pertanto  or- 
dine al  Senato  di  togliere  ad  Alelfandro  il  titolo  c la  dignità  di  Cefa- 
re,  cdicaflàre  la  di  lui  adozione.  Allorché  in  Senato  fu  letta  que- 
lla polizza  , [f  ] niuno  de’ Padri  feppe  trovar  parola  da  dire.  Se 
ubbidiflero,  noi  so;  ben  so,  che  tutti  amavano  Alcllandro,  e de- 
teflavano  in  lor  cuore  la  violenza  dell’indegno  Regnante.  Certo 
niun  male  avvenne  ad  Alellandro  dalla  parte  de’  loldati . Sped^  lo- 
ro Elagabalo  lo  Hello  ordine,  per  cui  cominciarono  a fremere  non 
menoiPretoriaoi,  che  l’ altre  milizie  [<Z]  ; e perchè  videro  arri- 
var gente,  che  cominciò  a cancellar  Iclfcrizioni,  polle  alle  Statue 
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d'e/To  Aleffandro,  gikerano  vicini  a prorompere  in  una  fcdizione . EkkVo:^. 
Vi  fu  anche  una  man  d’cffi  loldati,  checorfeal  Palazzo,  con  ap- 
parenza  di  voler  uccidere  Elagabalo  . [a]  Avvilatone  il  coniglio  [ali-^wm- 
Imperadore  , fi  nafcol'e  in  un  cantone  dietro  ad  una  tapezzeria  , 
ed  inviò  Aneioc6ianoVtc{ctto  del  Pretorio  a pacificarli . Polcia  per- 
chè durava  la  commozione  nel  cjuarticr  de’ Pretoriani , colà  fi  por- 
tò Elagabaloin  perfona,  per  quetar  il  rumore,  infiemecol  fuddet- 
to  Prefetto.  Non  fi  vollero  mai  arrendere  i foldati  , finché  Elaga- 
balo non  diede  parola  di  cacciar  dal  Palazzo,  e gafiigar  colla  mor- 
te Jerocle  , Cordo,  ed  altri  fcellerati  luoi Cortigiani  , che  lui  di 
yolto  aveano  (atto  diventare  fioltiffimo.  Arrivò  [^]  a tanta  viltà  [b]DioM. 
Elagabalo  , che  piagnendo  dimandò  loro  in  grazia  Jcrocle,  cioè 
colui  , che  portava  il  nome  infamedi  luo  Marito  , dicendo,  che 
piò  tolto  uccidcffero  lui  ftefib  , che  quel  Tuo  caro  Miniltro.  L’ac- 
cordo infine  fu  concbiufo,  con  patto  che  Elagabalo  mutafie  vita,  e 
folfealficurata  lavica  di  Alefiàndro,  nè  alcuno  de  gli  amicidìEla- 
gabaloandaffea  vifitarlo,  per  timore  che  non  gli  nuoceffero,  onol 
conduccfiero  ad  imitargli  fregolati  cofitimi  del  corrotto  Augufto.  Se- 
condo Lampridio[f]  fucccderonoqueffecofe  nell’Anno  precedente.  [c]Lam/,n. 

Era  reftato  piendi  veleno  per  tali  avvenimenti  l’indegno  Elaga- 
baio,  e però  venuto  il  primo  di  diquelV  Anno  , in  cui  doveva  egli  * 
col  Cugino  Alefiandro  procedere  Confole,  non  fi  volle  muovere  di 
camera,  fe  non  che  l’Avola  eia  Madre  tanto  di  fiero  con  fargli  te- 
mer imminente  una  folle vazion  delle  milizie , che  folamentc  a mez- 
zo d'i  con  effo  AlefTandro  andò  a prendere  il  pofsclso  della  Dignità 
Confolare . Ma  non  volle  pafsar  al  Campidoglio  a compiere  la  fun- 
zione, e convenne,  che  il  Prefetto  di  Roma  la  compieflc,  come  fe 
non  vi  foffero  Confoli . Non  fapea  digerire  Elagabalo  il  veder  co- 
si limitata  l’autorità  fua  Imperiale,  e molto  meno  che  al  difpetto 
fuo,  e su  gli  occhi  fuoi  viveffe  l’odiato  Aleffandro.  Però  andava 
cercando  nuove  maniere  di  levarlo  di  vita  ; ed  ora  folamentc  fu  fe- 
condo Erodiano  [</J,  che  tentò  di  torgli  il  titolo  e la  dignità  di  Ce- 1 
/arff.  Fece  partir  di  Roma  all' improvvifo  tutti  i Senatori  [e],  ac- 
ciocché non  ofafTero  opporli  a’ fuoi  malvagi  difegni.  E perchè  S'ìj- 
i/woSenatorgraviflimo  era  reftato  in  Città , diede  ordine  ad  un  Cen- 
turione, che  andalfe  ad  ammazzarlo.  Per  buona  fortuna  coftui  pa- 
tiva di  fordità  , ecredendo  , che  l’ordine  foflTe  per  rdllio,  non 
ne  fece  di  più.  Per  comandamento  poi  d’ e fio  Elagabalo  era  ridot- 
to AlefTandro  a fiarfenechiufo  in  cala,  nè  ammetteva  udienze.  Da 
Ila  poco  tempo  volendo  il  folle  edinfierae furbo Imperadore  fean- 
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En\Volg.  dagliare,  qual  difpofizioncfi  potefleafpettar  da  i foldati,  qualora 
anko  ili.  fjceU'eamttiazzar  ÀlelTandro,  fece  correr  voce,  cK  aRoCeJareeTa. 
vicino  per  malattia  a mancar  di  vita.  Grande  fu  il  bisbiglio,  mag- 
giore dipoi  lacommozion  delle  milizie,  gridando  moltillimi  d’ef- 
li,  che  volevano  vedere  AlclTandro  Celare . Perciò  li  chiulcro  ne’ 
lor  quartieri,  nè  più  volevano  far  le  guardie  al  Palazzo  Celareo. 
Imminente  era  una  tcrribil  follevazionc , fcElagabalo,  prclofeco 
in  carrozza  AlclTandro,  non  folTc  ito  al  lorocampo.  Apertegli  le 
porte,  ilcondulTero  al  loro  Tempio  , udendofi  intanto  molti  (Tre- 
pitofi  Viva  ^Qr u'ilcjj'andro  , pochi  per Elagttbalo  . L’ultima  paz- 
zia di  quello Impcradore  fu,  che  ellendofi  egli  trattenuto  in  quel 
Tempio  la  notte  , nella  mattina  feguente  , che  fu  il  d'i  6.  ( altri 
vogliono  il  di  p.  di  Marzo  , altri  più  tardi  ; ma  Lampridio  chiara- 
mente Ila  colla  prima  opinione  ) fece  illanza,  che  folTeroammaz- 
zatialcuni  di  coloro,  che aveano  gridato,  Fiv.i  AUJJ'undro . Co- 
irritati  da  quello  pazzo  ordine  rimalero  i foldati,  che  a fùria  11 
lollevarono  contra  di  lui  . Fuggì  Elagabalo  , c fi  nalcofe  in  una 
cloaca,  luogo  degno  di  lui  ; ma  avendolo  trovato,  l’uccifero,  e 
leco5’oew»‘(»  Ina  Madre,  che  era  in  fua compagnia  , emoltide’luoi 
iniqui  Miniflri.  Fra  quelli  fi  contarono  i due  Prefetti  del  Pretorio, 
eà  Aurelio Eubulo  daEmefa  , Prefidente  della  lua Camera,  feor- 
ticator  della  gente  , che  dalla  Plebe  , follcvata  anch’clTa  , e da  i 
loldati  tagliato  fu  a pezzi . Nella  llcll'a  rovina  rollò  involto  F«A/v 
Prefetto  di  Roma  , c l’ infame  Jerocle  . Di  tanti  Tuoi  obbrobrioC 
Cortigiani,  potenti  preflTo  di  lui,  non  fi  falvò  , che  uno.  Furc^ 
no  llrafcinati  per  laCittù  i cadaveri  dell’uccifo  Augnilo  , e di  lùa 
Madre;  poi  quello  d’ e fio  Elagabalo  gittato  fu  nel  Tevere.  Feceil 
Senato  radere  dalle  Ifcrizioni  , alni  polle  , il  nome  ^ Antonino  ^ 
cotanto  da  lui  difonorato,  ed  egli  da  l'i  innanzi  non  con  altro  nome 
fu  menzionato  , che  di  f alfa  Antonino  , diSardanapalo^  e diTi- 
ùerino,  o p\ix  àiVario  Elngabalo.  Cosi  dopo  aver  quello  fcapeftra- 
to  giovane  regnato  tre  Anni , c nove  Mefi , e qualche  giorno , col- 
la più  vituperofa  vita,  che  mai  s’udific,  ricevette  una  piùvitupe- 
rofa morte  , pena  convenevole  a i Tuoi  molti  delitti.  E in  quella 
maniera  rellò  libera  daunfamofomoflroRoma  e l’Imperio.  Lam- 
delcrivendo  le  llrane  invenzioni  della  golofi- 
talfiio,  tù  di  Elagabalo  , nelle  quali  impiegava  egli  grofie  fomme  d'  oro, 
perchè  luperò  lecenc  di  Apicio,  e diVitcllio.  L’ altre  pazzie  del- 
ia lua  lufsuria  fi  mette  egli  ancora  ad  annoverare,  chenonmerw 
tano  luogo  nella prefente Storia;  e però  pafso  a ragionare  del  no- 
vello 
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vello Imperador  de' Romani,  cioè  àìAleJfandro^  che  immediata- 
mente dopo  la  morte  d’£.V/»^fl^/»/o  furiconolciutolmperadore,  per 
parlarne  nondimeno  lulamente  all’Anno  feguente. 


Anno  di  Cristo  ccxxiii.  Indizione  i. 
di  Urbano  Papa  2. 
di  Alessandro  Imperadore  2. 


Confoli 


n 

i 


Lucio  Mario  Massimo  per  la  feconda  volta, 
Lucio  Roscio  Eliano. 


Dappoiché'  tolta  dal  Mondo  fu  la  pelle  dell’  impuro  Ela- 
gabalo  nell’  Anno  precedente , Marco  Aurelio  Severo  Alef- 
jandroy  che  fi  trovava  nel  quartiere  de’  Pretoriani,  con  alte  voci 
fu  da  elfi  proclamato  Imperadore  Augujìo  e condotto  fra  i Vi- 
va del  Popolo  al  Palazzo  Ce farco.  Di  Ih  palsò  egli  al  Senato,  do- 
ve con  allegriflimi  concordi  voti  fu  confermato  a lui  l’Imperio,  e 
conferita  la  Podellh  Tribunizia  e Proconfolare  col  nome  di  Padre 
della  Patria . Tutto  ciò  fatto  ad  un  tempo  fielTo,  parte  perchè  il 
titolo  di  Cefare  gih  a lui  dato  gli  avea  acquillato  il  diritto  a quelli 
onori,  e parte  perchè  la  conofeiutalua  morigeratezza  gli  avea  pre- 
ventivamente conciliato  l’amore  d’ognuno.  L’clTer  egli  fiato  per- 
feguitato  daElagabalo,  avea  fervito  a renderlo  più  caro  tanto  ai 
foldati,  che  ai  Senatori , tutti  oramai  troppo  fiomacati  della  Toz- 
za e pazza  vita  di  quell’ Augufio  animale.  Leggonfi  inLampridio 
le  nobili  acclamazioni  fatte  dal  Senato  ad  Alcìlandro,  unite  alle 
detcllazioni dell’infame fuoPredecelTore.  Volevano que’  Padri,  eh’ 
egli  airiimelTe  il  nome  di  Antonino  y affai  conveniente  al  fuo  buon 
naturale;  ma  egli  con  bella  grazia  fi  mofirò  non  ancor  degno  di 
portare  un  sì  venerabil  nome.  Molto  più  ricusò  il  titolo  di  Grande y 
efibitogli  dal  Senato,  per  unirlo  a quel  di  Alejj'androy  condire  di 
meritarlo  molto  meno , perchè  nulla  di  grande  avea  operato  finquì  : 
la  qual  moderazione  d’animo  gli  acquiftò  più  credito,  che  fe  l’avef- 
fe  accettato.  Il  nome  di  Marco  Aurelio  non  fi  sa  bene  fel’affumef- 
fe,  perchè  fu  adottato  da  Elagabalo,  che  tifava  quel  nome,  o pu- 
re perchè  fu  creduto  Figliuolo  di  Caracalla,  appellato  anch’effo 
Marco  Aurelio.  Qiianto  al  nome  diSeoiero,  vcrifimilmentclopre- 
le  egli  per  effere  ( falfo  o vero  che  foffe  ) Nipote  di  Severo  Augy- 
fto,  e nongih  come  vuole  il  fuddettoLampridio,  pel  fuo  vigore  e 
-cofianza  neirefìgere  la  miliiardilciplinadai  foldati,.  Di  quella  lua 
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Era  Vojg.  fermezza  e rigore  egli  diede  ifegni  non  già  siiiprincip;  delfuogo- 

progrefTo  del  tempo;  e noi  abbiam  le  Monete  [aj 
is’umifm.  ' anche  dell’  Anno  precedente , nelle  quali  è chiamato  Mn-co  Aure- 
Imputi^,  lig  Scierò  AleJJ'andra  lmi>cr odore . Che  età  avelTe  egli , allorché  fu 
adunco  al  Trono,  non  fi  può  decidere.  Erodiano  [^J  gli  dà  circa 
fcjo/o/.79  tredici  anni.  Dione[c]ficcomegiàaccennJÌ,  il  fa  maggiore  di  età 
diElagabalo:  ilchefe  fi  accorda,  egli  avrebbe  avuto  più  di  dieci* 
otto  anni.  Qiiel  che  lappiam  di  cerco,  era  egli  molto  giovinetto , 
e perciò  tanto  più  dee  comparire  mirabil  cola,  ch’egli  si  lodevol- 
mente ccminciairc,  cpiùgloriolamcme  prolcguide  il  governo  del 
Romano  Imperio.  Certo  l’cià  lua,  e la  poca  f[xricnzadel  Mondo, 
non  erano  fui  principio  baftcvoli  a lollener  con  onore  un  tal  pelo  ; 
e il  Senato  avea  già  fatto  un  Decreto,  che  niuna  Donna  potede  da 
l'i  innanzi  federe  in  Senato.  Perciò  la  vecchia  Ina  Avola  Giulio M.- 
//7,  e la  Madre  {nìGiuHal^lammeo^  defiderofe  della  vera  gloria  del 
Figliuolo,  o Iccllero  edé,  o pur  vollero,  [</]  che  ilSe- 
nato  clcggclfe  fcdici  Senatori,  i più  riguardevoli  per  l’età,  per  la 
laviezza  e dottrina , e per  la  probità  de’coftumi,  che  fi  trovalTero 
in  Roma,  i quali  fcrvidero  di  Aflcddri  eConfiglieri  al  giovinetto 
^dìrnllnAlè-  Cosà  fu  fatto,  [e]  Fra  gli  altri  fcelti  fi  contano t///>i/j- 

xan4rt.  Tio y Cclfoy  ModcJììnOy  Pooloy  Pooipo/tio y c f'enuleto  intigni  Gìii- 
risconfulti,  Catone  de’ fuoi  tempi.  Gordiano  y che  fu 

poi  Impcradore,  Cotilio  Severoy  ElioSerenianOy  ^uìntilio  Mar- 
celloy  ed  altri,  tutti  perfonaggi  di  fperimentata  integrità.  Nè  il 
iavio  Giovane  Augufio  da  là  innanzi  loleacHrc  o far  cola  alcuna  in 
pubblico  lenza  la  loro  approvazione  : maniera  di  governo  quanto 
lontana  dalla  tirannica  precedente,  tanto  più  cara  al  Senato  , al 
Popolo,  ed  ai  Soldati.  Dal  configlio  d’uomini  tanto  onorati  e fag- 
gi fu  creduto,  che  procedefTe  la  gloria  del  fuo  Principe,  c la  felici- 
tà da  lui  proccurata  ai  fuoi Popoli.  La  prima  plaufibil  azione  fua 
fu  di  reftituire  ai  Templi  le  Statue  e robe  preziofe , tolte  loro  dal 
capricciofoPredeceffbre  ; e di  bandire  da  Roma  il  DioElagabalo, 
o fia  quella  ridicola  pietra,  con  rimandarla  al  fuopaefe  d’Emefa. 
<^indi  nettò  laCorte  da  un  prodigiofo  numero  di  perfone  inutili  o 
ridicole,  o la  maggior  parte  infami,  che  aveano  in  addietro  fervi- 
to  all’ofcena  ed  abbominevol  vita  diElagabalo.  Tutti  idi  lui  na- 
ni, buffoni,  mufici,  commedianti  , eunuchi,  ed  altri  di  peggiot 
; condizione,  fi.  videro  efpofti  alle  fifehiate  del  Popolo,  o donati  a 

gli  amici,  o venduti  come  fchiavi , o banditi.  Si  ftefe  il  medefi- 
mo  cfpurgo  al  Senato,  c a tutte  le  cariche  e minifterj  civili , con- 
r feriti 
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feriti  dal  malvagio  Elagabalo  ad  uomini  vili,  inabili,  ed  anche  in-  EnAVeig. 
fami.  Tutti  coltoro  tornarono  alla  lor  primiera  bafsa  fortuna  , c Abnom». 
furono  a quelle  Dignità  e aquegliUhzj  promoffe  perfone  dabbene , 
intendenti  delle  Leggi,  egelofe  del  proprio  onore  . Si  vide  rifiorir 
anche  la  milizia  con  darli  gl’ impieghi  pib  onorevoli  a chi  avea  da- 
to maggiori  pruove  del  fuo  valore  e della  fua  prudenza  nelle  palTa- 
te  congiunture.  In  quella  maniera  non  andò  molto,  che  li  vide  ri- 
forgere  ad  un  tranquillo  e felicilTimo  flato  Roma  e l’Imperio  Ro- 
mano, tanto  fconvolto  efvergognato  in  addietro  dal  ribaldoe  llol- 
to  Elagabalo . 

t 

Anno  di  Cristo  ccxxiv.  Indizione  11. 
di  Urbano  Papa  3. 
di  Alessandro  Imperadore  3. 


Confoli 


Giuliano  per  la  feconda  volta, 
Crispino. 


Forse  non  è ben  certo  , che  Gtu/fa»o  fofseConfolc  />er  la  fe~ 

condavolta^  efsendovi  Leggi , Falli , ed  un  Marmo  [a].,  che  [ì]T6ef^u- 
non  vi  mettono  quella  giunta.  Camminava  con  felicitk.i1  governo 
di  Roma  tra  per  l’inclinazione  al  bene  e all’ opere  virtuole,  che  le- 
co  portava  il  giovane  Imperador  Alelsandro  , e per  la  laviezza  e 
vigilanza  de’fuoi  Minillri  e Conlìglicri  , e principalmente  di  Do- 
mixtoUlpiano , celebratilTimoGiurisconlulto,  creato  pofeiadalui 
Prefetto  del  Pretorio.  Non  lafciavano  Giulia  Mefa  fua  Avola  , e 
Giulia  Mamme  a liXìMa.àrC'y  amendue  decorate  del  titolo  di 
[^J>  di  vegliare  alla  buona  condotta  e prefervazion  da  i vizj  d’ 
cfso  lor  Nipote  e Figliuolo,  lludiandofi  fopra  tutto  di  tener  lonta- 
ni  da  lui  gli  adulatori,  gran  pelle  delle  Corti , c chiunque  potea 
guallaril  cuore  del  ben  educato  Principe.  E pur  con  tutta  la  loro 
attenzione  s’introdulsero  prefso  di  lui  alcune  perfone  di  quella  ma- 
la  razza,  le  quali  colle  lorperfuafioni  e cabbaie  cotanto  gli  fcredi- 
tarono  come  un  gioco  intollerabile  la  dipendenza  fua  da  que’Con- 
liglieri,  che  l’indufsero  a non  più  alcoltarli.  Ma  durò  poco  que- 
llo luo  fviamento , perchè conofeiuta  la  lormalizia,  li  cacciò,  e 
feccli  anche galligar  dal  Senato  fecondo  il  merito  loro,  con  attac- 
carli più  di  prima  a coloro,  che  poteano  farlo  regnare  con  giultizia  • 
ed  onore.  Ancorché  fofse  di  buon’ora  ifpirato  ad  Alelsandro  l’ab- 
borrinento  ailadilbnellb,  e fervifseroaluidiunvivofpccchiodel- 
< . . i la 


8 


• Annali  d’  Italia. 


Era  Volg. 

ANN0  2R4. 


fa]  Hered, 
/.  y. 


p>]  Otoftus  : 
Ctdrenus: 
Vinctmius 
'Lìrìne’ifis  : 
C.i/liuOo^ 
jmSy&.ìlii. 
\c]^iifréius 
Ihftor.  Ec. 
lltf.  tib,  ù, 
eap.  IJ.O 
cttt.  JI. 
[dlL.^nfr/- 
dittt  in  Ale~ 
xjnHro, 


la  (leformith  di  queAo  vizio  gliecceflì  di  fuo  Cugino ElagabaJo;  e 
tuttoché  egli  in  fatti  avefse  Icmpre  in  orrore  i delitti  contra  della 
caditi,  talmente  clic  la  Storia  non  fa  giammai  menzione,  ch’egli 
trafgredifse  le  Leggi  preferitte  in  ciò  da  gli  ftclfi  Gentili  : pure 
avrebbe  potuto  il  bollore  della  gioventù  tirarlo  fuor  di  cammino. 
Per  quefto  gli  fu  data  in  Moglie  una  Dama  della  primaria  Nobiltà 
di  Roma,  acni  prefe  affetto,  crendeva  ogni  conveniente  onore, 
con  favorire  afsaiffimo  nel  medefìmo  tempo  il  Suocero  fuo.  Erodia- 
no[<i]non  nelafciòanoi  il  nome,  né  lappiamo  il  tempo  , in  cui 
egli  fi  ammogliò  per  la  prima  volta,  e népurle  leguenti.  Madie? 

fua  Madre,  che  dopo  la  morte  di  Afe/rf,  mancata 

di  vecchiaia,  voleva  efsere  l’arbitra  del  Figliuolo,  non  foffr^lun- 
go  tempo,  che  la  Nuora  fi  fofsc  impofscfsata  cotanto  del  cuore  del 
Figliuolo,  c godefse  al  pari  di  lei  il  titolò  à\  Augujìa  \ eperòco- 
minciò  a maltrattarla  s'i  fattamente  , e feco  il  di  lei  Padre,  che 
quelli,  benché  amato  non  poco  da  Alefsandro,  fi  ritirò  un  d\  nel 
quartier  de’ Soldati,  dicendo  di  render  grazie  aU’Imperadore  de  i 
benefizia  lui  compartiti,  ma  fenza  voler  più  comparire  alla  Corte  ; 
e qui  sfogò  la  fua  collera  contro  diMammea,  divolgando  tutte  le 
ingiurie  a lui  fatte,  e alla  Figliuola.  Tal  fu  dipoi  la  prepotenza  di 
Mammea,  che  fece  ammazzar  lui , e relegare  in  Affrica  l’infeli* 
ceNuora.  Se  quelloévero,  none  da  credere,  che  Mammea  (offe 
Crilliana,  come  hanpenfato  alcuni  [^],  perch'ella  veramente  eb- 
be del  latte  Crilliano , ed  afcoltò  Origene , come  attella  Eulebio . [c] 
Ma  potrebbe  effere,  cheErodiano  non  fapeffe  tutte  le  particolari* 
t’a  e i motivi  di  quel  fatto.  Lampridio  [d]  certamente  fcrivecoll’ 
autoritk  di  Defippolflorico  , che  Marziano  Suocero  d’Aleffandro 
gli  tefe  delle  infidie,  per  ammazzarlo;  ma  che  feoperto  il  fatto, 
coftui  fu  uccifo,  e IcacciatalaMoglie  Augufta.  Aggiugne  altrove 
il  medefimo  Lampridio,  che  un  Ovinio  Camillo  Senatore  d’antica 
Famiglia  tramò  una  ribellione  , e fe  n’ebbero  le  pruove.  Il  buon 
Imperadore , in  vece  di  punirlo,  il  fece  chiamar  a Palazzo  , lodò 
il  (uo  zelo  pel  pubblico  bene,  e poi  nel  Senato  il  dichiarò  parteci- 
pe deU’Imperio,  cioè  gli  diede  il  nome  diCe/àre,  e gli  ornamen- 
ti Imperiali.  Àvea  detto  prima  lo  Storico  fleffo,  che  alfuddetto 
Marj^ano  Suocero  fu  dato  il  titolo  àiCefare  . Quel  Camillo  dipoi 
nella  fpedizione  di  Aleffandro  contro  a i Barbari  rinunziò,  e gli  fu 
permeffo  diritirarfi  in  villa  , dove  lungo  tempo  viffe  ; ma  in  fine 
fu  fatto  uccidere  dall’  Imperadore , perchè  era  uomo  militare , ed 
amato  affai  da  i foldatt . ‘Tcuovafi  del  buio  m quelli  fatti;  ma  v’è 
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tanto  barlume,  che  bafta  a far  dubitare,  che  giufto  motivo  non  man-  Era  Volg. 
caffè  a Mammeadi  atterrare  il  Suocero  del  Figliuolo,  e la  Nuora  an- 
cora , cafo  che  anch'effa  foffe  fiata  partecipe  della  fellonia  del  Padre . 

Oltre  di  che  lo  fteflb  Lampridio  fcrive  , che  un  tal  avvenimento 
vien  da  alcuni  riferito  a’  tempi  di  Traiano . Che  Aleffandro  fpofaf- 
feMemmia  , Figliuola  di  SulpÌT^o  flato  Gonfole  , 1’  abbiamo  dal 
fuddetto  Lampridio . Forfè  quella  fu  la  feconda  fua  Moglie . Truo- 
vafi  anche  nelle  Medaglie  [<*]  unì.  Sallujìia  BarbiaOrbiana  Augu- 
Jia , ed  hanno  inclinato  alcuni  Letterati  [b]  ì crederla  Moglie  del  awwr, 
mcdcfimoAlcffandroImperadore.  Ma  ritrovandoli  in  quelle  Me- 
daghe  CONCORDIA  AVGVSTORUM,  parole  lignificanti  lefi- 
flenza  allora  di  più  d'unAueuflo  , a me  non  fembra  verifimile  la 

I . . * o > . tS"  Ù/u 

ioro  opinione . . 


Anno  di  Cristo  ccxxv.  Indizióne  ni. 
di  Urbano  Papa  4. 
di  Alessandro  Imperadore  4. 


Confoli 


{ 


Fosco  per  la  feconda  volta, 
Destro . 


Sempre  più  andavano  riconofeendo  i Romani  la  felicità  pro- 
pria neireffere  loro  toccato  un  sì  buono  Imperadore  , qual  fu 
Severo  Aleffandro  . Ed  era  tale  principalmente  , perchè  s’ erano 
ben  radicati  nel  cuore  di  lui  i principi  della  Religione  ; Virtù  , di 
cui  le  fono  icarlì,  e peggio  fe  mancanti  i Rettori  de’ Popoli,  trop- 
po facile  è,  per  non  dir  certo,  che  la  lorvita  abbonderà  d’iniqui- 
tà, e di  azioni  malfatte.  Falla,  non  v’ha  dubbio,  eraquellaRe- 
ligione,  che  non  conofeeva  il  vero  Dio  , e adorava  inlenfati  Dii , 
e Creature,  o Demoni . Tuttavia  non  può  negarli,  che  quello  Prin- 
cipe, quantunque  nato  ed  allevato  nell’ Idolatria , nonaveffeinsè 
de  i lodevoli  principi  , perchè  amava  , temeva  , ed  onorava  per 
quanto  poteva  la  Divinità,  e tutto  ciò,  che  fi  credeva  allora , che 
aveffe  qualche  cola  di  Dio  . [c]  Appena  era  egli  levato  , che  nel 
Tempio  del  Palazzo  andava  a rendere  il  culto  a i fuoi  Dii , con  de’  ^ndn. 
fagrifizi.  Quivi  teneva  le  Statue  d’ elfi , c dell’ Anime  credute  fan- 
te da  i ciechi  Gentili,  comeOrfeo,  Aleffandro  il  Grande,  Apollo- 
nioTianeo.  Quel  che  più  merita  la  noltra  attenzione,  fiè,  che  vi 
conferva  va  anche  la  flatua  àiGeshCriJio.^  e coll’ altre  l’adorava. 

Può  ben  crederli  ^ che  Mammea  Augnila  fua  Madre , la  quale  avea 
V TomJI.  B impa- 
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imparato  a conofcere  in  Soria  la  lantith  delia  Religion  CriAiana) 
ma  lenza  mai  abbandonare  la  dell’ Etnica,  neaveAe  ifpira* 

to  del  rilpctto  ed  amore  anche  al  Figliuolo.  Per  queAo  venerava 
egli  Cr/y?o,  ed  anche  yii>ramo  , Anzi,  Accome  acteAaLamprìdio 
Scrittore  Pagano  , egli  meditava  d’alzar  un  Tempio  al  medefimo 
Grillo,  c di  farlo  ricevere  per  Dio;  ma  gli  A oppolero  i zelanti  del 
PaganeAmo,  con  dire  d’avcrconlnltato  intornoaciò  gii  Oracoli, 
e riportato  per  rilpoAa  , che  fe  ciò  A facefse  , tutti  abbracciereb- 
bono  il  CrillianeAmo,  e converrebbe  chiudere  ogni  altro  Tempio. 
Mai  più  nondifse  il  Demonio,  Padre  della  bugia,  una  verità  più 
luminola  di  que Aa . Avea  ancora  Alefsandro  fovente  in  bocca  quella 
inAgne  MalTima , imparata  più  probabilmente  da’CriAiani , che  da  i 
Giudei:  Non  fare  a gli  altri  quello , che  nonvorrejìi fatto  ateJi:J]^o, 
EqucAa  fece  anche  icrivere  nei  Palazzo  Cefareo,  e in  varie  fabbri- 
che pubbliche  a lettere  maiufcole . Avendo  anche  i CriAiani  occupa- 
to un  Luogo  pubblico , per  farvi  una  Chiefa , c pretendendolo  gli  Odi 
di  lor  ragione,  con  fuo  referitto  dichiarò  l’Imperadore,  ejfereme- 
glio,  che  Dio  ivi  in  qualunque  maniera  t ador affé  , che  che  fe  ne 
fervijjero  gliOjìi:  fegno  che  gili  in  Roma  A fabbricavano  c A tol- 
leravano Templi  al  vero  Dio.  Di  qui  poi  venne,  ch’egli  lafciò  in 
pace  i CriAiani  , e fotto  di  lui  crebbe  molto  di  Fedeli  la  Ghie- 
la.  Quei,  che  morirono  Martiri  in  queAi  tempi,  furono  vittime 
de’ malvagi  Governatori  delle  Provincie,  che  fenzafaputa  e per- 
miAìone  del  Principe  [.7]  non  lafciavano  di  trovar  prcteAi  per  uc- 
cidere gli  odiati  CriAiani . 

Sempre  ancora  profcfsò  l’ AuguAo  Aleffandro  a fua  Madre 
Mammea  un  rilpctto  Angolare  , anzi  tale,  che  pafsò  all’eccefso  . 
Se  crediamo  ad  Erodiano  [^],  queAo  folo  difetto  gli  A potè  oppor- 
re, cioè  che  troppo  amava  la  Madre,  Ano  ad  ubbidirla  fuo  mal- 
grado in  cofe , che  non  trovava  ben  fatte.  Perciò  potente  era  ella 
nel  governo,  c fu  al  pari  diGiulia  di  Severo  intitolata  Mr/dre  di.*/- 
le  Armate , del  Senato , e dell  a Patria.  Certo  non  mancò  effa  giam- 
mai di  dar  de’  buoni  avvertimenti  al  Figliuolo  : fu  nulladimeno 
tacciata  di  aviditli  della  roba  altrui  : il  che  andava  ella  feufando 
preOb  il  Figliuolo,  condirgli,  che  accumulava  quell’ oro  perdi  lui 
fervìgio,  affinché  aveOe  di  che  regalare  ifoldati.  Ma  accumulan- 
done talvolta  per  vie  illecite  , ed  empiendone  i proprj  fcrigni , fe 
ne  lagnava  poi  AleAandro,  fenza  potervi  nondimeno  rimediarci 
tanta  era  la  riverenza , che  profeAava  a chi  gli  avea  data  la  vita . 
One  Ai  poi  erano  i divertimenti  fuoi.  Amava  la  MuAca,  ft  dilec* 
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tava  della  Geometria,  dipigneva  aiTai  bene,  fonava  varj  firumeii- 
ti,  cantavaancora  con  bella  voce  e congarbo  : ma  folamente  in 
camera  fua,  e nella  privata  converfazion  degli  amici.  Talvolta 
a cavallo , talora  a piè  facea  delle  buone  pafseggiatc  ; gli  piaceva 
anche  la  caccia  e la  pelea.  Una  delle  cure  di  fua  Madre  fu  Tempre 
(juclla  di  tenerlo  occupato  e lontano  dall’ozio.  Nè  pregiudicava- 
no punto  i divertimenti  fuoi  al  pubblico  governo.  [/»]  Gli  erano 
portati  gli  affari,  Imaltiti  prima  da  i faggi  fuoi  Conliglieri  , ed  xJndta. 
era  facile  lo  sbrigarli.  Ma  quando  occorrevano  cole  di  molta  im- 
portanza e premura  , vi  allilleva  levandoli  anche  prima  delSole, 
e flava  nclConllglio  le  ore  intere  lenza  mai  annoiarfi  o ftancarfi. 

Impiegava  anche  talvolta  il  tempo  , che  gli  reflava  dopo  gli  affa- 
ri, in  leggere  Libri,  effcndogli  fpezialmenic  piaciuti  in  Greco  quei 
ì^iPlatom  della  Repubblica  , e in  Latino  quei  di  Cicerone  de  gli 
Ufizj , 0 fia  de  i Doveri  , e della  Repubblica  . Diletta  vali  ancora 
di  leggere  de  gli  Oratori  e dei  Poeti,  e maflìmamente  le  Poefie  d’ 

OraT^jo^  e di  Sereno  Sammonicoy  da  lui  conofeiutoed  amato  . Ma 
fopra  l’altre  letture  era  a lui  cara  quella  della  Vita  d’Aleffandroil 
Macedone  , per  iftudiarfi  d’ imitarlo  , dove  potea  , condennando 
nondimeno  in  lui  l' ubbriachezza  e la  crudeltà  verfo  gli  amici . Do- 
po la  lettura  efercitava  il  corpo  in  tirar  di  fpada , in  lotte  diferete , 
in  giuochi,  che  efigevano  del  moto  : tutte  maniere  proprie  per 
confervare  la  fanitU  . Andava  anche  fecondo  l’tifo  d’ allora  al  ba- 
gno, dopo  il  quale  faceva  un  po’  di  colezione  , differendo  talvol- 
ta il  prendere  cibo  dipoi  fino  alla  cena.  Nulladimcno  l’ordinario 
fuo  ftilc  era  di  pranzare  ; e ne’  pranzi  fuoi  non  compariva  nè  fordi- 
dezza  , nè  luffo  , ma  bens'I  un  bcH’ordinc  , cibi  fcmplici , piatti 
ben  puliti,  c quel  che  occorreva  per  fatollare,  e non  per  aggrava- 
re lo  ftomaco.  Solamente  ne  i di  di  fefla  fi  accrefeeva  alla  tavo- 
la un  papero,  c nelle  maggiori  folennitli  tutto  il  grande  sfarzo  era 
la  giunta  di  uno  o due  fagiani,  e di  due  polli.  Oro  non  volle  mai 
nella  fua  menfa  , e tutto  il  fuo  vafellamento  d’argento  confifteva 
in  ducento  libre . Occorrendone  di  più  nelle  occafioni , fc  ne  facea 
pretUr  da' gli  amici.  Se  folo  fi  cibava , teneva  un  Libro  a tavola,  e 
leggeva,  le  pur  non  facea  leggere  . Ma  più  fpeffo  voleva  feco  a 
pranzo  de  gli  uomini  dotti,  e particolarmente  C/Z/x'/iro,  dicendo, 
thè  piU  gli  f oceano  prò  i ragionamenti  loro  eruditi^  che  le  vivane 
de.  Allorché  dovea  far  de’ pubblici  banchetti , anche  daqueflivo- 
lea  bandito  lo  sfoggio , portandofi  folamente  i piatti  confueti , ma 
aumentati  a proporzione  de’  convitaci.  Per  altro  non  gli  piacea  quel- 
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EraVoIs.  la  gran  turba  , perchè  dicea  di  parergli  di  mangiar  nel  Teatro  o 

Annoj:5.  Collumarono  alcuni  Augulti , ed  era  anche  in  u/b  prei- 

lo i Grandi,  di  aver  Commedianti  o buffoni  intorno  alle  lor  tavole 
per  divertirli.  L’innocente  luo  traftullo  era  di  veder  combattimen- 
ti di  pernici  c d’altri  piccioli  animaletti.  Una  loia  , per  altro  in- 
nocente , particolarità  di  lui  parve  lirana  , cioè  eh  egli  lomma- 
mente  fi  dilettò  d’aver  nel  fuo Palazzo  varie  uccelliere  di  fagiani, 
paoni,  galline,  anitre,  e perdici,  e fpczialmente  di  colombi , di- 
cendofi , che  ne  nudriffe  fin  venti  mila . Dopo  le  applicazioni  fi  ri- 
creava in  veder  quelli  volatili^  ed  affinchè  non  gli  folfe  attribuito 
a Icialacquamento,  tenea  de’ Servi,  che  coll’ uova,  coi  polii,  e 
co  i piccioni  cavavano  tanto  da  farle  fpeleatanto  uccellame.  Ma 
qui  non  è finito  il  ritratto  di  quello  buonlmperadore.  Il  rello  lo 
riferbo  all’ Anno  feguente,  giacché  il  pacifico  e felice  flato  dell’ 
Imperio  Romano  in  que’ tempi  non  lomminillra  avvenimento  al- 
cuno alla  Storia. 


Anno  di  Cristo  ccxxvt.  Indizione  iv. 
di  Urbano  Papa  5. 
di  Alessandro  Imperadore  5. 

r Marco  Aurelio  Severo  Alessandro  Au- 
Confoli  J GUSTO  per  la  feconda  volta, 

t Lucio  Aufid  IO  Marcello  anch’egli  per  la  z.* 


T L Relando  (/»),  il  Bianchini  (^) , e il  P.  Stampa  (f)  chiama- 
Co^«/«r!  X *10  il  fecondo  Confole  Gaio  Marcello  ^intiliano  per  la  fe- 
(b)BUn‘  cotida  volta  ; fidandofi  d’ un’ Ifcrizionc  pubblicata  dal  Gudio.  Dif" 
P'3cemi  tempre  di  dovere  ripetere,  che  le  merci Gudianc  fondub- 
tiictthecnr,  biofe,  nè  poffono  predar  ficuro  fondamento  all’ Erudizione . Un 
Ifcrizione  ftampata  dal  Marchefe  Malici  {d)y  e damcrileritanel- 
U)  la  mia  Raccolta  (e),  benché  corrofa,  vo  io  credendo,  checiabbia 
ialfcalf'  conlcrvato  il  vero  nome  a elfo  Conlole . Tutti  i Falli , e varie  Leg- 
gì  ci  danno  Mdrre//o  Confole  in  quell’ Anno.  S’ egli  a ve  (Te  portato 
'jnfnì^ttón.  H Gognomc  ài  ^intiliano  , non  Marcello  , ma  Quintiliano  l a- 
f.jsò.  H.2.  vrebbono  appellato  gli  antichi . Miriamo  ora  l’ Augufto  Alelfandro 
nella  vita  civile.  Mirabil  cofa  fu  il  vedere  , come  egli  odiafle  il 
fallo , e quafi  dimentico  del  fublime  fuo  grado , amalfc  di  uguagliat- 
fi  ai  fuoi Cittadini.  Spefib  andava  a’ pubblici  bagni  alavarfi,  do- 
ve concorreva  anche  iìreflo  del  Popolo  j enei  luo  Palazzo  fi  f^cc- 
, ■ va 
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vafcrvire  iinicamenreda  i Tuoi  Servi . A chiunque  dimandava  udien-  EsaVo/^. 
za  , e a chi  de’  Nobili  di  buona  fama  veniva  per  falutarlo,  era  Annoìjì. 

Icmpre  la  porta  aperta  ; nè  voleva  egli  , che  s’ inginocchialTero 
davanti  a lui,  come  dianzi  efige  va  il  vaniflimoElagabalo,  ma  che  ' 

gli  faceflcro  quello  ileffo  faluto  , che  fi  ufava  co’ Senatori,  chia- 
mandolo pel  proprio  nome,  e lenza  nè  pur  chinare  il  capo.  Il  fa- 
re altrimenti,  veniva  da  lui  interpretato  per  adulazione  , c met- 
teva in  burla,  chi  faceva  troppi  complimenti,  o eccedeva  in  olTe- 
quio.  Talvolta  ancora  licenziò  incollerà  taluno  di  quelli  fallì  ado- 
ratori . Per  la  llefi'a  ragione  non  potea  fofferire,  e teneva  per  una 
pazzia  coll’elempio  di  Pclcennio  Negro,  l’alcoltar  Poeti  od  Orato-  ■ 

ri,  che  facclTero  il  di  lui  Panegirico  . Volentieri  bensì  porgea  le 
orecchie  a coloro,  che  contavano  i fatti  degli  Uomini  illullri  y (a)  (i)Lamrn. 
e fopra  tutto  d’ Alelfandro  il  Macedone  , de’  buoni  Impcradori , e ' 

de’ tamofi  Romani.  Vieiòildare  a lui  iltitolodiS/jjwore;  edordi-  i 

nò,  che  fi  Icnvelfe  alla  lua  perlona,  come  fi  faceva  a i partico- 
lari , cella  giunta  del  lolo  nome  (Sì  Imperadore  y cioè  , come  gib  fi 
fiilava  ne’ tempi  di  Cicerone.  Fece  pubblicare  , che  non  entra ITe 
a falutarlo,  chi  lapcvadinon  eflcrc  innocente.  Spezialmente  ciò 
era  detto  per  gliMuiiltri  , e Nobili  ladri  . La  maniera  di  trattar  i 

co’ fuoi  amici  era  di  molta  familiaritb  e franchezza  , pregandoli  j 

fempre  di  ledere  prclfo  disè  : il  che  indifpenfabilmente  praticava  ' 

coiSenatori.  Qiianta  folfe  la  fua  moderazione  , principalmente 
fi  riconolceva  nelle  udienze , perchè  lì  matlrava  cottele  ed  affabile 
Verfo d’ognuno  , Ninno  partiva  da  lui  malcontento  , nè  palfava  ; 

mai  giorno,  lenza  ch'egli  facelfe  qualche  atto  di  bontb  . Ed  am- 
malandofi  chi  era  amato  da  lui,  ancorché  di  baffo  ordine , amore-  ' 

volmente  andava  a vilitarlo  . Perchè  poi  Ahmmea  la  Madre  , e 
Memmia  iaA  Moglie  gli  dicevano,  che  quella  tanta cortcfia  elpone- 
va  allo  fprezzo  la  lublime  fua  Digniib:  Puh  ejjere  , rilpondeva, 
ma  certo  la  rende  pm  /intra  y e di  maggior  durata . Alcuni  de’luoi 
piìi  cariobblig,avaa  venire  a pranzo  con  lui  ; c di  chi  non  veniva, 
dimandava  conto  con  bella  grazia . Tanto  alla  tavola , che  alle  udien- 
ze fitrovava  fempre  di  buon  umore  , c non  mai  incollerà;  e di- 
ceva le  lue  burle,  ma  fenza  punture.  Elìgeva,  che gliamici  gli 
diceffero  liberamente  il  lor  lentimento;  e dicendolo  gli  afcoltava 
con  attenzione  , correggendo  polcia  i proprj  difetti . Colla  Itelsa 
liberta  diceva  anch’egli,  dove  elfi  mancavano,  e ciò  non  mai  con 
fallo  od  afprezza. 

Il  fuo  vcfiiie  erafemplice  e modello,  fenza  oro  e fenza  perle, 

imitan- 
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EkAVolg.  imitando  in  ciò  lamoderazion  di  Severo,  ed  abborrendo  la  vaniti. 

Amnoì»6.  d’Elagabalo,  che  voleva  gucrnitc  di  perle  infino  leicarpe.  Solea- 
ro  clTcre  gli  abiti  litoi  di  color  bianco,  e non  di  Icta,  cbe  enfiava 
allora  affaiflimo . Dicea,  che  le  gemme  convenivano  fola  al  le  Don- 
ne ; e chele ftejfe Donne , fen^n  eccettuarne l’imperadrice , doveano 
ejjere  contente  di  poche.  Avendo  un  Ambafeiator  d’Oriente  dona- 
te due  perle  di  tnirabil  grofiezza  e bellezza  all'Augufia  fua  Moglie  , 
cercò  di  venderle  ; c perchè  non  fi  trovò  compratore , ne  t'orn\ò  due 
orecchini  alla  Statua  di  Venere  , con  dire  , che  l’imperadrice  da- 
rebbe troppo  cattivo  efempìo  ^ portando  addojfo  cofe  di  tanto pre:^jgo. 
Con  quello  efempio  arrivòegli  a correggerei!  lufio  de  gli  Uomini , 
ficcome  anche  l’Augufia  Conforte  quello  delle  Donne.  Fece  in  ol- 
tre Alcfiandro  rillorar  molte  fabbriche  di  Traiano,  ma  con  rimet- 
tere dapertutto  il  nome  dello  primo  Autore  . Quanto  affetto  poi 
egli  ftmprc  ebbe  ai  buoni,  altrettanto  odio,  o per  dir  meglio  ab- 
burrirnemo,  portava  a i cattivi.  Un  certo Se/f/m/o,  chelcriffela 
Vita  di  quello  impareggiabile  Augufio,  attefiava,  ch’egli  fpezial- 
mente  fi  fentiva  tutto  commuovere,  c s’infiammava  in  volto,  in- 
contrandofi  in  Giudici , che  foffero  in  concetto  di  Ladri . Accadde  , 
che  \inSettimio  Arabino  y Senatore  famofo  per  s»  fatto  vizio,  e li- 
berato fottoElagabalo,  comparve  un  d^  con  gli  altri  a falutarlo. 
O Dii  immortali  l gridò  allora  A leffandro  , Arabino  non  fol amen- 
te vive  y ma  vien  anche  in  Senatoì  Speraforfecojlui  dame  un  buon 
trattamento?  Mi  dee  ben  egli  tenere  per  un  pai^  e feimunito.  Non 
v’era  parente  o amico,  ch’egli  poteffe  tollerare,  fc  fi  lafciavano 
trafportare  ad  azioni  difonorate,  e maffimamente  fe  per  intereffe 
vendevano  la  Giufiizia  : riguardando  egli  cofioro  come  i piò  per- 
niciofi  nemici  del  Pubblico.  Però  li  faceva  proceffarc  e punire  : o 
fe  pur  s’ induceva  a far  loro  la  grazia,  la  godevano  con  patto,  che 
fi  ritiraffero  ; perchè y ficcome  egli  diceva,  a lui  piU  cara  era  la 
Repubblica  y che  qualjivoglia  privata  perfona . Cosi  ad  un  fuo  Se- 
gretario, perchè  portò  al  Configlio  il  lemmario  falfo  d’un  Procef- 
fo, egli  fece  tagliare  i nervi  delle  dita,  acciocché  piò  non  poteffe 
fcrivere,  e relegollo  in  un’Ifola.  Venne  in  mente  ad  un  Nobile, 
altre  volte  proceffato  perle  fue  mani  poco  nette,  di  farfi  raccoman- 
dar caldamente  da  alcuni  Re  o Principi  firanieri,  che  erano  alla 
Corte,  per  ottenere  una  carica  militare . Tali  furono  le  loro  ifian- 
ze,  che  l’ Augufio  Àleffandro  non  feppe  negar  la  grazia.  Ma  da  h 
innanzi  tenne  cosi  ben  gli  occhi  addoffo  a cofiui , che  fra  poco  fi 
fcopri  una  fua  ruberia.  Fece  egli  efaminar  l’affare  in  piefenza  di 
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quc’medefimi  Principi,  tuttavia  dimoranti  in  Roma,  c il  reo  fu  EraVoI?. 
convinto  e confeiTo.  Dimandò  allora  a que’ Principi,  che  gaftigo 
fi  delle  nel  loropaefe  a s'I  fatte  perfone  : La  croce  ^ rifpofcro  efli  ; 
ed  in  effetto  per  Icntcnzade’fuoi  medefìmi  Protettori  fu  colui  con- 
dennato  alla  croce , fenza  che  alcuno  fi  potefTe  lagnare  dei  rigor  di 
Aleffandro . £ non  è gi^ , che  quello  buon  Imperadore  non  folse  in- 
clinato alla  Clemenza.  Certamente  niun  Senatore  a’ tempi  fuoi, 
benché  delinquente,  perdèlavita;  ed  egli  incaricava  i Giudici  di 
procedere  il  più  di  rado  che  fipotefse  contrade  irei  alla  pena  della 
morte,  e al  conhfco  de’beni . Ma  premendogli  il  pubblico  bene, 
voleva  che  lagiuftizia  aveffe  ilfuoluogo  nc’cafi  bifognofi  d’efera- 
pio . E perchè  Erodiano  (a)  feri  ve , che  il  fuo  Imperio  fu  fenza  fan- 
gue , Lampridio  (b)  ragionevolmente  l’interpreta  de’foli  Senatori  ; (jaidimpri. 
c tanto  più  atteilando  il  medefimo  Erodiano,  che  a niuno  fotto  di 
lui  fu  levata  la  vita , fenza  efsere  Rato  prima  conofeiuto  giuridica- 
mente dai  Tribunali  il  fuodclitto,  edemanata  la  condanna. 

Anno  di  Cristo  ccxxvn.  Indizione  v. 
di  Urbano  Papa  6. 
di  Alessandro  Imperadore 

Confoli  "^Albino  , c Massimo. 

DI  gravi  difputc  fono  (late  fra  gli  Eruditi  intorno  al  Prenome 

e Nome  di  quelli  Confoli . Inclinò  il  Cardinal  Noris  ( e)  a (c)Norh£. 
credere  il  primo  Marco  ^ o Numerio  Numntlo  Albino  ^ ma  con  con- 
ghiettura  priva  di  forza.  Il  Relando  (</),  e il  Padre  Stampa  (e),  (d)Rf/«n</. 
recata  in  mezzo  un  Ifcrizione  delGudio,  appellarono  quelli  Con- 
foli  Lucio  Albino  y e Majftmo  Emilio  Emiliano.  Ma  polTiamo  noi  inFaJlh. 
fidarci  de’ Marmi  Gudiam  è Impropria  cofa  è , che  in  quell’Ifcri- 
zione  abbia  il  Prenome  , c non  l’abbia  l’altro  Confolc.  Più 
improprio  è,  che  il  fecondo  Confole  fìa  chiamato  MaJJìmo  Emilio 
Emiliano.  Non  è Nome  di  Famiglia  MaJJimo.  E fe  l’ultimo  fuo 
Cognome  foffe  flato  Emiliano , le  Leggi  e i Falli  l’avrebbono  no- 
tato con  efso,  c nongi^  con  quello  di  MaJJimo.  Tre  Leggi , che 
hanno  Albino  & Emiliano y non  fon  da  contraporre  a tant’  altre, 
che  portano  Albino  ty  Maximo . Si  potrebbe  folamentc  fofpcttarc , 
che  <iaeìì’  Emiliano  fofse  fullituito  z.MaJftmo.  Sempre  ne  i Decre- 
ti del  Senato  fi  riteneva  unoftile,  nè  fi  mutava,  fe  non  fi  cambia- 
va Confole.  Continuiamo  ora  a vedere  , come  fi  rcgolafse  verfo 
■ ' del 
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Era  Volg.  del  Pubblico  il  buon  Imperadorc  Alefsandro . Merita  ben  più  la  Vi- 

A^Noziy.  quella  del  Macedone,  d’cfser  letta  da  i Principi,  per 

imparar  ciò , che  talvolta  non  fanno,  (a)  Proccurava egli  a tutto 
fuo  potere  la  feliciti  de’ Popoli  non  folo  coU’altcnerfi  dall’ imporre 
nuovi  aggravj,  ma  con  iftudiarfi  di  fminuirei  già  importi.  Infatti 
ridufse  ad  un  terzo  quel , che  fi  pagava  fotto  Elagabalo  per  le  ga- 
belle , di  maniera  che  dieci  in  vece  di  trenta  fi  cominciò  a pagare . 
Penfava  anche  di  fare  di  più,  ma  non  glielo permifero  lenecefTitk 
del  Pubblico.  Non  fi  sa,  ch’egli  irtituifse  altro  Dazio,  che  fopra 
i Banchieri , Orefici , Pelliciai , e quei  dell’  altre  Arti . Querto  non- 
dimeno doveaefsere  leggiercofa,  perchè  Lampridio  lo  chiama  i)e- 
Elignl  puleberrimum . E querto  non  per  farlo  colar  nella  fuaborfa, 
ma  perchè  il  ricavato  fervifse  al mantcnimentodelle Terme,  cioè 
de’ pubblici  bagni,  che  erano  allora  in  gran  credito  ed  ufo:  il  che 
vuol  dire,  che  tal  Dazio  tornava  in  comodo  folamente  del  Pubbli- 
co ftcfso.  Volle,  che  fi  aggiiignefse  olio  ad  else  Terme,  acciocché 
anche  di  notte  fe  ne  potelse  valere  il  Popolo  : il  che  dianzi  non  fi 
faceva,  e fu  poi  abolito  da  Tacito  Imperatore ^ perchè  fe  ne  abu- 
fava la  gente  cattiva  . Levò  anche  affatto  interamente  qualche 
Dazio,  folito  a pagarli  in  Roma.  Nè  giù  favoriva  egli  il  Filco  in 
pregiudizio  del  Popolo  e della  Giurtizia;  anzi  odiava  tutti  i Mini- 
ftri  dclFifco,  edelle Dogane,  e li  chiamava  un  Male  necejfario. 
Ufo  fuo  fu  di  cambiarli  Ipelso,  fperando  forfè , che  i nuovi  su  le 
prime  opererebbono  con  più  diferetezza  , e meno  ingiuflizia  . In 
benefìzio  de’ Poveri  fminuù  le  ufure  ; c fe  i Senatori  prertavano, 
per  cavarne  frutto,  ne’ primi  Anni  del  fuo  governo  voleva,  che 
loro  non  fi  pagafse  ufura , ma  folamente  un  regalo  ad  arbitrio  di  chi 
prendeva  inprertanza  il  danaro.  Pofeia  ridufse  al  fei  percento  le 
ufure  d’erti  Senatori,  e fenz’ altro  regalo  : laddove  gli  altri  per  lo 
più  efige vano  il  dodici.  Dava  egli  llelso  danari  a prertanza  a’ pove- 
ri, e fenza  volerne  frutto  ; anzi  fi  contentava,  che  co  i frutti , eh’ 
erti  ricavavano  da  gli  rtabili  comperati  col  di  lui  danaro  , gli  fofse 
rcrtituito  il  capitale.  Teneva  egli  efattoregirtro  di  tutto.  E fe  gli 
veniva  a notizia,  che  talun  de’  fuoiconofeenti  in  bifogno  di  pecu- 
nia gli  avefseo  nulla  opoco  chierto  in  prertito  , il  faceva  chiama- 
re, per  dimandargli  conto  di  s'i  poca  fperanza  e confidenza  in  lui. 

DELrerto  noneraegli  di  coloro,  che  non  credono  l’economia  e 
il  rifparmio  una  Virtù  da  Principe . Anche  in  erti  è Virtù , fe  ciò  fan- 
no per  rifparmiare  a i fuoi  Popoli  gli  aggravj,  e per  impiegare  in 
benefìzio  e follievo  del  Pubblieo  rtcfso  il  loro  rifparmio.  Regolava- 

fi  ap- 
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fi  appunto  cos'i  l’Augufto  Aleflandro  , il  quale  era  afTai  perfuafo,  Era  Voig.  1 

che  il  Principe  dee  far  da  Economo  del  danaro,  cheficavadai  fudori 
dc’fudditi  ) c non  già  da  Padrone  per  impiegarlo  ne’fuoi  capricci  e di*  j 

vertimenti . Perciò  egli  rifecò  tutte  le  fpele  e i falariati  inutili  della  '] 

Corte , ritenendo  folamente  la  fervitù  nccelTaria  con  decenti  c non  1 

isfoggiate  paghe.  Solea  dire,  cbe  la  glona^e grandex^^a  un Im-  j 

perio  confijìe  non  già  nella  magnificenx^  , ma  nelle  buone  for^e^  I 


cioè  a mio  credere  nel  l’aver  ricchi  Sudditi,  e valorofe  milizie.  Quan- 
to a i Soldati  ne  parleremo  più  a baffo . Per  conto  de’  Sudditi , fa-  | 

vorì  Alelfandro  non  poco  la  Mercatura , concedendo  efenzioni  a tut-  I 

ti  i trafficanti . Attefe  all’ accrefeimento  e all’ abbondanza  dell’ An-  | 

nona,  mandata  in  malora  dall’impuro  Elagabalo  , e la  rimife  in  < 

piedi  colla  fua  borfa  . 11  donativo  dell’olio  , che  Severo  Auguflo 
ogni  anno  faceva  al  Popolo , e che  il  fuddecto  Elagabalo  avea  mol-  [. 

toaffottigliato,  fu  da  lui  rimeffonel  primiero  fuo  effere  . Era  an- 
che  il  Popolo  Romano  a parte  una  volta  del  governo  e delle  rendi- 
te della  Repubblica.  Dappoiché  s’alzarono  gl’ Imperadori,  ficcome 
di  lopra  accennammo,  gran  tempoduròildare  alla  Plebe  di  tanto  in  \ 

tanto  qualche congiario,  ed  ogni  anno  tante  milure  di  grano  per 


teda,  c vi  fi  aggiunie  anche  il  dono  dell’olio,  edellacarne.  All' 
incontro  condonò  Alelfandro  alle  Provincie  e a i Mercatanti  quella  1 

contribuzione  , che  avea  titolo  di  regalo,  ma  era  forzata  , lolita  I 

a pagarfi  all'entrare  del  nuovo  Principe,  chiamata  l'Oro  Corona- 
rio. Per  altro  non  lalciò Lampridio  (a)  di  offervare  , che  quello 
Principe  non  ommetteva  diligenza  alcuna , per  ammaffar  pecunia , 
e per  cuftodirla ancora  ; ma  non  ne  cercò  mai  egli  per  vie  illecite,  ’ 1 

nè  con  aggravio  indebito  d’  altrui . Mai  non  diede  per  danari  le  ! 

Giudicature  , fole ndo  dire  : Cbì  compera^  bifogna  ebe  venda . lo  t 

mai  non  [offerirò  quejìi  mercatanti  di  cariche y e [e  li  permettejpy 
non  potrei  poi  ragionevolmente  gajìigarli  . Mi  vergognerei  di  pu- 
nire un  uomo  y che  ba  comperato  y s' egli  poi  vende  . Ma  non  dona- 
va oro  nè  argento  a Commedianti  , Carrozzieri,  c ad  altri,  che  ■ 

davano  divertimento  al  Pubblico  , ancorché  fi  dilcttaffe  non  poco 
degli  Spettacoli  . Diceva  , ebe  cojloro  andavano  trattati  , come  i 
famigli  y cioè  con  paghe  tenui.  E tuttoché  egli  aveffe  un  gran  rif- 
petto  per  la  fua  falfa  Religione,  pure  non  offeriva  a i Templi  Pa-  • 

gani  più  di  quattro  o cinque  libre  d'argento  , e mai  nulla  d'oro,  1 

con  ripetere  UDverfo  di  Perfio,  indicante,  che  gli  Dii  non  aveano 
bifogno  d'oro  y nè  fervireffo  per  fare  ftar  bene  gli  Dii,  ma  si  bene  i 1 

loroMinillri.  Diffi  con  Lampridio,  che  quello  Augufto  fapea  ben 
- Tomo  II,  C cuflo- 
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ERiVolg.  ciinodire  il  danaro.  Ciò  non  vuol  dire,  clj’egli  a guifa  degli  ava»  | 
NS01Z7.  jj  ^ Solamente  fignifica  , eh’  egli  non  lei  Jafeiava  ufeir  I 

delle  mani  per  irpefe  di  vaniti  , di  gola  , o di  lufTuria  . Che  per  | 

altro  egli  largamente  Ipendeva,  e tutto  in  opere  lodevoli,  cioèin  I 

fabbriche,  ed  altre  impreie  di  utile  o di  ornamento  alla  Citth  di  Ro»  ^ 

ma,  e per  far  guadagnare  gli  Operai  e il  baffo  Popolo.  I 

Is  TlTUl' Scuole  di  Rettorica  , Gramatica,  Medicina,  Artif-  ' 

picina.  Matematica,  Architettura,  e di  Macchine,  con  falar;  61»  , 

lì  a i Maedri , e vitto  a i Difccpoli  figliuoli  di  poveri , purché  libe-  j 

ri.  Si  ilefe  anche  la  fua  liberalitk  a gli  Oratori  nelle  Provincie . A 
molte  Città  deformate  da  i tremuoti , rilafciò  parte  del  danaro  del- 
le gabelle,  acciocché  rimetteffero  in  piedi  gli  edifizj  pubblici  e pri- 
vati. A chi  trovava  de’tefori , li  lafciava  godere.  Solamente  le 
erano  di  molto  valore  , ne  faceva  dar  qualche  parte  a i fuoi  Ufi- 
ziali.  Fece  fabbricar  de’ pubblici  Granai  per  cadaim  Rione  di  Ro-  j 

ma,  acciocché  chi  n’ era  lenza,  poteffe quivi rinlerrare  i fuoi gra- 
ni.  Diede  compimento  alle  Terme  magnifiche,  cioè  a i Bagni  di  - j 
Caracalla,  e ne  fabbricò  ancora  delle  iuntuofe  , che  portarono  il  I 

fuonome.  Aggiunle  in  oltre  varj  altri  Bagni  a que’ Rioni  di  Roma , ' ^ 

che  n’eraiio  privi.  Altri  edifizj  fece  in  quella  Città,  eaBaia,  con  1 ^ 

rifarcire  i Ponti  fabbricati  da  Traiano  , con  ri  fiorar  anche  molte  j , 

antiche  memorie  di  Roma , e adornar  quella  Città  di  affaiflìmiCor  ; ^ 

loffi  , o fia  di  Statue  fopra  l’uiata  milura  , fpezialmente  per  gli  . 

più  rinomati  Imperadori,  colle  loro  Ifcrizioni , e con  colonne  di  , i 

bronzo,  dove  erano deftrittc  le  loro  imprefe  . Fabbricò  eziandio  , . 

molte  cafe  belliflime , e le  donò  a quegli  Amici  fuoi , che  erano  in  ' j, 

concetto  di  maggior  probità.  Non  invidiava,  non  uccellava  le  rie-  ^ 

cliezze  altrui , come  ularono  i cattivi  Principi  ; all’incontro  llen-  | 

deva  la  mano  in  aiuto  de’ Poveri;  e maflimamente  le  rugiade  del-  u 

la  fua  beneficenza  fi  fpandevano  fopra  i Nobili  caduti  in  povertà  j ^ 

non  per  loro  colpa,  e in  povertà  non  finta,  con  donare  ad  effi  delle  [ ^ 

terre,  de’ fervi,  degli  animali  , e de  gli  utenfigli  contadinefehi ; . ^ 

diede  anche  tre  congiarj  al  Popolo,  e fece  tre  clonativi  alle  milizie.  i; 

11  danaro,  che  fi  ricavava  dal  Dazio  delle  meretrici , de’ ruffiani , ' ^ 

e d’altre  peggiori  pelli,  ficcome  pecunia  infame,  non  volle,  che  ,| 

paffaffe  nell’erario  fuo,  o pure  del  Pubblico,  ma  che  s’impicgaffe  ^ 

nel  mantenimento  del  Teatro,  del  Circo,  c dell’Anfiteatro  . Sua 
intenzione  era  parimente  di  proibire  un  deteflabil  vizio,  che  dalla  ^ 

fporca  Gentilità  fi  permetteva  al  pari  di  quel  delle  pubbliche  Don-  . 

Dc;  ma  vi  trovò  tali diflicultà,  che  gii  convenne  defillcre,  cDio,  . 

rikr- 
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riferbava  alla  fanra  Religione  di  Crifto  una  tal  vittoria  . Contutto-  Era Vof 
ciò  fece  confifcar  i beni  alle  Donne  infami  («)  , delle  quali  trovò  annoi: 
un  infinito  numero  in  Roma  Pagana  , piena  di  lordure,  e mandò 
iiicfilio  tutta  la  gran  ciurma  de’ nefandi  garzoni,  parte  dc’quali 
nel  viaggio  naufragando  peri . 

Anno  di  Cristo  ccxxviir.  Indizione  vi. 
di  Urbano  Papa  7. 
di  Alessandro  Imperadorc  7, 

Confoli  -f  Modesto,  c Probo. 

^ * 

Le  conghietture  del  Cardinal  Noris  {h)  feguitateda’fufTeguenti  (b)AW/r. 

Scrittori,  fono,  che  quelli Conlbli  portalTcro  i nomi  di 
berìo  Manlio  Modcjio , e Servio  [ non  Sergio  ] Ctilpurnino  Probo  y 
perchè  un' Ilcrizionc  del  Grutero  (r)  rammemora  ilConlolato  di  [cy^u, ttntt 
Marco  Icilio  Faujìino  , eTriario  Rufinoy  fpettante  all’Anno  di 

Grillo  210.  poi  quello  di  Tiberio  Manilio e Servio  Calpur-  p 

nio poi  quello  dì  Alejfandro  Augujìo  , appartenente  all’ An- 

to 2zp.  c poi  quello  di  Lucio Virio  Agricola  ^SeJìoCatioClemert- 
;/wo  nell’Anno  230.  Manonreda  a tal  conghiettura  quieta  la  mente 
tollra  per  la  tanta  diltanza  de' Confoli  dell’  Anno  210.  all’  Anno 
prefente  228.  potendo  nel  tempo  di  mezzo  , ed  in  altro  Anno  che 
neicorrente,  cflTerc  dati  Confoli  que’ due  Ti^er/oM</w»7/o,  tSer~ 
vioCalpurnioy  per  le  rivoluzioni  fuccedute  allora.  Però  più  licu* 
ro  partito  ho  io  creduto  il  mettere  folamente  i lor  Cognomi , de^ 
quali  niun  può  dubitare  . Diffidi  cofa  è , per  non  dire  di  più  , il 
mettere  a i lor  dei  gli  avvenimenti  di  quelli  tempi,  perciocché  o 
ci  mancano  le  Storie,  o fon  confufi  e dubbiofi  i lor  tedi.  Sia  a me 
dunque  lecito  di  riferirne  qu"!  alcuni  di  molta  importanza,  che  cer- 
tamente dovettero  accadere  prima  dell’  Anno  feguentc  22p.  quan- 
do fia  fuor  di  dubbio,  che  Dioneldorico  (</)  terminaffe  laStoria 
fua  inclTo  Anno  22^.  Quantunque  regnalTe  un  si  buon  Imperadorc , 8o. 
pure  avvenne,  che  per  una  cagione  affai  lieve  inforfe  una  riffa  fra 
il  Popolo  di  Roma  ci  Pretoriani  , voglio  dire  i Soldati  delle  Guar- 
die . Crebbe  tanto  quedo  fuoco  , che  prefe  l’armi  per  tre  d'i  fi 
combattè  afpramente  fra  loro  colla  mortaliili  d’  adaiflime  perfone 
dall’  un  canto  c dall'  altro . Per  la  fua  gran  copia  era  in  idato  il  Po- 
polo di  opprimere  i foldati  , ma  avendo  codoro  cominciato  ad  at- 
taccai il  fuoco  alle  cale,  eOb  Popolo  per  timore,  che  tutta  la  Cit- 
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Era  Vele-  ik  atidaffe  in  fiamme,  fu  forzato  a trattar  di  accordo,  e così  ebbe 
Anno  228.  quella  guerra  civile . Non  fi  sa,  fe  prima  0 dopo  di  quello  ac- 
cidente fuccedelfe  l’altro  della  morte  àìDomÌTiìoUlpiano^  infigne 
Giurisconfulto  di  quelli  tempi,  e celebre  nella  Storia  delle  Leggi. 

Egli  ficcome  il  più  dotto  e faggio  de’ Senatori  d’ allora,  era  come 
Capo  del  ConfiglioCelareo  (/j),  epiùdilui,  che  d’altri  fi  fervi-  ^ 

va  r Augnilo  Alelfandro  nel  governo  de  gli  Stati  , facendo  egli  la  [ 

funzione  di  Segretario  de’  Memoriali  e delle  Lettere . Arrivò  anche 
(h)D/ctoJ.  ad  elfere  Prefetto  del  Pretorio  (^)  , dopo  aver  fatto  ammazzare 
[ probabilmente  con  procelTo  e condanna  giudiciaria  ] Flaviatio  , 
e Crejìo  Prefetti,  perfuccedere  loro  in  quella  carica.  Certamen- 
te da  gli  antichi  Storici  vien  molto  efaltato  il  fapere,  la  pruden- 
za, e lo  zelo  d’Ul  piano;  e fappiamo,  ch’egli  correlTe  non  pochi  abu- 
fi introdotti  daElagabalo  ; ma  forfè  colla  fua  gran  dottrina  egli 
fapeva  accoppiar  r ambizione  ed  altri  vizj,  credendofi  ancora,  eh’ 
cgliodialTe  di  molto iCrilliani.  O fia  dunque,  che  la  morte  data 
a i fuddetti  due  Prefetti  irritalTe  forte  gli  animi  de’  Pretoriani  , o • 

pure  che  il  loro  fdegno  proveniffe  dall’ aver  egli  voluto  riformare 
la  fcaduta  lordifciplina,  e trattarli  con  afprezza:  certoè,  cheefii 
Pretoriani  fi  follevarono  un  giorno  contra  di  lui , e dimandarono 
la  fua  morte  ad  Aleflandro  Augufto  , che  lungi  dall’  acconfentire  1 

alla  loro  dimanda,  colla  fleffa  fua  porpora  coprk  edifefe  più  d’una  ' 

volta  Ulpiano.  Ma  quello  nulla  giovò.  Una  notte  l’alfalirono,  ed  | 

egli  fcappò  al  Palazzo,  implorando  la  protezion  dell’Imperadore,  e 
dcll’Augufta  Mammea  fua  Madre  : il  che  non  ritenne  gl’infuriati  fol-  | 

dati  dallo  fcannare  su  gli  occhi  dello  fielTo  Augufio  il  mifero  Ulpiano.  | 

Ci  viene  bensì  dicendo  Lampridio,  che  Alelfandrofifecc  rilpettar  * 

dalle  fue  milizie  ; e pure  noi  nonfentiamo,  eh’ egli  facelfe  altro  ri- 
fentimento  per  cosi  grave  infulto  fatto  alla  fua  Dignitk , che  di  ga- 
lligare£/i/7^«ro,  fiato  la  principal  cagione  della  morte  d’ Ulpiano  ^ 
lc;Of«/.8o  Convenne  ancora  camminar  in  ciò  con  gran  riguardo  , cioè  I 
mandarlo  prima  per  Prefetto  in  Egitto,  e poi  inCandia,  dove  fu 
condennato  e fpogliato  della  vita  : non  efiendofi  attentata  la  Corte 
di  punirlo  in  Roma  per  timore  di  una  nuova  fedizione.  Non  fi  sa  ' 
bene  il  netto  e i motivi  di  quel  torbido;  c Zofimo  fcrive,  che 
’ ’ ne  parlavano  differentemente  gli  Scrittori  di  quefii  tempi . 

Abbiamo  nondimeno  da quefiomedefimo Storico,  cheiPrcto- 
riani  per  limor  delia  pena  proclamarono Imperadore  un  Antonina,  , 
il  quale  defiramente  fi  ritirò,  non  volendo  fervir  di  giuoco  alla  lor 
pazza  ribellione , nè  più  fi  lafciò  vedere . Parla  lo  ftefso  Zofimo  an- 
che 

i 
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che  di  nnUrano  fchiavo,  il  quale  proclamato  Auguflo , fu  ben  to- 
lto prefo,  e condotto  ad  Aldsandro  colla  porpora  , che  gli  aveano 
nielsa  indofso . Di  un  i7r/7«o  appunto,  che  ulurpò  l’Imperio  in 
Edeisa  neirOsroena,  e fu  abbattuto  da  Alefsandro,  favella  Gior- 
gio Sincello  (a)  ; ficcome  ancora  Vittore  di  unT aurino  [loftelvo 
Ibrfe  che  Urano]  il  quale  acclamato  da’foldati  Imperadore  (è  ), 
per  orrore  di  ciò  fi  precipitò  nell’ Eufrate.  Ofeuri  fatti  fon  quelli. 
Tuttavia  che  varie  ribellioni  fi  faccfsero,  tutte  nondimeno  di  poca 
durata,  e tutte  verifimilmente  per  colpa  de’ foli  Pretoriani , c de- 
gli altri  foldati,  che  lotto  Caracalla  edElagabalo  fi  erano  troppo 
male  avvezzati,  e per  poco  infolentivano,  ne  fiamo  aflicurati  da 
Dione  (c).  Aggiugne  egli  fielso,  che  cfsendo  inforta  la  guerra  in 
Mefopotamia  per  le  conquifte  fatte  da  Artaferfc  Re  de  i Perfiani 
centra  de’ Parti  [del  che  parlerò  andando  innanzi]  molti  dell’ Ar- 
mata Romana,  ch’era  in  quelle  parti , defertandopalTavano  ai  Per- 
fiani, c più  furono  gli  altri , che  non  voleano  combattere,  e giun- 
fero  ad  ammazzare  Flavio  Eracleone  lor  Generale  : tanto  grande 
era  divenuta  la  loro  effeminatezza  , sbrigliatezza,  ed  impuniti. 
Truovafi  ancora  nelle  Monete  di  quell’ Anno  (</)  fatta  menzione  di 
una  vittoria,  fenza  che  le  ne  fappia  il  perchè,  c lenza  che  Alcffan' 
dro  prendelfe  il  ùioìo òì Imperadore . Intanto  non  lafciava  elfo  Au- 
gullo  le  applicazioni  al  governo  de’ Popoli  con  prudenza  fuperiore 
alla  fua  età  (e).  Si ridulfe nondimeno  a non  ammettere  alcuno  a 
ragionamenti  di  familiarith  e confidenza,  fe  non  v’era  prefente  il 
Prefetto  del  Pretorio,  ed  altri  de’ fuoi  Minillri.  E ciò  avvenne,  per- 
chè anFetronioTurinoy  con  cui  egli  trattava  affai  alladomellica, 
parlava  di  lui , come  fe  folfe  fuo  favorito  , vantandofi  di  ottener 
tutto  quanto  voleva  da  lui.  Pafsò  più  oltre,  perchè  cominciò  a far 
bottega  di  quello  fuo  mentito  favore,  c per  le  grazie  fatte  dall’ Im- 
peradore  eligeva  de’  buoni  regali  da  i corrivi , facendole  credere  im- 
petrate da  sè,  contuttoché  nè  pure  ne  avelTc  detta  una  parola.  In- 
formato diciò  Alelfandro,  e che  collui  vendendo  il  fumo,  fcredi- 
tava  lo  flelTo  Atigullo , quafi  che  folfe  un  ragazzo  e uno  fcioccherel- 
lo,  che  fi  lafciafse  da  lui  menare  pel  nafo  : volle  prima  chiarirfi  del- 
la verità  del  fatto,  mandando  lotto  mano  perfona  a raccomandarli 
aTurino,  per  impetrar  una  grazia  di  molta  importanza.  Promife 
Turino  d'aflillere  , e dopo  averglielafattafapcr  buona  col  mollrare 
ladifficulth,  e d'aver  parlato  più  volte,  finalmente  dappoiché  fu 
fpedita  la  grazia,  in  prelenza  ditelliraonj,  fifpacciò  mezzano  di 
elfa,  e volle  ungroffo  pagamento,  ancorché  nè  pure  una  fillaba  a- 
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Eh*  Voi?.  vcfTe  detto  diciòall’Impsradore.  Allora  Alcflandro  il  fece  accufa- 
AnNu22a.  g convinto  fu  attaccato  ad  un  palo  con  paglia  umida  , c legno 
verdi  intorno , che  il  folfocarono  col  fumo , gridando  intanto  il  ban- 
ditore : Col  fumo  è punito  y ehi  vendeva  il  fumo  . Ciò  avvenne, 
prima  che fofsc  uccifo  Ulpiano.  Veggonfi  molti  favj decreti  dique- 
uo  Principe  nel  Corpo  delle  Leggi  Romane . Coftitiù  egli  de  i Cor- 
pi di  cadauna  Arte  con  dar  loro  de  i Difenfori.  Proib'i  l’andar  gli 
Uomini  e le  Donne  al  medefimo  Bagno.  Aveva  anche  formato  il 
difegno,  che  ogni  Ordine  di  Cittadini  avelTe  l’abito  fuo  particolare, 
acciocché  fi  dillinguefse  da  gli  altri , e fpezialmente  fi  riconolcelsero 
gli  Schiavi.  Ulpiano  iUli(lornòdaque(l.a  rifoluzione,  perchè  nefa- 
rebbono  inforte  molte  difpute  fra  le  perfone,  e gli  Schiavi  fi  fa- 
rebbono  avveduti  d’efsere  in  troppo  maggior  numero,  che  lagemc 
libera.  Lamentandoli  il  Popolo,  che  la  carne  di  bue  c di  porco  era 
troppo  cara,  in  vece  di  calarne  il  prezzo,  ordinò  che  non  fi  am- 
mazzafsero  vitelli , vacche,  porchetti,  e troie  gravide  ; e in  me- 
no di  due  Anni  la  carne  luddetta  venne  a collare  un  folo  quarto  di 
quello,  che  fi  vendeva  in  addietro. 


Anno  di  Cristo  ccxxix.  Indizione  vii. 
di  U KBANo  Papa  8. 
eli  Alessandro  Imperadore  8. 


j"  Marco  Aurelio  Severo  Alessandro 
Confoli  -t  per  la  terza  volta, 

L Dione  Cassio  per  la  feconda. 


[*]  Kclantìi 
Fajit  Coftjl 
lb\Pdnv/fi, 
Fafl, 

[c]Crtirtrus 
Infcription, 
p,  JC79.  n, 
lU 


Lo  Mìo  Dione  y che  terminò  in  quelli  tempi  la  fua  Storia,  con- 
fcfsa,  che  Aleffandto  Augujìo  lui  volle  per  Collega  nel  fuo 
Confolato,  efsendo  egli  fiato  Confole  fullituito  in  alcuno  de  gli  An- 
ni precedenti . Però  lembrafcorretta  una  Legge  riferita  dal  Relan- 
do[a],  fi ccome ancora  un’IfcrizionepubblicatadalPanvinio[^], 
c dalGrutcro[c],  cd  un’altra  dal  Doni,  dove  invece  di  Dione  II 
\cggeDionyJioy  quando  a Dione  non  fofse  fiato  fufiituito  unCon- 
folc  appellato  D»o«iy/o,  il  che  non  par  da  credere.  Ne’ Falli  anco- 
ra del  Cufpiniano  fi  legge  Dionyjio  . Racconta  il  medefimo  Dio- 
ne [</],  d’avere  avuto  ne  gli  anni  addietro  il  governo  dell’  Affrica 
da  AlefsandroAugullo,  e poi  quello  della  Dalmazia,  efucceffiva- 
tnente  quello  dell’ alta  Pannonia,  dove  con  vigore  cercò  di  rimet- 
tere fui  piede  dell’ antica  difciplina  quelle  milizie.  Venuto  polcia  a 
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Roma  nell’ Anno  precedente  , gl’ infoienti  Pretoriani,  ficcorae  a- 
veano  fatto  ad  Ulpiano,  accularono  anche  lui,  perchè  paventava* 
no,  ch’egli  volcfse  rimettere  fra  loro  flelTi  la  militar  difciplina  , 
i^lefsandro,  che  ben  conofccva  il  merito  di  Dione,  in  vece  di  far- 
glidclmalc,  perdargufto  a quei  fcellerati , il  difegnò  Confole  per 
l’Anno  prefente  in  fua  compagnia  . Ma  perciocché  dubitò  , che  i 
Pretoriani  al  vederlo  in  quella  Dignità  faccfsero  maggior  tumulto, 
c l’uccidcfsero , credette  meglio , che  Dione  llcfse  per  qualche  tem- 
po fuori  di  Roma  in  quelle  vicinanze . Portofli  poi  Alefsandro  nel- 
la Campania,  c colli  fu  a trovarlo  Dione , e ftcttc  qualche  giorno 
con  lui  alla  villa  de’ Soldati,  che  non  difsero  una  parola.  Ed  egli 
allora  ottenne  licenza  di  poterfi  ritirare  aNicea  diBitinia  Patria 
fua,  per  quivi  pafsare  quel  che  gli  reflava  di  vita,  trovandoli  gii 
vecchio  e malfano,  e probabilmente  colla  paura  in  corpo  di  non 
finir  male,  come  erafucceduto  ad  Ulpiano.  Che  a lui  nel  Confo- 
lato  fuccedefse  Mnreo  Antonio  Gordiano  in  quello  medefimo  Anno, 
fi  ricava  da  Capitolino  [a]  colà,  dove  fcrive,  cfsere  flato  il  piò 
vecchio  àt'  Gordiani  Confole  in  compagnia  di  Al ejf andrò  Augujìo^ 
c ch’egli  dipoi  fu  mandato  Proconfolc  al  governo  dell’  Affrica , con 
tal  piacere  d’efso  Augnilo,  che  con  fua  Lettera  ringraziò  molto  il 
Senato  di  si  fatta  elezione,  llantc  relfere  Gordiano  uomo  nobile  , 
magnanimo,  eloquente,  giullo,  continente,  e dabbene  . Se  ne 
ricordi  il  Lettore,  perchè  a fuo  tempo  vedremo  il  medefimo  Gor- 
diano portare  il  titolo  di  Augnilo. 

Fu  appunto  una  delle  belle  doti  dell’ Imperadore  Alelfandro 
quella  di  Iccgliere,  edi  volére,  che  fi  fcegliclsero  per  le  cariche  e 
pel  governo  delle  Provincie , coloro,  ne’ quali  concorreva  piò  abi- 
lità a governar  altri,  e maggior  probità  [^].  Nulla  fidava  al  fa- 
vore, nulla  alle  raccomandazioni,  molto  meno  al  danaro.  Gli  Eu- 
nuchi, i quali  erano  flati  in  addietro  potentifllmi  in  Corte,  e veni- 
vano chiamati  da  lui  una  ter:(a  fpezj«  del  genere  umano.,  tutti  fu- 
rono rimofli  daldiluifervigio,  ed  appena  fi  contentò  egli,  diedi 
alcuni  pochi  fi  ferviffcrimperadrice,  ed  in  ufizjbain,  e con  abito 
denotante  la  balfezza  del  loro  flato,  togliendo  con  ciò  tanti  difor- 
dini cagionati  per  lopalfato  dalla  foverchia  autorità,  chegodcano, 
0 laccano  credere  di  godere . Alelfandro  col  parer  del  Senato  eleg- 
geva i Confoli,  i Prefetti  del  Pretorio,  ed  altri  Magillrati , la- 
Iciando  l’clezion  de  gli  altri  al  Senato  medefimo.  Diceva  cgli,»we- 
g/io  efj'ere  per  lo  piìt  il  dare  gli  ufiij  a chi  non  li  ricerca  y che  a chi 
t^ate  premure  ufa per  ottenerli , Niun Senatore  nuovo  creava  egli , 


Er*  V0I5. 
Anno  zzy. 


[a]  Capito!, 
in  Cordiali. 


\}i]Lampri. 
dius  in  Aie- 
xandro. 
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ERAVolg.  fe  perfonc  di  credito  prima  non  rendevano  buona  teftimonianza  del 
Ankozi?.  veniva  approvato  da’ Senatori  fuoi  Configlieri . 

E guai , fe  trovava , che  l’avefscro  in  ciò  ingannato  : colui  era  cac- 
ciato dal  Senato,  e i fuoi  fautori  gadigati.  UnararilTima  edammi- 
rabil  maniera  ebbe  ancora  nelfclezion  dc’Prefidenti  delle  Provin- 
cie, e d’altri  Magiflrati  meno  importanti.  Prima  di  conferir  que’ 
podi,  faceva efporre  in  pubblico  i nomi  de’ propodi  peredi,  efor- 
tando  ognuno  a Icoprire , fe  codoro  avedero  commedb  qualche  de- 
litto, purché  ne  potedero  dar  le  pruove  , poiché  nello  dedb  tem- 
po proibiva  lotto  pena  della  vita  l’accufare  fenza  poter  provare  T 
Lampridio  (<»)  Storico  Pagano  atteda,  aver  egli  apprelo 
xnniifo.  quedo  rito  da  ìCrtJìianty  che  efaminavano diligentemente  prima 
chi  s’avea  da  ammettere  al  Sacerdozio.  £ folca  dire  Aledandro, 
parergli  Jìrano  , come  non  fi  ufajfie  la  diligen'^a  mede  filma  , allor- 
ché fi  voleva  eleggere , chi  dovea  avere  in  mano  i beni  di  fortuna  e 
le  vite  de  i Popoli  ^ quando  ciò  fi  praticava  da  i fuddetti  Crifiiani 
per  r elettene  de’ Sacerdoti.  Avrebbe  egli  defiderato,  che  ogni  Go- 
vernator  delle  Provincie  avede  faputo  efercitar  il  luoUfizio  fenza 
bifogno  d’Adedore,  tuttavia  fodr'lfempre  l’ufo  di  tali  Adedori , 
c diede  anche  loro  buoni  falarj.  Provvedeva  egli  inoltre  le  perfo- 
ne,  nel  mandarle  a i governi,  di  danaro,  fervi,  mule,  cavalli, 
e d’altre  robe  necedarie,  donandole  poi  a’roedefimi,  le  con  lode 
efercitavano  i loro  impieghi  . Se  male  , voleva  , che  rendedero 
quattro  volte  più  di  quello,  che  avea  loro  fomminiftrato . Infom- 
ma  la  Vita  di  quedo  Augudo,  tanto  piùmirabile,  quantocheegli 
era  adai  giovane  , farebbe  un  bellidimo  modello  per  qualunque 
Principe,  che  a made  la  vera  gloria,  ed  imparar  volede  il  meglio 
de  gliefempli  altrui  , con  leggere  le  Vite  di  que’ Principi  buoni, 
ed  Uomini  illudri , de’quali  forfè  ninna  eth  e Nazione  è data  priva . 

Anno  di  Cristo  ccxxx.  Indizione  vili, 
di  PoNziANo  Papa  i. 
di  Alessandro  Imperadore  p. 

Confoli  -T  agricola, 

L Sesto  Catio  Clementino. 

Qì)Thef$u-  T L fecondo  Confoie  in  qualche  tedo  è chiamato  Clemente  ^ (h) 
^ e in  UH  Ifcrizione  riferita  dal  Cupero , Clemeni^ano.  Se  que- 
da  è legittima,  può  eda  prevalere  agli  antichi  Codici.  Credefi,* 
*•  che 
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che  in  qacfti  tempi  Santo  Urbano  Papa  gloriofamentc  compicffc  i 
fuoi  giorni  con  ricevere  la  Corona  del  Martirio . Ebbe  per  SuccelTo- 
tcPon-^ano.  Tempo  èora  di  parlare  di  una  flrepitofa  rivoluzion 
dicofe,  accaduta  in  Oriente.  La  Perfia  conquidata  alcuni  Secoli 
prima  daAleflandro  il  Grande  , durò  per  qualche  tempo  fotto  il 
dominio  de  i Re  della  Siria,  o (la  della  Soria  , Succeflori  del  Ma- 
cedone. jìrface  famofoRe  de’ Parti  loro  la  tolfe  circa  ducente  cin- 
quant’  Anni  prima  dell’ Era  Criftiana  , e continuò  ivi  a fignoreg- 
giare  la  fchiatta  de  giiArfacidi  fino  iàArtabanoKz  di  quelle  con- 
trade, c regnante  a’ tempi  dell’ Augufto  Aleflandro.  (/»)  Centra 
di  Artabano  fi  ribellò  un  uomo  di  baflb  affare  , ma  di  gran  corag- 
gio , chiamato  ylrtaferfe  , difeendente  da  gli  antichi  Pcrfiani  ; il 
quale  melfa  in  armi  la  Nazione  fua  , e collegato  con  altri  Popoli 
vicini  , tre  volte  diede  battaglia  ad  Artabano  , ed  altrettante  an- 
cora lo  feonfifle,  ed  in  fine  gli  levò  la  vita.  Abbattuto  dunque  il 
Regno  de’ Parti , ritornò  la  Corona  in  capo  ad  Perfiano , 

e fi  rinovò  la  potenza  di  quella  Nazione , la  quale  troveremo , an- 
dando innanzi , terribile  a i Romani , poi  foggiogata  da  gli  Arabi, 
e di  tal  poffanza  anche  oggid'i  dopo  incredibili  peripezie  , che  fa 
paura  al  potentiffimo Sultano  de’ Turchi,  e più  che  paura  ha  fat- 
to, pochi  anni  fono,  al  Mogol , grande  Imperadore  dell’ indie  Orien- 
tali. Mife  (b)  il  vittoriofo  r affedio  alla  Fortezza  d’A- 

tra,  ma  perdutavi  indarno  molta  gente,  pafsò  nella  Media,  e ne 
conquiftò  la  maggior  parte.  Rivolle  poi  le  fue  forze  contro  l’Ar- 
menia , dove  quel  Popolo  affiffito  da  i Medi , e da  i Figliuoli  d* 
Artabano,  colà  rifugiati,  il  colirinfe  con  fuo  poco  gallo  a battere 
la  ritirata  . Pretende  il  Padre  Pagi  (c),  che  nell’Anno  diCriflo 
226.  Artaferfe  fùlle  rovine  del  Regno  de’  Parti  piantaffe  il  Trono 
dc’Perfiani,  citando  in  pruova  di  ciò  lo  Storico  Agatia  ; e che  nel 
feguente  Anno,  o pure  nel  228.  egli  incominciaffe la  guerra contra 
de’ Romani.  Non  è Agatia  uno  Scrittore  ficuro  per  tempi  s\  lonta- 
ni da  lui . Abbiamo  di  certo  da  Dione  (</),  che  nell’  Anno  22p. 
grande  apprenfione  recav'a  Artaferfe  a i Romani,  con  minacciare 
d’afTalir  la  Mefopotamia,  e lafteffaSoria,  pretendendo  di  volere 
ricuperar  tutto  quanto  appartenne  una  volta  a iRe  diPerfia  (ff), 
l’imperio  de’ quali  arrivava  fino  al  Mediterraneo  e all’Egeo.  Vuo- 
le il  fuddetto  Pagi , che  nell’Anno  precedente  l’ Augufto Aleffan- 
dro,  per  frenare  quello  minacciofo  torrente,  fi  portafle  coH’cfer- 
cito  ad  Antiochia  . Monfignor  Bianchini  (/)  differifee  la  di  lui  an- 
data al  pcefentc  Anno,  e ilTillemont  (^)  finoalf  Anno  232.  A 
, ToLiJ,  ■ D me.‘ 


Era  Volg. 
Anno  ij». 


(a)  Dm  : 

Herod. 

Lamprid. 
Agathint , 
tirala. 


(b)  Dtoì^ 

Bxcerpt. 

VaUf. 


(c)  Pcpitts 
inCìit.Bar. 


(d)  Dio  ia 
Excerpt,  ib. 

(c)  Htrod. 
lib.  6. 
{S)BUnchi. 
ni  ut  ad  A- 
nafluf.  Bi- 
blioibtcar. 

fg)  Title. 

mont  M&n 
mnircs  fitt 
Empcreurf, 
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Tf.AVoig.  rne  fcmbra  più  probabile,  che  inqucft’AnnoAicflandrofimcttcf- 
viaggio,  giacché  abbiamo  una  Moneta  [/»],  fpcttanteaU' An- 
llriJnNu.  no  IX.  della  di  lui  Podcftk  Tribunizia , dove  fi  legge  PROFECTIO 
AVGVSTI. 


[h]’-!mdu.  ScaiVEErodiano  [^]  , che  arrivato  AlefTandro  all*  Anno  tre- 
ntu  ! ,é.  jjgj  fmj  Imperio  ( numero  fcnza  fallo  Icorretto  ) fi  fvc- 

gliò  la  guerra  co  i Pcrfiani , ed  avere  effo  Auguflo  fullc  prime  cre- 
duto bene  di  l'criverc  Lettere  ad  Artaferfe  , percfortarlo  a defifte- 
re  dalle  novità,  e a contentarli  del  Tuo,  perchè  non  gli  andrebbe 
• cosi  ben  fatta , volendo  combattere  co  i Romani,  come  gli  era  ao 
caduto  con  altri  Popoli,  ricordandogli  le  imprefe  di  Augufio,  Traia- 
no, LucioVcro,  c Settimio  Severo  in  quelle  parti.  Sirifcl’orgo- 
gliolb  Artaferfe  di  quelle  Lettere , elartfpofia,  che  diede,  fu  coli’ 
entrare  armato  nella  Mcfopotamia  , e dar  principio  ad  alTedj , e 
faccheggi  del  paefe  Romano.  Venute  quelle  nuovcaRoma,  ben- 
ché Alelfandro  folle  allevato  nella  pace  , pure  per  parere  ancora 
de’fuoi  Configlieri  fu  creduta  necefìaria  la  di  lui  prefenza  alle  fron- 
tiere della Soria.  Gran  leva  dunque  di  gente  fi  fece  per  l'Italia, 
c per  tutte  1* altre  Provincie  ; e formato  un  poderofiffimo  efercito 
coll’  unione  de’  Pretoriani  ed  altri  Soldati  di  Roma , fi  congedò  Alef- 
fandro  dai  Senato,  ed  imprefe  il  viaggio  alla  volta  di  Levante.  At- 
tella  il  medefimo  Erodiano , che  niuno  vi  fu  de’  Senatori , e de’  Cit- 
tadiniRomani,  che  potelTe  ritener  le  lagrime  al  vedere  allontanar- 
fi  da  loro  un  Principe  si  buono,  si  moderato,  si  amato  ed  adorato 
da  tutti.  Fece  il  viaggio  per  terra  coll’Armata,  e data  nell' Illi- 
rico la  revifia  a quelle  Legioni , feco  le  prefe . PalTato  pofcia  lo  /fret- 
to della  Tracia  , continuò  il  fuo  viaggio  fino  ad  Antiochia,  Ca- 
pitale della  Soria,  dove  attefe  a far  i preparativi  necelTarjper  cosi 
[c]Ltm;,ri.  pericolofa  guerra  . Racconta  Lampridio  [c]  la  bella  maniera  te- 

marcia  dell’  efercito  fuo  . Prima  di  muovcrfi  di 
Roma,  fece  attaccare  ne’ pubblici  Luoghi  in  ifcritto  la  difpofizio- 
ne  del  viaggio  , indicando  il  giorno  della  partenza,  e di  mano  in 
mano  aflegnando  i Luoghi , dove  l’Armata  dovea  far  alto  nelle  not- 
ti, o prendere  ilripofo  d’un  giorno.  Mandati  innanzi  tali  avvilì, 
fi  trovava  dapertutto  preparata  la  tappa  , cioè  la  provvilìone  de’ 
viveri  ; nè  vi  fu  verfo , eh’  egli  volelTe  mai  mutare  alcuna  delle  po- 
fate  preferitte  , per  paura  che  i fuoi  Ufiziali  non  facelTero  traffico 
delle  marcie,  per  guadagnar  danaro.  Non  altro  cibo  prendeva  egli, 
che  l’ufato  da  gli  altri  ibidati,  pranzando  c cenando  colla  tenda  a- 
perta , affinchè  ognuno  il  potefie  vedere  . Gran  cura  E prendeva 
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egli,  perchè  nulla  mancafsc  di  vettovaglia,  d’armi,  d’abiti,  di  EraVóI-;. 
Ielle,  e d’altri  arnefi  alle  foldatcfche  ; ed  in  tutto  efigeva  la  pilli*  Annoijo. 
zia,  di  maniera  che  fi  concepiva  in  mirar  quelle  truppe  si  ben  guer- 
nite  un’ alta  idea  del  nome  Romano  . Più  d’ogni  altra  cola  poi  gli 
(lava  a cuore  la  difciplina  militare,  e cheniun  danno  fofse  inferito 
a gli  abitanti  e alle  campagne,  per  dove  palava  l'Armata.  Vifi* 
tavaegli  in  perfona  le  rende,  nè  permetteva,  che  nella  marcia  ai* 
cuno  , anche  de  gliUfìziali  , nonché  de’ Soldati,  ufcilse  di  cain* 
mino.  Se  taluno  trafgrediva  1’  ordine  , le  bafionate,  o altre  con* 
venevoli  pene  erano  in  pronto.  £a  i principali  deU'efercito,  che 
avefsero  mancato  in  quello  , e danneggiato  il  paefe  , faceva  una 
fevera  correzione,  con  intonar  loro  laMaflima  imparata  da’Cri- 
lliani,  cioè  con  dire:  Avrejìe  voi  car«  j che  gli  altri  facejf ero  alle 
terre  vojìre  quel , che  voi  fate  alte  loro  ? Perchè  un  Soldato  mal* 
trattò  una  povera  vecchia,  itcafsò,  e il  diede  per  ifchiavo  adelTa 
Donna,  acciocché  coi  mefiiere  di  falegname,  eh’ egli  efercitava,  la 
tnantenelfe.  £d  avendo  fatta  doglianza  di  ciò  gli  altri  ioldati,  fe* 
ce  lorconofccre  la  giuftizia  di  quello  gafligo,  che  fervi  a tenergli 
altri  in  freno  . Per  cosi  bei  regolamenti , e col  tenere  si  forte  in 
briglia  le  milizie,  dapertutto  dove  quelle  palTavano,  fi  dicea,  che 
non  gii  de'  faldati  , ma  dei  Senatori  erano  in  viaggio  , ed  ognuno 
in  vece  di  fuggirli,  gli  amava,  vedendo  tanta  modellia,  e si  bell’ 
ordine  in  gente  non  avvezza,  fenona  far  del  male  , con  benedire 
Aleflandro,  come  fe  folTc  fiato  un  Dio. 

Veramente  Zofimo  [-»]  feri  ve,  che  i foldati  erano  malcon- m Z'Jìmut 
tenti  di  Alcfsandro,  per  quello  rigore  di  difciplina , e vedremo  in  *• 
fine,  che  fu  cosi.  È pure  Lampridio,  Scrittore  più  antico,  e che 
avea  bene  fiudiato  le  precedenti  Storie  , attefia,  ch’egli  era  amato 
da  elfi , come  lor  Fratello  c lor  Padre . Aggiugne  quello  medefimo 
Storico[^3,  arrivato  il  giovane  Impcradore  ad  Antiochia,  e 
trovato,  che  alcuni  foidati  d’una  Legione  fi  perdevano  nelle  deli* 

2ie , e andavano  a i bagni  colle  Donne  , li  fece  rollo  mettere  in 
prigione  . Cominciò  per  quello  rutta  la  Legione  a far  tumulto  e 
doglianze . Allora  Alelsandro  falito  fui  tribunale , fi  fece  condurre 
davanti  que’ prigioni  allaprcfenza  di  tutti  gli  altri,  che  erano  in 
armi,  c parlò  con  vigore  intorno  alla  necefiitk  di  mantener  la  di- 
fciplina, e che  il  fupplicio  di  coloro  dovea  infegnare  a gli  altri. 

Grande  fchlanaazzo  allora  inforfe  ; ed  egli  più  franco  che  mai,  ri- 
cordò loro,  dover  elfi  alzar  le  grida  contea  de’  Perfiani , e non  cott>  ' 

Ua  il  proprio  Impcradore,  che  cavava  il  fangue  dai  Popoli , per 

‘ • D z velli* 
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E»AVolg.  veflire,  nudrirc,  ed  arricchir  le  milizie.  Li  minacciò  ancora,  fcr 
non  dismettevano,  di  calTarli  tutti  y e che  forfè  non  G contentereb- 
be diqueGo,  rimproverando  loro,  che  dimenticavano d’cGl-re Cit- 
tadini Romani . Più  forte  cominciarono  elli  allora  a gridare  ed  a 
muovere  Tarmi , come  minacciandolo.  Ma  egli,  non  ijl at e ^iog- 
giunfe,  n bravare.  L’armi  vojìre  ban  da  ej]cre  contro  i nemici  di 
Roma,  tiè  vi  awifajìe  di  farmi  paura,  ^unnd'  anche  uccidefle  un 
par  mio  , alla  Repubblica  non  mancherà  un  nuovo  Augujìo , per 
governar  lei y e punire  voi  altri  . £ perciocché  non  G quetavano , 
con  gran  voce  gridò  : C ittadini  Romani , de  ponete  l'armi , e an- 
datevene con  Dio.  Allora  ( e par  cofa  da  non  credere)  tutti  po- 
fate  Tarmi,  le  cafacche militari,  eleinfegne,  G ritirarono.  Gli 
altri  foldati,  e il  Popolo,  raccolfcro quell’ armi  e bandiere,  e por- 
tarono tutto  al  Palazzo.  Da  lì  poi  ad  unMefe,  pregato  rendè  lo- 
ro Tarmi,  con  far  nondimeno  morire  i lor  Tribuni,  per  negligen- 
za de’ quali  erano  caduti  in  tanta  effeminatezza  que’ Soldati.  Que- 
fta  Legione  dipoi  G fegnalò  fopra  Taltre  nella  guerra  contro  i Per- 
fiani.  Formò  Aleffandro  di fei Legioni  una  Falange  di  trentamila 
combattenti  : il  che  ci  fa  intendere,  che  allora  ogni  Legione  era 
compoGa  di  cinque  mila  armati.  Altre  guardie  ancora  aveva  con 
gli  Icudi  intcìGati  d’oro  e d’argento.  A tutti  quefti  dopo  la  guerra 
diPerGa  fu  data  maggior  paga,  die  agli  altri  ibldaii. 

Anno  di  Cristo  ccxxxr.  Indizione  ix. 
di  Ponziamo  Papa  2. 
di  Alessandro  Impcradore  io. 

' Confbli  -{[PoMPE/ANO,  e Peligniano. 

Non  mi  Ibn  io  attentato  a chiamare  il  primo  di  queGi  Con- 
foli Civica  Pompeiano  , perchè  quel  Civica  viene  da  una 
lolaTfcrizione  del  Gudio  , le  cui  merci  Ibno  a me  fofpette.  NelT 
Anno  zop.  era  ftato  Confole  Civica  Pompe/ano . Un  altro  ne  tro- 
veremo alT  Anno  241.  Ma  certo  non  è,  che  ancor quefto Pompe- 
iano fofle  appellato  Ciwfl.  Il  fecondo  Confole  vien  chiamato  da 
Calfiodorio,  dal  Panvinio  , e da  sthri  Fel /ciano ; ma  piò  è Gcuro 
ii  Cognome  di  L’AuguGo  Aleffandro  prima  di  metrerG, 

in  campagna,  volle  tentar  di  nuovo,  fe colle  buone  Gpotea  frenar 
fa]  Hfrorf.  T alterigia  del  PerCuno  Artafer/e , [<i]  e gli  fpedì nuovi  Ambalcia- 
tori,  luGngandoG  y che  la  prefenza  fua,  foftenuta  da  sì  poderofo 

efec- 
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cfercito,  aveffe  da  ifpirare  al  Barbaro  penfieri  più  ragionevoli . Se  EìuVoI-.' 
ne  tornarono  elTi  lenza nloluzione  alcuna  . All’incontro  inviò  Ar-  Annoiju 
calerle  ad  Aleflandro  quattrocento  de’ Tuoi , tutti  d’alta  llatura, 
con  vclli^fregiate  d'oro,  ed  archi  sfarzoll,  credendo  con  tal  com- 
parla  di  atterrire  i Romani . Confiftè  laloroambalciata  incoman- 
, dare  orgogliolamcnte  all’ Impcrador  de’ Romani  di  ufeir  quanto  pri- 
ma di  tutta  la  Scria , e di  ogni  altra  Provincia  di  1^  dal  Marc , per- 
chè tutto  quel  paele  apparteneva  a i Perfiani,  come  antica  dipen- 
denza della  loro  Corona . Da  cosi  infoiente  comando  irritato  Alcf- 
landro,  col  parere  del  Tuo  Configlio  ordinò,  che  tutti  quegli  Am- 
balciadori,  Ipogliati  de’loro  arnefi,  folTero  relegati  nella  Frigia, 
con  dar  loro  campagne  da  coltivare . Nè  volle  fargli  uccidere , per- 
chè un’iniquità  farebbe  Rata  il  punir  colla  morte  gente  non  prefa 
in  battaglia,  e che  efeguiva  gli  ordini  delfuo  Re  : quali  che  non 
folle  anche  un’ iniquit'a , c un  violare  il  diritto  delle  genti,  quel 
^ privarli  di  liberti,  e il  non  lafciarli  ritornare  al  loro  Signore.  Si 
' ' venne  dunque  all’ armi.  Se  crediamo  ad  Erodi.".no  [/»],  tre  Corpi 
fece  AlelTandro  delle  fue  genti,  come  gli  fu  fuggerito  da’ luci  Ge- 
nerali, e da  chi  meglio  fapeva  il  mellicr  della  guerra , perch’egli 
nulla  mai  facea  dilua  tella  nelle  fpedizioni  militari  [^  ],  ma  vole-  [b] Lar,i/>f!- 
va  prima  udire  il  fentimento  de’ più  vecchi , e fperimentari  nell’ 

Arte  della  milizia.  Uno  ne  fpinfe  nella  Media  per  via  dell’ Arme- 
nia; un  altro  nel  paefe  de’ Parti,  e riferbò per sè  il  terzo,  per  con- 
durlo eglillelTo.  Ma  o perchè  Alcfi'andro  folse  dilua  natura,  e per 
l’educazione  alquanto  timido,  o perchè  l’Augufta  Mammca  lua 
Madre  noi  volelse  vedere  efpoflo  ai  pericoli,  o perchè  lucccdcro- 
*.  no  diferzioni  e tumulti  inSoria,  egli  non  s’ inoltrò  punto  contro  i 

nemici  ; e cagion  fu , che  il  fecondo  Corpo  fu  disfatto  da  i Pcrfiani , 

; con  vittoria  nondimeno,  che  coftò  loro  ben  caro;  e che  il  primo, 

I dopo  aver  ben  rcfilhto  alle  forze  de’Perfiani,  nel  ritornare  in  Ar- 
/ menia , per  gli  difagi  perifse . Aggiugne  lo  ftefso  Erodiano , che  il 

1 Corpo  di  riferva  d’Alefsandro  per  le  malattie  calò  di  molto  , c fu 

a rifehio  di  lafciarvi  la  vita  il  luddcttolniperadore  per  una  grave 
intcrmiià,  che  il  forprefe.  Ma  perchè  la  grande  Armata  de’  Per- 
fiani  notabilmente  aneli’ elsa  fifminui,  cefsò dipoi  laguerra,eper 
tre  0 quattro  anni  ftettero  que' Barbari  in  pace  . Cosi  Erodiano  . 

I Non  cosìLampridio,  ilquale  più  che  al  racconto  di  quello  Storico, 

prefiando  fede  a ciò  che  tanti  altri  aveano  Icritto  de’  latti  di  quello 
Imperadore,  da  lui  ben  efaminati;  gli  attribuifee  un’ infigne  vit- 
toria riportata  contrade’ Perfiani.  E maggiormente  lo  pruova,  coir 

aver 
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Era  Vo!g.  aver  veduto  gli  Atti  del  Senato,  c la  relazione  dell’ avvenimento 

Anhoiìi.  gioriolo,  fatta  dal  medefimoAleffaiidro  al  Senato,  dopo  il  luo  ri*, 
torno  a Roma  nei  di  23.  di  Settembre  . Non  fi  può  si  facilmente 
credere , che  le  parole  di  Aleifandro  foffero  foli  vanti  c menzogne , 
si  perchè  non  fu  egli  di  carattere  milantatore  , si  perchè  poco  fa- 
rebbe occorfo  per  ilmcntirlc . Di  ife  dunque  Aleifandro  di  avere  feon- 
fìttoiPerlìani,  nell’Armata  de’ quali  bella  e terribil mollra  facea- 
no  fettecento Elefanti  colle  lor  torri,  guernite  d’arcieri.  Trecen- 
to di  quelli  elfere  flati  prelì,  ducento  morti,  cdieciotto  venivano 
condotti  a Roma.  V’erano  mille  carri  falcati.  Centoe  ventimila 
cavalli  fi  contavano  parimente  neirefercito  nemico;  dieci  mila 
elli  rimafero  fui  campo;  gli  altri  lì  falvarono  colla  fuga.  Molti  erano 
flati  i Pcrfiani  prefi , e polcia  venduti  per  ifchiavi . S’erano  ricuperate 
leCitik  perdute  della  Mefopotamia;  Artaferfe  colla  perdita  delle 
bandiere  avea  prefa  la  fuga.  I foldati  Romani  fe  ne  ritornavano  ben 
ricchi,  né  lentivano  più  le  fatiche  della  guerra  dopo  si  felice  vitto- 
ria . A quella  relazione  tennero  dietro  le  acclamazioni  del  Senato  . 
AggiugneLampridio,  che  in  quella  calda  azione  Aleifandro  corre- 
va per  le  file  della  fua  Armata,  animando  i foldati,  lodando  chi 
meglio  combatteva , combattendo  anch’egli,  e trovandofi  efpollo 
alle  freccie  nemiche.  Dopo  si  fegnalata  vittoria  le  ne  tornò  Alef- 
fandro  ad  Antiochia,  perivi  palfare,  come  io  vo  credendo,  il  ver- 
no colla  fua  Armata.  £ che  in  quell' Anno  elfo  Augullo  fìaccalfe  le 
corna  al  fuperbo  Artaferfe,  enongik  nel  precedente,  come  volle 
ilP.Pagi,  c non  nel  feguente,  come  pensò  il Tillemont : baflan- 
temente  lì  raccoglie  dalle  Monete  (a)y  rapportate  dal  Mezzabar- 
> Correndo  la  di  lui  Tribunizia  Podeftk  X.  cioè  nell’  Annoprelen- 

ìaijt/ator^  te  , perchè  ivi  fi  vede  menzionata  VICTORIA  AVGVSTI.  So- 
lamente non  fi  sa  intendere  , come  Aleifandro  non  prendelfe  il  ti- 
tolo òì  Imperadore  per  quella  vittoria.  Forfè  l’impedì  la  fua  mode- 
ftia.  Dal  Senato  ancora  fu  acclamato : epureque- 
flo  fuo  titolo  non  s’incontra  nelle  Medaglie-  Ha  poi  un  bel  dire  £- 
rodiano,  che  i Perfiani  da  fe  llelfi  defillerono  dalia  guerra;  perchè 
fecosi  felicemente,  com’egli  vuole  , fodero  proceduti  i loro  affa- 
li,  e le  Armate  Romane  fodero  rimalte  disfatte  , inverilìmil  cofa 
è,  come  i medefimi  nonavedero  profeguita  la  vittoria,  ed  occa- 
pata  a i Romani  la  Mefopotamia . 


Anna» 
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Anno  di  Cristo  ccxxxii.  Indizione  x. 
di  PoNZiANo  Papa  3. 

‘ di  Alessandro  Imperadorc  n. 

Confoli Lupo,  c Massimo. 

Abbiamo  anche  da  Erodiano  («),  che  l’ Imperadorc  Ale  (Tan- 
dro  fì  fermò  molto  tempo  in  Antiochia:  il  che  ci  ferve  di 
fondamento  per  credere,  che  vipaflaflè  il  verno infìeme  coH’efer- 
citodiHribuito  in  que’ quartieri . Lungo  tempo  fiefìgevaaricondur- 
re  per  terra  le  Legioni , deftinate  per  l’Europa:  peròfembra  ve- 
rifimile  , che  fuccedelTe  in  quell’  Anno  il  fuo  arrivo  a Roma  nel 
tempo  alfegnato  daLampridio  (^),  cioè  nel  di  25.  di  Settembre, 
in  cui  egli  comparve  in  Senato  a rendere  conto  della  fua  fpedizione . 
Fece  la  fua  entrata  da  trionfante  , corteggiato  da  tutto  il  Senato, 
e dall’Ordine Equcllre,  fra  i plaulì  e l’indicibil allegrezza  di  tut* 
to  il  Popolo  . Non  entrò  fui  cocchio,  come  fì  cofìumava  ne’trion* 
fi,  ma  bens'l  a piedi,  venendogli  dietro  il  carro  trionfale  tirato  da 
quattro  Elefanti . A piedi  ancora  andò  al  Palazzo  , e tanta  era  la 
folla  , che  appena  in  quattr’  ore  potè  compiere  il  viaggio  , tutti 
gridando  intanto  : Se  [alvo  èjìlejfandro  ^ falva^Rbma,  Nel  d*! 
feguente  fì  fecero  le  corfe  de’ cavalli , c i Giuochi  Scenici , dopo 
de’ quali  toccò  un  congiario  al  Popolo . Allora  fu,  che  fì  comincia* 
ronoa  vedere  prefìb  i Romani  de  gli  Schiavi  Perfìani  ; ma  non  fof* 
ferendo  allora  la  fuperbia  de  iRe  di  Perfìa,  che  alcuno  de’  fuoi  Sud- 
diti refìafìe  in  ifchiavitù,  fu  pregato  Alefìandro  di  rimetterli  in  li- 
berti col  pagamento  delrifcatto;  ed  egli  non  mancò  di  far  loro  que- 
lla grazia , con  rendere  a i Padroni  il  danaro  pagato  in  comperarli , 
o pure  col  metterlo  neU’crario,  fe  nonerano  venduti.  Quelli  Ser- 
x'i  adunque,  e gli  Elefanti  condotti,  fempre  più  ci  vengono  ad  af- 
fìcurare,  che  l’ Augnilo  Aleffandro,  non  vinto  , ma  vincitore  ri- 
tornò dalla  guerra  di  Perfìa.  Seguita  a dire  Lampridio,  che  anche 
nella  Mauritania  Tingitana  felicemente  procederono  gli  affari  del- 
ia guerra  per  la  buona  condotta  di  ^'«r/oCeZ/o.  Similmente  nell' 
Illirico  Tario  Macritio  y parente  d’ elfo  AlelTandro,  riportò  de’ van- 
taggi contro  i nemici  dei  Popolo  Romano  ; e nell’ Armenia  Giunio 
Palmato  diede  anch’egli  qualche  buona  lezione  a i Perfìani.  Da 
tutti  que’ Luoghi  probabilmente  in  quelli  tempi  giunferoaRoma 
le  laureate  Lettere  d’  avvifo  di  que’  profperofì  avvenimenti , le. 
. . quali 


Era  Volg. 
Anno  zji. 


(i)  Heml. 

lib.  0. 
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quali  lette  in  Senato  e al  Popolo,  rallegraronoognuno,  cd  cfalra- 
rono  femprc  piti  il  nome  e la  gloria  dell’ Auguro  AlclTandro. 

ffxVo!);.  Anno  di  Cristo  ccxxxiii.  Indizione  xi. 

An>!OS?J.  ^ 

di  PoNziANO  Papa  4. 

di  Alessandro  Imperadore  12.  ' 

Confoli  ^ Massimo,  c Paterno.  ' . 

. !• 

r«)A,v^«rT  T N’Ifcrizione,  che  fi  legge  nella  mia  Raccolta  (<») , invece 
infcriftiun.  V-J  ài  Paterno  hi  Patcrìo . Cos'i  ancora  egli  è chiamato  in  alcu- 
flAAfW'  raccolte  dal  Relando  {b).  Però  quantunque  io  abbia  ri- 

Taj't.Conf.  tctiiìXo  Paterno  , gran  dubbio  mi  refta  , che  il  fuo  vero  Cognome 

fofse  Paterìo . In  quattro  Leggi  ancora  Majftmo  vien  detto  Confole  | 
per  la  feconda  volta",  ma  ciò  meglio  ftar^  all’ Anno  feguente.  liti*  ' 
quelli  tempi  l’ Augnilo  Alelsandro in  onore  di  Mammea  ; 

* Impcradricc  lua  Madre  un  Collegio  di  Fanciulli , c un  altro  di  t'an-  j 
ciulle,  con  chiamarli  Mammeani , eMammcane,  fi  eco  me  Anto-  ; 
nino  Pio  avea  dato  ilnome  di  Faulliniane alle  Fanciulle  illituite  in 
onore  diFautlina  fua Moglie.  Parimente  attele  a premiare  chiun- 
que s’era  fcgnalato  nel  governocivile  e militare  della  Repubblica. 

A i Senatori  piò  meritevoli  accordò  gli  ornamenti  Conlolari  , con 
aggiugnere  de  i Sacerdozi,  e de  i poderi  a quei , ch’erano  poveri, 
ovccchi.  A gli  amici  donò  i prigionieri  di  varie  Nazioni , ritenen- 
do folamente  i Nobili  fra  elft , che  furono  arrolati  nella  iMilizia . Le 
terre  prefe  a i nemici  donò  egli  a i Capitani  e Soldati , polli  alle  guar-  j 

die  de’ confini  con  permettere,  che  palTalTero ancora  in  dominio  de’  | 

loroeredi,  purché  aneli’ elfi  facelTcro  il  mellier  de’ foldati;  nonvo- 
lendo,  che  que’bcni  reftalTero  in  proprietà  di  perfona  alcuna  pri- 
vata, condire,  cheque’ tali  con piU  attenzione militarebbono,  ove 
fi  trattajfe  di  difendere  le  tenute  concedute  loro  con  quefìo  patto, 

£d  ecco  fe  non  il  principio,  almeno  un  fegno  aflai chiaro  di  quei, 
che  pofeia  furono  chiamati  Benefizj,  cioè  (labili  dati  da  godere  ai 
foldati  con  obbligo  di  militare  in  favor  del  donante,  con  rifervar- 
fene  i Principi  il  diretto  dominio.  Pafsò,  dico,  quello  nome  anche 
nella  Chiefa,  difpenfatrice  di  si  fatti  beni  a chi  fi  confacra  alla  mi- 
lizia Ecclefiallica . Oltre  alle  terre  donò  a i medefimi  foldati  de  gli 
animali,  e de  i Servi,  acciocché  potelTero  coltivarle , e non  le  la- 
fcialfero  abbandonate  aU’invafion  de' nemici  : il  che  riputava  egli 
fran  vergogna  della Repubbliga  . Mentre  fi  godeva  tanta  felicitai 

in 
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in  Roma,  ecco  nuove  fpiacevoli  dalle  contrade  germaniche  , (a)  EraVoI^. 
cioè  avere  i Germani  paflato  il  Reno,  mettere  in  conquaflb  la  Gal- 
lia  in  quelle  parti  con  potenti  Armate,  faccheggiar  Borghi  e cam- 
pagne,  c far  paura  alle  fteiTeCitth.  Se  crediamo  ad  Erodiano  (^) 
fin  quando  Aleflandro  dimorava  in  Antiochia , cominciò  quella  brut-  HijìTTt. 
ta  danza,  c portatine  colk  gli  avvifi  colla  giunta  d’aver  elfi  Germa- 
ni  palTato  non  folo  ilReno,  ma  anche  il  Danubio,  cd  elTere  in  gra-  '* 
ve  rifehio  le  confinanti  Provincie  dell’  Illirico  c l’Italia  ftelTa  . Per 
quello  fi  affrettò  egli  di  lafciar  laSoria,  e di  volgere  i palfi  e l’ ar- 
mi colk,  dove  il  chiamava  il  bifogno.  Se  vero  folTe  il  racconto  d’ 
Erodiano,  converrebbe  dire  , che  Alelfandro  fi  fermalTe  un  Anno 
di  piò  in  Antiochia  ; o pure  eh’  egli  un  Anno  dopo  quel  che  abbiam 
fuppollo  imprcndcfse  la  guerra  co  i Perfiani . Ma  non  è s\  facilmen- 
te da  acquetarli  in  ciò  a quello  Storico  Greco , da  che  gli  viene  a fron- 
te Lampridio,  certo  inferiore  a lui  di  tempo,  ma  piò  di  lui  infor- 
mato de  gli  affari  di  Roma.  Secondo  Erodiano,  l’ Augullo  Alefsan- 
dro  marciò  a dirittura  dalla  Soria  in  Germania , nè  più  ritornò  a Ra- 
ma; laddove  Lampridio,  citando  gli  Atti  del  Senato,  ciafficura, 
cfscregli  dall’Oriente  rivenuto  a Roma,  ed  aver  ottenuto  il  trion- 
fo, c che  quivi  fi  godeva  una  mirabil  quiete,  quando  fopragiunfe 
la  novitk  de’ Germani.  Se  quella  giugnefse  nell’ Anno prefente,  o 
pure  nel  fufseguente , nonsodirlo.  Cafo  che  nel  prefente , attefe 
Alelsandro  a far  dei  preparamenti,  per  andar  in  perfona  a diman- 
dar conto  a i Germani  de  i danni  inferiti  alle  contrade  Romane. 


Anno  di  Cristo  ccxxxiv.  Indizione  xii. 
di  PoNZiANo  Papa  5. 
di  Alessandro  Imperadore  13. 


Confoli 


{ 


Massimo  per  la  feconda  volta. 
Gaio  Celio  Urbano. 


Già'  ardeva  la  guerra  tanto  ai  confini  della  Gallia,  quanto  a 
quei  della Pannonia  con  terrore  non  lieve  dell’Italia  flcfsa. 
Però  in  quell’ Anno  l’ Augnilo  Alelsandro  melsoinfìeme  un  potente 
efercito  s’inviò  alla  volta  della  Gallia,  dove  maggiore  era  il  peri- 
colo (c).  Conduceva  eglifeco  un  gran  corpo  di  Mori,  c di  arcieri  (c) 
prefi  dalla  Provincia  dell’ Osrocna , o pure  dclertori  Parti , guada- 
gnati  con  buono  llipendio . Di  colloro  penfava  egli  di  valerfi  con  van- 
taggio in  quella  nuova  guerra , perchè  tal  fotta  di  gente  faettava 
».  Temoli,  E più 
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EnAVoig.  piti  lontano  , che  i Germani  , e coglieva  più  facilmente  nel  bef- 

ANN0234  Jaglio  de’ loro  corpi.  Si  parti  Alelsandro  da  Roma,  quantunque  il 
Senato  e i migliori  mal  volentieri  vedendolo difpofto alia  partenza 
fi  ftudiafsero  di  ritenerlo  [«]•■  tanto  era  l’amore,  che  gliportava- 

4iusinAlf-  , I re  r • t 1 

xMndro.  HO,  tanta  la  premura , che  non  li  clponelse  a pencolo  alcuno,  ea 
i dubbiofi  fucceffi  della  guerra.  Ma  egli  avea  filso  il  chiodo  di  an- 
dare , perchè  non  potea  fofl'erire , eh#  dopo  aver  vinto  i Perfiani , 
venifsero  ad  infultare  l’Imperio  Romano  i Germani , gente,  che 
altri  Imperadori  da  meno  di  sé  aveano  faputo  mettere  in  dovere. 
Stcoznàb  Mamme  a fua  Madre;  e fe  crediamo  a Lampridio,  tutti 
i Senatori  l’accompagnarono  per  centocinquanta  miglia.  Nel  fa- 
re a gran  giornate  il  fuo  viaggio,  incontratoli  con  una  Donna  del- 
la razza  de’  Druidi  Sacerdoti  della  Gallia , quella  gli  difse  : Va  pu' 
re^  ma  non  ìfperar  vittoria  ; e fidati  poco  de'  tuoi  Soldati.  Egli  non 
r afcoltò , o pur  non  fe  ne  mife  penfiero , perchè  fprezzava  la  mor- 
te. E Lampridio  aggiugne,  che  avendogli  predetto  un  celebre  Stro- 
logo, ch’egli  dovea  morire  per  mano  di  un  Barbaro,  fe  ne  rallegrò, 
credendo  di  aver  da  morire  in  qualche  battaglia  , e di  far  quel  fi- 
ne gloriolo,  eh’ era  toccato  ad  altri  Generali  famofi.  Arrivato  alle 
rive  del  Reno,  [^Jquivifi  fermò  a difporre  tutto  l’occorrente,  per 
portare  la  guerra  addofso  a i Germani  ; ed  intanto  fece  fabbricar 
un  Ponte  su  quel  Fiume,  acciocché  vipotefse  tranfitar  tutta  l’Ar- 
mata. Vuole Erodiano,  Scrittore,  che folamente ci defcriveAlel- 
fandro  per  unimperador  timorofo  , e privo  di  coraggio,  ch’egli 
tentafse  prima,  fe  potea  colle  buone  intavolar  pace  coi  Germani  ; 
e loro  a quello  fine  inviò  fuoi  Ambafeiatori , con  efibire  gran  copia 
di  danaro,  afsaiconfapevole  della  forza,  che  ha  l’oro  fra  que’  Po- 
poli. Forfè  che  fe  avefse  tenuta  quella  via , non  gli  farebbe  man- 
cata la  pace.  Ma  Lampridio  nulla  parla  di  ciò,  e nè  meno  di  va- 
rj combattimenti,  accennati  dal  fuddetto Erodiano,  ne’ quali  feri- 
vo, che  benefpcfso  i Germani  comparvero  non  men  forti  de  i Ro- 
mani. Certo  è,  che  non  abbiam  velligio  d’  alcuna  bella  militare 
imprefa  da  lui  fatta  incisa  guerra  , ancorché  il  numerolb  e prode 
eferciio  fuo  promettefse  iji  molto  in  si  fatta  fpedizione. 


Anno 
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. Anno  di  Cristo  ccxxxv.  Indizione  xiii. 
di  Antero  Papa  i. 
di  Massi  MI  NO  Imperadore  i. 

Confoli  Severo,  e Quinziano. 


Altro  non  abbiam  di  certo  di  quelli  Confoli,  che  il  loro 
Cognome , e il  fecondo  vien  anche  chiamato  ^intiliano . 
Ho  io  prodotta  uo’Ifcrizione[/»],  dove  cicomparifee  Gneo  Pinario 
Severo  Confale^  ma  fenza  poter  dire,  fe  appartenga  all’Anno  pre- 
fente.  Il  Panvinio[i]  avea  citata  un’ Ifcrizione,  polla  per  la  falute 
di  Lucio Ragonlo  UrirtaT^o  Lardo  ^uinT^ano  Confole y credendo, 
che  ivi  fi  parlalTe  del  fecondo  Confole . Un’  altra  [c]  a lui  pure  fpet- 
tanteho  dato  io,  ma  con  farmi  a credere,  che  quello  ^in:(iano 
molto  prima  dell’Anno  prefente  folle  fullituito  nel  Conlolato.  In 


Era  V0I3. 
Annozj^. 

[a]  Tlefu.’n 
rus  Novus 
Infcrij  non» 
J1&*. 

2. 

[\>]Pétrtvlrt* 
in  Faf}. 
Confutar» 
{c]ròef»tui\ 
Novus  In"- 


un  altro  Marmo  [</]  rapportato  anche  nella  mia  Raccolta , s’incon- /"'>'• 
tra  Tito  Cefernio  Macedone  ^in^iano  Confale  ; ma  fenza  che  re-  [d^TAc^r- 
Ili  alcun  lume , fe  appartenga  all’  Anno  prefente . Una  grande  feof-  ''»•  />• 

fa  ebbe  in  quell’ Anno  il  Romano  Imperio  per  la  morte  del  buon 
Imperadore  AleJJ'andro y tolto  di  vita  dagli  empj  ed  iniqui fuoi  fol- 
dati . Non  fe  ne  sa  bene  il  luogo  e la  maniera  . Lampridio  [f]  ne  fc]i.  /w/i-;- 
fu  anch’egli  allo  feuro,  mentre  feri  ve,  che  fAuguflo  giovane  tro- 
vandofi  nella  gran  Bretagna,  da  noi  chiamata  Inghilterra,  fu  uc- 
cifoj  e che  altri  feri Ifero  efsere ciò  avvenuto  nellaGallia  in  un  vil- 
laggio, appellato  Sicila,  nel  dillretto  di  Magonza  , come  vuole 
Eulebio  [/],  oppure  in  quel  di  Treveri.  Efpone  bensì Erodiano[^]  ffj 
con  varie  particolarità  quello  avvenimento,  malecircollanzedalui 
narrate  non  hanno  afsai  del  verifimile.  Secondo  lui,  Majfimino  , 

Ulìziale,  che  avea  la  cura  d’infegnar  l’arte  militare  ai  loldati  di 
nuova  leva , per  la  maggior  parte  prefi  dalla  Pannonia,  era  amato 
non  poco  da  cfse  milizie . Sparlavano  colloro  di  Alefsandro , come 
di  un  Principe  troppo  timorofo,  che  non  lafciava  fare  alcuna  bella 
imprefa  contra  de’ nemici,  c llava  tuttavia  fotto  l’ali  della  Madre, 

Donna , fecondo  elfi  , intenta  foiamente  ad  ammafsar  danaro  , c 
che  colla  fuaparfimonia  rendeva  odiofo  a tutti  il  Figliuolo  ; efse- 
rc  perciò  da  elcggerfi  per  Imperadore  un  uomo  forte  e pratico  della 
guerra,  e che  meglio premiafse  i foldati.  Lamcntavanlì eglino  in 
fatti  anche  di  Alefsandro,  perchè  non  profondeva  fopradi  loro  i te- 
iori,  ficcomeaveano  praticato  Caracalla  ed  Elagabalo,  fcialacqua- 
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tori  delle  pubbliche  foftanze,  per  guadagnarfi  Taffetto  delle  mili- 
■ ziej  e per  quello  fclamavano contro  di  Mammea,  attribuendo  ad 
avarizia  di  lei  ciò,  che  fi  negava  alla  loro  infaziabile  avidità  . Po- 
lli dunque  gli  occhi  fopra  MaJJimìnoy  alfimprovvilb  il  vcllirono  di 
Porpora,  e racclamarono/w/>erj</o>-f.  Fofse  egli , o non  folsecon- 
fapevolc  del  loro  difegno,  almen  finfe  di  refillere;  ma  minacciato 
colle  fpade,  accettò  come  forzato  l’Augullal  Dignità.  Promefso 
dipoi  un grolTo donativo,  e di  raddoppiar  loro  la  provianda,  con- 
certò fubito  la  maniera  di  opprimere  Aleflandro.  Avvifato  quelli 
di  pericolofa novità,  tremando,  piagnendo,  e limile  ad  un  fu- 
riofo,  ufcl  dalla  tenda,  eraccomandolfi  a’ fuoi  foldati , con  promet- 
tere quante  volefsero , purché  il  difendelTero . Con  grandi  acclama- 
zioni promifero  elU  di  farlo.  PalTata  la  notte,  eccoti  l’avvifo,  che 
vengono  i foldati  di  Malfimino  ; c di  nuovo  Alell'andro  ufeito  in 
pubblico,  implorò  l’aiuto  de’ fuoi , i quali  replicarono  le  promelTe  ; 
ma  aH’arrivo  delle  truppe  di  Maflimino  lafciatilifovvertire  da  lui,, 
il  riconobbero  anch’ein  per  Imperadore . Ciò  fatto,  diede  MalTi- 
mino  ordine  a i Tribuni  c Centurioni  di  levar  la  vita  ad  Alefsan- 
dro,  a Mammca  lua  Madre,  e a chiunque  lì  volefse  opporre . Fu 
il  barbaro  comandamento  immediatamente  efeguito  , ed  a rifer- 
va di  chi  era  fuggito , tutti  rimafero  vittima  delie  loro  fpade . Co- 
si Erodiano. 

M A non  è probabile , che  MnJJìmìno  fblTe  proclamato  Impcrado- 
re,  perchè  fi  sa,  ch’egli  Itudiò  in  tutte  le  forme  di  comparir  inno- 
cente della  morte  d’AlelTandro  ; nè  che  Aleflandro  fapefle  Tefal- 
tazion  di  Maflimino,  nò  che  dopo  tal  notizia  paflafle  anche  una  not- 
te, prima  d’eflcre  uccifo,  perchè  o egli  farebbe  fuggito  , o aven- 
do tante  perfone  , che  T amavano,  non  è da  credere , che  tutti  i’a- 
veflèro  abbandonato  . Ha  ben  più  apparenza  di  verità  ciò  , che 
fcrivonoLampridio  (/»),  e Capitolino  {b^\  cioè  che  molti  de’ fol- 
dati, maflimamente  della Gallia  , erano  difgivftati  di  Aleflandro, 
perch’egli  avendoli  trovati  mal  avvezzati  l'otto  Elagabalo , voleva 
rimetterli  con  vigore  nell’  antica  difdplina  . E che  fegretamente 
intelificon  MalTimino,  molti  d’efii  inviati  alla  tenda  di  Aleflandro 
nel  dopo  pranfo,  allorché  v’era  poca  gente,  ed  egli  dornaiva  , il 
trucidaflcro  colla  Madre.  Comunque  ciò  accadefle  , fuor  di  dubbio 
è,  che  il  buono,  ma  infelice  Imperadore  per  mano  di  que’ficarj, 
c con  intelligenza  e per  comando  di  Maflimino,  uomoingratiflimo 
a i tanti  benelizj,  che  avea  da  lui  ricevuto,  terminò  i fuoi  giorni. 
S’ è difputato  da  varj  Letterati , cioè  dal  Padre  Pagi , dal  Tillemont„ 
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iair  Abate  Vignoli,  daMonfignor  del  Torre,  e dal  Padre  Valfec-  EraVoI*: 
chi  Abate  Benedettino  , intorno  alla  di  lui  eik  , intorno  alla  dura- 
zion  del  fuolmperio,  e al  giorno  della  fua  morte . Credcfi  con  più 
probabilith  , ch’egli  folTe  uccifo,  non  nel  Marzo  , ma  nella  State 
dell’Anno  prelente  , ineth  di ventifei  Anni  e di  alquanti Mefi  , e 
non  gih  di  ap.  Anni , Mefi  3.  e giorni  7.  come  ha  il  tedo , che  fi  tie- 
ne per  ifcorrctto  diLampridioj  edopo  tredici  Anni , ed  alquanti 
giorni  o pur  Mefi  d’imperio . A me  non  convien  d’ entrare  in  si  fat- 
te difpute  , badando  al  Lettore  d’ intendere  ciò  , che  più  importa 
al  dio  della  Storia.  Intanto  le  mirabili  cofe  da  noi  udite  di  quedo 
novello  Aledandro , tanto  più  degne  di  dupore  e di  lode,  quanto 
che  operate  da  un  si  giovinetto  Augudo,  in  cui  lo  dedoErodiano, 
che  pur  gli  è poco  favorevole,  altro  non  feppe  trovar  di  difetto,  fc 
non  la  troppa  dipendenza  da  fua  Madre  , ci  han  gik  fatto  deteda- 
re  l’efecrabil  azione  diMaffimino,  o pure  di  que’  barbari  foldati, 
che  gli  tollero  la  vita  contra  tutte  le  leggi  umane  e divine,  ecidan- 
no  a conofccre  qual  grave  perdita  fecero  in  lui  il  Senato  e Popolo 
Romano,  c tutte  le  Provincie  del  Romano  Imperio.  Un  fulmine, 
che  fcoppiafle  contra  d’ognuno  , parve  1’  avvilo  della  fua  morte  . 

Se  ne  modrò  dolente  in  apparenza  fin  lo  deffoMadimino , evolle, 
che  nella  Gallia  gli  fode  alzato  un  magnifico  Monumento  {a).  Più  (aìL./«;/>n. 
riguardevole  fu  l’ altro , che  il  Senato  gli  fece  fabbricare  in  Roma , 
dove  furono  portate  le  fue  ceneri,  e dove  non  mancarono  nè  alni, 
nè  aMamraea  fua  Madre  gli  onori  divini , coll’  adeguo  d’ alcuni 
Sacerdoti  ; e gran  temj)0  durò  in  Roma  la  feda  nel  di  Natalizio  di 
lui, -e  di  lua  Madre.  Gli  dedi  foldati,  e fin  quelli,  ch’egli  avea 
cadati  in  Scria , tagliarono  pofcia  a pezzi  quegli  adadini , che  s’era- 
no  bagnate  le  mani  nel  di  lui  fanguc  : legno,  che  non  l’aveano 
abbandonato,  come  vuole Erodiano,  madie  improvvila  dovette 
edere  l’uccifione  di  lui  . Fu  da  molti  fcritta  la  Vita  di  quedo  infi- 
gne  Augudo;  e Lampridio  cita  quella  di  Smi/w/o,  Acolio,  ed£«- 
tolpo  , che  oggidi  perdute  fcrvirono  a lui  di  fcorta  , per  traman- 
darci le  notizie  , che  abbiamo  d’edo  Imperadore  . Verifimilmen- 
te  , le  non  fi  fodero  perduti  tanti  Libri  della  Storia  nobilidlma  di 
DtoneCaJfto  , febben  predò Sifilino  egli  poco  parla  delle  azioni  d’ 
Alcdandro,  noi  avremmo  qualche  altro  lume  del  Ino  governo:  go- 
verno incomparabile , perchè  oltre  all’ eder  egli  dato  di  gran  men- 
te , e di  ottima  intenzione  , volle  lempre  nel  Ino  Conliglio  i più  ’ ' 
faggi,  i più  giudi  e difinteredati  Senatori  e Giurisconlulti,  che  al- 
lora fi  trovadero  . Ma  a quedo  adorabil Regnante,  dcgnodi  luti- 
gli idl- 
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ghiffima  vita,  fuccedette  Majpmino  di  carattere  tutto  contrario^ 
dedito  folamente  alla  crudeltà,  e fuorché  da  ifoldati,  univerl'almen- 
te  odiato  ed  abborrito,  qual  manigoldo  del  migliore  di  tutti  i Prin- 
cipi. Oa  che  cedui,  tolto  di  mezzo  il  buon  AlelTandro,  fu  procla- 
mato/OT/>erfld(9re,  partecipò  al  Senato  reiezione  fua.  Bifognò  ap- 
provarla , perchè  non  fi  potea  di  meno  , avendo  egli  dalla  fua  le 
forze  maggiori  del  Romano  Imperio.  Non  Tappiamo,  le  da  sé,  o 
pure  le  per  decreto  del  Senato  , egli  prcndelTe  la  PodcJìàTrtbunU 
xiny  c il  titolo  di  Padre  della  Patria  y che  non  fu  mai  sì  indegna- 
mente impiegato,  che  quella  fiata.  E fe  immenfo  fu  il  dolore  de’. 
Romanie  de  gli  altri  Popoli,  perché  privati  d’ un  ottimo  Augudo,. 
quello  molto  pillerebbe,  perchè  un  uomopelfimo  a lui  fuccedeva, 
il  quale  dal  Secolo  d’oro  fece  in  breve  paflare  ad  un  Secolo  di  ferro 
rimperio  Romano.  Ma  l’ambizione , che  cotanto  l’acciecò  , fic- 
come  vedremo,  ebbedopo  tre  anni  il  meritato  fupplicio.  Chi  fof- 
ieMaJfmùnoy  e quale  nella  privata  fortuna,  mirilerboiodiefpor- 
loair  Anno  feguentc.  Nel  prefente  trovandofi  SanPonxiitno  Papa 
in  efilio  (a)  per  la  Fede  di  Gesù  Grido  , gloriofamente  compiè  il 
fuo  Ponteficato , ed  in  vece  fua  fu  eletto  e podo  nella  Se- 

dia di  San  Pietro . 


Anno  tll  Cristo  ccxxxvi.  Indizione  xiv.. 
di  Fabiano  Papa  i. 
di  Ma  ss  IMI  NO  Imperadorc  2. 


Con  foli 


r Gaio  Giulio  Massimino  Augusto,, 
L Affricano. 


IL  nome  di  Giulio , dato  da  i Compilatori  de’  Fadi  ad  affricano  „ 
dipende  da  una  conghiettura  del  Panvinio  ( ^ ) , fenza  che  fe  ne 
vegga  pruova  alcuna  ; e però  non  mi  fon  io  attentato  a darglielo , 
ficcomecofadubbiofa.  In  vecediM^^w/'»;?,  noi  troviamo 
mo  (c)  in  varjFadi  : il  che  potrebbe  far  dubitare  , k Majfimino 
prendelTe  ilConfolato.  Ma  elfendo  dati  loliti  i novelli  Àugudi  nel 
primo  nuovo  Anno  a prenderlo,  ed  elTendovi  altri  lumi, ragionevol- 
mente podlam  credere , che  Ma^ntinaiptocedcffe  Confole  nell’An- 
no prelente.  Poco  più  di  un  Mele  tenne  Santo  Papa  il  Ponti- 

ficatoRomano,  ediede  fine  alla  fua  vita  col  Martirio  CdJ-  Succe- 
dette a lui  nell’ Apodolica  Sede  Fabiano  ..  Andiamo  ora  a vedere  ^ 
chi  foife  colui  ^ che  coll’  enorme  delitto  della  morte  data  al  buon 

Alel- 
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AIcITandro  Augufto , fi  apr\  la  ftrada  al  Trono  Cefarco.  Gaio  Giu-  Era  Veì^. 
ItoVero  Majfimino  [ che  cosi  egli  fi  fece  chiamare  ] era  di  nazione  Anno2j6. 
barbara  , ( « ) perchè  figlio  di  Micea  o Micca  , uomo  Goto , e di  (a)  c.tpito. 
Ababao  Abaia,  Donna  Alana.  Nacque  in  un  villaggio  a i confini 
dcllaTracia,  e però  veniva  confidcrato  come  Trace  d’origine.  Di-  mori. 
cono,  che  fofle  terribile  d’afpctto;  che  la  lua  datura  eccedeffe  ot- 
to piedi , che  la  fua  forza  folfe  prodigiofa  ; che  in  un  fol  pado  man- 
giale quaranta,  ed  anche  feflanta  libre  di  carne  : il  che  fe  fia  da 
credere , lafcerò  giudicarne  a gli  altri . ElTendo  egli  in  fua  gio  ven- 
tò Padore  di  profelTione,  lo  fceglievano  gli  altri  per  loro  capo  a fi- 
ne d’ opporli  a i ladri . Conofciuto  codui  da  Severo  Augudo , allor- 
ché era  nella  Traci  a,  per  uomo  di  draordinariarobudezza,  fuar- 
rolato  nella  cavalleria , pofcia  nelle  Guardie  del  Corpo , e promodb 
dipoi  a varie  cariche  militari,  fpezialmente  fottoCaracalla,  nelle 
quali  fi  acquidò  molto  credito , perchè  infaticabile , perchè  non  man- 
giava addolTo  a i foldati , anzi  ricompenfandoli , e gran  cura  prenden- 
dodi  loro,  fi  facea  amare  da  tutti.  Per  odio,  che  portava  a Macrino, 
ficcome  didruttore  della  Gala  di  Severo , fi  ritirò  al  fuo  paefe , e con 
difficulth  tornò  alla  milizia  fotto  l' impuro  Elagabalo,  creato  Tribu- 
no, ma  fenza  comparire  per  tre  anni  a falutarlo,  nè  a baciargli  le 
mani.  Morto  Elagabalo  , venne  a Roma,  accolto  con  grande  al- 
legrezza da  Aleffandro  Augudo,  da  lui  iodato  al  Senato  , e creato 
Tribuno  della  Legione  Quarta  , compoda  di  giovani  di  nuova  le- 
va , acciocché  loro  iniègnafse  la  milizia  . Chi  per  la  fua  forza  il 
chiamava  Ercole  , chi  Anteo-,  chi  Milon:  Crotoniate , Achil- 
le &c.  In  quedo  concetto  era  Madimino,  quando  fenza  nè  pur  ef- 
fere  Senatore , ufurpò  il  Trono  de’  Cefari , in  età  danni  fefsantadue , 
fe  fi  ha  da  credere  alla  Cronica  Alefsandrina  ( ^ ) , c a Zonara  ( c ) . (b)  Oro»,. 
Aveva  egli  un  Figliuolo  giovinetto,  per  nome  Gaio  Giulio  Vero 
MaJJimoy  come  s’ha  dalle  Medaglie  {d),  Majfimino  ancor  egli  è 
chiamato  da  alcuni  Storici , giovane  di  rara  bellezza , d’alta  datu- 
ra,  e più  pulito  del  Padre  rozzo  e barbaro,  ma  creduto  più  luperr  in 
bo  di  lui  defso , benché  Capitolino  (e),  che  ciò  fcrive , dica  altro- 
ve,  ch’egli  era  di  un  naturai  buono,  e che  Alefsandro  Augudo  gli  Ce)  Cnpito. 
avrebbe  data  in  Moglie  T codia  fua  Sorella , fe  non  fofse dato  ritee 
nuto  dai  barbari  codumi  del  di  lui  Padre  Madimino.  Scrive  il  fud-  mme, 
detto  Capitolino,  che  gli  fu  da  efso  fuo  Padre  conferito  il  titolo  d’ 

Imper odore . Nelle  Ifcrizioni , e Medaglie , che  redano  di  lui , il 
troviamo  ornato  folamente  del  titolo  di  Cefarcy  e di  Principe  deU 
iaGiovenfh.  Però  è da  dire,  che  quello  Storico  s’inganna,  opur, 

come 
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come  vuole  il  Pagi  [/»],  Imperadori  erano  anche  chiamati  allora  j 
i Cefari . 

Creato  Imperadore  Maffimino,  ficcomc  non  gli  era  ignoto 
d’efsere  mirato  di  mal  occhio  da  chi  confiderava  nella  vilth  dei  di  I 
lui  natali  troppo  avvilita  rimpcrial  Dignità,  e teneva  per  vittima  ' 
delle  di  lui  ambiziofe  voglie  l’uccifo  Augnilo  : fi  rivolfead  afsodary 
le  potea,  col  terrore  il  luo  Trono,  giacché  coll’ amore  non  fapea 
Iperarlo.  [li]  Tolto  dunque  fotte  varj  pretclli  congedò  gli  amici  c 
Configlieri  d’Alelsandro,  eletti  gi^  dal  Senato,  col  rimandar  par-  , 
te  d’  elfi  a Roma  , c con  privar  gli  altri  delle  lor  cariche  . Era  la 
fua  mira  di  far  alto,  ebalTo,  fenza  dipendere  da  alcuno,  per  poter  | 

più  liberamente  efercitarc  la  fua  tirannia . Tutta  la  fervitù  e i Cor-  | 

tigiani  del  paflato  governo  mandò  con  Dio  ; moltiflimi  ancorane  i 
fece  uccidere , non  d’altro  colpevoli , che  di  mollrarfiaillitti  perla  I 
morte  del  loro  buon  Padrone.  Tiene  Eulebio  [r],  cheinodioap- 
punto  di  Aleflandro,  nella cuiCorte  fi  trovavano alfailTimiCriftia- 
ni , egli  moveffe  una  fiera  pcrfccuzione  contro  laChiela,  per  cui 
crebbe  in  terra  e in  Cielo  il  numero  de’ Santi  Martiri . Tremava- 
no gi^i  Romani  per  le  frequenti  nuove  [</],  che  andavano  arrivan- 
do della  di  lui  crudeltà,  mentre  chi  faceva  crocifiggere,  chidariti 
preda  alle  fiere,  chi  chiudere  vivo  nelle  befiieuccile,  chilafciarla 
vita  fotto  le  ballonate.  Altro  nome  già  non  gli  fi  dava,  che  di  Ci- 
clopc, diBufiride,  diFalari  &c.  Cacciolfi  perciò  colf  andar  innan- 
zi tal  timore  nel  Senato  e Popolo  Romano  , che  o pubblicamente  a 1 
privatamente  ognun  facea  de  i voti , affinchè  Mallimino  mai  non  r 
vcdelTeRoma.  FofTe  la  verità,  o pure  una  finzione,  [e]  fi  feoprà  | 
una  trama  ordita  contro  di  lui  da  iiomoConfolarcedi  gran  ! 

nobiltà.  Dicono,  eh’ egli  avendo  prima  guadagnati  molti  Ufiziali, 
e le  guardie  del  Ponte  di  barche  fatto  fui  Reno  , allorché  Maflimi- 
no  era  palTato  di  là , aveflè  difegnato  di  far  rompere  lo  fteffo  Pon-  ’ 
te,  acciocché  Maffimino  reftaffe  fra  le  branche  de’ Germani,  enei-  i 
lo  lleffo  tempo  penfaffe  di  far  proclamare  fe  fteffo  Imperadore . Tut-  1 
ti  coloro,  che  furono  fofpetti  di  tal  cofpirazione , perderono  la  vi- 
ta fenz’  altro  efame  o proceffo , di  modo  che  non  fi  potè  mai  venire 
in  chiaro,  fefoffevera  o falfa  , e molti  la  crederono  un’ invenzio- 
ne di  Maffimino  , per  liberarli  da  chi  non  gli  era  in  grazia.  Si  fa  ' 
conto,  che  quattro  mila  perfone  rimafero  per  tal  cagione  private  \ 
di  vita.  Dopo  quella  Tragedia,  ilcorpo  de’ foldatiOsroeni  , che  1 
era  aU’Armata,  ficcome  gente  perfuafa,  che  il  tanto  amato  da  lo- 
ro Aleflandro  Augufto  foffe  perito  perordinedei  crudel  Maffimino , 

fi  ri- 
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fi  rivoltarono  centra  di  lui  ; e trovato  per  accidente  T/Vo  E«.*Voig. 

wo[/j]  gik  (lato  Conl'ole  ed  Amico  di  Aleffandro,  macongedato  dal  Annoz;», 
campo,  con  tutto  il  fuo gridare  e refillere,  chiamatolo 
il  veftirono  di  porpora . Ma  da  1*1  a poco  quelli  fu  alTaflinato  da  Ma-  fenime. 
cedonio  fuo  amico  , che  era  (fato  promotor  della  fedizionc  , o per 
rabbia  d’ effere  flato  pofpoltoa  lui , o per  iiperanza  di  qualche  gran 
ricompenfa  daMadimino  , acni  ne  portò  il  capo.  Laricompenfa 
fu  , che  MalTimino  allora  il  ringraziò  , ma  poco  dipoi  il  fece  am- 
mazzare, come  autor  della  ribellione,  e traditor  deU’aniico.  Non 
s’accorda  con  quelli  Scrittori  TrcbellioPollione  [^],  mentre  feri-  [h]Tre!,tì. 
ve , che  quello  T ito  era  Tribuno  de’  Mori , e che  imperò  fei  Meli , 
contradicendo  a fc  flclfo,  per  aver  detto  prima , ch’egli  fra  pochi 
giorni  fu  uccifo  . Secondo  quello  Autore,  era  fua  Moglie  Calpur- 
nia  della  nobil  Famiglia  de’ Cen/òri«i,  cioède’P/yòwi,  Sacerdotef- 
fa,  che  per  l’inlìgne  fua  caditi  fu  adorata  dai  Romani.  Grantem- 
po  flette  la  di  lei  Statua  in  luogo  ben  improprio,  perchè  nel  Tem- 
pio di  Venere. 

All’  Anno  prefente  mi  fia  permelTo  di  riferire  la  guerra  fatta 
da  MalTimino  ai  Germani,  quantunque  fi  polla  dubitare,  che  ap- 
partenga al  precedente  . Un  poderofilTimo  efcrcito  avea  condotto 
fecoAleflàndro  Augnilo  in  quella  fpedizione  , perchè  oltre  a mol- 
te Legioni  di  foldati Occidentali,  s’era lludiato , ficcome  ho  detto, 
di  avere  gran  copia  diOsroeni,  Armeni,  Parti,  e Mori  ; e cre- 
devafi  , che  il  maggior  nerbo  dell’ Armata  confillcfse  in  codoro, 
per  far  quella  guerra,  perchè  erano  tutti  gente  fperta  nel  faetta- 
re  : melticr  poco  praticato  dai  Germani.  Mafiimino  a tanti  com- 
battenti ne  aggiunfe  de  gli  altri,  e inperfona  attefe  ad  efercitarli 
tutti,  edifciplinarli.  Ardeva  egli  di  voglia  di  far  delie  grandi  pro- 
dezze, acciocché  venide  ad  intendere  il  Mondo  l'importante  van- 
taggio di  avere  un  Imperador  bellicofo,  edimenticalse , s’era  pof- 
fibilc,  il  fuo  timido predecefsore.  Quindi  pafsato  il  Reno,  diede 
addofso  a i Barbari . Niun  d’efli  fulle  prime  osò  di  venirgli  a fronte  ; 
tutti  fi  ritirarono  ne’  bofehi  e nelle  paludi , con  fare  dipoi  il  meglio 
chepoteano  la  guerra  con  infidie.  Diverfi  combattimenti  feguiro* 
no  in  quelle  felve  e paludi.  Tanta  era  la  temerità  di  Malfimino, 
che  al  pari  d’ogni  foldato  entrava  anch’egli  nelle  mifchie,  e mena- 
va le  mani.  Macorfe  una  volta  pericolo  della  vita,  perchè  invilup- 
pato col  cavallo  nel  fango  di  una  palude,  fu  attorniato  da’ nemici  ; 
e fe  non  erano  i fuoi , che  accorfero  in  ajuto , fi  vedeva  il  fine  della  ^c]Capii»i. 
fua  tirannia.  Scrifse  egli  pofeia  alSenato[c],  d'efsere  entratone!  in  Maxim^ 
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EdAVolg.  pacfe  Germanico,  d’averne  corfo  ben  quattrocento  miglia  , con 
ucQijgre  niolti  de’nemici,  farne  aflai  più  prigioni,  con  incendiare 
i loro  villaggi , tutti  fabbricati  di  legno,  e col  condur  via  un  ini' 
menfo bottino  di  bediami , c d'altre  robe , che  tutte lafciò  ai  folda' 
[a]  fitroJ.  ti.  Erodiano  [djaggiugne,  aver  egli  dato  il  guado  ai  raccoltigli 
maturi  di  quelle  contrade  : il  che  fa  intendere,  aver  egli  guerreg- 
giato nel  Giugno  c Luglio.  Mandò  anche  Madìmino  a Roma  dipin- 
te in  alcune  tavole  le  battaglie  da  lui  fatte  in  quelle  parti , acciocché 
anche  gl’ignoranti  leggcdero  quivi  i trofei  dei  fuo  valore . Per  ta- 
li vittorie  fu  non  meno  a lui,  che  al  Figlio  Cefare , dato  il  titolo 
Germanico;  equedofi  legge  nelle  Monete  battute  [ ^ 
jr’j’niTjt.  la  Tribunizia  Podedk  Seconda  di  lui,  cioè  nell’ Anno  prelente,  col 
motto  di  VICTORIA  GERMANICA.  Giacché  non  lì  trovava- 
no  più  nemici  da  combattere,  e fi  accodava  il  verno,  [r]  coll’ Ar- 
ni-;; iicin.  palsò  nella  Pannonia,  e prefe  il  fuo  alloggio  nella  Citti  di 
Sirmio,  Capitale  di  quelle  contrade,  meditando  maggiori  impre- 
fe  nell’Anno  vegnente  contra  de’ S'armati.  Minacciava  egli  di  vo- 
ler fottomettere  al  Romano  Imperio  tutte  le  Nazioni  Germaniche  ; 
c fatto  vcrifimilmcnte  l’avrebbe  : tanta  era  la  fua  bravura,  el’in- 
defedb operare  nel medier dell’ armi,  s’egli  nello dclTo tempo  non 
avelie  fatta  a i Sudditi  fuoi  una  guerra  anche  più  cruda  , che  a i 
Barbari  dclfi  : del  che  parleremo  all’Anno  fegueme . 


Anno  di  Cristo  ccxxxvii.  Indizione  xv. 
di  Fabiano  Papa  2. 
di  Massimino  Imperadorc  3. 

Confoli Perpetuo,  e Corneliano. 

Punvln,  "T  N due  Ifcrizioni  riferite  dal  Panvinio  [</]  fi  truova  un  Lucio  O- 
aji.Conf,  vìnto RMjìicoCorrtelianoConfole  Hifegnato^  t ììnPublioTi:i^o 
' Perpetuo Confolare  dellaTofcana  e dell' Umbria , Perciò  i piùhan 

Ctnfular,  creduto , che  tali  fodero  i Prenomi  c nomi  di  quelli  Confoli . Per- 
[ i]Gruterui  ^hè  nonècfcntcda  dubbj  si  fatta  partita , ho  creduto  meglio  di  ftar 
col  Belando  [e]  , chcfolamcnte  accenna  i loroCognomi  . Quali 
imprefe  in  qued’  Anno  facelTe  Madìmino  , dopo  avere  fvcrnaio 
pagyìsó!  nella  Pannonia,  reda  a noi  molto  feuro . Truovanfi  nondimeno  Ifcri- 
[/]  ® pode  nel  fulTcguente  Anno  dalle  Provincie , che  con- 
h/crifiKJt.  tinuarono  ad  ubbidirlo , nelle  quali  è chiamato  Dacico  Majpmo , Sar- 
maticoMajfimo^  tà  Imperadorc  fin  fette  volte:  tutti  indizj  di  bai* 
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taglie  date,  e di  vittorie  riportate  comra  de’ Sarmati  e Daci . Ca-  E».*Vo!!». 
pilolino  [tfjattcfta anch’egli , che  M.ilfiminocbbe  mohilTime  gucr- 
re,  dalle  quali  ritornò  fempre  vincitore  , e con  gran  copia  di  pri- 
gionieri  e di  bottino.  Nulladimeno  ha  ciera  di  una  Rodomontata 
l’averegli  fcrittoal  Senato:  Tanteejfcre  fiate  le  guerre  da  luifut~ 
te  in  poco  tempo  ^ quante  mai  altiinejaccJJ'e  invita  fua.'  tanta  la 
preday  ebeavea  fuperata  la  jperan-ga  ef  ognuno:  tanti  i prigionie’ 
ri,  che  non  bajìava  il  paefe  Romano  a fopenerli  tutti  . Dilli  , che 
intanto  egli  peggio  trattava  i fndditi  fuoi  . Abbilognava  di  dana- 
ro, per  lollenere  quel  diluvio  d’armati  ; e per  cavarne  da  tutti  i 
lati , fi  concedeva  ad  ognuno  licenza  d'acculare  [ i ] . Stavano  fem-  7.* 
pre  aperti  gliorecchi  diMalTiintno  alle  fpie,  e a qualunque  giuda 
0 calunniofa relazione , badando,  checomparilTel’accufa,  perchè 
ne  fuccedeflc  torto  lacarcerazion  delle  perfone  , fenza  dirtinzionc 
alcuna  di  grado  o di  ctk . Laonde  notte  e di  fi  vedevano  da  ogni  par- 
te anche  più  lontana  del  Romano  Imperio  condotti  fopra  carrette 
in  Pannonia  uomini  incatenati  di  quallivoglia  Dignità  civile  o mili- 
tare, cominciando  da  coloro,  che  erano  fiati  Conloli  [c];  c tutti 
poi  0 innocenti  o rei  venivano  condennati  alla  morte,  o all’efilio, 
colconfìfco  de’ loro  beni  , e colla  rovina  delle  lor  famiglie.  Gran 
difavventura,  oalmengran  pericolo  e batticuore  era  allora  l’ellè- 
re  ricco,  coll’efempio  di  tanti  e tanti,  iquali  di  ricchirtlmi,  ch’era- 
no, erano  ridotti  alimofinaril  pane.  Nequ*!  terminòTinfaziabil  cru- 
deltk  e avidità  del  Tiranno.  Mife  anche  le  mani  lopra  tutte  le  ren- 
dite proprie  della  Cittù,  dertinate  per  mantenimento  della  pubbli- 
ca annona  , per  aiuto  della  povera  Plebe  , per  le  Felle  , e per  gli 
Giuochi  allora  tifati . Pafsò  in  oltre  a fpogliare  i Templi  di  tutte  le  ; 

Statue  , e d’ogni  altro  ornamento  d’oro,  d’argento,  odi  rame: 
che  tutto  portato  alle  Zecche,  fi  convertiva  in  moneta.  Per  tanti 
Ipogli  e violenze  veggendofi  i Popoli  si  conculcati  e tcnagliati  dal 
proprio  Principe,  non  11  può  dire  , comefofsero  malcontenti  ed  ama- 
reggiati ; ma  le  lor  doglianze  confirtevano  in  fole  parole  , in  male- 
dizioni, in  implorar  l’aiuto  de’ fordi  Numi  olfefi , a riferva d’ alcu- 
ni, che  non  potendo  fofferire  gl'infulti  fattiailor  Templi,  nel  di- 
fenderli fi  lafci  areno  più  torto  fcannar  preiso  gli  Altari.  Ne  mor- 
moravano forte  fin  gli  fterti  foldati  , perché  tutto  di  veniva  rim- 
proverato loro  da  i parenti  edamici,  chepercolpa  d’ elfi  tante  ini- 
quità eranocoramelse  daMalfimino.  Sotto  quell’ Anno  la  corrente 
de’ moderni  Storici  mette  la  follevazion  dell’ Affrica  contra  dell’in- 
de  gno  Martìmino , c l’afsunzionc  al  Trono  Augullale  de  i due  Gor- 
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tliani,  e la  lor  caduta  con  altri  accidenti;  macon  reflare  invo  Iti  in 
molte  tenebre  i fatti  d’ allora  . Quanto  a me  credo  tutto  ciò  avve- 
nuto folamente  nell’ Anno  feguente,  ficcome  dirò  : c cheMafR- 
minopafsafse  il  prefente  in  far  guerra  ai  Daci  e Sarmati,  e fver- 
nafse  dipoi  quietamente  nella  Pannonia. 

Anno  di  Cristo  ccxxxviir.  Indizione  i. 
di  Fabiano  Papa  3. 
di  Massimino  Imperadore  4. 
de’ due  Gordiani  Imperadori  i. 
di  PupiENo,  e Balbino  Imperadori  i. 
di  Gordiano  III.  Imperadore  i. 

Confoli  -{[Pio,  e Ponzi  A NO. 

Gran  lite  è quò  fra  grilludratori  (a)  de’ Farti,  inartegnare 
i Prenomi  e Nomi  di  quefti  Confoli.  Il  primo  vien  chiama- 
lo non  Pio  , TiiàUlpio  in  alcune  Leggi , c daCenforino  ; altri  gli 
danno  il  nome  di  Ànnio  Pio  , ed  altri  di  Marco  Ulpio  Crinito.  Il 
fecondo  vien  creduto  Procolo  Ponzt-tno  , ovvero  Pon:3^ano  Procolo, 
perchè  in  alcuni  Farti  in  vece  di  Po/iT^iano  fi  truova  Procolo . Il  nodo 
è tuttavia  qual  era  prima . Ho  io  prodotto  altro  ve  due  Ifcrizioni  (b), 
che  parlano  di  due  Confoli  Procoli  co  i loro  Prenomi  e Nomi  , ma 
fenza  poter  atteftare,  fe  al  prefente  Anno  alcuna  d'effe  apparten- 
ga . Penfo  bensì , che  folamente  in  querto  accadeffero  le  novità 
dell’  Affrica  . (r)  Le  continue  condanne  ed  ertorfioni,  che  Iacea 
nelle  Provincie  Alfricane  il  Proccuratore  del  Fifeo,  per  ben  fommi- 
nirtrar  della  pecunia  aMaffimino  [ che  quertaera  la  via  di  guada- 
gnarli merito  preffo  di  lui  ] cagion  furono,  che  alcuni  nobili  gio- 
vani, capo  de’ quali  fu  un  Maurizio  nella  Città  di  Tisdoro,  ranna- 
ta una  gran  frotta  di  loro  Servi  e contadini  coll’ armi  folto  andaro- 
no a trovar  cortui , per  pagare  una  condanna  . Il  pagamento  fu  , 
che  Tammazzarono  . Fecero  bensì  i foldati  della  guardia  molta 
refiftenza,  ma  furono  melfi  in  fuga.  Fattoil  colpo,  allora  meglio 
che  prima  conobbero  il  proprio  pericolo  , c però  penfarono  ad  un 
colpo  maggiore . Sapendo  in  quanto  odio  de' Popoli  foffe  Maffimi- 
Ko  , moffero  affai  gente  a fedizione  , e poi  fi  portarono  a trovare 
Marco  Antonio  Gordiano  Proconfolc  di  quella  contrada , c per  quan- 
ta oppofizionc  e ripugnanza  egli  raoftraffc  , l’acclamarono  Impera- 
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«ore  Augujìo  ^ e il  veftirono  di  porpora  , minacciandogli  la  morte , 
fc  non  accettava  . Era  Gordiano  un  vencrabil  vecchio  di  ottanta  an- 
ni, ornato  di  tutte  le  più  luminofe  Virtù  . Mezìo  Marullo  fuo  Pa- 
dre tirava  l’origine  da  i Gracchi , Ulpia  Gordiana  fua  Madre  da 
Traiano  Imperadore . Pareva  ereditario  in  cala  di  lui  il  Confolato , 
avendolo  avuto  il  Padre,  l’Avolo,  eilBifavolo,  oltre  ad  altri  dal- 
^ la  parte  di  fua  Moglie.  Stato  era  anch’egli  Confole  due  volte,  l’una 
con  Caracolla  Imperadore  nell’Anno  di  Grillo  213.  e nell'Anno 
22J).  con AleJJ'androlvaptra.àon,  Pochi  (1  contavano,  cheglian- 
daffero  avanti  in  abbondanza  di  comodi,  c di  facolta.  Da  giovinet- 
to fi  applicò  a far  de’  Poemi , e fpezialmente  mife  in  verfi  c in  pro- 
la le  azioni  de  gl’ Imperadori  Antonini,  de’ quali  era  innamorato. 
La  Pretura,  ci’ altre  pubbliche  cariche  da  lui  furono  foftenutecon 
tal  magnificenza  di  Giuochi  e d'altri  pubblici  folazzi  , che  fi  tirò 
dietro  in  Roma  e per  le  Provincie  l'amore  e ilplaufo  di  rutti  i Po- 
poli. Ma  fpezialmente  divenuto  Proconfole  dell’ Affrica,  atal  fo- 
gno fi  diede  a conofeere  la  di  luiGiuftizia  , Moderazione  , e Pru- 
denza , che  que’ Popoli  il  riguardavano  come  lor  Padre  , nc  mai 
cotanto  amore  aveano  portato  ad  alcuno  de’  fuoi  Anteceffori.  Gli 
davano  il  nome  di  Catone,  di  Scipione,  e d’altri  infigni  Romani . 

Or  A il  buon  vecchio,  ancorché  contra  fua  voglia,  epernon  po- 
ter di  meno,  aveffe  accettate  lelmperiali  infegne  , pureconfide- 
lando , che  sbrigata  era  la  fua  vita  lotto  il  crudel  Maflìmino , a cui 
non  parrebbe  mai  innocente  un  tal  fatto  ; altro  ripiego  non  feppe  tro- 
vare, che  quello  di  cercare  di  affodarfi  il  meglio  che  poteva  lui  Tro- 
no; giacché  troppo  pericolo  era  il  difeenderne.  Dichiarato  dunque 
Augujìo  Marco  Antonio  Gordiano  fuo  Figliuolo,  che  da  alcuni  vicn 
creduto  chiamato  , s’inviò  a Cartagine,  dove  fu 

folennemente  riconofeiuto Imperadore.  Fra  le  ragioni , che  muo- 
vono me  a credere  fucceduta  in  quell’ Anno  la  di  lui  affunzione  al 
Trono  , a me  par  decifiva  quella  di  Erodiano  (a)  , che  afferifee 
accaduta  tal  novità , terminato  V AnnoTerzp  dell' Imperio  di  Maf- 
ftmino]  il  che  folamente  accade  nel  prefente  Anno . Fu  ben  di  pa- 
rere il  Padre  Pagi  {b)  , che  tal  frale  s’abbia  da  intendere  , meri- 
trecorreva  tl  Terzo  Annodi  Majfimino  ; ma  conveniva  recar  efem- 
pli  chiari  comprovanti  il  fuoaffunto  : il  che  egli  non  ha  fatto.  Se- 
condo la  comune  lignificazione  Erodiano  parla  di  un  ^««0  fi- 

nito^ e non  già  cominciato o corrente.  Furono  da  gli  Affricani  ab- 
battute le  Statue  diMalTimino,  ed  alzate  quelle  de’  due  Gordiani 
Augnili,  i quali  furono,  e fon  tuttavia  chiamati  Gordiani  Affrica- 
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ni.  Spedirono  efll  immediatamente  a Roma  un’Ambar-iata.  Non 
so  le  fragli  Ambal'ciatori  fi  trovalTe  uno  de’ primarj  Se- 

natori, che  fapoi  Imperadore,  o pure  s’ egli  fu  quello,  cheaccol- 
fe  in  Roma  quegli  Ambafeiatori.  Riponevano  dii  quanto  era  fiic- 
® pregavano  il  Senato  di  confermar  la  loro  elezione . {a) 
ximino  ff  Nel  Tempio  de’ Callori  raunato  il  Senato  nel  di  27.  di  Maggio  ^ fu- 
”h°^VdUniu  Lettere  de’  Gordiani  da  Giunto  SillanoConfole y fu- 

ti^. 7.  ftituito  infieme  con  Gallicano  nel  prefente  Anno  , e non  gih  nel 
precedente  , a i due  Confoli  ordinar) . Con  fonorc  acclamazioni 
riconofeiuti  furono  Imperadori  efli  due  Gordiani y e dichiarato  ne- 
mico pubblico  col  Figliuolo  . Prima  nondimeno  di  di- 

volgar  le  Lettere  , c di  tener  la  fuddetta  alTemblea,  finto  fu,  die 
venilTcrofpediti  da  Mafiimino alcuni  fgherri  a Vitaliano  Prefetto  del 
Pretorio,  uomo  crudeliflìmo,  con  lettere  & ordine  di  dirgli  a boc- 
ca in  fegreto  cofe  d’importanza  . AmmelTi  colloro  nel  di  lui  gabi- 
netto, mentr’egli  oflTervava  i figiili  delle  lettere  , 1’  ammazzaro- 
no, con  far  poi  credere  a i foldati,  ciò  cflcrc  (lato  comandamento 
diMalTimino,  folito  a fardiqueilifcrvigi  a’fuoìMiniflri.  Rendu- 
■ to  poi  pubblico  il  decreto  del Sencto,  c fparfa  voce  fra  il  Popolo, 
che  Mafiimino  era  liuto  uccifo  , e che  i Gordiani  prometteano  un 
gran congiario alla  Plebe,  e un  funtuofo  donativo  a i foldati  : fi  le- 
vò elfo  Popolo  a rumore,  abbattè  le  Statue  e le  immagini  di  Maf- 
fimino,  e fcaricò  il  fuo  furore  addoffo  a varjfuoiUfiziali  ed  amici, 
e fpczialmcnte  infierì  contro  le  fpie  e gli  accufatori , che  si  baldan- 
zolamente  efercitavano  in  addietro  1’  infame  lor  melliere  . Molti 
innocenti  ancora  vi  perirono  ; c perchè  Sabino  Prefetto  di  Roma  vol- 
le mettervi  freno,  rellò  anch’egli  uccifo  . Diede  pofeia  il  Senato 
incumbenza  a venti  Senatori,  gih  fiati  Confoli  , di  andar  a difen- 
dere i confini  dell’ Italia  contro  gli  sforzi,  che  poteffe  farMalTimi- 
no.  Seri  fiero  a tutte  le  Provincie,  anche  fuori  d’Italia,  cfortando 
ognuno  di  prender  Tarmi  in  favor  de’ Gordiani,  ccontra  diMaf- 
fimino  . I più  ubbidirono  ; altri  per  paura  le  ne  guardarono,  ed 
uccifero,  o mandarono  a Maffimino  i Mcffi  del  Senato . 

Appena  la  novità  dell’ Affrica  accadde,  che  per  corrieri  ef- 
preflTi  ne  fu  portato  il  dolorofo  avvifo  a Mafiimino . ( ^ ) Sopragiun- 
ikidem^  fc  poi  l’altra  di  quanto  era  accaduto  in  Roma . Allora  ufcl  cosi  fat- 
^0!'  tamentc  in  ismanie  quel  fiero  Augufio,  con  dar  del  capo  nelle  pa- 

rcti,  gittarfi  in  terra,  firacciarfi  le  velli,  imbrandire  la  fpada,  co- 
me fevolefle  uccidere  il  Senato  : che  non  più  uomo,  maunforfen- 
aato  5 una  beftia  parca . Se  non  ufeiva  di  Ik  fuo  Figliuolo , fu  cre- 
duto. 
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duto,  che  gli  avrebbe  cavato  gli  occhi,  tanto  era  infuriato  anche  ExAVofe. 
centra  di  lui,  perché  fui  principio  del fuo governo  volle  nundarlo  Afmozj». 
a Roma,  ed  egli  per  l’amore , che  portava  al  Padre,  non  fi  feppe 
mai  (laccare  da  lui.  Se  fojfe  ito.,  diceva  Madìmino,  no»  farebbe 
avvenuto  quel,  che  ora  intendiamo . Affogata  poi  col  vino  la  con- 
ceputa  rabbia  , nel  di  feguente  aringò  i ioldati  (a)  , vomitando  (a)  HaaJ. 
quante  ingiurie  mai  (éppe  contra  de’  Gordiani , e del  Senato  Roma- 
no;  ed  ordinò  la  marcia  dell’ efercito  verfo  ritalia  con  tal  fretta, 
che  appena  diede  unfoldl  di  tempo  per  prepararfi  al  viaggio.  Ol- 
tre alla  poderofa  Armata  de’  Romani , fece  ancora  menò  allaiffime 
Ichiere  di  Tedeichi , preh  al  (uo  fervigio , e mandò  innanzi  le  coorti 
della  Pannonia . Marciavano  tutti,  quando  arrivarono  dall’ Affri- 
ca nuove  di  gran  confolazione  per  Maffimino.  Era  fuo Proccurato- 
re  nella  Numidia  C<>pe//Mno  dell’ Ordine  Senatorio.  Gli  venne  or- 
dine fuor  di  tempo  dal  vecchio  Gordiano  di  dimettere  la  carica.  Ir- 
ritato cohui  pen^  torto  a vendicarlene . Aveva  egli  fotto  il  fuo  co- 
mando un  corpo  di  brave  foldatefche,  affai  pratiche  del  loro  mertie- 
rc  , perchè  affinate  nella  guerra  continuamente  fatta  coi  Barbari 
di  quelle  contrade.  Con  quella  gente  , accrcfciuta  da  un  poffeme  * 
rinforzo  di  Numidi,  tutti  rpertiffimi  arcieri,  s’inviò  alla  volta  di 
Cartagine  . Grande  fu  lo  fpavento  non  men  de’ Gordiani , che  di 
quelPopplo,  perchè  non  aveano  truppe  regolate  da  opporre.  Tut- 
tavia diede  all’ armi  quella  gran  Citth,  ed  ufeirona  a folla  i Citta- 
dini, per  afsalire  i nemici , avendo  alla  lor  certa  Gordiano  minore 
Augufio.  Si  venne  ad  un’afpra  battaglia , in  cui  quantunque  iCar- 
caginefi  forteto  di  lunga  mano  fuperiori  di  numero  ai  nemici,  pu- 
re per  la  poca  loro  perizia  ne’ combattimenti  furono  feonfìtti  con 
grave  loro  rtrage.  Vi  perì  lo  rtertb  Gordiano  Secondo  in  ethdiqua- 
ramafeianni,  e fra  la  moltitudine  de’cada  veri  il  fuo  non  fi  potè  poi 
rinvenire.  Ciò  intefo  dal  vecchio  Gordiano  fuo  Padre,  per  dilpe- 
razione , e per  non  cadere  in  man  de’  nemici , fecondo  Ca  piedino  {b) , (Ricapito!. 
fi  ftrangolò  , dando  fine  anch’egli  alla  vita  e ali’ Imperio  . Vuole 
Erodiano  (c),  ch’egli  morifse  prima  del  Figliuolo;  ma  piò  proba-  (c)Hnòdu. 
bile  icmbra  su  quello  punto  il  racconto  di  Capitolino . Entrato  in 
Cartagine Capelliano,  con  gran  macello  di  gente,  fpogliò  i Ten»- 
pii,  e fece  on  mondo  di  mali  anche  in  altre  Città.  All’ avvilo  dì  .«•  . 

così  inafpettata  mutaziondi  cofe,  Maffimino ch’era  in  viaggio,  (ì 
rincorò  forte . Chiunque  poi  ben  prenderà  il  filo  di  tali  avvenimen- 
ti , conofeerà  effere  guado  il  terto  di  Capitolino,  dove  fcrive , che 
quedi  due  Gordiani  tennero  i’imperio  tntAnno  eftiMefi,  SeMaf- 
f ' fimi- 
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KfaVoIs.  fimiiio  appena  udita  la  loro  efaltazione  fi  mife  in  viaggio  per  ve’ 
4nno«i3-  in  Italia  j e prima  digiugnerc  adAquilcia  ne  intele  la  lor  ca* 
duta  : come  può  mai  ftare , che  sì  lungamente  regnaffero  i Gordia- 
ni  ? Però  faggiamente  il  Panvinio  (a),  ed  altri  han  tenuto,  che  il 
T/f.  c»j.  jQfQijnperio  non  duralTc  più  d’un  Mcfe,  c fei  di  ; ed  altri  han  cre- 
duto due  Meli,  e qualche  giorno. 

Allorché’  fi  Icppe  in  Roma  l’infelice  morte  dei  due  Gordia- 
ni, incrcdibil  fu  l’agitazion  degli  animi,  e lo  fpavento  d’ognuno, 
al  vederfi  tolti  coloro , ne’  quali  era  riporta  la  comune  fperanza , e 
al  prevedere  gl’immenfi  mali,  che  fi  poteano  afpettare  da  MaiU- 
mino.  Principe  di  fua  natura  SI  fanguinario,  e tanto  più  perchè  ir- 
ritato dalla  ribellione  di  Roma . Era  fatto  il  primo  parto,  conven- 
ne  fare  il  fecondo,  per  difcndcrfi  fino  all’ ultimo  (^) . Raunato  dun- 
‘caj'iioi.in  que  il  Senato  nel  Tempio  di  Giove  Capitolino  a porte  chiufe , o pii- 
^ quello  della  Concordia,  clelle  due  nuovi  Imperadori,  cioè 
MarcoClodioPupicnoMnJftmOy  e DecimoCelio Balùino.,  Senatori 
di  gran  credito  ed  abilità.  Il  primo,  cioh Ma chiamato  Ph- 
pieno  da  altri , perchè  avea  tutti  e due  quelli  Cognomi , era  di  baf- 
fa  nafeita  ; ma  il  merito  acquirtato  da  lui  col  valore  e colla  pruden- 
za nel  merticr  della  guerra , l’avea  fatto  lalire  di  grado  in  grado  fino 
a quel  di  Generale,  efercitando  il  quale  nell’Illirico,  e nella  Ger- 
mania, quanto  s’era  renduto  formidabile  ai  Sarmati  e Germani, 
altrettanto  s’era  fatto  amar  dai  foldati.  Alzato  al  porto  di  Senato- 
re, fu  Pretore,  Confole,  poi Proconfole  nella Bitinia,  nella  Gre- 
cia, e nella  Gallia  Narbonefe,  e finalmente  era  rtato  Prefetto  di 
Roma:  perfonaggio  favio , attivo,  e fevero  non  poco,  anzi  cre- 
duto di  genio  afpro , e rigorofo  efattore  del  giurto . Balbino  all’  in- 
contro difeendeva  daFautiglia  antica  e nobilirtìma  ; era  rtato  due 
volte  Confole  ; avea  governato  con  lode  varie  Provincie  ; amato 
da  ognuno  pel  fuo  naturai  buono , per  la  fua  artabilità,  e pel  buon 
ufo  delle  molte  fue  ricchezze . (c  ) Erano  allora  Confoli  furtituiti 
Claudio  Giuliano , e Celfo  Elianoy  il  Confolato  de’ quali  fecondo 
me  appartiene  all’Anno  prefente,  e non  già  al  precedente,  come 
altri  ha  creduto.  Un  altro  errore  è corfo  nella  Vita  di  quelli  due 
Af.xlm;»"  Imperadori,  deferitta  da  Capitolino  (</).  Sul  principio  di  efsa  li 
fenitri,  ’ Icgge,  chc  \ì  \oTO  cìczìonc  Ìe^\i\Septimo  Kalcndas  f Unii  yCÌo^  tieì 
di  26.  di  Maggio,  mentre  fi  faceano  i Giuochi  Apoi  binari . Noi  ab- 
biam  veduto  di  fopra,  dirli  da  lui,  che  i Gordiani  furono  confer- 
mati Augurti  dal  Senato  Romano  nel  dì  27.  di  Maggio  di  quell’ An- 
no, ed  elfcndo  fucceduta  nel  medefimo  Anno  la  morte  de’  Gordia- 
ni, 
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ni,  e l'innalzamento  di  Pupieno  Maflìmo,  c di  Celio  Balbino,  per-  Era  Vols. 
chè  la  nuova  ne  fu  portata  a Maflimino  durante  il  fuo  viaggio,  e AnmozjS. 
prima  ch’egli  cntraffe  in  Italia  : per  confeguente  è fallato  iltefto 
di  Capitolino.  Oltre  a ciò  haofTervato  il  Padre  Pagi  (<») , cheiGÀ- 
wch%  Apollinari  fi  celebravano  Septimo  liius  Juliì , e però  fi  dee 
credere,  che  Capitolino  afierifse  eletti  quefiidue  novelli  Augufti 
nel  dì  p.  di  Luglio y nongik  dell'Anno  antecedente,  come  fi  figurò 
elio  Padre  Pagi , ma  bensì  del  prelente.  Propella  dipoi  al  Popolo 
la  loro  elezione,  grande apprenlione  ebbe  k-Plebc  del  genio feve- 
ro  di  Pupieno  Majftmo , e però  coll’ armi  e con  le  grida  fi  oppofero. 

Trovato  fu  il  ripiego  di  quetarli  con  crear  Cefare  Marco  Antonio 
Gordiano  y che  alcuni  dicono  Nipote  del  vecchio  Gordiano,  e Fi- 
gliuolo del  Secondo , ed  altri  nato  da  una  Figliuola  del  primo  Gor- 
diano. Erodiano  è di  quell’ ultimo  parere.  L’etk  di  quello  Trrg;* 
Gordiano , il  quale  fi  trovava  allora  in  Roma , e fu  accolto  con  giu- 
live acclamazioni,  rellòdubbiofa  anche  prelTo  gli  antichi.  La  piò 
verifimile  opinione  è , eh’ egli fofse  in  eth  di  circa  dodici  anni. 

Non  fi  perdè  tempo  in  Roma  ad  unir  quante  milizie  fi  potè  , 
per  marciar  contra  di  Maflimino;  (^)  e Pupieno  MaJ/imo  Augutioy 
ficcome  perfona  di  fperimentata  buona  condotta  nel  comando  dell’  & b^TìT*. 
armi,  fu  prefcelto  per  capo  dell’ Armata.  Maprimadi  muoverfi , 
convenne  loddisfare  alla  fuperllizion  de’ Romani,  preflbi  quali  non 
loievano  andare  alla  guerra  gl’Imperadori , fe  prima  non  aveano 
dato  al  Popolo  un  combattimento  di  Gladiatori,  acciocché  i folda- 
ti  fi  avvezzaflero  al  fangue,  o fi  otteneffe  il  favore  della  Dea  Ne- 
mefi . Queflo  fu  fatto  , ficcome  ancora  altri  Giuochi  ne’ Teatri  e 
nclCirco.  Dopodiché  Pupieno  Maflimo  s’ inviò  contra  di  Mafli- 
mino,  e fi  fermò  a Ravenna,  per  far  quivi  maggior  mafia  di  gen- 
te, e preparamenti  per  refiftere  al  Ciclope  (r):  cosi  egli  nomina-  (c)c»/>;Vo/. 
vaMalTimino.  (d)  Mandò  ancora  il  Senato  per  tutte  le  Provincie 
e Cittk,  che  aveano  alzata  bandiera  contra  del  Tiranno,  perfo-  ^'*.7. 
naggi  Gonlolari , ed  altri  gik  flati  Pretori,  Queflori , Edili  &c.  con 
ordine  di  fortificar  le  Cittk  capaci  di  ditela,  di  provvederle  d'ar- 
mi c vettovaglie,  e d’introdiirvi  tutto  il  grano  delle  campagne,  ac- 
ciocché mancafiTe  la  fulTiflenza  all’ arrivo  di  MafiTimino  . Allorché 
pervenne  ad  eflb  Maflimino  la  nuova  dei  novelli  due  Imperadori 
eletti,  conobbe  chiaro,  che  l’odio  del  Popolo  Romano  era  irrecon- 
ciliabile contra  di  lui,  e però  doverfi  riporre  tutte  le  fuc  fperanze 
nella  forza . Sollecitata  dunque  piò  che  mai  la  marcia  del  fuo  efer- 
cito,  che  tutta  via  era  fuori  dell’ Italia,  giunfe  adEmona  Cittk  deli’ 
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E^aVoIr.  Iftria,  c la  trovò  abbandonata  da  quegli  abitanti.  Ilnonavercfli  i 

Anno2j8.  ivi  vettovaglia  alcuna  , diede  da  mormorare  a i di  lui  fol- 

dati , i quali  dopo  tante  nurcie  sforzate  e patimenti  del  viaggio  ) s' 

' erano  Infingati  di  trovar  le  tavole  imbandite  , anzi  le  delizie  a i 

confini  dell’Italia.  Il  peggio  fu^  che  continuato  il  viaggio  ebbero 
avvilo,  qualmente  Aquilcia  , Città  allora  affai  vafta , ricca,  epo- 
I polata,  ed  una  delle  più  riguardevoli  del  Romano  Imperio,  avea  | 

!’  chiufe  le  Porte,  e s’ era  accinta  alla  difefa.  Prima  d’imprendere  1’ 

affedio  di  quella  Città,  mandò  Maffimino  UBziali  a parlare  a quel  , 
Popolo,  per  efortarlo  alla  pace  : al  qual  fìnc  furono  adoperate  pro>  . 

meffe  e parole  le  più  belle  del  Mondo.  Ma  dentro  v’erano  Meno'  | 

filoy  cCrifpinoy  uomini  Confolari , che  meglio  feppero  parlare  , 
e ritenere  il  vacillante  Popolo  dall*  aprir  le  porte  al  nemico,  con  ave- 
jj  re  fpezialmcnte  finto,  che  Ajx)llo  Bdeno  , fingolarmente  ivi  ono- 

rato , aveffe  per  mezzo  de  gli  Arulpici  predetto  , che  Maffimino 
reflerebbe  vinto . Furono  d’avvifo  il  Padre  Pagi,  che  quello  affedio 
(?)  Herni.  fi  faceffe  in  tempo  di  verno;  e il  Cardinal  Noriscita  Erodiano  (a) 

■ là  dove  fcrive  , che  il  Fiume  Lilonzo  era  groffo  per  le  nevi  delle 
montagne,  le  quali  dopoiin  lungo  verno  fi  disfacevano  , deducen- 
i do  da  ciò,  che  l’aifedio  fi  faedfe  nel  principio  del  Mefe  di  Marzo.  I 

Malcnevidcll'alremontagnepiùtardifidisfanno,etantopiùdo- 
vettero  tardare  dopo  un  lungo  ve riiO  ; e però  nè  pure  al  Giugno  e 
: Luglio  non  dilconviene  1’  efì'erc  tuttavia  ricchi  d’  acque  i Fiumi. 

I Pafsò  Mafiìmino  coll’ Armata  quel  Fiume,  valendofi  di  botti  vote, 

: o pur  di  que’ vafi , ne’ quali  fi  portano  l’uvc  alle  Città;  epoiflrin- 

. fe  d’ affedio  Aquileia . 

j Mentre  quelle  cofe  fuccedeano,  un  lagrimevol  accidente  oc-  * 

(b)tói«;i.  corfeinRoma,  diffufamente  narrato  da  Erodiano.  (^)Duefolda-  J 
' ti  Pretoriani  di  que’ pochi,  chercflavanoinRoma,  moflidacurio- 

’ fità  d’intendere  ciò,  che  fi  trattava  nel  Senato,  entrarono  dentro, 

c s’inoltrarono  fino  all’Altare  della  Vittoria  . Gatlicanoy  che  po- 
co fa  era  flato  Confoie  [ non  so  fe  diverfo  da  i due  fuflituiti  fopra- 
nominati,  o pure  l’un  d’effi  ] ^Mecenate  y uno  de’ Senatori,  pian- 
tati nel  petto  di  que’  due  foldati  i lor  pugnali  , li  fiderò  morti  a 
terra . Fuggirono  gli  altri  Pretoriani  al  quartiere  , e quivi  rinfer- 
ratiafpettavano  il  tempo  di  vendicarli.  UfcitoGallicanocommof- 
I ' fc  il  Popolo  e i Gladiatori  all’armi  contra  de’  Pretoriani  : laonde  tut- 

ti in  folla  corfero  al  Cailello  Pretorio , credendoli  di  poterlo  fupera- 
re , ed’  ingoiar  i Pretoriani . Ma  furono  ben  ricevuti  dalle  lor  frec- 
' eie  e picche , in  maniera  tale,  che  vegnendo  la  fera , fc  nc  tornar- 

' , . rono 
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fono  confufamente  entro  la  Citta,  riportando  folamente  delle  feri- 
te da  quel  conflitto.  Allora  Ipalancate  le  porte  del  Pretorio  ne  ufci- 
rono  i loldati,  e diedero addolTo  a quella  difordinata moltitudine, 
con  farne  grande  flrage,  cmaflìmamente  de'Gladiatori.  Irritato 
Icmpre  più  il  Popolo  Romano  per  quella  grave  percolfa,  cercò  aiu- 
to, econtinuò  per  più  giorni  a far  guerra  al  Pretorio  , non  fapen- 
do  fofferire,  che  un  mucchio  di  foldati  tanto  inferiori  di  numero  fa- 
cefle  SI  lunga  refiftcnza . Tollero  anche  gli  Acquidotti  al  Pretorio  ; 
maallora  que’ foldati  molli  dalla  dil'perazionc,  tornarono  fuori , e 
colle  fpade  alle  reni  infeguirono  il  Popolo  fin  dentro  la  Cittk  con  uc- 
ciderne molti.  Trovandoli  ivi  con ilvantaggio,  perchè  dalle  fine- 
ftre  c da  i tetti  fioccavano  i fallì  e le  tegole , s’ a vvifarono  di  mette- 
re il  fuoco  a varie  cale.  Per  dilavventura  s’andò  si  fattamente  di- 
latando r incendio , che  non  poca  parte  della  Cittk  ne  rimale  disfat- 
ta ; ed  unitafi  co’ loldati  tutta  la  feccia  de’ cattivi,  diede  un  fiero 
faccheggio  alle  cafe  de’beneftanti.  Non  v’era  giorno,  che  Balbi- 
no ^ugujìo^  rimal'o  al  governo  di  Roma,  non  mandaflc  fuori  qual- 
ch’ editto,  per  quetare,  fc  mai  era  poflfibile  , si  gran  turbolenza, 
e pacificare  il  Popolo  co  i Pretoriani  ; ma  nè  gli  uni  nè  gli  altri  l’ub- 
bidivano. E benché  in  perfona  molte  volte  fi  sforzafTc  di  fermar 
quel  furore  , nulla  ottenne  , anzi  gli  fu  gittato  un  faflb  ; ed  altri 
kriflè  , che  gli  arrivò  una  baftonata  addolTo  . L’unico  mezzo  («) 
per  ifmorzar  quell’izza  , fu  di  condurre  in  pubblico  il  giovinetto 
Gordiano  Cefare^  alla  cui  vifta  tanto  il  Popolo,  che  i Soldati  [ per- 
chè era  amato  da  ognuno  ] fi  placarono,  e formarono  una  fpecie  di 
concordia , o per  dir  meglio  di  tregua,  perchè  vera  pace  non  fu. 

Ave  A ben  Maflimino  cominciato  rafledio  d'Aquileia  , perchè 
gli  pareva  troppo  difonore  il  continuar  il  viaggio  verfo  Roma  , la- 
Iciando  indietro  difubbidiente  la  prima  Cittk  d’Italia,  ch’egliin- 
contrava,  e Cittk  di  tanto  riguaido.  ( è ) Ma  ebbe  ben  rollo  ad  ar- 
rabbiare al  vedere  la  valorofa  difefa  de’  Cittadini  si  uomini  che  don- 
ne e fanciulli,  i quali  con  bitumi  accefi  accoglievano  chiunque  ve- 
niva aH’alfalto,  bruciavano  le  macchine  nemiche,  c magagnava- 
no continuamente  con  fafli  e fuoco  i più  arditi  del  campo  nemico . 
Però  quanto  piùcrefceva  il  coraggio  agli  aflediati,  fino  a farfi  dal- 
le mura  le  più  grandi  beffe  di  Maflimino  , tanto  più  calava  l’ani- 
mo a gli  afledianti.  Poteano  ben  quanto  voleano  idueMalfimini 
montati  a cavallo  girar  perle  fchiere,  animando  ciafeuno  allabra- 
vura  e a gli  afTahi  : tutto  era  indarno.  Allora  l’iniquo  Maflimino, 
giacché  non  potea  infierir  contro  gli  Aquileiefi , sfogò  il  fuo  fdegno 

G 2 con- 


Era  w.. 
Anno 


(a)  G. //>:/■»/. 
in 

^ B^ilbÌH9* 


(b)  Hero^, 
ìi^.  7. 

(2»ipìto* 
Un,  iti  M i* 
ximino  Jf 


Digitized  by  Google 


I 


5^ 


N N A L I D 


I T A L 


I A 


, - O _ ^ w 

modi  moltiflìmi  Soldati.  S’aggiunfe,  che  mancava  la  vettovaglia 
al  campo  per  gli  uomini  e cavalli , dappoiché  Pupieno  Malhmo  avea 
fatto  ridurre  nelle  Citth  forti  tutti  i viveri  , e vietatone  per  mare 
cpe’fiumi  iltralporto.  Beftemmiava  perquellipatimenti  lafua  Ar- 
mata, ed  erano  anche  tutti  medi  e Icoratipcr  le  nuove,  probabil- 
mente da  Pupieno  Maflimo  fatte  fpargere,  che  tutto  il  Popolo  Ro- 
mano era  in  armi , tutte  le  Provincie  Romane , e fino  i Barbari  con- 
giurati centra  di  Maflìmino.  Pertantouna  brigata  di  foldati , foli- 
ta  ad  aver  quartiere  vicino  a Roma  nel  Monte  Albano,  c che  mili- 
tava allora  nel  campo  di  Maflìmino,  ricordevole  delle  Mogli  c de’ 
Figliuoli  lafciati  nella  deffa  Roma  , determinò  di  finir  la  Trage- 
dia . Verfo  il  mezzodì  tutti  attnippati  andarono  al  padiglione  di 
Maflìmino,  ed  eflendod’acconlo colie  Guardie , levarono  dalle  ban- 
diere le  immagini  di  lui.  Ulciti  Maflimino  e il  Figliuolo  per  pla- 
carli, rimalcro  tagliati  a pezzi,  correndo  il  Qiiarto  Anno  del  loro 
Imperio.  Lo  deflb  trattamento  fu  fatto  al  Prefetto  del  Pretorio,  e 
a qualunque  altro  de’confiJenti  de’MalTimini  . Furono  i lorcada- 
veri  lafciati  ai  cani;  le  fole  tede  inviate  per  alcuni  corridori  a Ro- 
ma . Difpiacque  forte  la  morte  di  quedi  due  Tiranni  a i folda  ti  del- 
la Pannonia  e della  Tracia;  ma  il  fatto  era  fatto . Trattò  allora  l’ 
cfercito  di  entrare  amichevolmente  inAquilcia;  ma  quel  Popolo 
non  amando  ofpiti  tali,  folamente  dalle  mura  gli  andava  iommi- 
nidrando  de’ viveri  , e feguitòa  tener  chiufe  le  Porte  . Intanto! 
corridori  dedinati  a portar  le  tede  de’ Tiranni  a Roma,  palTarono 
in  barca  le  Paludi  formate  dall’Adige  , dal  Pò  , e da  altri  Fiumi 
da  Aitino  fino  a Ravenna,  e chiamate  Sette  Mari,  e con  altro  no- 
me la  Padufa . Trovato  in  Ravenna  Pupieno  MaJJimo  Augujlo , che 
ivi  attende  va  ad  ingroflarfi  di  gente,  recarono  a lui  e a tutti  iRave- 
gnani  unimmenfo  giubilo  coll’ inafpettata  feliciffima  nuova  d’eflè- 
te  liberato  il  Romano  Imperio  dai  due  formidabili  Tiranni.  Allo- 
ra Pupieno  Maflimo  volò  ad  Aquileia , ricevuto  da  quella  Città  con 
indicibil  plaufo.  Concorfero  a lui  Ambafcerie  dalle  Città  vicine, 
tutte  percongratularfi,  e l’Armata  delfa  di  Maflimino  in  abitodì 
pace  , e con  corone  d’alloro  in  capo,  modrò  di  accomodarfi  alla 
prclente  fortuna  , prorompendo  in  liete  acclamazioni;  ma  inter- 
namente covando  del  veleno,  per  vedcrfi  affiiggcttata  ad  un  Impe- 
radore  eletto  dai  Senato  , e non  da  loro  . Fece  Pupieno  Maflimo 
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una  bella  aringa  a cofloro  con  prome/Ta  di  un  grolTo  regalo , c divi- 
fo  queUcfcrcito,  mandò  ogni  Legione  alla  iua  Provincia  ; e pochi 
dlfermatofi  in  Aquileia,  con  varie  fchiere,  colla  Guardia  de’Ger- 
mani,  ne’ quali  pm confidava,  fi  rimile  in  viaggio,  c lornoflene 
a Roma . 

F u cosi  follecito  per  le  polle  il  viaggio  di  coloro,  che  portavano 
le  tefte  dei  due  MalTimini,  che  da  Aquileia  in  quattro  di  giunlero 
a Roma[/»]  . Perch’era  giorno  di  Giuochi  ,*fi  trovavano  allora  al 
Teatro  Balbino  Augufto  y il  ^ìov  Anc  Gordiano  Cef are,  e il  Popolo; 
ed  appena  comparvero  que’  Melfi,  che  il  Popolo  gridò:  MaJJimi' 
no  è uccifo.  Verificatoli  il  fatto,  ebbero  tutti  ad  impazzir  per  la 
gioia.  Tolto  fi  raunò  il  Senato,  furono  fatte  le  acclamazioni  a gl’ 
Imperadori  ; determinato,  che  PupienoMaJftmoy  e Balbino  A\x- 
gufti  folTero  Confoli  nel  rcÓo  dell’ Anno,  e che  in  luogo  àiMaJji- 
mino  fofle  fufiituito  Gordiano Cef are.  Riconofcc  lo ftefTo Padre  Pa* 
gi[é],  voler  dire  quelle  parole,  che  Malfiminoavea  prima’ della 
ribellione  dilegnato  le  llellb  Confole  per  l’Anno  venturo  235).  e che 
venuta  la  nuova  di  lua  morte,  il  Senato  difegnò  Confole  per  elTo 
Anno  Gordiano  Terzo  . Adunque  egli  dovea  riconofeere  ancora  , 
che  non  era  peranche  nata  la  ribellione  dei  due  Gordiani  AlTricani 
nel  principio  dell’ Anno  prefente,  in  cui  fi  folcano  difegnare  i Con- 
foli per  l’Anno  prolfimo;  nè  doverfi  riferire  al  precedente  Anno  1’ 
efaltazione  e morte  d'elfi  due  Gordiani , e la  creazione  di  Pupicno 
Malfimo,  e di  Balbino.  Tutte  quelle  leene  nel  folo  prefente  Anno 
avvennero  ; e chi  in  oltre  ben  rifletterà  a i frettolofi  palfi  di  Mafii- 
mino,  troverà  confermata  la  medefimaveritk.  Arrivato  vicino  a 
Roma  Pupieno  Malfimo,  ebbe  l’incontro  di  Balbino,  di  Gordiano 
Terzo,  e del  Senato  e Popolo  Romano,  e gran  fella  fu  fatta;  ma 
in  faccia  a i foklati  altro  non  fi  leggeva , che  malinconia  ; e per  al- 
tro verfo  cominciò  ad  apparire  nebbia  di  dilTenfione  fra  gli  Itelfi  Re- 
gnanti. Cioè  quantunque  i due  Augulli  attendelTcro  con  fomma 
moderazione  e zelo  al  buon  governo  sì  civile,  che  militare,  pure 
fra  loro  fi  Icorgeva  della  gelolia,  c poco  buona  armonia.  Balbino 
i^rezzA\z  Pupieno Majfimoy  perchè  balTamente  nato;  cMaffimo 
non  illimava  l’altro,  perchè  non  era  luo  pari  nel  valore  dell’ armi. 
Di  quella  difeordia  avvedutifi  gl’ infelloniti  foldati , fpezialmente 
i Pretoriani,  conobbero,  che  non  era  tanto  difficile  l’atterrar  due 
Imperadori,  da  loro  malvoluti,  perchè  alzati  lenza  di  loro  al  Tro- 
no , e perchè  Tempre  erano  in  folpctto  di  effere  degradati , come 
avvenne  a’ tempi  di  Severo  Augullo.  [c]  Ora  allorché  fi  celebra- 
vano 
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[c]  Capital, 
m Maxima 
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H A mnali'd’  Italia. 

ÌSnÌI'ijI:  Scenici,  o pure,  come  vuole  Erodiano  [a]i  Capi- 

[a]HfW,4.  furiofaracntc  vennero  i Pretoriani  al  Palazzo.  PupienoMaf- 
tiuii/ù.s,  fimo,  che  /u  il  primo  ad  accorgerli  di  quello  nuvolo  minacciolo, 
mandò,  e dipoi  andò  anche  in  jperfona  a Balbino,  perchè  fi  face  fie- 
ro Venire  in  aiuto  loro  i loldati  Germani  . Qiii  laltò  di  nuovo  in 
campo  la  gclofia.  Balbino  per  lolpetto,  che  l’altro  li  chiamafse, 
per  tarli  lolo  imperadore,  non  acconlenii,  e vennero  a parole  fra 
loro  ^ quando  ecco  lorzjte  le  porte  eleguardie,  arrivarloroaddol^ 
lo  i Pretoriani,  Ipogliarli , c menarli  Inori  con  litrappar  loro  la  bar* 
ba,  batterli,  e caricarli  d ingiurie.  Volevano  condurli  al  loro  quar* 
licre,  per  quivi  finirli  j ma  intelo,  che  i Germani  prendevano  l’ar- 
nii  per  foccorrerli , in  mezzo  alla  firada  li  Ivenarono  anienduc 
( non  ne  lappiamo  ne  il  giorno , nè  il  Mele),  e preio  ficco  il  giovi-  - 
netto  Gordiana  T rr^o  , acclamato  Imperadore  da  cllì , andarono  a 
rinicrrarfi  nella  Fortezza  Pretoria . E tal  fu  l’infelice  fine  di  quelli 
due  Augufii,  degni  certamente  per  le  belle  doti  loro  di  migliar  for- 
tuna, colla  morte  de  quali  Erodiano  termina  la  Storia  fua.  Rima- 
Ilo  Go-dtano  ni.  Cefare  dopo  tante  tragiche  feene,  folo,  ed  ama- 
rne V Popolo,  che  dai  loldati,  tuttoché  fecondo  Erodia- 

che  tredici  anni  di  ei^,  fu  riconolciuto  da 
tutti  Imperadore  Romano . 

Anno  di  Cristo  ccxxxix.  Indizione  ii. 
di  Fabiano  Papa  4. 
di  Gordiano  III.  Imperadore  2. 

Confoli  -T  Antonio  Gordiano  Augusto. 

1 Manio  Acilio  Aviola. 

T ^ y”  Ifcrizione  riferita  dal  Doni  e da  me  [c]  apparifee  , che 
fcript.pag..  JL  Prenome  e Nome  del  fecondo  Confole  y cioè  di  Avìo^ 

•^61.1.  la.  Già  dicemmo,  cht  Gordiano  III.  era  fiato  nell’Anno  prece- 
dente difegnato  Confole.  Portava  egli  lo  fieflb  Nome  dell’ Avolo, 
e del  Padre  Augufii,  cioè  Marco  Antonio  Gordiano  ; perchè  nato 
da  una  Figliuola  di  Gordiano  /.  fu  verifimilmente  adottato  da  lui, 

0 pure  da  Gordiano II.  fuoZio  materno,  benché  Defippo,  e un  al- 
tro antico  Storico  il  facciano  Figliuolo  di  Gordiana  li.  Il  che  fe  fot- 
’ farebbe  fiato  folamente  Figlio  naturale,  perchè  per  atteftata 
/?gS«  Capitolino  [d],  il  fecondo  dc’Gordiani  non  ebbe  mai  Moglie  Ic- 
m,  gittima,  efe la paflava  con  veniidue concubine.  Il  vedere,  che  fua 
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Madre  ) tuttavia  vivente  dopolefaltazion  del  Figliuolo,  non  vien  E»*Volg. 
nominata  da  alcuno  Augura,  potrebbe  fervire  , per  farla  credere  Anno 259. 
di  bafla  sfera,  e non  Sorella,  ma  concubina  di  Gordiano  II.  Que* 
fio  Principe  vi  fu  alcun  degli  antichi  [/»],  che  il  pretefe  nominato  [i\Lamrr!. 
/intonino , opinione,  che  pare  confermata  da  qualche  Marmo  ; ma 
il  più  ficuro  fuoNome  è quello  di  /Intonio,  Era  quello  giovinetto 
Principe  bello  diafpetto,  d’umore  allegro,  affabile  con  tutti,  ama* 
bililTimo  ; avea  fludiato  Lettere  ; tante  in  fomma  erano  le  lue  bel- 
le doti,  che  faceano  a gara  il  Senato,  il  Popolo,  e i Soldati  ad  a- 
marlo , dandogli  il  titolo  di  lor  Figliuolo , e chiamandolo  la  lor  gioia , 
la  loro  delizia.  Altro  non  gli  mancava,  per  ben  governare  1’  Im- 
perio , che  l’et^  e la  fperienza  de  gli  affari  ; poiché  per  la  buona 
volontìi  non  la  cedeva  ad  alcuno . Creato  dunque  eh’  egli  fu  Augujìo , 
ce  (Tarono  tutti  i tumulti  e le  brighe  di  Roma,  fi  pacificarono  i Sol- 
dati col  Popolo,  e cominciò  ognuno  a goder  del  ripolo  e de  i lolazzi , 


iludiandofi  di  dimenticare  i tanti  affanni  patiti  dopo  la  morte  del 
buon  Imperadore  Aleffandro . Racconta  il  fuddcttoCapitoIino  [i]  , 


che  tolto  di  vita  il  crudo  Maffimino,  i Parti,  cioèi  Perfiani  rainac- 


ciavano  guerra  in  Oriente  ; e che  i Carpi  e gli  Sciti  l’aveano  gih 
mofl'a  contro  le  due  Mefie,  Provincie  dell’ Imperio  Romano  , con 
farvi  gran  danno  . Perciò  nel  precedente  Anno  era  gih  flabi'ito, 

Pupieno  Majftmo  andrebbe  in  Levante,  pcropporfi  a i tentati- 
vi de’Perfiani  , e chz  Balbino  con  altra  Annata  pafferebbe  al  Da- 
nubio, per  far  fronte  a i Barbari,  con  lafciare  il  giovane Goivf/V 
no  al  governo  di  Roma  . Ma  Iddio  altramente  difpofe  , e convien 
penfarc  , che  non  foffe  grande  nè  il  pericolo,  nè  il  bifogno,  per- 
chè in  quell’  Anno  fi  godè  buona  pace  in  Roma,  nè  fi  sa  , che  1’ 

Imperio  Romano  patiffe  feoffa  o moleflia  alcuna  in  quelle  contra- 
de. Che  quello  novello  AuguftoGor<//i7;;o  per  maggiormente  pro- 
cacciarli l’amore  del  Popolo  e delle  Milizie  , ulalfe  loro  un  gran  re- 
galo, come  fi  praticava  da  i nuovi  Principi,  fi  ricava  dalle  Mone- 
te  [c]  d’ allora,  nelle  quali  è mentovata  la  prima  di  que-  Numismato 

fio  Augnilo  . inferst. 
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Era  Volg. 
Anno  140. 


(»)  Capito- 
iin,  in  Ma- 
xima & 
Balbino. 
(b)  Idem  in 
Cendiauo 

ni. 


(c)  Zo/ìmut 
Hifior.  I.  j. 


(d)  Xeinf- 
JftuslnftTÌp, 


Anno  di  Cristo  ccxl.  Indizione  iii, 
di  Fabiano  Papa  5. 
di  Gordiano  III.  Imperadorc  3. 

P f ]•  / Sabino  per  la  feconda  volta, 
o"  ° ‘ Venusto. 

Questo  Sfreno  Confole  venTimilmente  è quello,  che  dopo 
la  morte  de  i due  Gordiani  propofe  in  Senato  di  cleggcrelm- 
'peradoriPupienoMafTimo  e Balbino,  cdapprefTo  fu  creato 
Prefetto  di  Roma.  Quando  ciò  fi  ammetteffe  , dicendo  Capitoli- 
no («),  eh’ egli  era  della  Famiglia  de  gli  Ulpj,  lafleflTa,  che  quel- 
la diTraiano,  converrebbe  chiamarlo  C///)»o  Gode- 

vafi  in  Roma  un’invidiabil  tranquillità , quando  vennero  nuove  dall’ 
Affrica,  {b)  che  s’era  fatta  ivi  un’unione  di  malcontenti  e ribelli 
contra  dell’ Augufto Gordiano,  e capo  d’effi  era  un  ccnoSabìnia- 
no.  Colà  inviò  Gordiano  un  rinforzo  di  gente,  concili  il  Governa- 
tore della  Mauritania  dianzi  affediato  da  i congiurati , talmente  ri- 
ftrinfe  coloro,  che  gli  obbligò  a venire  a Cartagine,  a dargli  lega- 
to il  lorcondottiereSabiniano,  e a chiedere  perdono  ; il  che  loro  con- 
ceduto , n quetò  tutto  il  rumore . Ma  il  tello  di  Capitolino  alquan- 
to confufo  non  cilafciabendifccrncre,  come  paffaffe  quella  faccen- 
da, nè  s’accorda  con  Zolìmo  (c),  il  quale  pretende , che  il  Popolo 
di  Cartagine  aveffe  proclamato  Imperadore  lo  fleffo  Sabiniano  , 
fenza  che  altro  fi  fappia  di  lui.  Da  una  Legge  di  Gordiano  (t  rica- 
va, che  in  quelli  tempi  era  Prefetto  del  Pretorio  un  Dominio, 


Anno  di  Cristo  ccxli.  Indizione  iv. 
di  Fabiano  Papa  6, 
di  Gordiano  III.  Imperadorc  4. 


Confoli 


■ Marco  Antonio  Gordiano  Augusto 
per  la  feconda  volta. 

Civica  Pompeiano, 


SE  non  mi  riteneffe  un’ Ifcrizione  Greca,  rapportata  dal  Reine- 
fio  (</) , e prefa  da  quelle  del  Ligorio , in  cui  fi  legge  Confole  con 
GoiàxxnoAvi^vSio Pompeiano  Civica  , io  non  gli  darei  il  nome  di 
Civica  j nè  mi  fiderei  di  un’ altra  delGudio,  dove  quello  Confole 

èap- 
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cz^^éXìX.0  Civica  Pompeiano . Porto  nondimeno,  ch’egli  ufarteque-  EnAVolg. 
Hi  due  Cognomi,  almen  certo  fari,  che  fu  perfonaggiodiverlo  da  Anno24i. 
Pompeiano  ^ veduto  da  noi  Confole  nell’Anno  231.  perché  qu"!  non 
vien  chiamato  Confolc  perla  feconda  volta.  Guafto  fari  il  terto  di 
Capitolino  (4),  dove  ha  il  nome  ài  Papiniano ^ avendo  noi  trop-  ia'ìCapi'toL 
pe  teftimonianze  di  Leggi  e di  Marmi , che  Pompeiano  fu  il  fuo  Co- 
gnome.  Abbia  m gii  veduto  di  fopra,  come  avea  riftabi- 

lita  la  Monarchia  de’  Perfiani . Dopo  la  guerra  a lui  fatta  da  Alef- 
fandroAugufto  ftettero  per  qualche  tempo  quieti  que’ Popoli;  ma 
defunto  Artaferfe , divenne  Sapore  fuo  Figliuolo  Succeffore  non  raen 
de  iRegni , che  dell'ambizione  del  Padre  . La  Mefopotamia  pof- 
fedutada  i Romani  , ficcome  fottoporta  una  volta  al  dominio  Per- 
Piano  , torto  fu  l’oggetto  delle  fuperbe  fuemire  . Eutichio  (^)  il 
loda  per  la  fua  Giuftizia  ; ma  Agatia  (c)  ccl  deferive  tutto  il  ro- 
vefeio  , uomo  crudele  , fanguinario,  implacabile  , e di  maniere 
affatto  tiranniche.  Entrò  coftui  con  formidabil  efercito  su  i princi- 
pj  del  fuo  governo  nella  Mefopotamia  ; prefe  Carré,  ed  altre  Cit- 
tì circonvicine;  e mife  rafledio  aquelladi  Nifibi . Fabbricato  qui- 
vi un  Cartello  alto  preffo  le  mura  di  quella  Citù  , continuamente 
infertava  quegli  abitanti,  i quali  erano  gik  vicini  a renderfì,  quan- 
do gli  convenne  per  urgente  bifogno  ritornar  coll’armata  nelle  fue 
contrade.  S’accordò  co’ Cittadini  di Nifibi , che  fe  prometteffero 
di  lafciar  in  piedi  quel  Cartello  fino  al  fuo  ritorno , egli  fe  ne  andreb- 
be. Ma  non  sì  torto  fu  partito,  che  i Nifibini  con  foffa  e muro  nuo- 
vo chiufero  quel  Cartello  nella  Citt'a.  Tornato  poi  Sapore,  e rino- 
vato  TafTediocon  impadronirfi  di  Nifibi,  fiera  llrage  fece  di  parte 
di  quel  Popolo,  e ilrertoconduffe  in  ifchiavitùcon  irnmenfo  botti- 
no. I progrefli  di  queftoferociflimo  Re  fecero  paura  fino  alf  Italia. 
Applicolfi  perciò  con  tutto  vigore  il  Senato  Romano  ad  ammaffar 
gente  e danaro,  per  reprimere  il  boriofonetriico,  e fu  determina- 
to , che  il  giovane  Imperacìor  Gordiano  in  perfona  andrebbe  a coman- 
dar l’Armata,  operdirmeglio  ad  apprendere  il  mertier  della  guer- 
ra . Intanto  fi  pensò  ad  accafarlo,  ancorché  fecondo  i conti  di 
Erodiano,  non  forte  giunto  per  anche  all’etk  di  dieciottoanni.  La 
Madre  fua,  danoipococonofeiuta,  probabilmente  fu  quella,  che 
gli  trovò  la  Moglie,  cìcdt  FuriaTranquillina  Sabina  ^ così  appella-  imptimttr. 
ta  nelle  Medaglie  {e)  e in  alcune  Ifcrizioni  (/) , ma  Sabina  in  altre . 

Era  efsa  Figliuola  di  M/y/reo,  uomo  di  competente  nobiltk,  ed  al-  Infcription. 
lora  folamcnte  noto  pel  luofapere,  per  la  fua  eloquenza  e pruden- 
za  , e non  per  impiego  alcuno  . Altro  non  lappiamo  d’ erta  Tran- 
T omo  II,  H quil- 
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KnAVolg.  quillina,  fe  non  che  portò  iJ  titolo  d' lenza  apparire,  che 
A.NN0241.  nalccirc  prole  alcuna  . Fu  bensì  celebre il//77^eo  fuo  Padre, 
perchè  divenuto  Suocero  dell’  Imperadore  , e creato  Prefetto  del 
Pretorio.  Nè  tardò  egli  a valerli  della  fuaautoritk,  per  dar  fella 
alla  Corte  , c mettere  fui  buon  cammino  l’Auguflo  fuo  Genero  . 
Finqui  era  ftato  il  giovane  Gordiano  lotto  il  governo  della  Madre , 
che  poco  avvertita  il  lafciava  aggirare  a lor  talento  da  gli  Eunuchi 
della  Corte.  Colloro  rallevavano  in  divertimenti  fanciullcfchi  c in 
bagatclle,  cinfieme  d’accordo  vendevano  la  giullizia  e i polli.  Pro- 
poneva Mauro,  unod’ellì , qualche  rifoluzione  in  lode o in  bialìmo  di 
taluno  . Sopra  ciò  chiedeva  Gordiano  il  lor  parere  a Gaudiano , Re* 
vcrendo , e Montano , ed  approvando  quelli  la  propofizion  dell’altro , 
tutto  fi  facea  . Per  configlio  d’efii  avea  creato  Ff/zee  Prefetto  del 
Pretorio,  e data  la  quarta  Legione  a uomini  inde- 

gni di  si  fatte  cariche  . L’erario  del  Principe  caduto  nelle  griffe  di 
quelle  arpie  lì  trovava  affatto  fenza  langue . Venne  a tempo  il  fag- 
gio Mifitco  , per  liberar  da  pelle  s'i  abboniinevolc  l’ Augullo  Ino 
[z\Caf,tai.  Genero.  Abbiamo  da  Capitolino  [<»]  una  Lettera  da  lui  Icrittaad 
m!"  elfo  Gordiano,  incui  fi  rallegra  di  aver  medicate  quelle  piaghe,  e 
di  averGordiano  allontanati  da  sè  taliMiniflri  , congiurati  contro 
l’onore  di  lui,  e contro  il  pubblico  bene.  £ Gordiano  in  altra  Let- 
tera riconolce  d’ aver  operato  in  addietro  cofe , che  non  erano  da  fa- 
re, dicendo  fra  l’ altre  cofe  , di  conofeere  oramai ^ quanto  fia  infc' 
lice  il  Principe^  pofio  in  mano  di  gente  , la  quale  gli  taccia  il  ve- 
ro j e l'inganni  col  falfo.  Però  da  l'i  innanzi  Gordiano  voleafaper 
tutto  ; e iiccome  Principe  di  buon  intendimento,  e di  miglior  vo- 
lontà, non  lafciò  indietro  difordine  alcuno  conofeiuto  , a cui  non 
rimediaflc,  valendofi  in  tutto  de’ configli  del  favio  fuo  Suocero,  a 
cui  dava  il  titolo  di  Padre.  Per  tale,  c per  tutore  della  Repubbli- 
ca voleva , che  foffe  riconofeiuto  anche  dal  Senato  ; e pubblicamen- 
te protellava , che  quel  di  bene,  che  fi  faceva,  tutto  fi  doveva  at- 
tribuire a quelMiniftro  d’onore,  ch’era  toccato  a lui  per  Suocero. 
In  quella  maniera  non  parve  più  governo  di  un  Giovane  il  fuo,  e 
andò  fcmprecrefcendo  l’amore  del  Pubblico  verfo  d’eflb  Augullo. 
Un  granTremuoto  in  quelli  tempi  fi  fece  udire,  per  cui  traballa- 
rono varie  Giuli , c fi  aprirono  voragini  con  inghiottir  gli  abitatori . 
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Anno  di  Cristo  ccxlii.  Indizione  v. 
di  Fabiano  Papa  7. 
di  Gordiano  III.  Imperadore  5. 


rnnfni;  / GAIO  VETTIO  AtTICO, 

* 1 Gaio  Asinio  Pretextato. 


Er*  Vo!^. 
Assolai. 


GAto  Aufidio  Attico  fi  truova  nominato  il  primo  Confole  In  un’ 
Ifcrizione  de!  Grutero  [<7]  . Pifi  ne  refiano  dove  c nominato 
l'ettioy  e mnAujidioy  e cosi  pure  fi  legge  in  un  Marmo  riferito  p-? 09. '>■  7. 
nella  mia  Raccolta  [^].  Però  è feorretta  quella  Ifcrizione  , o pur 
egli  portò  amendue  que’Nomi.  Gran  tempo  era,  che  non  fi  pra-  Infoì^tton» 
ticava  in  Roma  la  cerimonia  d’aprire  c chiudere  le  porte delTem- 
pio  di  Giano,  allorché  fi  dava  principio  o fine  alle  guerre.  [c]Gor-  (c]c..,W. 
diano  gi^  rifoluto  di  pafiare  in  Levante,  per  opporre  le  forze  Ro- 
mane  a quelle  de’  Perfiani , le  fece  fpalancarc  lui  principio  di  quell’ 

Anno  in  légno  di  guerra  . Venuta  poi  la  Primavera,  provveduto 
d’una  fiorita  Armata,  e di  alfa!  danaro,  imprefe  il  viaggio  per  ter- 
ra alla  volta  di  Bifanzio,  perdi  là  traghettare  in  Alia.  PalTato  per 
laMefia  trovò  nella  Tracia  molti  nemici  del  Romano  Imperio,  vc- 
rifimilmente Sarmati,  Alani,  o altra  fimil  gente  barbara  : tutti  o 
lifterminò,  0 li  fece  ritirar  colla  fuga  a i lorpaefi.  SecoeraM/yj- 
teo  fuo  Suocero,  Prefetto  del  Pretorio,  e fuo  braccio  diritto.  La 
provvidenza , e TindefelTa  vigilanza  di  quello  Ufizial  Comandante 
fi  facea  ammirar  da  tutti . Non  v’era  alcuna  Città  confiderabile  ne’ 
confini  dcirimperio  Romano,  che  non  folTe  provveduta  di  tanto  gra- 
no, aceto,  lardo,  orzo,  e paglia  da  poter  mantenere  per  un  anno 
r Imperadore  col  fuo  efercito , fe  pure  s’han  cosi  da  interpretar  le  ' 
parole  di  Capitolino  : il  che  a me  par  difficile  a crederli.  Altreavea- 
roprovvifione  per  due  Meli,  ed  altre  meno  a proporzione  delle  lor 
forze  . Elfendo  Prefetto  del  Pretorio  , Ipelfifiimo  vifitava  Tarmi 
de’ luci  foldati  ; non  permetteva,  che  i vecchi  militafifero,  nè  che 
fi  arrolalfero  fanciulli . Ovunque  fi  accampava  l’Armata,  volea, 
che  il  campo  folfe  cinto  di  folle,  e di  notte  facea  fovente  la  ronda. 

Quello  fuo  zelo  pel  pubblico  bene  riportava  in  premio  T amore  di 
tutti , ed  era  così  amato  erifpettato  dagli  Ufiziali  fubalterni,  che 
niun  d’eflì  ofava  di  mancare  ai  fuo  dovere . Dopo  Tacquillo  della 
Mefopotamia,  Sapore  Re  di  PerCa  piò  altero  che  mai  era  entrato 
colle  lue  armi  nella  Sorta  , e forfè  gli  farebbe  riufeito  agevole  di 
. H 2 con- 
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EraVoig.  conquiflarla  interamente,  fe  non  foflTe giunto  TAuguflo  Gordiano 
Anno  14*.  3 reprimere  un  SÌ  potente  avverfario.  Secondo  le  parole  di  Capito- 
lino, fembra,  che  Antiochia  folTe  caduta  in  potere  del  Re  barba- 
ro; c ne  fa  dubitare  anche  una  Lettera  fcrittadal  medefimo  Gordia- 
no al  Senato;  ma  potrebbe  eflere,  che  quella  gran  Città  Iblamen- 
te  folTcaflediata  da  iPcrfiani,  c ridotta  agli  eltremi.  Certo  è al- 
meno, che  arrivato  colà  Gordiano,  la  liberò  dalle  lor  mani.  Se- 
guirono varjcombattimenti  : in  tutti  cantarono  la  vittoria  i Roma- 
ni. Tal  terrore  mifero  quelli  fortunati  fucceflì  in  cuor  di  Sapore  e 
de’Pcrfiani,  che  il  più  frettolofamente  che  poterono  fi  ritirarono 
di  là  dall’  Eufrate . Ed  elTcr  può  che  fuccedcfl'e  allora , quanto  rac- 
conta  Pietro  Patrizio  (a)  ne’ frammenti  delle  Ambafccrie , ciocche 
^ULe‘p%iù-  avendo  Sapore  palTato  l’ Eufrate,  fi  abbracciavano  l’ uni’ altrui  eli 
?' foldati  : tanta  era  la  lor  gioia  d’  avere  fcappato  il  gran  perico- 
lo, in  cui  fi  trovavano,  credendo  ad  ogni  momento  d’aver  alle  fpal- 
le  le  fpadeRomane.  Dovette  egli  pallar  quel  Fiume  verio  Edcl- 
fa  polla  di  là,  e però  mandò  Melfi  alla  guarnigion  Romana  di  quel- 
la Città,  olfercndo  loroun  grolTo  regalo  della  fua  moneta , fe  il  vo- 
levano lafciar  palTare  , fingendo  d’  andare  al  fuo  paefe  , non  per 
paura,  ma  per  folcnnizzarvi  una  fella.  Non  fapendo  probabilmen- 
te que’ Soldati,  che  Gordiano  avelie  data  a iPerfiani  la  malaven- 
tura, o pure  perla  gola  del  regalo,  il  lafciarono  pallate  lenza  nio- 
Icllia  alcuna.  Il  rello  delle  imprefe  di  Gordiano,  lo  riferirò  all’An- 
r.o  feguente,  perchè  non  ci  colla,  fe  nel  prefente  onci  fulleguen- 
te  egli  ripiglialle  la  Fortezza  di  Carré,  c vittoriofo  arrivallc  fino 
alla  Città  di  Nifibi,  Città  della  Mefopotamia,  la  quale  ritornò  arv 
ch’ella  lotto  l’ Aquile  Romane.  Ballerà  per  ora  di  dire  conCapi- 
{b;Cd/«o/.  telino  tale  eflere  fiata  la  paura  del  Re  Perfiano,  che  lenza  far- 
inCmdian»  fi  pregare  abbandonò  tutte  le  Città  tolte  a i Romani,  con  ritirarne 
i fuoi  prefidj , confcgnandole  aiCittadini,  lenza  ufar  facchsggi, 
o far  loro  altro  danno . 


Anno  di  Cristo  ccxliii.  Indizione  vi' 
di  Fabiano  Papa  8. 
di  Gordiano  III.  Imperadore  6. 

Confoli  Arri  A NO,  e Papo, 

O Nel  L’Anno  precedente  , o in  quello  l’Augufto  Gordiano 
finì  di  rimettere  fottoil  comando  Aio  e della  Repubblica  Ro- 
mana 
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mana  le  Giuli  perdute  della  Soria 
che  fu  a Nifibi , fcrifle  al  Senato  , 
rofi  avvenimenti , e che  fperavadi 
la  (leflTadi  lui  Capitale,  cioè  inCtcfifonte  ; che  perciò  folfclor  cu- 
ra  di  far  de’fagrifizj  e delle  proceffioni  , di  raccomandar  lui  a gli 
Dii , c di  ringraziar  Mifiteo  Prefetto  e Padre  fuo , perchè  dalla  buo- 
na e faggia  condotta  di  lui  egli  riconofeeva  tutta  la  feliciti  di  quell’ 
imprefa.  Perciò  dal  Senato  fu  decretato  il  Trionfo  ìGordìano,  c 
eh’ egli  entra Ife  in  Roma  con  cocchio  tirato  da  gli  Elefanti  , c po- 
teffe  entrarvi  anche  Mf/7reo  in  carrozza  trionfale  tirata  da  cavalli, 
a cui  fu  in  oltre  fatto  incidere  in  Marmo  l’elogio  fuo  . Ma  eccoti 
ammalarli  Mifiteo  per  una  difcntcria , e venir  men  la  fua  vita . Fu 
creduto  da  i più , che  , il  qual  fu  dipoi  Imperadore,  edavea 

gran  paura  della  fevcritù  di  Mifiteo,  gli  alfrettalTe  la  morte,  coll’ 
aver  guadagnati  i Medici  , che  1'  aflìAevano  , e fattagli  dare  una 
medicina  contraria  al  di  lui  bifogno,  Lafeiò  Mifiteo  erede  di  tut- 
to il  fuo  la  Repubblica  Romana,  efencmor'i,  c con  lui  venne  an- 
che a morire  la  fortuna  del  Genero  Augulto,  perchè  rimafe  fenza 
guida  ed  appoggio.  In  luogo  fuo  fu  creato  Prefetto  del  Pretorio  il 
luddetto  Marco  Giulio  Filippo^  il  quale  poco  tardò  ad  aprirfi  la  ftra- 
da  al  Trono  Imperiale  colla  più  dctellabil  ingratitudine,  ficcome 
vedremo  all’Anno  feguente.  In  quelli  tempi  fiQx\Plotino  infigne 
Filofofo  Platonico, di  cui  rollano  molte  Opere , e la  fua  Vita  compi- 
lata da  Porfirio  {b)  cioè  da  un  altro  celebre  Filofofo , feguace  anch’  ''.ò 
elfo  di  Platone.  Si  mife  Plorino  neU’efercitodi  Gordiano,  allorché  'pioiYnil  ' 
fu  per  entrar  nelle  terre  di  Perfia  , condotto  dal  defiderio  di  confe- 
rire i Icntimenti  fuoi  co  i Filofofì  Perfiani  , ed  era  allora  in  et^  di 
trencanove  anni. 

Anno  di  Cristo  ccxliv.  Indizione  vii. 
di  Fabiano  Papa  p. 
di  Filippo  Imperadore  1. 

ConfoH  Pellegrino,  ed  Emiliano. 

Trovandosi  all’Anno  I4p.  Marco  Emiliano  QonloXc  per 
la  feconda  voltai  verifimil  cofa  è,  ch’egli  ftelfo  proccdelTe 
Conloie  per  la  prima  nell’ Anno  prelente  . Alla  fmoderata  ambi- 
zione ài  MarcoGiulto  Filippo  parve  poco  la  Dignità  di  Prefetto  del 
Pretorio.  I fuoi  voli  tendevano  all’ Imperio,  d’arte,  con  cui  egli 


e Mefoporamia  ; (.»)  Ed  allor-  EraVV», 
raguàgliandolo  de’  luoi  profpe-  Anno  245. 
far  una  vifita  al  Re  Sapore  nel- 
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EraVoIr.  vi  arrivò,  fu  lafeguente.  {a)  Mentre  fi  trovava  il  Romano  efcr- 
fraNifibi  e Carré,  in  procinto  d’entrar  nelle  terre  dc’l’erfia* 
ni,  fegretamcnte  fece  andar  innanzi  le  navi,  che  portavano  i vi- 
^^Zo/Toti.1  veri  dcftinati  air  Armata,  aflinchè  mancando  la  fullidenza  , na- 
Hiji.tib.u  fcefle  qualche  fedizione  contra  del  Principe,  ficcome  in  fatti  av- 
t^p.  i8.  venne . Si  trovavano  i foldati  in  luoghi  privi  d'ogni  fuflidio  per  la 
bocca  \ molti  d'efli  erano  anche  dati  guadagnati  ed  iflrniti  da  Fi- 
lippo ; e però  cominciò  a trapelare , e pofcia  a prendere  lempre  pih 
piede  la  mormorazione  contra  di  Gordiano , con  dire , che  dava  nu- 
le rimperio,  e l’tlcrcito  in  mano  d’iin  Giovinetto  inefpcrto,  edo- 
verfi  provvedere  di  un  Imperadore , che  aveffe  teda  c braccio.  Paf- 
farono  i lediziofi  fino  a chiedere,  che  Filippo  folle  podo  lui  trono. 
Per  quanta  relidenzafaceflerogli  amici  diGordiano,  convenne  ce- 
dere al  ripiego  propoflo  dagli  altri , cioè,  che  Filippo  anch’egli 
folTe  dicliiarato  Augujìo^  e regnade  come  Tutore  dt  Gordiano  . 
Cos'i  fu  fatto.  Reda  qui  molto  Icura  la  Storia.  Fuor  che  Capito- 
lino, niun  altro  Scrittore  fa  menzione  di  quella  all'ociazion  dcU^ 
(h)RfUnd.  Imperio.  Si  truovano  Leggi  date  (^)  fui  principio  di  quell’ Anno 
l.tjt.Conf.  diGordiano  folo  . Una  di  Filippo  folo  data  nel  d'i  14.  di  Marzo  li 
vede . E pur  ne  comparifce  un’altra  del  medefimo  Gordiano  folo  nel 
lc)pii!wtU  d"!  25.  d’ Aprile  , la  cui  data  dalDuduello  (e)  è creduta  guada  . 
/;XaC^*'f’''ctcnde  il  Padre  Pagi  (d)  ciòfucccduto,  perchè  non  andavano  in- 
pria».  fieme  d’accordo  Gordiano  c Filippo,  c cadatin  comandava  e facea 
Leggi  da  sè  : il  che  par  diflicile  da  credere  , perchè  tutti  c due  11 
trovavano  nel  rEcdefimo  efercito,  ebifognava,  che  l’infelice  Got^ 
diano  delTc  di  lotto.  Capitolino  poi  lì  contradice,  fcrivendo,  che 
Filippo  dopo  aver  tolto  di  vita  Gordiano , notificò  al  Senato  con  fiic 
Lettere  la  di  lui  morte,  come  fuccediita  per  malattia,  ed  infieme 
Pelezion  di  sè  fatta  da  i loldati  ; e che  il  Senato  da  quede  Lettere 
ingannato  il  riconobbe  per  Imperadore.  Seprimaegli  fudato  Col- 
lega a Gordiano  nella  Dignith  Impeiialc , come  non  ilcrilfe  allora  al 
Senato  per  ottenerne  l'approvazione?  Si  può  perciò  dubitare  del 
racconto  di  Capitolino,  ed  anche  di  altre  particolarità,  ch’egli  ag- 
giugne.  Cicè  che  non  potendo  Gordiano  folferired’ edere  trattata 
con  tanta  alterigia  dal  nuovo  fuo  Collega  Filippo  , uomo  vilmente 
(e')G«;>/V»/.nato  dalla  pefllma  gente  de  gli  Arabi  (e)>  c lalitocolle  fue  furbe- 
‘‘"‘‘jZ'tliut  tanto  alto  , quando  elfo  Gordiano  era  di  nobilifliraa  Ichiatta  Ro- 
mana.  Nipote  d’Impcradori,  ed  Imperadore  prima  diluir  mon- 
fui  Tribunale  , a/fiftito  Gordiano  fuo  Parente  > 

creato  Prefetto  del  Pretorio,  e fece  uq’ aringa  a i foldati , fperan- 

do 
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do  d’indurli  a deporlo , con  rapprcfen^ar  loro  la  ftomachevole  ingra-  Era  Voi», 
mudine  di  coftui  . Farono  gittate  al  vento  le  di  lui  parole,  per-  ANN0144. 
che  prevaleva  la  fazion  di  Filippo.  Fece  iftanza,  che  folTe  ugua- 
le fra  loro  l’autorità;  ma  nè  pur  quello  ottenne.  Si  ridulTe  a chie- 
dere di  ular  folamente  il  titolo  diCefare  ; poi  di  e fiere  Prefetto  del 
Pretorio  ; c in  fine  di  calcare  almeno  il  pollo  d’ uno  de’  Generali , 
purché  folfe  falva  la  fua  vita  . Pareva,  che  Filippo  fi  moflrafie 
inclinato  a quell’ ultimo  partito,  ma  riflettendo,  che  un  dio  l’al- 
tro potrebbe  riforgere  l’amore  portato  dal  Senato  e Popolo  Roma- 
no, anzi  da  tutto  l’Imperio  a quello  giovane  Principe,  echcilol- 
dati  ora  adirati  contra  di  lui  per  la  fame,  non  illarebbono  fempie 
del  medefimo  umore  : fece  venire  alla  prefenza  lua  il  mifero  Gio- 
vane, IpogUarlo,  educciderlo.  Certamente  non  s’accorda  quello 
racconto  di  Capitolino  coll’amore,  eh’ egli  dice  portato  da  tutti  c 
da  i foldati  medefimi  a Gordiano  . E fe  Filippo  cragihlmperado- 
re,  perchè  non  provvide  rollo  alla  fame  dell’Armata?  Più  perciò 
verifimile  fembra  , che  Filippo  folTe  non  Imperadore  , ma  bensì 
Tutore  di  Gordiano  in  luogo  diMifiteo,  e ch’egli  dipoi  barbara- 
mente all’improvvifo  il  privafie  di  vita.  Giuliano  Apollata  prefib 
Ammiano  Marcellino  (/»)  in  una  fua  aringa  fcrive  , che  avendo  (a) 
Gordiano  data  prefib  Refena  Citth  dell’  Osroena  una  rotta  al  Re  Per- 
fiano,  le  ne  tornava  vittoriofo,  quandofuopprefibdaE/Y/^/^oPre- 
fetfodc’l  Pretorio.  Non  dice  da  Filippo  gih  creato  Imperadore.  An- 
che Zofimo  (ù)  lalciò  Icritto,  che  trovandofi Gordiano  fra  Nifibi  WZojimus 
qCarrc,  Filippo  fraudolentemcnte  lalciò afiamare  l’efercito,  con  " 
difegno  d’abbattere  Gordiano  , qualichè  per  colpa  di  lui  avvenifie 
quel  difordine , e di  lalir  egli  pofeia  lui  trono  ; il  che  gli  venne  fat- 
to con  rollare  fcan  nato  r infelice  Gordiano.  Sembra  più  vcrifimi- 
ie  il  racconto  di  quelli  ultimi  Scrittori.  Pare,  che  la  di  lui  morte 
accadefie  verfo  il  principio  di  Marzo , correndo  il  fello  Anno  del  fuo 
Imperio.  Unaodue  Medaglie  (c)  parlano  delladi  lui  Tribunizia  (c)Oeco,r‘r 
Podejià  VJI.  il  che  fecondo  i conti  del  Pagi  (</)  balla  a far  credere,  Mfdki.  ■ 
ch’eglitoccafle  l’Anno  Settimo  dell’ Imperio  . Ma  quelle  pofsono 
cfsere  fiate  battute,  prima  che  fi  fapefse  la  di  lui  morte  in  Euro-  ( d ) Pag/tii 
pa;  però  il  punto  non  è chiaro,  ficcome  ancora  refia  dubbiofa  la  di 
lui  ed,  che  alcuni  fanno  di  diecinovc  anni , ed  altri  fino  di  venti-  . 

tré.  Fu  poi  onorevolmente  fcppellito  nel  luogo  della  fila  morte  il  .. 
di  lui  corpo.  Eufebio  (e)  ferivo  , che  quello  fu  portato  a Roma, 
Accordogli  il  Senato  gli  onori  divini . Lo  fiefso  Filippo  per  farli  »»  cinnie. 
^credere  ùinocente  dclfangue^lui,  l’ onorava  fempre  col  titolo  di 
, ‘ ' Divo, 
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Era Volg.  Divo.  Coloro,  che  l’uccifero,  tutti  poi,  per  attcftato di  Capito- 
perirono  di  mala  morte  , c vedremo  a fuo  tempo,  che  norr 
andòefente  da  i gaftighi  di  Dio  l’infedele  ed  ingrato  Filippo.  Fio- 
rirono fotto  Gordiano  , Cenforino  , che  fcriflTe  del  Giorno  Natali- 
zio, ed  Storico , della  cui  Storia  mi  fono  fervito  in  addie- 

tro, oltre  ad  altri  Scrittori  , de’  quali  fon  perite  le  memorie  . Di 
Filippo,  che  fuccedette  nel  Romano  Imperio,  mi  riferbo  di  parla- 
re ali’  Anno  feguente . 


Anno  di  Cristo  ccxlv.  Indizione  viir. 
di  Fabiano  Papa  io. 
di  Filippo  Impcradore  2. 


Con  foli  -l" 


Marco  Giulio  Filippo  Augusto, 
Tiziano. 


IL  fecondo  Con  fole , cioi  Tifano,  verifimilmente  quegli  è, 
che  vien  chiamato  in  una  Kicrizion  del  Fabretti  [«]  GaioMef- 
Jìo  Aquill'to  Fabio  T Ì7;iano . Il  Retando  [ ^ ] , c il  Padre  Stampa  [r] 
lb)R:Und.  fidandofi  di  un’Ifcrizione  del  Gudio  gli  danno  il  nomedi 
ColfuL.  o C\zTÌ7^ano.  Per  me  non  ofcrei  fabbricare  coi  materiali 

[c].u»mpa  a noi  lafciati  dal  Gudio.  Truovafi  ancora  in  un’IfcrizionedclGru- 
^cro[//]  FabioTtTjano  Confole.  A cagion  di  tale  incertezza  ho  io 
lilfcrijtirj».  porto  il  lolo  Cognome . Da  che  nell’  Anno  precedente  dopo  rartafll- 
/ 407.*.8.  fjjfg  j Gordiano  (e  non  prima,  come  lembra  pih  probabile) , 
Marco  Giulio  Filippo  fu  proclamato  Imperadore  Augurto  dall’ Ar- 
mata Romana,  fignificò  egli  con  fue  Lettere  al  Senato  di  Roma  1’ 
artunzione  fua  alTrono,  con  fingere  morto  di  malattia  Gordiano. 
[t]Caphoi.  [c]  11  Senato  gili  avvezzo  a cedere  alla  forza  ed  ufurpazione  de’ 
foldati,  chinò  il  capo,  ed  accettollo.  Era  fua  Moglie  0/<*- 

(fj  ytii-  cilia  Severa  y cosi  nominata  nelle  Medaglie  [/],  a cui  fu  dato  il  ti- 
toìoòìAuguJla.  Aveva  egli  anche  un  Figliuolo,  che,  fecondo  Au- 
in  hiumif.  relio  Vittore  [g],  era  chiamato  Gaio  Giulio  Saturnino  y ma  nelle  If- 
crizioni  e nelle  Medaglie  comparifee  col  folo  nome  paterno  di  Gaio 
Brtvimi».  Giulio  Filippo y dichiarato  immantenente  Ce/àrr  dal  Padre  . Eu- 
febio Cefarienfe  [^],  feguitatopoi  da  San  Girolamo,  daSanGio- 
dtf.iib.ù.  vanni  Grifoftomo , da  Paolo  Orofio,  e da  altri,  feri (Te,  edere  fa- 
ma,  che  amendue  i Padre  e Figliuolo,  fodero  Crirtiani, 

c i primi  Augufti , che  profclTadero  la  Fede  di  Gesù  Crirto . In  pruo- 
.vadiche  narra  ^ che  venuto  TlmperadorFilippo  ad  Antiochia  per- 
la 
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laFeftadi  Pafqua,  volendo  egli  intervenire  la  notte  avanti  alle  fa-  Era  Vci^. 
ere  Funzioni  della  Chiefa  colla  Moglie  Otacilia,  SanBabila  Vefeo-  Annouj. 
vo  di  quella  Citta,  confapevole  deil’eccefso  commeflb  contra  del 
luo  legittimo  Principe , animofamente  li.rifpinfe,  proteftando  , 
che  non  entrerebbono  in  Chiefa,  fe  non  faceano  la  confcffion  de’ 
lor  falli,  e non  prendeano luogo  fra  i pubblici  Penitenti  : il  che  da 
loro  fu  confomma  umilth  efeguito.  Mal’autorith  peraltro  grande 
d’Eufebio,  e degli  Autori  fopraciiati  non  ha  ottenuto  dai  Critici 
degli  ultimi  tempi , che  fe  gli  creda  in  quello.  Pare , che  fin  Zona- 
ra  [/a]nedubitane  ai  fuoi  di.  Il  tradimento  fatto  da  Filippo  a Gor- [a]  ZtwMw/ 
diano,  nonconvien  mai  adunCriftiano.  Perciò giudiziolamente  il 
Cardinal Baronio  [^  ] coll’ autorità  d’Orige ne  oflcrvò,  ch’egli  al- OJBAroo/a/ 
meno  ne’principj  del  fuo  Imperio  non  potè  profclTar  laReligion  di 
Grillo.  Oltre  di  che  Lattanzio  contemporaneo  d’Eufebio,  Sulpicio 
Severo,  Tcodoreto,  ed  altri  hanno  riconofeiuto,  che  Collantino  il  ■ - • 
Grande  fu  il  primo,  che  abbracciafse  la  Fede  Crilliana.  Quel  s\, 
che  ragionevolmente  fi  può  credere , e rafferma  anche  San  Dionifio 
Vcfcovo  d’ Alelsandria,  furono  i due  Filippi  molto  favorevoli  ai 
Crilliani,  e crebbe  di  molto  fiotto  di  loro  la  Chiefa  di  Dio.  E chi 
sa , che  l’Augulla  Otacilia  non  fofse  quella , che  nudrifse  nel  Marito 
si  buon  cuore  verlo  la  faina  Religion  de’ Crilliani.  E'  perita  la  Vi- 
ta dei  due  Filippi,  che  verifimilmente  fu  fcritta  da  alcuno  de  gli 
Scrittori  delia  Storia  Augulla;  laonde  poco  abbiamo  di  lui,  perme- 
glio conofccre  il  fillema  delle  lue  operazioni . Ora  noi  lappiamo  da 
Zofimo[c],  cheFilippo  Ree  pace  con  Sapore  Re  della  Perfia;  ed  1=] 
è privo  di  verifimile  ciò,  che  narra  Giovanni  Zonata  [<f] , cioè  eh’ 
egli  comperò  quella  pace  con  cedere  al  Re  Pcrfiano  laMefopota- 
mia  e l’Armenia  ; ma  che  mormorando  non  poco  i Romani  di  que* 

Ilo,  egli  poi  difclc  e confervò  quelle  Provincie.  Sapore  giU  vinto 
da  Gordiano  vedea  minacciata  fin  la  fua  Capitale,  nè  è credibile, 
che  in  un  trattato  riportale  cotali  vantaggi.  Che  quella  pace  efi-  • • • 
gelse  qualche  tempo  per  conchiuderla  , fi  può  giullamente  imma- 
ginare ; e però  fembra  conchiufa  in  quello,  e non  gih  nell’ antece- 
dente Anno.  Quando  poi  fofse  da  credere  il  fatto  attribuito  a San 
Babìla  Vefeovo  d’Antiochia,  ed  accaduto  nel  tempo  della  Pafqua, 
la -quale  nell’ antecedente  Anno  cadde  nel  di  1 4.  d’ Aprile,  fi  avreb- 
be afsai  argomento  di  credere,  cheFilippo  dalle  vicinanze  di  Cte- 
fifontc  non  potcfsc  arrivare  a quel  tempo  in  Antiochia , e farebbe 
da  riferire  all’ Anno prefente  il  fuo  arrivo  adeffaCittU.  Ma  quel 
latto  per  le  cofe  dette  ha  ciera  di  .favola  . Che  poi  Filippo  moffofi. 

Tomo  II.  1 dalla 
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EB.*Voig.  dallaSoria  arrivaffe  ncir  Anno  precedente  a Roma , fc  lo  perfuafe 
Anno  *45.  jj  p_  pggj  ma  fcnza  pruovc  ficurc . Le  Monete  rapportate  dal 
CVj/if,  Bar»  Mezzabarba  fembranopiuttofto  indicare,  ch’egli  vi  giugncfse 

nell’ Anno  prefente,  fotto  il  quale  appunto  altro  non  so  io  riferire , 
bnferst^  fe  non  la  fuddctta  Pacc  , e l’aver  Filippa  fatto  il  viaggio  affai  lunga 
dalla  Scria  a Roma  » 

Anno  di  Cr  isTo  ccxlvi.  Indizione  ix* 
di  Fabiano  Papa  ii* 
di  Filippo  Imperadore 

Confoli  Presente,  ed  Albino. 

Da  che  fu  giunta  Filippo  a Roma,  ben  fapendo,  altro  nosT 
meritar  le  azioni  fue  , che  l’odio  univerfale,  [c]  fj  lluJi<V 
/.  i.M/.iji.  jg  fgrfng  guadagnar  i’aft'czione  delle  milizie  e del  Senato  . 

Nelle  Monete  [(/]dcir Anno  precedente  fi  parla  della  Ì\i3,  Liberali- 
tà^ e Zofimo  attella,  ch’egli  con  gran  profiifione  d’oro  rallegrò 
l’aviditli  dc’foldati.  AI  Senato  Romano  parlò  con  fomma  benigni- 
ti, promettendo  gran  cole  ; e certo  quel  poco , che  reità  di  notizie' 
a lui  fpettanti,  ci  rapprefenta  ben  quello  Principe  ambiziofo,  ed 
anche  fuperbo,  ma  non  gii  crudele.  Parlava  egli  fempre  di  Gor- 
diano con  onore  , nè  alcun  oltraggio  mai  fece  alle  di  lui  flatue  e 
\xi\CapltQl.  memorie-  Solamente  abbiamo  da  Capitolino  [e],  che  la  magnifi- 
caCafa  àiGneo  Pompeo  y poffeduta  àTiìGordiarti  ^ fu  occupata  fot» 
to  Filippodal  Fifeo Imperiale.  Tuttavia  non  fidandofi  de’ Roma- 
ni,^! principali  impieghi  conferiva  egli  a ipropr)  Parenti.  Perque» 
fio  diede  il  comando  deH’  Armi  in  Soria  a Prifeo  fuo  Fratello  , c 
quello  della  Mefia  e Macedonia  a Severiano  Padre  di  fua  Moglie  : 
perfone  poco  atte  a farfì  ubbidire  e rifpettare  ; ilche  influii  col  tem- 
[qjvw/fli.  poalla  di  lui  rovina.  Credettero  il  Mezzabarba  [/],  e il  Bianchi- 
Filippo  in  queft’ Anno  rompcfse  la  pace  co’ Perfiani,  c 
^niuLtd  nondeponeffe  l’armi,,  le  non  dappoiché  la  Mefopotamia  erArme- 
furono  reftituite  al  Romano  Imperio  ► Ma  ficcome  vedemmo, 
quella  partita  è prefa  di  pefo  da  Zonara , llorico  di  poca  efattezza  . 
Era  la  potenza  de’ Perfiani  tale  da  non  Jafciarll  far  paura  da  grol- 
fe  Armare,  non  che  dalle  poche  milizie,,  che  furono  lafciate  allora 
di  guarnigione  nella  Soria  . Però  quella  guerra  feconda  col  Re  di 
Perlia  fiam  difpenfati  dal  crederla  vera . Quel  si,  che  fopra  buon 
fondamento  fi  truQva  appoggiato,  ma  eh’ io  non  so  dire,  fe  appar- 

teng^a. 
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Tenga  all’Anno  prefeme  o purcalfeguentc  , fi  è ilmovimenro  de'  EmVo!*. 
iCarpi  PopoliBarbari  forfè  della  Sarmazia.  {ajCoftorofauaun  ir-  Anho»4*. 
ruzione  nc’ Luoghi  vicini  al  Danubio,  portavano  la  defolazione  in 
^ucllcparti.  Filippo,  per  farfi  credito  co’ Romani,  in  perfona  paf-  . 
sòcolkcon  un  buon  cfercito , e venuto  con  que' Barbari  alle  inani, 
ii  feonfine  . Ritirarond  molti  d'e(Ti  inunCaflello  , a cui  fu  podo 
J'affedio  . Ma  raccolte  di  ngpvo  le  Ipr  forze  , tentarono  un  altro 


combattimento,  che  non  fu  per  loro  più  felice  del  primo  per  rem- 
pito  de’ Mori  militanti  nell’ Armata  Romana.  Però  fecero  iftanza 
.di  pace  e lega:  al  che  avendo  fenza  farfi  moltopreg.areacconfenti- 
■to  Filippo,  reftituita  la  quiete  a quelle  Provincie,  le  ne  ritornò  ro- 
dio a Roma.  Alcune  Medaglie  portate  dal  Mezzabarba  [^]  fatto  il 
prefente  Anno  , parlano  di  Mn' Allocuzione  fatta  da  Filippo  alfe-  impratàr.  i 

fercito,  e di  una  fuaFimri<},  che  ragionevolmente  fi  può  riferire 
.allafuddettaimprefa.  MaionontnenealGcnro,  perchèinun’lfcri-  ‘ 

<2Ìone  delFabretti  [r],  fpettantc  all’ Annofeguente  Filippo  Augu- [c]Fair«-  ! 

ito  è chiamato  Froron/o/e  : titolo  dato  a gl’Imperadori  , allorché  ' 

erano  in  qualche  Ipedizion  militare. 


, Anno  di  Cristo  ccxlvii.  Indizione  x, 
di  Fabiano  Papa  12. 
di  Filippo  Imperadore  4. 

, di  Filippo  juniore  Imperadore  i. 

* ’ r Marco  Giulio  Filippo  Augusto  per  la 

Confoli  J feconda  volta, 

^ (.  Marco  Giulio  Filippo  Cesare. 

IL  giovine  Filippo  y Figliuolo  di  Filippo  Augufto,  che  precedet- 
te Confole  col  Padre  in  quell’ Anno,  non  eracheCe/are  nelle 
Calende  diGennaio.  Fu  di  parere  il  Padre  Pagi  [<d],  ch’egli  dipoi  [j]  Pap)us 
•in  quello  raedefimo  Anno  folTe  dichiarato  Collega  dell’ Imperio  da 
<flb  fuo  Padre , cioè  Imperadore  Augujìo , Molta  ofcuritìi  s’incontra 
nella  Storia  di  quelli  tempi,  e creicono  ancora  per  cagione  di  Mar- 
mi finti,  c di  Medaglie  falfe  , o non  affai  attentamente  lette.  Se 
noi  preftaffimofede  adunalfcrizionedelGudio,  rapportata  anche 
dal  Rclando  [e],  il  giovane  Filippo  nè  pure  nell' Anno  feguentc  era 
fregiatodel titolo  d’ Imperadore,  ufando  il  lolo di  Celare,  leggen- 
dofi  ivi  : IMP.  CAES.  PHILIPPO  III.  ET  IVLIO  PHILIP- 
PO  CAESARE  II.  COS.  Ma  cento  volte  ripeterò,  chelcmc^* 
^dclGudio  non  ci poffono  fervire per ifcortaficura all’ erudizione. 

I 2 Lo 


le]  Reland. 
Faft,  Confi 
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EraVoIr.  LoSpon  [a],  il  Bellorio,  e il  Fabretii[^]  ci  han  fatto  vedere  onde* 

ANNOI47-  crcto  emanato  in  favore  de’ foldati  dell’ Armata  navale  del  Mifeno, 

Utfctfun,  in  cui  Filippo  il  Padre  vien  detto  IMP.  CAESAR  M.  IVLIVS 
E,udìt.f.  philIPPVS  PIVS  FELIX  AVG.  PONT.  max.  TRIB.  POT.. 

[hivai,».  ini.  CONSVL  III.  DESIG.  P.  P.  PROCONSVL.Eil  Figliuolo 
IMP.  CAESAR  M.  IVTIVS  PHILIPPVS  PIVS  FELIX  AVG. 

PONT.  MAX.  TRIB.  POT.  IIII.  COS.  DESIGNAT.  P.  P. 

Piii  fotto  fi  legge  IMP.  M.  IVLIO  PHILIPPO  COS.  DES.  III. 

ET.  IMP.  M.  IVLIO  PHILIPPO  COS.  IL  DES.  COS.  Sa- 
rebbe da  defiderare,  cheavelTimo  più  Ifcrizioni  de  i due  Filippi, 
per  confrontarle  infieme  edaflicurarci , che  niun  inganno  s’incon- 
tri nelle  memorie  antiche,  o credute  antiche.  Da  quello  monumen- 
to, fatto  mentre  correa  \3L^itrtaTribun'v3:ia  Podejìà  di  Filippo 
feniore,  cioè  nell' Anno  prelente,  deducono  alcuni,  che  il  giova- 
neFilippo,  fubitoche  fu  creato  Ce/àre,  ottenne  dal  Padre  laTo- 
deJiiTribunìzia  nell’Anno  244.  e ch’egli  nelprefentc  fu  promolTo 
al  fommo  grado  d'Imperadore  Augnilo  . Ma  il  Padre  Harduino  ) 

avrebbe  trovato  da  dire  contra  di  tal  Decreto  , perchè  fecondo  lui 
non  fi  comunicava  ad  altri,  ed  eraritenuto  perse  dall’Imperador 
feniore  il  grado  Pontefice  MaJJìmo  , che  purqu^  fi  mira  goduto 
ìSicki'i.  òi».  Filippo  j untore.  Potrebbe  parimente  comparir  della  con- 
fulìone,  ncirappellar  elfo  COS.  II.  DES.  COS.  benché 

fìa  certo,  ch’egli  fu  Confole  per  la  prima  volta  in  quell’ Anno,  e 
difegnato  Confole  per  la  feconda  nel  feguente . Certamente  può 
crederfi  non  affai  elattamente  copiato  quel  Decreto , e tanto  più  per-  . 

chè  con  eflbeonvien  confrontarne  un  altro  fimile,  che  fi  legge  nel-  | 

Ja  mia  Raccolta  [c],  ed  appartiene  all’ Anno  feguente.  Qiiivian-  ' 

fcrif/.p^'g.  che  il  giovane  Filippo  fi  truova  appellato  Augufto ^ ciò  fervendo 
l6z.n.i.  a farci  riconofeere  per  falla  r Ifcrizione  del  Gudio  . Similmente  ■ 

Filippo  Juniore  porta  il  titolo  di  Pontefice  MaJJìmo  al  pari  del  Pa-  i 

dre;  e però  cade  a terra  la  regola  propolla  dal  Padre  Harduino. 

Quivi  inoltre  fi  dk  al  medefimo  Filippo  juniore  la  feconda  Tribù- 
»i:^a  Podefidy  c perconfeguente  l’ottenne  egli  nell’Anno  prefen- 
te,  allorchèfu  promolTo  alla  Dignitk  Imperatoria,  e non  gik  allor-  , 

chè  venne  creato  Ce//tre,  come  voleva  il  Padre  Pagi.  Contalnoti- 
zia  s’accordano  ancora  varie  Monete,  rapportatedalGoltzio,  e in-  I 

damo  credute  falle  da  eflb,  perchè  difeordi  dalla  fua  opinione.  Un  | 

riguardevol  punto  di  Storia  è TelTerfi  fotto  {Filippi  Augujìi  cele- 
brato l’Anno  Millcfimo  della  creduta  fondazion  di  Roma,  ma  fen- 
za  che  apparifea  chiaro,  fe  a quell’  Anno  0 pure  al  feguente  fi  deb- 
ba > 
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ba  riferire  la  gran  feda,  dicui  fanno  menzione  gli  Storici  antichi.  ERAVofg. 
Io  ne  parlerò  al  feguente  Anno.  Abbiamo  da  Aurelio  Vittore  [<*],  Anvoj47, 
che  Filippo  fece  fare  di  Ih  dal  Tevere  un  Lago  , perchè  quel  pael'e 
penuriava  troppo  d’ acqua . Ciò  verifimiJmente  fuccedette  in  que-  Brevuri». 
fti  tempi. 


Anno  di  Cristo  ccxlviii.  Indizione  xi. 
di  Fabiano  Papa  ij. 
di  Filippo  Imperadore  5. 
di  Filippo  juniore  Imperadore  2. 

r Marco  Giulio  Filippo  feniore  Augusto 
^ r I-  I per  la  terza  volta, 

t^omoii  Marco  Giulio  Filippo  juniore  Aug usto 
(_  per  la  feconda. 


DUe  fon  r Epoche  della  fondazion  di  Roma;  l’una  di  Mar- 
co Varronc , fecondo  la  quale  nell’  Anno  precedente  correva 
r Anno  Millefìmo  d'olla  fondazione;  l’altra  de’ Falli  Capitolini;  e 
fecondo  quella  cominciava  a correre  nel  prefeme  Anno  elToMillefì- 
mo.  Il  giorno  Natalizio  di  Roma  comunemente  lì  credeva  il  d^  21. 

Aprile.  Fuor  di  dubbio  è,  che  quello  Millefìmo  s’incontrò  fotto 
l’Imperio  de  i due  Filippi  Augufli  , c fu  con  fomma  magnificenza 
di  Giuochi  e folazzi  folennizzata . Stimarono  il  Cardinal  Noris  [h] , 
e il  Padre  Pagi  [c]  cominciato  quello  Millcfimo  nell’ Aprile  del  pre-  fc] 
cedente  Anno  ; il  Petavio[</],  il  Mezzabarba  [e],  il  Tillemont  [/] , 
il  Bianchini  [g ] , e il Relando  [ B"]  riferirono  elTo  Millcfimo all’An-  vmideoà- 
no  prefente  . Si  credono  alcuni  di  poter  conciliare  infìeme  quelle 
due  opinioni  con  dire , ma  fenza  pruova , che  elfendo  durata  la  Io- 
lennith  dal  dì  21.  Aprile  dell’Anno  precedente  fino  al  dì  21.  d’ef- 
foMefe  del  prefente  Anno,  fi  verifica,  che  in  amenduei  fuddetti  [^]T^ìf. 
Anni  fi  celebrò  l' AnnoMillefimo  della  fondazion  di  Roma  . Con- 
tuttociò  fe  noi  miriam  le  Monete  [ »],  rapportate  da  varj Scrittori , 
ci  fembrerh  accollarfi  più  al  verfo  l’opinione  di  chi  mette  il  princi- 
pio  d’ elfo  Millcfimo  nell’Anno  prefente,  perciocché  i Giuochi  Se-  n'afljf.Bi- 
colariy  e \\  Secolo  Millenario  fon  quivi  enunziati  coWa.'Trìbunixia 
Podejìà  V.  di  Filippo  feniore,  cominciata  nel  Marzo  di  quell’ An- riyi.c”/! 
no  , e mentr’cgli  cfercitava  \\Terc(oConfolatOy  che  parimente  fi- 
gnifica  l’Anno  prefente.  Ninna  memoria  di  ciò  fi  truova  nelle  Mo-  ‘ 
nete  battute  , correndo  la  Qiiarta  Tribunizia  Podellh  di  Filippo. 

E pc- 


Dlgitized  by  Coogle 


Er*  Vo)p. 
Anno  248. 


(a)  Zojìmut 
mft.  hb.  2. 

tap.  ^ 
{h)Capltol. 
in  (jurdian^ 

IIU 


(0 

in  Chrunic» 


(d')  Aurtl, 
yjàor  in 
Bi  eviario» 


A.  NNALi  D Italia* 

E però  quando  non  fi  pruovi,  che  tutte  Je  Felle  allora  fatte  fi  riduf- 
féro  a i Ioli  ultimi  giorni  d'efib  AnnoMillcfimo,  a noi  rella  giallo 
motivo  di  credere  cominciato  cfibAnno  nell’Aprile  del  prclentc. 
Abbiamo  da  Zofimo  (-»)  la  deferizion  de  Giuochi  Secolari  ; c da 
Capitolino  (b)  la  notizia  de  gli  animali  forcllieri,  che  comparve- 
ro nc  combattimenti  fatti  allora  nell’ Anfitcarro,  cnelCirco:  cioè 

Elefanti  XXXII.  AlciX.  Tigri  X.  Leoni  manfueti  LX.  un  Caval- 
lo Marino,  un  Rinocerote X.  Lioni, bianchi,  X.  Cameloparda- 
li,  X.  Afini  felvatici,  XL. Cavalli  fieri,  ed  innumerabili  altri di- 
verfi  animali.  Servi  quella  gran  folla  di  fiere  a i divertimenti  del 
Popolo  Romano,  oltre  ai  Giuochi  Circenfi , ed  oltre  a mille  paia  di 
Gladiatori  mantenuti  dal  Fifeo.  Eufebio  (c)  anch’  egli  racconta, 
che  in  quella  folcnnitk  furono  uccife  innumerabili  bcltie  nel  Circo 
Magno,  c che  nel  Campo  Marzio  per  tre  dì  e tre  notti  fi  fecero  i 
‘Giuochi  Teatrali . Aggiugne  dipoi , che  in  elTo  Anno  Millcfimo  bru- 
ciò in  Roma  il  Teatro  di  Pompeo  , c 1’  edifizio  chiamato  Cento 
Colonne,  luniuolo  Portico  di  quella  incomparabil  Cittì»  • In  Ro- 
ma Pagana,  anzi  dovunque  dominava  la  falfa  Religion  de  gli  Dii 
viziofi,  (d)  fi  lafciava  da  molti  Secoli  il  palTaporio  a quell’ infame 
vizio,  per  cui  Sodoma c Gomorra  perirono.  V’eranoabbominevo- 
li  Icuole  di  quello , e il  Fil'co  ne  ricavava  un  tributo . Avea  tenta- 
lo ficcome  gib  olTervammo  , anche  il  buon  Imperadore  Aleffan- 
drò  di  rimediare  a quella  infamia.  Non  meno  di  lui  fece  conofee- 
re  r Augnilo  Filippo  il  fuo  buon  genio,  perchè  con  editto  pubbli- 
co vietò  quella  nefanda  lufluria,  E contuttoché  Aurelio  Vittore  cou- 
felfi  l’obbrobriofa  corruzion  de’  Romani  Gentili , con  aggiugnere, 
che  la  proibizione  in  vece  di  ellingucre  tal  pellilenza  , maggior- 
mente l'attizzò,  dovuta  nondimeno  è lafua  lode  a quello  Irapera- 
dore,  ficcome  quegli,  che  dal  canto  fuo  non  lafciò  di  perfeguita- 
re  il  Vizio  , ancorché  gli  mancalfero  poi  le  forze  e il  tempo  per 
isradicarlo. 
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Anno  di  Cristo  ccxlix.  Indizione  xir. 

di  Fabiano  Papa  14. 

di  Filippo  Imperadore  6, 

di  F iLippo  juniore  Imperadore  j. 

di  D E c I o Imperadore  i. 

Confoli  T Marco  Emiliano  per  la  feconda  volta, 

L Giunio  Aquilino. 

Cominciarono  a fconcertarfi,  fe  non  nell’Anno  antece-  EraVoi». 

dente,  certo  nel  prefente  gli  affari  di  Filippo  Imperadore j 
non  già  per  colpa  di  lui,  perch’era  buon  uomo,  nèfaceamale  ad 
alcuno,  e però  fu  creduto  da  alcuni,  che  foffeCriftiano;  ma  per  le 
gravi  impofte , motivo  Tempre  di  doglianze  ai  Popoli,  e perchè  i 
Governatori  ed  Ufiziali  da  lui  porti  nelle  Provincie  o non  fapeano 
governare,  o troppo  volcano governare  : perlochè  erano  odiati  da 
i foldati  e dai  Popoli.  Effendo Governatore  della Soria  jP»-»yco Fra- 
tello ài  Filippo  Augnjlo  y c rcndutofi  egli  oramai  infoffribile,  fi  fe- 
ce in  quelle  parti  una  fedizione  (^  ) , e fu  proclamato  Imperadore  un  W 
cenoPapianoy  di  cui  peri  torto  lamemoria,  perchè  fu  uccifo.  Fa 
menzione  AurelioVitiore(^)fotto  l’Imperiodi  Dccio  Succefsor  di 
Filippo  di  un  Jotapiano  y che  afpirò  aH’Imperio  in  quelle  parti  > BrevUriom 
per  effere , diceva  egli,  parente  di  Aleffandro.  Verifimilmentc 
cortui  è il  medefimo,  che  preffo  Zofimo  porta  il  nome  diPapiano, 
e come  un  fungo  fece  la  comparfa  d’Imperadore  fotto  Filippo . Ne’ 
medefimi  tempi  nella  Mefia  ePannonia,  Provincie  governate  al- 
lora dàSeveriano  Suocero  di  Filippo,  fuccedette  un’altra  fedizio- 
ne, per  cui  alquanti  di  que* Popoli  e foldati  acclamarono  Impera- 
dorc  un  certo  Marino  Centurione,  o qualche cofa  di  più  in  quelle 
Armate,  che  fi  crede  chiamato  in  alcune  Medaglie  (c)  [fedificu-  (c)G^t~ 
ra  antichità  non  so]  Publio Carvilio Marino . Portate  querte  nuo- 
ve  a Roma,  alteroffi  forte  l’Augurto Filippo,  si  pel  timore  che  1’  Numiimat. 
incendio  crefccffe  , e si  perchè  amava  la  quiete  per  fe  ftefso,  e la 
lafciava  godere  a gli  altri . Andoffene  al  Senato  per  pregarlo  d’aiu-  . 
to  in  si  gravi  congiunture  , e diffe  ancora  , fe  difpiaceva  il  fuo 
governo,  d’effere  pronto  a deporre  Taugullo  fuo  miniftero.  Pare- 
vano legate  le  lingue  di  cadaun  Senatore  ; ma  in  fine  Decio  un  d’erti, 
per  nobiltli  di  fangue,  c per  molte  belle  doti  perfonaggio  affai  ri- 
guardevole, fi  alzò  e difse , che  non  v’era  motivo  di  tremare  per  ' 

quel- 
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quelle  noviih,  perchè  fatte  da  perfone  mancanti  di  nohilth,  di  fc* 
guito,  e di  mezzi  per  foftencrfi  ; e che  perciò  avelsc  un  po’  di  pa- 
zienza, perchè  non  tardcrebbono  a fvanire  que’ fantalmi  d’Jmpe- 
radori.  Cos'lfu  : anche  a Marino  s’intefe  fra  poco  tolta  la  vita. 
Ma  non  cefsando  in  Filippo  la  paura  d’altri  fimili  fconcerti , perchè 
fapea  quanto  mal  animo  nudrilsero  ifoldati  verfo  de’loroUfiziali, 
gli  cadde  in  mente  difpcdir  nella  Mefia  e Pannonia  per  Governa- 
tore un  uomo  di  vaglia,  e mife  gliocchi  addolsoal  fiuldettoDeao. 
Quelli  fi  fcusò  per  quanto  potè  ; ma  cotanto  Filippo  il  pregò  , e 
quafi  lo  sforzò  , che  benché  contra  fua  voglia  accettò  quell’impie- 
go,  Se  andò.  (/»)  All’arrivo  fuo  rimafero  ben  confufe  e turbate  quel- 
le milizie , giudicando  non  per  altro  efsere  fiato  mandato  Decio  co- 
Ih,  che  per  dare  un  elemplargaftigo  a chi  avea  avuta  mano  nella 
ribellione.  Furono  a configlio,  e tanto  per  cfent.irfi  dal  di  lui  ri- 
gore, quanto  per  precautarfi  aH’avvenirc,  determinaronodi  crear 
Imperatore  il  medefimo  Decio  , in  cui  riconolcevano  tutte  le  doti 
convenevoli  persi  cccelfa  Dignità.  Se  lenza  faputa  di  lui,  Dio  lo 
sa . Prefentatifi  dunque  all’  improv vifo  a Decio , con  alte  voci  l’ac- 
clamarono Impetiidore  , e gli  milero  addofso  la  Porpora.  Non  man- 
cò egli  di  fare  ogni  poflibil  refifienza  a quella  novità  , parlando, 
per  quanto  fi  crede , di  cuore,  a fine  di  fcuotere  quella  nobilifiima 
s'i,  ma  pericolofa  foma  ; nulladimeno  per  le  minacce  de’loldati, 
che  mifero  mano  alle  fpade,  gli  convenne  quetarfi. 

Per  atteftato  di  Zonara(Z>) , fcrilfeDmodelleLcttere  fegrete 
a Filippo.,  adducendo  in  fuafeufa  la  violenza  a lui  fatta,  ed  aflicu- 
randolo , che  verrebbe  a Roma , e deporrebbe  la  Porpora . Ma  Fi- 
lippo Augufio  punto  non  11  fidò  di  quelle  parole,  credute  da  lui  trap- 
pole, perchè  perfuafo,  che  Decio  avelTc  tramata  d’accordo  la  ribel- 
lione edefaltazionefua.  (r)  Rannata  perciò  una  poderofa  Armata, 
ancorché  la  fua  età , e la  poca  lanità  potefiero  difsuadergli  l’andare ,, 
pure  lalciato  il  Figliuolo  Augufio  al  governo  di  Roma,  s’inviò  in 
perfona  contra  di  Decio , il  quale  colle  fue  foldatefchc  s’era  già  mef- 
fo  in  viaggio  alla  volta  dell’Italia.  Refiarono  in  Roma  tanti  Pre- 
toriani, che  bafiafsero  alla difefa  del  Figlio.  (</)  Incontraronfi  le 
due  nemiche  Armate  nelle  campagne  di  Verona;  fuperiore  era  di 
numero  c di  forze  quella  di  Filippo  : ciò  non  ofiante  il  valore , e la 
buona  condotta  di  Decio  fecero  piegar  la  vittoria  in  fuo  favore . Zo- 
fimo,  eZonara  Icrivono,  che  nel  calore  di  quella  battaglia  refiòuc- 
QìioFiUppo  ; Eutropio,  Aurelio  Vittore,  edEufebio  (e)  ilfanno 
trucidato  in  Verona,  meuendo  forfè  la  Città,  per  denotare  ilter- 
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ritorìo.  Tu  inviata  la  di  lui  tefla  a Roma,  dove  i foldati  non  tar-  EK^Volg. 
darono  ad  uccider  anche  il  giovinetto  , il  quale  per  Anno  24#. 

teftimonianza  d’Aurelio  Vittore,  fi  trovava  allora  in  et^  di  dodici 
Anni,  di  naturale  s'i  fevero  e malinconico,  che  dopo  i primi  fuoi 
cinque  Anni  per  qualunque  fpettacolo  0 facezia  non  fu  mai  veduto 
ridere;  e perchè  ne’ Giuochi  Secolari  avea  offervato  il  Padre  Im- 
peradore  sbardellatamente  ridere,  con  volto corrucciofo  il  guatò. 
Spropofitato  racconto  è quello  della  Cronica  Alefsandrina(i»),  do- (OCir»»/. 
ve  fi  narra,  che  il  giovane  Filippo,  rapprefentato  vivente  anche 
fotto  Gallo  e Volufiano,  confelicitk  fece  molte  guerre,  finché  com-  ab- 
battendo centra  a i Gepidi  cadde  da  cavallo,  e fi  ruppe  una  coda: 
laonde  portato  a Roma,  quivi  terminò  i fuoid'ì  in  eik  di  quaran- 
tacinque Anni.  Ma  io  ho  offervato  altrove  (^),  che  abbiamquel- 
la  Cronica  di  mano  di  Andrea  Darmario  Greco  Impodore.  Forfè  lic.TÌm'V. 
in  vece  àxFilippo^  fi  dee  fcrivcre  Decio /untore ^ benché  nè  pur  ciò 
fi  accordi  colla  vera  Storia.  Si  accorda  bensì  colla  veritk  quanto  è 
ivi  fcritto  intorno  all’ avere  Filippo  Seniore  iftituite  alcune  Compa- 
gnie di  giovani  feelti  per  le  guardie  del  Corpo.  Nell’Ifcrizione  da 
me  pubblicata (c),  di  cui  feci  menzione  di  iopra,  fi  vede,  ch’era-  (c)Té»/«- 
no  dieci  Coorti  appellate  Filippìane.  L’Anno,  in  cui  reftòabbre- 
viata  la  Vita  a quelli  due  Imperadori , è lenza  fallo  il  prelente  : il 
Mefe  e il  giorno  fono  incerti  . Si  può  dare  all’opinione  del  Padre 
Pagi  (i/),  che  mette  la  lor  morte  circa  il  mele  di  Luglio,  giacché  (d)P«/«/ 
abbiamo  una  Legge  di  Filippo , data  nel  di  1 7.  di  Giugno  lotto  que- 
ili  Conloli,  e un’altra  òì Decio  luo  Succeflòre  , data  nel  di  ip.  di 
Ottobre  parimente  nel  prefente  Anno.  Parlerò  dieffo  Decio  nell’ 

Anno  feguente.  Nè  fi  dee  tacere  , che  regnando  i due  Filippi  Au- 
gudi,  (e)  fi  fufcitòin  Aleffandria,  probabilmente  nell’ Anno  pre-  (o 
cedente,  una  perfecuzione  contra  de’Crilliani , moffa non gik per 
ordine  o editto  alcuno  d’effi  Imperadori,  ma  per  la  malignitk  di 
que’ Cittadini  Pagani  , facili  a i tumulti , e che  miravano  Tempre 
di  mal  occhio  i legnaci  diGesùCrillo.  Ne  fa  menzione  SanDioni' 
fio  Vefeovo  celebre  di  quella  gran  Cittk , che  fioriva  in  quedi  tem- 
pi, ficcome  ancora  fiori  Or/^e«e,  Scrittore  di  gran  nome , ma  non 
egualmente  gloriofo  nella Chiefa  di  Dio  . In  qued’ Anno  ancora, 
ovvero  nel  precedente  fu  creato  Vefeovo  di  Cartagine  l’infigne  Mar- 
tire c Scritture  lacro  San  Cipriano . 


T omo  li. 
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Anno  eli  Cristo  ccl.  Indizione  xiii. 
di  Cornelio  Papa  i. 
di  D E e I o Imperadore  2. 

r Gaio  Messio  Quinto  Traiano  Decio 
ConfoJi  Augusto  per  la  feconda  volta, 

|_  Massimo  Grato. 

Essendo  perite  le  Vi  te  dei  due  dei  Dee/’,  cdiG^/* 

/o,  e AìFolufinno,  gihlcritte  daTrebellioPollione,  laSto- 
ria  di  quelli  tempi  rella  troppo  Imunta,  ed  involta  in  molte  tene- 
bre, di  maniera  che  fi  llenta  a dillinguere  le  perfone  e i fatti  d'al- 
lora.  Decio  ^ che  dopo  la  caduta  de  i due  Filippi  redò  fole  Impera- 
dore  , fi  truova  ne’ Marmi  e nelle  Monete  appellato  GaìoMeJpo 
^intoTraiano Decio,  Zofimo  (<»)  Storico  Pagano  , e nemico  di- 
chiarato de’Criitiani,  cel  rapprefenta  perfonaggio  di  molta  nobil- 
tà, ed  ornato  di  tutte  le  Virtù . Tale  principalmente  dovette  fem- 
brarc  a lui  , perchè  trovò  in  quello  Augudo  un  fiero  pcrfccutore 
della  Religion  di  Grillo.  Era  egli  nato  nel  Borgo  di  BubaliaoBuda- 
lia  del  territorio  di  Sirmio  nella  Pannonia  inferiore  , il  qual  luogo 
ci  diilìcuita  il  credere  tanta  nobiltà,  quanta  gliene  dà  Zofimo.  Se- 
condo Aurelio  Vittore  {b)  potea  egli  allora  effere  in  età  di  circa 
quarantalette  anni . Anche  Eutropio,  (c)  Pàgano  al  pari  diZofi- 
mo  , cel  dclcrive  per  uomo  ornato  di  tutte  le  Virtù  , manfueto  , 
placido,  che  vi vea  lenza  fallo,  che  nell’armi  era  braviflìmo.  Qua- 
li onorevoli  impieghi  aveffcegli  prima  efercitati,  noi  dice  la  Sto- 
ria. Ccnoè,  eh’ egli  era  dell’ordine  Senatorio.  Benché  poi  non  fi 
lappia  con  evidenza  , pure  fi  tien  comunemente  , che  Moglie  di 
Decio  (oKc  Erennia  Etrufcilla  di  cui  reda  memoria  nelle 

Medaglie  (</);  e il  nome  di  un  Figliuolo  di  Derio  ferve  a confer- 
marlo; imperciocché  ilPrimogenito  fuo  portava  il  nome  di 
to  Erennio  Etrufeo  Mejfto  Decio  , e quelli  fu  dal  Padre  Augufto 
nell'Anno  precedente  fregiato  col  titolo  di  Cefare  , Un  altro  fuo 
Figliuolo  per  nome  Gaio  Valente  Hojìiliano  McJJio  Quinto  Decio 
conlcguà  anch’  elfo  il  nome  e la  Dignità  Cefarea . Che  Decio  aveffe 
due  altri  Figliuoli  appellati  ^Traiano  ^ l’hanno  creduto 

alcuni,  ma  lenza  pruove  valevoli  a riportarne  il  comune  alTenfo. 
Ora  Decio  Imperadore  lecondo  lo  flile  de’  nuovi  Impcradori  , pre- 
fc  il  Confolato  nelle  prime  Calende  di  Gennaio  dell’  Imperio  fuo . 

Pcr- 
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Perch’  egli  fi  truova  in  alcune  antiche  memorie  chiam.ito  CON- 
SVL  II.  perciò  fi  crede,  che  in  alcuno dc’preccdenti  Anni  egli  fol- 
fe  (Iato  Conlole  lufiituito.  Se  alcuna  nguarde voi  imprefa,  leve- 
run utile  regolamento  faceffe  quello  novello  Augullo  ne’  primi  tem- 
pi del  fuo  governo,  non  v’ ha  Storia  , non  v’halfcrizione,  od  al- 
tra memoria  , che  ce  l’infegni.  Quel  lulo  detdlabil  fatto  , fpct- 
tante  all’Anno  prefentc  , di  cui  s’hanno  parecchi  infigni  contem- 
poranei tcllimonj  nella  Storia  Ecclcfìallica , fu  la  fiera  perfecuzione 
da  lui  mofiacontra  del  Criflianefimo,  per  la  quale  llranamentere- 
|lò  fconvolta  la  Chiefa  di  Dio,  ed  inmimerabili  Cnlliani  lalciaro- 
no  gloriofamente  la  vita  ne’ tormenti  e lotto  le  feuri. 

Co  KIEV  ANO  gi^  trentotto  Anni  dopo  la  morte  di  Severo  Im- 
peradore  , che  i Crilliani  univerfalmente  godevano  pace  , ancor- 
ché non  mancalTero  de’  mali  Minillri  e Governatori , che  or  quìi  or 
1^  infierilTerocontradichi  profeflava  la  Legge  di  Grillo.  Alcuni  de 
gli  ftelTiImperadori  erano  fiati  favorevoli  a quella  fanca  Religione, 
con  elTerfi  perciòdiffufa  e mirabilmente  moltiplicata  per  la  Terra 
la  femente  Evangelica,  e il  numero  dc’Fedeli  divenuto  innumera- 
bile; quando  l’ImperadorDecio,  quel  deferitto  s*!  placido  da  Au- 
relio Vittore , prefe  a perfeguitar  apertamente  chiunque  nemico  fi 
feopriva  de  gl’idoli , & adorava  il  vero  Creatore  e Salvatore  dei 
Mondo,  con  editti  crudeli,  che  furono  fparfi  per  tutto  l’Imperio 
Romano,  e piò  barbaramente efeguiti,  dove  inaggiorcopia  di  Fe- 
deli fi  trovava.  Altro  ionon  dirò  di  quello  gran  flagello  della  Chie- 
fa di  Dio , per  cui  nelle  antiche  Storie  e memorie  de’  Crilliani  Dteto 
fiacquifiò  il  nome  d’uno  de* piò  cattivi  Principi  di  Roma  . Son  da 
vedere  intorno  a ciò  l’ Opere  di  San  Cipriano  allora  vivente,  Eufe- 
bioCefarienfe  , Lattanzio  , Orofio  , gli  Annali  delBaronio  , gli 
Atti  de’Bollandifii,  e le  Memorie  del  Tilicmont.  Quel  folo,  che 
a me  conviene  di  ricordar  qui,  fi  è eflere  fiato  uno  de’ primi  a far 
pruova  della  crudeltìi  di  Dccio  San  Fabiano  Papa , il  quale  ncU’An- 
no  prefente , con  ricevere  la  Corona  del  Martirio  pafsò  a miglior 
vita.  Suo  SuccelTore  nella  Sedia  di  San  Pietro,  ma  dopo  molte  dif-  i 

fìculta,  {\iCornelio  , uno  de’ piò  infigni  Pontefici  della  Chiefa  di 
Dio.  Intanto  Decio  fen  venne  a Roma,  dove  altro  non  fi  sa,  eh' 
egli  facelTe  , fc  non  un  Bagno  , di  cui  parla  Eutropio  (a).  Ma  s’ 
egli  molTc  guerra  al  Popolo  Criftiano,  Diopermife,  che  nè  pur  egli 
godefle  pel  poco  tempo,  che  vi  ITe  e regnò,  pace  ncU’Impcrio.  Sot- 
to di  lui  cominciò  a rinvigorirli  U potenza  de’  Barbari,  e a render- 
li familiari  nel  Romano  Imperio  la  Icdizione  e rivoluzion  dcgliSta- 

K.  X ti. 
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E**Voi?.  ti . Giordano  Storico  {a) , corrottamente  appellato  Giornandc  ; 

ANN0150.  benché  Scrittore»  a cui  non  mancano  favole,  pure  11  puocredcrc, 
che  ci  abbia  confervata  qualche  verità  in  un  racconto  /penante  a 

Grt/wfn/).  quelli  tempi . Scrive  egli  adunque,  che  C»/'U'*R.c  dei  Goti,  aven* 
do  divifa  r Armata  fua  in  due  corpi , fpinfe  il  minore  contro  la  Me- 
fiaRomana;  ed  egli  coll’ altro,  confiltcme  in  fettanta mila  com- 
battenti , andò  per  affediare  Euftefio  , chiamato  Novi  , Citta 
della  Mcfia  alle  rive  del  Danubio.  Ne  furcfpintoda  Gj//o  Coman- 
dante delfarmi  Romane  . Pafsò  aNicopoIi , Città  fabbricata  da 
Traiano  prclTo  quel  Fiume  ; e fopravenendo  Decio  Imperadore  , 
anche  di  là  fu  collretto  a ritirarfi  . Forfè  nell’Anno  precedente, 
trovandofi  Decio  Auguro  in  quelle  parti , fuccedette  quella  irruzion 
de’ Goti;  opurc,  le  fu  nel  prefente , parrebbe,  che  Giordano  col 
nome  di  Decio  Imperadore  fignificar  volclTc  Decio  Cefare  di  lui  Fi- 
gliuolo, il  quale  verifimilmcnte  fu  lafciato,  o mandato  dal  Padre, 
per  opporli  a i tentativi  di  que’ Barbari.  Falsò  Cniva  il  Monte  E- 
mo,  con  difegno  d’aflediar  Filippopoli  , Città  della  Tracia,  che 
alcuni  credono  fabbricata  da  Filippo  Imperadore,  ma  che  più  anti- 
camente portò  quello  nome.  Per  foccorrcre  quella  Città  , anche 
Decio  pafsò  T Emo , e venne  a polfarfi  a Berea . Cniva  all’  improv- 
vifo  gli  piombò  addolTo , e gli  diede  tale  fpelazzata , che  Decio  fug- 
gendo fi  ricoverò  in  Italia,  reflando  al  comando  di  quell’ armi  G/»/- 
/o  , il  quale  lì  lludiò  di  riparar  le  perdite  fatte  da  i Romani  . In 
alcune  Medaglie  , rapportate  dal Mezzabarba  {b)  lotto  quell’An- 
5 fi  truova  DACIA  CAPTA  , DACIA  FELIX  , ma  fenza 
che  fi  lappia,  qual  guerra  fia  quella,  e nè  pure  fe  al  prefente  An- 
no, oal  precedente  appartengano  quelle  Medaglie. 
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Confoli 


Anno  di  Cristo  ccli.  Indizione  xiv. 
di  Cornelio  Papa  2. 
di  D E c I o Imperadore  3. 
di  Treboniano  Gallo  Imperadore  i. 
di  Hostiliano  Decio  Imperadore  i. 

Gaio  Messio  Quinto  Traiano  Decio 
Augusto  perla  terza  volta, 

Quinto  Herennio  Etrusco  Decio  Ce- 
sare. 


Era  Voij. 
Annoi;;. 


NOn  so  ben  dire,  fenel  precedente,  o nel  prefente  Anno  i 
Goti,  fenza  dubbio  quegli  Hein,  che  daZofimo(fl)  fon  chia* 
niati Sciti,  o vogliam dire  Tartari,  aflediaffero  la  Cittk  di  Filippo- 
poli  nella  Tracia.  Quel  che  è certo,  per  teftimonianza  non  men 
d’elTo  Zohmo,  che  di  Giordano  [b) , s’ impadronirono  que’  Barbari  {h)  Jordan. 
dopo  lungo  afledio  di  quella  Citth  j e fe  fcrive  il  vero  Ammiano  (c) , c"lfcfr7ajì. 
vi  palTarono  a fil  di  fpada  centomila  perfonc.  Zofimo  e Giordano  >8. 
non  parlano  fe  non  di  una  gran  copia  di  prigioni  fatta  neH’acquiflo 
d’eflaCittk.  O fia  che  Lucio Prifeo  [forfè  Fratello  del  già  Filippo  /ìnutHifl. 
Imperadore]  foflTe  Governatore  di  Filippopoli  , o pure  , ch’egli 
folfe Prefidcntc  della  Macedonia,  nella  qual  Provincia  fi  ftefero  i 
rapaci  vincitori  Goti  : noi  abbiamo  da  Giordano,  e da  Aurelio  Vit- 
tore (;/),  che  cofiui  unitofi  con  elfi  Goti  prefe  iìtitoio d'Itnperadorc^  (d)  Aw/. 
volgendo  Tarmi  contra  de  i Dee/ . E fembra , che  San  Cipriano  {e)  ^ 

evclfe  conofeenza  di  lui.  Macofiui  dichiarato  pubblico  nemico  dal  ‘ Zonarjft/i 
Senato  Romano , ftette  poco  ad  elTcre  uccifo . Noi  quà  certamente 
ci  troviamo  in  folte  nebbie  di  Storia , elTcndovi  altri,  che  credono  Epifioias'.. 
prefo  quello  titolo  dit,  Prifeo  folamente  dopo  la  morte  de’medefinii 
Dee),  c reftando  una  gran  confufione  nell’ alTegnare  i SuccelTori  c 
i Tiranni  inforti  dopo  di  loro.  Intanto  non  fi  mette  in  dubbio  il 
funeflo  fine  de i Der/,  benché  le circoftanze del  medefimo fieno  va- 
rie e difeordi  preffo  gli  amichi  Scrittori . I fortunati  progrefli  adun- 
que dei  Goti,  e l'innalzamento,  fe  pure  è vero,  di  Prifeo  .y  fece- 
ro, che  Decio  feniore  giudicò  nccelfaria  la  fua  prelenza  nella  Me- 
fia  e Macedonia,  per  liberar  dai  Barbari  quelle  Provincie.  Se  in 
quelle  parti  non  era  già  il  Figliuolo  Erennio  Etrufeo  Decio ^ feco 
andò  nel  prefente  j e trovandoli  qualche  Medaglia  (/),  in  cui  cflb 
fi  Vede  appellato  Awgujìo^  credefi,  che  in  tal  congiuntura  egli  fof- 
. fc 
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T A L I A 


E* 
Anno 


A Volg.  le  dichiarato  Imperadors  e Collega  neirimperio  dal  Padre.  Mar- 
ciarono  i due  AugufH  Decj  cotura  de’ Goti  con  cfcrcito  poderolo  > 

(a) Zo»Jw  e lecondoZonara  (<»)  gl’ incalzarono  s'i  valorofamente,  che  li  fccc- 

(b) Atr«//iù  fo  ritirar  nel  loropacle.  Alcuni  vogliono  {b)  , che  Decio  gl’infe- 
Vitìar.  giiifTe  di  là  dal  Danubio;  mapiù  verifimilefembra,  che  diquk  da 

Eumpiut.  j,  ggi;  venifle  con  loro  alle  mani.  In  quel  conflitto  il  gio- 
{t)Jor.'ìan.>ui:ncD:cio^  per  quanto  s’ha  da  Giordano  (c) , trafitto  dalle  freccie 
Gotiche  perì  : il  che  dilanimò  rdcrcito  Romano.  (</)  Ma  ilvec- 
i8-  cbìo  Uccio  fece  lor  coraggio  con  dire,  che  la  perdita  di  untolo  fol- 
dato  nulla  era  alla  potenza  Romana  : dopodiché  alla  difperata  fi 
fpinfc  contra  de’ Barbari > cercando  o mortelo  vendetta.  Trovò 
appunto  la  morte,  circondaro  ed  oppreiTo  da’ nemici. 

Ma  Zofimo(e)  ci  vorrebbe  far  credere,  cìvcGallo  Generale  de’ 
nicddimi  Decj  per  ingordigia  dell’ Imperio,  fegretamente  fe  l’in- 
tcndcfle  co  i Goti,  e per  mezzo  loro  arrivafse  ad  atterrar  quelli 
due  Regnanti.  Per  configlio d’clso Gallo,  dice  elso  Zolìmo,  li  mi* 
fero  eflì  Goti  in  battaglia  dietro  ad  una  palude  ; ed  allorché  De* 
ciò  ebbe  polle  in  fuga  c feonfitte  le  due  prime  loro  fchiere,  volen- 
do dar  addofso  alla  terza , s’inoltrò  col  Figliuolo  nella  palude , do- 
ve amendue  impantanati,  ed  efpolli  alle freccic de’ Barbari , infic- 
ine col  loro  feguito  perirono  . Secondo  Vittore  e Zonara,  nè  pur 
furono  trovati , non  che  feppelliti , i loro  cadaveri  ; e ciò  efpref- 
(f)L»S4»-famente  vien  confermato  da  Lattanzio  (/)  nel  fuo  'Trattato  delle 
“ubusP^^ft-  de’ perfecutori  della  Religione  di  Grillo  . Certamente  tutti 
«/«r.  gli  antichi  (g)  Crilliani  riconobbero  per  un  colpo  della  mano  di  Dio 

prella  ed  ignominiofa  morte  di  Deno  , nemico  dichiarato  de’fe- 
id  Dimeir.  guaci  diGcsìiCrillo  : galligo  toccato  anche  prima  c dipoi  a qualun- 
Principe  Romano  , che  apertamente  volle  muover  guerra  ad 
Conflami».  una  Religione  fanta,  che  Dio  volea  al  loro  difpetto  piantata  e dila- 
Terra . Il  Luogodella  Morte  de  i due  Decj  reità  tuttavia 
‘ ^ dubbiofo,  0 per  meglio  dire  ignoto.  Collantino  il  Grande  in  una 
fua  Orazione  preflbEufebio  fembra  tenerlo  morto  nel  paefe  de’ Go- 
ti, e di  là  dal  Danubio  ; altri  di  quà;  alcuni  nella  Mefia,  ed  altri 
nellaTracia.  Danno  il  nome  di  Abirto,  o Abritto  a quel  fito;  e 
Giordano  attella,  che  tuttavia  rellava  un  Luogo,  chiamato- Alta- 
re di  Decio  > dove  egli  fagrificò,  prima  di  far  quella  giornata.  Ma 
niuno  ora  sa  additare  > in  qual  Provincia  c territorio  fofle  tal  Luo- 
Si  difputa  ancora  intorno  al  tempo,  in  cui  perirono  i due  De- 
Anmfttf.  cj.  V’ha  (i^)  chi  crcdeciòfucceduto  circa  il  Mcfc  diGiugno;  (i) 
ed  altri  negli  «Itimi  due  Meli  dell’ Anno  prefente . Abbiamo  da 
"•  Tre- 


TfwtCom 
mentar»  in 
Zacbnr». 


dl:.; : by  Goo 


Jle 


Annali  d’  Italia.  7P 

Trcbellio  Pollionc  (<»),  che  cffendoConfoli  i due  Decj  [adunque  EnVoig.  ^ 

nell’ Anno  corrente]  vennero  al  Senato  Romano  Lettere  ed  ordini  Annoiji.  ! 

diDecio  di  eleggere  unCenforc , Ufizio  da  gran  tempo  dismelso  j 

in  Roma.  Il  Pretore,  giacché  amendue  i Confoli , cioè  i due  Au- 
gufti  Decj,  erano  affenti,  nel  d'i  27.  d’Ottobre  propofe  l’affare , e ; 

di  comune confentimento  fu  eletto  Cenfore  per  lafua  rara  probità  1| 

Valeriana^  il  qual  poi  divenne  Imperadore.  Trovavafi  quelli  coll’  1| 

Imperadore  all’Armata  nella  Tracia  o nella  Mefìa,  come  io  credo,  ii 

e non  gib  in  Roma , come  pensò  il  Padre  Pagi . Informato  Decio 
del  Senatusconfulto,  fece  chiamar  Valeriano,  ed  in  piena  Affem-  ' 

blea  il  dichiarò  Cenfore,  con  ifpiegare  la  di  lui  aucorick,  che  era 
ampliffima.  Cioè  poteva  egli  determinare,  chi  dovea  aver  luogo 
in  Senato;  ridurre  all’antico  flato  l'Ordine  Equeftre;  modificare 
o confermare  i tributi  e i Dazj  ; far  nuove  Leggi  ; riformar  le  mi-  • . 

lizie;  e giudicar  tutte  le  caule  de’ Palatini,  de’ Giudici,  edeiPre-  ’( 

fetti,  a riferva  de’ Confoli  ordinar;,  del  Prefetto  di  Roma , e del 
Re  delle  cofe  facre,  e della  primaria  Vergine  Veflale,  fe  pur  efsa  j 

confervava  illeia  la  pudicizia.  Ma.  Valeriana  alzatofi  in  piedi , !! 

pregò  l’Auguflo  Decio  d’averlo  per  ifeufato , fe  non  poteva  accettar  •! 

quello  carico,  perchè  quello  apparteneva  a chi  godeva  Abrado  d’  ' 

Imperadore  , ed  erano  venuti  tempi,  ne’ quali  niuna  perlona  pri- 
vata  potea  prometterli  tal  forza  da  farfi  ubbidire  : ecos'iandò  in 
nulla  il  difegno . Ma  fe  nel  di  27.  di  Ottobre  Decio  tuttavia  regna- 
va, e fe  noi  vedremoGallo  luo  Succeffore  Augullo  nelle  Calcnde  ) 

feguenti  di  Gennaio  : vegniamo  infieme  alcorgere,  che  nel  No- 
vembre o Dicembre  di  quell’ Anno  dovettero  i due  Decj  perdere  * 

la  vita  e l’Imperio.  Quel  che  luccedeffe  dopo  la  lor  morte  > fark  I 

accennato  all’Anno  leguente. 
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Anno  di  Cristo  cclii.  Indizione  xv. 
di  Cornelio  Papa  j. 
di  Lucio  Papa  i. 

di  Treboniano  Gallo  Imperadorc  2. 
di  Hostiliano  Decio  Imperadorc  2. 
di  Volusiano  Gallo  i. 

r Gaio  Treboniano  Gallo  Augusto  per 
Confoli  •<  la  feconda  volta, 

. Gaio  Vibio  Volusiano  Cesare. 

Anno»°j1  I A IvoLG  ATA  la  morte  de  i due  Decj,  le  Armate  della  Mc- 
i J fia  e della  Tracia  poco  ftettero  a proclamar  Imperadore 
Gaio  Treboniano  Gallo  lor  Generale,  a cui  forfè  indebitamente 
[i^^ofìmus  fy  attribuito  daZofimo  [<j]  il  tradimento  fatto  ai  due  Decj.  Au- 
[b]]ìùrè/luj  relio  Vittore  [ ^ ] fcrive , eflerc  flato  il  traditore  un  Bruto . Di  che 
i^icitr  m paefe  foffe  il  fuddetto  Treboniano  Gallo  , noi  lappiamo,  fe  non 
Brrviario,  di  Vittore  fembra  nato  nell’  Ifola  delle  Gerbe  Tulle  colle 

dell'Affrica  . Perch’egli  avendo  prefo  fecondo  lo  llile  de  gli  altri 
Augulli  il  Confolato  in  quell' Anno  [c],  fi  truova  in  un’Ifcri- 
zione , e in  alcuni  Falli  Confole  per  la  feconda  volta  , da  ciò  fi  ai> 
gomenta  elfcregli  flato  Conloie  fuflituito  in  alcuno  de  gli  anni  ad- 
dietro . Il  grado  di  Generale  dell’ armi,  che  dicemmo  follenuto 
da  lui , gli  facilitò  quello  d’Imperadore  . Aveva  egli  un  Figliuo- 
lo, appellato  Gaio  Vibio  Gallo  Voluftano^  cui  diede  immediata" 
mente  il  titolo  àìCefare.  Ma  affinchè  non  nafcelfe,  o gik  nato  fi 
fmorzalTe  il  fofpetto  , ch’egli  avelTe  tenuta  mano  all’ obbrobriofa 
morte  de iDecj,  fi mollròamantilfimo della Jor memoria,  parlan- 
done Tempre  con  lode  c riverenza;  volle  ancora,  o pure acconfen- 
tl,  che  amendue  folfero  fecondo  la  llolta  perfuafione  del  Gentile- 
fimo  deificati . Vi  rellava  un  altro  Figliuolo  di  Decio  feniore , cioè 
Gaio  Valente  HoJìilianoMeJpo  Quinto  Decio  ^ gik  dichiarato  Ce- 
fare  dal  Padre . Gallo  non  tanto  per  farli  Tempre  più  credere  ben 
affetto  alla  memoria  d’ elfo  Decio,  quanto  per  timore,  che  quello 
di  lui  Figliuolo,  fpalleggiato  da  i foldati  , potelTe  prorompere  in 
qualche  fedizione,  fpontaneamente  il  dichiarò  c Colle- 

ga fuo  nell’ Imperio,  afpettando’ più  proprio  tempo,  per  liberarli 
da  lui.  Difegnò ancora  fe  fleffo  Confolecol  Figliuolo  Volujiano  per 
r Anno  prefente  . Di  tutto  quello  accaduto  nell’  Anno  addietro  , 
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rpcd*!  egli  Tavvifo  a Roma,  e il  Senato  ninna  difiìcultk  moftrò  ad  eraVoI?. 
approvarlo . Anno  ij  i. 

Noi  troviamocirca  qucdi  tempi  varj altri Imperadorio Tiran- 
ni, fenza  poterne  ben  chiaramente  diRinguere  l’innalzamento  e i 
Luoghi,  dove  fecero  la  loro  breve  comparla  e caddero.  Di  un  G/m- 
l 'to  Valente,  che  ufurpòla  Porpora  Imperiale , parla  Aurelio  Vittore , 
con  dire  appena  partito  da  Roma  Decio , che  coRui  occupò  il  T rono  , 
c fu  in  breve  punita  la  fua  temeritli  colla  morte  . Ma  Trebcllio 
Pollione  [<»],  che  merita  qu\maggior  fede,  afferifce,  che  coRui  [*]Tr#w- 
per  pochi  giorni  fece  la  figura  d’Imperadore , non  in  Roma  o in 
Italia  , ma  nell’ Illirico  , e quivi  fuuccilo.  £ forfè  il  movimento  Tyttnnh 
fuo  accadde , dappoiché  i due  Dee)  aveano  ceffate  di  vivere . Vede- 
fi  tuttavia  una  Medaglia  [^],  felicemente  , fe  pur  è vero  , diffot- 
terrata  , in  cui  vien  fatta  menzione  di  Marco  Aufidio  Perpenna 
Liciniano  Imperadore  Augtijìo , confufo  da  V ittore  ora  con  Valente , 
ed  ora  con  Hojìiliano  . Il  Padre  Pagi  [c]  è di  parere  , che  coRui,  [c]  Ptgtut 
vivente  Decio , formaffe  la  fua  cofpirazione , e prefo  il  nome  d’ Au- 
guRo  nelle  Gallie,  quivi  da  effo  Decio  rcRaffe  foffocato,  fcrivendo 
Eutropio  [</]  , eh’  eflb  Decio  prima  di  portar  1’  armi  contra  de’  [<ì]EHtrefi. 
Goti,  eRinfc  una  guerra  civile  inforta  nelle  Gallie  . E'  plaufibilc 
la  di  lui  congbiettura  , ma  non  efente  da  dubbj . Torniamo  ora  a 
Trebonìano  Gallo  , riconofeiuto  Imperadore  anche  dal  Senato  Ro- 
mano. Le  prime  fue  occupazioni  furono  quelle  di  Rabilir  pace  co 
iGoti,  comperandola  nondimeno  con  vergognofe  condizioni;  [e]  Ulz^/ìmui 
perchè  non  folamente  permife  loro  ditornarfene  alle  lor  contrade 
di  Ik  dal  Danubio  con  tutto  il  bottino,  fatto  fulle  terre  Romane,  e 
fenza  prenderfi  cura  di  rifeattare,  o far  rilafciare  gran  copia  di  Ro- 
mani, anche  Nobili,  fatti  prigioni  nella  prefa  di  Filippopoli;  ma 
eziandio  fi  obbligò  di  pagar  dal'i  innanzi  un  certo  tributo  annuale  a 
que’Barbari,  affinchènon  inquietaffero  Tlmperio Romano.  Non 
fu  però  Gallo  il  primo  ad  avvilir  la  maeRk  Romana  con  fimili  patti . 
L’efempio  gliene  avea  dato  Domiziano,  c probabilmente  altri  de- 
bili AuguRi  aveano  fatto  lo  Reffo.  Dopo  di  che  come  s’egliaveffc 
contali  prodezze  meritato  il  trionfo  , le  ne  venne  probabilmente 
nella  Primavera  di  queR’Anno  a Roma,  tutto  fpirante  gloria,  ed 
aflai  contento  di  fe  Reffo  . Forfè  perchè  i Sacerdoti  Pagani , o jl 
Senato  zelante  della  confervazione  dc’fuoi  falfiDii,  fecero  nuove 
iRanze  anche  a Gallo,  certo  è,  chelaperfecuzion  de’CriRiani,  al- 
quanto rallentata , e fors’  anche  ceffata  ne  gli  ultimi  Mefì  dell’  Anno 
precedente  e ne’ primi  del  corrente,  fi  rinovellò  ; e per  tutte  le 
Tomoli,  L Pro- 
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Provincie  fi  attefe  ad  infierire  contro  i Crifiiani,  che  ricufavanodi 
fagrificarea  gli  abborritiNumi  deila  Gentilità  . Son  qui  da  vedere 
le  nobiliffime  Lettere  e gliOpufcoli  di  San  Cipriano  (<»)  e di  San 
Cornelio  Papa  , il  qual  ultimo  per  cagione  di  tal  perfecuzione  fu 
mandato  in  cfilio,  e poi  coronato  col  Martirio.  Al  governo  della 
Chiefa  Romana  fu  fulHtuitoLwc/oPapa  , il  quale  dovette  anch’e- 
gli da  n a qualche  tempo  folferire  Tefilio.  Maiddio  noncefsò  di 
flagellar  con  nuovi  gaflighi  quelli  Principi  nemici  del  Popolo  fuo  e- 
letto,  cominciando  con  una  delle  più  terribili  e lunghe  Pefiilenze, 
che  mai  palTeggialTero  fulla  Terra  . Si  andò  effa  llcndcndo  a poco 
a poco  per  tutte  le  Provincie  del  Romano  Imperio  {h)  y facendo 
dapcrtutto  una  fiera  llrage.  Se  crediamo  ad  Aurelio  Vittore  (c)  , 
Hofiiliano  Augujìo  , già  Figliuolo  di  Decio  Imperadore  y colto  da 
quella  infezione,  terminò  i luci  giorni.  Ma  Zofimo  pretende, 
che  Gallo  Imperadore  fofpettando,  che  quello  Collega  da  chi  ama- 
va la  memoria  del  di  lui  Padre  Decio  folfe  un  di  portato  troppo 
innanzi,  con  pericolo  della  propria  Dignith,  il  facefle  a tradimen- 
to levare  dal  Mondo,  fingendo  verifimilmente,  che  folfe  morto  di 
Pelle  . Dopo  la  cui  morte  egli  dichiarò  Augnilo  il  luo  Figliuolo 
CalloVoluJianoy  il  quale  nelle  Ifcrizioni(  e)  è chiamato  G/r/o  Fibio 
Affinio  Gallo  Veldumiano  Voluftatio. 

Anno  di  Cristo  ccliii.  Indizione  i. 
di  Lucio  Papa  2. 

di  Treboniano  Gallo  Imperadore  3. 
di  Gallo  Volusiano  Imperadore  2. 
di  Emiliano  Imperadore  i. 
di  Valeriano  Imperadore  i. 
di  Gallieno  Imperadore  i. 

Gaio  Vibio  Volusiano  Gallo  Augusto 
per  la  feconda  volta, 


.Con  foli 


Massimo. 


r 


’L  fecondo  Confole  vicn  chiamato  da  alcuni  MarcoValerio  Maf- 
fimo . Perchè  non  ne  ho  veduto  finora  le  pruove , io  m’ attengo 
a chi  folamcnte  l’ appella  Majpma . (/)  Sembra , che  il  governo  di 
Syntèiiu: , Gallo  Augujìo  fofl'e affai  dolce,  e ch’egli  ufando maniere  popolari 
traili,  g placide,  fi  lludiafle  di  farfi  amare  da  ognuno,  fuorché  dai  Cri- 

llia- 
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Hiani.  Ma  r eflerfi  tanto  egli,  che  il  Figliuolo,  datial  lufToe  alle  EraVoJj.  1 

delizie  (/<),  li  faceva  dilprezzar  dalla  gente  ; e la  loro  negligen-  anmorjj.  ^ 

zao  poca  applicazione  al  governo  incoragg*!  di  molto  i Barbari,  per  j 

affalirec  malmenare  le  Provincie  del  Romano  Imperio.  Finalmen-  1 

te  l’ira  di  Dio  flava  addoflb  ad  un  Principe,  che  mofla  avca  anch’el-  ' 

lo  guerra  a i Crifliani , i quali  pure  erano  i migliori  de’  fudditi  fuoi , t 

Durando  dunque  l’orrido  flagello  della  Pelle  , s’aggiunfe  a imali  !i 

l’irruzion  de  gli  Sciti,  cioède’Goti,  Carpi,  Borani,  o fieno Bur-  j 

gondi,  e d’altre  Nazioni  Tartare  , nella  Mefia,  Tracia,  Mace-  , 

donia,  c Grecia  fino  al  Mare  Adriatico.  IneCplicabili  furono  i fac-  i 

cheggi  da  lor  fatti;  leCitt'a  non  fortificate  , ed  alcune  ancora  del- 
le forti  , rividero  loccombere  al  loro  furore;  ed  intanto  Gallo  in 
Roma  fi  dava  bel  tempo.  Comandava  in  qucfti  tempi  Tarmi  Ro- 
mane nella  Pannonia  Marco  Giulio  Emiliano.  Aurelio  Vittore  {b)  Q>)AuttUus  i 

gii  dk  il  nome  di  £wi/;o£>m7irt«o  . Quefli , fecondochè  racconta  t 

i^ofimo,  animati  i fuoi  foldati,  diede  addoffo  a gli  Sciti,  cgliriu- 
fc"!  di  fconfiggerli,  e d’ incalzarli  fin  dentro  a i loro  paefi.  Qtiefla  j 

vittoria  cagion  fu,  che  Tefercitofuo il  proclamò /w/>erfl7ore’.  Gior-  .i 

dano  (c)  lolamentc  fcrive,  cheEmilianoy  confiderati  igraviffimi  (,e)jard^rr. 
danni , recati  allora  da  i Barbari  alle  Terre  Romane,  e la  trafcura-  Ceficfs‘Lj>. 
rezza  diGalloe  di  Volufiano  Augufli,  fece conofcere  alle  lue  mili- 19-  < 

zie  la  neceffitk  di  aver  un  Imperadore  di  petto  da  opporre  all’ info- 
lenza  de’  Goti  : dal  che  venne  [ per  fuggeflionc  certo  di  lui  ] che  Aurtiimi'i- 
queir  Armata  fi  accordò  a crearlo  Imperadore . Ch’  egli  ripullafle , 
oavefle  gik  ripulfati  i Barbari , o pure  ch’egli  facefle  qualche  tre-  ' 

guaconloro,  fi  potrebbe  argomentar  dal  fapcre , eh’ egli  s’incam- 
minò a gran  giornate  verfo  l’Italia,  fenza  far  calo  d’effi.  Ma  for- 
feciòavvenne  , perchè  fecondo Zofimo  (</)  que’Barbari , rivolte  (d)  Zojìm. 
le  loro  feorrerie  verfo  TAfia,  arrivarono  ad  Éfefo,  e defertarono 
poi  tutta  la  Cappadocia  . Allora  fu  che  fi  fvcgliòG^//a  , e rauna- 
te  quelle  forze,  che  potè  nelTanguftia  del  tempo,  marciò  contra 
à\  Emiliano  y non  folamente  entrato  nell’Italia,  ma  anche  giunto 
nelTUmbria.  Furono  a fronte  le  due  Armate  a Terni,  fecondo  T 
afierzione  di  Vittore  (e)  , e di  Eutropio  (/)  , o pure  al  Foro  di  (cMwwVVr  j 

Flaminio,  Cittk  da  gran  tempo  diflrutta  , e porta  allora  a i confi- 
ni  di  Foligno  , come  s’ha  da  Eufebio  (g)  . Ma  le  foldatefche  di  ibidtm. 

Gallo  fnervatc  dalle  delizie  diRoma,  non  poteano  competere  con  ' 

quelle  di  Emiliano,  il  quale  ebbe  anche  l’avvertenza  di  fubomar-  SyncAlut 
le  con  far  correre  fegretamente  fra  loro  la  promeffa  di  un  gran  re-  ' 

■gaio.  Il  perchè  i due  Imperadori  TrebonianoGallo  , c Volujiano 

X.  z Manlio  « 
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Era  Vo)g.  Gallo  furono  da  i lor  proprj  foldati  privati  di  vita . 

ANN025J-  Credesi,  che Ga//o  foffe  allora  inetti  di quarantafctte  Anni, 
e gran  difputa  è intorno  alla  durata  del  l'uo  Imperio.  Fud’avvil'o  il 
Tillemont  (i* ),  che  verfo  il  Mefe  di  Maggio,  Gallo  folTe  uccifo. 
mcitt)  Au  Amenduc  fi  videro  poi  nell’Anno  l’eguente  aggregati  al  numero  de 
imptrturi,  Falvrtano  Augujìo  , eh’  era  loro  amico  fedele,  ma  non 

avea  gA  l’autorita  di  fare  de’ veri  Dii  . Rimallo  vincitore  Emilia~ 
nOf  e rinforzato  anche  dall’ Armata  di  Gallo.,  che  fi  uni  alla  fua, 
altro  non  gli  reftava  per  efifere  alTodato  fui  Trono  Imperiale,  che 
l’approvazion  del  Senato.  Quella  l’oitcnne lenza difficulth,  perchè 
(b)z»»«r»x  niuno  ofava  di  negarla;  ed  egli  (b)  promiledi  icacciare  i Barbari 
” ’ ■ dalla  Melia,  e di  far  guerra  aiPerfiani,  che  mettevano  a lacco  la 

{c^Auielli^  Melbpotamia.  Si  sa  (c),  che  Emiliano  era  Moro  di  Nazione,  e 
fiiHmt”  nato  di  bafia  Famiglia  ; ma  il  luo  valore  gli  avea  Ipianata  la  firada 
a i {lofli  più  fublimi . Se  fi  dee  credere  ad  una  Moneta  di  lui  rappor- 
(d) tata  dall’ Angelloni  (^),  egli  fu  due  volte Con/o/e.  Potrebbe  elit- 
re,  che  in  uno  degli  Anni  addietro  folTc  flato  Confole  f'uflituito,  e 
che  dopo  lamortediVolufiano  Auguflo  Confole  nell’Anno  prefen- 
te,  aveffe  preio  il  Confolato.  Ma  nulla  di  ciò  apparendo  in  tante 
altre  Medaglie,  che  reflano  di  effo  Emiliano  (e),  fi  può  dubitar 
della  legittimità  di  quella.  Ebbero  poco  effetto  lepromcffedelno- 
imperjittr.  yello  Impcradore , perchè  poco  flette  a feoppiar  centra  di  lui  un  ful- 
mine , che  fi  andava  fabbricando  nella  Rezia  e nel  Nerico . In  quel- 
le Provincie  Publio  Licinio  Valeriana  era  dietro  a far  gran  mafsa 
di  gente  da  tutte  le  parti  condifegnodi  venire  in  foccorfodi  Gallo 
c di  Voltìfiono:  quand’ecco  giugnergli  l’avvifo  d’efTcre  quelli  flati 
uccifi,  e che  regnava  il  nemico  loro  O fia  che  Valcria- 

no  IdegnafTe  di  fottometterfi  all’ufurpator  dell’ Imperio  , o che  i 
foldati  fuoi  ne  concepifTero  anch’efli  dell’abborrimento  , andò  a 
{\)Aurei:ut  terminar  la  faccenda  nell’efrere^'<»/er»/jno  acclamato 

’ ^ medelimo  efercito  fuo  , benché  Zofimo  (g)  fembri  avere  crc- 
(g)z<i/ìmxr  duto,  chc  folaiTiente  dopo  la  morte  dì  Emiliano , egli  perconfenti- 
i.\.cé>p.ìZ.  mento  di  tutti  foflc  alzato  alTrono.  Allora  dunque  ch’egli  fi  tro- 
vò ben  in  forze, calò  in  Italia,  eprefe  il  cammino  alla  voltadi  Ro- 
ma. Già  correva  il  terzo  Mele , che  fignoreggiava,  ma 

(b)Zr>Mw  in  manieratale,  chefeZonara  dice  il  vero,  fin  gli  flefli  foldati 
/òidtm.  Puoi  il  riputavano  indegno  di  regnare.  Perciò  ufeito  anch’egli  in 
campagna,  per  andare  ad  aifrontarfi  con  Valeriano,  allorché  fu 
nelle  vicinanze  di  Spolcti  [ verifimilmeme  verlb  il  Mefe  d’Agoflo  ] 
fu  quivi  da’  fuoi  proprj  foldati  fvenato.  La  morte  fua  confermò  V «- 

leria' 
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ieriano  fenza  rpargiinemodifangue  nel  pieno  pofTeffo  della  Digni-  Eka  Vo.'g. 
tk  Imperiale  . Che  Valeriana  ^ riconofciuto  da  tutti  Jnipcradorey  Ahnoij;. 
delTc  dipoi  in  queft’ Anno  il  titolo  di  a Publio  Licinio  Gal- 

lieno fuo  fìgliuol  primogenito,  e il  crealTe  Collega  nell’Imperio, 
lo  Itorgcremo  da  gli  Atti  dell’  Anno  fcguentc . Credefì , che  Orige- 
ne ^ celebre,  ma  combattuto  Scrittore  della  Chieia  di  Dio,  termi- 
naÓe  (a)  anch’egli  i Tuoi  giorni  nell’ Anno  prelcnte. 

iaCrù.Bar, 

Anno  di  Cristo  ccliv.  Indizione  ii. 
di  Stefano  Papa  i. 
di  Valeriano  Imperadore  2. 
di  Gallieno  Imperadore  2. 

f Publio  Licinio  Valeriano  Augusto 
Confoli  -i'  per  la  feconda  volta  , 

Publio  Licinio  Gallieno  Augusto. 

Secondo  la  Cronica  di  Damafo , o fia  fecondo  Anadado  Bi- 

bliotecario(^),  il  Romano  Pontefice  San  Lucio  , richiamato  (b)Aa«/)4- 
dall’efilio,  regnando  Valeriano  Augufto,  coU’efTere  decapitato  per 
la  Fede  di  GesùCrido,  compiè  gloriofamente  il  corfo  della  fua 
Vita . £ che  ciò  fuccedeffe  in  quelV  Anno  alli  3.  di  Marzo , fu  opi' 
nione  di  Monfig.  Bianchini  (c),  laddove  il  Padre  Pagi(<y)  riferì  la  {c)su>i. 
di  lui  morte  all’  Anno  precedente.  Quel  che  è certo,  nella  Catte-  ‘yfZ'nàj'f 
dra  di  San  Pietro  fuccedeite  Stefano  ; ma  è ben  difficile  il  provar  {à)?,tpiuT 
concludentemente  , che  in  tale  e tal  giorno  fuccedeffe  l’elezion  di 
quello,  e d’altri  antichi  Romani  Pontefici.  Del  redo  ilfaremarti- 151* 
rizzato  San  Lucio  folto  di  Valeriane  nell’Anno  prefente  , non  fi 
accorda  con  quanto  abbiamo  daEufebio.Cefaricnfc(e),  cioè  avere  fc)  Pufet. 
San  Dionijìo  ^ Vefeovo  in  quedi  tempi  diAleffandria,  fcritto  ad 
Ermammonc , che  Valeriano  fi  modrò  s\  manfueto  e benigno  ver-  ^ 
fo  dc'Cridiani  ne’  principi,  ° fi*  ne’ primi  Anni  del  fuo  governo, 
che  niuno  de’  precedenti  Augudi,  anche  di  quei  che  furono  credu- 
ti Cridiani  [cioè  de’ Filippi  ] avea  mai  praticata  tanta cortefia  e 
benevolenza  verfo  i feguaci  di  Gesti  Grido,  come  egli  fece . La  fua 
deffa  Cotte  era  piena  di  Cridiani,  e pareva  una  Chieia  di  Dio. 

Come  dunque  pretendere,  ch’egli  levaffe  la  vita'a  San  Lucio  Papa 
in  quelli  principi  del  fuo  Regno  ? Equeda  fu  la  ragione,  per  cui  il 
Cardinal  Baronio  diiìcrl  la  di  lui  morte  fino  a i tempi  della  perfecu- 
zione,  fucccdutafoUna^ntc  nelquinto  Anno  del  di  lui  Imperio.  Sa- 
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£nAVoig.  rebbe  pertanto  da  vedere,  ic  San Lucio^  riconofciiuo  Alrrròv  an» 
AKN0254.^jjg  vivente  daEulebio,  tale  fofTe  ftato,  perchè  folìenne  refilio, 
ed  altri  ftrapazzi  per  la  Fede  di  Grido  , fcnza  poi  lalciare  il  capo 
fotto  la  Ipada  de’pcrfccutori.  Quanto  ho  poi  ricordato  della  beni- 
gnith  di  balenano  verfo  de’Crilliani  , ci  fa  per  tempo  conofccrc 
la  bellezza  e dirittura delTanimo  fuo,  elaprobithde’fLtoicoIluml. 
Abbiamo  anche  veduto  difopra,  come  egli  era  (lato  Icelto  dal  Se- 
[ jjTrfiW- natoRomanoCenlore  [^7],  perelTere  inconcetto  del  piùfavio,ecI 
onorato  Senatore,  che  allora  fi  trovalfe  in  Roma  . Contava  egli  fra 
lerianU  i liioi  pregi  laNobilth  del  fangue,  ma  più  una  vita  finqu"!  menata 
fU]joannei  con  gran  prudenza  e modedia.  Giovanni  Maiala  [^  ] cel  dclcrive 
uomo  di  datura  corta , gracile , canuto , col  nafo  alquanto  fchiac* 
ciato,  con  barba  folta,  pupille  nere,  occhi  grandi , timido  , e di 
molta  parfimonia.  Pare  certamente,  ch’egli  avefse  più  di  fedani’ 
anni , allorché  fu  acclamato  Imperadore  • Due  Mogli , per  attdìa- 
todiTrebellioPollionc,  ebbecgli,  amendue  a noi  ignote.  La  pri- 
ma gli  partor'i  Gallieno  fuo  Collega  e Succedbre  ; l’altra  Valertano 
juniore.  Era  padato  Valeriano  Augudo  lor  Padre  per  tutti  i gradi 
delle  DignitK  finoalConfoIato,  in  cui  ficonolce  fudituitoin  alcu- 
no de’  precedenti  Anni  , giacché  avendolo  prefo  in  qued’  Anno, 
come  folcano  fare  tutti  i novelli  Augudi , vien  regidrato  ne’Fadi 
Conjole  per  la  feconda  volta . Dache  Valeriano  fu  con  gran  plau- 
foriconofeiuto  da  tutti  Imperadore,  il  Senato  dichiarò  Ce/z/re  il  di 
lui  Primogenito  [c],  c\ot  Publio  Licinio  Gallieno  ^ CiòfuneU’An- 
JuteiTuj  no  precedente,  dopo  di  che  edendodi  molto  inoltrata  la  State , cioè 
per  quanto  fi  puòconghietturare,  padata  la  meta  d’ Agodo,  o fui 
fitome^  principio  di  Settembre,  il  Tevere  gonfio  oltre  mifura  innondò  la 
Cittù  di  Roma  : il  che  fu  prefo  per  unprefagio  di  difgrazìe.  Ma 
non  molto  dovette  dare  l’Impcrador  Valeriano  a dar  anche  il  tito- 
lo ò\/lugufto  al  FigliuoloGallieno,  ancorché  Zofimo  ciò  riferifea 
più  tardi  ; perchè  di  tante  Monete  cheredanodi  lui,  egli  fi; 
Numitm.  truova  chiamato  folamente  Imperadore  Augujlo  , c non  maiCe/rf- 
imperattir.  ^ Padatono  dunquc  a Roma  i due  novelli  Augudi,  accolti  con 
idraordinaria  gioia  dal  Senato  e Popolo  Romano  , perché  Valeria- 
no era  riputato  il  più  meritevole  di  tutti  di  quella  cccclfa  Digni- 
[c]Trt6tl-  th  [e]  : e fe  fifode  data  al  Mondo  tutto  la  fàcolti  di  eleggere  un 
Imperadore  , farebbe  ognuna concorfo  ad  eleggere  quedo  , 
Era  pertantograndelafperanza  e Talpettazione  di  tutti,  che  Va- 
leriane avede  da  rimettere  in  fiore  rimperio  Romano.  Come  ciò 
fi  verificaffe  , l’andremo  a poco  a poco  vedendo.  Entrarono  Con- 

foU 
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foli  nelle  Calende  di  Gennaio  i due  Augufti;  maciò,  cheoperafle-  ( 

ro  nell’ Anno  prefente,  a noftra  notizia  none  finqu'i  pervenuto. 

Anno  di  Cristo  cclv.  Indizione  iii.  i 

di  Stefano  Papa  2. 
di  Valeriano  Imperadore  3. 

di  Gallieno  Imperadore  3.  1 

r Publio  Licinio  Valeriano  Augusto  ,1 

^ f ]•  I terza  volta,  '] 

'-o*’ 0 ‘ X Publio  Licinio  Gallieno  Augusto  per  1 

J_  la  feconda . 

Certo  c , che  in  Valeriano  Augujlo  concorrevano  moltifll*  Era  Volg.  < 

me  di  quelle  belle  doti  e qualità,  che  poflbno  rendere  gloriofi  Anno»55. 
i Regnanti,  come  la  Prudenza , l’ Affabilità,  la  Graviti,  e la  lon- 
tananza dalla  Superbia  e dal  Faho . 11  defìderio  fuo  di  accertar  nel- 
le buone  rifoluzioni,  di  rimediare  a idifordini,  c di  giovare  al  Pub- 
blico, per  quanto  era  in  fuamano,  gli  rendea  cari  tutti  gli  avvili 
di  chiunque  fuggeriva  avvertimenti  e regole  di  buon  governo  . 

Keha  tuttavia  una  fua  Lettera  [/i]  , fcritta  uBaliJla  , Ibrle  Pre-  [ 
letto  del  Pretorio  , che  gli  aveva  infinuato  delle  buone  MafTime 
intorno  al  non  permettere  Ufiziali  inutili  e foldati  nelle  Guardie,  cap.x-j. 
che  non  foflero  uomini  fperimentati  nel  mellier  della  guerra.  Ra- 
ro giudizio  ancora  trafpariva  dalle  elezioni , eh'  egli  faceva  de  gli 
Gfìziali  della  milizia;  e tutticoloro,  che  noi  andremo  vedendo  ri- 
bellarfi  a G<7///eno  fuo  Figliuolo , e furono  in  concetto  di  perfonag- 
gi  dotati  di  molto  vaioree  merito,  erano  creature  di  lui.  Au- 
reliano, c Probo  ^ che  riufeirono  dipoi  infìgnilmperadori,  da  lui 
riconobbero  il  principio  dell’  alta  loro  fortuna . Secondo  il  Catalo- 
go del  Bucherio  [A]  , Lolliano  fu  da  lui  creato  Prefetto  di  Roma 
nell’ Anno  precedente;  Valerio  Majftmo  ne\ . Contutto- 
ciò  mancava  di  molto  a Valeriano,  per  divenire  un  eccellente  Im- 
peradore.  Egli  non  avea  petto,  nè  quella  forza  di  mente  e di  co- 
raggio , che  ferve  a i Principi  grandi , per  operare  intrepidamen- 
te grancofe  ne’ proprj  Regni , e permettere  il  cervello  a partito  a 
i nemici  de’fuoi  Regni,  [c]  La  Prudenza  fua  feompagnata  da  que-  H Zoftmut 
fio  vigore , il  rendeva  diffidente  e troppo  guardingo , per  timor  fem-  ’ 
pre  di  non  errare . L’ inoltrata  fua  et^  contribuiva  non  poco  ad  inde-  '«  E- 
bolir  ancora  l’animo  fuo.  Contuttociò  s’applicò  egli  bravamente^"'"'"* 
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a gli  affari;  ed  invero  fottodi  lui  egregiamente  procedeva  il  go* 
verno  civile  de’ Popoli.  Ma  fi  cominciarono  a featenar  dilaftri  da 
ogni  parte.  Durava  tuttavia  la  Pelle  ; le  Nazioni  Germaniche  ver- 
lo  il  Reno  facevano  frequenti  feorrerie  nella Gallia  ; le  Scitiche, 
pafl'ato  il  Danubio  andavano  dcfolando  la  Tracia,  Mefia,  e Mace- 
donia ; e i Perfiani  dal  canto  loro  non  cell'avano  d'infelt^r  la  Me- 
lopotamia  e la  Sorid.  Mancano  a noi  Storie,  che  mettano  per  ordi- 
ne, e riferifeano  a i lorAnni  proprj  que’  fatti.  Troviamo  anche 
nelle  Medaglie  di  quell’ Anno  [a]  mentovata  una  littoria  de  gli 
jlugujìi , ma  fenzache  apparilca,  in  qual  paefe,  ccontrachi  fof- 
fe  riportata  . In  una  Lettera  [Z>]  fcritta  da  Valeriano  Augullo  a 
Ceionio  AlbinoVr^itxio  di  Roma  nell’Anno  feguente,  e in  alcuni 
altri  dipoi,  egli  chiama  , che  fu  dipoi  Imperadore,  Li- 

beratore dell'  Illirico^  eRiJìpratore  delleGallie.  Potrebbe  elfere , 
che  quelli  nell’Anno  prefente  dclfe  qualche  buona  percofla  ai  Go- 
ti, che  malmenavano  l’Illirico,  ovvero  a i Germani,  chefconcia- 
mente  infedavano  le  Galliche  contrade  . Abbiamo  ancora  nel  Co- 
dice [e]  un  Refcrilto  fatto  in  quell’ Anno  da  gl’Imperadori  Vale- 
riano e Gallieno -y  c ài  Valeriano  NobiliJpmoCefare,  Chi  fi  a que- 
llo Valeriano  Celare,  s’ è difputato  fra  gli  Eruditi,  e rella  tuttavia 
indecifa  la  lite.  I più  l’hanno  creduto  Licinio  Valeriano, 

fecondogenito  di  Valeriano  Augullo  ; ma  il  Padre  Pagi  [ d~\  preten- 
de , ch’egli  folle  Publio  LicinioCornelioSalonino  Valeriano,  Fi- 
gliuolo di  Gallieno  Augullo,  c Nipote  di  Valeriano  feniore  Augu- 
lio,  il  quale  fi  sa  di  certo,  che  ebbe  il  titolo  àxCefare,  e di  Prin* 
ripe  della  Gioventù . Certamente  a’  tempi  ancora  di  Trebellio  Pol- 
lione  [e]  punto  controverfo  era,  fe  Valeriano  fecondogenito  di  Va- 
leriano feniore  avelTe  avuto  il  titolo  di  Cefare,  ed  anche  à'Augu- 
Jìo  ; nè  le  Medaglie  decidono  quello  punto.  Efsc  bensì,  einmol- 
tacopia,  ci  alficurano,  che Figliuolo  di  Gallie- 
no fuornato  del  titoloCefareo.  Ma  una  nobile  Ifcrizione  , da  me 
pubblicata  [/],  e fpettante  all’Anno  259.  può  qui  togliere  ogni 
dubbio,  vtg'g^ttnàofiWiTC^i^tìXiValerianoeGallieno Augujìi,  ed 
inlìeme  con  loro  Publio  Cornelio  Salonìno  Valeriano  NobiliJJimo  Ce- 
fare. Se  Valeriano  Fratello  di  Gallieno  folse  fiato  Cefare  allora, 
di  lui  ancora  fi  farebbe  fatta  menzione  . Tale  era  bensì  S alenino. 
E però  le  Medaglie  [g],  che  parlano  di  , e fono 

attribuite  al  Figlio  fecondogenito  di  Valeriano  Augullo,  abbiam 
giallo  motivo  di  credere  , che  appartengano  a Salonino  Valeriana 
Cefare,  Figlio  di  Galliano.  Di ^uì  finalmente  apprendiamo , che 
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laDignitk  di  chi  era  folamente  Ce/are,  c non  ImperaJore  Augujìo^ 
portava  feco  molta  autorità,  da  che  il  nome  loro  lì  comincia  a ve* 
der  nc  gli  Editti . 

Anno  di  Cristo  cclvi.  Indizione  iy. 
di  Stefano  Papa  3. 
di  Valeriano  Imperadore  4. 
di  Gallieno  Imperadore  4. 

Confoli  Massimo,  c Glabrione. 

V’  Ha  chi  dk  il  Nome  di  Valerio  al  primo  di  quelli  Confoli , 

ùoh  iMaJJìmo^  fenza  che  fc  ne  veggano  buone  pruove . Il  • 

medelimo  ancora  vicn detto Con/ó/e^er  lafecondavoltay  quafichè 
egli  lo  ftelTo  fofle,  che  era  flato  promolTo  alConfolato  nell’Anna 
253.  o pure  ch’egli  fofle  r]ne.ìMaJpmoy  che  nel  precedente  Anno 
efercitò  la  carica  di  Prefetto  di  Roma.  Perchè qu\  il  lavora  fola- 
mente  di  conghietture,  amo  io  meglio  di  mettere  il  folo  fuo  certo 
Cognome,  che  di  proporlo  con  nomi dubbiofl . GiU  difli  non  efle- 
re  agevolcofa  lo  sbrogliare  i tempi , e le  avventure  di  quelli  Im* 
peradori  per  penuria  di  memorie  . Però  camminando  a tentone  1* 

Occone  e il  Mezzabarba[<»]  rapportano  all’Anno  prefente  alcune 
Medaglie , dove  fi  parla  di  una  Vittoria  Germanica  ; e pure  in  niu- 
ria  d’efle  troviamo  la  Tribunizia  Podcllk  Terza,  o Quarta  di  Vale- 
riano,  che  ci  afllcuri  dell’Anno  prefente.  Tuttavia  eflendovene  una 
di  Gallieno  Augullo  , in  cui  fi  legge  la  di  lui  TribunÌ7;ia  Podcjìà 
Quarta y e la  ilefla  Vittoria  Germanica y ballante  fondamento  ci  re- 
lla  di  credere  vittoriofe  in  quell’ Anno  l’armi  Romane  contra  de' 

Germani . E probabilmente  il  giovane  Gallieno  Augufio  quegli  fu , 
ch’ebbe  l’onore  di  tal  vittoria . Nel  rovefeio  di  una  Medaglia  di  Va- 
leriano  fuo  Padre , attribuita  dal  Mezzabarba  all’ Anno  prefente  fi 
legge  : GALLIENVS  CVM  EXERCITV  SVO  . In  un  altra 
ad  eflb  Gallieno  è dato  in  quelli  medefimi  tempi  il  titolo  di  Germa- 
nico. Aurelio  Vittore  [^],  ed  Eutropio[c]  fcrivono,  che  Gallie-  fbj  Am>j. 
no  ne’  primi  Anni  del  fuo  Imperio  fece  alcune  imprefe  con  valore  e 
fortuna  nelle  Gallie,  da  dove  fcacciò  i Germani . Abbiamo  pari*  [’c'j£«lro/. 
mente  da  Zofimo  [</],  che  vedendo  Valeriano  defolato  TOrienteda 
i Barbari,  determinò  di  accorrere  a quelle  parti  con  un  efercitò, 
lafciando  al  Figliuolo  Gallieno  la  cura  di  opporli  a gli  altri  Barbari , 
che  maltrattavano  le  Provincie  Romane  dell’Europa  . Però  Gal- 
Tomo  Jl.  M fieno, 
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Anno2s6.  lituo  y lìccome  (juegli ) che  conofceva  maggiore  ilbifogno  contra 
de  i Germani,  Popoli  fieri,  i quali calpeftavano  tuttodì  gli  abita- 
tori delle  Gallie,  palsò  inperlonaalReno,  dando  ad  altri  Capita- 
ni ordine  di  opporfi  a i Borani , Carpi,  Goti,  e Burgundi , che 
recavano  continui  travagli  alla  Tracia , e alla  Mcfia . Poftatofi  Gal- 
lieno alle  ripe  del  Reno,  talvolta  impediva  a i nemici  il  pafiaggio, 
e fc  pur  pafiavano,  dava  loroaddoflo.  Ma  non  avea  egli  tali  for- 
ze da  poter  fare  lungo  c vigorofo  contrailo  a que’  nuvoli  di  gente 
che  da  varie  parti  della  Germania  allettati  dalla  gola  del  bottino'! 
calavano  alla  dillruzion  delle  Gallie  . Perciò  ricorfe  al  ripiego  di 
far  lega  con  uno  di  que’ Principi  della  Germania  , lavorando^  co- 
me fi  può  credere , di  regali,  contanti,  c di  promelTe  per  l’avve- 
nire; edefli  da  If  innanzi  quei  furono,  che  impedirono  a gli  altri 
Germani  il  paffare  il  Reno,  efe  purpalTavano,  tollomoveano  lo- 
fo  guerra . Et  è di  notare  ( - ) , che  in  quelli  tempi  fi  comincia  ad 
udire  lì  nome  de  Franc/jty  Popolo  della  Germania  anch’eflb,  che 
unito  con  altri  infcllava  le  terre  de’ Romani. 

Anno  di  Cristo  cclvii.  Indizione  v. 
di  Stefano  Papa  4. 
di  Sisto  Papa  i. 
di  Valeriano  Imperadorc  5. 
di  Gallieno  Imperadore  5, 

r Publio  Licinio  Valeriano  Augusto  per 

Confoli  J „ 

j iUBLio  Licinio  Gallieno  Augusto  per 
L la  terza. 

F In  QUI  potè  lodarli  della  manfuetudine  e clemenza  di  Vale- 
nano  Augnilo  il  Popolo  Crilliano  , avendolo  egli  favorito  , 
nonché  lafciato  vivere  in  pace  ; ma  in  quell’  Anno  fi  cangiò  fat- 
r ri  d’ effo  Imperadore , che  divenne  perfecutor  mor- 

V , adoratori  di  Gesù  Grillo  . {b)  Macrianoy  che 

(Uf.  lib.  7.  nallango  s era  alzato  a i primi  onori  della  Corte,  e godeva  fpezial 
"A  jo.  confidenza  e po^lfo  nel  cuor  di  Valeriano , quegli  fu  , che  tir  at- 
teltato  di i'/jwflioB/^oYcfcovo  allora  dAleflandria,  fov verri  il  Re- 
gnante, facendogli  credere,  che  fra  le  tante  difavventure  , ond’ 
era  allora  oppreffo  l’ Imperio  Romano , conveniva  valcrfi  della  Ma- 
' g'a> 
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• già,  c deir  invocazion  eie’ Demonj:  al  che  efTcndo  troppo  contraria  Ea*Vo.'g. 
la  Religion  de’Criftiani , bilognava  (ìerminarla . Nè  probabil  men-  *57- 
te  dimenticò  di  attribuire  ad  efla  Religione  la  folla  delle  pubbliche 
difgrazic:  che cos"! erano  loliti  di  fare i Pagani  (/»).  Vedremo po- (a) 
fciacoftui  afpirar  all’Imperio,  e ricevere  da  Dio  per  mano  de  gli 

I uomini  il  gaftigo  delle  fueiniquitk.  Ebbe  dunque  principio  in  quefV  Crìtic.Bar. 

Anno  la  Perfccuzion  di  Valeriane,  che  andò  poi  crefeendo,  e loia- 
I mente  ccfsò  , allorché  la  mano  di  Dio  fi  fece  fentire  anche  fopra  moires  dti 

quello  crudcl  nemico  del  fuo  nome , con  reftar  egli  prigion  de’  Per- 
fiani.  Intorno  a ciò  è da  vedere  la  Storia  Ecclcfiaftica(^)  j nè  al- (b) 
troora  nedirò  io,  le  nonché 5'rtwroS'rc?/a»o Romano Pontcficenell’-^"^^.^^^. 

• Anno  prefente  gloriofamenteloftcnne  la  morte,  confclTandola  Fe-  pagius-,  ' 

L de  di  Gesù  Grillo,  cd  ebbe  per  SuccclToreS'iy?!)  nel  Pontificato.  Fu- 

■ ronoanche  in  pericolo,  e perciò  fi  ritirarono,  due  infigni  Campio- 

\ nidellaChicfadi  Dio,  cioè  i Santi D/o«//>oVefcovo di  Aleflandria, 

I eCiprianoVeicovo  di  Cartagine,  per  tacere  de  gli  altri.  Si  mol- 

tiplicavano intanto  le  guerre,  e da  ogni  parte  fi  trovava angullia- 
to  dai  Barbari  nemici  il  Romano  Imperio.  Era  giù  qualche  tempo, 
che  Sapore  Re  de’Pcrfiani  non  lafciava  palTar  anno , che  non  ifeorref- 
fe  coll’eferciiofuo  a danni  della  Mefopotamiae  della  Soria . Maggio- 
ri ancora  furono  i rumori  c danni,  che  fifentirono  dalla  parte  della 
Tracia  e della  Mefia , perchè  i Goti  con  altre  nazioni  abitanti  di  là 
dal  Danubio  vi  faceano  delle  frequenti  incurfioni.  Zofimo  (r)  ar- 
rivaadire,  cheiBorani,  iGoti,  iCarpi,  i Burgundi,  non lalcia- 
Tono  parte  dell’  Illirico  , dove  non  facellero  delle  feorrerie  e fac- 
cheggi,  e che  giunfcro  fino  in  Italia,  fenza  trovarvi  chi  loro  facef- 
fcrefiftenza.  Comandava  allora  Tarmi  Romane  nella  Tracia  {d) 

Marco Ulpto  Crinito , uomo  di  gran  vaglia,  creduto  della  Cafa  di 
Traiano  Impcradorc  , e già  flato  Confòle  nell’Anno  238.  Quali 
imprclcegli  faccfse,  per  reprimere  la  petulanza  di  que’ Barbari, 
nolfappiamo.  Tale  nondimeno  era  il  di  lui  credito,  che  fu  credu- 
to inclinar  Valeriane  3 dargli  il  titolo  àiCefare  : cofa  nondimeno 
pocovcrifimileperleconfegucnze,  che  ne  poteano  avvenire  in  dan- 
no de’  proprj  Figliuoli  c Nipoti.  Giunio  Donato  fu  Prefetto  di  Ro- 
ma in  quell’ Anno. 
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Anno  di  Cristo  cclviii.  Indizione  vi.  ! 

di  Sisto  Papa  2. 
di  Valeriano  Imperadore  6, 
di  Gallieno  Imperadore  6, 

Confoli  Memmio  Tosco,  c Basso. 

Sempre  più  s’inafpriva  la  perfecuzionc  molTa  da  Valeriano  Au- 
guro centra  de  i legnaci  di  Gesù  Grido  ; e però  in  qued’  An- 
no fu  nobilitata  la  Chiefa  dal  Martirio  di  San  Sijìo  fommo  Pontefi- 
ce, e del  fuo  gloriofo  Diacono  San  Lorenzo , Vide  anche  rAlfrica 
morir  nella  confcflionedella  vera  Fede  Timmortal  Vefeovo  di  Car- 
tagine San  Cipriano y oltre  a tanti  altri  Martiri,  che  lìpolfono  leg- 
gere nella  Storia  Ecclcfiaftica.  Accadde,  che  C/Z/i/oCr/w/Vo  Gover- 
natore della  Tracia,  edituttorniirico  [.»]  fi  ammalò  in  tempo  ap- 
punto , che  le  continue  veffazioni  date  da  i Goti , e dall’  altre  Barba-  I 
re  Nazioni  a quelle  contrade  maggiormente  ellgevano  l’aflidenza  < 
di  un  bravo  Generale.  Valeriano  Imperadore,  verifimilmente  ne’ 
primi  mefi  di  qued’ Anno,  fpedieolk  per  Vicario  o Luogotenente 
di  lui  Lucio DomÌ7^o Aureliano y che  fu  col  tempo  Imperadore.  Ci 
ha  confervata  Vopifeo  la  Lettera  fcrittagli  dal  medefimo  Augudo, 
piena  di  dima  del  valore  e della  faviezza  d’eflTo  Aureliano , col  regi- 
ftro  delle  Truppe,  che  doveano  militare  fotto  di  lui , fra  le  quali 
fi  può  credere,  che  fi  contaffero  alcune  Compagnie  di  gente  Ger- 
manica, perchè  i lor  Capitani  fi  veggono  chiamati  Hartomondoy 
HtìUcgaJìe  y H'tldemondoy  e Cariovifeo.  I Franzefi  moderni  fi  fi- 
gurano, che quedifofsero della Nazion Franca,  conquidatrice  di- 
poi delle  Gallie,  quafichè  nomi  tali  non  convenifsero  anche  ad  al- 
tre Nazioni  Germaniche.  In  elTa  Lettera  Valeriana  promette  il 
Confolato  ad  Aureliano y e ad  Ulpio  Crinito  pel  d^  22,  di  Maggio 
dell  Anno  feguente.  E perchè  di  grandi  fpelè  doveano  fare  i nuo- 
vi Confoli,  prendendo  quell’ infigne  Dignità,  con  fare  i Giuochi 
Circenfi,  e dar  dei  magnifici  conviti  ai  Senatori  e Cavalieri  Ro- 
mani; e la  povertli  di  ^arr/iWo  difegnato  Confole  non  era  atta  a 
sì  groffe  fpelè  : Valeriano  ordinò,  che  l’erario  publico  gli  fommi- 
nidralTe  tutto  il  danaro,  e gli  utenfili  occorrenti,  affinchè  egli  non 
comparifie  da  meno  de  gli  altri.  Andò  Aureliano  al  comando  dell’ 
armi  in  quelle  parti , e con  tal  follecitudtne  e bravura  diede  la  cac- 
cia ai  Barbari,  e con  varj  combattimenti  gli  atterrì,  che  chi  non 
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reftò  vittima  delle  fpade  Romane,  H ritirò  dilli  dal  Danubio,  re*  Ex.AVoit'. 
ftando  con  ciò  libera  la  Tracia  cTIllirico  da  quella  malagente.  A An.noij*. 
si  liete  nuove  dovette  ben  efultare  il  cuore  di  Valeriane,  e del  Se* 
nato  e Popolo  Romano  ; ma  probabilmente  a turbar  quella  gioia 
giunlero  altri  corrieri  dall' Oriente  coll’ avvilo  di  funeHidimi  guai. 

Sapore  Re  della  Perlìa,  fe  crediamo  ad  £ufebio[<2  3,  in  quell'An*  ([a]  EufeS. 
no  venne  più  furiofamente  di  prima  afaccheggiarlaSoria.  Potreb- "*  ^^***‘'* 
be  nondimeno  edere,  che  al  precedente  Anno  appartenelTero  le  dis- 
avventure di  quelle  contrade.  Trebellio  Pollione  [^]  cidù  fonda-  [b]Trrir/- 
mento  di  credere , ch’egli  occupalTc  e fpogliaflè anche  la  nobililTi- 
jnaCittùd’Antiochia.  £ infatti  Giovanni Malala[r]  Storico  An-  TyranHìt 
tiochenoferive,  che  un  certo  Mariade  , uno  dc’Magiflrati  d’An- 
tiochia,  cacciato  per  le  ruberie , ch’egli  faceva  al  Pubblico,  andò  MaUU  i»  | 

a trovare  il  Re  di  Perda,  e d edbl  di  fargli  prendere  a man  falva  }■ 

la  Patria  fua . Non  lafciò  il  Re  cader  in  terra  una  si  beila  offerta , 
e melTo  in  ordine  l’eferci^to,  perla  viadiCalcide  s’inviò colb.  Per 
tellimonianzadi  Ammiano  [</],  edi£gedppo  [<?],  fc  ne  flava  un 
di  il  Popolo  d’Antiochia,  decome  gente  perduta  dietro  ai  iolazzi, 
con  gran  feda  ed  attenzione  mirando  un  Illrionc  cfua  Moglie,  che  [é]Hr^ryT;>- 
colle  loro  buffonerie  cavavano  il  rifu  da  tutti  : quando  efsa  dopo  una  pi>:l.i.cap.  | 

girata  d’occhi  dilse  ad  alta  voce  : Marito  y o io  fogno  y o vengono  i i 

Perftani . Rivolle  ognuno  gli  occhi  alia  montagna  , e videro  in  ! 

fatti  calar  l'efercitoPerdano.  Tutti  allora  a gambe,  e a fludiarll 
di  falvar  quello  che poteano.  £ntrati  nella Cittb,  che  niunadife- 
fa  fece , i Perdani , dopo  la  flrage  di  molti  Cittadini , mifero  a fac-  j 

co  tutta  quella  ricca  Cittk  ; pofeia  ad  elsa , e a’ circonvicini  Luo- 
ghi dato  il  fuoco , fe  ne  andarono  carichi  di  bottino . Volle  il  Re  Sa- 
pore prima  di  partird  far  godere  il  premio  dovuto  al  traditore  Ma-  ì' 

rìade,  con  ordinare  che  fofsebruciato  vivo,  come  s’ha  da  Ammia- 
no,  o decapitato,  come  fcrive  il  Maiala. 

Tr  EBELLi  o Pollione  [/]  racconta,  che  un  Ciriade  ricco  e no* 
bile,  avendo  fvaligiato  il  Padre,  d ritirò  in  Perda,  emofseilRe  rmtPtUi» 

Sapore,  & Odenato  Re  della  Fenicia  eontra  de’ Romani;  c che  a- ; 
vendo  Sapore  prefa  Antiochia  e Cdarea , coflui  d fece  proclamar  I 

Cefare,  e prefe  dipoi  anche  il  nome  d’Augullo,  ed  empiè  di  ter- 
rorc  tutto  l’Oriente.  Ma  non  andò  molto  , che  fu  uccifo  a tradi- 
mento da’fuoi  flein  Ibldati  , in  tempo  appunto  che  Valeriano  Au-  ) 

gullo  era  in  viaggio  per  far  guerr.i  a i Perdani  . Troppo  veridmil  ! 

fembra  che  quello  C/r/We  lo  llefso  da  Mariade y mentovato  da  I 

. Giovanni  Maiala;  ethe  o l’uno  o l’altro  di  quegli  Storici  abbia  al-  j 

icra-  li 
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E»AVo!g.  terate  lecircoftanzc  del  fatto.  Fulvio  Orfino  [<»],  eil  Mezzabar- 
ba  [A]  portano  una  Medaglia  di  quertoC»V/We.  Quantoame,  al* 
iÀ'urmjm.  lotché  miro  una  o due  Medaglie  di  fimili  effiineri  Tiranni , Tempre 
[hfMtditi  P^*"  P^iura^  che  qualche Impollore  abbia  burlato,  chi  fiaf- 

aÌmì/W.'  ’ fanna  per  formar  raccolta  di  Medaglie.  Zonata  [c]  fa  accaduta  la 
di  Antiochia  dopo  la  prigionia  di  V'alenano  Imperadorc  ; 
ma  comeabbiam  veduto,  TrcbellioPollione  ce  la  rapprefenta  fuc* 
ceduta  prima  eh’ egli  arri  valse  in  Oriente;  e cosi  pare  da  credere, 
perche  appunto  Valeriano  li  mife  nell’Anno  prefente  in  campagna 
per  tagliar  il  corfo  a i progrelTi  de’ Perfiani  nella  Soria.  Ammiano, 
che  riferifcecotal  fatto  lotto  Gallieno,  non  dilcorda  punto,  perchè 
Gallieno  fu  Imperadorc  col  Padre.  Di  quelle  feiagure adunque  ac- 
cadute in  Oriente  informato  Valeriano  Augullo  non  penò  a giudi- 
car necefsaria  la  fua  prefenza  in  quelle  parti;  c perciò  raunatoun 
gran  corpo  di  Armata,  mofsedaRoma,  per  andara  pafsarc  Iccon- 
do  l’ufo  d'allora  il  mare  a Bifanzio  . Ch’  egli  fi  trovafsc  in  quelU 
Città  nell’  Anno  prefente  , fi  ha  con  ficurczza  da  Vopifeo  [</]  , 
wAMehan.  ^ jj  fapponarc , ch’egli  fa  un  Atto  pubblico  quivi  fatto.  Cioè  clsen- 
do  allUo  nelle  Terme  di  Bilanzio  )ì  Imperador  Valeriano  alla  pre- 
fenza dcll’clerciio  e de  gliUfiziali  del  Palazzo,  fedendo  alla  de- 
lira lua  Memmto  Fofeo  ( vuol  dire  T ofeo  ) Conlole  ordinario  di  quell” 
Anno , Bebio  Macro  Prefetto  del  Pretorio , e ^ìnto  Ancario  Prefi- 
dente  dell’Oriente,  edefsendo  affifi  dalla  flniltra  Avulnio  , o fia 
Amulio,  o ^ure  Anolino  Saturnino  Duce  pollo  a i confini  della  Sci- 
tia,  Muren^io  dcllinato  Governator  dell’ Egitto,  ed  altri  de’pri- 
marj  Ufiziali  : l’ Imperadorc  a nome  della  Repubblica  ringraziò 
AurelianOy  perchè  avefse  liberate  da  i Goti  le  Provincie  Romane 
di  quelle  parti , e il  regalò  di  quattro  Corone  murali , di  cinque 
vallari,  di  duenavali,  di  due  civiche,  di  dieci  alle  pure,  diquat- 
tro bandiere  di  due  colori,  di  quattro  tonache  Ducali  rofsc,  di  due 
mantelli  Proconfolari , di  una  pretella,  di  una  tonaca  palmata  , di 
una  toga  dipinta  &c.  Ildifegnò  ancora  Confole  fullituito  per  l’An- 
no leguentc , con  promeflà  di  fcrivere  al  Senato , che  gli  delTe  il  ba- 
ffone e ifafciConlblari,  Per  tanta  benignità  anche  Aureliano  ren- 
dè umili  grazie  al  generofo  Augullo:  dopo  diche  levatofi  in  piedi 
Vlpio  Crinito  Duce  deU’Illirico  e dellaTracia,  dcflinato Confole 
in  compagnia  di  elfo  Aureliano,  per  l’Anno  feguente , venne  dicen- 
do, che  trovandoli  egli  fcnzafuccelTtone,  adottava  per  fuo  Figli- 
nolo il  fuddetto  Aurelianoy  ficcome  perfona  meritevole  d’ogni  ono- 
xc  per  la  fua  prudenza  e valore  , con  fare  iftanza,  che  l’atto  fuo 
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folTe  approvato  c corroborato  daU’Imperadore  prcfcnte  : ficcome  EnnVoIe. 
fu  fatto.  Se  ne  ricordino  i Lettori,  perchè  vedranno  a fuo  tempo  anno 256. 
eflb  alzato  alla  Dignità  Imperiale.  DaBifanzio  paisà 

poi  TAugufto  Valeriane  ad  Antiochia,  mafenzache  apparifea,  s’ 
egli  vi  arrivaffe  nel  prefentc  Anno , 0 pur  nel  feguente . Intanto  i 
Perfiani  dopo  il  gran  flagello  recato  ad  Antiochia  , [a]  paflarono  (a] 
nella  Cilicia  e Cappadocia , dando  il  facco  a tutto  quel  paefe.  Ag- 
giunge  Giovanni  Maiala  [^],  che  le  loro  feorrerie  fiftefero  pertut- 
to  rÒriente  fino  alla  Città  diEmefa,  non  vi  lafciando  paefe  , che 
non  devaftaffero  e bruciaflcro.  Altri  malanni  ebbe  Tlmperio  Ro- 
mano  ancora  dalla  parte  del  Ponto  Enfino , 0 fia  del  Mar  Nero,  de’ 
quali  parleremo  all' Anno  feguente.  Sotto!  Confoli  di  quell’ Anno 
riferilce  Trcbellio  Pollione  [c]  la  ribellione  di  Decimo  Lelio  lnge~  [c] 
w«o.  Generale  deir  Armi  della  Mefia  ePannonia,  che  fu  acclama- 
to  Imperadore  da  quell’ efercito  , e pofeia  abbattuto  da  Gallieno, 

Tuttavia  è difficile  il  credere  accaduta  nell’  Anno  prefentc  cotal  ««P-S. 
follevazione,  perchè  Valeriane  Imperadore  pafsà  in  vicinanza  di 
quelle  parti,  nè  in  tempo  tale  collui  avrebbe  avuto  tanto  ardire; 
e pare , che  Gallieno , regnando  il  Padre , non  fi  fofle  peranche  ab* 
bandonato  a i piaceri , come  vien  fuppollo  da  chi  racconta  que- 
llo fatto . 

Anno  di  Cristo  cclix.  Indizione  vii. 
di  Dionisio  Papa  i. 
di  Valeriano  Imperadore  7. 
di  Gallieno  Imperadore  7. 

Confoli  Emiliano,  c Basso. 

ZOsiMO  [</]  dopo  avere  fcritto,  che  i Borani , Goti , Car-  [j]  Zofmas 
pi,  e Burgundi,  Popoli  tutti  da  lui  chiamati  Sciti , portato- 
no  il  terrore  e la  delolazione  per  ogni  parte  d'Italia  , e dell’  Illiri- 
co, aggiugne,  che  rivollero  i loro  dilegni  epaffianche  verfo  l’A- 
fia.  Probabilmente  ciò  avvenne  , dappoiché  il  valor 
gli  ebbe  fatti  sloggiare  dalle  Provincie  Europee . Mancavano  legni 
a colloro  per  palfar  forfè  dalla  Taurica  Cherfonefo,  o fia  dalla  Cri* 
niea,  nelle  Terre  dell’Afia,  ma  ne  furono  provveduti  da  gli  abi- 
tanti di  que’paefi  o per  timore  o per  danari . Arrivarono  alla  Cit- 
tà diPitiuntc,  pollaallaripa  del  Mar  Nero,  e fi  provarono d’Ini- 
padronirfene  . Ma  Succejfttno , che  comandava  in  quelle  parti  1’ 
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armi  Romane  , li  ricevè  cos'^  bravamente  , che  li  fece  ritirare  in' 
fretta  non  fenza mortalità  di  molti  d’efll . Avvenne,  che  Valeria* 
no  gik  pervenuto  ad  Antiochia , conofeendo  il  valore  di  Succefllano, 
il  volle  preflb  di  sè,  e chiamatolo  il  creò  Prefetto  del  Pretorio  in 
\aogo  di  Beiio  Macro  j o pure  unitamente  con  lui,  con  ordinargli  di 
rillorar  le  rovine  della  Cittk  d'  Antiochia  . Cosi  Zofimo  , da  cui 
veggiamo  attellata  1’ occupazion  d’elTa  Citc^  fatta  da  i PerGani, 
non  gik  dopo  la  prigionia  dcirimperador  Valeriano,  ma  innanzi. 
Dovette  la  partenza  di  queGo  prode  Capitano  animar  gli  Sciti, 
cioè  i Tartari  fuddetti,  ad  altre  imprefe  ; e però  palTaronoin  Col* 
co,  e lenza  poter  prendere  il  ricco  Tempio  di  Diana  in  Pali , tira- 
rono diritto  a Pitiunte,  e fe  ne  impadronirono.  Di  Ik  s'inoltraro- 
no aTrabifondaCittli  grande,  e piena  di  Popolo  , provveduta  di 
buon  prefidio  di  foldati , e vimiferoralTedio.  Sì  trafeurati  furono 
noumeno  i Cittadini,  che  la  guarnigione  , che  lafciarono  entrar- 
'vi  una  notte  i Barbari.  Gran  bottino  vi  fu  fatto,  gran  copia  di  pri- 
gioni, diroccati  i Templi  e le  Cale  : tutta  la  Città  e i Luoghi  cir- 
convicini rimafero  un  teatro  di  miferic  e rovine.  Secondo  Zodmo  («) 
aveano  coGoro  confumata  quaG  tutta  la  State , prima  d’occupar  Tra- 
bifonda;  ed  occupata  che  l’ebbero,  fecero  delle  feorrerie  per  tut- 
to il  paefe  intorno,  e Gnalmente  carichi  d’immcnfa  predale  ne  tor- 
narono fulle  navi  al  loro  paefe,  come  fì  può  credere,  accoGandoG 
il  verno.  Valeriano  Augujìo^  per  quanto  vedremo,  feguitandoZo- 
fimo,  era  tuttavia  in  Soria,  e vel  troveremo  anche  nell’Anno  ap- 
preflb;  e perconfeguente  non  G può  abbracciar  l’opinione  del  Pa- 
dre Pagi  (^),  c d’altri,  che  mettono  lotto  queG’ Annoia  cattivi- 
tà del  medcGmo  Imperadorc  ; ma  convien  riferirla  all’  Anno  feguen- 
te.  CornelioSecolare  in  qucG’ Anno  Prefetto  di  Roma.  Ed  ivi 
dopo  molti  MeG  di  Sede  vacante  acagion  della  Perlecuzione , che 
tuttavia  durava  , fu  eletto  fommo  PonteGce  Dionijio  . Non  v’  ha 
memoria , le  in  quelVAnno  Ulpio  Crinito , ed  Aureliano  prendeffe- 
ro  il  Consolato,  loro  promelTo  nell’antecedente  da  Valeriano  Au- 
guGo.  Ma  all’Anno  271.  troveremo eOb  Aureliano C#»yò/e  per  la 
fetonda  volta;  e quando  ciò  Ga  certo,  puoGì  inferirne,  che  nell’ 
Anno  prefente  egli  procedelTe  Confole  fuGituito  in  luogo  di  Gallie- 
no t Valeriana  {c)^  che  doveano  precedere  nel  Confolato.  Hanno 
difputato  gli  Eruditi , per  indovinar  , chi  fodero  queGo  Gallieno 
t queGo  Valeriano , dcGinati  anch’efli  Confoli  nell'Anno  prelente . 
VeggaG  il  Pagi  (d).  ReGa  tuttavia  dubbiofa  una  talquiGionc. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  cclx.  Indizione  vili, 
di  Dionisio  Papa  2. 
di  Va  LE  RI  ano  Imperadore  8. 
di  Gallieno  Imperadore  8. 


Confoli 


« 


Publio  Cornelio  Secolare  per  la  fecon- 
- da  volta, 

Giunio  Donato  per  la  feconda. 


IL  Prenome  e Nome  di  quelli  due  Confoli , non  ben  lìcuri  in  ad*  e,  a Volg. 

dietro,  vengono  oggidì  chiaramente  confermati  da  unanobi-  Ahmoaóo. 
le  Ifcrizione  , eìiftente  nel  Mufeo  del  Campidoglio,  che  fi  legge 
nella  mia  Raccolta  (0)  . Le  ricchezze  portate  al  loropaefe  da  gli  (a)TAryM». 
Sciti,  cioè  dai  Tartari,  faccheggiatori  di  Trabifonda  fui 
Nero,  fecero  invogliar  altri  circonvicini  Barbari  a concorrere  a p»g.i6^n. 
cosi  lucrofo  mefticrc . ( ^ ) Si  diedero  rollo  a preparar  navi , obbli-  zajimmt 
gando  gli  Schiavi  Crihiani  a fabbricarne  ; poi  fenz’ afpettare  il  h- 
ne  del  verno,  e fenza  volerli  valer  di  que’ Legni,  per  la  Melia  in- 
feriore paflàndo,  ebbero  maniera  di  valicar  lo  Stretto  di  Bifanzio, 
e di  giugnere  aCalcedone,  Citth  , che  andò  tutta  a facco.  Di  Ih 
li  trasferirono  aNicomedia  diBitinia,  Citth  valla,  e piena  di  Po- 
polo , abbondante  in  ricchezze  e in  ogni  copia  di  beni . Ancorché 
ne  fofsero fuggiti  i Cittadini  portando  quel  megftb,che  poterono, 
con  loro,  si  grande  nondimeno  fu  la  preda  ivi  fatta,  che  ne  Hu- 
pivano i Barbari  lleflì.  LeCitthdiNicea , di  Ciò,  diApamea,  e 
diPrufa  incorfero  nella  medeGma  infelicità  ; e perchè  coloro  non 
poterono  mettere  il  piede  in  quella  diCizico,  fe  ne  tornarono  in- 
dietro, e diedero  alle  Gamme  Nicomedia  e Nicea . Dimorava  tutta- 
via l’ Augnilo  Valeriano  in  Antiochia,  quando  gli  vennero  si  fune- 
ile  nuove  della  fiitinia.  CredevaG,  ch’egli  fpedirebbe  colà  alcuno 
de’  Generali  con  un  corpo  di  gente  ; ma  perchè  era  Signore  alTai  dif- 
Gdente  , altro  non  fece,  che  inviar  Fe/iVe  alla  difefa  di  Bifanzio. 

£d  egli  poi  fe  n’andò  colla  fua  Armata  nella  Cappadocia  . Trovò 
guaGata  da’PerGani  anche  quella  Provincia  ; da  i Perfìani  dico,  i 
quali  aveano  ancora  fatta  rivoltare  l’ Armenia , e creato  ivi  un  Re  ' 

da  loro  dipendente , Gando  piò  che  mai  orgoglioG  in  campagna  cen- 
tra de’Romani.  Ma  giunto  era  il  tempo  che  Dio  voleva  umiliare, 
ed  inGemc  punire  Valeriane,  crudcl  perfecutore  de’ Servi  fuoi,  e 
eco  di  tante  morti  date  a si  gran  copia  d' illuGri  Campioni  della  Fc- 
- ' T 0mo  //.  N de 
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Era  Volg. 
Anno  i6o. 
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deMùrtibut 

Perfecuto^ 

rum: 

Pufebìus  in 

Oration, 

Conflantin, 

Or(//ÌusJ»y» 

^alii. 


tle  diCrifto.  Quando  egli  pur  penfava  d’andare  a metterli  a^ fronte 
dc’Pcrliani,  ecco  la  Pelle  entrar  nel  di  lui  elercito,  e farne  un  orri- 
bile feempio.  Ciò  nonoftante  più  Storici  {a)  Icrivono,  che  fece 
guerra  a’Pcrfiani  nella  Mefopotamia  ; e che  in  una  battaglia  per  tra- 
dimento di  un  fuo  Generale}  come  Icrive  TrebellioPollione  (^), 
egli  fu  vinto.  Qiiefto  Generale  vien  creduto  eSanDio- 

nifio Vefeovo  d’ Aledandria pteffoEufebio  (e)}  fcrive,' che  coftui 
dopo  avere  ilìigato  Valerianoaperfeguitar  iCriHiani,  e dopo  ave- 
re Ottenuto  il  fupremo  comando  dell’ Annata,  come  s’ha  da  una 
Lettera  (<f)  fcritta  da  Valeriano  ai  Senato,  tradì  lui  lleflfo  in  fine. 
Noi  vedremo,  checoduiafpirava  all’  Imperio  e fenza  la  rovini 
di  Valeriano  lìon  poteva  falirc  fui  Trono  ..  Zonara  (e)  pretende, 
che  Valeriana  in  quello  infelice  combattimento  reità ffeprcfo...  Ma 
Zolimo  (/)  fenza  far  menzione  alcuna  di  baxtaglia  , e folamcnte 
notando,  che  rimale  disfatto i’efercito  Romano  dalla  Pcltc,  fegui- 
ta  adire  , che  Valeriano,  uomo  non  avvezzo  alle  peripezie  della 
guerra,  cadde  in  dilpcrazionc , nè  altro  fcampofeppe  immagina- 
re, che  quello  di  guadagnar  col  danaro  il  temuto  Re  ^<x/»0ri7,  cioè 
di  comperar  la  Pace  da  i Pcrfiani . Spedi  per  quello  Ambafeiatori 
con  grande  offerta  d’oro;  ma  Sapore  li  rimandò  indietro  fenza  nul- 
la accettare,  folamente  rifpondendo,  che  fe  Valeriano  voleffe  ve- 
nire ad  abboccarfi  con  lui,  fi  tratterebbono  meglio  i loro  affari.  Qui 
mancò  la  prudenza  a Valeriano , perchè  fidatofi  della  parola  del  Re 
barbaro,  andòcdh  poco  feguito  a trovarlo,  e fu  immediatamente 
ritenuto  prigione.  Altri  CgJ  furonodiparerc,  che  trovandofi  Va>> 
Icriano  inEdelfa,  ed  clfendo  affamato  ì’cfeicito,  i foldatififolle- 
varono  minacciando  la  vita  di  lui  ; e eh’  egli  fe  ne  fuggì  nel  campo 
Perlìano,  doverellò  imprigionato  . Quello  racconto  ha  ben  ciera 
di  favola. 

Certo  è intanto,  che  Valeriano  Imperador  de  Romani  cadde 
nelle  mani  di  5'4/>ore,  fuperbiffimoRe  de’Pcrfiani,.  e fecondo  tut- 
te le  apparenze  per  frode  o di  Macriano  fuo  Generale , o pur  de’ 
Perfiani  (leffi,  come  ha  Zcfimo,  efembra  anche  infìnuare  Pietro 
Patrizio ( A ) ne’frammenti  delle  Ambafcerie . Sappiamo  altres'i  per 
atteflato  di  varj  antichi  Scrittori  (/),  che  dall’alta  Dignità  Impe- 
riale egli  fi  vide  ridotto  alla  condizione  di  un  viliflfimo  Schiavo  io^ 
to  la  tirannia  del  Re  nemico,  che  il  menava  dapertutto  come  un 
trofeo  delle  fue  vittorie,  veftito della  Porpora  per  fua  maggior con- 
fufione,  e carico  nello  fteffo  tempo  di  catene.  Allorché  il  Tiranno 
volea  falire  a cavallo,  obbligava  lo  fchiavo  Auguflo  a chinarli  cob- 

o.>  : 1-  le 


Digitized  by  Gooo 


A M N A 1 1 b’  I'  T A L’  r A..  ppr 

le  mani  in  terra,  e a l’ervirgli  di  fcabcllo  , con  aggingner  anche  EraVo!^. 
un  infoiente  rifo,  dicendo,  cbequsjìo  era  un  vero  trionfare ^ e non  Anno  160. 
già  il  dipìgnere  nelle  muraglie  e nelle  tavole  i Re  vinti , come  fa' 

' ceano  i Romani . Infomma  nulla  lafciò  egli  indietro  per  avvilire  ' 

per  quanto  potea  la  maefla  del  nome  Romano , nè  vi  fu  obbrobrio 
ed  ignominia , che  non  fi  faceffe  patire  a quello  infelice  Regnante , 
la  cui  caduta,  e il  vergognofo flato  fembrò  pofeia  a chi  ville  lungi 
da que’ tempi  degno  non  pocodi  compaffione.  MaSanDionifio  Ve- 
Icovo  allora  di  Alellandria , Lattanzio , Collantino  il  Grande , Pao> 
lo  Orofio,  ed  altri,  hanno  ricouofciuta  ncli’ingiulla  crudeltà  del 
Re  Sapore  la  condotta  giuftiflìtna  della  Provvidenza  di  Dio  contro 
di  un  Principe , che  s era  raelfo  in  penfiero  d’ellinguerc  la  fama  Rc- 
ligion  de’ Crilliani , cfopra  tanti  innocenti  Servi  del  vero  Dio  avea 
sfogato  il  fuo  furore.  Quel  che  dovette  oltre  a rante  miferie  ed  i- 
gnominic  maggiormente  lacerare  il  cuore  di  Valeriane,  fi  può  cre- 
dere, che  folle  il  vedere,  che  aveva  un  Figliuolo Impcradorc,  un 
Nipote  Celare,  e tanti  grandi  uomini,  da  lui  follevati  ai  primi 
polii  ed  onori  : e pure  niun  d’efli  alzò  mai  un  dito  per  liberarlo  col- 
laforza,  oper  riicauarlocoll’oro  da  quella  vergognofafchiavicù. 

Anzi  dovette  ben  giugnergli  all’  orecchio  , (a)  che  l’ infame  fuo  (3)TrcM~ 
Figliuolo  Ga//i>»o  non  folamcnte  niun  penfiero  fi  prende  va  di  lui, 
mai  non  ifpedl  a Sapore  per  trattare  della  di  lui  liberazione  ; ma 
lafciava  anche  trafparire  il  contento  fuo  per  quella  difavventura, 
che  l’ avea  liberato  da  un  Padre  , riguardato  da  lui  come  troppo  ri* 
gorofo.  A chi  con  difpiacere  gli  parlava  di  queUa-funeltiflima  fcc* 
na,  moflravaegli  diconfolarficon  dir  di  fapere,  che  fuo  Padre  era 
uomo  mortale  , ed  effere  ben  grande  la  di  lui  feiaguray  ma  che  fi~ 
nalmente  v era  incorfo  colla  gloria  d"  ejfer  uom  coraggiofo.  Ed  ec- 
co come  l’ambizione  fregolata  aveaellinto  nel  cuor  di  Gallieno  tut- 
ti i doveri  della  gratitudine  filiale,  ed  ogni  riguardo  all’onore  dell’ 

Imperio  Romano,  troppo  fvergognato  nella  perfona  di  Valeriano 
dal  Re  altero  diPerfia,  Maggiormente  poi  dovea  rifaltare  l’abbo- 
minevol  fua  non  curanza  delle  fventure  del  Padre , all’  olTervare, 
come  tanto  11  Popolo  Romano,  che  le  milizie  deploravano  concor- 
demente la  mifcrabil  forte  di  un  Augnilo  divenuto  Schiavo.  Fino 
i Popoli  Battriani , iberi , Albani , e Taurefeiti , quantunque  non  , 

loffero  fudditi  del  Romano  Imperio  , fi  condolfcro  tanto  di  quello 
finillrocafo,  che  non  vollero  ricever  le  lettere  , colle  quali  Sapore 
lor  notificava  la  Tua  vittoria,  e fcrilferoa  i Generali  Romani,  eli-  - ' 
bendofi  pronti  a pre&rr  loro  aiuto , per  liberare  dalla  fchiavitò  Va*  ’ , , 
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Icriano  (a)  . Rapporta  anche TrcbellioPolIionc  Je Lettere  fcrittc 
[fe  pur  non  fon  cofe  finte  ] al  Kc  Sapore  ài  Baierò  Re  de’Cadufi, 
da  jirtabatdeKc  dell' Armenia  y e da  un  ceno  Belfelo  , che  io  ere* 
do  nome  guaito  ) nelle  quali  parlano  in  favore  di  Valeriano,  edefal- 
tano  il  poter  de’ Romani  . Ma  chi  più  era  tenuto  a sbracciarli  pel 
prigioniero  Augufio,  cioè  G<i//iV/7o  Aio  Figliuolo , quegli  era,  che 
men  de  gli  altri  penfava  a liberarlo  orifcattarlo.  £ però  Valeria* 
no  , fpogliatc  dell’  Imperio  , in  un  abilTo  di  miferie  , continuò  a 
vivere  alcuni  Anni  ancora  nella  fua  fchiavitù , da  cui  finalmente  la 
morte  il  liberò.  L’Autore  della  Cronica  AlelTandrina  fcrive  (^), 
cheiPerfiani  l’uccifero  nell’Anno  diCriAo  aòp.  ma  più  verifimil 
fembra,  che  morifie  di  morte  naturale.  £ morto  che  fu,  per  or- 
dine di  Sapore  venne  fcorticato.  (r)  Concia  la  fua  pelle,  per  mag- 
gior vergogna  del  nome  Romano  fu  pofia  in  un  Tempio,  e fi  mo* 
Arava  a tutti  gli  Ambafeiatori  vegnenti  da  Roma  , per  ricordar  lo- 
ro di  non  fidarli  molto  della  loro  potenza  . Il  dirfi  da  Agatia  (d)t 
che  Valeriano  fu  fcorticato  vivo,  fi  può  relegar  tra  le  favole.  Ho 

10  poi  rapportata  a qucA’ Anno  la  cattivitk  di  queAo  Imperadore, 
con  feguitar  l’opinione  del  Panvinio  , del  Petavio  , del  Pearfon, 
del  Tillemont,  e d’altri , perchè  qucAa  convien  più  col  filo  delle 
azionidi  lui,  anoiconfervatedaTrebellioPollione,  edaZofimo. 

11  Padre  Pagi  (e),  che  mette  la  di  lui  caduta  nell’Anno  preceden- 
te , niuna  valevo!  pruova  adduce  da  potere  sbattere  l’ altra  opinio- 
ne, che  il  fa  prigioniere  ncU’Annoprcfcntc,  come  feorgerh  chiun- 
que fappia  farne  l’cfanae. 

Anno  di  Cristo  cclxi.  Indizione  ix. 
di  Dionisio  Papa  3.  ^ 

di  Gallieno  Imperadore  p. 

Publio  Licinio  Gallieno  Augusto  per 
la  quarta  volta,  ^ 

Lucio  Petronio  Tauro  Volusiano., 

j Opo  le  disavventure  del  Padre,  che  non  fu  più  contato  per 

(f) TAr/li».  -1  J Imperadore,  reAò  folo  al  governo  del  Romano  Imperio  il 
mxiVovia  àWùlè'ì^moioPublio  LicìnioGallieno.  In  alcune  Ifcrizioni  da  me 

^ ggli  ^ ancora  chiamato  Publio  Liciaio  Egua^io 

(g)  Gallieno,  11  Reinefio  (g)  avendo  trovato  tpieHoEgnrr^ioy  li  avvi- 
ftita.  sò,  ch’egli  foffe  un  Fratello  del  racdefirao  Gallieno AuguAo , e L’ 
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opinione  fua  fi  truova  feguitata  dal  Tillemonc  (o).  Ma  egli  altri 
non  fu,  che  lo  fienbImperadoreG/i//i;»o.  Hi  Cornelia  Salonind 
Augujìa  ebbe  Gallieno  due  Figliuoli , cioè  Publio  Licinio  Corne- 
lio Salonino  ValerianOy  a cui  abbiam  gik  veduto,  che  non  il  tardò 
a concedere  il  titolo  di  Cefare.  Truovanfi  molte  Medaglie  col 
nome  fuo.  L’altro  fu  Quinto  Giulio  Salonino  Gallieno  y che  in  al- 
cune rare  Medaglie  s’incontra  onorato  anch’efib  col  titolo  di  Cefa- 
re . Vopifco  (c)  nella  Vita d’Aureliano  riferifce  una  Lettera  fcritta 
ad yfn/onino  GalloConfoUy  fcnza  che  noi  fappiamo,  in  qual  An- 
no cada  il  Confolato  di  cofiui . Dice  d’eilere  (lato  riprefo  da  efib 
Confole  in  una  Lettera  familiare,  per  aver  mandato  ad  educare 
Gallieno  fuo  Figliuolo  preflb  di  Pojìumo , piuttofio  che  preilb  di 
jiureliano.  S'è  difputato,  chi  Cu  quetlo Gallieno , mandato  nella 
Gallia,  ed  appoggiato  alla  direzione  di  Pojìumo,  Governatore  di 
que’paefi.  Il  Tillemont(</)  parve  fofpettare  in  un  luogo,  benché 
pofcia  fia  di  divcrfo  parere  in  un  altro,  che  quelli  fofle  lo  flelToPri- 
mogenitofuo,  cioè  Ga/Z/eno  ora  Imperadore  ; ma  quello  Gallieno 
è detto  Puer  daValeriano,  etk  che  non  conviene  all’ Augnilo  Gal- 
lieno , che  in  que’  tempi  avea  gik  de’  Figliuoli.  Parve  al  Conte 
Mezzabarba  (e),  che  folTe  mandato  colk  Quinto  Giulio  Salonino 
Gallieno,  da  noi  gik  detto  fecondogenito deli’ Imperador  Gallieno, 
quando  Valcriano  il  chiama  Cuo  Figliuolo,  c non  già  Nipote.  Fi- 
nalmente llimò  il  Padre  Pagi  (/),  che  quelli  folTe  Licinio  Saloni- 
m Valeriano  Primogenito  di  Gallieno  . Trebcllio  Pollione  (g)  il 
chiuna  Salonino  Gallieno,  Lalcerò  io,  che  altri  decida  coiai  con- 
troverfia,  per  cui  non  fi  polTono  recare  fenoli  conghictiure,  e paf- 
fcrò  innanzi. 

Non  mancavano  all’ /m//erailor  Gallieno  delle  buone  doti . Per 
conto  dell’ingegno  molti  fi  lafciava  addietro.  Avea  lludiata  l’Elo- 
quenza e la  Poefia  ; faceva  anche  de’ verfi  tollerabili;  motlrava  ge- 
nio alla  Filofofia  Platonica,  e tale  llima  ebbe  di  P/orino,  eccellen- 
te Maeftro  di  quella  Scuola  , vivente  allora,  che  gli  era  venuto  il 
capriccio  (^)  di  rifabbricare  una  Città  nella  Campania,  per  ivi 
fondare  una  Repubblica  di  Platonici;  ma  ne  fu  difiornato  da’  fuoi 
Cortigiani.  Pareva  avere  del  coraggio  e della  prontezza  ( i ) ; ma 
fola  mente  ciò  fi  verificava,  quando  era  in  collera,  o fi  fentiva  ir- 
ritato dallo  fprezzo  altrui.  La  fua  magnificenza  e liberalità,  ievo- 
gliam  credere  a Zonata  (A),  era  qual  fi  conveniva  ad  uni  mperado- 
re,  amando  egli  di  far  del  bene  a tutti , e di  non  rifiutar  grazie  a 
chiunque  ne  chiedeva.  Aggiugne,  ch’egli  inclinava  alla  Clemen- 
za, 
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EraVo!?.  za,  non  avendo  fatto  morire,  dii  centra  di  lui  sera  rivoltato.  An>« 
Annoici,  ^he  Ammiano  Marcellino  lembra  concorde  con  lui  su  quello  punto. 
Tuttavia  un  ritratto  ben  diverfo  di  lui  feceTrcbellio  Pollione,  c 
la  fua  crudeltà  llarh  poco  a darci  ne  gli  occhi.  Del  pari  vedremo, 
che  andò  col  progreflb  del  tempo  fvanendo  quella  parte  di  buono, 
che  in  lui  fi  trovava  , con  laiciarii  egli  prendere  la  mano  dall’ec» 
ceflivo  amor  de  i divertimenti  e de’ piaceri  illeciti  , e col  divenir 
neghittolo  e Iprezzato  : cole  tutte,  che  fi  tirarono  addietro  de’ gra- 
viflimi  Iconcerti,  e furono  quali  la  rovina  della  Repubblica  Rouia- 
ra.  Non  fi  dee  gih  tacere,  che  quello  Principe  dcbolilfimo,  rico^ 
nolciuta  per  ingiullillima  la  fiera  pcrlecuzionc  moffa  dal  Padre  con-i 
tufeb.  tra  de’Crilliani,  [/»]  rellitui  fui  principio  del  tuo  governo  la  pace? 
^dl}"iib.%  allaChicfa,  vietando  il  recar  ulteriori  molellic  a i profelTori  della 
c^r-n-.  Legge  di  Grillo.  Ma  non celsò  per  quello  l’ira  di  Dio,  chevolea. 

pnifiìi  i Romani  Gentili,  per  aver  attizzata  lacriulelr'a  di  Valeria- 
def.aJ  iiocontra  dc’luoiServi  ; e però  s’atioliò  ogni  forra  di  difgrazie  lo- 
''‘‘pJ'i-lùt  l’Imperio  Romano,  regnante  Gallieno.  LaPefte  più  che  mai 
^'cìT^^a'  leguitò  a mietere  le  vile  degli  uomini  : i Tremuoti  rovclcia- 

4 .unc  "•  fono  le  Citik  j da  ogni  partei  Barbari  continuarono  a Ipogliare  e 
lacerar  le  contrade  Romane  . Il  maggiore  de’guai  nondimeno  lu, 
che  nel  cuore  del  Romano  Imperio  inlorlero  di  mano  in  mano  vari 
ufurpatori  e Tiranni  , l’ infolenza  dc’quali  non  fi  potè  reprimerà 
fenza  lo  Ipargimemo  d’ infinito  l’angue.  . . 

Per  la  prigionia  di  Valeriano  rcllarono  in  una  fomma  coùfufio'. 
[b]Zofimnt  ne  gli  affari  dell’Oriente[^];  e corfa  quella  voce  per  tutto  l’Jm-, 
<i».  I.  f. }7.  pgrjy  ^ g j ^ fj  fpalancarono  le  porte  alle  fedizioni , alle 

rapine,  c ad  ogni  più  funella  novith,  qiuG  che  folfe  rimalla  vedo-: 
va  abbandonata  la  Repubblica  Romana , e fi  riputaffè  uomo  da  nul- 
la il  di  lui  Figliuolo  Gallieno  Augullo.  Trovavafi  quelli  allora  allj 
Armata  del  Reno,  per  opporli  ai  tentativi  de’ fempre  inquieti  Ger-> 
mani.  Racconta^fimo  , che  gli  Sciti , cioè  i Tartari  abitanti  di 
Ik  dal  Danubio,  unite  infieme  varie  loro  Nazioni,  divifero  in  due 
corpi  l’immenfa  lor  moltitudine  . CoU'uno  entrarono  furiofi  nell’ 
Illirico,  laccheggiando  e devallando  le  Città  c campagne;  e coll’ 
altro  vennero  fino  in  Italia,  ardendo  di  voglia  di  dare  il  faccoalla 
ilelfa  Città  di  Roma,  ne’cuitefori  fperavano  di  faziare  la  loro  avi- 
dità. Infatti  giunfero  fino  in  quelle  vicinanze.  Il  Senato  allora  per 
rimediare  a si  gran  pericolo,  raunò  quanti  foldati  potè,  diedel’ar- 
mi  a i più  gagliardi  della  Plebe,  in  maniera  tale  che  raife  in  piedi 
un  efercito  piùcopiofo  che  quello  de’ Barbari  : il  che  bailù  per  fac 
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retrocedere  quegli  afTafiini . Se  ne  tornarono  effi  al  paefe  loro,  ma  ER*Voig, 
con  lafciar  la  ddolaztonc  dovunque  paflTarono.  Incredibili  mali  al- 
tresl recarono  glialtri  all’ Illirico,  dove  nello  fteflb  tempofi  provò 
il  loro  flagello,  c quel  della  Pefte . Forfè  la  Pelle  mcdcfima  fu  quel- 
la, che  cacciò  di  Ik  quelle  barbariche  loculle.  Io  non  so  dire,  fé 
poflaelTere  fucceduco  in  quelli  tempi  ciò,  che  vien  narrato  da  Zona- 
ta [ /»  ] , cioè  che  riufcl  a Gallieno  con  foli  dicci  mila  foldaii  fuoi  di 
fconflggere  preflb  a Milano  trecento  mila  Barbari  ; bravura , di  cui 
non  intendo  io  d’elTere  mallevadore.  Veramente  Zofìmo  attella, 
ch’egli  dallaGalliacalòinltalia,  per ifcacciame gli  Sciti;  maZo- 
nara  fcrive  , elfere  flati  Alamanni  que’ Barbari,  a’  quali  diede  U 
rotta.  Gli  antichi  Scrittori  facilmente  confondono  i nomi  delle  Na- 
zioni Barbariche.  Eulebio  edOrQfio[c]  in  fatti  feri vono, 

che  circa  quelli  tempi  gli  Alamanni  dopo  aver  laccheggiate  leGal-[cj  OrojÌHs 
lie.  Vennero  a dare  il  malanno  all’ Italia.  Anche!  Sarmati,  fepur/•7•"^*»• 
non  fono  patte  aneli’ e/fi  de  gli  Sciti,  tnentovati  daZofimo,  porta- 
rono l’armi  loro  contro  l’iilirico  nell’ Anno  prefentc.  Avea  in  quel- 
le parti  il  comando  dcU’armi  Romane  Regillia»o  [rf]  , uomo  di  fdlTrfW- 
gran  valore  . Da  una  Lettera  a lui  fcritta  dsClatuiio  , che  fu  poi  /^Trì'glnu 
Imperadore,  fi  raccoglie,  aver  egli  data  una  gran  rotta  a i Sarma-  Tyrannit 
ti  preflb  Scupi , Città  della  Mefia  fuperiore  , oggidì  Ufeubi  nel.la 
Servia.  Abbiamo  da  Trebellio[eJ,  che  elTendo  Confoli  Fo/fo  (cioè  [c]  tóm 
Tofeo)  cBaffo  nell’Anno  258.  e fapendo  le  Legioni  della  Mcfia, 

■quanto  fofl'e  immerfo  Gallieno  nelle  crapole  e nella  lufluria,  e che 
v'era  bifogno  di  un  coraggiofo Generale  centra  dc’Sarmati  già  in- 
camminati alla  lor  volta  , proclamarono  Imperadore  7»^e««oGo- 
vernator  della  Pannonia  . Ma  o il'teflo  diTrcbclliu  fì  dee  credere 
guaflo,  o pur  egli  s’ingannò  in  riferire  la  ribellion  dì  Ingenuo  pri- 
ma delle  fventure  di  Valeriano  Auguflo  ; e dobbiamo  attenerci  qui 
ad  Aurelio  Vittore  [/],  il  quale  chiaramente  fcrive,  avere  lacat- 
-ti vitk  di  Valeriano  data  anfa  aU’ambizion  dìingenuo  per  ribcll.irfi  . 
io  fteflbvicn  confermatoda  Zonata  [^];  e però  all’Anno  prelcn-fp*jzun4.4x 
te  dee  appartenere  quel  fatto.  Ne  fu  portata  la  nuova  2iGallieno 
Auguflo,  che  a gran  giornate  pafsò  cola  con  un  efercito  , dove  era- 
no molti  Mori.  Aureole  Capitano  della  fua Cavalleria  diede  una 
rotta  ad per  la  quale  dìfpcrato  fi  uccife.  Può  nondimeno 
dubitarli,  le  in psrfona vi andafle Gallieno.  Abbiamo  [^]  una  fua  [h}Tr<-<^fr- 
Lettcra  {cxiimCelere  Verinno  luo  Generale  in  quelle  parti,  dove 
con  furore  inudito  gli  ordina  di  procedere  concra  à'  Ingenuo  y e de’ 

iuoi  feguacifenza  miièricordia alcuna,  con  uccidere  e tagliarea  pti:^'-  ■ 
c:i.;  ■ ’ ‘ zi  ‘ 
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Ed*  Velg.  zi  chiunque  de  foldati  0 di  que’ Popoli  avea  avuta  roano  in  quell» 
Annoiìi.  . echc  quanto  piìi  farebbe  di  vendetta,  tanto  più  gu- 

fto  a lui  darebbe  . V’  ha  chi  dice,  che/»ge»«o  , prefa  la  Cittk  di 
Murfa,  0 diSirmio,  dove  egli  rifedeva  , col  pugnale  fi  Icvaflc  la 
vita,  per  non  venire  in  man  del  crudo  Gallieno.  Che  0 nell’Anno 
precedente,  0 pur  nel  prefente  fi  rivoltalTerof*oy?«wo  nellaGallia, 
Macriano  in  Oriente , Valente  nell’  Acaia , Regilliano  nella  Mcfia , 
nell’ Illirico,  è fiato  parere  di  varj  moderni  Storici.  Man- 
cano a noi  lumi,  per  difiingucr  bene  i fili  e tempi  della  Storia,  per 
quel  che  riguardai  Tiranni  allora  inforti  nel  Romano  Imperio;  nè 
ho  io  voglia  diprefentar  a i Lettori  le  difpute  de  i Letterati  intor- 
no a quelli  punti.  Però  chieggo  licenza  di  parlar  d’efli Tiranni  ne 
gli  Anni  feguenti , perchè  non  è facile  TalTcgnar  i veri  tempi  de* 
fatti  d’ allora . ’ 

Anno  di  Cristo  cclxii.  Indizione  x. 
di  Dionisio  Papa 
di  Gallieno  Imperadore  10. 

Gallieno  Augusto  per 


Confoli 


I 

1 


Publio  Licinio 
la  quinta  volta , 
Faustino. 


[*]  Msriioò. 
Numiimal. 
ImpttMtor. 
Tiebtllius 

folli»  iiid. 


[hlfufik 
Hlflor.  Èe- 
titf.  Uè.  7. 
f»p.  le. 


[c]  Trotti- 
limi  Polli» 
Trigint. 
Tjrann, 
taf. 11. 


UN  di  coloro,  che  alzata  bandiera  contra  di  Gallieno Augu- 
fto  fi  fecero  proclamar  Imperadori , fu  Marco  Fulvio  Mar» 
criano  [<»],  da  noi  più  volte  nominato  di  (opra,  perfonaggio  nato 
bafsamente,  ma  che  falendo  per  varj  gradi  militari  acquiftò  il  cre- 
dito d’elTere  il  più  valorofo  e prudente  Generale,  che  fi  aveflc  allo- 
ra l’Imperio  Romano.  Arrivò  cofiui  s\  avanti,  che  Valeriano 
gufio  , ficcome  gih  accennai , non  avea  perfona  più  confidente  di 
lui,  e da  lui  appunto  fu  moflb  a perfeguitare  i Criftiani . [^]  Per* 
chè  aveva  imparata  la  Magia  da  i Maghi  Egizziani , ha  fofpettato 
taluno,  eh’ egli  foflè  di  quella  ftefia  Nazione.  A lui  diede  Valeria- 
no il  comando  dell’Armata  , allorché  infelicemente  prefe  a far 
guerra  aiPerfiani,  e per  opinione  d’alcuni  tradito  fu  da  lui.  Tra- 
dì egli  ancora  il  di  lui  Figliuolo  Imperocché  dopo  la  pri- 

gionia di  Valeriano,  giacché  nulla  era  (limato  Gallieno,  i foldati 
della  Soria  cominciarono , fecondochè  fcrive  Trebellio  Pollione  [ r ] , 
a trattare  di  voler  un  Principe  atto  a foftenere  l’ Imperio.  Furo- 
no a configlio  su  quello  MacrinnO)  C Servio  AnkioBalifta ch’era 

fiato 
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ftato  Prefetto  del  Pretorio  fotto  Valeriano,  edefercitava  allora  la 
carica  anch’egli  di  Generale.  Fu  d'avvifo  Balilla,  che  niun  fofse 
pili  atto  diMacriano  al  comando  dell' armi,  e al  governo  dell' Im- 
perioRomano.  Senefeusò  Macriano  condire  d'e  (Ter  vecchio  e zop- 
po; ma  perchè  avea  due  Tuoi  Figliuoli  giovani,  gik  Tribuni,  e di 
(ingoiar  bravura  , cioè  Quinto  Fulvio  Macriano  , e Gneo  Fulvio 
^iefoy  fu  conchi  ufo,  che  il  braccio  di  quelli  due  Figliuoli  fuppli- 
rebbe  all'  etk  del  Padre  ; e però  Macriano  venne  acclamato  Impera^ 
dorè  Augujìo y ed  egli  apprelTo  promofse  alla  medelìma  Dignità  i 
due  fuoi  Figli . Di  tutti  e tre  rella  memoria  nelle  antiche  Meda- 
glie [<»].  'rrebellioPollionc[^]vuol  che  Macriano  ufurpalTe  l’Im- 
perio, elTendo  Confoli  Gallieno  e Voluftanoy  cioè  nell’ Anno  pre- 
cedente 2di.  Al  Padre  Pagi  [c]  parvequello  un  errore  o dello  Sto- 
rico, o del  redo,  perchè  fecondo  lui  nell’Anno  2551.  accadde  la 
disgrazia  di  Valeriano,  nè  tanto  potè  redar  l’Armata  di  Soria  len- 
za Capo.  Ma  liccome  abbiam  detto,  che  non  regge  l’opinione  del 
Pagi  intorno  all’Anno  della  cattiviti  di  Valeriano,  cosT  nè  pur  fuf- 
fide  il  negarquT  fede  a Trebellio.  Gik  s’è  detto  , che  Valeriano 
cadde  in  man  de’Perfiani  nell’  Anno  i6o.  Che  poi  non  fuccedefse 
sT  lodo  l’ufurpazione  da  Macriano  fatta  dell’  Imperio , fi  può  ricavar 
da  Zonara[i/].  Scrive  quedo  Autore,  che  dopo  la  fventura  di  Va- 
leriano, i Perfiani  fenza  paura  d’alcuno  portarono  Tarmi  vincitrici 
per  la  Soria,  per  la  Cilicia,  c Cappadocia  : il  che  vien  conferma- 
to daEufcbioCefarienfe[e].  Prefero  lanobilidìmaCittk  d’Antio- 
chia  Capitale  della  Soria  ; poiTarfo  infigne  Citili  della  Cilicia. 
Quindi  mifero  Tafledio  aCelarea  di  Cappadocia , la  qual  fi  crede, 
che  contenelTe allora  quattrocento  mila  anime.  Grandifefa  fu  fat- 
ta da  que’ Cittadini,  eflendolor  Capitano  Dmoy?ewe,  uomo  di  gran 
cuore;  e forfè  Tavrebbono  fcappata,  fe  un  certo  Medico  fatto  pri- 
gione, per  non  poter  reggere  ai  tormenti,  non  aveffe  rivelato  a 
i nemici  un  fito  , per  cui  entrati  una  notte  fecero  una  drage  im- 
menfa  di  que’ Cittadini . Demojìene  lor  Capitano,  elTendovi  ordi- 
ne di  prenderlo  vivo , falito  a cavallo,  ed  imbrandito  lo  docco,  fi 
cacciò  per  mezzo  ai  Perfiani,  ed  atterratine  non  pochi,  ebbe  la 
fortuna  di  falvarfi.  Gran  quantità  di  prigioni  fu  fatta  dai  Barbari 
nella  prefa  di  quella  Citt'a , e tutti  appena  provveduti  di  tanto  cibo , 
che  badalTe  a tenerli  in  vita,  e fenza  poter  bere  acqua  fe  non  una 
volta  il  giorno,  come  fi  fa  colle  bedie.  Finalmente  i Romani  fug- 
giti elelfero  per  lor  Capitano  unCalliJlo  (ilTillemont[/]fofpet- 
ta,  che  Zonata  voglia  dire  Balifta)  il  quale  trovando  sbandati  i 
Tomoli,  O Per- 
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Pt-rfiani,  diede  loro  affai  biifTe  invarj  incontri,  prefc  anche  le  con- 
cubine del  Re  Sapore  con  delle  grandi  ricchezze.  Per  quelle  pcr- 
colse  fi  aflrettò  Sapore  a ricondurfi  ne’fuoi  palfi,  feco  menando  P 
infelice  Valeriano.  Ora  cotali  imprefe  richieggono  del  tempo;  nè 
fi  vede,  che  Macriano  fe  n'impacciaffe punto;  e però  fondatamen- 
te fi  può  credere,  eh’ effo Macriano  folamentc  nell’Anno  261.  fic- 
conie  attella  Zonara , foffe  acclamato  Imperadore.  Credei!  ch’egli 
regnaffe  in  Egitto;  ma  fe  ciò  è vero,  non  dovette  ivi  piantare  la 
Ina  fignoria  lenza  fpargimento  di  fangue,  facendo  menzione  San 
Dionifto  Vefeovo  Aleffandrino  preffo  Eufebio  ( « ) di  un’atroce  Guer-! 
ra  civile,  che  circa  quelli  tempi  affliffe  la  Citth  d’AlelTandria , fuf- 
feguita  poi  da  una  terribil  Pelle.  Che  il  dominio  di  Macriano  fi 
llcndelse  quafi  pertutta  l’Alìa,  abbiamo  motivo  di  crederlo  fenza 
difficultk;  ed  ivi  egli  comandò  per  piò  d’un  Anno. 

Pensava  probabilmente  Macriano  d’ incamminarli  alla  volta 
di  Roma , e di  paffare  lo  llretto di  Bifanzio  colla  fua  Armata  (ò) 
ma  perchè  ben  prevedeva,  che  Publio  Falerio  Valente  y creato  Pro- 
conlole  dell’  Acaia  da  Gallieno , uomo  d’alto  affare , e fuo  partico- 
lar  nemico,  gli  avrebbe  fatta  oppofizion  nelpalfaggio,  mandò  un 
perlonaggio  di  gran  credito,  cioè  Lucio  C alpurnio  Fifone  Frugi  (c), 
per  ammazzarlo.  Se  n’accorfe  Valente y e non  fapcndo  come  me- 
glio lottrarfi  ai  pericoli,  fi  fece  proclamar  Augullo,  {d)  e regnò 
qualche  tempo  nell’ Acaia  e Macedonia  . Non  andò  più  innanzi 
Fifone  y ma  ritiratofi  nella  Telfaglia  , giacché  vedea  tanti , che 
ufurpavano  l’Imperio,  ne  volle  anch’egli  la  fua  parte,  con  prende- 
re il  titolo  à' Imperadore  y e di  Teffalico  in  quella  contrada.  Ma 
fpedita  una  man  di  foldati  da  Valente,  levò  di  vita  jP/yò»?/  c Va- 
lente lleffo  fu  anch’egli  da  li  a poco  uccifo  da’fuoi  foldati . V’ha 
delle  inverifimiglianze  in  quelli  racconti  ; ma  piu  ancora  inverili- 
mile  a me  fembra  il  dirfi  da  Trebcllio  Pollione  (e)  , che  faputafi 
in  Roma  la  morte  di  quelli  due  perfonaggi  nel  di  25.  di  Giugno  il 
Senato  decretò  gli  onori  divini  z Fifone y con  dire , che  non  fi  potea 
trovar  uomo  migliore  e più  collante  di  lui.  Come  mai  quello,  fe  è 
vero,  ch’egli  ulurpalfe  l’Imperio  centra  di  Gallieno  Padrone  di 
Roma  ? Nello  ftelTo  Decreto  difse  il  Confolc  di  confidare , che  Gal- 
lienoy  ValerianOy  e Salonino  (\tno  nofìri Imper adori  : intorno  al- 
le quali  parole  han  difputato  più  Letterati,  per  determinare  , chi 
foffero  Valeriano  , e Salonino  , e fe  tutti  godelTero  allora  il  titolo 
d’Imperadori  : il  che  è difficile  da  llabilire  per  var; motivi.  Ora 
Macrianoy  mcffa  infieme  un’Armata  di  quarantacinque  mila  com* 
' ^ batten* 
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battenti,  c lafciato  Augviiiol'uo  fecondo  Figliuolo,  affidilo  EraVo’?. 

àiBaliJìa^  al  governo  della Soria , marciò verfol’ Europa,  e paf* 
sò  il  mare  aBìfanzio.  Ma  foffe  nell’Illirico,  o pure  nelle  edremi- 
th  della  Tracia,  gli  venne  a fronte  Marco  Acilìo  Aureolo  con  alerò 
piò  poderofo  etcrcito  , per  dargli  battaglia  , e fcgu'i  ancora  quaU 
che  menar  di  fpade.  (<»)  Trattandofi  d’altri  Romani,  non  voleva  (a)  z<wT«-<f/ 
Aureolo  lafciarla  briglia  a’fuoi,  fperandoche  quc’di  Macriano  ver*  'nAnnaUb. 
rebbono  dalla  fua  parte  , perchè  avea  fatta  la  chiamata  , e forfè 
guadagnato  alcuno  de’ centrar]  Ufiziali.  Ma  quei  non  fi  movevano. 

Per  avventura  venne  ad  imbrogliarfi , e a chiamar  la  bandiera  uno 
de  gli  Alfieri  di  Macriano:  non  vi  volle  di  piò,  perchè  gli  altri  Al- 
fieri credendo  ciò  fatto  non  per  azzardo,  ma  per  ordine  de’Capita- 
iii,  abboffarono  anch’edì  le  Infcgne,  c andarono  in  numero  di  tren- 
ta milaadunirficon.(^H>eo/o  (^),  acclamando  l’ImparadorGallie- 
no  . Accortofi  dipoi  Macriano  , che  anche  gli  altri  redati  con  lui 
titubavano,  li  pregò  di  non  voler  dare  fe  deÒb,  e il  Figlio  ^into  Tyrannh 
Fulvio  Macriano  in  mano  d’ Aureolo.  Il  compiacquero  effi  con  am- 
mozzar  lui  e il  Figliuolo;  e ciò  fatto  paffarono  anch’efft  nell’ Ar- 
mata d’ Aureolo  . TrcbellioPollione  da  la  gloria  di  quedo  fatto  a 
Domixjnnoy  valorofo  Capitano d’effo  Aureolo,  facendoci  credere , 
che  Aureolo  non  v’interveniffe  in  perfoua  . Da  San  Dionifio  Alet 
fandrino  (c)  fi  ricava,  che  la  caduta  Ai  Macriano , per  cui  redò  1’ 
Impcrador Gallieno  libero  da  un  nimico,  che  gli  faceagran  ribrez- 
20,  accadde  nell’ dellTmperio  d’effo  Gallieno,  e però 
nel  prefente.  Si  vuol  qu'l  aggiugnere,  clae  redò  tuttavia  padrone 
di  quafi  tutte  le  Provincie  Orientali  Gneo  Fulvio  ^ieto , dichiara- 
to , come  giò  diffi  , Augudo  da  Macriano  fuo  Padre . Sfavagli  a’ 
fii.nch\ Balijì a perfonaggiodi  granfenno,  e di  fperimpntato  va- 
lore. Ma  giunta  la  nuova,  che  il  di  lui  Padre  e Fratello  erano  da- 
ti vinti  e tolti  dal  Mondo , cominciarono  le  Citth  deU'Oriente  l’una 
dopo  l’altra  a ritirarfi  dall’  ubbidienza  di  Quieto.  Zonara  {d)  pre-  (d'/Zw-r-.»/ 
tende  , cheOJenato  da  Paimira , di  cui  parleremo  fra  poco,  que- 
gli  foffe,  che  affediato Qiiieto  nella  Citth  diEmefa  , l’uccideffe. 

Trebellio  Pollione  (e)  lembra  piò  rodo  attribuire  la  di  lui  morte 
aifoldati,  che  Aureolo  avea  fpedito  per  prenderlo  vivo.  QiiantOtó^^.  ” 
zBaliJìay  oegli  fene  fugg'i,  o per  mezzo  di  qualche  accordo  ebbe  cap.ij. 
la  facoltà  di  ritirarfi . Anch’egli,  fcrivono,  che  prcndeffe  dipoi  il 
titolo  d’ Imperadore  Augujìo  in  qualche  parte  dell’  Oriente  , e fi 
mantcneffefino  all’Anno  z6\.  Infatti  v’ha  qualche  Medaglia  (/),  (f)iWci/»Vv 
che  ccl  rapprefenta  Augudo . Ma  io  torno  a defidcrare , che  le  Me- 
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Annoiò»,  faglie  di  tanti  Tiranni  vivuti  in  quefti  tempi , fieno  tutte  legittime 
e vere,  perchè  non  fon  mancati  di  coloro,  che  per  farfi  ben  paga- 
re da  i dilettanti  di  s'i  fatte  anticaglie,  han  fapiito  formar  di  pian- 
ta Monete  fimili  alle  antiche,  col  mutarle  loro  Scrizioni . Trcbel- 
lio Pollione confelTa  ingenuamente  di  non  fapere,  fe  Balijìa  pren* 
deffe  si o nò  la  Porpora  ; ed e/Tcrvi  Scrittori,  che  afTerilconoclTerfi 
egli  ritirato  ad  una  vita  privata.  Qjiel  che  ècerto,  egli  fu  dipoi  uc- 
cilo,  chi  dice  per  ordine  àìOdenatOf  e chi  da  ifoldati  di  Aureolo y 
con  riferire  la  di  lui  morte  all’  Anno  z6\.  circoftanze  tutte  dubbio- 
fe,  e che  non  fì  polTono  chiarire.  Noi  lappiamo  ancora,  chedopo 
la  morte  d’ Ingenuo  Tiranno  ^fuinto  Nonio  Regilliano  neH'llliri- 

\fuipMo  follevò,  c prefe  il  titolo  ài  Imper odore  Augujìo . Coftui, 

Tr^gint.'"  ficcomc  di  fopra  accennai,  fece  di  molte  prodezze  contra  de’Sar- 
mati,  e ricuperò  l’ Illirico  , che  perla  dappocaggine  di  Gallieno 
era  quafì  tutto  perduto . Ciò  dovette  avvenire,  prima  di  ufurpar 
rimpcrio;  ma  in  qual  tempo  egli  l’ulurpafTc , noi  polTumo deter- 
minare; e noi  vedremo  fra  poco,  che  anche  .<^«reo/o  prefe  il  tito- 
lo d’Augudo  nel  medefimo  Illirico.  Per  quel , che  fcriveTrebel- 
lio,  fu  un  accidente , che  coilui  folTe  promolTo  all'lmperial  Digni- 
tà da  ifoldati,  i quali  fcherzando  fui  nome  ài  Regilliano  ^ trova- 
rono che  Dio  gliavea  dato  quello  nome,  acciocché  divenilTe  Re, 
e per  quello  l’acclamarono  Aiigullo.  Ma  que’ medefimi  faldati  di- 
poi per  timore  della  crudeltà  di  Gallieno  , gih  provata  nella  ribel- 
lion  d’ingenuo,  c per  le  premure  di  que’ Popoli,  che  non  voleano 
quel  pefoaddollb,  diedero  ad  elfo  Regilliano  la  morte. 


Anno  di  Cristo  cclxiii.  Indizione  xr. 
di  Dionisio  Papa  5. 
di  Gallieno  Imperadore  ir. 


Confoli 


{Albino  per  la  feconda  volta, 
Massimo  Destro. 


C Re  DESI  , che  il  primo  Confolc  folTe  nominato  Marco  , o 
Manio Nummìo  Albino y perchè  v’ha  un'Ifcrizionc  Romana, 
dove  egli  è chiamato  Co»>yM/  ordinarius  iterum.  Che  cosi  folle , può 
[h]Afmd  à&t[i  . Ma  nell’antico  Catalogo  de’Prefetti  di  Roma  noi  tro- 
^ viamo  , che  Nummio  Albino  era  llato  Prefetto  di  Roma  nell’  An- 

dum.  no  2di.  e feguitò  ad  efercitar  quella  carica  nell’Anno  feguente  , 

cd  anche  nel  prefente;  e non  fapendo  noi,  che  fofìfe  per  anche  in- 

tro- 
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trodotto  , il  dare  ad  un  folo  quelìe  due  Oignitli  nel  medefiino  An-  eaaVoI^. 
no,  perciò  può  reftarfolpetto,  che foflero  due  pcrfone di verfe,  fe  Ankoió?. 
non  che  andando  innanzi  cominceremo  a trovare  chi  elTendo  Pre- 
fetto di  Roma  efcrcitò  nello  flelTo  tempo  ilConfolato.  Circa  que- 
lli tempi  i Germani  penetrarono  colle  loro  fcorrerie  fino  in  Ifpagna . 

Aurelio  Vittore  [«],  ed  Eutropio [^] ferirono,  cheiFranchi,  Po-  [a]  Amtl. 
poli  allora  della  Germania,  quei  furono,  che  entrati  nelle  Gallie, 
vi  fecero  immenli  laccheggi , e di  Ik  pacarono  nella  Spagna  Tar-  f 
ragonenie  , dove  prelero  per  forza  e laccheggiarono  la  Capitale 
di  quel  paefe,  cicè  Tarragona  ; c trovata  copia  di  navi , andaro- 
no infino  a vifitar  l’Affrica . Paolo  Orofio  [c]  attefta  anch’egli  la 
delolazione  lalciata  da  colloro  nella  Spagna,  con  aggiugnere , che 
ne  rcllavano  anche  ai  Tuoi  tempi  le  funefle  memorie,  e che  durò 
per  dodici  Anni  la  perfccuzione  da  loro  recata  a quelle  contrade. 

Fu  di  parere  il  Valefio  [d],  che  colloro  non  per  le  Gallie,  ma  per 
l’Oceano  paffaflero  in  Ifpagna , come  poi  fecero  i Normanni  nel  Ss- 
colo  Nono  ; ed  Eumene  [e]  porge  buon  fondamento  a quella  opi-  MEumtna 
nionc , che  fembra  più  verifimile , che  non  è il  creduto  loro  palTag- 
gio  per  le  Gallie.  A quelle  calamitk  fon  da  aggiugnere  l’altre,  nar- 
rate  tutto  in  un  fiato  [/]  da  Aurelio  Vittore,  da  Eutropio,  e da  Oro-  [q xr«rf/i«* 
fio,  ancorché  non  le  ne  lappia  il  tempo  precifo.  Cioè,  che  la  Da- 
eia  , di  cui  quella,  che  oggi  è Tranfilvania,  era  anticamente  una  in  Brniur. 
parte,  e tutto  quanto  il  paefe,  conquillato  una  volta  da  Traiano, 
venne  in  potere  de’ Barbari.  Secondo  Eutropio,  iQpadi  e i Sarma- 
ti dcvallarono  la  Pannonia . Eulebio[^]lcrive,  che  l’occuparono,  [g] 
Orribili  ancora  furono  i danni  recati  da  gli  Sciti , cioè  da  i Goti , al-  "* 
le  ProviiKie  dell’Europa  e dell’ Afta,  colle  quali  confinavano.  Tre- 
bellio  Pollionc[i6] racconta,  checolloro  s’impoirelfaronodellaTra-  f h]T.r/.?/. 
eia,  devallaror.o  la  Macedonia,  e vennero  ad  alfcdiarTelfalonica, 
oggidì  Salonichi  . Fu  loro  data  battaglia  nell’ Acaia  da  Macrtano 
General  de’  Romani , di  verfo  da  colui , che  abbiam  veduto  di  fopra , 
c il  cui  vero  nome  probabilmente  en  Maritano  ^ di  cui  parleremo 
più  abballo.  Sconfitti  (e  n’andarono  i Barbari.  L’altro  efercito  di 
efIiGoti,  paflato  nell’ Afia,  pervenne  fino  ad  Efefo,  dove  dato  pri- 
ma il  facco  ai  celebre  ericchilTimoTempiodi  Diana,  pofcialocon- 
fegnarono  alle  fiamme . Lo  Storico  Giordano[  »]  non  lafciò  indietro 
quella  partita,  con  dire,  cheiGoti,  condotti  da  Refpa,  Veduco, 

Turo , e Varo  lor  Capitani , vi  faccheggiarono  varie  Cittk , incen- 
diarono  il  Tempio  di  Diana  Efefina,  e nella  Bitinia  fpogliarono  e 
diroccarono  la  bella  Ciuk  di  Calcedonia . Carichi  di  bottino  nel  ri- 

torna- 
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tornare  a cafa,  devaftarono Troia  ed  Ilio;  lafciarono  i fegni della 
loro  fierezza  nellaTracia,  e prelero  laCittH  d’Anchialo,  polla  al- 
le radici  del  Monte  Emo,  dove  fi  fermarono  molti  di  per  que’ Ba- 
gni caldi , che  quivi  fi  trovavano . Dopo  di  che  le  ne  tornarono  a 
ilorpacfi.  Ma  non  fi  contentarono  di  quello  que’^Barbari . Unsi 
gultofo  melliere  li  fece  altre  volte  ritornare  ai  danni  delle  Provin- 
cie Romane.  Crede  il  Padre  Pagi  (<7),  che  l’irruzione fuddetta  de’ 
Goti  appartenga  all’Anno  precedente  , perchè  fi  figura  celebrati 
allora  i Decennali  di  Gallieno.  Ma  chi  rilcrilce  aqucll’ Anno-dl'e 
felle  , vi  unilce  ancora  i pianti  deli’  Afta  per  cagion  dc’fuddctti 
Barbari . 

In  qual  Anno  PoJìuiko  Govcrnator  delle  Gallie  fi  rivoltaflc  cen- 
tra di  Gallieno  Augullo,  e prcndefie  il  titoIod’/;w/>er/7d'bre,  è tutta- 
via indilputa,  nè  io  fon  qui  per  entrare  in  si  fatte  liti  di  Critica, 
che  il  Lettore  non  afpetta  da  me.  Certo  è,  che  almen  qualche  tem- 
poprima dell’ Anno  prclènte  egli  ufurpò  l’Imperio  in  quelle  parti. 
Per  quanto  credono  gli  Eruditi  di  ricavar  dalle  Medaglie  (^),  era  ii 
fuo  nome  MarcoCaJJio  Lntieno  Pojlumo  ^ bencliè  Trebellio  Pollio- 
ne(f)  il  chiami  Poy?«;M/o.  In  unalfcrizione  (d)  da  me  data  alla  lu- 
ce, nonLa;ùv;o,  ma  Latino  fi  vede  appellato.  Qjiefli  era  balsa- 
mcnte  nato  , ma  giunto  ad  efiere  uno  de’più  eccellenti  Capitani , 
che  fi  avelie  Roma  allora,  uomo  di  fingolar  prudenza  c gravità, 
che  con  tutta  la  fua  le  verità  intendeva  l’arte  di  farfi  amare  dai  Po- 
poli e dai  faldati.  Valeriano  Augujloy  che  fapea  ben  difeernere  i 
meriti  delle  perfone  , gli  avea  dato  il  governo  delle  Gallie  , ac- 
ciocché il  fuo  valore  fervilfe  a rintuzzar  l’orgoglio  de’ Franchi,  c 
d’altre  Nazioni  Germaniche  Trasrenane  , già  ufate  a molellar  le 
Provincie  Romane.  Tal  credito s’ era  egli  acquillato,  eh  elfo  Vale- 
riano gl’inviò  fuo  Nipote  J/j/offiwo,  non  so  le  il  primo,  o fe  il  fe- 
condo Figliuolo  di  Gallieno  y acciocché  l’illruiireneU’arti  convenien- 
ti ad  un  Principe  e ad  un  Guerriero  . Ma  fe  Pollumo  era  dotato  di 
tanti  bei  pregi , non  fi  trovava  già  in  lui  rimportantilfimo  della 
fedeltà.  Il  laperfi  nelle  Gallie  la  vira  lulTuriofa  e fcandalofa  , che 
menava  C<j///f«o  in  Roma,  cagionò  in  que*^ Popoli  un  tal  difprezzo 
di  quello  Principe , aiutato  probabilmente  anche  dalle  fegrete  in- 
fi nuazioni  d’efib  Pofhimo  , che  penfarono  a provvederfi  d’  un  Im- 
peradore,  in  cui  concorrelTc  il  valore  e ii  fenno,  per  difènderli  da 
i nemici  Germani . Avea  Pollumo  , per  relazione  di  Zonara  ( e ) 
feonfitto  un  corpo  di  que*^ Barbari,  paflati  di  quà  dal  Reno  , e di- 
ftribuito  ai  foldati  il  bottino  fatto  (f).  S’i/v/jno  Capitan  delle  gua^- 
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die  del  giovinetto 5" tf/on/woCf/jj-e,  l’obbligò  ad  inviar  quella  pre-  EraVoI?. 
da  al  Principe  : il  che  s\  forte  amareggiò  i loldati  , mal  loddisfatti 
peraltro,  poiché  lor  non  piacevadi  ftarfotto  il  comando  di  un  Fan- 
ciullo, cioèd’clToS'tf/owiflo,  chealzatorumoreproclamarono/OT^?- 
radere  Pojìumo . 11  chefatto,  marciarono  tutti  a Colonia,  dovedi- 
morava  effe  gridando  di  voler  nelle  mani  il  Principe , e Sil- 

vano ed aflediarono quella Citth.  Bifognò darli,  c Poflumo lifecc 
rnorire  amendue  , aggiugnendo  quell’ altra  taccia  alla  violata  fede 
contra  del  fuo Sovrano.  Non  vi  fu  Popolo  alcun  delle  Gallie,  che 
noi  riconofccflc  volentieri  per  Imperadore;  e pare , che  anche  le  Spa- 
gne, e l’Inghilterra  fi  fottometteffero  al  di  lui  Imperio  ; etoltala 
fellonia,  era  egli  ben  degno  di  reggere  Popoli  . (<*)  Nello  fpazio  (a)Trfi,/. 
di  fette  Anni,  che  Pollumo  regnò,  anche  nelle  Gallie  regnò  la  feli 
citlr.  tantaera  la  fua  moderazione  e giullizia,  tanto  il  fuo  valore , c. 

per  cui  ridulTe  i Germani  a contenerfi  ne  i lor  limiti , e fabbricò 
anche  alcune Callclla  nel  loro  paefe  . Egli  fi  truova  nelle  Meda- 
glie (^)  [ fe  pur  tutte  fon  vere  ] appellato  Confole  per  la  quarta 
volta.  Avea  un  Figliuolo,  nommo  Gaio  Giunto  CaJpoPoJiumo^  ^ im'pnTt"' 
cui  diede  il  titolo  di  Ce/are,  e poi  quello  dì  Augujìo.  Fu  Pollumo 
il  più  potente  e terribilavverfario,  che  fi  avelTe  Gallieno,  non  tan- 
to per  la  fua  buona tella , quanto  per  l’amore,  che  gli  portavano 
iPopoli  delleGallic,  c per  lo  grande  fquarcio,  ch’egli  avea  fatto 
dell’  Imperio  Romano . 

Ora  Gallieno  Augujìo  [io  non  so  dire  in  qual  Anno]  con  buon 
«fercito  marciò  in  perfona  contra  di  Pollumo.  Teodoto  era  il  Ge- 
nerale della  fua  Armata.  PoferoralTcdio  ad  una  Città,  dove  s’era 
rinchiufo  Pollumo;  ma  nel  fare  Gallieno  la  ronda  intorno  a quel- 
la Città,  fu  feritoda  unafaetta,  e dovette  ce  ITare  per  quello  l’al'- 
fedio  . Se  poi  Trebcllio  Pollione  (c)  tien  qualche  ordine  ne’ luci  (c)r«W. 
racconti,  circa  quelli  tempi,  o pur  nell’ Anno  precedente,  il 
defimo  Gallieno,  conducendo  feco  due  bravi  Capitani,  cioè  Anno- 
io^ cClaudio  [il  qual  fu  pofeia  Imperadore]  tornò  di  nuovo  a far 
guerra  a Pollumo  . Fu  allora  , che  Pollumo  dichiarò  Imperadore 
Augullo  e Collega  fuo.  Marco  Aurelio Piavvonio  Minorino  ^ uomo 
di  grande  abilità  nel  mellier  della  guerra , benché  perduto  dietro  le 
iemminc,  per  potere  più  facilmente  opporfi  a gii  sforzi  di  Gallieno. 
Seguirono  varj  combattimenti  o fcaramuccie  , e in  una  battaglia 
rellò  anche  feonfitto  Pollumo  ; ma  fenza  apparire , che  per  quello 
Cnillro  colpo  peggioraflero  gli  affari  di  lui,  e ne  profittalTcro  quei 
di  Gallieno.  Parimente  intorno  a quelli  tempi  un’orribil  difawen- 
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EnAVolg.  tura  accadde  in  Bifanzio  . Perquanto  fcmbra  dire  Trebellio  , do- 
Annozój.  effere  venuto  alle  mani  il  Popolo  di  quella  Città  colla  guarni- 
gione ; e prevalendo  la  forza  de’  foldati , rcftò  tagliata  a pezzi  quel- 
la Cittadinanza,  in  maniera  che  tutte  le  vecchie  Famiglie  vi  peri- 
rono, a riferva  di  coloro  , che  o per  la  mercatura  , o per  la  mili- 
zia ne  erano  lontani.  Gallieno  adunque  sbrigato  che  fu  dalla  guer- 
ra di  Poflumo,  pafsòalla  volta  di  Bifanzio,  dove  non  ifpcrava  di 
entrare  fc  non  colla  forza . Ma  avendo  capitolato  quel  Prcfidio,  v’ 
entrò  ; e poi  fenza  olTervar  la  parola  e il  giuramento  , fece  ucci- 
dere tutti  quanti  que’ foldati,  che  vi  fi  trovarono.  Di  là  poi  fret- 
tolofamente,  e gloriofo  per  quel  macello , come  fe  avelTc  riporta- 
ta qualche  gran  vittoria , fen  venne  a Roma , dove  celebrò  con  gran- 
de e difufata  pompa  il Decenniocompiutodelfuo Imperio.  Secon- 
[a]Pagius  (Jq  il  Padre  Pagi  [-*]  quella  folennità  fi  fece  nel  precedente  Anno; 
4dX'.i"2.  fecondo  altri  nel  prelente,  perchè  in  quello  terminava  elfo  Decen- 
nio, e fi  faceano  iVoti  pubblici  per  la  confervazione  dell’  Impe- 
lai radore  per  un  altro  Decennio.  Le  Medaglie  [^]  ne  parlano,  ma 
fenza  chiarirne  il  tempo  . Racconta  lo  llcfso  Trebellio  [c]  , che 
Jcj  rrfi./-  Gallieno  corteggiato  da  tutto  il  Senato  , dall’Ordine  Equellre  , e 
i'ncJiiéa».  daHc  milizie  vellite  di  bianco  , preceduto  dal  Popolo  , e fin  da  i 
Servi,  e dalle  Donne,  che  portavano  torcie  e lampadiaccefe,  pro- 
cefiionalmente  fi  portò  al  Campidoglio.  Cento  buoi  colle  corna  do- 
rate , e con  gualdrappe  di  feta  ( cola  preziofa  in  que’  tempi  ) e du- 
cento  bianche  agnelle,  andavano  innanzi,  per  fervire  a i fagrifi- 
zj.  V’intervennero  ancora  dieci  Elefanti,  che  fi  trovavano  allora 
inRoma,  e mille  e duccnto Gladiatori,  fuperbamente vefliti . V’ 
erano  carrette,  che  menavano  ogni  forra  di  Buffoni  ed  Iftrioni;  ed 
altre  nelle  quali  fi  rapprefentavano  le  forze  de’ Ciclopi.  Per  tutte 
in  fomma  le  ftrade  altro  non  fi  vedeva  , che  Giuochi,  e leaccla- 
mazioni  dapertutto  andavano  al  Cielo.  Comparivano  in  fine  centi- 
naia di  perfone,  fintamente  veftite,  chi  alla  Gotica,  chi  allaSar- 
matica,  ed  altre  con  abiti  da  Franchi  e da  Perfiani.  Con  quefta  va- 
na pompa,  o fia  con  quella  malcherata,  fi  credeva  l’inetto  Prin- 
cipe d’imporre  al  Popolo  Romano  , il  quale  inmezzoagliapplaufi 
fi  burlava  di  lui , mollrandofi  favorevole  , chi  a Pojlumo  , chi  a 
Regii liano^  il  qual  non  dovea  peranche  effere  Rato  uccifo  ; ed  al- 
tri ad  £ot;/Ìì»wo  , e ^Saturnino,  che  già  fi  dicevano anch’effi  rivol- 
tati. 1 più  nondimeno  compiangevano  la  prigionia  di  Valeriano  , 
a cui  nulla  penfava  l’ingrato  Figliuolo.  Accade,  che conducendo- 
fifra  la  turba  de’ finti  Perfiani  anche  il  Re  diPerfia  , come  prigio- 
niere 
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nlere  ( cofa  che  moveva  ilrifoa  tutti  ) alcuni  buffoni  ricacciarono  Era  Volg. 
fra  que’Perfiani,  guatando  attentamente  ognun  d’efil  in  vifo.  In- Annoiìj. 
terrogati,  che cercaffero  con  tanta  premura,  rifpofero:  Cerchiti' 
mo  il  Padre  del  Principe.  Gallieno,  chemainon  fi  rifentiva  all’u- 
dir  parlare  dell’  infelice  Tuo  Padre  , e folamente  mutava  difcorfo 
con  dire  a gli  aftanti  : Cofa  di  buono  avremo  al pranT^p  ? che  foltvz^ 

C(iabbiam  da  godere  oggi?  Vi  fard  egli  fpajfo  domani  alTeatro  ^ al 
Circo  ? avvertito  della  facezia  di  que’Buffoni , allora  prefe  fuoco  ; 
e fattili  imprigionare , li  condannò  ad  effere  bruciati  vivi  : fenten- 
za  e fpettacolo , che  amareggiò  fommamente  il  Popolo,  e talmen- 
te fc  ne  dolfero  i foldati,  che  ne  fecero  a fuo  tempo  afpra  vendetta . 

Anno  di  Cristo  cclxiv.  Indizione  xii. 
di  Dionisio  Papa  6. 
di  Gallieno  Imperadore  12. 

r Publio  Licinio  Gallieno  Augusto  per 
Confoli  4 la  fefta  volta, 

\_  Saturnino. 

HO  io  prodotta  un’Ifcrizione[/»]  , polla  a Lucio  Albinio  Sa-  [a]T^f/<r«. 

fumino  Confole  y ma  fenza  poter  determinare,  fe  ivi  fi  par- 
li  di  Saturnino  Confole  di  quell’ Anno.  S’è  fatta  poco  fa  menzio- j6j. 
ne  diSaturninoy  perfonaggio aneli’ elfo  ufurpator  dell’ Imperio,  in 
quelli  calamitofi  tempi  di  Roma . Quel  poco , che  ne  fappiamo  l’ab- 
biamo dal  foloTrebcllioPollione  [/»],  il  quale  nonfeppe  nè  pur  egli  [bj  Treiti. 
dirci  altro,  fe  non  che  era  uomo  di  prudenza  {ingoiare,  di  vita  ama-  ifoPoliìa 
bile,  e che  avea  riportato  piò  vittorie  contea  de’ Barbari  ; ma  fen- 
za  poter  alfegnare  nè  il  tempo,  nèilpaefe,  dove  l’Armata  polla 
fotto  il  fuo  comando  gli  diede  la  Porpora  Imperiale . Probabilmen- 
te egli  comandava  ai  confini  della  Scitia.  Ma  perchè  parve  nell’ 
andar  innanzi  troppo  fevero,  que’ medefimi , che  gli  aveano  dato 
l'Imperio,  quello  infieme  colla  vita  glitolfero.  Maraviglia  è,  co- 
me quello  Storico,  ed  altri  s\  vicini  a quelli  tempi,  si  poco  fapef- 
fero  di  quegli  avvenimenti.  Per  quel  che  riguarda  £oti7//j»o,  men- 
tovato anch’ elfo  poco  fa  da  Trcbellio  Politone,  non  è peranchc  {la- 
bilità la  ferie  de’  Tuoi  Nomi , perchè  le  poche  Medaglie , che  s’ han- 
no di  lui,  lafciano  dubbj  d’impollura . Vicn  creduto  non  di verfo  da 
queir £»if7f<>»o,  che  perattellato  di  San  Dionifio  A]e{fandrino[ 
perfeguitò  malamente  i Crilliani  in  Egitto . Era  egli  Generale  dell’ 
c Tomoli,  P armi 
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armi  Romane  in  quelle  (Unb  Provincie  , (<7)  quando  inLrta  una 
briga,  per  avere  un  loldato  battuto  un  Servo,  a cui  era  Icappato 
detto,  ejfere  migliori  le  fearpe  fucy  che  quelle  de'  Soldati  : la  Ple- 
be Aldsandrina  , lolita  per  ogni  bagatella  a muoverfi  , e a far 
fedizione,  s’accruppò  , e con  armi  e lafli  andò  infuriata  a trovar 
Emiliano  y regalandolo  ancora  d’alcune  laflate.  Dicono,  ch’egli 
non  trovalse  altro  fcanipo,  che  quello  di  farfi  dichiarar 
per  poter  comandare  a bacchetta,  e farfi  più  rifpettare.  Per  quel 
tempo,  ch’egli  regnò,  tenne  con  vigore  l’Imperio,  e vifitòlaTc- 
baide,  e tutto  l’Egitto,  mettendo  buon  ordine  dapertutto  . Ma 
fpedito  colh  da  Gallieno  un  elercito  lotto  il  comando  di  Teodoro 
Emiliano  nel  punto,  che  fi  preparava  a far  una  Ipedizione contro 
agl’indiani,  fu  preio,  e ftrangolato  in  prigione . Voleva  poi  Gal- 
lieno creArTeodoro  Proconfolc  dell’Egitto  , acciocché  godelTe  più 
autorità  e balìa;  ma  ne  fu  ritenuto  da  i Sacerdoti  , perchè  v’era 
una  predizione,  che  allora  l’Egitto  tornerebbe  in  libertà,  quando 
v’  entrallero  i falci  Confolari , che  fi  davano  a i Proconfoli , e la 
Pretella  de’ Romani.  Trebellio Pollione  cita  per  teftimonio  di  ciò 
Cicerone  e Procolo  Grammatico.  Il  tempo,  in  cui  Emiliano  ufurpò 
laPorpora,  e perde  la  vita,  indarno  fi  va  ora  cercando.  Lo  ftelTo 
Pollione  nel  precedente  Anno  parlò  Aureolo  , come  di  perfona 
già  ribellata  contra  di  Gallieno  Augnilo . Per  quella  ragione  metto 
io  fulla  leena  collui  nell’Anno  prefente,  benché  truoviquìimbro- 
gliatinon  poco  iconti  di  quello I dorico,  {b)  Sembra,  ch’egli  pro- 
ponga la  di  lui  ribellione  avvenuta  non  molto  dopo  la  cattività  di 
Valeriana  Impcr odore  ; e perciocché  dipoi  fi  vede , ch’egli  combat- 
tè in  favor  di  Gallieno  contra  diMacriano,  ed  anzi  poco  fa  in  com- 
pagnia del  medefimo  Gallieno  l’abbiara  veduto  far  guerra  a Polia- 
mo : non  fi  può  già  facilmente  credere , che  così  predo  egli  fi  rivol- 
talTc.  Pollione  l’acconcia  , con  dire,  che  Gallieno  fece  pace  con 
Aureolo,  e di  lui  fi  fervi  pofeia  contra  di  Podumo.  Altrilbno  da- 
ti d’avvilo,  che  il  prendede  per  Collega  nell’ Imperio,  per  abbat- 
tere col  braccio  di  lui  gli  altri  Tiranni  : tutte  cofe  improbabili  pref- 
fochisa  le  gelofie  e le  diffidenze  dei  Dominanti.  Zofimo(c)  rife- 
rifee  la  rivolta  dì zHo  Aureolo  all’Anno  2Ò7.  ed  in  ciò  é feguito  da 
Zonata  ( d).  Quella  pare  la  piu  verifimil  opinione . Nelle  Meda- 
glie (e),  che  rellano  d’efl’o  Tiranno,  fi  vede,  ch’egli  era  appella- 
to [ e non  già  Marco  j Adito  Aureolo  . Il  governo  dell’Il- 

lirico fu  a lui  conferito  da  Gallieno;  ma  egli  guadagnati  gli  animi 
de’foldati,  fi  fece  acclamar  «d'ore.  Se  dice  il  vero  il  fopraci- 

tato 
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tatoTrebellioPollione  (a),  nell’Anno  precedente Re  de’  EraVV®. 
Palmireni  ottenne  Tlmperio  di  tutto  l’ Oriente  . Riferbo  io  le  no-  Annoiò:», 
tizie  di  quefto  infigne  Pcrlonaggio  all’Anno  fegiiente.  \futVoit:,' 

iaCallicno. 


Anno  di  Cristo  cclxv.  Indizione  xiii. 


di  Dionisio  Papa  7. 
di  Gallieno  Imperadore  i j. 


Confoli 


r Publio  Licinio  Valeriano  per  la  feconda 
I volta, 

Lucio  Cesonio  Lucilio  Macao  Rufi- 

\_  N I A N o . 


IL  primo  Confole,  c\ok  Valeriano  ^ comunemente  vien  creduto 
il  Fratello  di  Gd///>«o^«^«y7o,  con  opinione,  ch’egli  nell’An- 
no 25P.  fofl'e  (lato  Confole  fuftituito.  Tempo  è oramai  di  parlare 
AiOdenato  , il  cui  nome  fi  rendè  ben  celebre  per  le  imprefe  da  lui 
fatte  in  fervigio  deU’Imperio  Romano  in  Oriente.  Égli  (Z»)cra 
nato  in  Paimira , Citd  nobile  della  Fenicia , non  lungi  dall’  Eufra- 
te  , delle  cui  rovine  ed  antichità  han  rapportato  molte  notizie  in 
qucfli  ultimi  tempi  i viaggiatori  Inglefi  . Ch’  egli  folTe  folameme 
Cittadino  e Decurione  in  quella  CittU,  lo  ferivo  Eufebio  (c).  Ciò  (c) 
vien  anche  confermato  da  ZoGmo  (d),  il  quale  nondimeno  aggiu- 
gne,  averegli  avuto  delle  milizie  proprie  : il  che  lembra  indicare,  Luc.1p.19. 
ch’egli  fofTe  uno  de’  Principi  de’ Saraceni  abitanti  verfo  1’  Eufrate, 
eCollegati  de’Romani,  ficcome  ancora  fu  di  parere  Procopio  {e).  Ce)f.<ic9. 
Fece  Dio  nafeere  in  quelli  tempi  un  uomo  tale , per  umiliar  Porgo- 
glio  di  Sapore  Re  della  Perda,  che  dopo  la  gran  vergogna  inferita  n. 
ai  Romani,  col  fare  fuo Schiavo  il  loro Imperador Valeriana pa- 
reva in  illato  di  alTorbir  tutte  le  Provincie  Romane  dell’Oriente. 

Avea  Odenato  (f)  in  fua  gioventù  fatto  il  noviziato  della  guerra  {f)Trc/,eL 
nella  caccia  delle  fiere,  prendendo  Lioni,  Pardi,  Orfi,  ed  altri  ani- 
mali  felvatici , ed  indurando  il  corpo  a i venti  c alle  pioggie . Ve-  Tyrann. 
duto  eh’  egli  ebbe  divenuto  formidabi  le  a tutto  P Oriente  il  Re  Sapo-  ‘A* 
re  per  le  vittorie  guadagnate  fopra  i Romani  , abbiamo  da  Pietro 
Patrizio  (^),  che  percompcrarfi  la  buona  grazia  di  quel  Regnan-  (g)p„rw 
te,  gPinviòmoltiCamelli,  carichi  di  prcziofi  regali,  con  lettera  P"*''*''"! 
di  tutta  fommelfione  c rifpctto.  All’ alterigia  di  Sapore,  [ maleor- 
dinario  de  i gran  Tiranni  dell’Oriente  ] parve  un’ infolcnza  Patto  mpar  By. 
d’ Odenato,  che  eflendo  perfona  privata  , aveffe  ofato  di  feri  ver- 
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Eia  Voig.  gli,j  fcnza  prefenrarfi  egli  in  perfonaal  foglio  fuo.  Il  perchè  ftrac- 
ANN026S.  quejia  Lettera , fece  gittar  nel  Fiume  que’prefenti  , ediflfea  i 
Mefli,  ch’egli  faprebbe  ben  infegnar  le  creanze  al  loro  Signore,  c 
come  un  par  fuo  dovea  trattare  con  chi  era  fuo  Padrone , e che  fter- 
minerebbe  lui  colla  Aia  famiglia  e Patria.  Contuttociò  s’egli  bra- 
mava un  gaAigo  men  rlgoròlo  , veniffe  a proftrarfi  a i fuoi  piedi 
colle  mani  legare  . Fu  allora  , che  Odenato  non  fapendo  digerir 
tanta  boria,  nè  tollerar  le  mal  meritate  minacele  del  barbaro Re- 
[2] Zea-jf-»/  gnantc  , fi  gittò  affatto  nel  partito  de’ Romani . Zonara  [<j]  fcri- 
mAnna.tb.  ^ cllercgli  ftatoquello,  chenellaMefopotamiaaffediòinEme- 
fa  Figliuolo  di  Tiranno,  ed  il  fece  uccidere.  Da 

parimente  [^]  tolta  fu  la  vita  a Balijìa  ufurpatore  anch’cffo 
inUaliìtao.  dell’Imperio  in  Oriente.  Appreffo  moffeuna  fiera  guerra  al  Re  di 
Perfìa;  ricuperò-Nifibi,  e Carré,  erutta  la  Mefopotamia.  S’era 
egli  dato  il  vanto  di  voler  anche  cavar  dalle  manide’Pcrfiani  il  pri- 
gionicr  V’aleriano  ; e perciocché  moftrava  in  tutto  dipendenza  d± 
Gallieno  Àugufio,  ed  ubbidienza  a gli  ordini  che  venivano  da  lui, 
fu  creato  Governatore  e Generale  deirOriente  da  effo  Imperadorc . 
Avvennero  quefii  fatti  ne  gli  Anni  addietro . 

Che  Odenato  anche  prima  di  queft’ Anno  entrato  nelle  terre 
dc’Perfiani,  grande  ftrage  faceffe  di  loro,  ed  arrivaffe  fino  aCtefi- 
fonte.  Capitale  allora  di  quella  Monarchia,  fi  può  raccogliere  da 
Zofimo[c],  e daTrcbellio  PolIione[</3.  Ma  verfo  quelli  tempi  egli 
[ì]TrJei-  fi*  nuovo  pih potente  e rifoluto  che  mai , tornòaddoffo a i Perfiani , 
ii-MPeUi»  e mife  l’affedio  a Ctefifonte.  Molti  combattimenti , faccheggi  di 
paefe,  e macello  incredibile  della  nemica  gente,  fu  ivi 
lintaTy.  fatto.  Ma  pctchè  tutti  i Satrapi  della  Perfia  fi  unirono  per  la  co- 
fannut.i^  mune  difefa , non  potè  far  crollare  a i fuoi  voleri  quella  Metropoli. 
Portate  intanto  a Gallieno  le  nuove,  qualmente  Odenato dopo  a- 
ver  liberata  da’ Perfiani  la  Mefopotamia  , era  giunto  fotto  Ctefi- 
fonte, avea  meflb  in  fuga  il  Re  Sapore,  prefi  molti  di  que’ Saltar 
pi , e fatta  ftrage  dique’Barbari  : per  configlio  di  f'ii/eriimo  fuo  fra- 
tello , e di  Lucilio  fuo  Parente , che  abbiam  veduto  Confbli  ordina- 
rj  nell’Anno  prefente,  a motivo  di  maggiormente  attaccare  Ode- 
nato  a gl’ intereffi  del  Romano  Imperio,  gli  diede  il  titolo  àìAugu- 
Jìoy  dichiarandolofuo Collega,  ed  ordinando,  cheCbatteffcroMo- 
(ej  Coh-  nete  in  onore  di  lui , delle  quali  alcune  ancora  ne  reftano  [e].  A 
^JiaZrb.  niolti  dovette  prere  ftrana  una  tal  rifoluzione , perchè  reftava  giu- 
Vumifm.  ftificatamente  in  mano  ad  Odenato,  Principe  ftraniero,  tutto  l’ 
bnfrfiv.  Qj-jgntc  • e pure,  fe  dice  il  vero  TrebellioPollione,  il  Senato  e 

tutto 
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tutto  il  Popolo  Romano  fommamente  lodarono  quello  fatto,  prò-  Er*  Voi«. 
babilmentefperando,  che  andalTe  a terra  l’inetto  Gallieno,  e che  a«mo*<>ì, 
quello  valorofo  Fenicio  avefle  poi  da  rimettere  in  buon  fello  il  trop- 
po sfafciato  Imperio  Romano.  £ ciò  balli  per  ora  di  Odenato.  Ben- 
ché non  fi  fappia  il  tempo  predio,  in  cui  anche  Trebelliano  non 
volle  efferc  da  meno  di  tanti  altri  ufurpatori  dell’ Imperio  [a],  pu- r iJTwW- 
re  ne  parleremo  qui . Solamente  noi  Tappiamo , che  collui , nomi- 
nato  Gaio  Annìo  Trebelliano  in  qualche  Medaglia  ( fe  pur  fon  &inTrig. 
legittime  le  Medaglie  di  lui)  trovando  nell’Ifauria  quel  Popolo  mal- 
contento  di  Gallieno,  e bramofo  di  un  Condottiere , prefe  iltitolo 
A'Imperadore.,  e nella  Rocca  d’Ifaura  fi  fabbricò  un  Palazzo'.  Fra 
que’luoghi  llretti  del  Monte  Tauro  fi  mantenne  egli  per  qualche  NumUm.  ' 


tempo;  ma  fpeditogli  contro  da  Gallieno,  C<*Ky»/o/co  Egizziano,  | 

Fratello  di  quel  Teo</oro , che  avea  prefo  Emiliano  Tiranno  dell’ 

"Egitto , ebbe  maniera  di  tirarlo  a campagna  aperta , di  dargli  batta-  / 

glia,  di  fconfiggerlo,  e di  levargli  la  vita.  Ma  que’ Popoli  per  pau-  j 

ra  de’  gafiighi  continuarono  nella  lor  ribellione  e liberti , nè  fi  potè-  ìi 

Tono  per  gran  tempo,  e forfè  mai  più,  rimettere  all’ubbidienza  '[ 


della  Repubblica  Romana.  Nè  pure  all’Affrica  mancarono  i fuoi 
difaflri.  [c]  Quivi  percura  di  V'tbio P ajjìeno  Proconfole,  e di  Fa-  [c]Treid~ 
bio  Pomponiano  General  dell’Armi  ai  confini  della  Libia,  fu  creato  HusPMq 
Imperadore  un  Tito  Cornelia  Celfo  femplice  Tribuno,  e vcllito 
colla  Porpora  Imperiale  da  una  Galliena  Cugina  del  medefimo 
Gallieno  Auguflo.  Ma  non  pafsarono  fette  d^,  che  collui  fu  ucci- 
fo,  il  fuo  corpo  dato  a i cani , ed  impiccata  Tcffigie  fua , per  opera 
del  Popolo  di  Sicca , il  quale  s’era  mantenuto  fedele  a Gallieno . Ab- 
biamo un’lfcrizione  [d~\  comprovante  , ch’efso  Gallieno  fece  in  \A]?<$nvin^ 
queft’  Anno  rifabbricar  le  mura  di  Verona  ; perlocchè  quella  Città  ^ 
prefe  il  titolo  di  Galleniana . Il  lavoro  fu  cominciato  a dì  3.  d’ Apri-  Mafff  jut 
le , e terminato  nel  di  4.  di  Dicembre . Dovea  fervirc  quella  Città  J"®”- 
d’ antemurale  a gl’  infulti  de’  Germani . A’  tempi  del  gran  Pompeo  fc]  ìncertuT 
era  eflà  divenuta  Colonia  de' Romani;  [e]  mafeaduta  per  le  guer- 
re,  trovò  miracolofamente  un  rifloratore  in  quello  si  disattento  e ” ‘ 
feioperato  Augalb. 


Anno 
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Eh  A.  Volg. 
Anno  266. 


Anno  di  Cristo  cclxvi.  Indizione  xiv. 
di  Dionisio  Papa  8. 
di  Gallieno  Iniperadore  14. 


f Publio  Licinio  Gallieno  Augusto  per 
Confoli  w Ja  fettima  volta , 

L Sabinillo. 


PEr  gli  nuovi  Tiranni , che  ogni  falravano  fuori,  contjuafla-i 
to  era  l’ Imperio  Romano;  ma  poco  parca,  che  fc  ne  afflig- 
(a)Ti’f*/.  gdfe  Ja  tefia  leggiera  di  Gallieno  Imperadore.  («)  Quando  gli  giu- 
incJiitZ.  g^^va  la  nuova  , che  l’Egitto  era  perduto  : E che?  diceva  egli  ; 
non  potremo  noi  vivere  fen^n  il  lino  d'Egitto?  Veniva  un  altro  a 
dirgli  le  orribili  fcorreric  fatte  da  gli  Sciti  nell’ Afia,eitrcmuoti, 
che  aveano  in  quelle  parti  diroccate  le  Citta  ; rifpondeva  : Non  po- 
tremo noi  far  fen'ga  le  loro  fpume  di  nitro  y per  lavarci?  Udita  la 
perdita  delle  Gallie  , fe  nc  rife,  dicendo  : Sto  a vedere  , che  la 
Repubblica  Jìa  sbrigar  a y fe  nonverran  pii*  le  tele  di  Arras.  Cosi 
quello  Imperadore  con  aria  diFilofofo,  ma  con  vera  dappocaggine 
c lloltizia  di  Principe . E intanto  le  applicazioni  fue  piùlerie  era- 
no dietro  alla  cucina  e alle  tavole,  per  mangiar  bene,  c ber  meglio,  ' 
e a loddisfar  le  sfrenate  voglie  della  libidine  fua  ; e afarcomparfe 
di  luflb  disulato;  lenza  prenderfi  penfiero  del  pubblico  governo;  e 
fenza  metterfi  affanno  di  tante  ribellioni  e difaflri , che  fioccavano 
da  tutte  le  bande  lui  Romano  Imperio.  AbbiamodaAurelioVitto- 
( ^ ) » ch’egli  oltre  alla  Moglie  Salonina  Augujìa y teneva  varie 
piume”  Concubine  , fra  le  quali  la  principale  fu  Pipa  , Figliuola  del  Re 
de’  Marcomanni , per  ottenere  la  quale  cedette  ad  elfo  Re  una  par- 
te della  Pannonia  fuperiore . E quella  fua  trafeuraggine  appunto 
era  quella , che  animava  or  quello  or  quello  ad  alzar  bandiera  coa- 
tta di  lui,  e ad  ulurpare  ilnorac  d’Impcradore.  Trovò  egli  nondi- 
meno un  ingegnofo  Ipediente , per  mettere  freno  all’  efaltazione  di 
(c)Aurelws  nuovi  Augulli  ; (c)  e fu  quello  di  proibir  da  11  innanzi , che  i Sena- 
ftrffw  lini,  jgj-j  aveffero  impieghi  nella  Milizia,  e fi  trovaflero  nelle  Armate, 
perchè  diffidava  di  chiunque  era  in  credito,  e poteva  afpirarc  all’ 
Imperio , o muover  altri  a liberarfi  da  lui . Ufo  fu  de  gli  altri  Augu- 
fli  di  condur  fempre  feco  nc’ viaggi  e nelle  guerre  un  numero  leci- 
to di  Senatori  , che  formavano  il  loro  Configlio  , c mantenevano 
ne’  Popoli  e nelle  Soldatefche  il  rifpetto  dovuto  al  Senato , e coman- 
dava- 
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davano  bene  fpcflb  le  Armate  . Tutto  il  contrario  fece  Gallieno.  EhaVoI 
E di  qiù  poi  venne  , che  avvezzatili  i Senatori  a gOucrli  in  pace  i A»ho»6 
lor  polii  e beni)  earìlparmiar  le  fatiche)  ipericoli,  e le  fedizio- 
ni  della  milizia)  più  non  cercarono  di  far  calTare  quella  Legge  di 
Gallieno  : pcrlocchè  Tempre  più  venne  calando  la  loro  {lima  ed  au- 
toritk  ) e crebbe  l' infolcnza  di  chi  comandava  e maneggiava  le  armi . 

Intorno  a quelli  tempi  pare  , che  fuccedefle  nelle  Gallie  il 
fine  àìPofìumo,  llato  per  più  Anni  Tiranno,  o lialmperadorc  in 
quelle  parti,  dove  ancora avea  prefo  il  Quarto Confolato  . Scrivo- 
no (4),  eh’ egli  mantenne  Tempre  que’Popoli  in  illato  felice,  mer-  {^)TrebtU 
cè  del  fuofenno  evalore,  ed  era  anche  univerfalmenteamatoerif- 
pacato.  Tuttavia  fi  follevò  contra  di  luì  Lucio  Eli  ano  , che  prefe  r^ann. 
il  titolo  à'  Imper  adoro  in  Magonza . Eutropio  (ù)  feri  ve , che  aven- 
doPollumo  prefa  quella  Cittk,  per  non  aver  voluto  abbandonarne  i»  Breviar. 
il  facco  a i foldati,  colloro  l’uccilcro  infieme  col  giovane  Pollumo 
luo  Figliuolo.  Ho  io  con  Aurelio  Vittore  appellato  l’emulo, 

che  fi  rivoltòcontro  di  lui;  ma  quelli  infallibilmente  non  è fenon 
quel  perfonaggio  , che  da  Trcbellio  Pollione  (c)  vien  chiamato  (c)TteM. 
LollianOf  c tale  ancora  fi  truova  il  fuo  nome  prefib  d’  Eutropio.. 
Pollumo,  fecondo  il  fuddetto Pollione,  per  maneggi  fegreti  d’eflb  ^^^.4.' 
Lolliano  perdè  la  vita  ; edècerto,  che  quelli  fopravilTc  a Pollumo. 

Dicono,  ch’egli  fu  accettato  per7»M/>e>Wore da  una  parte  delle  Gal- 
lic;  che  fece  di  gran  bene  alleCitik  di  quelle  contrade;  e che  ri- 
fabbricò varj  Luoghi  di  Ih  dal  Reno.  Mache?  Vittorino^  Figliuo- 
lo di  Vittoria,  gih  prefo  per  Collega  dell’Imperio  da  Pollumo,  gli 
fece  guerra;  e peggiore  gliela  fecero  i fuoilbldati,  perchè  annoia- 
ti dalle  troppe  fatiche  , alle  quali  continuamente  gli  obbligava  , 
gli  tolfero  la  vita . Truovanfi  Medaglie  ( d) , dove  egli  è chiamato  ^ 
Lucio  Eliano , ed  Aulo  Pomponio  Eliano  ; altre  le  ne  rapportano  barbut  Nu- 
col  nome  diSpurio  Servillio  Lolliano . O fune,  o l’altre  lonome- 
re  impofiure,  quando  ancora  non  fieno  tutte.  Sicché 
lioVittorino  rellò  folopolTelTor  delle  Gallie.  Ma  collui  (e)  con  tut- ^ 
te  le  belle  doti  d’  uomo  grave  , clemente  , economo  , ed  clattor  //«/A'.wV/, 
della  difciplina  militare,  portava  nell’ olla  un  vizio,  che  denigra- 
va  tutte  le  fue  virtù,  cioè  una  sfrenata  libidine,  per  cui  niun  rif- 
pctto  portava  a i talami  de’fuoi  foldati.  Ne  riportò  anche  ilgalli- 
go.  (/)  Trovandofi  egli  inColonia,  unCancelliere  deH’efeJcito, 
irritato  contra  di  lui  per  la  violenza  ufata  a fua  Moglie  , elTendofi 
congiurato  con  altri,  l’uccifc.  Il  fanciullo  di  lui  Figliuo- 

lo,  fu  allora  dichiarato  Cf//»re  da  Vittoria,  o fia  Vittorina , Avo- 

V.  la 
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ExàVoig.  la  fua  paterna;  ma  nella  ftefla  maniera  che  il  Padre,  fu  anch’egli 
A.SS0266.  ammazzato  da  imcdefi  mi  foldati.  Cosi  Trcbellio  Pollione , ilqua* 
le  , fe  fon  vere  le  Medaglie  riferite  dal  Goltzio  e dal  Mezzabar* 
(»)  ba  (a) , mal  informato  fi  fcuopre  di  quegli  affari . In  effe  Medaglie 
AMieiari.  veggiamo  appellato  qucflo  Fanciullo  Gaio  Piavìo  Vittorino , e non 
i^umiiméit.  gj^  (-qI  folo  titolo  àìCefarc  , ma  bensì  à' Imper adoro  Augufio.  Se 
u.fetMtor.  .j  Pollione,  non  vi  reflò  tempo  da  battere  Mo- 

nete in  onore  di  quello  picciolo  Augullo  . Il  punto  Ila,  che  fiamo 
ben  ficuri  d’ cflcre  quelle  Monete  fattura  indubitata  dell’  Antichità . 
Certamente  è lecito  il  dubitarne.  Dopo  i due  Vittorini , l’Impe- 
rio delle  Gallie  fu  da  quelle  milizie  conferito  ad  un  Mario ^ gik  ila- 

(b)  Tutvop.  to  fabbro  ferraio . Eutropio  {b)  mette  l’elaltazione  di  collui  fra  Lol- 

(c) Tw^*/I  c Vittorino.  Trebellio  Pollione  (c)  dopo FiV/orino . Era  co- 

tiui  Polita  ftui  falito  in  alto  ne’ polli  militari  per  l’ellrema  fua  forza,  dicuial- 

cune  pr^ove  rapporta  Pollione.  Ma  un  faldato,  gik  di  lui  garzone 
nella  bottegadelfuomelliero,  vedendoli  fprezzato  da  lui  o prima 

0 dopo  l’ulurpato  Imperio , due  o tre  giorni  dopo  la  di  lui  promozio- 
ne, col  ferro  lo  Refe  morto  a terra,  dicendo  nel  medefimo  tempo  : 
ì^ejìa  h la  jpada  y che  tu  di  tua  man  fabbricaci  . Allora  Vittoria, 
Madre  del  vecchio  Vittorino,  che  volea  purconfervare  l’acquillata 
fua  autorità  nelle  Gallie , a forza  di  danaro  indulfe  i foldati  a pro- 
clamar Imperadore,  forfè  nell’ Anno  feguente  , Tetrico,  fuo  pa- 
rente, Senatore  Romano,  e Governatore  dell’ Aquitania,  Provin- 

(d)  Colt,  eia  delle  Gallie . Quelli  nelle  Medaglie  (d)  fi  truova  nominato  Pu- 
zUttièid.  blioPivefo,  o fecondo  un’ Ifcrizione , PefuvioTetricoy  con  appa- 
renza, che  alcuna  d’elfe  memorie  patifea  eccezione  . Dicono,  eh’ 
egli  era  anche  Rato  Confole , e che  portatagli  qucRa  lieta  nuova  a 
Bordeos,  quivi  prefe  la  Porpora.  Suo  Figliuolo  Gaio  Pacuvio  Pi- 
vefo  Tetricoy  ancorché  allora  fanciullo , fu  creato  Ce  far  e dalla  fud- 
detta  Vittoria,  la  quale  appreffo  [non  fi  sa  in  qual  Anno]  terminò 

1 fuoi  giorni , aiutata , per  quanto  ne  corfe  la  voce , dal  medefimo 
Tetrico,  al  quale  piaceva  di  comandare,  e nond’eflère  comanda- 
to da  lei . Continuò  dipoi  Tetrico  la  fua  fignoria  non  folamente  nel- 
le Gallie,  ma  anche  nelle  Spagne,  fino  a’ tempi  di  Aureliano  Au- 

(e)P»g!itt  guRo,  ficcome  allora  diremo.  Fudi  parere  il  Pagi  (e), che  Poftu- 
Crme.Bar.  regnaffe  nelle  Gallie  fino  all’  Anno  fecondo  di  Claudio  Impera- 
dore.  Non  mancano  ragioni  ad  altri  per  crederlo  uccifo  fotto  Gal- 
lieno. La  lite  non  è peranche  decifa  ; nè  certo  fi  può  ben  chiarire  il 
tempo  di  tante  rivoluzioni  fuccedute  in  quelle  contrade . 

Anno 
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I 


Anno  di  Cristo  cclxvii.  Indizione  xv,  • 

di  Dionisio  Papa  p.  f 

di  Gallieno  Imperadore  15.  | 

Confoli -T  Paterno  , ed  Arcesilao.  j 

FI N qui'  il  valorofo  Odenato  da  Paimira  , dichiarato  Augujìo  Era  Vo/g. 

in  Oriente,  moftrava  bensì  unione  con  Gallieno  Imperadore,  Anno *67.  ^ 

ma  verifimilmente  fi  Iacea  conofcerc  per  folo  Padrone  delle  Pro- 
vincie  Romane  dell'  Afta  . Seguitava  egli  a far  vigorofamente  guer- 
ra ai  Perlìani,  quando  fu  uccifo.  Si  difputa  tuttavia  intorno  al  |l 

tempo,  al  luogo,  c all’ uccifore.  Chi  crede  fucceduta  la  di  lui  mor- 
te  nell’  Anno  precedente , chi  nel  prefente . Certo  è , che  circa  que-  /, 

Iti  tempi  i Goti , o fieno  gli  Sciti  fecero  un’irruzione  neirAfia  ( /»  ) , (a)TrfW-  \i 

e giunterò  fino  ad  Eraclea , taccheggiando  tutto  il  paefe.  Secondo  ‘^1 

Sincello  (l>)  Odenato  prete  la  rifoluzione  di  portar  l’armi  centra  di  co-  ( b)  1 1 

fioro,  e giunto  ad  Eraclea,  vi  fu  ferito  e morto.  2Lofimo  (c)  all’  ("J ^ 
incontro  tcrive , eh’  egli  toggiornava  in  Emeta  , dove  celebrando  Hifl.  tib.  u t 

un  non  so  qual  giorno  natalizio,  a tradimento  reftò  privato  di  vita. 

V’ha  chi  il  fa  uccifo  ( d')  da  un  altro  Odenato  tuo  Nipote , chi  da  Meo-  (j)  z^arMs 
n/o  tuo  Cugino;  e fofpettò  anche  taluno,  che  Zeno^/tf  tua  Moglie 
. tenefie  mano  al  misfatto  per  gclofia  di  veder  antepofto  a’  proprj  Fi- 

. gliuoliEro^e,  nato  da  una  prima  Moglie  ad  etso  Odenato,  e da  lui 

, creato  Certo  è,  che  quefto  Erode,  nominato  anche  £ro- 

’ diano  in  qualche  Medaglia  , della  cui  legittimith  non  so  , te  pof- 

1 lìam  dubitare,  perdè  anch’egli  la  vita  col  Padre.  Era  giovane  por- 

. tato  al  lutso , alla  magnificenza , a i piaceri , e il  Padre  gli  latciava. 

far  tutto  . E quello  infelice  fine  ebbe  Odenato , Principe  de’  più  glo- 
\ riofi  del  Levante , perchè  gran  flagello  de’  Perfiani , c perchè  con- 

j fervò  all’Imperio  Romano  le  pericolanti  Provincie  dell’  Afia . Ar- 

rivò TrebcllioPollione  (e)  adire,  che  Dio  veramente  fi  moftrò ira-  {t^TrtbeU 
lo  contra  del  Popolo  Romano , perchè  toltogli  Valertano  Augujìo , 

. non  gli  confervò  Odenato . Egli  intanto  il  mette  fra’  Tiranni , ma 

con  ingiuria  al  vero , c contradicendo  a te  ftcfso . (/)  Quanto  a Meo- 
tifo , che  io  ftefso  Pollione  ci  rapprefenta  come  d’accordo  con  Zeno-  cJp.  16. 

. bia,  per  togliere  la  vita  a Odenato,  dicono,  che  fu  con  contento 

I di  lei  proclamato  Imperadore  ; ma  non  andò  molto , che  i toldati 

naufeati  per  la  di  lui  tporca  lufluria,  gli  levarono  infieme  coU’im' 
perio  la  vita.  Lafeiò  Odenato  dopo  di  sè  tre  Figliuoli,  cioè  Hereti- 
■ T orno  ll%  Q,  mano , 
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niano^  Timolao^  ed  UbaballatOy  che  prc fero  il  titolo  èì  Augujìì^ 
e fi  truovano  mentovati  nelle  Medaglie  ( />  ) . Ma  perciocché  erano 
in  et^  non  ancor  capace  di  governo , Settìmia  Zenobia  lor  Madre  Au- 
gnila prefeelTa  le  redini  a nome  de’ Figlinoli,  ficcome  Donna  viri- 
le , e fece  dipoi  varie  gloriofc  imprefe , del  che  parleremo  andando 
innanzi. 

Dissi,  chegliSciti,  o vogliam dire  i Goti , aveano portata  la 
defolazione in  varie  Provincie  dell'Afia,  e malTimamente  della  Cap- 
padocia.  {h)  Orafi  vuol  aggi  ugnere,  checofioro,  udito,  che  loro 
fi  apprcfsava  colle  fue  armi  Odenato  Augujìo , non  vollero  già  afpet- 
tarlo,  e fi  affrettarono,  per  tornarfene  ai  lor  paefi  coH’immenfo 
bottino  fatto.  Nondimeno  ful'MarNero  ne  perirono  non  pochi, 
perchè  afsaliti  dalle  truppe  e navi  Romane  . Ma  non  pafsò  gran 
tempo,  che  entrati  perle  bocche  del  Danubio  nelle  Terre  dell’Im- 
perio , vi  fecero  un  Mondo  di  mali . Sulle  rive  dei  Mar  Nero  fu  data 
loro  una  rotta  dalla  guarnigione  Romana  di  Bifanzio , ma  fenza  che 
cefsafsero  per  quello  dal  bottinare  in  quelle  parti.  Nè  da  lor  foli 
vennero  cotanti  affanni . Anche  gli  Bruii  pafsati  dalla  Palude  Meo- 
tide  nel  Mar  Nero  con  cinquecento  vele  lotto  il  comando  di  Naulo- 
bat  loro  Capitano , per  mare  vennero  fino  a Bifanzio  e a Crifopoli . 
In  una  battaglia  loro  data  reflòfupcriore  l'efcrcito  Romano;  eperò 
tumultuofamente  fi  ritirarono,  (c)  Ma  ecco  tornar  di  nuovo  i Go- 
ti , che  fon  chiamati  Sciti  da  altri , i quali  andati  alla  ricca  Cittk  di 
Cizico,  la  fpogliarono.  Indi  fi  portarono  alle  Ifole  diLenno  e di 
Sucro  nell’  Arcipelago , ed  arrivati  fino  all’  infigne  ^rk>di  Atene , 
la  bruciarono , con  far  lo  fleffo  barbaro  trattamenura  Corinto,  Spar- 
ta , Argo , e a quafi  tutta  l’Acaia , fenza  trovar  perfona , che  ofafse 
di  loro  opporfi . Tuttavia  meffifi  gli  Ateniefi  in  una  imbofeata , con 
aver  per  loro  Capitano  Dexippo  Iflorico , ne  fecero  un  gran  macello . 
[Si  vedrk  qu"!  folto  all’Anno  zdp.  un’ altra  prefa  di  Atene,  c forfè  fo- 
lamente  a que’ tempi  è da  riferire  la  disgrazia  di  quella  Cittk.]  E 
pure  non  fini  la  faccenda , che  feorrendo  per  l’Epiro , per  l’Acarna- 
nia , c per  la  Beozia , recarono  anche  a quelle  parti  de  i gran  malan- 
ni. Zonata  (d)  fembra  riferir  quello  flagello  a i tempi  di  Claudio 
fucceffor  di  Gallieno.  Mentre  si  fiero  temporale  fpremeva  da  ogni 
banda  le  grida  de  i Popoli  afflitti , non  potè  di  meno , che  non  fi  I vc- 
itftperador  Gallieno^  e nonfi  movelfedaRoma,  per  accor- 
rere al  foccorfo  delle  raalconcic Provincie  . Arrivato  , ch’egli  fu 
nell’Illinco,  non  pochi  di  qne’Barbari  caddero  fotto  le  fpadc  Ro- 
mane : laonde  gli  altri  prefero  la  fuga  pel  Monte  Geflkce.  Mar*^ 
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fine  da  que’ Barbari  le  Provincie  deirimperio.  Ebbe  parte  muli 
imprefc  anche  ClauJia  , che  fu  dipoi  Imperadore  ; c i due  primi 
Generali  divifando  fra  loro,  come  fi  potefl'e  follevar  la  Repubblp 
ca  dall’  inetto  e crudel  governo  di  Gallieno , mifero  per  tempo  gli 
occhi  fopra  di  effo  Claudio , per  adornarlo  della  Porpora  Imperiale . 

Diede  probabilmente  la  fpinta  a quefti  lor  difegni  1 eflere  a mio 
credere  fucceduto  in  quelli  tempi  ciò  , che  narra  TrebeUio  Polli^ 
ne  (fl)  condire,  che  quando  fi  credeva,  che  Gallieno  fofle  ito  coll 
efercito  per  cacciare  i Barbari , egli  fi  fermò  ad  Atene  per  la  vani- 
tò  di  prendere  la  Cittadinanza  di  quell’ illullre  Città  , di  efercitar 
ivi  la  carica  di  Arconte,  cioè  del  Magillrato  fuprcrao,  dielTercar- 
rolato  fra  i Giudici  dell’ Areopago  , e di  alfiftere  a tutti  i loro  a- 
grifizj , con  vitupero  della  Dignità  Imperiale  . Poco  fa  ho 
poterfi dubitare,  che  non  accadefle  verfo  quefti  tempi  laprcla  e 

incendio  d’Atene.  Viene  maggiormente  confermato  quello  dubwo 

dall’ andata  colà  di  Gallieno.  Quella  ridicola  gloria , quella  tralcu- 
ratezza  de’ pubblici  affari  nel  bifogno,  in  cui  fi  trovavano  allora  le 
Provincie  Romane , fece  perdere  a i foldati  la  pazienza  eilrifpet- 
to  verfo  di  un  Principe  s'i  disattento  e vile , e trattar  fra  loro  di 
gerc  un  degno  Imperador  di  Roma  . Lo  feppe  Gallieno , cerco  di 

placarli,  c non  potendo,  ne  fece  uccidere  qualche  migliaio;  rif^ 

lozione,  che  induffe  anche!  Generali  adefidcrar  e proccurarc  la  di 
lui  rovina,  come  vedremo  all’ Anno  feguente. 


Anno  di  Cristo  cclxviii.  Indizione  i. 
di  Dionisio  Papa  io. 
di  Claudio  II.  Imperadore  i. 


Conloli  ^ 


Paterno  per  la  feconda  volta, 
Marini  ANO. 


N"  On  ficrede,  che  quello Paferwi) Confole  foffe quello  ftelTo, 
che  nell’  Anno  precedente  efercitò  il  Confolato  ordinario  , 
perchè  non  folevano  le  perfone  private  goder  quell’ infigne  Digni- 
tà due  anni  di  fila , come  talor  faceano  gli  Augnili . Petronio  Volujia- 
nobensà,  ftato  Prefetto  di  Roma  nell’ Anno  precedente , continuò 
in  quella  carica  anche  nel  prefeme.  Abbiam  patlatodifopra  diM^- 
nio  Adito  Aureola  y Generale  della  Cavalleria  Romana  nell 
co , uomo  di  gran  valore  nell’  armi . Ribelloffi  anch  egli  al  pari 

* ° Q.  ^ 
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EraVoI^  tanti  altri  contro  al  difprezzato  Gallieno;  e chi  fi  attiene  aTrebel- 
i'o  [a],  mette  la  di  lui  rivolta  fino  nell’ Anno  adì.  Madi 

i/«j  Poilia  gran  lunga  maggior  apparenza  di  verità  ha  il  racconto  di  Zofi- 
•l'io  [^]  > feguitato  da  Zonata  [c],  che  rilerifee  all’Anno  precc- 
dente,  l’ aver  egli  prefo  il  titolo  d’/»»/>er/i^ore.  Allorché  Gallieno 
^^uAnnaliL  **^®vava  ncHa  Mefia , o pur  nella  Grecia , per  timore , che  Pojìu' 
mo,  Imperadore,  o fia  Tiranno  nelle  Gallie,  o pur  chi  era  fuccc- 
dutoalui,  non  profittane  della  di  lui  lontananza,  ordinò  ad  ^«reo- 
lo  di  venir  colle  Tue  milizie  a Milano , e di  far  abortire  i difegni  di  chi 
governava  le  Gallie.  Venne  y/«r<ro/o,  e meglio  chiarito  del  difere- 
dito  , inculerà  Gallieno,  e che  le  Gallie  per  la  morte  di  Pollumo, 
e per  le  mutazioni  feguite  , in  vece  di  dar  gclofia  all’Italia  , pa- 
reano  difpofle  ad  eflere  vinte  : credette  efl'ere  quello  il  tempo  di  fa- 
lirc  fui  Trono.  Ne  pervennerogliavvifi  a Gallieno,  che  conofciii- 
ta  la  gravitk  del  pericolo , a gran  giornate  fe  ne  tornò  in  Italia,  c 
[di  Aurtì.  a dirittura  marciò  centra  di  Aureolo-,  [rf]  Avendolo  fconlitto,  c 
K(rfw»»£.  fgfito  in  un  fatto  d’armi , l’obbligò  a ritirarli  a Milano,  Citta,  che 
fcj°Zoo*4w  appreflb  fu  da  lui  afl'cdiata . [e]  Accadde  in  occafion  di  quella  bat- 
.tbidcm.  taglia,  xhe  l’Imperadrice  Cornelia Salonina  corfe  pericolo  d’clfe- 
re  prefa  da’nc  mici  ; perchè  avendo  elfi  olfervato,  come  poca  guar- 
dia fi  faceva  nel  Campo  di  Gallieno,  arrivarono  fino  al  Padiglione 
di  lui,  dove  dimorava  clfalmperadrice.  Trovavafi  ivi  per  avven- 
tura un  foldato,  il  quale  era  dietro  a cucire  una  fua  velie  . Collui 
al  comparir  de’nemici,  dato  di  piglio  allo  feudo  e allo  fiocco,  con 
tal  ferocia  due  ne  percoffe,  che  gli  altri  giudicarono  meglio  di  re- 
trocedere. Intanto  venne  a rinforzar  l’cfercito  diGallieno,  Mar- 
T^ano  Generale  , eh’  egli  avea  lafciato  nella  Mefia  o nella  Tracia 
centra  de’ Goti.  Eracliano  Prefetto  del  Pretorio  vigiunfe  anch’egli 
con  della  cavalleria . Zonata  il  chiama  non  Eracliano , ma  Am  elia- 


nOf  il  quale  fu  poi  Imperadore. 

Ora  quelli  Generali  invece  di  condurre  a fine  ralTcdio  di  Mi- 
lano, piuttollo  andavano  concertando  di  levar  dal  Mondo  il  maivo- 
[f]  TitLel-  luroGallieno.  [/]  Ne  diede  Maro^ano  l’incumbenza  a Cecrope^  o 
iiusVoiiK  {ìi  Cecropio  y Capitano  de’ Dalmatini,  uomo  coraggiofo,  clic  ar- 
' ' ditamente  prefe  l’impegno,  con  lufingarli  di  poter  egli  eflere  af- 
funto  all’Imperio.  Ma  qui,  fecondo  il  lolite,  difeordano  fra  loro 
gli  Scrittori.  Aurelio  Vittore[^]  fcrive,  che  Aureolo  vedendoCi  a 
inai  partito,  ebbe  maniera  di  contrafare  una  Lettera  o Carta,  co- 
me ferina  da  Gallieno,  in  cui  erano  notati  i principali  Ufiziali  dell’ 
Armata,  ch’egli  intendeva  di  voler  far  morire  quali  fuoi  traditori. 

Qiie- 
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Quella  Carta  trovata  dagl’ intercffati,  li  fpronò  a rimediare  al  prò*  FraVoI?.  | 

prio  pericolo  colla  morte  di  Gallieno.  Mar-3^ano^  cdEracli/wo  fu-  Annoiò^. 

rono  i principali  de’ congiurati  ; ma  non  niega  Trcbellio  Pollione 

[/j],  che  anche  non  tcnefle  mano  a quello  trattato.  Sem- ' 

bra  nondimeno  più  verilimile  il  dirli  da  Zonara  [^],  che  avendo  (imPoJHo 

molto  prima  quegli Ufiziali  tramata  la  congiura  contra  di  Gallie-  [b]ZM«r« 

no,  ed  elTcndo  tralpirata  quella  mena,  eglino  (1  affrettarono  ad 

efeguirla  ; e la  maniera  fu  lafeguente.  Una  notte  mentre  Gallie-  ' f 

no  cenava,  o pure  le  n’era  ito  a dormire  , Eracliano,  e Cecrope 

comparvero  affannati  a dirgli,  che  Aureolo  con  tutte  lefue  forze 

faceva  una  fortita . Gallieno  Ipaventato  fi  fa  toflo  armare , e mon-  ? 

tato  a cavallo  elee  della  tenda,  movendo  all’ armi  le  foldatefdic. 

In  quella  confufione  edofcurita  Cecrope  fegli  apprcfsò,  el’uccile.  . . 

Altri  vogliono,  che  undardofcagliato  nonfisadachi,  gli  levafse 
la  vita  ; ed  altri,  ch’egli  fofle morto  in  letto.  Non  merita  certo 
fede  ildirfi  da  Aurelio  Vittore  [c]  , che  Gallieno  ferito  inviafse 
prima  di  morire  le  Infegne  Imperiali  a Claudio ^ foggiornante  al-  inP-  ( 

lora  in  Pavia.  Comunque  fia  , quello  miferabil  fine  ebbe  la  vita  I 

di  Gallieno  ; e perciocché  la  nuova  d’effere  llato  dipoi  eleti;o  Impc-  , 

radere  fi  leppe  in  Roma  neld^  2+.  di  Marzo,  da  ciò  [djT.cM-  ^ 

con  ficurczza  raccogliamo,  che  la  morte  di  elfo  dovette  fuccedere  HusPaiUo  i 

alquanti  giorni  prima . Parimente  lappiamo,  che  Valeriano  di  lui  ! 

Fratello,  il  quale  da  alcuni  fu  creduto,  ma  con  poco  fondamento,  h 

ornato  del  titolo  di  C sfare , ed  anche  di  Augujìo  ; e il  giovane  Gal- 
lieno^ di  lui  Figliuolo , gi'a  dichiarato  Ceyjrir,  rellarono  involti  in 
quello  naufragio,  ed  ammazzati  nelle  vicinanze  di  Milano.  V’ha 
chi  li  tiene  privali  di  vita  in  Roma.  Infomma  noi  troviamo  llra- 
pazzata  di  molto  in  quellitempi  la  Storia  Italiana,  lenza  fapere, 
a chi  attenerci  lenza  pericolo  di  errare.  Aurelio  Viitore[e]aggiu- 
gne,  che  portata  la  nuova  dell’ uccifo  Gallieno  a Roma,  il  Popolo  >bid. 
fi  sfogò  con  infinite  imprecazioni  contra  di  lui  ; e il  Senato  fcaricò 
l’odio  fuo  contra  de’  luoi  Minillri  e Parenti,  facendoli  precipitar  giù 
per  le  fcale Gemonie . Claudio  fucceduto  nell'Imperio,  ordinò  di- 
poi, che  non  fi  recalTe  molellia  a gli  altri,  che  aveano  Ichivato  il 
primo  furore  della  burafea . E per  far  conofeere , o dar  ad  intende- 
re, ch’egli  non  s’era  mifchiato  nella  morte  di  Gallieno,  mandò  il 
diiuiCurpo,  per  quanto  fi  crede , a Roma , e comandò,  che  unsi 
fcreditato  Augullo  fofle  meflb  nel  numero  degliDii  : il.che  fi  de- 
duce da  qualche  rara  Medaglia,  dove  gli  é dato  il  titolo  di  Divo. 

Mafiamo  noi  ben  certi,  che  antiche  fieno  e legittime  tutte  le  Mcr 
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daglie,  che  fi  chiamano  rare,  e rariffimc  ? Noi  certo  non  leggiamo, 
che  Claudio  punifie  alcuno  per  la  morte  data  ad  efib  Gallieno . 

Dopo  la  Tragedia  dicjueftolmperadore  i foldati,  chcTaveano 
odiato  vivo,  mollrarono  di  compiagnerlo  efiinto,  e ne  facevano 
elogi , con  apparenza  di  formar  una  fedizione  non  gih  per  vendicar** 
lo,  ma  condìfegnodi  dare  un  gran  Tacco  in  tal  congiuntura  a chi 
non  fe  l’afpettava.  (a)  Per  frenare  laloroinfulenza.  Marinano ,,  c 
gli  altri  Generali  fi  appigliarono  al  Tolito lenitivo  della  moneta.  Pe< 
rò  loro  promifero  venti  pezzi  d'oro  per  teda , e non  tardarono  a sbor- 
farli,  perchè  Gallieno  avealafciato  un  riccoteforo.  Quella  rugia- 
da fmorzò  tutto  il  loro  fuoco,  e concorfero  anch’efiì  a dichiarar  G<>/> 
/ie«o  un  Tiranno,  e ad  accettar  per  Impcradorc.  Quanto 

a quello  Principe  , noi  il  troviamo  nominato  nelle  Medaglie  {b) 
Marco  Aurelio  Claudio  f c non  gik  f , come  l’intitola  Trebel- 
lioPollione;  ed  oggidì  vien  comunemente  da  noi  conofeiuto  c men- 
tovato col  nome  di  Claudio  IL  e più  fovcntc  di  Claudio  il  Gotico^ 
11  fuddettoTrebcllio  (r),  citefisfi)rzòdìefaitarlodapcrtutto,  per- 
chè fcriveva  a Cofìantino  Augujìoy  la  cui  Avola  Claudia  era  (lata 
Figlia  di  Crifpo  Fratello  di  elfo  Claudio  , tuttavia  non  feppe  trova- 
re, che  lanobiltk  del  fangue  fofse  un  pregio  di  Claudio.  Era  egli . 
nato  nell’ Illirico,  cioè  nella  Dalmazia,  o nella  Dardania,  Provin- 
cie d’eflb  Illirico,  nell’Anno  di  Grillo  214.  o nel  zi  5.  neldiio.di 
Marzo.  Le  fue  bclledoti,  le  fue  molte  Virtù  pcrlafcala  de’ gradi 
militari  il  portarono  in  fine  aU’Imperio.  S’ egli  avelTe  Moglie  non 
fi  sa  : certo  non  ebbe  Figliuoli.  Due  erano  i fuoi  Fratelli,  cioè 
che  fuccedette  a lui  nellTmperio,  e Crifpo,,  dal  quale 
poco  fa  difii  difeendente  per  via  d’una  fua  Figliuola  Collancino  il 
Grande.  Cojìantina  ebbe  anche  nome  una  di  lui  Sorella.  Sotto  1’ 
ImperadorDecio  cominciò  egli  la  carriera  de’ fuoi  onori,  c creato 
Tribuno  ebbe  la  guardia  del  palTo  delle  Termopile  ; c fotto  Vale- 
riano  il  comando  della  quinta  legione  nella  Soria,  con  falario  da 
Generale;  pofeia  il  Generalato  delParmi  in  tutto  l’Illirico.  Tre- 
bellioPollione  rapporta  una  Lettera  di  Gallieno,  in  cui  mollra  mol- 
to affanno  deli’ elTcr  egli  in  cattivo  concetto  di  e la  premu- 

ra di  placarlo  : al  qual  fine  fped^  ancora  molti  regali . La  verick 
fiè,  che  tutti  gliScrittorif</7,  e fin  Zofimo,  benché  nemico  di  Co- 
flautino  Augullo,  confeffano,  che  in  quello perfonaggio  concorre- 
vano il  valore  , la  prudenza,  l’amore  del  pubblico  bene,  la  mode- 
razione, l’abborrimento  al  lufso,  ed  altre  nobili  qualitk,  che  len- 
za dubbio  il  rendevano  digniifitno  deir  Imperio  ; ed  egli  fu  dipoi  re- 

gìllra- 


Digitized  by  CoO; 


Annali  d'  Italia.  T27 

^idrato  da  ognuno  fra  i Principi  buoni  c gloriofi  della  Repubblica  f 
Romana . 

Ora  dappoiché  tolto  fu  di  vita  Gallieno , o fìa,  come  vuol  Tre* 
belilo  (d),  che  iWdr^dno,  ed  JErdc/idno  Prefetto  del  Pretorio,  a- (a)Trf4f/. 
vcflcro  già  fatto  il  concerto  di  3l\zzx Claudio  al  Trono  Imperiale,  o 
pure  che  tenuto  il  Configlio  da  tutta  rUfizialitk,  di  confenfo  comu- 
ne ognun  concorrcffe  nell’  elezione  di  quello  si  degno  fuggetto  : cer- 
to è , ch’egli  fu  creato  Imperadore  con  approvazione  e gioia  uni- 
verfale,  e maflimamentedell’efercito,  perchè  tutti  riconofcevano 
in  lui  abilitk  da  poter  rimettere  in  buono  (lato  l’Imperio  Romano, 
lafciato  in  preda  ad  amici  e nemici  dalla  negligenza  di  Gallieno . 

Allorché  s’intefe  in  Roma  l’alTunzione  di  quello  Principe , che  non 
mancò  di  parteciparla  todo  con  fue  lettere  al  Senato,  le  acclama' 
zioni  furono  immenfe,  llrepitofa  l’allegrezza  del  Popolo . Gii  Atti 
d’eflb  Senato  ci  fcuoprono  i comuni  defìderj,  elecomunifperanze, 
che  il  novello  Augudo  liberalTe  l'Italia  Aureolo  ; laGallia  e la 
Spagna  da  Vittoria  gii»  Madre  di  Vittorino,  e da  Tctrico  dichiara- 
to quivi  Imperadore  ( il  che  qualora  fuflìdelTe,  converrebbe  diffe- 
rire fino  all’ Anno feguente  la  rovina  di  Vittoria,  e diTetrico),  e 
l’Oriente  da  Zenobia  Regina  de’ Palmireni,  e Vedova  di  Odenato, 
la  quale  non  volea  piò  dipendere  da  i Romani  Augudi , e faceva  da 
Padrona  nelle  Provincie  Orientali  dell’Imperio.  La  prima  appli- 
cazione dell’ Augudo  Claudio  quella  fu  di  abbattere  il  tuttavia  refl- 
uente ^«reo/o,  con  dichiararlo  Tiranno,  e nemico  pubblico.  Man- 
dò ben  elfo  Aureolo  melfi  a Claudio , pregandolo  di  pace , ed  cfiben- 
dofi  di  far  lega  o patti  con  lui  ; ma  Claudio  con  graviti  rifpofe , che 
quejìe  erano  propo/tT^oni  da  fare  ad  un  Gallieno  ( limile  ad  Aureo- 
Io  ne’coflumi  e timido)  , e non  già  ad  un  par  fuo . Secondo  Tre- 
bellio  Pollione  ( ^ ) , Aureolo  in  una  battaglia  datagli  da  Claudio  ad  ( b ) TrM. 
un  Luogo,  che  fu  denominato  il  Ponte  d’Aureolo,  oggidì  Pentirò- 
lo,  riraafe feonfitto  ed  uccifo . ZoGrao(c)  all’ incontro  narra,  eh' T^ll.cap. 
egli  fi  arrendè , ma  che  i foldati  gih  irritati  centra  di  lui  gli  levato-  \f\iofmus 
no  la  vita.  Non  conobbe  Trebellio  una  vittoria  riportata  in  quell’ 

Anno  da  Claudio  Augudo  centra  de  gli  Alamanni  ; ma  ne  parla  be- 
ne Aurelio  Vittore  ( </) . Codoro  probabilmente  chiamati  in  foccor- 
fo  fuo  dal  vivente  Aureolo , erano  calati  fin  predo  al  Lago  di  Gar- 
da  nel  Veronofe.  Claudio  tal  rotta  diede  loro,  che  appena  lame-^“””*' 
tkdi  SI  derminata  moltitudine  fi  falvò  colla  fuga  . Truovanfi  Me- 
daglie (tf),  nelle  quali  è appellato  Gerwtf»/Vo  , prima  cheGa#/Vo, 
non  perchè  iGoti  fodero  Popoli  della  Germania  , come  ha  creduto 

tal- 
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EraVoI&  taluno,  ma  bensì  per  la  vittoria  da  lui  riportata  de  gli  Alamanni. - 
dipoi  il  novcllo  Augufto  a Roma  , (a)  dove  riftabili  la  difei- 
nJinpTn^  piina  c il  buon  governo,  eh’ egli  trovò  in  uno  flato  deplorabile  per 
%auni*^  la  debolezza  di  Gallieno . Formò  delle  buone  Leggi , condennò  vi- 
Trebeihut  gorofamente  i Magiftrati , che  vendevano  a i più  offerenti  la  giu-  j 

Ciaudh  c frenò  col  terrore  i cattivi.  Ufoeraflato,  anziabufo,  per  i 

(b)  Zonarjs  atteftato  di  Zonata  che  alcuni  de’ precedenti  Imperadori  do-  I 

wAnnahb.  anche  i beni  altrui  ; e fottoGallieno  fpezialmenteciòs’era 

praticato  : e io  fleffo  Claudio  poffedeva  uno  flabile  a lui  donato  dal 
medefimo  Augufto,  appartenente  ad  una  povera  Donna  . Ricorfe  ' 
quefla  aClaiidio  , con  dire  nel  Memoriale  , che  unUfìziale  della  , 

milizia  ingiuflamente  poffedeva  un  fuo  campo.  Claudio  accortoli,  ' i 
che  a lui  andava  la  ftoccata,  in  vece  diaverfclo  a male' , rifpofe  : 
ejfere  ben  di  dovere^  ebe Cl audio Impcradore  [obbligato  a far  giu- 
Itizia  a tutti]  rey?ir«/^e  f/ò,  che  Cl  audio  ale  avea  prefo^  fen- 

za  badar  molto  alle  leggi  delgiufto.  Sul  fine  di  queft’Annofi  cre- 
de, che  dopo  infigni  fatiche  per  la  Chiela  di  Dio,  tcrminaffe  i fuoi 
giorni  Diowiyio  Romano  Pontefice. 

Anno  di  Cristo  cclxix.  Indizione  ii. 
di  Felice  Papa  i. 
di  Claudio  II.  Imperadore  2. 

Confoli  -f  Aurelio  Claudio  Augusto, 

° \ Paterno . 

V’  H A una  0 due  Ifcrizioni , nelle  <\a3.\i  Claudio  è chiamato  Con- 
fole per  la  feconda  volta.  Non  mi  fon  io  arrifehiato  ad  in- 
titolarlo tale,  perchè  piò  fono  i monumenti,  ne’ quali  egli  fi  vede 
puramente  appellato  Confole . Quello  , fc  a lui  fiappli- 

ca  un’Ifcrizionc  da  me  pubblicata  (c)  , dovette  effere  chiamato 

Paterno.  Era  in  quell’ Anno  Prefetto  di  Roma  (</)  Flavio  1 
ptg.ibò.n.  ylntiochiano . Giacché  andava  ben  la  facenda  fotto  un  Imperadore 
fcreditato,  come  era  Gallieno  , aveano  prefo  gufto  alle  ruberie 
tiJdtCyd.  e a i Taccheggi  delle  Provincie  Romane  i Goti  ne  gli  anni  addietro  ; 
in  quello  invitarono  al  medefimo  giuoco  altre  NazionMiarbare , cioè 
Ollrogoti,  Gepidi,  Virtinghi,  Eruli,  Peulini,  Trutungi,  edal- 
tri  di  que’ Settentrionali  feroci  Popoli.  Nell’ Anno  prefentc  adun-  i 

que  fi  videro  comparir  di  nuovo  coftoro  , comprefi  da  molti  antichi  1 

iotto  il  folonomc  di  Goti , 0 Gotti , a defolar  l’ Imperio  Romano. 

' ‘ Può 
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Può  dubitarfi  di  un  errore  nel  teftodiZofimo  («),  allorché  fcrive,  Ea/iVo/g. 
che  formarono  una  flotta  di  feimila  navi . (^and’  anche  non  fof-  Annoiò?. 
Icro  , che  barche  , il  numero  par  troppo  grande  . Trebcllio  Poi* 
lioDe  {b)  nonriferifee  fe  non  duemila  navi  di  que* Barbari.  £ di  (b)Tr«ir/. 
più  non  ne  conta  Amraiano  Marcellino  (c),  Ih  dove  fa  menzione 
di  quelli  fatti.  Ma  siZofimo,  chePollione  fanno afeendere  il  nu*  [c)Ammia- 
mero  di  coloro  a trecento  venti  mila  perfone  combattenti , fenza 
contare  i fervi  e le  donne . La  prima  fcarica  del  loro  furore  fu  con-  cMf.%  '. 
tro  laCittù  diTomi,  vicina  alle  bocche  del  Danubio,  dadove  paf- 
farono  a Marcianopoli  Citth  delia  Meda . Da  amendue  rsfpinti  do- 
po var;  combattimenti  , fi  rimifero  ne  i lor  Legni , e dal  Mar  Nero 
entrarono  nello  flretto  di  Bifanzio , dove  la  corrente  rapida  dell’ac- 
que,  che  urtava  quelle  navi  le  une  contra  dell'altre,  ne  fece  perir 
non  poche  infieme  colla  gente.  £ non  mancarono  quei  di  Bifanzio 
di  far  loro  quanta  guerra  poterono  . Dopo  avere  (d)  inutilmente  (d)  Zofim. 
tentata  la  Citth  di  Cizico,  vennero  nell’Arcipelago,  e pofero  Taf- 
fedioaSalonichi,  o fiaTeflalonica,  eaCaflandria.  Aveano  mac- Po/z/g/w. 
chine  proprie  per  prendere  Cittk,  e giù  pareano  vicini  ad  impadro- 
nirfl  d’ amendue,  quando  venne  lor  nuova,  che  Claudio  Augudo  s’ iWrm. 
appreflava  colle  fue  forze.  Certo  è,  che  dimorante  in  Ro- 

ma,  allorché  intefe  q'ueflo  gran  diluvio  di  Barbari , prefe  la  rifo- 
luzione  di  andar  in  perfonaad  incontrarli;  e tuttoché  li  difputafle 
da  alcuni,  fe  fofle  meglio  il  far  guerra  aTetrico,  occupator  della 
Gallia  e della  Spagna,  cioè  delle  miglioriforze  dell’Imperio,  che 
a i Goti  c a gli  altri  Tartari , rifpofe  : La  guerra  di  T etrico  é mia 
propria^  ma  quella  de’ Goti  riguarda  il  Pubblico;  e però  volle  an- 
teporre il  pubblico  al  privato  bifogno . Zonata  (e)  in  vece  di  Te-  (e)Zonin»t 
/r/co mette  Pojìumo^  che  era  giù  fecondo  i noflri  conti  morto.  Or 
mentre  egli  attendeva  a fare  un  poflentc  armaménto  per  quella  im- 
prefa,  fpedù  innanzi  j^/«r/7/ofuo Fratello,  econeflbluiyfMre/»V 
Ito  , al  quale  per  la  maggiore  fperienza  ne  gli  affari  della  guerra 
diede  il  principal  comando  delle  milizie  nella  Tracia  e nell’ Illirico. 

L’  A R R 1 V o di  quelli  due  Generali  con  un  poderofo  corpo  di  gen- 
te quel  fu , che  perfuafe  a i Goti  di  abbandonar  ralTcdio  di  Saloni- 
chi  , e di  gittarfi  alla  Pelagonia  e Peonia , dove  la  cavalleria  de’  Dal- 
matini  fi  fegnalò  con  tagliare  a pezzi  tre  miladi  coloro.  Dilùpaf- 
farono  i Barbari  nell’alta  Mefia,  dove  comparve  ancora  l’Augullo 
Claudio  colla  fua  Armata  (/)  ; e fi  venne  ad  una  giornata  campale , (f)  Tnùti» 
che  fu  un  pezzo  dubbiofa.  Piegarono  infine  i Romani,  e fuggirò- 
no,  0 fecero  villa  di  fuggire;  ma  ritornati  aU’improvvifo  per  vie  ' ‘ 

..  Tomo  11%  R difa- 
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{liiadrofe  addoflb  ai  Barbari,  ne  ftcfero morti  fui  campo  cinquan- 
tamila, riporrtando una nobililTtma vittoria  d’em.  Quei,  cheli fal- 
varono  colla  fuga,  voltarono  verfo la  Macedonia,  ma  alTaliti  dipoi 
in  un  fito  dalla  Cavalleria  Romana,  ed  oppreflì  dalla  fame,  buona 
parte  lafciarono  ivi  le  lor  offa  i e il  redo  veggendofì  tagliata  la  ftra- 
da,  fi  riduifero  al  Monte  Emo,  dove  fra  mille  (lenti  cercarono  di 
pailare  il  verno.  Ancor  quelli  li  vedremo  fterminati  nell’Anno  fe- 
gucntc.  Se  è vero  ciò,  che  racconta  Zonata [«],  convien  credere, 
che  una  parte  della  lor  flotta  e gente,  fiaccata  dal  groffo  dell’Ar- 
mata , andaffe  a dare  il  guado  alla  Tedàlia  ed  Acaia  . Vi  fecero 
grandanno,  ma  folamente  alle  campagne,  perchè  le Citth  erano 
ben  munite  e in  guardia,  efeppero  bendifenderfi . Tuttavia  riufcl 
ai  Barbari  di  prendere  quella  di  Atene,  dove  raunati  tutti  i Libri 
di  quelle  famofe Scuole,  erano  per  farne  un  falò,  fe  und’elh  piò 
accorto  degli  altri  non  gli  avelie  trattenuti,  dicendo,  che  perden- 
doli gli  Ateniefi  intorno  a quelle  bagatelle,  non  avrebbono  bada- 
to al  medicr  della  guerra,  e più  facile  era  il  vincer  cllì,  che  altri 
Popoli.  Queda  disavventura  d’Atene  verifimilmente  noh  altra  è, 
che  la  raccontata  difopra  all'Anno  257.  Aggiungono  gli  Storici, 
che  i Barbari  fuddetti  tornando  a navigare,  giunfero  alle  Ifole  di 
Creta  e di  Rodi , e fino  in  Cipri , ma  fenza  far  imprefa  alcuna  con- 
fidcrabile;  anzi  adaliti  dalla  pede,  rimafe  edinto  un  buon  nume- 
ro di  loro.  Altre  novitìi  ebbe  inquedi  tempi  l’Oriente  . Zenobia 
Regina  de' Palmireni,  dominante  nella  Siria,  fcodb  ogni  rifpetto 
ed  ogni  fuggezione  al  Romano  Imperio  , rivolfc  i pender!  ad  ag- 
grandire il  luo dominio  collaconquida  dell’Egitto  [^],  mantenen- 
do ivi  a quedo  fine  corrifpondenza  con  Timagene^  nobile  di  quel 
paefe.  Spedi  colk  Zabda  fuo  Generale  con  un'Armata  di  fettanta 
mila  perlone  tra  Palmireni  e Soriani,  il  quale  data  battaglia  a cin- 
quanta mila  Egizziani,  venutigli  all’incontro,  li  sbaragliò  : vitto- 
ria, che  fi  tiròdietro  l’ubbidienza  di  tutto  quel  ricco  paefe.  Zabda, 
lafciato  in  Alcdandria  un  prefidio  di  cinque  mila  armati , fe  ne  tor- 
nò inSoria.  Trovavafi  in  quelle  parti o Hz. Probaro ^ con  una 
flotta  per  dar  la  caccia  ai  corfari.  Quedi  udite  le  mutazioni  dell* 
Egitto,  verfo  Ik  indirizzò  le  prore,  ed  ammadate  quelle  foldatef- 
che,  che  potè  si  dell’ Egitto,  che  della  Libia,  fcacciò  laguamigion 
Palmirena  da  Alcfsandria , e fece  tornar  l’Egitto  fotto  il  comando 
de’  Romani . Ma  non  rallentò  Zenobia  gli  sforzi  fuoi . [ c ] Rifpedl 
colk  con  nuovo  efercito  Zabda  e Timagene  , che  furono  si  brava- 
mente ricevuti  c combattuti  da  Probo  > e da  i Popoli  L’Egitto, 
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che  ne  andarono  fconfitti  ; ed  era  terminata  lafcena,  fe  Probo  non  Era  Voi», 
aveffe  occupato  un  fito  preflb  Babilonia  d’Egitto^  per  tagliare  il  AtiNoz6y. 
pafTo  a due  mila  Palmireni.  MaTimagene,  ch’eraconloro,  ficco- 
me  più  pratico  del  paeie,  cflendon  impadronito  della  montagna , 
con  tal  forza  piombò  fopra  gli  Egizziani,  che  limile  in  rotta.  Pro- 
bo per  quelfo  di  fua  mano  fi  diede  la  morte , e l'Egitto  tornò  in  po- 
tere di  Zenobia . [-*]  Claudio  Aiigufto,  perchè  impegnato  nella  fa] 
guerra  de’ Goti , non  poteva  attendere  a quelli  affari,  ficcome 
pure  allcGallie  occupate  daTerwVo,  [^  ] il  quale  in  quelli  tempi  [h]Eumt»er 
tenne  per  fette  meli  alTediata  la  Città  di  Aucun,  che  non  voleva 
ubbidirlo  , e colla  forza  in  fine  la  fottomile . Al  defunto  Papa  Dio-  [cjaiancH- 
nifto  fuccedette  fui  principio  di  quell’  Anno , Felice  nella  Sedia 
di  San  Pietro  [c]. 


Anno  di  Cristo  cclxx.  Indizione  iii. 
di  Felice  Papa  2. 
di  Claudio  II.  Imperadorc  3. 
di  Q_u  I N T I L L o Imperadore  i. 
di  Aureliano  Imperadore  i. 


Confoli  4"  Antioco  per  la  feconda  volta  , 
! Or  Tr» . 


Orfito . 

IL  dirfi  da  me  yfwr/oco  Confole  per  la  feconda  volta  ^ è fondato 

fopra  un’Ifcrizione,  da  me  dataalla  luce  [d],  e foprai Falli  ^à]T/f/: 
diTeone  e diEraclio  , chiamati  Fiorentini  , ne’ quali  i Confoli  di 
quell’  Anno  fon  chiamati  Antioco  per  la  feconda  volta  ed  Orfi- 
w.  [e]  Fu  nell’ Anno  prefente  Prefetto  di  Roma  fe]c«y]»/'. 

no:  il  che  ballò  al  Mezzabarba  [/] , c al  Padre  Pagi 
quello  nome  al  Confole  fuddetto.  Ma  non  ho  io  ofato  per  quello  di  [t  jAW/.* 
mutar  il  nome  a noi  fomminillrato  dai  Falli.  Ilrcllode’Goti[/&], 
che  avea  palTato  il  verno  fra  molti  patimenti  nel  Monte  Emo  , e Tm^^aior. 
per  la  pelle  andava  Tempre  più  calando,  venuta  la  primavera,  ten- 
tò  di  aprirli  un  cammino,  per  tornarfene  al  fuo  paefe  ; maelTendo  rhjTwwl 
bloccati  que’ Barbari  da  varj corpi  dell’ Armata  Romana,  bifognò 
farfi  largo  colle  fpade  . Alla  fanteria  Romana  toccò  1’  urto  loro,  ' Zofimus 
urto  cosà  gagliardo , che  le  fece  voltar  le  fpalle , e ne  rellarono  fui  *•  ^5- 
campo  due  mila . Peggio  anche  andava  , fe  non  fòpragiugneva  la 
cavalleria  , fpedita  Aa  Cl audio  Augujio  , che  mife  fine  alla  llrage 
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EraVoIr.  de’  fuoi.  Furono  poi  cotanto  incalzati!  Goti  dall’ efercito  Romano, 
ANN0270.  g anche  a mal  partito  dalla  pelle , chedepollc  Tarmi  diman* 
darono  di  renderfi.  Molti  d’efli  furono  arrolati  nelle  Legioni  ; ad 
altri  fu  dato  del  terreno  da  coltivare  ; alcuni  pochi  rellaronoin  ar* 
mi  fin  dopo  la  morte  di  Claudio,  di  maniera  che  di  tanta  gente  po* 
chilTimi  furono  coloro,  che  potclfero  riveder  le  proprie  contrade. 
Rapporta  Trebellio  Pollione  (/»)  una  Lettera  di  Claudio  Augullo  , 
ìnCUudÌQ.  fcritta  a Brocco  Comandante  dell’ Armi  nell’ Illirico,  incoi  dice  di 
avere  annichilati  trecento  venti  mila  Goti,  affondate  due  mila  na- 
vi dielTi,  che  i fiumi  e i lidi  erano  coperti  di  feudi,  fpade,  e pie- 
ciole  Jancie  ; grande  il  numero  de’ carriaggi,  e delle  Donne  pre- 
fe.  Per  cosi  memorabil  vittoria  a Claudio  Imperadorc  fu  conferito 
(h)juiianui  il  titolo  dìGotìcoy  0 fiaGomco  (^),  che  comparifee  in  varie  Mo- 
fietc  di  lui  (c).  Dal  mcdefimo  Pollione  (</)  abbiamo,  averClau- 
Cr  dio  cosi  riftretti  gT  Ifauri , da  noi  veduti  ribellati  lotto  Gallieno, 
ì/umlfm.  8'^  penfava  d’averli  colla  corda  al  collo  a’  fuoi  piedi , e di  met- 
im/frarar.  tetli  poi  nella  Cilicia  , per  togliere  loro  la  comodith  di  nuove  ri- 
itlVoUio  beliioni  col  vantaggio  delTafpre  loro  montagne.  Ma  coloro  conti- 
T7i/^int.  nuarono  nella  rivolta  , non  fi  sa  le  per  oflinazione  d’ effi  , ovvero 
per  la  morte  fopragiunta  a Claudio.  Nè  pur  lappiamo,  feaqueft’ 
Anno,  0 fe  alT  antecedente  appartenga  la  ribellione  ed  efaltazio- 
ne  di  Cc«ybr/no  al  Trono  Imperiale.  Coflui , le  crediamo  a Trebel- 
U'tTrcheì.  lio  Pollione  (e),  ilqualeèfolo  aparlarne,  due  volte  era  (lato  Con- 
fole  , due  volte  Prefetto  del  Pretorio  , tre  Prefetto  di  Roma  , ed 
anche  Proconfole , Confolare,  Legato  Pretorio  &c.  Vecchio  era  c 
zoppo  per  una  ferita  a lui  toccata  nella  guerra  di  Valcriano  contra 
de’  Perfiani . Prefe  egli  la  Porpora  Imperiale  ; non  apparifee  in  qual 
Anno;  è ignoto  in  qual  Luogo,  fe  non  che  quello  Storico  nota,  ef- 
feregli  flato  uccifo  da’ foldatimcdefimi,  che  Taveano  fattolmpe- 
radore  , dopo  fette  giorni  d’imperio  , alla  guifa  appunto  de’ fun- 
ghi , e che  fu  feppellito  preffo  Bologna  con  un  Epitafio , in  cui  fi  ri- 
ferivano tutti  i fuoi  onori,  conchiudendo,  ch’egli  era  flato  felice 
in  tutto,  fuor  che  nelTcfl'ere  Imperadore.  Però  tener  fi  può  a mio 
credere  per  battuta  alla  macchia  una  Moneta  riferita  dal  Mezza- 
barba  [/],  dove  egli  kchììmuo  Appio  Claudio  Cenforino^  e colT 
AnnoTerzo  dell’ Imperio.  I Parenti  di  coflui  duravano  a i tempi 
mftrarcr.  il  Grande,  e perodio  verfo  Roma  andarono  ad  abi- 

(g)Trf^e/l.  tar  [^3  nella  Traciac  nella  Bitinia.  Purché  s’abbia  a preflar  fede 
fMtiùid.  a Giovanni  Maiala  (&)■,  che  fra  non  poche  verità  a noi  confcrvate 
ha  Bùfehiato molte  favole , in  qucfli  tempi  la  Regina occu- 
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pò  r Arabia  , (lata  finqu"!  ubbidiente  a i Romani  , con  uccidere  il 
loro  Governatore  [ forfè  Crajfoy  perchè  qucflo  non  par  Co* 

gnome  Romano  ] mentre  l'Imperador  Claudio  dimorava  in  Sirmio 
Citib  della  Pannonia. 

Quivi  appunto  fi  truovava  quello  Augufto,  quando  egli  termi- 
nò colla  vita  il  fuo  corto  , ma  gloriofo  Imperio  (i>)  . iGoti  da  lui 
s'i  felicemente  vinti , fecero  le  lor  vendette,  coll’ attaccar  la  pelle 
all’ Armata  Romana  ; e un  malore  si  micidiale  pafsò  alla  perlona 
delmedefimo  [b)  Claudio  Imperadore  , e il  rapi  dal  Mondo.  S’è 
difputato  intorno  al  Mele,  in  cui  egli  mori  (c).  DalTillemont  (</) 
vien  creduto  morto  nell’ Aprile  di  quell’ Anno,  e piò  verifimilca 
me  fembra  la  di  lui  opinione.  IlNoris,  e il  P^gi,  perchè  il  truo- 
va una  Legge  (e)  . col  nome  di  Claudio  , data  nel  dlz^.  d' Ottobre 
dell’  Anno  prelente , la  qual  potrebbe  elTer  fallata , come  fono  tant’ 
altre,  han  tenuto,  eh’ egli  circa  il  fine  di  quel  Mele  celTalfe  di  vi- 
vere . Certo  è almeno  preflb  gli  Eruditi , che  in  quell’Anno  luccedet- 
te  la  morte  lua , compianta  da  tutti , e mafilmamente  dal  Senato  Ro- 
mano, if)  il  quale  gli  decretò  uno  Scudo,  o fiaun  Bullo  e una  Statua 
d’oro , che  furono  mclTi  per  fuo  onore  nella  Curia  del  Campidoglio , e 
fecondo  la  folle  fuperftizion  de’ Pagani  le  ne  fece  un  Dio.  In  quell’ 
Anno  ancora  diede  fine  al  fuo  vivere  Plotino  (^  ),  famofo  Filofofo 
Platonico,  leali  Opere  fon  giunte  fino  a i di  nollri.  Chiaramente 
fcrive  Trebellio  Pollione  ( b)^  che  dopo  la  morte  di  Claudio  fu  crea- 
to Imperadore  Marco  Aurelio  Claudio  Cantillo  [ che  cos'i  il  tro- 
viamo appellato  nelle  Medaglie  (»),  ] Fratello  del  medefimo  de- 
funto Claudio , dimorante  in  Aquileia,  e non  gik  vivente  Claudio, 
come  ha  creduto  taluno.  Qiiello  , che  Eutropio  (*)  di- 

ce approvato  dal  Senato,  era  ben  conofeiuto  per  uomo  dabbene,  e 
molto  affiibile,  ma  fecondo  Zonata  (/)  peccava  di  femplicith,  nè 
avea  fpallc  per  si  gran  fardello;  e però  non  fi  sa,  ch’egli  facelfe 
azione  od  imprefa  alcuna  degna  d’ olTervazione . Per  lua  difavven- 
tura  avvenne  , che  Aureliano,  il  più  accreditato Ufizialc  , che  fi 
trovalTe  nell’ Armata  acquartierata  in  Sirmio,  fu  proclamato  qua- 
fi  nello  fieflb  tempo con  univerfalconfentimentodi  que’ 
foldati  (m).  Portata  quella  nuova  in  Italia,  grande  llrcpito  fece , 
confiderando  ognuno  le  qualità  eminenti  di  quello  eletto , fuperiori 
fenza  paragone  a quelle  diQuintillo,  e la  forza  dell’ Armata,  che 
accompagnava  l’elezione  lleflà . Da  quella  novità  procedette  la  mor- 
te del  medefimo  Quintillo,  nella  iuddetta  Città  d’  Aquileia.  V’ 
ha  (»)  chi  il  dice  rapito  da  una  malattia.  Trebellio  Pollione  (o) 

con 
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con  altri  [^i]  apertamente  cel  rapprelenta  nccifo  da’folJati;  e Z> 
fimo  \_b']  tiene,  che  conorcendoh  evidente  la  di  lui  caduta,  i luoi 
lleiTi  parenti  il  configliarono  a cedere  con  darfi  la  morte  ; al  qual 
partito  fi  appigliò  con  farfi  tagliar  le  vene . IJiecifette  Ioli  giorni 
d’imperio  a lui  fon  dati  dal  fudJettoPollione,  daEutropio,  Eufe- 
bio[c],  e Zonata  [//].  Ventida  Vopifeo  [e].  Zofimoicrivc,  eh’ 
egli  regnò  pochi  mefi  ; e tante  Medaglie  [/']  redanti  di  lui  pare  che 
perfuadano,  non  edere  dato  s*!  breve  il  luo  Regno.  Intanto  è fuor 
di  dubbio,  dii  Aureliano  redò  folo  fui  Trono  , ed  approvato  con 
gran  plaulbdal  Senato  Romano.  Noi  il  vedremo  uno  de’piìi  glo- 
rioli  ed  inficine  afpri  Imperadori  ; c di  uomo  tale  avea  ben  bifogno 
allora  la  Romana  Repubblica,  lacerata  da’fuoi  dedi Figliuoli,  e 
più  ancora  malmenata  dalle  Potenze  draniere . Nè  tardò  già  Aure- 
liano a mettere  in  efercizio  il  fuo  valore  con  belle  imprefe , le  qua- 
li fe  fodero  fuccedute  tutte  nell’Anno  predente,  come  pensò  il  Til- 
lemont  [g],  non  al  fine  d’Ottobre,  ma  all’Aprile  di  qued’Anno, 
fi  dovrebbe  riferire  la  morte  di  Claudio  , e l’adùnzione  all’Impe- 
rio dello  dedb  Aureliano.  Ma  il  Padre  Pagi  [<6]  ne  attribuifee  una 
parte  all’ Anno  feguente;  e veramente  ci  troviam  qui  fprovvedu- 
ti  di  lumi,  per  alfcgnarc  il  precifo tempo  di  que’ fatti  : fatti  non- 
dimeno certi  , de’ quali  mi  riferbo  ad  efporre  unitamente  la  ferie 
nell’Anno,  che  viene. 

Anno  di  Cristo  cclxxi.  Indizione  iv. 
di  Felice  Papa  3. 
di  Aureliano  Imperadore  2. 

- r y f Lucio  Domizio  Aureliano  Augusto, 

* L Basso  per  la  feconda  volta. 

IL  Padre  Pagi , il  Relando  , cd altri  ci  àzam Aureliano  Impe- 
radore  Conjole  per  la  feconda  volt  a ma  con  fondamenti  poc(» 
llabili  a mio  credere.  Si  fuppone,  che  Aureliano  nell’Anno  25^. 
fodTc  Confole  fudituito  ; e di  quedo  niuna  certezza  apparifee . Sona 
citate  due  Ifcrizioni,  l’una Ligoriana , pubblicatadalReinefio[i], 
e l’altra  data  alla  luce  dal  Relando  [ ^ ] , e prefa  dal  Gudio  ; cioè  due 
monumenti , che  patifeono  varie  eccezioni  , e vengono  da  fonti  , 
che  non  polTonofervire  a darci  limpida,  eficura  la  verità.  AH’ in- 
contro tutti  i Fadi  Confolari  antichi  ci  prefentano  fotto  i’  Anno 
corrente  Aureliano  Confole^  ma^fenza  la  nota  del  Confolato  fecon- 
do. 
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do.  Altrettanto  troviamo  nelle Ifcrizioni di quefto,  c de’feguenti  Era  Votg. 
Anni,  tutte  conformi  in  mettere  quello  pel  primo  Confolato  d’Au-  Anno  271. 
reliano.  Una  anch'io  ne  ho  prodotta  [/*]  non  divcrfa  dall’  altre  . [»]T6tfau. 
Pomponio  Baffo  fu  creduto  dalPanvinio  \_b~\  il  fecondo  Confole  , 
perchè  fotto  Claudio  fi  truova  un  riguardo  voi  Senatore  di  quedo  pag-io-j.». 
Nome  : conghiettura  troppo  debole  . Dai  fufseguenti  Illuftratori 
de’ Farti  vicn  egli  chiamato  A'wwerio,  o pur  Marco  Ceionio  Virto  inFap. 
Baffo  ; ma  con  aver  fucciato  nomi  tali  dalle  due  fuddette  non  af- 
fatto  fìcure  Ifcrizioni . Per  altro  fi  truova  Ceionio  Baffo  [r],  a \c\i'opifcut 
cui  Aureliano  fcrifle  una  Lettera , ma  fenza  fegno , ch’egli  fofse 
flato  Confolc . Il  perchè  a maggior  precauzione  non  l’ho  io  appel- 
lato fe  non  col  folo  Cognome  ài  Baffo.  L’Imperador  novello  Au- 
reliano nelle  Monete  [^]  parlanti  di  lui , vicn  chiamato  Lucio  Do- 
mÌ7^o  Aureliano,  Si  può  dubitare,  che  fia  un  fallo  in  alcune  l’efle- 
' re  chiamato  Claudio  Domì'^fto  Aureliano^  e che  in  vece  d’IMP.  CL. 

DOM.  &c.  s’abbia  a leggere  IMP.  C.  L.  DOM.  cioè  Cefare^  Lu- 
cio &c.  come  nell’ altre  . Il  Cardinal  Noris,  e il  Padre  Pagi  cre- 
dettero, che  la  vera  fua  Famiglia  forte  hFaleria,  perchè  Icriven- 
dogli  una  Lettera  Claudio  Imperadore  , il  chiama  Valerio  Aure- 
liano^ e nell’IfcrizioneLigoriana,  che  dirti  pubblicata  dal  Reine- 
fìo,  egli  porta  il  mcdefimo  nome.  Ma  c fe  forte  guado  il  tcrto  di 
Vopifeo  [e]  ? Poiché  quanto  a quella  Ifcrizione , torno  a dire , eh’  [eJrV'A»' 
erta  non  è atta  a decidere  le  conirovcrfie.  Tanto  nelle  Medaglie , 
che  nelle  antiche  Ifcrizioni , altro  nome,  ficcome  dirti,  non  vien 
dato  a quefto  Imperadore,  che  quello  di  Lucio  Domi-^o  Aureliano  y 
e a quello  conviene  attenerfi . E fe  altri  [/^  il  chiama  Flavio  Ciati  [f]  Stampa 
dio  Valerio  y non  c’è  obbligazione  di  feguitarlo  . Non  ebbe  diffi-  cm'uUr. 
cultk  Vopifeo  diconfcrtarc,  che  Aureliano  fort'i  nafeita  balla  ed  of- 
cura  nella  Citth  di  Sirmio , ovvero  nella  Dacia  Ripenfe . Ma  fi  fece 
«gli  largo  colla  fua  prudenza  c valore  nella  milizia , c di  grado  in  gra- 
do falendo , fempre  più  guadagnò  di  plaufo  e di  credito . Bello  era  il 
fuoalpetto,  alta  la  ftatura,  non  ordinaria  la roburtezza.  Nel  be- 
re e mangiare,  e in  altri  piaceri  del  corpo,  in  lui  fi  ofiervava  una 
gran  moderazione  La  fua  fcveritcì  cil  rigore  nella  militar  di-  [t^  Vtpifcui 
Iciplina,  quali  andava  airecccflb  . Denunziato  a lui  un  faldato, 
cheavea  commelfu adulterio  colla  Moglie  del  fuo  albergatore,  or- 
dinò che  fi  piegaffero  due  forti  rami  d’un  albero,  all’un  de’ quali 
forte  legato  l’un  piede  del  delinquente,  e l’altro  all’  altro,  e che 
poi  fi  lafciartero  andare  irarai.  Lo  fpettacolo  di  quel  mifero  fpac- 
«ato  in  due  pani,  gran  terrore  infufe  ne  gii  altri.  Ebbe  principio 
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asno»7».  ftitna;  e pihdi  lui  Claudio.  In  varie  cariche  militari  riportò 
vittorie  centra  de’ Franchi,  de’ Sarmati,  de' Goti.  Teneva  mira- 
bilmente in  briglia  le  fue  foldatefche,  cciònonoflantefapeafarfi 
amare  dalle  medcfime.  Merita  d’clTere  qui  rammentata  una  Let- 
tera di  lui , fcritta  ad  un  Tuo  Luogotenente,  ove  dice  : Se  vuoi  ef- 
fere  Tribuno  , an:(i  fe  t' è caro  dt  vivere  , tieni  in  dovere  le  mani 
de'  faldati . Niun  d'ejft  rapifea  i polli  altrui  ^ niuno  tocchi  le  altrui 
pecore . Sia  proibito  il  rubar  /’  uve  , il  far  danno  a i feminati  , e 
l' eftgere  dalla  gente  olioy  fale  , e legna ^ dovendo  ognuno  conten- 
tar^ della  provvijione  del  Principe.  S' hanno  i faldati  a rallegrar 
del  bottino  fatto  fopra  i nemici^  e non  già  delle  lagrime  de'  fuddi- 
ti  Romani . Cadauno  abbia  P armi  fue  ben  terfe  ; le  fpade  ben  a- 
gU7^  ed  affilate  ^ e le  fcarpe  ben  cucite . Alle  vejli  frufte  fucceda- 
no  te  nuove.  Mettano  la  paga  nella  tajea^  e non  già  nell'  ojìeria . 
Ognun  porti  la  fua  collana  , il  fuo  anello  ^ il  fuo  bracciale  , e noi 
venda  0 giuochi.  Si  governi  e freghi  il  cavallo  y e il  giumento  per 
le  bagaglie  I e così  ancora  il  mulo  comune  della  compagnia  ; e non 
fi  venda  la  biada  lor  dejìinata  . L'  uno  all'  altro  prejìi  aiuto  y co- 
me fe  fojfe  un  Servo.  Non  han  da  pagare  il  Medico  . Non  gettino 
il  danaro  in  confai  tar  indovini . Vivano  enfi  amente  ne  gli  alloggi  y 
e fe  attaceberan  lite  , loro  non  manchi  un  regalo  di  buone  bajìona- 
te.  Bene  farebbe,  che  alcun  Generale  od  Ufiziale  de’ noftri  tempi 
fludialfe  quella  si  lodevol  lezione,  faputa  da  i Gentili,  e talvolta 
ignorata  da  i Criftiani.  Moglie  di  Aureliano  Imperadore  laUlpia 
Severinay  la  quale  non  fi  sa,  che  procreaffe  altro,  che  una  Figli- 
uola, i cui  dilcendenti  viveano  a’ tempi  di  Vopifeo. 

Ora  da  che  fu  creato  Imperadore  fe  dice  il  vero  Zo- 

{ijlxftmui  fimo  {a),  egli  fen  venne  a Roma,  c dopo  aver  quivi  bene  alficu- 
/.i.f.48.  autorità  , di  colà  moflc  , e per  la  via  d’ Aquileia  pafsò 

nella  Pannonia,  che  era  gravemente  infellata  da  gli  Sciti  o fia  da 
i Goti . Mandò  innanzi  ordine  , che  fi  ritirafiero  nelle  Città  e ne’ 
Luoghi  i viveri  e i foraggi,  affinché  la  fame  folTe  la  prima  a far 
guerra  a i nemici.  Comparvero,  ciò  nonollante,  di  quà  dalDa- 
nubio  i barbari , e bifognò  venire  ad  un  fatto  d’armi . Senza  fa- 
perfi  chi  reftalTe  vincitore,  la  fera  feparò  le  Armate  ; e fatta  not- 
te i nemici  fi  ritirarono  di  là  dal  Fiume.  La  feguente  mattina  ec- 
c*  i loro  Arabafeiatori  ad  Aureliano  , per  trattar  di  pace  . Se  la 
concludcflcro , noi  dice Zofim# ; e fembra  chenò,  perchè  partito 
Aureliano,  e lafciato  un  buon  corpo  di  gente  in  quelle  parti,  fu- 
rono 
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reno  alcune  migliaia  di  que’ Barbari  tagliate  a pezzi . Il  motivo  , 
per  cui  fi  mife  in  viaggio  Aureliano,  fu  la  minaccia  de’ Popoli,  che 
Vopifeo  (/»)  chiama Marcomanni  , e Defippo  {b)  StoricoGiutun- 
ghi , di  calare  in  Italia  : fe  pur  de’  medefimi  fatti  e Popoli  parlano 
i fuddetti  due  Scrittori.  Secondo  Defippo,  Aureliano  portatofi 
Danubio  contro  aiGiutunghiSciti,  diede  loro  una  fanguinol'a  rot*  fj/ìoiH. 
ta;  e pa  (Tato  anche  il  Danubio,  fu  loro  addofib,  e ne  fece  un  buon 
macello,  talmente  che  irefianti  mandarono  Deputati  ad  Aurelia- *<'”"»• 
no  per  chiedere  pace.  Fece  Aureliano  metter  in  armi  einordinan- 
za  il  fuoefcrcito,  e per  dare  a que’ Barbari  un’ idea  della  grandez- 
za  Romana  , vcftito  di  porpora  andò  a ledere  in  un  alto  Trono  iti 
mezzo  del  campo,  con  ruttigli  Ufiziali  a cavallo,  divifiinpiùfchie- 
re  intorno  a lui,  c colle  bandiere  ed  infegne,  portanti  l’Aquile  d’ 
oro,  e le  immagini  del  Principe,  polle  in  fila  dietro  al  fuo  Trono; 
Parlarono  que’  Deputati  con  gran  fermezza  , chiedendo  la  pace  , 
ma  non  da  vinti  ; rammentando  all’ Imperadore,  che  erano  gior- 
naliere le  fortune  e sfortune  nelle  guerre  ; ed  efaltando  la  lor  bra- 
vura, giunferoadire  d’aver  quaranta  mila  cavalieri  della  fola  Na- 
zion  de’Giutunghi , ed  anche  maggior  numero  di  fanti , e d’elTer 
re  nondimeno difpolli  alla  pace,  purché  loro  fi  deflero  i regali  con- 
fueti,  e quell’oro  ed  argento,  che  fi  praticava,  prima  d’aver  rot* 
ta  la  pace . Aureliano  con  graviti  loro  rilpofe , che  dopo  aver  egli- 
no col  muover  guerra  mancato  a i trattati,  non  conveniva  loro  il 
dimandar  grazie  e prefenti  ; e toccare  a lui , e non  a loro,  il  dar 
le  condizioni  delia  pace;  che  pcniaflero  a quanto  era  avvenuto  ai  < 

trecento  mila  Sciti,  oGoti,  che  ultimamente  aveanoofato  di  mole- 
llar  le  contrade  dell’Europa  e dell’  Afta  ; e che  i Romani  non  fa- 
rebbono  mai  foddisfatti  , fe  non  pafTavano  il  Danubio  , per  pu- 
nirli nel  loro  paefe . Con  quella  difguflola  rilpofta  furono  rimanda- 
ti quegli  Ambafeiatori  . Per  atiellato  del  medefimo Defippo  (c),  (c)  Dexip- 
Autore  poco  lontano  da  quelli  tempi , anche  i Vandali  mollerò  guer- 
ra  al  Romano  Imperio,  gente  anch’clli  della  Scitia,  ofiadellaTar- 
taria  ; ma  una  gran  rotta  loro  data  dall’cfercito  , fece  ben  tolto 
fmontarc  il  loro  orgoglio  , ed  inviar  Ambafeiatori  ad  Aureliano, 
per  far  pace  e lega  . Volle  Aureliano  udire  intorno  a ciò  il  parere 
dell’Armata  ; e la  rifpolla  generale  fu  , che  avendo  que’ Barbari 
efibite condizioni  onorevoli , bene  era  il  finir  quella  guerra.  Cosi 
fu  fatto.  Diedero  i Vandali  gli  ortaggi  all’ Imperadore,  c due  mi- 
la cavalli  aufiliarj  all’  Armata  Romana  : gli  altri  fe  ne  tornarono  al- 
le lorcafe  con  quiete.  E perchè  cinquecento  d’clfi  vennero  dipoia, 
i,Tomo  II,  S botti- 
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Anno *71.  j-  mettere  a fil  di  fpada. 

Mentre  fi  trovava  Aureliano  impegnato  contra  defli  Vanda- 
li , ecco  giugnergli  nuova , che  una  nuova  Armata  di  Giutunghi  era 
in  moto  vcrlo  l’Italia  . Mandò  egli  innanzi  la  maggior  parte  dell’ 
efercito  fuo,  epolcia  col  redo  frettololamente  anch’egli  marciò 
per  impedire  la  lor  calata;  ma  non  fu  a tempo.  Coftoro  più  predi 
di  lui  penetrarono  in  Italia , e recarono  infiniti  mali  al  didretto  di 
U)VopifcM  Milano.  Vopifeo  (<i)  li  chiama  Svevi,  Sarmati,  Marcomanni,c  fi 
i»Amch>tn.  temere , che  Ceno  confufe  le  azioni , e replicate  le  gik  dette  di 
fopra.  Comunque  fia,  perlecofe,chefuccederono,  conviendire, 
che  non  fodero  lievi  le  forze  e il  numero  di  codoro.  £ fi  sa,  che 
avendo  voluto  Aureliano  con  tutto  il  fuo  sforzo  adalire  que*  Barbari 
verfo  Piacenza  , codoro  fi  appiattarono  ne’  bofehi , e poi  verfo  la 
fera  fi  fcagliarono  addoffo  a i Romani  con  tal  furia , che  li  mifero  in 
rotta , e ne  fecero  s"i  copiofa  drage , che  fi  temè  perduto  l’Imperio. 
Inoltre  fi  sa,  che  quedi  loro  progredì  tal  terrore  e codernazione 
fvcgliarono  in  Roma,  che  ne  feguirono  varie  fedizioni,  le  quali 
aggiunte  a gli  altri  guai,  diedero  molta  apprenfione  e fdegno  ad 
Aureliano.  Scridc  egli  allora  al  Senato  , riprendendolo,  perchè 
tanti  riguardi , timori,  c dubbj  avedé  a conlultar  i Libri  Sibillini 
in  occaiione  di  tanta  calamitk  e bifogno , quaji  che  [ fon  parole  del- 
la fila  Lettera]  ejji  foJJ'ero  in  una  Chiefa  di  Crijìiani  , e non  già 
nel  Tempio  di  tutti  gli  Dii.  Il  Decreto  di  vifitare  i Libri  d’ede  Si- 
{h)Papi«i  bilie  fu  defo  nel  d^  1 1.  di  Gennaio , cioè  fecondo  il  Padre  Pagi  {b) 
Cutic.Bar.  Gcnaio  dell’  Anno  prefente . Ma  non  può  mai  dare , che  Aure- 
liano, come penfa il medefimo Pagi,  fbdccrcatolmperadorein Sir- 
niio  fui  principio  di  Novembre  dell’Anno  prodìmo  pafiato , e eh’  egli 
venide  a Roma,  tornade  in  Pannonia  , riportafie  vittorie  in  più 
Luoghi  al  Danubio  , e dopo  aver  feguitato  gii  Alamanni,  o v'o- 
gliam  dire  i Marcomanni  e Giutunghi , mandade  gli  ordini  fud- 
detti  a Roma  : il  tutto  in  due  foli  Mefi.  Chi  sa,  come  gflmpe- 
radori  non  marciavano  per  le  pode , ma  con  gran  Corte , Guardie , 
e milizie,  conofee  rodo,  che  di  più  Mefi  abbifognarono  tante  im- 
prefe.  Però  convien  dire  , che  Aureliano,  ficcome  immaginò  il 
(c ) T/7/#-  Tillemont  (r ) , fu  creato Imperadore  nell’  Aprile  dell’  Anno  precc- 
dente,  in  cui  fece  più  guerre;  o pure,  che  la  calata  in  Italia  de’ 
impereutt.  Barbari  appartiene  all'Anno  prefente,  per  la  qual  poi  neld\  ii.di 
Gennaio  dell’Anno  fudeguente  vennero  confultati  in  Roma  i Li- 
bri creduti  delle  Sibille , ne*  quali  fi  trovò,  che  conveniva  far  mol- 
ti 
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ti  fagrifiz) crudeli,  proceiTioni,  ed  altre  cerimonie  praticate  dalla 
fuperllizion  de’ Pagani.  A noi  bafterh  , giacché  non  polfiamo  ac- 
certare i tempi  di  quelli  s\  ftrepitofi  avvenimenti,  che  fi  rapporti 
il  poco,  che  lappiamo  della  continuazione  e del  fine  di  tal  guerra, 
tutto  di  feguito  . Abbiamo  da  Aurelio  Vittore  (a)  [perchè  Vopi- 
feo  qui  ci  abbandona]  , che  Aureliano  in  tre  battaglie  fu  vincitore 
de’ Barbari.  L’una  fu  a Piacenza,  che  dee  eflerediverfa  dalla  rac- 
contata daVopifeo:  altrimenti  l'un  d’elU  ha  fallato.  Lafecondafu 
data  in  vicinanza  di  Fano,  e del  Fiume  Metauro,  fcgnoche  la  gior- 
nata di  Piacenza  era  fiata  favorevole  a i Barbari , per  elTerfi  eglino 
inoltrati  cotanto  verfo Roma.  La  terza  nelle  campagne  di  Pavia , 
che  dovette  fierminar  affatto  quelli  Barbari,  turbatori  della  pace 
d’Italia:  conche  ebbe  felice  fine  quella  guerra.  Allora  Aureliano 
molfe  alla  volta  di  Roma  i luoi  palfi,  non  per  portarvi  l’allegrez- 
za di  un  Trionfo  , ma  per  farvi  fentire  la  fua  fevcrita  , anzi  cru- 
dcltli  . Imperocché  (^)  pien  di  furore  per  le  fedizioni  , che  nate 
ivi  dicemmo,  con  voce,  che  fodero  fiate  tefe  infidie  (c)  a lui  ftef- 
lò,  c al  governo,  condennò  a morte  gli  Autori  di  quelle  turbolen- 
ze. Vopifeo  , tuttoché  fuo  Panegirifta  , confelTa,  eh’ egli  troppo 
afpra  e rigorofa giulfizia  fece.  £ tanta  più  ne  fu  biafimato  , per- 
chè non  perdonò  nè  pure  ad  alcuni  nobili  Senatori , fra’quali  Epitì- 
mioy  Urbano  y e Domi-ziano  , ancorché  di  poco  momento  folTero, 
e meritalfero  perdono , alcuni  loro  reati  , e quelli  anche  fondati 
nell’ accula  di  un  folte  Ili  monto.  Prima  era  forfè  amato  Aureliano; 
da  11  innanzi  cominciò  ad  elTere  folamente  temuto;  e la  gente  di- 
cea  , non  altro  elfere  dadefidcrare  a lui,  che  la  morte;  t eh' epli 
tra  un  buon  Medico  , ma  che  con  mal  garbo  curava  i malati . An- 
che Giuliano  Augufio  ( d)  Apofiata  l'accufa  di  una  barbarica  crudel- 
tà , ed  Aurelio  Vittore  (e)  con  Eutropio  (fjy  cel  rapprefenta  co- 
me uomo  privo  di  umanità  e fanguinario,  avendo  egli  levato  di  vi- 
ta fino  un  Figliuolo  di  fua  Sorella.  Tal  fua  barbarie  pretende  Am- 
miano  (g),  che  fi  ficndclTe  folto  var;  pretefii  fpezialmente  fopra 
i ricchi,  a fine  d’impinguar  l’erario,  rcllato  troppo  efaufto  per  le 
pazzie  di  Gallieno;  c in  tal  opinione  concorre  anche  Vopifeo  {h). 
Fu  in  quelli  tempi , che  Aureliano  , confiderata  l’avidità  de’ Bar- 
bari, già  fcatenati  contraddi’ Imperio  Romano,  (i)  col  configlio 
del  Senato  prefe  la  rifoluzione  di  rifabbricar  le  mura  rovinate  di 
Roma,  per  poterla  difendere  in  ogni  evento  di  pericoli  c guerre, 
idacio  ( <(;)  ne  fa  menzione  fotto  quelV  Anno  . MaEufebio  (/)  , 
CalTiodoro  (m),  ed  altri  mettono  ciò  più  tardi.  Nella  Cronica  A- 
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leffandrina  folamente  fere  parla  all’ Anno  feguente.  Con  quella 
occafione  certo  è che  Aureliano  ampliò  il  circuito  di  Roma , fcriven- 
do  Vopifco , che  il  giro  d’clTa  Citth  arrivò  allora  a cinquanta  miglia . 
Opera  SI  grande  nondimeno,  fecondo  Zofimo , fu  folamente  termi* 
nata  iolio  Probo  Augujìo. 


Anno  di  Cristo  cclxxii.  Indizione  v. 
di  Felice  Papa  4.. 
di  Aureliano  Iniperadore  3. 


Confoli 


‘i 


Quinto, 

Veldumiano,  o fra  Veldumnmano. 


Domati  i Barbari,  e reftituitala  tranquillithall’Italia,  due 
altre  importantiflime  imprefe  reftavano  da  fare  aH’Augii- 
Ito  Aureliano.  Tetrico  occupava  le  Gailie  e le  Spagne . Zencbta  Re* 
gira  de’Palmircni  quali  tutte  , o tutte  le  Provincie  dell’  Oriente 
occupava,  ed  anche  l’Egitto.  Per  varj  motivi  antepofe  Aureliano 
all’altra  la  fpedizion  militare  contro  a Zenobia . Quella  Principefia, 
che  s’intitolava  Regina  dell’Oriente , una  delle  più  rinomate  Don* 
ne  dell’antichità,  fi  truova  chiamata  in  alcune  Medaglie  [/?],  che 
fi  fuppongono  vere,  Settimia  Zenobia  Augujìa^  quafichè  ella  di* 
fccndefie  dalla  Famiglia  di  Settimio  Severo  Augnilo,  quando  ella 
fecondo Trebellio  Pullione  [^]  , vantava  di  dilcendere  dalla  Cafa 
di  Cleopatra  , c de  i ReTolomei  . Santo  Atanafio  [c]  pretele  , 
ch’ella  feguitafle  la  Rcligion  de’ Giudei,  e favorifl'e  per  quello  Tem- 
pio Paolo  Samofateno;  e da  Maiala  [r/]  vien  detta  Regina  de’ Sa- 
raceni. Scrive  il  fuddetto Storico  Pollione,  che  in  lei  fi  ammirava 
una  bellezza  incredibile,  uno  fpirito  divino.  Neri  e vivacilfimi  ì 
fuoi  occhi  , il  colore  folco  . Non  denti  , ma  parole,  pareano  or- 
nargli la  bocca  ; la  voce  foave  e chiara , ma  virile.  Al  bilogno  u- 
guagliava  i Tiranni  nella  feverità;  fuperava  nel  redo  la  clemenza 
de’ migliori  Principi . Contro  il  collume  delle  Donne  fapeva  con* 
fervare  i tefori , ma  non  lafciava  di  far  rifplendere  la  fua  liberali- 
tà, ove  lo  richiedelfe  il  dovere.  Nel  portamento  e ne’codumi  non 
cedeva  a gli  uomini,  rade  volte ufeendo  in  carrozza  , fpelTo  a ca- 
vallo, e più  IpelTo  facendo  lette  o quattro  miglia  a piedi,  ficcome 
perfona  allevata  lempre  nelle  caccio . DaO^/e«/?rofuo  Marito,  che 
g A dicemmo  uccilo,  non  riceveva  le  leggi,  ma  a lui  le  dava.  Pre- 
le  bensì  da  lui  il  titolo  àìAuguJìay  da  che  egli  fu  dichiarato  Augi>- 
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fio,  c portava  l’abito  Imperiale,  a cui  aggiunfe  anche  il  Diadema . f*aVo:».' 
Non  SI  torto  s’accorgeva  erta  d’eflcre  gravida  , che  non  volea  più  Anno  17 i» 
commerzio  col  Marito.  Il  fuo  vivere  era  alla  Per(ìana>  cioè  con  (in- 
goiar magnificenza  , e volea  ertere  inchinata  fecondo  lo  ftrte  pra- 
ticato co  i Re  Perfiani . A parlare  al  Popolo  iva  armata  di  corazza  ; 
pranzava  Tempre  co  i primi  Ufiziali  delia  Tua  Armata  ; ufando  piat- 
ti d’oro  e gemmati.  Poche  fanciulle,  molti  Eunuchi  teneva  al  fuo 
fervigio;  e l’impareggiabil  fuacartitù,  tanto  da  maritata,  cheda 
vedova,  veniva  decantata  dapertutto.  y/«re//4«orteflb  in  una  Let- 
tera al  Senato  [<»]  ne  parla  con  elogio , dicendo,  eh’ erta  non  pare  a [a]  TitM. 
Donna:  tanta  era  la  di  lei  prudenza  ne’ configli,  la  fermezza  nell’ 
cfegiiir  le  prefe  rifoluzioni,  e la  gravit'a  con  cui  parlava  ai  folda-  T^ram,. 
ti , di  modo  che  non  meno  i Popoli  dell’Oriente  e dell’Egitto,  a 
lei  divenuti  fudditi , che  gli  Arabi,  (Saraceni,  e gli  Armeni  non 
ofavano  di  difubbidirla  , o di  voltarli  centra  di  lei  : tanta  era  la 
paura,  che  neaveano.  A lei  anche  in  buona  parte  fi  attribuiva- 
no le  gloriofe azioni  del  fu  Odenato  fuo  Marito  contro  ai  Perfiani, 

Nè  gi'a  le  mancava  il  pregio  delle  Lingue  c della  Letteratura.  Ol- 
tre al  fuo  nativo  Linguaggio  Fenicio  oSaracenico  , perfettamente 
pofTedeva  l’Egizziano,  il  Greco,  e il  Latino,  nianon  s’arrifchia- 
va  a parlare  quell’ ultimo  . Ebbe  per  Maeftro  nel  Greco  il  celebre 
Z.o.’7^;/;oFilolofo,  di  cui  refta  un  bel  Trattato  del  Sublime,  elacui  ■ • 
morte  vedremo  Ira  poco.  Fece  imparare  a’ luci  Figliuoli  il  Latino 
SI  fattamente,  che  poche  volte  econdifficulth  parlavano  il  Greco. 

Si  pratica  fu  della  Storia  dell’  Oriente  e deli’  Egitto , che  fi  crede  , 
che  ne  formafse  un  compendio.  AI  fuo  Marito  Odenato  ella  avea 
partorito  tre  Figliuoli , cioè Heref:ni.ifiO)  TImolaOy  tVaballato^ 
a’quali  dopo  la  morte  del  Padre  ella  fece  prendere  la  Porpora  Im- 
periale, e il  titolo  òì  Attgujìi  I ma  perchè  erano  di  eiù  non  peran- 
che capace  di  governo,  elsa  in  nome  lorogovernava  gli  Stati.  Un 
altro  Figliuolo  ebbe  Odenato  da  una  fua  prima  Moglie,  chiamato 
Erode,  o pure  £»W//7«o,  che  fi  truova  nelle  Medaglie  [^],  (non  [bj  d,/.. 
so  fe  tutte  legittime  ) col  titolo  d’Augurto  , a lui  dato  dai  Padre, 
come  anche  afferma  TrebcllioPollione  [c].  Percagione  dell’efal-  uJitAArb. 
tazion  di  quello  fuoFigiiartro  fama  era,  che  Zenobia  avefse  fatto 
morire  lui,  e il  MaritoOd«f«<»/o,  ficcome  accennai  di  lòpra . Una  [c]  Twi?/- 
taltefta,  benché  di  Donna,  fignoreggiante  dallo  Sretto  di  Collari- 
tinopoli  fino  a tutto  l'Egitto,  ed  artirtita  da  molti  de’  luoi  vicini, 
potea  dar  fuggezione  ad  ogni  altro  Potentato;  ma  non  già  adAu- 
. . relia- 
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relianolmperadorc,  che  pel  fuo  coraggio  , c faggio  contegno , il 
teneva  fempre  le  vittorie  in  pugno. 

S’inviò  dunque  Aureliano  da  Roma  con  polTsnte  efercito  verfa 
l’Oriente  per  la  firada  folita  di  que’ tempi,  cioè  per  terra  alla  vol- 
ta di  Bifanzio,  pel  cui  Stretto  fi  pafTava  in  Afta.  Ma  prima  di  giu- 
gnervi,  egli  neitò[4]  r Illirico  , e poi  la  Tracia  da  tutti  i nemici 
del  Romano  Imperio,  che  erano  tornati  ad  infcftar  quelle  Provin- 
cie. Scrive  Aurelio  Vittore  [^],  che  a’tempi  d’effo  Aureliano  un 
certo  Settimio  nella  Dalmazia  prefe  il  titolo  à' Imper odore , e da  ì\ 
a poco  ne  pagò  la  pena,  ammazzato  da’ Tuoi  proprj  foldati . Quan- 
do ciò  avveniffe,  noi  lappiamo.  Per  atteftato  bens\  di  Vopifco, 
Aureliano  , perchè  Cannabaude  Re  o Duca  de  i Goti  dovea  aver 
commeflb  delle  infolenze  nel  paefe  Romano,  palfato  il  Danubio, 
l’andò  a ricercar  nelle  terre  di  lui  ; e datagli  battaglia  , Tuccile 
infìerae  con  cinque  mila  di  que’ barbari  combattenti.  Probabilmen- 
te fu  in  quella  congiuntura,  ch’egli  prefe  la  carretta  di  quel  Re, 
tirata  da  quattro  Cervi , su  cui  polcia  entrò  a fuo  tempo  trionfan- 
te in  Roma,  ficcome  diremo.  Furono  trovate  nel  campo  barbarico 
molte  Donne  ehinte,  veflite  da  foldati,  eprelè  dieci  d’efl'e  vive. 
Molte  altre  nobili  Donne  di  Nazione  Gotica  rimafero  prigioniere, 
[c]  che  Aureliano  mandò  dipoi  a Perinto  , acciocché  ivi  fofsero 
mantenute  alle  fpefe  del  Pubblico,  non  già  cadauna  in  particolare, 
ma  fette  infieme  , acciocché  coflalTe  meno  alla  Repubblica.  Sbri- 
gato da  quefli  ah'ari , marciò  Aureliano  a Bifanzio,  e pafsato  lo 
Stretto,  al  foto  fuo  comparire  ricuperò  Calcedonc  e la  Bitinia,  che 
Zenobia  avea  fottomeffo  al  fuo  imperio  . Zofimo  [^}  nondimeno 
afferifee,  aver  la  Bitinia  feoffo  il  giogo  de’Palmircni,  fin  quando 
udà  cfaltato  al  Trono  Aureliano . Ancira  nella  Galazia  ferabra  aver 
fatta  qualche  re  fi  (lenza  : certo  è nondimeno,  che  Aureliano  fe  ne 
impadronà.  Giunto  pofeia,  ch’egli  fu  aTiana  Città  della Cappa- 
docia,  [e]  vi  trovò  le  porte  ferrate,  e preparato  quel  Popolo  alla 
difefa . Dicono,  che  Aureliano  in  collera  gridaffe  : Non  lafcerh  un 
Cone  in  quejìa  CittÀ  . Vopifeo  , grande  ammiratore  del  morto 
Apollonio^  Filofofo  celebre,  anziMago,  nativo  di  quella  Città, 
di  cui  tanto  egli,  come  altri  antichi  raccontano  varie  maraviglie, 
cioè  molte  favole,  e che  era  tenuta  da  que’ Popoli  per  un  Dio:  Vo- 
pifeo,  dico,  racconta,  che  elio  Apollonia  comparve  in  fogno  ad 
Aureliano,  cl’efortò  alla  clemenza  , fc  gli  premeva  di  vincere: 
parole,  che  badarono  a difarmare  il  di  lui  fdegno.  Vennepoia  tro- 
vai:- 
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Vario  al  campo  Eraclammoney  uno  de’ più  ricchi  Cittadini  dìTia-  Ek*  Voig. 
na,  fperando  di  farfi gran  merito,  col  tradire  la  Patria  , c gl’infe- **'**®*7^ 
gnòimfito,  per  cui  ripeteva  entrare  nella  Cittù.  Fu  e^a  mercè  di 
fjuefto  avvilo  prefa  con  facilitk  ; e quando  ognun  lì  afpettava  di  dar- 
le il  facco , e di  fare  man  balTa  contro  gli  abitanti , Aureliano  ordi* 
nò,  che  folle  uccifo il folo traditore Eraclammone,  condire,  che 
non  fi  potea  fperar  fedeltà  da  chi  era  flato  infedele  ella  fua  Patria  ; 
ma  lafciò  godere  ai  diluibgliuoli  tutta  l’eredità  paterna,  affinchè 
non  fi  credclfc,  che  l’aveffc  fatto  morire,  per  cogliere  le  molte  di 
lui  ricchezze . Ricordataad  Aureliano  la  parola  detta  di  non  lafcia^ 
re  un  Cane  inTiana  : oé,  rifpofe,  amma-s^tno  tutti  i Cani y che 
ne  fon  contento  : rilpolla  applaudita  fin  da  i medefimi  foldati , ben* 
chè  contraria  alla  lor  brama  e fperanza  del  facco. 

Se  crediamo  a Vopifeo  [ /i],  Aureliano,  continuato  il  cammf- 
no,  arrivò  ad  Antiochia,  Capitale  della Soria,  cdopo  una  leggie- 
re  zufia  al  Luogo  di  Dafne,  entrò  vittoriofo  in  quella  gran  Città, 
e ricordevole  deir  avvertimento  datogli  infogno  da  Apollonio  Tia* 
neo,  usò  di  fua  clemenza  anche  verlo  di  que' Cittadini.  Palfando 
dipoi  ad  Emefa , Città  della  Mefopotamia , quivi  con  una  fiera  bat* 
taglia  decile  le  lue  liti  con2Lenobia.  MaZofimo[è]diverfaraentc 
fcrive,  cheZenobia  con  grandi  forze  l’afpettò  di  piè  fermo  in  An- 
tiochia , e mandò  incontro  a lui  la  poderola  Armata  fua  fino  ad  Int* 
ma,  Città  molte  miglia  difiante  di  là.  Gran  copia  d’Àrcieri  fi  con- 
tava nell’cfercito  di  lei , e di  quelli  pcnuriava  quel  dc’Komani . Avea 
inoltre  Zenobia  la  fua  numerofa cavalleria,  armata  tutta  da  capo  a 
piedi,  laddove  la  Romana  non  era  compolla  le  non  di  cavalli  leg- 
gieri. Aureliano,  mallro  di  guerra,  olfervato  lo  fvantaggio,  or- 
dinò alla  fuacavalleria  di  molirar  di  fuggire , tantoché  la  nemica  in 
feguitarli  fi  trovalTe  alfa!  (lanca  pel  pelo  dell’ armi,  e che  poi  vol- 
talfero faccia,  e menalfero  le  mani . Cos'i  fu  fatto,  e feguà  un'orri- 
bile llrage  de’Palmireni . Eufebio  [cj fcrive , che  fi  fegnalò  in  quel-  [c] 
la  gran  battaglia  un  Generale  de’ Romani,  appellato  e 

cognominato  il  Franco , la  cui  famiglia  durava  in  Antiochia  anche 
a i fuoi  dà.  Nooofavano  i fugitivi  di  portarfi  ad  Antiochia,  [</]  per  {i'^Zofimus 
timore  di  non  cfferc  ammellì,  o pur  d’clTcre  tagliati  a pezzi  da’Cit- 
ladini , fe  fi  accorgevano  della  rotta  lor  data  ; ma  Zabda , o fta  Za- 
ba,  lor  Generale , prefo  un  uomo , che  fi  rafiomigliava  ad  Aurelia- 
no, e fatta  precorrer  voce , che  conduceva  prigioniere  flmpcrado- 
re  (lefib,  trovò  aperte  le  porte,  e quieto  il  Popolo.  La  notte  fe- 
giieme  poi  con  Zenobia  s’incamnùnò  alla  volta  di  Emefa  > Entrò  il. 

vinci- 
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vincitore  Aureliano  in  Antiochia,  ricevuto  con  alte  acclaniazionì 
da  quegli  abitanti;  e perchè  parecchi  de’ piu  facoltoli  s’erano  ritira- 
ti per  paura  dello  Idegno  Imperiale  , Aureliano  pubblicò  torto  un 
bando  di  perdono  a tutti  ; e quefta  fua  benigniti  fece  ripatriar  di 
buon  grado  ciafeuno . Dopo  aver  dato  buon  ordine  a gli  affari  d’An- 
tiochia,  ripigliò  Aureliano  il  fuo  viaggio  vcrloEmcla,  dove  s’era 
ridotta  Zenobia.  Trovato  preflò  Dafne  uncorpodi  Palmircni , che 
voleanodilputargli  il  parto,  ne  uccife  un  gran  numero.  Apamea, 
Lariffa,  edArctufa  nel  viaggio  vennero  allafua  ubbidienza,  (a) 
Confirteva  tuttavia  l’Armata  di  Zenobia  in  lettanra  mila  combat- 
tenti fotto  il  comando  di  Zabda.  Si  venne  dunque  ad  un’altra  cam- 
pale giornata , che  fulle  prime  fu  0 parve  fvantaggiola  a i Romani , 
perchè  parte  della  lor  cavalleria  0 per  forza  0 configliatamente  pie- 
gò . Ma  mentre  la  infeguivano  i Palmireni,  la  fanteria  Romana 
di  fianco  gli  aflali,  e ne  fece  gran  macello,  non  giovando  loro  l’ef- 
fere  tutti  armati  di  ferro,  perchè  i Romani  colle  mazze  litempe- 
rtavano,  e rovefeiavano  a terra  . Piena  di  cadaveri  rertò  quella 
campagna.  Zenobia  con  gran  fretta  fe  ne  fuggi  ritirandoli  a Paimi- 
ra ; ed  Aureliano  ricevuto  con  plaufo giulivo  inEmefa,  dove  ren- 
dè grazie  al  Dio  Elagabalo,  creduto  autore  di  quella  vittoria  ; e 
dopo  aver  prefi  e vagheggiati  con  piacere  i tefori , che  Zenobia  non 
avea  avuto  tempo  di  afportare  ; marciò  con  diligenza  alla  volta  di 
Palmira,  Citt^  fabbricata  da  Salomone  ne’ deferti  della  Soria,  ofia 
della  Fenicia,  ed  affai  ricca  pel  commerzio,  che  faceva  co' Romani 
cPerfiani.  Nel  cammino  fu  più  volte  in  pericolo,  e riportò  gravi 
danni  l’Armata  fua  da  gli  affartìni  Soriani . Pur  giunto  a Paimira, 
la  rtrinfe  d’alfedio.  S’egli  in  quello  o pur  nel  feguente  Anno  ridu- 
ceffe  a fine  s'i  grande  imprefa , per  mancanza  di  lumi  non  fi  può  ora 
decidere . Sia  lecito  a me  il  differirne  il  racconto  al  feguente . 


Anno  di  Cristo  cclxxiii.  Indizione  vi. 


di  Felice  Papa  5. 
di  Aureliano  Imperadore  4. 


_ r r Marco  Claudio  Tacito, 

Confo!.  I p^jiciDlANO. 

A Tacito  primo  Confole  in  quell’ Anno,  perchè  vien  comune- 
mente creduto  lo  ftertb,  che  vedremo  poi  Imperadore,  gl’- 
lUuftratori  de’ Farti  danno  il  nome  di  Marco  Claudio  . Benché  vi. 
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poffareftar  qualche  dubbio,  pure  io  mi  fon  lafciato  condurre  dalla  Enx  Volg. 
corrente.  L’affedio  di  Paimira,  fìccome dicemmo,  fu  imprefoda  *7?" 
Aureliano  con  gran  calore  ; ma  non  erano  men  riguardevoli  i prc* 
paramenti  per  ladifefa  . {a)  Stava  ben  provveduta  quella  Citt^t  (^a)Fopifcut 
di  freccio  , pietre  , macchine  , e d’altri  flrumenti  da  guerra, 
da  lanciar  fuoco  fopra  i nemici , fìccome  ancora  di  viveri  ; quando  i, 
all’incontro  uomini  e befìie dell’ Armata  Romana  niuna  fuifìdenza 
trovavano  in  quella  fpelata  campagna,  piena  folo  di  fabbia.  Ol- 
tre a ciò  afpettavaZenobia  foccorlo  da’Perfìani  , Armeni,  e Sara- 
ceni, di  maniera  eh  e fi  ridevano  gli  alTediati  delle  fgherrate  de  gli 
affedianti.  Ma  Aureliano  fuppll  al  bifogno  dell’ Armata  per  conto 
delle  provvifìoni , facendone  venire  al  campo  da  tutte  le  vicinanze  ; 
nè  lafciava  indietro  forza  e diligenza  alcuna,  per  vincere  quella  si 
ben  guernitaCitt'a  . Maggiormente  crebbe  l’izza  e la  picca  fua  , 
perchè  avendo  fu  i principi  Icritto  a Zenobia , comandandole  impc- 
riofamente  di  renderli , con  efìbirle  comodo  mantenimento,  dove  il 
Senato  ravclTc  mclTa , e con  promettere  falvo  ogni  diritto  de’Palmi- 
reni:  Zenobia  gli  diede  un’ infoiente  rifpolla,  con  intitolarfì  Re- 
gina d' Oriente  , anteporre  il  Juo  nome  a quello  dell’Imperadore,  ^ 
e moftrar  fiducia  di  fargli  calar  l’ orgoglio  co’  foccorfi , eh’  ella  afpet- 
tava.  (^)  Vennero  in  fatti  gli  aiuti  a lei  promelTi  da' Pcrfìani  ; ma  (b)r^em/i. 
Aureliano  tagliò  loro  la  fìrada,  eli  sbandò.  Vennero  anche  le  fchie- 
re  de’ Saraceni , e de  gli  Armeni;  ma  egli  parte  col  terrore,  par- 
te co  i danari  le  indulTe  a militar  nell’cfercitofuo.  Contuttociòun’ 
oilinata  difefa  fecero  gli  alfediati,  con  beffar  eziandio  e ingiuriar! 
Romani.  Un  di  coloro  vedendo  un  d"!  l’Imperadore,  il  caricò  di  vil- 
lanie . Allora  un  arciere  Perfìano  fi  efìbìi  di  rifpondergli , e gli  tirò 
cosWggiuftatamente  uno  (frale,  che  colpitolo  il  fece  rotolar  morto 
giò  dalle  mura . Intanto  veggendo  Zenobia,  che  a Paimira  s’aflot- 
tigliava  la  vettovaglia,  ftimò  meglio  di  ritirarfi  fulle  terre  dc’Per- 
fìani;  ma  fuggendo  fopra  de  i dromedarj,  fu  prefa  per  via  dai  ca- 
valieri, che  le  fped'l  dietro  Aureliano  , e prigioniera  fu  a lui  con- 
dotta. Grande  flrcpito  ediflanza  fecero  i loldati,  perchè  egli  ga- 
fligalTe  colla  morte  la  fuperbia  di  colfei  ; ma  Aureliano  non  volle  la 
vergogna  d’ aver  uccifa  una  donna , e Donna  tale . La  Cittk  dipoi 
ridotta  all’agonia  , dimandò  ed  ottenne  qualche  capitolazione.  V* 
entrò  Aureliano  , e perdonò  al  Popolo,  manongik  a i principali, 
creduti  confìglieri  di  Zenobia,  a’ quali  , come  a feduttori  ed  auto-  {c^opifnt 
ri  di  tanti  mali,  levò  la  vita.  Fra  quelli  fu  comprefo  (c)  Longi- 
no  celebre  Filofofo  e Sofifta,  e Maeftro  o Segretario  della  oicdefi- 
•Tomoli,  T ma, 
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E»*  Volg.  rna,  convinto  d’aver  egli  dettata  Talbaglofa  ed  infoiente  rifpofla, 
ANSOZ7J.  avea  data  alla  Lettera  d‘ Aureliano  . Sofl'ri  Longino 

con  tal  fortezza  la  morte,  ch’egli  lleffo  confolava  gli  amici,  ve- 
rniti a deplorar  la  di  lui  feiagura  . Perdonò  anche  Aureliano,  per 
quanto  fi  crede,  ^Vaballato  ^ uno  de’ Figliuoli  di  Zenobia,  etruo- 
^1  Medaglia  [a],  in  cui  fi  legge  il  fuo  nome  col  titolo  d’ Au- 

ìvHmiim.  gtfjìo,  e nell’altra  parte  quello  di  Aureliano  Augufio.  Quando  fia 
impcrator.  (.jjg  (j  dubitare  ) farh  fiata  battuta  in  uno  de’ prece- 

dentiAnni,  e prima  della  fopraferitta  Tragedia.  DiHeinennianoy 
e Timolaoy  due  altri  Figliuoli  di  Zenobia  , non  fi  sa  bene  , qual 
folle  la  forte  loro  . Zofimo  parla  d’  un  folo  Figliuolo  di  Zenobia  , 
condotto  in  prigionia  colla  Madre . Vopifeo  all’  incontro  fcrive , che 
Zenobia  fopravilfe  molto  tempo  cum  liberis  nelle  vicinanze  di  Ro- 
ma . Quello  fi  può  intendere  anche  di  Figlie , che  certo  elTa  ne  avea  ; 
\'a]TreM-  ma  Trebcllio  Pollione  [^]  c’infcgna,  che  Zenobia  co’fuoi  due  Fi- 
glicoli  minori  Herenniano , e T ìmolao  fu  condotta  in  trionfo  a Ro- 
TyrMan.  ma.  Fu  poi  di  patere elTo Zofimo , che  Zenobia  neirclfere  condot- 
tainEuropa,  o per  malattia,  oper  non  voler  prendere  cibo,  mo- 
rilTe  per  illrada,  vinta  dal  dolore  della  mutata  fortuna,  o per  non 
folferire  la  vergogna  d’ cllère  condotta  in  trionfo.  Merita  ben  qui 
, fede  Vopifeo,  il  quale  piò  vicino  a quelli  tempi  ciaflicura,  ch’el- 
la giunfc  a Roma,  e vilfe  molto  dipoi,  come  dirò  all’ Anno  feguen- 
te.  AncheGiovanni  Maiala  [c]  attella,  che  l’infelice  PrincipelTa 
ch!“nógr.  comparve  nel  trionfo  Romano  di  Aureliano  , fallando  folamente 
[djz«i>dr<M  nell’aggiugnere , che  le  fu  dipoi  tagliato  ilcapo.  Zonata  [</]  rap^ 
tnAnnaUb.  pQfjj  jy  quello  vatic  Opinioni  . Polfiamo  ben  poi  credere  a Zofi- 
fejzv/ww  mo  [e],  allorché  racconta , avere  Aureliano  fpogliata  Paimira  di 
tutte  le  fue  ricchezze,  fenza  rifpcttar  nè  pure  i Templi:  ilchefat- 
\(]v»pifcus  to  firimife  incammino,  c tornò  ad  Emefa,  [/]  dove  forfè  il  tro- 
»»  yjtQtjQ  jg  de’Saraceni,  Blemmii,  Alfomiti,  Battria- 

ni.  Seri  ( creduti  i Cincfi  ) Iberi,  Albani,  Armeni,  & Indiani, 
che  gli  portarono  de’ fontuofi  regali . Trattò  con  fuperbia  e fierez- 
za iPerfiani,  gli  Armeni , e i Saraceni  , perchè  aveano  preflato 
aiuto  a Zenobia. 


Rimesso  dunque  in  pace  l’Oriente,  Aureliano  pafsò  lo  Stret- 
to di  Bifanzio  per  tornarfene  a Roma , menando  feco  Zenobia , e i 
MZojTmn/  di  leiFgliiuoli.  [^]  Informato,  che  i Popoli  Carpi  aveano  fatta  un’ 
incurfione  nella  Tracia,  andò  a trovarli,  e li  disfece  ; e perciò  il 
Senato  Romano,  che  gli  avea  giò  accordato  i titoli  di  Go//ir0,  Sar- 
matìco  , Armeniaco  , Partico , & Adiebenico , il  nominò  ancora 
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Carpito.  Se nc  rifc  Aureliano,  elcriflcloro,  che  s’afpcttava  ora-  E^AVof?. . 
mai  d’clTer anche  intitolato Car^z/co/o,  nome  figniBcante  una  for-  Annoztj. 
ta  di  Scarpe  , e da  cui  pofeia  è a noi  venuto  il  medcfimo  nome  di 
Scarpa.  Ma  eccoti  arrivargli  avvifo,  che  iPalmirenis’erano  ribel- 
lati, con  aver  tagliato  a pezzi  Sandariorte  , e fecenioarcieri,  la- 
feiati  ivi  di  prefidio.  Con  tal  follecitudine  tornò  egli  indietro,  che 
aU’improvvifo  arrivò  ad  Antiochia  , e fpaventò  quel  Popolo  , in- 
tento allora  a i Giuochi equeftri . Aveano tentato i Palmireni  d’in- 
durre Governatore  della  Mefopotamia,  e di  tutto  l’O- 

riente, a prendere  il  titolo  di  Augnilo.  Gli  andò  egli  tenendo  a ba- 
da, ed  informando  intanto  di  tutto  Aureliano;  ma  coloro  non  ve- 
dendo alcuna  rifoluzionc  di  lui , dichiararono  poi  Imperadore  un 
certo  appellato ^c^/7/ro  daVopifeo,  Antioco  da  21ofimo.  Giunle 
Aureliano  a Paimira,  quando men  fel  penfavano,  e prefa  quella 
Cittk  lenza  colpo  di  fpada  , fece  mettere  a fil  di  fpada  tutto  quel 
Popolo,  uomini,  donne,  fanciulli,  e vecchi  con  furore  d’inudita 
crudehk , benché  poi  tornato  in  fe  lleflb  fcrivelTe  a Ceionio  Baffo 
di  perdonare  a quei,  che  rellavano  in  vita . Zofimo  pretende,  eh’ 
egli  per  ifprezzonon  facefse  morire  quel  ridicolo  Imperadore  crea- 
to da  i Palmireni . Ordinò  egli  ancora,  che  fi  rillabilifse  come  pri- 
ma il  Tempio  del  Sole,  mefso a facco da  i (bldàti , deputandoatal 
efl'etto  buona  fomma  d’oro  e d’argento.  Del  rellofecefpianare  quel- 
la Cittk,  le  cui  rovine,  vifitatea  tempinollri  da  gli  eruditi  Ingle- 
fi,  ritengono  ancora  molti  velligj  dell’antica  lor  maefik.  Gik  di- 
cemmo, cheZenobia  nelle  fue  profperitkaveaufurpato  al  Roma- 
no Imperio  l’Egitto.  Ora  Aureliano  , mentre  neU’Anno  addietro 
faceva  a lei  la  guerra  in  Oriente,  fpedk  Probo  [/»],  il  qual  fu  poi  \i\Vopifcu* 
Imperadore,  con  delle  foldatefche,  per  ricuperar  quella  ricca  ed 
importancifiima  Provincia  . Nel  primo  combattimento  sbaragliò 
Probo  i nemici  ; nel  fecondo  ebbe  la  peggio  ; ma  ripigliate  le  for- 
ze , tanto  fi  adoperò , che  mife  quella  nobil  contrada  fotto  il  coman- 
do de’ Romani,  ed  aiutò  poi  Aureliano  a ripigliar  l’Oriente  nel  re- 
do della  guerra  coi  Palmireni.  Pareva  dopo  ciò,  che  l’Egitto  avef- 
fe  da  goder  pace,  quando  un M<irct>FiV»Jo  , oFirmioy  nativo  di 
Scleucia  [^],  amico  diZenobia  non  ancor  vinta,  prefeil  titolo  di 
Auguftoed’  Imperadore , come  fecondo  Vopifeo appariva  dalle  Me- 
daglie battute  di  lui,  alcuna  delle  quali  fi  crede,  che  redi  tutta- , 
via  [f],  PolTedeva  codui  molte  ricchezze,  e malTimamente  nell’ 

Egitto,  dove  fra  l’altrecofc  tanta  Carta,  chiamata  Papiro,  fifab-^^"^ 
bricava  nc’  fnoi  beni , eh’  egli  fi  vantava  di  poter  mantenere  col  fo-  „if„,  i„p. 
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EnAVoig  ]o  Papiro,  e colla,  adoperata  in  formar  la  Carta,  un  cfercito . Tc- 
ANK027J.  corri fpondcnzacoltui  co  i Blemmii  e Saraceni , e mandava  ali 

Indie  navi  a traflicare . Impadronitoli  dunque  collui  di  AlelTandria , 
e dell’  Egitto , aiutò  per  quanto  potè  Zenobia  ma  caduta  elTa , cad- 
de anch'egli  . Aureliano  non  gi'a  in  perfona  a mio  credere  andò  , 
malpedlcol^  parte  dell’ Armata,  che  fconfifle Firmo,  edopova- 
rj  tormenti  l’uccife , conlottoraettere  in  poco  tempo  quel  ricco  pae* 
le , e mandare  a Roma  gran  copia  di  grani,  la  fpedizion  de’  quali 
fa] coftui  a vea  interrotta.  Aureliano  [/»]  in  ragguagliare  il  PoploRo- 
in  firmo,  quelle  vittorie , fcrifle  fra  1'  altre  cofe  di  fapcr  egli,  che 

elfo  Popolo  non  andava  d’accordo  colSenato,  non  era  amico  dell’ 
Ordine  Equellre , ed  avea  poco  buon  cuore  verfo  de’  Pretoriani . 
Sbrigato  finalmente  da  quegli  affari  l’ infaticabil  Aureliano  Augn- 
ilo, indirizzò  i fuoi  palli  verfo  l’Europa  con  animo  e voglia  di  at- 
terrar anche  T etrico , che  folo  rellava  tra  gli  ufurpatori  del  Roma- 
no Imperio . Come  egli  arrivato  colk  ricuperaffe  in  poco  tempo  quel- 
f!)]Wfm/ji  le  Provincie,  alla  sfuggita  lo  raccontano  i vecchi  Storici  [^]  « Al- 
tro  *ion  fi  sa , fe  non  che  legni  una  battaglia  a Scialons  fopra  la  Mar- 
lìuiPoUio  na,  in  cui  7'emVo  lleffo  tradì  l’efercito  fuo,  perchè  fi  diede  volon- 
EoJtl'ì'ùiVn  tariamente  ad  Aureliano  : laonde  i fuoi  foldati  riportarono  una  gran 
QbtinUo.  percoffa  da  quei  di  Aureliano  . Sono  altri  di  parere  , cheTetrico 
foffe  da’ fuoi  foldati  tradito , cconfegnato  ad  Aureliano,  al  quale  li 
fottomifero  pofeia  anch’cffi.  Tuttavia  grande  apparenza c è,  che 
feguiffe  0 prima  , o poco  dopo  dell’  arrivo  di  Aureliano  in  quelle 
contrade  qualche  fegreta  capitolazione  ed  accordo  fra  Aureliano  c 
lui,  al  vedere  l’indulgenza  con  cui  effo  Aureliano  , Principe  poco 
avvezzo  alla  clemenza,  trattò  il  medefimoTetrico . E la  ragione 
d’abbandonare  i fuoi  per  gittarfi  in  braccio  ad  Aureliano,  l’abbia- 
mo da  gli  antichi  Storici  . Cioè  fu  la  continua  difubbidienza  de  i 
foldati  fuoi , che  ad  ogni  poco  fi  follevavano  : dal  che  fu  forzato 
Tetricoad  invitare  e pregar  Aureliano  , che  il  libcraffe  da  tanti 
mali.  Venuto  egli  alla  di  vozion  di  Aureliano,  tutte  poi  del  parile 
di  lui  milizie  il  riconobbero  perlmperadore,  c paffarono  nell’ Ar- 
mata Romana;  con  che  le  Gallie , e per  confeguente  la  Spagna  e 
Bretagna  fi  videro  rellituite  fotto  la  fignoria  del  medefimo  Augn- 
ilo. Può  o dee  anche  oggidì  effere  motivo  di  flupore  ilcorfo  di  tan- 
te imprefe  e vittorie,  fatte  da  un  folo  Aiiguflo  , e in  poco  più  di 
tre  Anni,  con  aver  egli  liberato  da  tanti  Barbari  nemici  il  Roma- 
no Imperio,  atterrati  iTiranni,  c riunite  al  fuo  corpo  tante  roem- 
bra,  da  effo  per  più  anni  disgiunte.  Eulcbio[f]  nella  Cronica  met- 
te 
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te  folto  qucft’ Anno  il  Trionfo  Romano  di  Aureliano;  ma  fi  decere-  EnxVo'g. 
derc  uno  sbaglio  , ficcomc  vico  giudicato  ancora  il  riferirli  da  lui  ANN027;. 
nell’Anno  primo,  o fecondo  d’elsolmperadore,  la  caduta  di  Tctri- 
co,  la  quale  vicn  polla  da  Vopifeo  dopo  la  guerra  Palmircna.  Non 
fi  sa  nè  anche  intendere  , come  in  un  fola  Anno  poteisc  Aureliano 
far  tante  azioni  e viaggi,  quanti  ne  abbiam  veduto  in  quell’ Anno, 
menando  f eco  eferciti,  cioè  ruote  pefanti,  che  non  volano,  lenza 
aggiugnervi  ancora  il  fuo  ritorno  dalle  Gallie  a Roma . Però  co  i più 
de  gli  Storici  rapporterò  io  all’ Anno  feguente  il  fuddetto  Trionfo . 


Anno  di  Cristo  cclxxiv.  Indizione  vii. 
di  Felice  Papa  6. 
di  Aureliano  Imperadore  5. 

r Lucro  Domizio  Aureliano  Augusto 
Confoli  per  la  feconda  volta, 

L Gaio  Giulio  Capitolino. 


DOPO  aver  dato  buon  fello  a gli  affari  delle  Gallie , fen  venne 
a Roma  l’Augullo  Aureliano , per  celebrare  il  Trionfo  fuo . 

Riufcj  quello  dei  più  grandiefi  e memorabili , che  mai  fi  iolfero 
Veduti  in  quell’  augnila  Citth . Vopifeo  [ /»  ] ce  ne  d'a  un  poco  d’idea , [a]yopj:tn 
con  dire,  che  vi  erano  tre  Carrozze  Regali , le  quali  tiravano  a sè 
i guardi  d’ognuno.  La  prima  avea  fervito  ad  Odenoto  Augujìo y già 
Marito  di  Zenobia,  coperta  d’argento,  oro,  e pietre  prcziofe.  La 
feconda  di  fomigltante  ricco  lavoro  l’avea  avuta  Aureliano  in  dono 
dal  Figliuolo  o Nipote  del  morto  Ke Sapore y dominante  allora  in 
Perfia . La  terza  era  Hata  di  Zenobia , che  con  ella  fperava  di  com- 
parir vittoriola  in  Roma;  ed  in  clTa  entrò  ella  appunto,  ma  vinta 
e trionfata.  Bravi  anche  la  Carretta  del  Re  de’ Goti , tirata  da 
quattro  Cervi,  entro  la  quale  Aureliano  fu  condotto  al  Campido- 
glio, dove  fagrificò  a Giove  quc’medcfimi  Cervi,  fecondo  il  voto 
gi^  fatto  dalui.  Precedevano  in  quell’ immenfa  proccITione  venti 
Elefanti , ducento  fiere  ammanfate  della  Libia  e PaleQina , che  Au- 
reliano apprcfso  donò  a varj  particolari , per  non  aggravar  di  tale 
Ipefa  ilFilco;  e de i Camelopardali , e delle  Alci,  ed  altre  fimili 
beflie  forediere . Succedevano  ottocento  paia  di  Gladiatori , e i 
prigionieri  di  diverfe  Nazioni  Barbare,  cioè  Blemmii,  Afibmiti, 

Arabi,  Eudemoni,  Indiani,  Battriani , Iberi , Saraceni,  Perfia- 
ni,  Goti,  Alani,  RolTolani,  Sarmati,  Franchi , Svevi,  Vanda- 
li 
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ERxVoig.  li,  c Germani  colle  mani  legate;  fra’ quali  ancora  fi  contarono  mol- 
ANN0274.  (i  de’ principali  Palmireni  fopravanzati  allaflrage,  e parecchi  Egiz* 
ziant  a cagion  della  loro  ribellione . Ma  quello,  che  maggiormen- 
K tirò  a sè  gli  occhi  di  tutti , fu  la  comparfa  fra  i vinti  di  Tefrico 
vefiito  alla  maniera  de’ Galli,  col  Figliuolo  Tetricoy  al  quale  egli  | 

avea  conferito  il  titolo  di  Senatore,  {a)  Veniva  anche  Zenobia 
con  pompa  maggiore , tutta  ornata,  anzi  caricata  di  gemme,  do- 
Tj/rann.  po  aver  fatta  gran  refifienza  ad  ammettere  il  pefo  ed  ufo  di  quelle 
gioie  in  disguftofa  congiuntura.  Con  catena  d’oro  avea  legati  i 
piedi  e le  mani , ed  una  ancora  ne  avea  dal  collo  pendente,  folle- 
nuca  da  un  Perfiano,  che  le  andava  avanti.  Con  quello  mirabile 
apparato,  colle  Corone  d’oro  di  tutte  le  Città,  colle  carrette  piene  I 
di  ricco  bottino , con  tutte  le  infegne , e coiraccompagnamento  del  1 

Senato,  Elercito,  c Popolo,  pervenne  molte  ore  dipoi  Aureliano 
al  Campidoglio , e tardi  al  Palazzo  ; rattrillandofi  nondimeno  mol- 
ti al  vedere  condotti  in  Trionfo  dei  Senatori  Romani  , il  che  non 
mropfiuj  era  in  ufo;  e mormorando  altri,  (b)  perchè  fi  menaffe  in  trionfo 

una  Donna,  come  s’ ella  folle  quaJche  gran  Capitano.  Intorno  al  ' 
qual  lamento  Aureliano  dipoi  con  fua  Lettera  cercò  di  foddisfare 
il  Senato  c Popolo  Romano , coi  mettere  Zenobia  del  pari  co’  più  il-  | 

lullri Rettori  di  Popoli.  Furono pafeia  impiegati  » leguenti  giorni  j 

in  pubblici  folazzi  di  Giuochi  Scenici  e Circenli,  in  combattimenti  I 

di  Gladiatori , caccie  di  fiere , battaglie  in  acqua,  e in  alTegna-  j 

mento  perpetuo  di  pane  e carne  porcina,  che  ognidì  fidillribuiva 
a cadauno  del  Popolo  Romano. 

(c)Trc6eU  Abbiamo  daTrcbellio  PoUione  (c),  che  Aureliano  non  fola- 
(mspo/iio  mente  perdonò  a Zenobia , ma  le  aflegnò  ancora  un  decente  ap-  1 

p^^aggio  pcl  mantcnimcnto  di  lei,  e de’ fuoi  Figliuoli , e un  Luo- 
go a Tivoli  preflbal  Palazzo  d’Adriano,  dove  ella  foggiornò  dipoi 
(d^Eutrop.  a guifa  d’una  Matrona  Romana.  Eutropio  ferivo,  che  a i luci 
« Brevw.  giorni  rellavano  ancora  dei  difcc udenti  da efla Zenobia,  fenza  di- 
re , fe  per  via  di  mafehi , o pur  delle  fuc  Figliuole  . Il  dirli  da  Zona- 
te) Ztntrar  ra  ( e ) , che  Aureliano  fposò  lei , 0 pur  una  delle  fue  Figlie,  s’ha  da 
mAvtahb.  contare  per  una  favola . Ciera  bensì  di  verità  ha  l’aggiugner  egli , ! 

che  le  Figlie  d’elfa  Zenobia  furono  da  lui  collocate  in  matrimonio  ' 

con  de  i Nobili  Romani . A quanto  poco  fa  ho  detto  non  fi  rillrinfe 
la  liberalità  di  Aureliano  verfo  il  Popolo  , perchè  altri  regali  gli  ‘l 
(Efififeut  fece  in  abiti  e danari  (/).  E perciochè  infinita  copia  v’era  didebi-  | 

iktdtm.  jQf-  dcIFifco,  ordinò,  che  nellaPiazza  di  Traiana  fi  bruciafsero-  1 

tutte  le  lor  cedole . Pubblicò  ancora  un  perdon  generale  per  tutti  k i 
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rei  di  lefa  maefli.  S*  acquiftò  egli  fpczialmcnte  lode  nell' aver  non  Eha  Voi?, 
lolameme  ri mefTa  ogni  pena  a Tetrico^  gik  Imperadore,o  fiaTi-  Anj<0  274. 
ranno  delle  Gallie,  (a)  ma  dichiaratolo  ancora  Correttore  di  tut*  (ì)Tn6i/. 
ta  l’Italia,  cioè  della  Campania , delSannio,  della  Lucania, 

Bruzj,  della  Puglia,  Calabria,  Etruria,  ed  Umbria,  del  Piceno, 
c Flaminia,  e di  tutto  il  paefe  Annonario,  colmandolo  d’onori , e "/^ri- 
chiamandolo talvolta  Collega , Commilitone,  ed  anche  Imperado* 
re  : legni  di  qualche  precedente  accordo,  feguito fra  loro.  Gli  di- 
ceva burlando,  che  era  pih  onore  il  governare  una  Provincia  d'Ita- 
lia^ che  il  regnar  nelleGallie.  Anche  al  giovane  TemVo  diluiFi- 
glio  fu  conceduto  porto  fra  i Senatori,  con  godere  illefi  i lor  beni 
patrimoniali . ( ^ ) Fece  in  oltre  Aureliano  portare  alla  Zecca  tutte  (>>) 
le  Monete  adulterate  o calanti,  e ne  diede  al  Pojx>lo  delle  buone. 

Fu  in  quertaoccafione,  che  i Minirtri  della  Zecca  (c^,  accufati  di  (O^v-Tch» 
qualche  frode  nel  loro  ufizio , fpinti  da  Feliciflimo  Schiavo  o Liber- 
to  dell’Imperadore,  mofsero  una  s'i  fiera  fedizionc  in  Roma,  che  ytéìormE. 
vi  uccifero  fette  mila  foldati  di  Aureliano  : cofa  difficile  a crederfi . ^“iZròpmt 
Ma  pagarono  anch’  erti  in  fine  il  fio  della  lor  crudeltà,  col  rcrtar  ì»  Brevi-r. 
vinti,  edefporti  al  furore,  che  era  per  lo  più  ccceflivo  in  Aurelia- 
no. Racconta  Snida  (rf),  che  quertolmperadore  fece  morir  molti  (d)  Sn}das 
Senatori  per  informazioni  della  loro  infedeltà,  ricavate  da  Zeno- 
bia  . Era  egli  un  grande  adoratore  c divoto  del  Sole  : [e)  però  (e)  Zofim. 
in  queft’  Anno  fece  fabbricare  , o pure  terminò  di  fabbricare  in 
Roma  il  Tempio  del  Sole  con  fingolar  magnificenza,  arricchen- 
dolo  d’ itnmenfi  ornamenti  d’  oro  , di  perle,  e d’altre  cofe  pre- 
ziofe  . Pefava  il  folo  oro  ivi  porto  quindici  mila  libre  . Quivi 
efpofe  le  Statue  del  medefimo  Sole  , e di  Belo  , con  altri  or- 
namenti afportati  da  Paimira . Anche  il  Campidoglio  fi  vide 
riempiuto  de  i doni  a lui  fatti  da  varie  Nazioni  ; c Tempio  al- 
cuno non  fu  in  Roma , che  non  participalse  di  qualche  fuo  dono. 

Fortificò  ancora  l'autorità  de’ Pontefici  , ed  afsegnò  rendite  per  la 
manutenzione  de’ Templi,  e de’ Minirtri.  Azioni  tutte,  che  fan 
conoteere  l’ amore  e zelo , eh’  egli  nudriva  per  la  fua  falfa  Religio- 
ne, cioè  per  l’Idolatria  ; zelo,  che  ancora  circa  quelli  tempi  lofpin- 
fe , dopo  elsere  rtato  finora  clemente  verfo  i Crirtiani , a muovere 
centra  di  loro  una  fiera  perfecuzione  (/) . Ma  per  poco  tempo , per- 
chèDio  non  tardò  a dargli  quel  fine  e gartigo,  a cui  foggiacquero 
anche  in  querto  Mondo  altri  nemici  e pcrfecutori  della  Religione  e Perfi^ur.  , 
^hiefafua  fanta  . Alcune  buone  Leggi  fece  Aureliano  ; ma  altre 
• più  meditava  di  farne , e fopra  tutto  voleva  provvedere  al  fovcrchio 
‘ ■ lulso 
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F.jiAVolg.  lufso  introdotto  in  Roma,  (<»)con  proibire  il  confumo  dcU’oro  in 
ANK0274-  ricami , indorature , ed  altri  vani  ufi , c con  vietar  Tufo  della 
Seta , perchè  venendo  quella  allora  folamente  dell’India,  ogni  li- 
bra di  elsa  codava  una  libra  d’ oro . Sarebbe  da  defiderare , che  an- 
che a’d\  nodri  naicefsero  degli  Aureliani,  per  rimediare  al  lufso  di 
certe  CittU  d’Italia,  calla  pazza  mutazion  delie  mode.  Peraltro 
godeva  Aureliano  Augudo,  che  i privati  abbondafsero  in  vafi  d’oro 
c d’argento.  Trovandofi  ancora  molte  terre  incolte  nella Tofcana 
c Liguria , fuo  difegno  fu  di  mandar  colk  a coltivarle  le  famiglie  de’ 
Barbari  prigioni.  Ma  qucdi  ed  altri  dilegni , troncato  il  filo  della 
{h)5l<:neèt-  fuavita,  abortirono  tutti . Crcdefi  (A),  che  in  quell’ Anno  Fe/r 
iofse chiamato  da  Dio  al  premio  delle  lue  fatiche,  echeo 
per  r imminente , o gik  inforta  pcrfccuzione  non  fi  eleggefse  il  fuo 
Succefsorc,  fc  non  nell’ Anno  feguente. 

Anno  di  Cristo  cclxxv.  Indizione  vili, 
di  Eutichiano  Papa  i. 
di  Tacito  Impcradore  i. 

r Lucio  Domizio  Aureliano  Augusto' 
Confoli  4 per  la  terza  volta, 

L Tito  Nonio  Marcellino. 

NOn  ’to , e non  Avon'to , nè  Anonìo , fu  il  nome  del  fecondo  Con- 
fole. Per  attedato  di  Vopifco(c)  fu  Confole  fudituito  Au- 
^Zon"  Gordiano  f c nel  di  25.  di  Settembre  Folio  Cornificio  Gordia~ 

AnnàntZ.  »<>■  Sul  principio  di  qued’ Anno  opinione  è,  che  foffe  promoflTo  al 
Pontificato  Romano  Eutichiano.  Nell’Anno  addietro  l’ Augudo 
Aureliano  era  palTato  nelle  Gallie,  verifimilmente  per  cagion  di 
qualche  ribellione,  accaduta  in  quelle  parti,  ch’egli  lenza  fatica 
edinfe . La  Cittk  di  Orleans  vien  creduto , che  fode  rifabbricata  da 
lui , e prendelTe  il  di  lui  nome  . £ perchè  i Barbari  erano  entrati 
nel  paefe  della  Vindelicia , che  abbracciava  allora  parte  della  Ba- 
viera, della  Svevia,  eiGrigioni,  Aureliano  accorfo  a quelle  par- 
ti, rimife  il  paefe  in  pace  con  averne  cacciati  i nemici.  Di  Ik  an- 
dò nell’ Illirico,  e probabilmente  fu  allora,  chefcorta  la  didìcultk 
di  poter  fodenere  la  Provincia  della  Dacia,  oggidì  Tranfiivania, 
lii.Ftrfittf  poda  di  Ik  dal  Danubio,  attorniata  da  troppi  Barbari , prde  la  rifo- 
lozione  di  abbandonarla  (</).  A quedo  fine  ritirò  diquk  dalFiumc 
sJZTiZi  tutte,  le  milizie,  c famiglie  Romane  abitanti  in  quel  paefe  , e lor, 
• ' diede 


\ 
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diede  parte  della  Mefia  per  abitarvi  ; paele,  che  fi  nominò  dipoi  Era  Voi?, 
la  nuova  Dacia,  di  cui  dicono  , che  S'erdica  divenific  la  Capitale.  Anno  175. 
Da  ciò  (i  vede  fallita  l’immaginazione  e il  vanto  de’ Romani  Gen- 
tili, pretendenti,  che  il  loro  Dio  Termine  non  rinculaffe  giammai, 
cioè  non  lafcia (Te  mai  perdere  pa^fe  una  volta  unito  al  loro  Imperio. 

Altri  fimili  efempli  di  quello  loro  inetto  Dio  riferifce  Santo  Agolli- 
110  (4)  . Verifimilmentc  fvernò  Aureliano  in  quelle  parti , o pur 
nella'Tracia  nell’Anno  prefente  , applicato  a mettere  infieme  un 
poflente  efercito  per  portar  la  guerra  addoffo  a i Perliani . Era  egli  <■»/>.  zp. 
invaiato  daldeliderio  della  Gloria,  e quanto  più  di  grandi  imprefe 
egli  aveafattohnqu^,  a nulla  ferviva,  che  a maggiormente  accen- 
derlo per  farne  dell’ altre.  Nè  gli  mancavano  ragioni  opretelli  con- 
tro la  Perfia,  che  giù  vedemmo  aver  prefe  l’armi  in  favor  di  Zeno- 
bia.  Ma  Iddio  il  colfe  nel  punto (^),  che  i fuoi  ordini  di  ferro  c 
fuoco  contra  dc’Criftiani  erano  giù  dati,  e lì  doveano  llendere  per  tìmdeMor- 
tutto  l’Imperio,  (c)  Un  fulmine  caduto  in  vicinanza  di  lui,  e de’ 
fuoi  Cortigiani , pure  non  fu  ballante  a rimuoverlo  dalle  prefe  ri-  (c)  Enfiò. 
foluzioni . Per  altra  mano  egli  perì,  ficcome  ora  fon  per  dire . "* 

A riferva  del  Popolo  Romano,  che  veramente  l’amava  per  gli 
molti  benefizj  giù  ricevuti,  o che  fi  fperavano,  (rf)  pochi  altri  gli  Oi)t'o/iifi;ut 
portavano  affetto  : colpa  della  fua  feveritù,  anzi  crudeitù,  di  cui 
fovente  abbiam  recate  le  pruove.  11  Senato  Romano,  e fino  i fuoi 
proprj  Cortigiani,  non  amore,  ma  bensì  timore  aveano  di  lui. 

(e)  Accadde,  ch’egli  und\  minacciò  gravemente  Mnejleo.,  uno  de’ 
fuoi  Segretarj , per  qualche  fallo  . Erote  vien  chiamato  da  Zofi- 
mQ(f).  Coftui,  ficcome  pratico,  che  Aureliano  non  minacciava  . £■»»«/>. 
mai  da  burla;  e che  fe  minacciava,  non  fapeva  perdonare  : effen- 
dofi  molto  prima  avvezzato  a contrafarc  il  carattere  del  Padrone,  /. 
formò  un  biglietto,  mettendovi  col  fuo  i nomi  di  molt’ altri,  co’ 
quali  Aureliano  era  incollerà,  e d’altri  ancora,  che  non  erano  fiati 
minacciati  da  lui , come  defiìnati  tutti  dai  fanguinario  Augufio  al- 
la morte;  edefagerando  poi  la  neceffitùdi  falvar  fe  fteffi,  con  le- 
vare dal  Mondoquellofpietato  carnefice.  Abbiam  veduto  altri  Au- 
gufii  condotti  a morte  per  sù  fatte  lifie  di  Cortigiani  defiinati  a pe- 
rire. Dubitar  fi  potrebbe,  che  alcuna  d’effe  folle  a noi  venuta  dal- 
ie fole  dicerie  de  i novcllifii.  Quel  che  è certo,  fi  trovava  allora 
Aureliano  in  un  Luogo  chiamato  Caenopbrurium  , -cioè  Cafielnuo- 
vo  , pofio  fra  Bifanzio  ed  Eraclea.  Quivi  gli  Ufiziali  animati  da 
Mnefteo  contra  di  lui,  prefo  il  tempo , che  Aureliano  era  con  po- 
che  guardie ,.  lo  ftefero  morto  a terra  con  varie  ferite , Vopifeo  {g  ) 
s. Tomo  Ut  V fcri- 
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F,n4Vo!g.  fciive,  ch’egli  mor'i  per  manodi  Miicapor,  imo  de’ A:oi  Generali . 

Annoi-j.  particolariùdi  quello  fatto  non  ha  a noi  conlervato  la  Storia. 
ElTendo  giunta  a Roma  la  nuova  di  Tua  mori  e nel  3.  di  Febbraio , 
jur  attellaio  del  medelimo  Storico  , vegniamo  a conofeere  , cho 
alquanti  giorni  prima  del  fine  di  Gennaio  dell’  Anno  prclente  do- 
vette fuccedere  la  di  lui  Tragedia  . Scoprilfi  dipoi  la  furberia  di 
MnefieO)  e ne  fu  fattaafpra  vendetta,  con  legarlo  ad  un  palo,  ed 
cfporlo  ad  eflere  divorato  dalle  fiere  . Gli  altri  da  lui  ingannati 
gran  pentimento  ebbero  d’aver  bagnate  le  mani  nel  fangue  del  lo- 
ro Principe,  e parte  vennero  allora  uccifi  daifoldati,  parte  poi  d» 
i SucceUori  Augulti  Tacito,  e Probo.  Funerali  magnifici  furono 
fatti  al  defunto  Imperadore  dall’ Armata,  la  qual  anche  fcrifife  al 
Senato  e Popolo  Romano  coir  avvilo  del  funeftofucccflb,  econ  pre- 
mura, perchè  Aureliano  foffe  aggregato  al  catalogo  degli  Dii.  Ta- 
cilo, che  fu  poi  Imperadore  , il  primo  allora  de’ Senatori,  quegli 
fu,  che  dopo  un  bell’ elogio  alla  memoria  di  Aureliano  fu  il  primo 
a decretargli  tutti  gli  onori  divini . E certamente  non  fi  può  nega- 
re ad  Aureliano  la  gloria  d’uno  de’ più  infigni  Imperadori  Romani, 
per  aver  egli  ins\  poco  tempo  rimefib  in  piedi,  c liberato  da  i ne- 
mici interni  ed  efierni  tutto  l’Imperio  Romano,  con  difpofizione 
di  far  altre  mirabili  imprefe,  fe  non  gli  folle  fiato  lui  più  bello  tron- 
cato il  filo  della  vita.  Era  egli  tuttavia  vegeto  d’etù  , e quella  la 
fapeva egli confervare colla  lobrietù del  vivere  ; e fe  fi  ammalava, 
non  correva  gih  a chiamar  Medici , ma  curava  egli  lleflb  i fuoi  mali 
con  una  dieta  rigorofa.  La  fua  foverchia  feveritk , benché  gli  par- 
torifle  l’odio  di  molti,  pure  riufeì  di  grande  utilità  alla  Repubbli- 
ca, perchè  levò  di  mezzo,  o cacciò  in  cfilio  i cervelli  torbidi,  cab- 
balifti,  e perturbatori  della  quiete  pubblica.  Spezialmente  perfe- 
guitò  egli  i Delatori,  cioè  gli  Accufatori , tanto  ben  veduti  fiotto 
altri  precedenti  governi.  Non  la  perdonava  nè  pure  a i fuoi  mc- 
defimi  Parenti  e familiari . E la  moderazione  fua  nel  vefiire  fi  fien- 
deva  anche  alla  Moglie  e alla  Figliuola,  alle  quali,  perchè  pur  vo- 
levano una  verte  di  feta  , rifpofe,  troppo  coflare  una  tela,  che  fi 
vendeva  a pefo  d'oro.  Altre  fue  lodevoli  doti  rammenta  Vopifeo. 
Ma  a querto  egregio  Principe  mancava  la  Clemenza,  Virtù  ncccf- 
faria,  non  che  fommamente  commendabile  nc’ faggi  Principi;  e da 
querto  difetto , o per  dir  meglio  dalla  fua  Crudeltà  fu  egli  finalmen- 
te condotto  ad  un  fine  infelice . . 


Avrebbe  ognun  creduto,  che  appena  morto  Aureliano  l’Ar- 
mata fua  acclamalfe  Augurto  alcuno  di  que’  Generali  • Ma  non  fa 

..  «osi. 
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così,  (/j)  Porle  perchè  niiin  d’du  v era efcnretlal  reato,  0 dal  fol-  Eìa  Volj^. 
petto  della  morte  d’ Aureliano,  però  non  fi  poterono  indurre  i lol- 
dati  a creare  alcun  defii  Impcradore.  Anzi  (enfierò  al  Senato  , con 
pregarlo  di  (ceglierc  iin  Imperadore  degno  <ii  tal  pofio.  Nonatten- 
tandoiì  di  farlo  ilS’cnato,  perchè  alle  Armate  non  folcano  piacere 
Atigufii  creati  in  Roma  da’Senatori:  tre  volte  corfera  e ricorlero 
lettere  fra  loro,  rimettendo  femprc  l’una  parte  all’altra  ima  tale 
elezione:  controverfia  r.ira,  e clic  facea  finpir  chiunque  era  confa- 
pcvole  della  prepotenza  de’ pafiatiefercìti  in  tali  congiunture,  (l') 

Durante  quella  contcla  p.tfr.irono  lei  meli  , lenza  che  fi  cleggefiè 
Imperadore;  e ciò  non  ollante  nell’intorno  fi  godeva  buona  calma  ; yi8',ri„E- 
e tutti  i Governatori,  (celti  da  Aureliano  e dal  Senato,  continu  i- 
vano  tranquillamente  ne’loro  impieghi , fuoKhé  /lurelio  Fofeo  Pro- 
confole  deli’ Afia,  in  cui  luogo  fu  lpeditoFrt/c(w/(?.  Era  in  que/K 
tempi  Prefettodi  Roma  Fojìum  'to Sin^rio fecondo  ilCatalogo  pub- 
blicato dal  Bucheria  (c);  maVopilco  Icrive,  chencl  dÌ2  5.  diSet- (c) 
tcrnbre  era  efla  Prefettura  appoggiata  ad  Elio  Cejeziano . Qiiegli , 
che  diede  fine  aquefia  fonnolcnza,  efece,  che  il  Senato  procedef- 
feaU’elezion  di  un  nuovo  Imperadore,  fu  il  militar  moviménto  de' 
Germani,  (if)  i quali  palTato  il  Reno,  aveano  gik  occupato  varie  W'opìfcnt 
nobili  e ricche  Citth,  c temevafi  anche  guerra  da’Pcrfiani . Velia  ' ' " 

C orni  fido  Gordinno  ^ Confolc  fuftituito,  rapprefentò  nel  dìi^.  di 
Settembre  la  nccefiìth  di  crear  un  Imperadore . Prcparavafi  a rilpon» 
dcre  Marco  Claudio  T acito , primo  fra  i Confolari , quando  a comun 
voce  fu  interrotto  dal  Senato , die  facclamò  Imperadore ^dccome  pcr- 
fonaggio  per  la  rara  lua  prudenza  ed  integrità , riconofeiuto  dignrf- 
fimo  di  qucircccelfa  Dignità.  Fece  egli  refiftenza  per  quanto  po- 
tè , con  allegare  l’avanzata  fua  età,  e il  non  poter  cavalcare , e 
reggere  eterei  ti;  anzi  perch’egli  avea  preveduto  qtiefio  colpo,  per 
due  mefi  era  (lato  ritirato  nella  Campania . Ma  alzatofi  MexloFaE 
conio  Nicomaco  tanto  di(Te  , tanto  pregò  Tacito,  mettendogli  da- 
vanti il  bifogno  della  Repubblica,  ch’egli  cedette  ; c reiezione  lua 
fu  molto  applaudita  dal  Popolo,  eda’Prctoriani , a’quali  fu  promef- 
fo  il  folito regalo.  Si  vantava  Ttfcùo  d’efiere  difeendente  o paren- 
te di  Cornelio  T'/zf/Vo  celebre  Storico,  ed  egli  perciò  fece  mettere 
in  tutte  leLibrcrie  r Opere  di  lui;  e pur  ciò  non  ollante  pente  mol- 
te d’  effe  fono  oggidì  indarno  defiderate  da  i Letterati . Era  fiato 
Confole,  aveamolti  Figliuoli,  ma  giovanetti,  ed  un  Fratello  ute- 
rino, appellato  nelle  Medaglie  Marco  Non  capi- 

va in  sè  per  Tallegrezza  il  Senato  al  vederfi  giunto  a poter  eleggere 

Y a dopo 
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EnAVoig.  dopo  SI  lungo  tempo  un  Auguflo,  e fi  pregiava  di  averlo  eletto  tale , 

ANN027J.  breve  potè corrifpondere all’ elpettazione  d’ognuno  , col  ri- 

mettere inulo  gli  antichi  diritti,  c T autorità  del  Senato  c del  Pre- 
fetto di  Roma.  Ne  diedero  i Senatori  torto  il  lieto  avvilo  con  let- 
tere a Cartagine,  a Treveri  Città  libera,  ad  Antiochia,  Aquileja, 
Milano,  Alcflandria,  Teflalonica,  Corinto,  ed  Atene.  Ora  Ta- 
cito, appena  accettato  l’Imperio,  e rendute  grazie  al  Senato,  or- 
dinò, che  fi  mctteffero  in  alcuni  Templi  le  rtatue  d’argento  d’ Au- 
reliano^ ed  una  d’oro  nel  Campidoglio.  Qiieft’ ultima  dipoi  non  fu 
porta;  le  altre  s'i.  Proibà  tanto  al  Pubblico,  quanto  a i privati  il 
mifchiar  inficme  l’argento  e il  rame  , e l’argento  e l'oro.  Vietò, 
che  i Servi  non  poteffero  chiamarfi  aU’efame  contra  de’ proprj  Pa- 
droni, e nè  pur  trattandofi  di  delitto  di  lefa  maertà  . Determinò, 
che  fi  faceffe  un  Tempio  de’ defunti  Imperadori  deificati,  volendo 
nondimeno,  che  ivi  fi  collocaflero  le  fole  Statue  de  i buoni  Augu- 
fti , per  animar  alla  loro  imitazione  i Succeflbri . Avendo  fatta  iftan- 
za  delConlolato  dell’Anno  fufleguente  per  fuo  Fratello  F/ori/»«o, 
il  Senato,  benché  avvezzo  a chinar  il  capo  a tutto  quanto  bramava- 
no i precedenti  Augufti , pure  negò  a lui  quefta  foddisfazione,  ad- 
ducendo,  che  già  erano  dilegnati  i Confoli , ed  elTere  inconvenien- 
te il  far  torto  ad  alcun  de  gli  eletti.  Dicono,  che  Tacito  fi  ralle- 
graffe  all’ ortervare  querta  libertà  nella  Curia,  echedicefle:  Sa  il 
Senato  Ji  che  tempra  fta  il  Principe  ^ cb'  egli  baeletto.  Pofcia  do- 
nò al  Pubblico  il  privato  fuo  patrimonio  , le  cui  rendite  fi  fanno 
afeendere  dalSalmafioad  un  valore,  eh’ io  non  ardifeo  di  efprime- 
re  , parendo  difficile  a crederli  . Sembra  anche  inverifimile  que- 
llo dono  per  chi  era  vecchio,  ed  avea  figliuoli  ; e il  publicavit  di 
Vopifeo  potrebbe  ammettere  un  altro  fenfo.  Tutto  pofcia  il  con- 
tante, ch’egli  ritrovava  in  carta,  l’impiegò  in  pagarle  milizie. 
E tanto  perora  badi  di  quello Imperadore  di  pochi  giorni. 
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Anno  ili  Cristo  cclxxvi.  Indizione  ix. 
di  E u T I c H I A N o Papa  2. 
di  Floriano  Iinperadore  i. 
di  Probo  Impcradore  i. 


Era  Voi?. 
AxJJo  I7U. 


f Marco  Claudio  Tacito  Augusto  per 
Confoli  ^ la  feconda  volta  , 

|_  Emiliano . 


Fa  menzione  Vopilco  (/»)  di  £//o  Scorpivio  , che  era  Confole  (^t)’Apifc»t 
nel  di  3.  di  Febbraio  dell’Anno  preleme  ; e perciò  fi  può  ere- 
dere,  che  Tacito  Augujìo  tcnefic  per  un  folo  Mele  il  Conlolato. 

Fra  l'altre  azioni  di  lui  riferite  da  Vopifeo  vi  fu  l'avcr  egli  bandito 
da  Roma  i pofiriboli  non  gi'a  delle  pubbliche  Donne,  per  quanto  io 
mi  figuro  , ma  benii  di  un  vizio  più  deforme  ed  abbominevole  : 
provvifione  nondimeno,  che  fu  di  brevi/fima  durata  in  un  Popolo 
avvezzo  ad  ogni  brutalità,  perchè  mancante  dei  lumi  e del  freno 
della  vera  Religione . Proibì  ancora  il  tenere  aperti  i Bagni  in  tem- 
podi  notte,  per  impedire  lefcdizioni;  e vietò  tanto  a gii  uomini, 
che  alle  donne  il  portar  vefli  di  feta.  Volle,  che  fi  dillruggclfe  la 
cala  propria,  celie  afpefelùe  quivi  fi  fabbricaffe  un  Bagnopel  Pub* 
blico.  Cento  colonne  di  marmo  di  Numidia  alte  ventitré  piedi  do- 
nò al  Popolo  d’Ofiia . Afiegnò  alla  manutenzion  delle  fabbriche  del 
Campidoglio  le pofTcffioni, ch’egli  aveva  nella  Mauritania;  donò 
a i Templi  l’argento , che  ferviva  alla  lua  tavola  ; c manumife  cen- 
to de’luoi  Servi  dell’uno  e dell’  altro  feflb.  Continuò pofeia  a vive- 
re come  prima,  ufandolemedefimevcfti,  chegliaveanoiervitoda 
privato.  La  lua  tavola  continuò  adencreparchifiima  : il  maggiore 
imbandimento  confifteva  in  caoli  ed  altri  erbaggi . Non  volea , che 
la  Moglie  por taffe  gemme,  e nè  pure  permife  al  pubblico  i ricami 
d’oro  nelle  vcfti.  Ebbe  anche  cura  di  punire  rigorofamente  gli  uc- 
cifori  di  Aureliano , e fopra  gli  altri  a Mucapor  fu  dato  un  rigoro- 
fo  gaftigo.  {b)  S’era  fin  l’Anno  addietro  udito  un  gran  movimcn-  (mzo/t»,»» 
lo  di  Barbari  Sciti  dalla  Palude  Meotidc,  che  pretendeano  d'efTcre 
ftati  chiamati  da  Aureliano  Augufto  in  fuo  aiuto . Cofioro  fi  fparfe-  jtnZnbui; 
IO  pel  Ponto,  per  la  Cappadocia,  Galazia,  eCilicia,  commetten- 
do  quelle  ruberie  ed  inlolenze,  che  erano  il  melHer  familiare  di 
gente  ufata  alle  rapine  . Tacito  benché  vecchio  , giudicò  debito 
della  Tua  Dignità  il  portarficolk  inperfona  coU’efercito.  Seco  era 
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( a ) Aurei. 
Viiìot  in 
l'fitome . 
F-fJeb.  in 
Ckmnic. 


(b)  Zojìm. 
Zonnrjs  ; 
EufeL  ius  ; 
Joitntiex 


^')Vr,f.ifcut 
in  F Urlane. 


(rf  ) hìem  in 
l'ucii» .. 


i t'jliiem  in 
ftebo. 


Floriano  fuo  Fratello,  dichiarato  Prefetto  del  Pretorio  . Da  dùe 
parti  amendue  combatterono  coiitra  di  tali  a/Tairmi,  con  obbligar 
quelli,  che  non  reftarono  vittima  delle  ipade  Romane,  a ritirarli 
nc’lorpacli.  Ciò  fatto,  fi  preparava  Tacito , per  tornare  in  Euro- 
pa, quando  la  morte  venne  a trovarlo,  [a)  chi  dice  in  Tarlo,  chi 
inTiana , e chi  nel  Ponto  ; c non  avendo  regnato,  che  lei  meli  c 
giorni,  fecondo  i conti  d’alcuni , fi  conghicttura , ch’egli  finilTe di 
vivere  nell’Aprile  dell’ Anno  prclcnte.  Rollava  tuttavia  indecilo 
a' tempi  di  Vopifeo,  s’egli  mancalTe  di  vira  per  malattia  naturale, 
opurc  perchè  uccifo.  Convcngonogli  Scrittori  Greci  (^),che  vio- 
lenta lolle  la  morte  fua.  Intorno  a ciò  fcrive  Zofimo,  che  avendo 
Tacito  mandato  per  Governator  della  Soria  MaJJìmìno  fuo  paren- 
te , collui  maltrattò  in  maniera  i Magillrati  della  Città , che  tutti 
cofpirarono  contra  di  lui , c gli  levarono  lavila-  Temendo  pofeia 
coloro  di  ricevere  dal'acitoil  meritato  gafiigo,  unitifi  con  quegli 
uccilori  di  Aureliano,  che  refiavano anche  vivi,  tali  infidie  trama- 
rono ad  elfo  Augullo  Tacito,  che  il  levarono  dal  Mondo.  Nulla  di 
più  fappiamo  di  lui,  e nè  pur  nefeppero  gli  Autori  della  Storia  Au- 
gulla,  le  non  che  (r)  a Terni  gli  fu  alzata  una  memoria  fepolcra- 
le  con  illauia , che  poi  reflò  atterrata  ed  infranta  da  un  fulmine  * 
Certo  il  luolenno  e l’amore  del  pubblico  bene,  poteano  far  fperare 
da  lui  delle  gloriole  imprefe  ; ma  il  corto  fuo  vivere  gl’impedì  il 
fare  di  più.  Stento  ioacredere  a Vopifeo  (</),  quando  fcrive,  aver 
egli  comandato,  che  il  Mele  di  Settembre  fi  appellalfe  T/rr/Vo,  non 
parendo  propria  di  un  faggio  vecchio  Augufìo  una  pucril  vani  tà  - 
Dopo  la  caduta  di  Tacito,  Marco  Annio  Floriano  y fuo  Fratel- 
lo uterino,  e Prefetto  del  Pretorio,  quali  che  flmperio  folTe  ere- 
ditario, fi  fece  proclamare da’luoi  foldati;  e 
non  tardò  a fpedirne  l’avvifo  al  Senato  Romano,  il  quale  non  fece 
dilficultli  ad  accettarlo.  Ma  ritrovandofi  allora  Generale  dell’ 
armi  Romane  in  Soria , qucU’Armata  appena  udì  la  morte  di  Ta- 
cito, che  a gran  voce  Imperadore  effo Probo.  Feceegli  al- 

meno apparentemente  non  poca  refillcnza,  ficcome  perfonaggio, 
che  nonavea,  per  quanto  egli  dicea,  mai  defiderato  quell’onore, 
(e)  proteftando fpezialmentc  a que’ foldati,.  che  non  troverebbono 
vantaggio  in  volerlo  innalzare  , perchè  egli  era  uomo  poca  indul- 
gente. Tuttavia  gli  convenne  cedere,  e tanto  più  perchè  dopo  un 
tal  atto  farebbe  riufeito  pericolofoalui  il  dimorare  in  ifiato  priva- 
to . Perciò  ecco  inforgere  una  guerra  civile  ..  Florìam  fu  ricooo- 
iciuto  per  Imperadorc  a Roma,  e per  tutte  le  Provincie  dell’ Euro- 
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pa,  e deir  Affrica  , ed  anche  in  Afia  fino  alla  Cilicia  ; laddove  fo-  f** 
lameme  laSoria,  laFenicia,  laPaleftina,  e l'Egirro  ii  fottomife- 
ro  a Probo , pochiffima  parte  di  Mondo  in  paragone  dell’altra . Di- 
morava allora  Floriano  verfo  lo  Stretto  di  Bilanzio,  dove  avea  ri- 
flretti  gli  Sciti,  rimafti  sbandati  nell’ Afia  , quandogli  giunfcTav- 
vifo  d’aver  per  competitore  Probo.  Laficiati  dunque  andare  i Bar- 
bari , fi  mife  in  arnefe , per  procedere  coirarmi  contra  di  lui , e paf- 
sò  nella  Cilicia . Probo  all’incontro,  perchè  fi  fentiva  affai  inferio- 
re di  forze,  ad  altro  non  pensò,  che  aprepararfi  per  la  difela,  c 
a tirare  in  lungo  la  guerra,  quando  arrivò  il  caldo  della  State,  il 
quale  ardente  in  quelleparti  nonfolamente  fi  fece  fentir  moleftiffi- 
moaifoldati  di  Floriano,  la  maggior  parte  Europei,  c piuttoffo 
ufati  al  freddo,  ma  li  fece  anche  cadere  per  la  maggior  parte  makf 
ti.  Di  ciò  informato  Probo  fi  accollò  coll’ efercito  Tuo  aTarlb,dov’ 
era  Floriano  ; e benché  ufeiffero  in  ordine  di  battaglia  i foldati  di 
lui,  pure  non  ofaronoazzardarfi,  che  adalcunefcararauccie.  Per- 
tanto inquieti  al  veder  così  indebolita  per  le  malattie  la  loro  Arma- 
ta, e non  ignorando,  quanto  foffe  fuperiore  in  abilità  e merito  l'e- 
mulo Probo,  il  quale  fi  può  conghietturare  , che  faceffe  far  loro 
delle  fegrete  infinuazioni  di  molto  vantaggio  , vennero  in  rifolu- 
zione  di  terminar  quella  guerra  , con  abbandonar  Floriano  , ed 
accettar  Probo  per  Impcradore  . (a)  La  piò  comune  opinione  de 
gli  Storici  è , che  Floriano  foffe  uccifo  da  i fuoi . A urelio  Vittore  {b)  "’zòjìmùf. 
nondimeno  lafciò  fcritto,  ch'egli  con  tagliarli  le  vene,  da  fe  ftcf- 
fo  fi  diede  la  morte,  dopo  due  Meli  incirca  d’imperio.  Sicché  re-  jlZJnei 
Hò  fola  Imperadore  Probo , ed  ebbe  alla  fua  ubbidienza  tutte  le  mi-  , 

lizic,  che  fi  trovavano  in  Oriente  : dopodiché  fpedl  a Roma  del-  ihaIrìnE'. 
le  faporite  Lettere,  rapprefentando  al  Senato  e al  Popolo  Romano, 
ch’egli  per  forza  avea  ben  prefo  il  titolo  d' /lugufto^  ma  che  lenza 
l’approvazion  d’elfi,  che  erano  i Principi  del  Mondo,  egli  non  vo- 
ka  ritenerlo  : che  ben  fapeva  di  poter  far  tali  slargate , da  che  avea 
in  mano  le  forze  maggiori  dell’Imperio,  e qual  foffe  in  cali  tali  1’ 
ufo  del  Senato.  Nel  tefto  di  Vopifeo  è fcritto,  che  quella  Lettera 
di  Probo  fu  letta  in  Senato  nel  dt  3.  di  Febbraio,  e in  lui  concorfe- 
roivoti  e plaufi  d’ognuno  . Per  confenfo  di  tutti  i Critici  v’ha  dell’ 
errore , da  che  il  medefimo  Storico  confeffa  ceffata  la  vita  di  Floria- 
no nellaState  dell’Anno  prefentc  dopo  due  o tre  Meli  d’imperio;, 
e però  non  potè  Probo  nclFcbbraio  di  quelPAnno  aver  prefa  la  Por^ 
pera,  nèafpettar  fino  al  Febbraio  dell’  Anno  fcgueme  , per  proc- 
curaifi  l’approvazioa  del  Senato»  ; 

, , Anno 
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Anno  di  Cristo  cclxxvii.  Indizione  x. 
di  Eutichiano  Papa  3. 
di  Probo  Imperadore  2. 

, r Marco  Aurelio  Probo  Augusto, 
i^onioii  Marco  Aurelio  Paolino. 


fa)AW/»L  TElle  Medaglie(<«)  il  novello  Imperadore  porta  ilnomedi 
Marco  Aurelio  Probo.  Egli  era  (^)  nativo  di  Sirmio  nella 
{hVnpifcus  Pannonia,  di  famiglia  mediocre,  e mal  provveduta  di  beni.  Die- 
’vuhtinE-  dcfi  in  fua gioventù  alla  milizia,  e fotto Valeriano  Augufto  per  gli 
//;«»«■.  Puoi  buoni  portamenti  arrivò  ad  clTere  Tribuno.  Lodavafi  forte  in 
lui  labellaprcfcnza,  il  coraggio,  eia  probità  de’coftumi  corrifpon- 
dente  al  fuo  Cognome  . Non  poche  fegnalate  imprefe  fece  egli  in 
guerra  contro  varie  Nazioni  barbare,  e contro  i ribelli  dellTmpe- 
rio,  dimodoché  fu  cariflimo  a Gallieno  Imperadore  , il  quale  Icri- 
vendoalui,  il  chiamava  fuo  Padre.  Tantolollimò  Aureliano  Au- 
gufto, che  parve  inclinato  a volerlo  per  fuo  Succeffore;  e Claudio, 
c Tacito  il  riguardarono  fempre  come  il  miglior  mobile  della  Repub. 
blica  Romana.  Vopifeo  rapporta  varie  prodezze  di  lui,  ed  alcune 
Lettere  de’luddetti  Augniti  in  pruova  del  gran  concetto,  cheavea- 
no  di  quefto  perfonaggio  , quando  era  in  privata  fortuna  . Nel 
meftier  poi  della  guerra  niun  forfè  il  pareggiava,  nè  a lui  manca- 
va il  bel  fegreto  di  farfi  amar  da  i foldati,  non  già  conlafciar  lo- 
ro la  briglia  fui  collo,  ma  con  far  conofeere  ad  ognuno,  quanto  gli 
amafiè.  Li  vifitavafovcnte  j nulla  voleva,  che  loro  mancafle , nè 
che  lor  folle  fatta  ingiuftizia alcuna;  anzi  colla  fua  faviczza  fpel- 
lo  placava  il crudcl  Aureliano,  fe il  trovava  adirato contra di  loro. 
Qualor  fi  faceva  qualche  bottino,  a riferva  dell’ armi,  tutto  vole- 
va, che  fi  divideflè  fra  i medefimi  foldati . Per  altro  li  teneva  egli 
continuamente  inefercizio,  e in  lavorieri,  affinchè  s’induralfero 
nelle  fatiche  , imitando  in  ciò  l’ Affricano  Annibaie  . E però  in 
molte  Città  fece  da  elfi  fabbricar  ponti.  Templi,  portici,  edaltri 
edifizj , e feccar  nell’Egitto  delle  paludi , per  potervi  feminare, 
aprendo  canali,  che  fcaricaffero  l’acque,  e facilitando  in  altre  ma- 
niere il  traffico  pel  fiume  Nilo.  Creato  pofeia  Imperadore  in  età 
virile , e riconofeiuto  per  tale  da  tutti  i Popoli  del  Romano  Imperio , 
in  cosi  belle  azioni  s’impiegò  , che  Vopifeo  fi  lafciò  fcappar  dalla 
penna  a mio  credere  una  sfoggiata  iperbole , con  dire,  ch’egli  fu- 
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da  preferire  ad  Aureliano,  Traiano,  Adriano,  a gli  Antonini,  e Era  Voi^. 
adAleflandro,  e Claudio  Augufti,  perchèebbe  tutte  le  loro  Virtù, 
ma  non  gik  i loro  difetti.  Così  Vopifeo  («),  il  qual  poi  fi  truova  (^yapifeue 
aver  faputo  sì  poco  delle  gefta  di  quello  Imperadorc.  Scrive  Zofi- 
mo  (^),  che  una  delle  prime  fue  applicazioni  fu  quella  di  punirgli  (b)z<>/7«. 
uccifori  di  Aureliano  e di  Tacito.  Nè  arrifehiandofi  a talgiuftizia 
con  pubblicità,  li  fece  invitar  tutti  ad  un  convito,  dove  furono  ta- 
gliati a pezzi  dalle fuc Guardie,  fuorchèuno,  che  fifalvò,  epre- 
l'odipoi  fu  abbruciato  vivo.  Ma  Vopifco(c^  non  s’accorda  con  lui, 
confefiando  bensì,  che  Probo  vendicò  la  morte  di  quegrimperado- 
ri,  ma  con  più  moderazione  e diferetezza,  che  nonaveano  prima 
fatto  i foldati  , e Tacito  Augnilo.  Perdonòancora  a coloro,  chea- 
veano  foftenuto  Floriano  contra  di  lui , perchè  feguaci  non  di  un 
ufurpatore,  o Tiranno,  ma  di  un  Fratello  del  Principe.  Nel  men- 
tre che  fi  trovavano  imbrogliati  gli  affari  pubblici  per  la  morte  di 
Tacito,  e per  la  difputa  dell'Imperio  tra  Floriano  e Probo,  i Po- 
poli della  Germania  palfato  il  Reno  (d)  occuparono  non  poche  Cit-  (d)ZV<>»K/ 
th  delleGallie  in  que’ contorni.  Vopifeo  {e)  ci  vorrebbe  far  crede- 
re,  che  tutte  quelle  Provincie  dopo  la  caduta  di  Pofiumo  rcfialTero  ièìdtm. 
fconvolte;  e che  tolto  di  vita  Aureliano,  venilfcro  in  poter  d’elfi 
Germani.  Pertanto!' Augnilo  Probo,  lafi:iato  perora  il  penfiero  di 
palfareaRoma,  fen  venneaSirmio  fui  principio  di  Maggio,  e di 
Ih  poi  marciò  alla  volta  del  Reno.  Trovò  i Barbari  fparfi  per  le  Cit- 
th  Galliche  , e diede  loro  addolTo  in  varj  combattimenti  con  farne 
una  llragè  incredibile.  In  una  Lettera  da  lui  fcritta  al  Senato  Ro- 
mano fi  pregia  d’aver  uccifi  quattrocento  mila  di  que’Barbari,  e 
di  averne  prefi  ledici  mila,  che  s' erano  poi  arrolati  nelle  truppe 
Romane,  e da  lui  fparfi  invarjLuoghi  e in  diverfcLegioni . Te- 
mer fi  può,  che  Ila  Icorretto-quì  il  tefto  di  Vopifeo,  oche  la  mor- 
te di  tanti  armati  Ila  un  vanto,  dilficile  a credere.  Ricuperò  Pro- 
bo, e liberò  dal  giogo  barbarico  fefianta, o fettanta nobili Citth  del- 
leGallie. 

Racconta  qui  Zofimo  (/)  una  cofa  flrana  , cioè  , che  prò- 
vandofi  grancareflia  diviveri  neH’Armatafua,  ofeuratofi  il  Cielo  ìHittm, 
aU’improvvifo  cadde  una  dirotta  pioggia  , e feco  una  talquantitk 
di  grano,  che  fc  ne  trovavano  dei  mucchi  nella  campagna.  Stu- 
pefatti i foldati  non  ardivano  di  valerfi  di  quello  foccorfo;  ma  in- 
calzati dalla  fame , fecero  macinar  quel  grano , e il  trovarono  mol- 
to a propofito  per  faziarfi . Non  avrei  fatta  io  menzione  di  quello 
racconto,  che  al  pari  de  gli  altri  Lettori  credo  anch’io  favolofo;  e 
Tomo  //.  X tanto 
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ANNOÌ77.  ja  dubitativamente  ; ma  non  ho  voluto  ommetterlo,  perchè  anche 

Anno  1740.  vennero  nuove , che  in  una  Villa  dell’ Auftria  era  1 

piovuto  del  grano,  c n’ebbi  iofteffo  Torto  gli  occhi , mafenza  cf- 
Jerfi  potuto  chiarire,  fe  il  vento  ravefle  colh  trasportato  da  altro 
Luogo,  o in  qual’ altra  maniera  ciò  leguiflc  : dovendo  per  altro 
elsere  certo,  che  grano  tale  [ fepur  ne  fu  vera  la  pioggia]  non  era 
nato  incielo,  nè  venuto  da  quel  paefe,  dove  non  fi  ara , nèfemi- 
na  . Aggiugne  il  fuddetto  Zofimo,  che  intervenne  lo  ftelTo  Probo 
Augufto  ad  una  gran  battaglia,  data  ai  Logioni  Popoli  della  Ger- 
mania, que’raedcfimi  probabilmente,  che  fon  chiamati  Ligi  da 
Cornelio  Tacito.  La  vittoria  fu  dal  canto  de’ Romani;  Sennonc 
Principe  di  quella  gente  col  Figliuolo  reftò  prigioniere  ; ma  Probo 
li  rimife  polcia  inlibcrtk  mercédi  un  Trattato  di  pace,  per  cui  fu- 
rono reflituiii  tutti  i prigioni , c le  prede  da  lor  fatte . Seguì  anco- 
ra un  fiero  combattimento  tra  i Generali  di  Probo  e i Popoli  Fran- 
chi, mentre  l’Imperadore  in  perlona  facea  guerra,  e venne  alle 
mani  co i Borgognoni  e Vandali  su  le  rive  del  Reno,  Popoli,  che 
non  fi  sa  intendere,  come  dalla Tartaria,  o da  altro  paelè  Setten-  i 
trionale  foflero  pervenuti  fincolh.  Non  avea  Probo  forze  tali  da  ' 
poter  combattere  del  pari  con  quelle  terminate  masnade  di  Barba- 
ri ; però  da  faggio  cercò  folamentc  di  dividerli.  Tanto  dunque  gli 
attizzarono  i Romani  con  dir  loro  delle  villanie  , e moftrando  poi 
di  fuggire,  fe  alcun d’clTi  palTava  diquk  dal  Reno,  che  gran  parte 
del  loro  campo  pafsò  il  Fiume.  Non  tardarono  allora  i Romani  ad 
affalirli  e disfarli;  e quei  che  recarono  intatti  di  lU,  non  ottenne-  > 
ropace  fe  non  con  obbligarli  di  rellituir  tutto  il  bottino  e i prigio- 
ni. Perchè  non  efeguirono  con  fedeltli  il  trattato.  Probo  andò  ad 
affalirli  ne’ lor  trincieramenti , una  parte  neuccife,  un’altra  fece 
prigioniera  con  Jgillo  lor  Principe  ; e quelli  mandati  nella  gran  Bre-  ^ 
lagna  a popolar  quel  paefe,  fcrvirono  dipoi  con  fedeltà  al  Romano  1 
Imperio . Anche  Vopifco  attella , che  Probo  avendo  valicato  il  Re- 
no, portò  la  guerra  in  cafa  de’ Barbari,  e li  fece  ritirare  lino  a i 
Fiumi  Necro  ed  Alba , con  torre  loro  non  minor  bottino  di  quel  eh’ 
efli  aveano  fatto  nel  paefe  Romano . Continuò  ancora  molto  tempo  I 
quella  guerra , fenza  che  palfalfe  giorno , in  cui  non  gli  folTero  por-  > 

tate  molte  ielle  di  que’ Barbari,  per  cadauna  delle  quali  egli  paga- 
va una  moneta  d’oro.  Un  talguallo  obbligò  nove  di  que’ Principi 
a venire  a’fuoi  piedi,  e a dimandar  Pace.  Quella  fu  loro  accorda- 
u , purché  dcllèro  ollaggi , ed  inlìeme  una  contribuzion  di  vacche , 
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pecore,  e grano  . Veggonfi  Medaglie  (a)  di  Probo  colla  Vittoria  e.^a  Votg. 
Germanica  , le  quali  lon  da  riferire  all’ Anno  prclcnte,  od  anche 
alfulfegucnre,  parendo  che  tante  imprefe  non  fi  potefTero  compie*  Numism-iCé 
re  in  pochi  Meli.  Cominciò  in  quell’ Anno  (Z>)  ad  infettare  il  Mon- 
do  l’Erefia  di  Manete , che  fiele  poi  di  molto  le  radici , e durò  d ivCóronicc^ 
poi  per  molti  fiitni  Secoli,  con  penetrar  anche  nell’Italia  dopo  l’An- 
Mo  Millcfimo  dell’Era  Volgare. 


Anno  di  Cristo  ccLxxvm.  Indizione  xi. 


Confoli 


di 

di 


E u Tieni  A NO  Papa  4. 
Probo  Imperadore  3. 


Marco  Aurelio 
feconda  volta, 
Lupo. 


Probo  Augusto  per  la 


FUrioy  oVirioLupo  fu  Prefetto  di  Roma  (e)  nell’Anno  prefen-  ( c)  Bude- 
te,  e ne’due  fulTcguenti.  Si  figurò  ilPanvinio,  ch’egli  prò* 
cedefse  ancora  Confole  in  quell’ Anno:  il  che  può  efsere  vero,  quan- 
do fi  fupponga  gih  introdotto  Punir  infieme  quelle  due  Dignith  . 

Dopo  aver  refiituita  la  quiete  allcGallie  , palsò  1 Augujìo  Probo 
nella  Kezia  (d)  , c lafciò  quel  paefe  in  loramapace,  e libero  per  (<s)t'op’ifeus 
allora  dal  fofpctto  di  ricevere  moleftia  da’ncmici  del  Romano I m- 
perio.  Arrivato  nelPIllirico,  compianfe  quelle  contrade  infefiate 
e mefse  a Tacco  da  i Sarmati , e da  altre  Nazioni  Barbare.  Il  terro- 
re, che  feco  portavano  l’armi  di  lui  , fu  ballante  a dillìpar  tutta 
la  nemica  gente  , e a ripigliar  il  pofsefso  d’ ogni  Luogo  da  lor  pre- 
fo,  quali  lenza  sfoderare  le  fpadc.  Continuato  il  cammino  trovò 
anche  la  Tracia  gemente  per  P irruzion  de  Goti  in  quelle  partì  • 

Duolfi  Vopifeo  , che  la  Storia  di  quello  infigne  Imperadore  fofse 
come  perita  a’fuoi  tempi;  epuregli  fiori  poco  piìi  di  un  mezzo  Se- 
colodappoi.  Altro  dunque  non  ci  Teppe  egli  dire  delle  imprefe  di 
Probo  nella  Tracia,  fe  non  che  tal  paura  concepirono  di  lui  iGoti, 
che  parte  fi  fottomife  ai  di  lui  voleri,  e parte  llabillcon  dei  trat- 
tati una  buona  amicizia  co  i Romani  . Gran  tempo  era,  che  i Po- 
poli delPifauria  llavano  ribelli  al  R-omanoImperio  , fenza  aver  po- 
tuto i precedenti  Augnili  ridurli  al  dovere,  perche  le  afpriflìme  lor 
montagne  tante  Rocche  erano  di  lorodifcl^a,  e quivi  fi  mantenca- 
noa  forza  di  ruberie  continue.  Probo  afpirando  alla  gloria  di  domar 

quegli  afsaflini,  marciò  a quella  volta,  e nel  viaggio  colfc 
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Era  Vola,  morire  Palfurio , potentlflimo  Capo  di  que’  ladroni  ; c con  tal  arte  j 

Anno*7o.  ^jpQi  maneggiò  la  guerra,  che  liberò  tutta  1 Ifauria,  erimifeiii  j 

quelle  parti  l' autorità  c le  leggi  della  Romana  Repubblica . Non  ■ 

vi  fu  luogo  per  ifcofccfo  che  fofle,  in  cui  non  tentaffcro  d entrare 
o per  amore  o per  forza  i di  lui  foldati  : bench’  egli  poi  dicelfe, 
efl'erc  tale  quel  pacfe  , che  ben  più  facile  era  l’ impedirne  l’entra- 
ta ai  ladroni,  che  il  cavameli,  fe  vi  folfero  entrati . Donò  a i ve- 
terani molti  di  que’ Luoghi  a titolo  di  Benefizio  [ noi  diciamo  ora 
Feudo  ] con  obbligo  a i lor  Figliuoli  di  militare  dopo  i dicciotto 
anni,  acciocché  non  imparaffcro  prima  il  meftier  del  rubare,  che 
quel  della  guerra.  Ma  per  quanto  egli  faceflc,  non  andò  molto, 
che  quel  Popolo  tornò  alla  ribellione,  ed  ilPaefe  feguitòad  elfere 
(a) Zùfnmt  un  nido  di  ladri . Parla  anche Zofimo  {a)  de  i fatti  dell  Ifauria  , 
tib.i.c.ty.  fcrivendo,  che  un  certo  Lidio  di  quella  Nazione,  gran  capo  di  mas- 
nadieri, c forfè  non  di verfo da  quel  Palfurio,  che  vien  mentovato 
daVopilco,  con  un  corpo  di  gente  avea  finqu\  malmenata  la  Licia, 
e la  Panfilia.  All’ approlTimarfi  dell’ Armata  Romana,  andòarin- 
fcrrarfi  co’fuoi  inCremna,  fortezza  inefpugnabile  della  Licia  per 
la  fua  fituazione  in  montagna,  e per  le  folfe  profonde  . Quivi  af- 
fediato , fece  rafar  molti  edifizj  per  fcminarvi  ; ma  conofcendo  ciò 
non  ballante  al  bifogno,  fi  fcaricò  delle  perfone  inutili,  mandan- 
dole fuori  ; e perchè  furono  quelle  fatte  rientrar  da  i Romani,  il 
crudel  uomo  le  fece  precipitar  giù  da  que’  dirupi . Trovò  anche  ma- 
niera di  cavare  una  llrada  fotterranea  , per  cui  i fuoi  ufcivano  a 
bottinare . Per  via  d'una  Donna  fu  fcopcrto  l’alfare . Allora  Lidio  li 
sbrigò  col  ferro  di  quei,  che  erano  fuperflui  alladifefa  . Non  fi- 
niva s'i  prello  quel  blocco , fe  un  valente  fuo  maneggiator  di  mac- 
chine, che  folea  colpircolle  freccie  dovunque  mirava,  battuto  in- 
giullamcnte  da  lui,  non  folfe  fuggito  al  campo  de’ Romani,  dado-  | 

ve  con  una  faetta  mortalmente  feri  Lidio  in  tempo  ch’egli  fi  affac- 
ciava ad  una  finellra  , perguatarc  gli  andamenti  de’ nemici.  Que-  ' 

ilo  colpo  diede  fine  airalfedio,  elfendofi  rendati  que’ difenfori.  Pro-  , 

babilmente  fon  da  riferire  all’ anno  prefente  tutte  le  fuddette  pro- 
(kYMtJM.  dezze  dell’Augullo  Probo  . Truovafi  qualche  fua  Medaglia  (^)y 
NumimiMt.  dove  è menzionata  la  Vittoria  Gotica  , attribuita  con  ragione  all’ 
mfiTs/tr.  {-orrente , e con  indizio,  che  qualche  battaglia  con  fortuna- 

to efito  folfe  fiata  data  a i Goti , ancorché  Vopifeo  nulla  parli  di 
combattimenti  con  quella  Nazione. 


Anno 

« 
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Anno  di  Cristo  cclxxix.  Indizione  xii. 

di  Eutichiano  Papa  5.  Amko 

di  Probo  Imperadore  4. 

f Marco  Aurelio  Probo  Augusto  perla 
Confoli  ‘ terza  volta, 

t Nonio  Marcello  per  la  feconda. 

Questo  fecondo  Confolatodi  Nonio  Marrelloh  appoggiato  ad 
una  llcrizione  Romana,  da  me  data  alla  luce  (<j).  Coronato 
"di  vittorie  paflava  l’ Augufto  Probo  di  un  paeleinunaltro.  Taferi/^ìon. 
Dalla  Soria  dunque  mofle  egli  contro  a i Popoli  Blemmi , confinanti  P“g-  *<57-  ^ 
all'Egitto.  Colloro  o per  forza,  o perchè  chiamati  da  qualche  con- 
giurato, s’erano  impadroniti  di  Copto  c di  Tolemaide,  Citta  Egiz'- 
ziane,  che  prcfto  cederono  alle  forze  dell’ Armata  Romana  , con 
illrage  de’difenfori.  (ù)  Edelfendo  mandati  molti  di  coftoroa  Ro- 
ma  prigionieri , per  la  fparutezza  e novità  del  volto  e del  porta- 
mento  loro,  furono  oggetto  di  ftupore  a chiunque  li  mirava.  La 
feonfitta  di  que’  Popoli , giudicati  in  qiie’  tempi  il  terrore  de’  lor  vi- 
cini, diede  molto  da  paventare  al  Redi  Pcrfia,  creduto  AW/eo , o 
Narfete.  Probo  Augnilo  in  fatti  meditava  di  fargli  guerra,  quan- 
do fopragiunfero  i di  lui  Ambafeiatori , dimandando  pace  con  affai 
umiltà . Probo  con  lollenutezza  gli  accolfe , non  volle  ricevere  i re- 
gali a lui  inviati  con  dire  , che  li  maravigliava,  come  il  Re  loro 
inviaffe  così  poca  cofa  ad  un  Principe,  il  quale,  qualor  gli  piace  ffe, 
diverrebbe  padrone  di  tutto  il  di  lui  paclc.  Con  tale  rifpolla  li  ri- 
mandò Ipaventati  e confufi  . Crefeiuta  perciò  la  paura  ne’Perfia- 
ni,  di  nuovo fpedirono Legati  con  efibizioni  tali,  che  Probo  foddif- 
fattoconchiufe  pace  con  loro.  Fu  di  parere  il  Padre  Petavio,  che 
apparteneffe  più  tollo a Pro^a ciò , cheSinefio  (c)  attribuifee  aC/r  (c)S/ntfiui 
Tino  Augufto-y  con  ifcriverc,  che  avendo  il  Re  Perfiano  fatta  qual- 
che  ingiuria  ai  Romani,  l’ Imperadore  marciò  per  l’Armenia  col- 
la fua  Armata  centra  di  lui . Giunto  su  la  cima  della  montagna  , 
onde  fi  feopriva  la  pianura  della  Perfia , con  quella  villa  rallegrò  i 
fuoi  foldati , dicendo  cfsere  quello  il  paefe , dove  avrebbono  fguaz- 
zato  nell’  abbondanza , e che  pazientafsero  perora  il  difetto  di  mol- 
te cofe  . Quindi  pollofi  a tavola  fopra  l’erba,  fece  portare  il  fuo 
pranzo,  confidente  in  una  fola  fcudella  di  pifclli,  einqualche  pez- 
zo di  porco  falato;  ed  eccoti  i’avvifo  d’efsere  arrivati  gli  Amba- 
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fciatoriPerfiani.  Senza muoverfi , lenza miitarfi  d’abito,  mentre  ' 

era  veftito  di  una  cafacc4  di  porpora,  niadilana,  econ  uncappel-  | 

lo  intera,  perchè  calvo  affatto,  diede  loro  udienza;  ediffe,  che  ' 

le  il  Re  loro  non  provvedeva  , vedrebbe  in  breve  tutte  le  di  lui 
campagne  s\nude  d’alberi  e grani,  come  la  fua  tefta  era  di  capei-  1 

li,  e COSI  dicendo  fi  levò  il  cappello.  Elib't  a que’ Legati  la  fua  ta-  I 

vola,  fe  aveano  bifogno  di  mangiare  ; le  nò,  che  fe  n’andaffero. 

La  relazione  da  colloro  fatta  al  Re  di  un  Imperadore  c di  un’Arma- 
ta SI  pococurantc  delle  delizie  e del  lulso,  talmente  accrebbe  il  ter- 
ror  ne’Pcrfiani,  che  il  Re  llefso  in  perlbnafuavifitarl’Imperado- 
re,  e ad  accordargli  tutto  ciò,,  ch’eglidefiderava.  Noinon  lappia- 
mo, dìtCariao  facèlse  guerra  a’Perfiani;  abbiamo  ben$^  di  Vo- 
pifeo  [rt]  , e lo  vedremo  fra  poco  , avere  l’Imperador  Cara  por- 
tate felicemente  l’armi  contra  di  loro  ; c però  poterfi  a lui  pih  to- 
fto,  che  a Carino,  riferir  queflo  fatto.  Coniuttociò  convicn  efso 
meglio  a Probo,  acuì  ballò  di  far  paura  aiPerfiani,  lenzaadopc- 
rar  farmi  per  farfi  rifpettarc. 

Anno  dì  Cristo  cclxxx.  Indizione  xiir. 
di  Eutichiano  Papa  6^ 
di  Probo  Imperadore  5. 

Confoli  -T  Messala,  e Grato.  ì 

UN  Marmo  rapportato  dal  Malvafia  [^]  ci  fa  vedere  un  Lucio 
Pomponio  Grato  due  volte  Confole . Non  è improbabile , che 
ivi  fi  parli  del  Conloie  deir  Anno  prefente.  Lafeiato  che  ebbe  fAu-  (' 

gullo  Probo  in  una  invidiabil  pace  f Oriente,  fe  ne  ritornò  in  Eu- 
ropa. Fcrmatofi  nella  Tracia  , ricorfero  a lui  i Ballami,  Popolo  1 

Barbaro  abitante  verfo  le  bocche  del  Danubio , forfè  perchè  caccia-  I 

ti  da  i lor  nemici  , o pure  per  migliorar  di  paefe  , chiedendogli  j 

abitazionenelleterrc Romane,  e promettendofedeltk[r].  Aceii-  i 

to  mila  di  colloro  disegnò  Probo  campagne  da  coltivar  nella  Tracia  , 
e coftoro  da  It  innanzifuronoafsaifedelial  Romanolmperio.  Non  • 

cosHude  iGepidi,  Grotunght ,ofieno Trutunghi, c Vandali,  mol-  > 

te  migliaia  de’quali  ottennero  anch’effi  di  fifsar  il  piede  nelle  Pro-  , 

vincie  Romane  , acciocché  le  popolalsefo-.  Imperciocché  colloro  < 

appena  videro  occupato  Probo  in  guerreggiar  contro  a iTiranni, 
de’quali  fra  poco  parlerò  , che  fi  rivoltarono  , e parte  per  terra  , 
parte  per  mare  gravilUmi  danni  recarono  a più  contrade  Romane 

Fu 
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Fu  perciò  obbligato  dipoi  Tlmpcradore  Proboa  volgere  Tarmi  con-  eh*  Voii». 
tra  di  que’ malnadicri  con  opprimerli  s'i fattamente,  che  pochi  ne  AnkoìSo. 
ritornarono  vivi  alT  antico  loro  paefe.  Abbiamo  nondimeno  da  Zo- 
fimo,  che  una  parte  de’Franchi,  la  quale  s’era  ftabilita  nel  pac- 
fe  Romano  , fatta  una  follevazione,  e raunata  gran  copia  di  navi, 
infeftò  la  Grecia;  paffata  dipoi  in  Sicilia,  vi  prefe  la  Citta  di  Sira- 
cufa  con  grande  ftrage  di  que’Cittadini;  ed  infine  refpinta  dalTAf- 
frica  ebbe  la  fortuna , ufeendo  probabilmente  dallo  Stretto  di  Gi- 
bilterra, di  ritornarfenc  fina  e falva  nella  Germania  . Ancorché 
manchino  lumi,  per  accertare  il  tempo  in  cui  fegul  etcrminòlari- 
belliondiS'tfr»rn/»o,  parlandone  Eufebio  [/*]  fottoqudV  Anno,  e 
non  diffentcndo  Vopifeo  a me  non  disdirà  il  farne  qui  parola . 
Vedemmo  già  un  Saturnino  Tiranno  fotto  Gallieno  ; per  confenfo 
di  tutti  gli  antichi  Storici  [c]  un  altro  di  tal  nome  fi  follevò  a’tem- 
pi  di  Probo  . Truovanfi  Medaglie  [</]  , nelle  quali  T un  d’  eifi  è y,aor  ìnE- 
chiamato S'ey?oG»’K/io5'/7r«r«/«o,  e i'ihro  Puùlio Sempronio  Satitr-  . 

nino  , amenduecol  titolo  d’ Auguri , fenza  poterli  ben  chiarire, 
qual  d’dTi  appartenga  al  Regno  di  Probo . Secondo  il  Tillcmont  [e], 

Sejlo  Giulio  par  quegli  , che  in  quelli  tempi  fi  rivoltò . Zofimo  il  tMMatb. 
fa  nato  nella  Mauritania;  Vopifeo  cel  dà  oriundo  dalle  Gallie  , cioè 
da  un  paefe  inquietilfirao  , e facile  a crear  de' nuovi  Principi , e a fe]  r//Vf. 
fcuotere  il  giogo.  Però  Aureliano  [/]  avendolo  fatto  Comandante  '”'>7' W"-- 
delT  Armi  nelle  frontiere  delT Oriente,  fpezialmcnte ordinò , che  TmpnJJt. 
collui  non  entralfe  mai  nell’Egitto,  ben  conofccndo  il  carattere  de’ 

Galli,  e l’inquietudine  e vanità  de  gliEgizziani,  avidi  Tempre  di  ' 

cofe nuove.  S’  era  fegnalato  Saturnino  in  varj  polli  militari , c in 
di  verfe  occafioni  di  guerra , di  modo  eh’  egli  fi  vantava  di  aver  ellime 
le  turbolenze  delle Gallie,  liberata  TAlfrica  dalle  mani  de' Mori, 
e data  la  pace  alle  Spagne . In  fomma  era  creduto  il  più  bravo  Ge- 
nerale, che  fiavelTe  a'fuoidi  Aureliano.  Probo Augullo  Tamava 
anch’ egli  forte , e fidavafialfaiflimodilui.  Avea  inoltre  colini  co- 
minciato a fabbricareunanuovaCittàin  Antiochia,  o purenn’An- 
tiochia  nuova  [^]  in  non  so  qual  paefe.  MaelTendo  egli  andato  in  [g]  Eu/cO. 
Egitto  contro  il  divieto,  il  popolo  troppo  volubile  d’ AlelTandria  T 
acclamò  improvvifamente  Saturnino,  per  operar  da  uo- 

mo d'onore  , fuggì  di  colà  , c fi  ritirò  nella  Palellina  ; ma  quivi 
tanto  gli  dovettero  picchiar  incapo  gli  amici  fuoi,  rappreicntan- 
dogli  il  pericolo  di  vivere  privato  dopo  un  tal  fatto  , che  lì  lafciò 
indurre  a prender  la  Porpora  , e il  titolo  à'  Augu/ìe.  Per  altro  fi 
dice  ch’egli  malvolentieri  fi  riduceffe  a quello  , c fra  le  ac-  uLtm. 
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clamazioni  del  Popolo  gli  cadevano  le  lagrime  da  gli  occhi,  confr 
derando  gl’ imminenti  pericoli;  c a chi  gli  facea  coraggio,  tenne 
un  bel  difeorfo  intorno  alla  miferia  de’  Regnanti , e riconobbe , che 
quello  paflb  il  menava  alla  morte  . Pretende  Zonata  [<»],  tale  cf- 
lere  dato  l’amore  e la  fiducia,  che  a quello  Generale  profeflava 
Probo  , che  fece  punir  come  calunniatore  il  primo  , che  portò  la 
nuova  della  di  lui  ribellione  . Gli  fcrilTc  anche  più  lettere , per  al- 
iìcurarlo  della  fua  grazia  ; ma  prevalendo  le  infìnuazioni  di  chi 
fofleneva,  non  doverfi  egli  fidar  di s't belle  parole,  non  lì  Teppe  ar- 
rendere. Pertanto  colli  inviò  l’ Augnilo  Probo  un  corpo  di  milizie, 
acuì  molte  altre  fi  unirono  abbandonando  Saturnino,  il  quale  allè- 
diatoinun  forte  Callello , reltò  in  fine  prclo,  e gli  fu  rccifo  il  ca- 
po contro  la  volontà  di  Probo  : con  che  tornò  la  calma  nell’  Oriente 
c nell’  Egitto. 

A quelli  medefimi  tempi  mi  fia  lecito  di  riferir  anche  la  ribel- 
lione di  Proco/o,  e di  Bonofo^  efpoda  daVopifeo  [A],  ed  appena 
accennata  da  Aurelio  Vittore  [e],  e da  Eutropio  [</]  . Era  Tito 
Elio  Procolo  [e]  nativo  di  Albenga  nella  Riviera  di  Genova  , av- 
vezzo dai  fuoi  maggiori  al  mellier  de’ ladroni,  in  cui  era  divenuto 
s't  ricco , che  al  tempo  della  fua  rivolta  potè  mettere  in  armi  due  mi- 
la de’ fuoi  proprj  Servi.  Datofi  alia  milizia,  giunfe  ad  eflere Tri- 
buno di  varie  Legioni,  e bei  fatti  d’arme  fi  contavano  di  lui,  non 
men  che  brutti  della  fua  abbomincvole  lulTuria.  Trovavafi  egli  in 
Colonia,  e dicono,  che  giocando  agli  fcacchi  per  burla  un  foldato 
o buffone  il  chiamò  Augujio^  e portata  una  velie  di  lana  di  color 
di  porpora,  gliela  mife  addoffo  ; e che  per  tal  atto  fui  timore  di 
gaftigo  egli  tentò  l’efercito,  e trovatolo  condifeendente  , affunfe 
daddovero  il  nome  àìAugufto . Credefi , che  a queflo  falto  più  d’ogni 
altro  fanimafTe  la  Moglie  fua.  Donna  d’animo  virile,  e che  poi  fu 
nominata  Sanfone . Anche  i Lionefi , disguflati  d’Aureliano  per  gli 
mali  trattamenti  ricevuti  da  lui , confortarono  coflui  a prendere  la 
Porpora . Per  attellato  di  Vopifeo  [/] , la  Gallia  Narbonefe , le  Spa- 
gne , e la  Bretagna  a lui  fi  fottomiiero  ; ed  avendo  in  que’ tempi 
gli  Alamanni  fatta  un’incurfione  nelle  Galiie,  Procolo  li  disfece  in 
più  volte.  Ma  rimafe  anch’egli  disfatto  dall’ Armata,  checontradi 
lui  inviò  Probo,  dalla  quale  perfeguitato  fino  ai  confini,  fi  racco- 
mandò all’  aiuto  de  i Franchi , ma  quelli  il  tradirono , ed  egli  perdè 
la  vita.  Non  diverfo  fine  ebbe  un  altro  Ribello,  cioè  Bonofo  [g], 
che  osò  di  farli  dichiarar  Imperadore . Collui  era  nato  in  Ifpagna, 
ma  originario  della  Bretagna , e la  Madre  fua  procedeva  dalla  Gal- 
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lia.  Oltre  al  credito  d’eflere  un  bravo  Ufiziale  , godeva  ancor  Tal-  EhaVoI?. 
tro  d’elTere  un  folenniflìmo  bevitore.  Quanto  più  ne  tracannava,  AnnoiSo. 
più  frefco  fcmpre  appariva , in  guifa  che  Aureliano  Imperadore  eb- 
be più  volte  adire:  Cojlui  è nato  non  per  vivere^  ma  per  bere.  Se 
ne  lerviva  queir  Augufto,  per  cavare  i fegreti  de  gli  Ambafeiato- 
ri  de’ Barbari , re  dando  elTi  ubbriachi , ed  egli  nù.  Ma  perciocché 
comandando  egli  l’armi  Romane  al  Reno,  per  poca  guardia  de’ fuoi 
liufcù  a i Germani  di  bruciar  la  Flotta  Romana  efi dente  in  quel  Fiu- 
me, per  timore  d’eflcrnegadigato,  fi  fece  proclamar 
[/»]Pare,  che  ciò  fucccdelle  nel  tempo,  cheProcolo  s’era  anch’egli  \À\i'opjfeut 
ribellato , e che  unitamente  fi  fodeneffero  contro  le  forze  di  Probo . "* 
Atteda  Vopifeo,  che  occorfero  varj  combattimenti  per  atterrar 
quedo  Tiranno,  il  quale  in  fine  terminò  la  fua  vita  fopra  una  for- 
ca, condire  allora  la  gente:  Mirate  là  pendente  non  un  uomo^  ma 
un  gran  fiafeo.  Zofimopoi[i],  e Zonata  [c]  fanno  menzione  del- 
la  ribellione  d’ un  Governatore  della  Bretagna,  fenza  nominarlo. 

Del  che  avvertito  Probo,  ne  fece  querela  z Mauro  Vittorino  ^ per- 
chè  fulla  raccomandazione  di  lui  gli  avelTe  dato  quel  governo.  Vit- 
torino per  quedo  andò  a trovare  in  Bretagna  l’Amico,  ed  ebbe  ma- 
niera di  farlo  trucidare  . Qualche  fedizion  di  Gladiatori  fu  anche 
in  Roma,  e con  efibloro  fi  unirono  molti  della  Plebe  Romana,  la- 
onde fu  d’uopo,  che  Probo  mandafiè  dell’ Armi  a Roma  perfoggio- 
garli.  Il  che  pienamente  gli  riufeU 

Anno  di  Cristo  cclxxxi.  Indizione  xiv. 
di  Tieni  ANO  Papa  7. 
di  P R o B o Imperadore  6, 

r Marco  Aurelio  Probo  Augusto  per  la 
Confoli  W quarta  volta, 

L Tiberiano. 

PREFETTodiRoma  fu  OD/»;oPi</er»o[</]inqued’Anno.  Re-  {i]Bueh. 

da  tuttavia  indifputa  il  tempo,  in  cui  Probo  Augudo  entraf- 
le  trionfante  in  Roma.  Ma  certo  l'cmbra  più  proprio  quedo,  che 
gli  altri , giacché  dopo  tante  vittorie  contro  le  Nazioni  barbare , e 
dopo  aver  redituita  la  pace  a tutto  lllmperio Romano,  potè  egli 
finalmente  venir  a cogliere  gli  allori  eiplaufi  nella  dominante  Cit- 
ili. [e]  In  quedo  fuo  trionfo  precedevano  varie  fchicre  diNazio- 
ni  barbariche  da  lui  vinte  : Diedefipoi  una  caccia  magnifica  dific-  ' ' 
t.  Tomo  li,  Y re 
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Fp  aVoIs.  re  nel  Circo,  del  quale  era  fiata  formata  unafelva,  con  trafpor- 
AsnojSi.  larvigli  alberi  interi  colle  loro  radici.  Vi  fi  videro  mille  Struzzoli 
ed  altrettanti  Cervi,  Cignali,  Caprioli,  Ibici,  ed  altri  animali, 
che  mangiano  erba  ; e fe  ne  lafciò  la  preda  al  Popolo . Nel  à\  fe- 
guente  fi  fecero  comparire  nell’Anfiteatro  cento  Lioni  colle  lor  giu- 
be  o crini,  che  coi  rogiti  formavano  unafpecie  di  tuono.  Furono 
tutti  uccifi , ma  con  ifpettacolo , che  diede  poco  divertimento  e pia- 
cere al  Popolo.  Lo  ftefib  avvenne  di  ducento  Leopardi , di  cento 
Lioricfie,  e di  trecento  Orfi . Si  fecero  ancora  combattimenti  di 
Gladiatori,  condotti  in  numero  di  trecento  paia;  e Probodiedeun 
ricco  congi^io  al  Popolo.  Aveva  egli  fin  fui  principio  del  fuo  so- 
verno  n meffem  piedi  le  appellazioni  da  iProceflì,  e da  altri  prima- 
I)  Magifirati  al  Senato , come  era  ne’  vecchi  tempi  ; c conceduto  al 
medefimo  Senato  di  mandare  i Proconfoli,  e di  dar  loro  i Legati, 
o yogham  dire  i Luogotenenti,  e il  Gius  Pretorio  ai  Governatori 
delle  Provincie;  volendo  ancora  , che  le  Leggi,  da  efib  Augufto 
latte,  vcniffero  confermate  con  decreto  del  medefimo  Senato.  Tan- 
ta automa  refiituita  a quell’ infigne  Corpo,  per  cui  pareva  a i Se- 
natori d clTere  tornati  a i tempi  d'Augufto,  procacciò  a Probo  un 
gran  plaufo  e lode  . In  quelli  tempi  poi  di  pace,  affinchè  i foldati 
non  fi  guafiaficro  nell’ozio,  gl’ impiegò  in  varie  faccende,  fpezial- 
mente  in  piantar  vigne  nelle  colline  delle  Gallie,  della  Pannonia, 
{a^Autcì.  e della  Mefia,  permettendo  ad  ognuno  [a],  c maffimamente  a i 
delle  Spagne  di  aver  delle  vigne:  licenza , che  dopo  Dorai- 
Eunop.  ziano  non  era  conceduta  a tutti.  Giuliano  Apoftata  [^J  fcrive  che 

fuo  Imperio  rifabbricò  ed  ornò  ben  fettan- 
j'raio.  ta  varieCittà.  E da  Giovanni  Maiala  [c]  abbiamo,  eh’ efib  Augu- 
adornò  in  Antiochia  il  Mufeo,  e il  Ninfeo  con  de’Mufaici;  fic- 
[<^]Joannet  comc  ancofa  ordinò , che  1 erario  pubblico  di  quella  Citth  contribuii- 
CW  annuali , affinchè  gratuitamente  la  Gioventù  d’Antio- 

chi  a folle  iftruita  nelle  Lettere . 
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Anno  di  Cristo  cclxxxii.  Indizione  xv, 
di  E u T I c H I A N o Papa  8. 
di  Probo  Impcradore  7. 
di  Caro  Imperadorc  i. 

r Marco  Aurelio  Probo  Augusto  per  la 
Confoli  J quinta  volta, 

L Vittorino. 

Ebbe  Roma  in  queft’Anno  per  fuo  Prefetto  Pomponio  Vittori- 
no y o Cìi  Vittoriano  [a],  il  quale  vien  creduto  da  alcuni  lo  [ijBucfrr. 
ftefl'o  che  Vittorino  Confole.  Quai  nuovi disgufli  avcflero  iPerfia-  "* 
ni  recato  all*  Imperio  Romano,  è a noi  ignoto.  Solamente  lappia* 
rao,  che  Probo  Imperadorc  era  in  procinto  di  far  loro  guerra.  A 
quello  fine  marciò  egli  coll’Armata  aSirmio  nellaPannonia,  o fia 
neirillirico,  con  difegno  dì  palTar  in  Oriente  ; ma  eccoti  que’ mc- 
defimì  foldati,  che  lui  aveanorenduto  vincitore  di  tanti  nemici , le: 
vargli  la  vita  con  improvvifa  fedizione.  [^]  I motivi  de’ loro  dis-  \y]ropifcHf 
gufti  erano  il  vederfi  Tempre  d’una  in  altra  fatica  da  lui  «nipicgati,|"/^"^^®‘^^ 
fenza  mai  goder  pofa,  nè  quartieri , dicendo  egli,  cùe  il  faldato  c*fani>Hs. 
non  dovea  mangiare  il  pane  a tradimento y ficcome  ancora  TelTer-  ' 

gli  fcappato  un  giorno,  che  [per  ava  di  ridurre  in  tale  flato  di  quie- 
te laRepubblica  y che  non  vi  fojfe  bifogno  di  foldati:  dettoinverifi-  > 

mile  in  bocca  di  un  s\  faggio  Imperadore . Ma  quel  che  più  irritò  , 

molti  d’efli  militari,  fu,  chedeliderando  egli  di  accrcfcere  e ren- 
dere più  fecondo  il  territorio  diSirmio  fua  Patria  , ordinò  a molte 
migliaia  di  foldati  di  cavar  una  folla,  per  leccare  una  valla  palude 
in  quelle  parti.  Per  quello  inferociti  coloro  un  d^  fegli  fcagliarono 
addolTo[c];  ed  ancorché  egli  fuggillè  nella  Torre  ferrata,  pur  que-  [c  J aureHut 
(la non  fu  lufficientc  a fottrarlo  al  loro  furore,  e a falvargli 
ta.  Credefi,  che  fuccedelfe  la  morte  fua  nell’Agollo  diquell’An-'  Entrop,  id 
no,  correndo  l’Anno  fettimo  del  fuo  Imperio,  e cheegli  nonavef- 
fe  più  che  cinquanta  anni  d’etù  , [d]  Principe  gloriofo  , Principe  Chnnico. 
degno  di  lunghiflìma  vita , perchè  in  Valore  non  la  cedeva  ad  alcu- 
no  de’  luoi  PredecclTori , e nella  Clemenza  moltiflìmi  ne  fuperò  ; e cbrmogr. 
trovata  la  Romana  Repubblica  in  cattivo  (lato,  la  rimife  nell’ anti- 
ca fua  potenza  ed  onore , più  Tempre  penlando  al  pubblico , che  al 
privato  fuo  bene.  Non  fi  sa,  ch’egli  a velTe,  o lalcialTc  Figliuoli; 
fi  tiene , che  avelie  Moglie , ma  fenza  che  fe  ne  polla  alfegnare  con 
Scurezza  il  nome.  Perciò  non  intendiam  bene  ciò,  che  lignifichi 

Y 2 Vopif- 
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Vopifco  {a)  con  dire  , che  i di  luiPofteri  fi  mirarono  da  Roma,  c 
andarono  ad  abitare  nel  territorio  di  Verona  verfo  i Laghi  di  Garda 
e di  Como  . Fu  eretto  dipoi  da  i foldati  un  magnifico  Sepolcro  a 
Probo  con  Ifcrizione  denotante  lui  veramente  Principe  dabbene,  e 
vincitor  delle  Nazioni  barbare  e de  i Tiranni  . Giunta  a Roma  la 
nuova  della  di  lui  morte,  inconlolabile  fi  fece  conofeere  il  dolore 
del  Senato  e Popolo  Romano,  non  tanto  per  aver  perduto  un  ottimo 
Principe,  quanto  per  paura  che  a quella  perdita  teneficro  dietro  de 
i gravilfimi  guai,  ficcome  in  fatti  avvenne.  Niuno  vi  fu  de  gli  o- 
nori  anche  facrileghi , che  Roma  Pagana  fapelTc  decretare  alla  me- 
moria de’ loro  Augulli , di  cui  rellafse  privo  il  defunto  Probo  , ef- 
fendo  egli  fiato  deificato,  innalzati  Templi  al  fuo  nome,  e ftabi- 
liti  ogni  anno  da  farfi  i Giuochi  Circenfi  in  onore  di  lui. 

Prefetto  del  Pretorio  di  Probo  era  Marco  Aurelio  Caro , e non 
pochi  furono  coloro,  che  fofpettarono,  aver  egli  tenuta  manoall’uc-  ^ 
cifion  del  fuo  Principe.  Vopifco  (^)  da  fimil  taccia  il  difende,  al- 
legando r integriti  de’cofiumi  d'elToCaro,  e l’aver  egli  fatta  di-  ' 

poi  fevera  giufiizia  di  chi  avea  tolta  la  vita  a quell’ infìgne  Impera-  j 

dorè.  Ma  non  Teppe  Vopifco  afsegnare,  qual  fofse  la  vera  Patria  di 
Caro,  facendolo  alcuni  nato  in  Roma,  altri  neirillirico,  ed  altri  t 

inMilano.  I due  Vittori  (c),  Eutropio  (</),  ed  Eufebio  (e)  cei 
rapprelentano  nato  in  Narbona  nella Gallia.  Egli  nondimeno  pre- 
tendeva , che  i fuoi  Maggiori  fofsero  di  patria  Romani  . Per  varj 
gradi  militari  era  egli  falito  aU’eminente  di  Prefetto  del  Pretorio  , ; 

e fu  fom  inamente  amato  e (limato  non  menda  Probo,  chedall’Ar- 
mata  tutta,  ancorché  fecondo  Giuliano  Apofiata  (/),  eglifofscdi 
geniomalenconico  e fevero.  Di  due  (uoi  Figliuoli  il  primogenito 
fu  Marco  Aurelio  Carino  , la  cui  infame  vita  , troppo  diverfa  da 
quella  del  Padre , la  vedremo  fra  poco.  L’altro  fi  crede  appellato 
Marco  Aurelio  Numeriano,  di  cofiumi  faggio,  e di  maniere  molto 
amabile.  In  due  Ifcrizioni  da  me  datealla  luce  (g),  egli  porta  il 
Tìome  ài  Marco  Numerio  Numeriano  ; e però  è da  vedere , fe  fieno 
legittime  certe  Medaglie  (b)  fpcttanti  a lui , o fe  il  difetto  fofse 
in  tali  Ifcrizioni.  Ora  tolto  di  vita  Probo  , concorfero  i voti  de  i 
più  dell’ Imperiale  Armata  nella  perfona  d’efso  C//ro  , e il  procla- 
marono Augujìo , giudicandolo  più  d’ ogni  altro  meritevole  di  quell’ 
eccelfa Dignità,  e volendo  con  ciò  rimettere  in  piedi  l’ufo  de  gli 
efcrciti  di  crear  gl’  Imperadori,  fenza  riceverli  dalle  mani  del  Se- 
nato . Portata  quefia  nuova  a Roma , tanto  il  Senato  che  il  Popolo 
le  ne  rattrifiarono  forte , non  perchè  non  fapefsero , eh’  egli  era  un  j 
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buon  uomo,  benché  troppo  inferiore  a Probo  (;») , ma  perchè  ognun  EhaVo/?. 
temeva  Carino  di  lui  Figliuolo , troppo  fcreditato  per  gli  luci  vi-  Annoisi. 
zj.  Nè  tardò  gih  Caro  a dichiarar  Celati  amendue  i fuoi  Figliuoli , 
cioè  Crtr/wo,  eNumeriano.  Pofeia  perchè  il  minore  troppo  giova- 
re non  parca  proprio  per  governar  Popoli,  inviò  il  maggiore,  cioè 
Carino,  nelle  Gallic  (/>),  dandogli  facoltà  di  comandar  a quelle  Pro- 
vincie,  ed  infieme  all’ Italia,  all’ Illirico,  alle  Spagne , allaBreta- 
gna , come  fe  fofle  Augulto  ; giacché  clTo  Caro  Imperadore  avea  già 
prefa  la  rifoluzione  di  palTar  in  Oriente  centra  dc’Perfiani . Ma  fi  mo- 
llròfempre  feontentifiimo  di  non  avervi  potuto  inviit  Numeri  ano , 
perchè  ben  conofee  va  le  ribalderie  di  Carino  ; anzi  fu  creduto , che  fe 
vivea  un  poco  di  più , avrebbe  levato  ad  eflb  Carino  il  titolo  di  Cefa- 
re,  per  non  lafciare  un  peffimo  Succeflbre  a fefteflb  e all’ Imperio. 
Mandandolo  nondimeno  nelle  Gallie,  glimife  a’ fianchi  de’Confi- 
glieri  onorati  e faggi , rimedio  di  poca  attività,  qualora  ne’Prin- 
cipi  fi  uififca  debolezza  di  tefia,  ed  inclinazione  cattiva. 

Anno  di  Cristo  cclxxxiii.  Indizione  i. 
di  EuTicHirt.NO  Papa  p. 
di  Gaio  Papa  i. 

’ di  Caro  Imperadore  2. 
di  Carino  Imperadore  r. 
di  Numeriano  Imperadore  i. 

Conf  li  -T  Aurelio  Caro  Augusto, 

° L Marco  Aurelio  Carino  Cesare. 

NE’  Falli  pubblicati  dal  Noris,  c prelTo  Anallafio  Biblioteca- 
rio  , Caro  Awgujìo  è detto  Confole  per  la  feconda  volta . 

Perchè  gli  altri  Falli,  c varie  Leggi  non  accennano  quello  luo  fe- 
condo Confolato,  nè  pur  io  ho  ardito  di  metterlo  per  cofa  certa.  Il 
Panvinio{f)  nondimeno  reca  un’Ifcrizione,  in  cui  Caro  é chiama-  (c)Pa>iviK. 
toCONSVL  II.  Aggiugne,  che  nel  Luglio  furono  fullituiti  Coniò- 
li  Numeriano  Cejare,  e Matroniano , adducendo  l’autorità  di  Vo- 
pifeo  . PrelTo  di  quello  Storico  non  ne  truovo  io  vclligio  . Nella  pJfcbmU^' 
Cronica  AlelTandrina  (</)  lotto  quell’ Anno  oltre  a Caro  e Carino 
fon  chiamati  Confoli  Diocleziano , c Baffo  . Di  quelli  due  Conio- 
li  (ullituiti  pare  che  s’incontri  memoria  in  un  Marmo  da  me  pub-  «« 
blicato  {e).  Noi  vedremo  in  fatti  fra  poco  Diocleziano  Confole  per 
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la  feconda  volta  : fegno  di  un  precedente  Confolato.  Fu  in  qucfi* 
Anno  Prefetto  di  Roma  T'iV«rioRo^«y?a,  oRoburroa  Alcune  Leg- 
gi ci  fan  vedere  C arino y e Numerìano  decorati  colutolo  di'Impera- 
dori  Augujìi.'  il  che  vien  confermato  da  Zonata  (/*);  ma  è incerto 
ilMefe,  in  cui  dal  Padre  folfero  preli  per  Colleghi  neU'Imperio. 
La  mente  di  Probo  y terrore  de’  Barbari , avea  fatto  calar  Torgoglio 
a i Sarmati  . Ma  da  che  coBoro  il  feppero  eBinto,  li  prepararono 
di  nuovo  per  invadere  rillirico  e la  Tracia  , con  ifperanza  ancora 
di  maggiori  progrclfi.  Mofli  dalle  lor  contrade,  trovarono  TAugu- 
BoCaro  coir  armi  in  mano,  il  quale  lafciò  loro  un  buon  ricordo  del 
valoreRomano,  (^)  con  uccide  t ne  fedici  mila,  e farne  venti  mila 
prigionieri.  Di  più  non  vi  volle  a rimettere  la  pace  nell’ Illirico. 
Forte  avrebbe  fatto  di  più  Caro,  fc  i movimenti  dc’Perlianinonr 
aveflero  chiamato  in  Oriente  a quell’ imprcfa,  che  giù  era  difegna- 
ta  da  Probo,  e delìdcrata  dall’efercito  Ilio  , per  ilperanza  di  fare 
maggior  bottino  quivi  , che  ne’ paeG  de’  Barbari  Settentrionali. 
Non  fi  sa,  ch’egli  prima  d'imprendere  il  viaggio  di  Levante,  vc- 
nilTe  a Roma  . Ne  dù  qualche  indizio  Vopilco  (c)  con  dire  , che 
Diocleziano  y udendo  lodar  i Giuochi  Teatrali  c Circenli  , dati  da 
Caro  in  Roma,  rilpole,  cbeCaro  s era  ben  fatto  ridere  dietro  nelL^ 
Imperio  fuo  . Ma  anche  in  lontananza  d’ eflo  Caro  fi  poterono  far 
quegli  Spettacoli.  Quel  che  è certo,  fi  portò  Caro  col  fuo  efercito. 
nella Mefopotamia  , cdelTendofene  ritirati  i Pcrfiani,  fenzadiffi- 
cultk  la  ricuperò  tutta.  Di  la  entrato  nel  territorio  Perliano,  arri- 
vò fmoa  Ctefìfonte,  Capitale  allora  della  Perda.  Eutropio  [d)  , 
eZonara(e)  fcrivono,  ch’eglilaprcfe,  inGemeconSclcuciar  per 
la  quale  imprefa  gli  fu  dato  il  titolo  di  Portico  . Vero  è,  che  da” 
PcrGani  gli  fu  voltato  addoGb  un  canale  del  F'iume  Tigri;  tuttavia 
egli  pieno  di  gloria  G ritirò  in  luogo  Gcuro  coll’ efercito  fuo.  Sicu- 
ro, dilTi  , da  i nemici  Perfiant  , ma  non  giù  da  i domeGici , ef- 
fendo  anche  ne  gli  antichi  tempi  fiato  difputato,  di  qual  genere  di 
morte  egli  terminaffe  i fuoi  giorni,  (f)  La  comune  opinione  Gè, 
ch’eglHn  vicinanza  del  Fiume  Tigri  cadeGe  infermo,  c fopragiun* 
to  un  temporale  si  nero  , che  de’ fuoi  Cortigiani  uno  non  vedeva  1* 
altro,  fcoppiò  un  fulmine,  da  cui  moriffefuffocato,  e che  nello  Bef- 
fo tempo  G attaccaffe  il  fuoco  alla  fua  tenda  . Altri  dìBcro  , che  i 
di  lui  Camerieri,  difpcratial  mirarlomorto,  appiccarono  il  fuoco 
alla  tenda  medefiraa,  ma  ch’egli  era  mancato  di  vita  per  la  malat- 
tia in  quel  brutto  frangente  . Tal  fu  la  relazion  di  fua  morte  in- 
viata al  Prefetto  di  Roma.  Se  inciòintcrvenifTe  malizia  alcuna  u- 
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mana)  non  v'ha  che  Dio,  che  lo  fappia  . Fu  egli  deificato (<j)>  EraVoI?. 
fecondo  il  facrilego  ftile  de’  Romani  Gentili . Fra  le  molte  favole , 
che  s’ incontrano  nella  Cronografia  di  Giovanni  Maiala  ( ^ ) , ci  fo-  NÌmhnuit. 
no  ancor  quelle  ; cioè  che  Caro  diede  il  nome  di  Caria  ad  una  delle  imptrator. 

Provincie  d' Oriente  , ficcorae  ancora  il  nome  alla  Città  diCaras 

nella Mefopotamia,  e ch’egli  tornato  a Roma,  nel  far  poi  guerra 

contro  gliUnni,  reflòuccifo,  effendo Confoli  , tGenns' 

ro^  cioè  nell’Anno  288.  Verfo  il  fine  dell’ Anno  vien  creduto,  che 

feguiffe  la  morte  di  Caro,  e percagion  d’effa  reftarono  Imperado- 

ùCarinoy  e fuoi  Figliuoli.  Fuor  di  dubbio  è,  cheNu-  1 

merlano  fi  trovava  con  eflb  lui  alla  guerra  contro  a i Perfiani  ; e lem-  1 

bra  che  Carino  tuttavia  foggiornaìfe  nelle  Gallie.  L’Anno  fu  que»  ' 

fio,  in  cui  Sommo  Pontefice  diede  fine  al  fuo  vivere,  ed  ^ 

ebbe  perSuccefsore  Gaio  Papa . (■ 

I.  ' 

< ^ 

Anno  di  Cristo  cclxxxiv.  Indizione  ii.  i 

di  Gaio  Papa  2.  , 

di  Carino  Imperadorc  2. 
di  N u M E R I A N o Imperadorc  a. 
di  D lOCLEziANo  Imperadorc  i. 

f Marco  Aurelio  Carino  Aug  u s to  per 
Confoli  J la  feconda  volta , I 

L Marco  Aurelio  Numeriano  Augusto. 

IL  Panvinio  (e  ) , e il  Relando  ( </) , che  mettono  anche  Nume-  • 

riano  Augnilo  Confole  per  la  feconda  volta , lavorano  fui  lup-  ì»  , 

pollo,  eh’ egli  foflc  furti  tuito  Confoie  nell’ Anno  precedente:  il  che 
dirti  non  aver  fondamento.  Certamente  tutti  i Farti,  e le  Leggi,  i»Fd/i. 
ed  altre  antiche  memorie  parlano  bensì  del  fecondo  Confolato  di 
Carino,  ma  ciò  non  dicono  di  Numeriano.  Cosi  nelle  Medaglie  (e)  (c)MfJi*- 
il  troviamo  appellato  folamente  CONSVL , e non  già  Confai  li.  1*. 

Puofli  perciò  riputar  falfo  quel  Marmo , che  vien  citato  dal  Panvi-  1 

nio  coi  Confai  li.  Si  truova  Prefetto  di  Roma  in  quello,  e nel  fé-  ' 

guente  Anno  Gaio  Ceionio  Varo , Riconofeiuti  furono  per  Impera-  , 

dori  in  Roma , e in  tutte  le  Provincie  i due  Fratelli  Carino , e Nu-  ' 

meri  a no  y ed  abbiam  Leggi  pubblicate  in  quell’ Anno  col  nome  di 
amendue  . Rerta  tuttavia  incerto  , fc  elfi  vcnilTero  a Roma  . Si 
crederebbe  di  sLali’udir  Vopifeof/j,  il  qu^Ie  racconta  d’aver  ve*  (fifV'/fwi 
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duri  dipinti  i Giuochi  Romani  celebrati  da  loro  con  rarità  di  mufi' 
che  e divertimenti  Teatrali,  e quefti  nella  Città  di  Roma  .‘tutta 
via  le  apparenze  fono,  che  dalle  Gallie  non  veniffe  si  torto  in  Ita" 
lia  Carino,  e che  a Numeriano  [/»]  non  reftarte  tempo  di  ritornar’ 
ci.  Imperciocché  mentre  t^oNumeriano  era  in  viaggio  alla  volta 
dell'  Italia , e fecondo  Sincello  [ ^ ] , fi  trovava  in  Eraclea  della  Tra- 
cia, tolta  gli  fu  la  vita.  Aveva  egli  prefa  in  Moglie  una  Figlia  di 
Anto  Apro  Prefetto  del  Pretorio,  cioè  di  unperfonaggio,  che  mo- 
riva di  voglia  d’effere Imperadore j ccoll’autoritàdclluogrado,  e 
colla  confidenza  di  Suocero,  fperava  facile  Ibttenere  il  fuo  intento  , 
fagrificando  il  giovinetto  Numeriano  alla  fua  ambizione.  Coftui 
i’avea  fpinto  ad  inoltrarfi  nel  paefe  de’  Perfiani , lufingandofi  di  far- 
lo perire  in  quell’ imprefa  per  man  de’ nemici  . Non  ebbe  effetto 
' la  mina.  Avvenne  [c],  che  Abwmbiio  fu  forprefo da  mal d occhi , 
per  cui  non  fi  lafciava  vedere , e viaggiava  chiufo  in  una  lettiga , ri- 
tornando coir  Armata  dalla  Perfia.  Si  fervi  di  querta  occafione  A- 
pro,  per  uccidere  il  Genero  Augufto,  conducendo  poi  il  di  lui  cor- 
po per  più  giorni  in  quella  lettiga , come  le  foffe  vivo,  per  fare  in- 
tanto de’ maneggi  a fin  di  Ialite  fui  Trono.  Non  è si  facile  il  capi- 
re, come  all’Ufizialità  fi  poteffe  per  tanto  tempo  nafeondere  un 
Imperadore,  morto  non  nel  fuo  Palagio,  ma  in  una  marcia.  Fi- 
nalmente il  fetore  del  cadavero  fcopri  il  fatto , ed  accot^endoli 
ognuno,  che  non  fi  poteva  imputare  fe  non  a frode  del  Capitan 
delle  Guardie,  cioè  ad  Apro,  l’aver  tenuta  cosi  occulta  la 
del  Principe,  fuegliprefo,  e condotto  avanti  alle  infegne  c Ichie- 

re  meffe  in  ordinanza . Si  tenne  un’  affemblea  di  tutta  1 Armata , ed 
alzato  un  Tribunale  , fi  cominciò  a trattar  di  eleggere  un  altro, 
che  foffe  buon  Principe  , ed  inficme  giurtiflimo  vendicatore  della 
morte  di  Numeriano  . Concorfero  i voti  de  1 più  nella  perlona  di 
Diocleziano  ^ Capitano  allora  della  Guard^  ° Domefti- 

ei,  di  ^ui  parleremo  all’ Anno  feguente.  DallAnnoprefente  ap- 

pun  to  prefe  principio  l’Era  di  Diocleziano  appellata  anche  de  Mar- 
tiri e celebre  nella  Storia  della  Chiefa . Salito  dunque  Dtocle^ta- 
no  fui  palco , e proclamato  Augufto , mentre  1 foldati  faccano  irtan- 
za  difapere,  chi  foffe  ftato  l’uccifore  del  Principe,  giurò  egli  pri- 
ma di  non  aver’  avuta  parte  nella  morte  di  lui  ; poi  meffa  mano  al- 
lo ftocco,  lo  piantò  nel  petto  ad  Apro  condire  : Cojlut  è quegli , 
che  ha  tolto  di  vita  Numeriano.  Gloriavafi  egli  dipoi  [1/]  di  avere 
uccifo  un  Apro,  cioè  wi  Cignale  . Udire  Giovanni  Maiala  L<?J, 
che  Numeriano  dopo  la  morte  del  Padre  riportò  delle  vittone^coa- 
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tro  a i Pcrfiani , può  aver  qualche  fembianza  di  veritH ; ma  non  gih 
il  losgiugnere,  ch’egli  afscdiato  nella  Cittk  diCaras  da’Perfiani, 
fupretodaelTi,  uccilò,  c (corticato,  con  tenere  dipoi  la  di  lui  pelle, 
come  un  trofeo  di  gloria  per  loro  , di  vergogna  per  gli  Romani . 
Son  qiù  attribuite  a Numeriano  ledifgraziedi  Valcriano  Augudo. 
Zonara  [-»]  rapporta  bcns'i  quella  tradizione,  maaggiugne  l’altra 
più  fondata,  ch’egli  fu  uccilò  da  Apro.  Nella  Cronica  poi  d’Alef- 
iandria  [^]è  corfo  doppio  errore , perchè  Carino,  c non  gih  AV 
meriano  y vien  detto  prefo  da’ Perfiani . Trovandoli  una  Legge  di 
Diocleziano  Augullo,  dataneld^  15.  d’Ottobre  di  quell’ Anno  [c], 
le  ne  deduce , che  nel  Settembre  accadcfse  la  morte  di  Numeriano , 
e l’innalzamento  di  Diocleziano,  con  rellar  tuttavia  vivo  e in  for- 
ze r Impcradore  C/»ri«o.  Ed  ecco  due  competitori  Augnili  , e per 
confeguente  guerra  civile  fra  i Romani  . Il  peggio  fu  , che  anche 
un  terzo concorfe  a quello  mercato,  cìahCiuliana  Valente  il 
quale  efsendo  Correttore  della  Venezia , appena  udì  la  morte  di  Ca- 
ro Augullo,  che  prefe  la  Porpora,  e il  titolo  d’Imperadore  . Sic- 
ché tre  emuli  fi  videro  difputare  il  dominio  del  Romano  Imperio. 
In  Roma  fu  compianta  la  morte  di  Numeriano,  giovane  univerfal- 
niente  amato  perle  lue  buone  qualità  , fra  le  quali  fi  contava  an- 
cora l’ Eloquenza,  [e]  dicendoli,  ch’eglicomponefse  delle  Decla- 
mazioni , e fofse  anche  si  eccellente  nella  Poefia , che  fuperafse  tut- 
ti i Poeti  del  fuo  tempo  . Una  Medaglia  ( fe  pure  è legittima  ) v’ 
ha  [/],  in  cui  fi  truova  la  di  lui  deificazione;  e che  Roma  conti- 
nualse-dopo  la  di  lui  morte  a riconofeere  perlmperadore  fuo  Fra- 
tello Carino  Augujìo  , fenza  far  cafo  ài  DiocleT^tano  , e di  Giulia- 
no Valente , pare  che  non  le  ne  abbia  a dubitare . 

Anno  di  Cristo  cclxxxv.  Indizione  iii. 
di  Gaio  Papa  3. 
di  Carino  Impcradore  3. 
di  Diocleziano  Impcradore  2. 

r Marco  Aurelio  Car ino  Augusto  per  la 
f-  f y I terza  volta  , ed  Aristobolo, 

Coniou  X Gaio  Aurelio  Valerio  Diocleziano 
(_  Augusto  per  la  feconda  nell’ Oriente. 

Ancorché’  le  Leggi  fpettanti  a quell’ Anno,  e riferite  dal 
Relando  [g],  ed  anche  i Falli  antichi  lolamenteci  cfibifca-! 
Tomo//.  Z no 


Es*  Voi». 
Anno  :I:4. 


[a]  Zairar/rr 
m Annaiils 

[b]  Ctronic. 
Altxandri- 
nam.  , 

[c  j /.  ni  ne- 
rtid  ìn-jit.  t, 
J.  Cad. 


[ d ] 

de  Qxfmtb. 


(c]  l'apì fette 
tnìiumeriei- 
no. 

[f]  Medio- 
biriut  Ku- 
mifna;. 
hnpertttvf. 


fg]  ReUnd. 
tajl.  Conf,  ' 
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ERAVclg.  no  Confoli  ordinar)  nell’ Anno  prcfcntc  Diaci  fidano  Augujìo  per  la 
Anno  285.  •volta , ed  Artjìobolo , fi  ha  nondimeno  a mio  credere  da  te- 

nere, chcC arino  Augujìo  per  la  ter^avolta  nelle Calende di  Gen- 
naio procedefle  Conloie  inUtmtconAriJìobolo.  Siccome  oflcrvc)  il 
( lì  Norh  Cardinal  Noris  (a)  coll’autorità  di  Vittore,  Arijlobolo  era  Prefet- 
to  del  Pretorio  di  Larino,  e fu  a i di  lui  lervigi  fino  alla  di  lui  raor- 
Diacl.  te  ^ lucceduta  , ficcome  diremo  , in  quell’ Anno.  Come  dunque 
può  Ilare , che  Arillobolo  procedefle  Conloie  con  Diocleziano  neini- 
(b)L«*2.  co  diCarino  fui  principio  dell’ Anno  prefente  ? Però  la  Legge  (^), 
L.  i'cm'  **  fi  dice  data  nelle  Calende  di  Gennaio  di  quell’ Anno  , Diocle- 
tiane  IJ.Augu/ìof  & Ari/lobuloCoJ/'.  o è fàìhtàneìMeie y o pure 
Diocleziano  rimallo  Colo  nell’Imperio  fece  mutar  la  Data  , come 
(c)  ora  Ha.  Sembra  dunque  credibile,  cièche  Idacio  (c)  fcrifle  ne’Fa- 
inFaflis.  cioè  che  C/»»iwo  in  Occidente  con  ^n7?o^o/o;  c Diocle-i:iano  'ìn 


Oriente  con  altro  Collega,  prendclfero  ilConfolato  . Efl'endo  poi 
riufeito  a Diocleziano  , il  piò  furbo  uomo  del  Mondo  , di  fedurre 
fegrctamente  Arillobolo  ed  altri  del  partito  di  Carino,  ad  eflere  tra- 
ditori del  loro  Principe  ; dal  che  venne  la  caduta  d’  elfo  Carino  : 
Diocleziano  dipoi  per  premiar  Arillobolo  , il  lalciò continuar  leco 
nelConlblato,  con  volere,  che  da’ precedenti  Atti  fi  cancellafle  il 
nome  di  Carino,  c fi  leggelTe  in  elfi  il  folo fuo  c di  Arillobolo.  Al- 
la rovina  poi  di  Carino  fommamentecontribuiildifcredito,  ch’egli 
s’era  guadagnato  coll’ enormità  de’ fuoi  vizj,  e col  fuo  vivere  trop- 
po  fregolato.  Il  ritratto  a noi  fatto  da  Vopilco  (d)  cel  rapprefen- 
inCariff?.  ta  per  uomo  dato  folo  a i piaceri  , ed  anche  piu  illeciti  , perduto 
nel  luflb,  e con  tclla  infieme  leggiera  . Nove  Mogli  l’una  dopo  l' 
altra  avea  prefo  , ed  anche  avea  ripudiate  , rimandandole  gravi- 
de per  lo  più  . Abborrl  e cacciò  in  efilio  i fuoi  ottimi  amici,  per 
prenderne  de'pcfllmi.  Ipoili  principali  erano  da  lui  conferiti  a gen- 
te infame.  Uccife  il  fuo  Prefetto  del  Pretorio,  e inluo  luogo  mi- 
fe  Matronianoy  antico  mezzano  delle  fue  libidini  . Diede  anche  il 
Confolato  ad  un  fuo  Notaio  della  medefima  fcuola  , ed  empiè  il 
Palazzo  di  buffoni , meretrici,  cantori,  e ruffiani.  Per  non  durar 
la  fatica  di  fottoferivere  le  Lettere  e i Decreti , fi  fervi  va  della  ma- 
no di  un  complice  de’ fuoi  impuri  ecceflì.  Aggiungafi,  che  divarj 
( t ) Eutrep.  atti  della  di  lui  crudeltà  parla  Eutropio  ( e ) ; al  qual  vizio  fi  aggiun- 
inBrnÌ0T.  fe  ancora  l’alterigia,  Icggcndofi  quella  nelle  fuperbe  Lettere,  che 
fcriveva  al  Senato  , e nel  poco  rifpetto  , che  portava  a iConlóli , 
anche  prima  d’cfferelmpcradore.  Ne’ fuoi  conviti,  ne’ fuoi  bagni 
fi  notava  una  pazza  prodigalità . In  fontina  tali  erano  le  di  lui  per- 
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verfc  inclinazioni,  c Icapeflrata  la  vita,  clic  l’ ImperadorCarocb' Esa  Vo!?. 
be  più  d’ una  volta  a dire  : Cojitii  non  è mio  Figi  io;  c fu  creduto»  AnnoiSj. 
che  effo  fuo  Padre  meditaffe  di  levarlo  dal  Mondo,  per  non  lafciar 
dopo  di  sò  un  Succe  flore  si  indegno . Soggiornava  probabilmente  tut- 
tavia nelle  Gallie  Carino,  quando  gli  giunfero  gli  avvifi  della  mor- 
te di  N«weri/i«o  fuo  Fratello,  e che  in  Oriente,  Gin- 

lianoFalcnte  ncWlWìrico , erano  flati  proclamati  Augufli.  Laon- 
de (<»)  raunate  quante  forze  potè,  fi  moffe  per  abbattere,  fe  po- 
leva,  corali  competitori.  Girata  l’Italia,  e venuto  nell’ Illirico, 
diede  battaglia  ad  elfo  Valente,  ed  ebbe  la  fortuna  di  vincerlo,  e 
di  levargli  la  vita.  Continuato  pofeia  il  viaggio,  arrivò  nella  Me- 
fia  , dove  gli  fu  a [tonte  DioclcT^iano  coircJèrcito  fuo.  Seguirono 
fra  loro  varj combattimenti  ; ma  finalmente  tra  Viminacioe  Mur- 
go  fi  venne  ad  una  giornata  campale , in  cui  riufcl  a Carino  di  rove- 
Iciar  l’Armata  nemica  ed’ infeguirla.  Erano  molti  de’ fuoi,  perat- 
teflato  d’Aurelio  Vittore  (^  ),  difguftati  di  unsisfrenatoAugufto,  {V)Idemi5. 
perchè  non  erano  falve  dalia  di  lui  libidine  le  Mogli  loro  ; e pen- 
lando  , che  s’cglireftava  vincitore,  e folo  padron  dell’  Imperio, 
maggiormente  imperverferebbe , e verifimilmcnte  ancora  molli 
dalle  offerte  legrete  di  Diocleziano,  nell’  infeguir  ch’egli  faceva  i 
fugitivi  , lo  flefero  morto  con  più  ferite  a terra  . Cosi  in  poco  più 
di  due  anni  mancò  l’Imperador  Cirro  colla  fua  prole;  c Dioclezia- 
no Augullo  rimafto  aflbdato  fui  Trono  Imperiale , da  uomo  accorto 
perdonò  tofloatutti,  e maflìmamente ad .^>/y?oZ>o/o Confole,  uo- 
mo infigne  , a cui  confei  vò  tutti  i fuoi  onori . Prefe  anche  al  fuo 
fervigio  quali  tutte  le  milizie,  che  a veano  fervilo  a Cor;«o.'  azio- 
ne, a cui  fece  ognuno  gran  plaufo,  al  veder  terminata  una  guerra 
civile  fenza  efilj,  fenza  morti,  e confilchi  di  beni  , ficcome  cofa 
rara , c quali  fenza  efempio  l'otto  Roma  Pagana . Che  Diocleziano 
vincitore  veniflè  dipoi  inquefl' Annoa  farficonofeereaRoma,  ea 
ricevere  le  fommeflioni  del  Senato  e del  Popolo , fembra  non  invcri- 
• fimile  ; e Zonata  (c)  lo  fcrive  . Nulladiraeno  le  memorie  antiche 
offervate dal  Cardinal  Noris  {fOci  portano  a credere  , ch’egli  an-  (fi'ftJmis  de 
dal’se  a pafsar  il  verno  nella  Pannonia,  con  apparenza  , che  medi- 

lafse  una  fpedizionc  centra  de’ Perfiani , perchè  con  elfi  non  era  fe-  “ 

guita  pace  alcuna . 


Z z Anno 
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Anno  di  Cristo  cclxxxvi.  Indizione  iv. 
di  Gaio  Papa  4.. 
di  Diocleziano  Imperadore  3. 
di  Massimiano  Imperadore  i. 


Confoli 


t 


Marco  Giunio  Massimo  per  la  fecorula volta , 
Vettio  Aquilino. 


Dloclc7;iano  y che  abbiam  veduto  s\  profperofamente  portato 
al  Sullo  Imperiale,  e sbrigato  da  gli  emuli fuoi,  era  orion- 
(iu  ( a)  da  Dioclea  Cittk  della  Dalmazia  ; portò  anche  il  nome  di 
Diade,  che  cangiò  pofeia  in  quello  di  . L’unodei  Vit- 

tori (^),  e Zonata  il  fanno  di  Famiglia  bafiiflima;  e J opinione  an- 
che fu,  che  foffe Liberto,  o purFigliuolo  di  un  Liberto  di 
no  Senatore.  I pili  nondimeno  credeano,  che  fuo  Padre  folle  llato 
unoScrivano  oNotaio.  Non  fi  sa,  perche  egli  affumclTc  il  nome 
di  Gi»io  Valerio  Diocleziano , come  per  l’ordinario  era  chiamato  . 
Truovafi  col  nome  ancora  di  Gaio  Aurelio  Valerio  Diocleziano , per 
moflrarfi  forfè  Succelfore  ed  erede  di  Marco  Aurelio  Caro , e di 
Numeriano  fuo  Figlio.  Per  la  via  dell’ armi  andò  faleudo  fino  ad 
elfere  Comandante  delle  milizie  della  Mcfia  ; e fotto  Numeriano 
fu  Capitano  della  guardia  a cavallo.  Famacra,  che  gli  fofl'c  (lato 
predetto  dalla  Moglie  di  un  Druido  aTungres  nelle  Gallie,  ch’egli 
farebbe  Imperadore  (c)  . Imperocché  facendo  i conti  con  quella 
donna  ollefl'a,  quella  diffe,  ch’egli  era  troppo  avaro.  Dioclezia- 
no burlando  le  rilpole,  ebe  farebbe  poi  liberale,  quando  fojje  dive- 
nuto Imperadore.  Replicò  ladonna,  che  nonburlajfe , pe  chh  tale 
farebbe,  allorché  a-vejje  uccifo  un  Apro , cioè  un  Cignale . Non  cad- 
de in  terra  quella  parola.  Da  H innanzi  Diocleziano  fi  dilettò  mo!'- 
to  della  caccia,  ed’ucciderc  dei  Cignali,  ma  lenza  veder  mai  ef- 
fettuata la  predizione.  Allora  poi  che  ebbe  uccifo  il  Prefetto  del 
Pretorio  Apro,  gridò  : Ora  sì,  ebe  ho  uccifo  il  fatai  Cignale:  rac- 
conto che  ha  del  curiofo,  purché  quella  cola  nata  non  folTe  e in- 
ventata da  qualche  bell’ ingegno  dopo  del  fatto.  Il  credito  di  Dio- 
cleziano(</)  l’avea  portato  al  pollo  di  Confole  furrogato  nell’Anno 
283.  ficcome  accennai  difopra.  Non  fi  può  negare  : in  lui  s’uni- 
vano delle  invidiabili  qualit'i,  efopratutto  mirabile  fu  in  lui  l’ac- 
cortezza , e vivacità  della  mente . In  quella  non  avea  pari  ; col  fuo 
mezzo  penetrava  facilmente  nel  cuore  altrui,  perifeoprirne  le  in- 
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tenzioiii,e  non  lafciarfi  ingannare;  emercètleffa  ne’bifogni  epe-  EraVoìs;. 
ricoli  lapea  tolto  ritrovar  ripieghi  e Icappatoie  , con  prevedere  e AunbìS^ 
provvedere  a tutto,  con  fimulare  e dillimulare  dovunque  occorre- 
va . L’ umor  fuo  era  veramente  impetuolo  e violento , ma  s’era  an- 
che avvezzato  a ritenerlo  e a comandare  aleltenb  ; e quando  an- 
cora prorompeva  in  crudelth,  avea  l’arte  di  coprirla,  e di  rigettar- 
ne l’odiofith  lòpra  i Configlieri  e Miniftri.  Ancorché foflTe  inclina- 
tidimo  al  rilparmio  e all’avarizia,  lino  a commettere  ogni  fotta 
d’ingiuftizia  per  danari,  pure  fi  mollrava  appaflìonato  del  fafio, 
maflìmamente  nella  pompa  de’fuoi  abiti,  si  ricchi  d’oro  e di  gem- 
me, che  fuperù  la  vanita  de’piii  vani  fuoi  Antcceflbri.  Ma  quello 
fu  il  più  picciolo  sfogo  della  lua  fuperbia.  Giunfe  egli  col  tempo, 
ad  imitazion  di  Caligola  e di  Domiziano,  a farfi  chiamar 
& adorare  qual  Dio  : pazzia,  che  Vittore  Icufa  con  dire , eh’ egli 
non  lafciò  per  quello  di  comparir  Padre  de’ fuoi  Popoli . Noi  vedre- 
mo le  di  lui  militari  imprelc  ; e pure  Lattanzio  ci  alTicura,  ch’egli 
naturalmente  era  timido,  e tremava  ne’ pericoli.  Ma  infine  la 
lunghezza  del  fuo  Imperio,  benché  agitata  da  afìaillimetempelle, 
è un  ballante  argomento  di  credere  , che  Diocleziano  folTe  uomo 
di  gran  iella,  ecapatillìmodi  reggere  un  vallolmpcrio,  con  fapcr 
tenere  in  freno  i Soldati  e i Grandi,  veduti  da  noi  autori  in  addie- 
tro di  tante  mutazioni  c Tragedie . 

Aveva  ben  egliMoglie,  cioè  Prifeay  ma  non  avea  Figliuoli 
mafehi  della.  Però  volendo  provvederli  di  un  aiuto,  per  follene- 
re il  gran  pelo  di qiieU’ampia  Monarchia,  uno  ne  feelle,  e quelli 
i\ì  Myjhviar.o  f appellato  Marco  Aurelio  Valerio  MaJJimiano  nelle 
Monete  (<r)  , ed  llcrizioni  : nomi  , eh’  egli  prele  dallo  llelso  fuo 
benelauor  Diocleziano,  come  le  tolse  flato  adottato  da  lui.  Con- 
vennero  .anche  fra  loro,  che  Diocleziano  prendelse  il  titolo  di  Gio- 
vio  , e Mafliniiano  quello  à' Erculio  , qiiafi  che  tolse  rinato  Gio- 
ve, per  cui  tante  beile  azioni  Ercole  fece,  come  s’ha  dalle  Favo- 
le . E ornati  di  quelli  due  vani  e ridicoli  titoli  fi  truovano  amendue 
nelle  antiche  Storie  . Credefi,  che  Diocleziano  folse  nato  circa  1’ 

Anno  245.  e Malfimiano  circa  l’Anno  250.  La  Patria  d’cfsoMain- 
iniano  tuona  Villa  delditlrcttodi  Sirinio  nella  Pannonia,  dove  egli 
coi  tempo  fece  fabbricare  un  funtuolo  Palazzo.  I fuoi  Genitori  fi 
guadagnavano  il  pane  con  lavorare  a giornata  per  altri.  Ma  il  me- 
Itier  della  guerra  quel  fu , che  da  s'i  bafsa  condizione  alzò  a var;  gra- 
di , e finalmente  alla  più  lubJime  grandezza  Matfimiano.  {b)  Era 
egli  tempre  fiato  amico  imrinleco  di  Diocleziano,  e partecipe  di  Euir^j"' 
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tutti  i fuoi  fegreti  . Parecchi  attfftati  della  fua  bravura  parimen- 
te avea  dato  in  vario  guerre  al  Danubio,  all’Eufrate,  al  Reno,  all’ 
Oceano  [/»]  lotto  Aureliano  , eProboAugufti  ; e però  Dioclezia- 
no fentcndo  le  ftefi'o  di  naturai  timido  , e bilognolo  di  chi  avelfc 
petto  per  lui  alle  occafioni , delle  l’amico  Maflitniano  per  l'uo  brac- 
cio diritto,  e poi  per  compagno  nel  Trono,  tuttoché  non  appari- 
fea  , che  Ira  loro  pall'allé  parentela  alcuna.  Cioè  primieramente 
nel  precedente  Anno  il  cxihCeftre y e cominciò  ad  appoggiargli  i 
rilchi,  e le  più  importanti  imprefe  dell’  Imperio.  Da  che  fu  par- 
tito dalle  Gailic  Carino,  ovvero  dappoiché  s’intelc  la  di  lui  morte, 
s’ erano  Ibllevati  in  elTeGallie  due  Capi  di  malnadieri  , cioè  Lucio 
Ellianoy  c G neo  Salvia  /Im  andò che  così  fi  veggono  appellati,  e 
col  titolo  d’y/«g«y?/' in  due  Medaglie  [^] , le  pur  elle  lon  vere , giac- 
ché Elianodal  Tillemont  [c]  èappellato^«/oTow/>o«/'o,  cpuòdii- 
bitarfi  , che  il  defiderio  de  gli  amatori  de’Mufei  di  avercontinua- 
ta  la  ferie  di  tutti  gl’ Imperadori , abbia  mollo  grimpoltori  adap- 
pagargli . Colìoro  adunque  alla  teda  di  numerofe  fchiere  di  conta- 
dini c ladri,  chiamati  Bagaudi , fi  diederoalcorrereefaccheggiar 
leGallie  , con  forzare  talvolta  anche  le  llelTeCitth  .1  Diocleziano 
contra  di  tal  gente  non  tardòa  fpedir  Maflimiano  [1/]  con  affai  for- 
ze, e quelli  dopo  alcuni  combattimenti  diffipò  quella  canaglia,  e 
rimife  in  pace  leGallie.  S’é  dilputato  fra i Letterati  [e]  , le  que- 
lla imprcia  di  Maflimiano  Erculio  appartenga  all’Anno  preceden- 
te, o pure  al  preiente  , o feguentc  . Probabilmente  i Lettori  non 
amerebbono,  ch’io  entraffi  in  sì  fatto  litigio,  e maffimamente  per- 
ché non  é sì  facile  il  deciderlo.  Quel  sì  , in  che  convengono  elfi  E- 
ruditi,  fi  è,  che  Diocleziano  effendo  inNicomedia,  e lempre  più 
riconofeendo,  quantoegli  fi  poteva  promettere  di  quello  iuo  bra- 
vo e vecchio  amico,  cioè  di  Mafftmiano,  nell’Anno  corrente  il  di- 
chiarò anche  y/«gHy?oc  Collega  neirimperio  nel  dì  primo  di  Apri- 
le, per  quanto  fi  ricava  daldacio  ne’ Falli  [/J  . Fu  llupenda  cola 
in  que’ tempi  il  vedere,  come  quelli  due  Augulli,  fenza  legame  di 
fangue  , e d’umore  1’  un  dall’  altro  diverfo  , pure  andaffero  da  lì 
innanzi  sì  uniti , e governaffero  a guifa  di  due  buoni  Fratelli . Con- 
fervava  Maflimiano  quel  rullico , eh’  egli  avea  portato  dalla  nafei- 
ta,  non  meno  nel  volto,  che  ne’ collumi  [g].  Il  fuo  naturale  era 
alpro  e violento,  privo  di  civihh  e di  umanità;  fi  offervava  anche 
dell’ imprudenza  ne’ fuoi  difegni.  Diocleziano  all’incontro,  fieco- 
mc  furbo  al  maggior  fegno,  affettava  l’affabilit'a  e la  dolcezza,  [i^} 
con  laraentarfi  anche  talvolta  della  durezza  di  Maffimiano  . Ma 

f.tpe- 


Annali  d’  I t a l i a . 


fapeva  valerfi  della  di  lui  ferocia  e felvatichezza  all’  elecuzion  de'  E»*  Vo'?. 
fuo  voleri;  e qualor  fi  trattava  di  qualche  riiolnzion  leverà  &odio-  AnnojS-o. 
fa,  a lui  ne  dava  Tincumbenza  e l’onore,  ficuro,  che  l’altro  feu- 
za  farfi  pregare,  l’avrebbe  ubbidito.  Il  perchè  chi  mirava  le  fole 
apparenze,  diceva,  che  Diocleziano  era  nato  per  fare  un  Secolo  d’ 
oro , e Malfimiano  un  Secolo  di  ferro . Abbiamo  in  oltre  da  Lattan- 
zio [<»],  cheMaflìmianonon  fi  aflbmigliava  gik  all’altro  ncH’ava- 
rizia  , amando  di  comparir  liberale  ; ma  qualora  abbifognava  di 
danaro,  fapeva  anche  addolTarde  i delitti  di  falle cofpirazioni  a 
più  ricchi  Senatori , e fargli  uccidere , per  occupare  i lor  beni . Par- 
la in  oltre  Lattanzio  dell’ infaziabil  lulìuru  di  Malfimiano  , e del- 
la violenza,  ch’egli  tifava  dapercuttoalle Figliuole  de’benefianti . 

Un  paflfodi  Mamertino  [^]  lembra  indicare  , che  appena  dopo  la 
fconfitta  de’Bagaudi  facelTero  un’irruzion  nelle  Gallie  i Borgognoni , 
Alamanni  , Caiboni , ed  Fruii,  Popoli  della  Germania  . Furono  xtmia>9Ì  • 
anch’efli  ben  ricevuti  da  Malfimiano,  che  li  trovava  in  quelle  par- 
ti ; pochi  d’elfi  fi  contarono , che  non  reftalTero  vittima  delle  fpade 
Romane,  niuno  quafi  ellendonereltato,  che  potelTc  portar  la  nuo- 
va della  rotta  alle  proprie  contrade.  Vedcfi  un’ Ifcrizione  fatta  pri- 
ma del  d'117.  di  Settembre  dell’ Anno  prefente  [c],  incuiDiocle-  [c] 
ziano  porta  i titoli  di  Germanico  e Britannico  , credendoli  quelli  (■'■rajc.hj- 
derivati  dalla  vittoria  fuddctta  , e da  qualche  altra  riportata  da  i 
Aioi  Generali  nella  Bretagna. 


Anno  di  Cristo  cclxxxvii.  Indizione  v. 
di  Gaio  Papa  5. 
di  Diocleziano  Imperadore  4. 
di  Massimiano  Imperadore  2. 

f Gaio  Aurelio  Valerio  Diocleziano 
Conloli  per  la  terza  volta, 

t Marco  Aurelio  Valerio  Massimiano. 

Prefetto  di  Roma  [</]  fu  in  quell’Anno  Gitmio  MaJ/imo,  [d]5«f/-. 

da  noi  veduto  Confole  . Un  Medaglione  illuRrato  dall’in- 
comparabile  Cardinal Noris  [e],  c battuto  in  quell’Anno,ci  rap- 
prefenta  Diocleziano  e Malfimiano  Augnili  , condotti  in  una  car- 
retta  trionfale  : fegno  che  elfi  celebrarono  qualche  trionfo,  o pure 
che  quello  fu  loro  decretato  dal  Senato.  Ciò  vien  creduto  fatto  0 
per  le  vittorie  riportate  nel  precedeste  Anno  da  Malfimiano  con- . 
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tro  11  Nazioni  Germaniche  accennate  di  fopra,  0 pure  perqualcli’ 
altra  guadagnata  contrade’ Perfiani,  ficcomedirò,  ovvero  coiitra 
de’ Franchi  e SafToni(/r),  i quali  per  mare  f'aceano  delle  feorrerie 
nell’Oceano  contro  leGallie.  Certamente  Mamertino  (^)  per  lo- 
dar Maflimiano,  fcrive  [probabilmente  con  Iperbole,  & adulazio- 
ne Oratoria]  che  erano  leguiti  innumerabili  combattimenri  nelle 
Galliecontradc’ Germani , con  aggiugnere,  che  codorodipoi  giim- 
fcro  nel  di  primo  di  quell’ Anno  fin  lotto  le  mura  diTreveri . Mat- 
fimiano,  che  quivi  era  aquartier  di  verno,  e lolennizzava  ringrcl- 
l'o  del  luoConlolato,  prele  Tarmi,  fi  fcagliò  contea  di  loro,  c li  mi- 
le  in  rotta.  Venuta  poi  la  Primavera,  valicò  il  Reno,  portando 
la  guerra  in  calade’medcfimi  Barbari,  devallando  quelpaele  con 
loro  gran  danno.  11  movi  mento  poco  Ta  accennato  de’  Franchi  e Sai- 
Ioni  per  mare  contro  leGallie,  ebbe  principio  nell’ Anno  preceden- 
te. Mafiimiano  non  perde  tempo  adallellirc  anch’egli  una  Flotta 
di  navi,  per  opporla  a quelle  barbare  Nazioni,  e ne  diede  il  co- 
mando iCaraufto^  uomo  ball'amcnre  bensì  nato  Tra  i Popoli  Mena- 
pii (c)  nella  Fiandra,  o pur  nel  Brabantc,  ma  di  gran  credito  Tpe- 
zialmcnte  nel  condurre  navi,  e far  battaglie  maritime.  Che  colini 
delTe  delle  percofie  aque’Corfari,  pare  che  fi  ricavi  dal  Panegiri- 
co di  Mamertino  . Ma  a poco  a poco  fi  venne  Icorgendo,  che  Ca- 
raufio  prcndeagufto  a continuar  la  guerra  in  vece  di  ellinguerla, 
lalciando,  che  i Franchi  e iSafibni  venilTero  a Tpogliar  le  Contra- 
de Romane,  per  poTcia  tor  loro  il  bottino,  lenza  peniate  a refii- 
tuirlo  a chi  fi  dovea.  Ordinò  perciò  Mafiimiano  colla  fuacoiiTueta 
fierezza,  che  gli  fofie  tolta  la  vita.  Trapelò  quell’ ordine,  ed  av- 
vilatoneCaraufio,  provvide  a fe  llcflb  coi  condur  tutta  la  Flotta, 
a lui  raccomandata,  nella  Bretagna,  dove  tratte  nel  fuo  partito 
le  milizie  Romane  di  guarnigione  in  quella  grand’ iTola,  fi  lece  ac- 
clamare Augufto.  Il  Noris  crede  ciò  fatto  nell’Anno  prelente,  ed 
è feco  Eufebio(<y).  Il  Pagi  (e)  nel  precedente.  DiedcfipolciaCa- 
raufio  a far  preparamenti  per  foficnerfi  in  quel  grado,  fabbricando 
nuovi  Legni , facendo  leve  di  gente , e tirando  al  fuo  fervigio  una 
gran  copia  di  Barbari , a’  quali  infegnò  l’arte  di  combattere  in  ma- 
re. Perchè  nel  Medaglione  prodotto  dal  Noris  fi  vede  tirato  il  car- 
ro trionfale  da  quattro  Elefanti,  potrebbe  ciò  piuttofto  indicar  vit- 
torie riportate  da  Diocleziano  in  Levante  contra  de’  Perfiani . Cer- 
to è,  ch’egli  marciò  a quella  volta,  non  volendo  fofferire  , che 
Narfeo  , oNarfe  Re  di  Perfia  [altri  dicono  Vararane  IL  ] avef- 
fe(/)  dopo  la  morte  di  Caro  Augufto  occupata  la  Mefopotamia,  q 
• fe 
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fe  la  ritenefse.  Sembra  inoltre,  che  Tarmi  Perfiane  foflero  pene-  Era  Voti?, 
tratc  nella  Soria,  e ne  minacciaflcro  la  ftefla Capitale  Antiochia. 
Chiaramente  fcrive  Mameriino,  che  i Perfiani  o pel  terrore  , 0 
per  la  forza  dell’ armi  Romane  , fi  ritirarono  dalla  Mefopotaraia, 
e fi  vide  obbligata  quella  Nazione  ad  aver  per  confine  il  Fiume 
Tigri.  E verifimilmente  fu  inquella  occafione,  che  il  Re  loro  in- 
viò dei  ricchi  prefenti  a Diocleziano,  con  parere  eziandio , chefe- 
guilTepace  fra  loro.  Certamente  la  Storia  non  ci  efibifee  permei- 
li anni  diffenfione  alcuna  fra  i Romani  e Perfiani  ; c-  però  lembra , 
che  Diocleziano  ottenefTe  T intento  fuo  , non  folo  di  ricuperar  le 
Provincie  e Citth  perdute  in  Oriente,  ma  di  lafciar  quivi  anche  la 
quiete.  Convien  nondimeno  confeflare,  che  troppo  difficil  cofa  è 
il  riferire  a’ftioi  proprj  anni  le  imprefe  di  quelli  due  Imperadori, 
perchè  d’efle  fanno  bensì  menzione  i Panegirilli  d’ allora,  ma  fen- 
za  ordine  di  tempi . Perciò  può  eficre,  che  appartenga  all’Anno 
feguente,  come  pensò  il  Tillemont  (/j),  la  guerra  fatta  da  MalTi-  (a) 
miano  a i Germani  di  Ih  dal  Reno,  con  dare  ampiamente  il  guado 
al  loro  paefe;  e chemedcfimamenteii  debba  dillerire  ad  elio  Anno  Emperturs. 
la  rinovata  amicizia  de’ Perfiani  con  Diocleziano,  e lafpedizionde’ 
regali  fatta  da  quel  Re,  e mentovata  da  Mamertino  {b)  . Ma  in 
fine  quel,  cheimporta,  fi  è di  faper  gli  avvenimenti  d’ allora,  an-  fteg.  Maxi- 
corchè  non  fi  poffa  con  ficurezza  afsegnarne  il  tempo . m,an.c.  10. 

Anno  di  Cristo  cclxxxviii.  Indizione  vi. 
di  Gaio  Papa  6. 
di  Diocleziano  Imperadore  5. 
di  Massimiano  Imperadore  5. 

r Marco  Aurelio  Valerio  Massimiano 
Confoli  J Augusto  per  la  feconda  volta, 

\ Pomponio  Januario. 

FU  fecondo  il  Catalogo  pubblicato  dal  Cufpiniano,  e Bucherio, 
in  queir  Anno  Prefetto  di  Roma  Pomponio  Januario  ; però  il 
Panvinio  (c),  edaltri  hancreduto,  ch’c-gli  nello defso  tempo eler- 
citafse  T impiego  del  Confolato  . E parendo  veramente  , che  in 
quelli  tempi  non  ripugnalse  Tefser  inficme  Confole  c Prefetto  di  Ro- 
ma , perciò  ho  ofato  aneli’  io  di  dar  a quello  Confole  il  nome  di  Pom- 
pomo.  Stimò  eziandio  il  fuddetto  Panvinio  , che  non  Majpmiano 
Augullo,  ma  un  procedefse  Conlole  in  quell’ Anno,  affi- 

T omo  IL  A a dato 
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Kp*Vo1|.  dato  ad  unpafso  di  Ammiano  [ -»],  e di  uno  o due  Scrittori;  ma  il 
Cardinal  Noris  colla  comune  de’ Falli  haairicuratoqulilConfolato 
ni4j/t7.TjT  aMaflìmiano  . Se  noi  iapclfimo  l’Anno  precifo  , in  cui  Mamerti- 
no  recitò  il  fuo  primo  Panegirico  nel  Natale  di  Roma)  cioè  nel  d\ 
21.  d’ Aprile,  in  lode  d’efsoMaffimianoImperadore,  allaCrono- 
logia  d’ allora  fi  porgerebbe  qualche  fulfidio  . Il  Noris  lo  riferifee 
all’Anno  feguente,  il  Pagi  al  pre lente,  altri  più  tardi . Ameba- 
fterh  di  dire , raccoglierli  da  quel  Panegirico,  che  Maflìmiano  [^  ] 
ntfyr.c."}!  ucl  mcdefimo  tcmpo , che  dava  delle  lezioni  del  luo  valore  a i Po- 
^ poli  nemici  della  Germania  , mettendo  a ferro  e fuoco  le  lor  campa- 
gne , faceva  un  formidabil  preparamento  di  navi  ne’ Fiumi  grofll 
delle  Gallie  , con  dilegno  di  liberar  la  Bretagna  dall’  ulurpatore 
Caraufio . Accadde , che  in  quello  o pure  nel  precedente  Anno  per 
una  mirabil  ferenith  fi  moftrò  favorevole  il  Cielo  alla  fabbrica  d’ef- 
fa Flotta,  e il  Verno  llclso  parve  una  Primavera  . Non  fi  sa  ben 
dillinguereneltefto  d’elsoMamertino,  le  a Maflìmiano  , o pure  a 
Diocleziano  fia  da  riferire  la  venuta  con  un  buon  efercito  nella  Re- 
zia, e l’aver  quivi  riportata  qualche  vittoria  contra  de’Germani, 
con  illendere  da  quella  parte  i confini  del  Romano  Imperio.  Cer- 
to è,  che  Diocleziano  circa  quelli  tempi  ritornò  carico  d’allori  dal- 
la Ipedizion  militare  contra  de’  Perfiani  in  Europa , per  trattare  con 
Maflìmiano  de’ pubblici  affari.  Fa  parimente  menzione  Mamerti- 
[z'\hìtm  no  [f  ] diGenobon,  o fiaGenobaud  , Re  di  qualche  NazionGer- 
manica  ( il  Valefio  [</]  ed  altri  il  credono  Re  de’  Franchi  ) il  qua- 
HijlFTMe.  le  con  tutta  la  fua  gente  venne  ad  inchinar  Maflìmiano,  ad  implo- 
rar la  pace , e a promettere  buona  amicizia  e lega . 


Anno  di  Cristo  cclxxxix.  Indizione  vii. 
di  Gaio  Papa  7. 
di  Diocleziano  Imperadore  6. 
di  Massimiano  Imperadore  4. 


Con  foli 


{ 


Basso  per  la  feconda  volta, 
Quinziano. 


SE  G U I T o'  ad  efsere  Prefetto  di  Roma  Pomponio  Januttrio . Pri- 
ma che  Mamertino  rccitafse  il  fuo  Panegirico,  racconta  egli, 
che  i due  Imperadori  vennero  , Diocleziano  dall’  Oriente , e Maf- 
fimiano  dal  Ponente,  per  abboccarli  infieme,  e trattar  dei  ripieghi 
per  gli  bifogni  dell’  Imperio  . Caraufio  impadronito  della  Breta- 
gna 
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gna  fcmpre  pih  crefceva  in  forze  ; i Barbari  fcatenati  daognì  par-  ^**J®g*‘ 
te,  non  oftantc  le  rotte  lor  date,  minaccia  vano  tuttodì  le  Provin- 
cie Roncane  . Mamertino  [«]  parla  di  quello  abboccamento,  che  (|a]M-nwrr. 
l'embra  diverfo  da  un  altro , di  cui  ragioneremo  pii»  innanzi . Vide- 
fi  allora,  e fi  ammirò  la  llupenda  unione  c concordia  di  quelli  due 
Principi,  r uno  de’ quali , cioè  Diocleziano , fece  pompa  de’ regali 
a lui  mandati  dal  Re  Perfìano , e l’ altro  delle  fpoglie  riportate  dai 
pade Germanico  . Quando  li  ammetta  , che  in  quello,  e non  gik 
nel  precedente  Anno,  Mamertino  recitaflc  inTreveri  il fuo  Pane- 
girico aMalTimiano  , che  lì  trovava  in  quella  Cittb,  Capo  allora 
delle  Gallic  , e frontiera  contro  i Germani , fi  può  credere  , che 
qualche  tempo  prima  avendo  elfo  Augnilo  Malfimiano  compiuta  la 
fabbrica  di  una  copiofa  Flotta , per  procedere  contro  Caraufio  ufur- 
pator  della  Bretagna  [^]  , la  fpigneire  da  i Fiumi  nel  mare.  Era- 
no  fiate  bafie  fin  allora  1’  acque  per  la  lunga  ferenith  , durata  an- 
che nel  verno;  ma  vennero  a tempo  pioggie,  le  quali  coU'ingrofsar 
ì Fiumi,  facilitarono  il  trafporto  di  que’ Legni  all’Oceano.  Di  bei 
fuccefìì , di  felici  vittorie  prometteva  perciò  quel  Panegirillaa  Maf- 
fimiano.  Ma  divertì  dall’efpettazione  riufeironopofeia  gli  avveni- 
menti. Dovette  darli  qualche  battaglia  navale,  in  cui  la  peggio, 
per  teftimonianza  d’Eutropio  [c],  toceòa  Malfimiano,  noneffen- [c]E«/n>^. 
do  le  genti  fuc  s*!  Ipertc  ne’  combattimenti  maritimi,  come  quelle  "* 
di  Caraufio , uomo  avvezzo  più  di  Malfimiano  a combattere  in  quell’ 
Elemento.  Quella  non  afpettata  difgrazia  quella  fu  , che  indulTe 
Malfimiano  [ ad  afcoltar  propofizioni  di  pace.  E in  fatti  riufc'l 
a Caraufio  di  ottenerla  , con  ritener  la  fignoria  della  Bretagna , inor-  t 

penandola  col  titolo  di  Difenfore  di  quelle  Provincie  per  la  Repub- 
blica Romana.  Se  è vera  una  Medaglia  , rapportata  dal  Cardinal 
Noris  [e]  , leggendoli  ivi  PAX  AVGGG.  fi  conofee  , che  anche  [e] 
Caraufio  conlcrvò  il  titolo  ^ Augujìo^  di  confenlo  de  gli  altri  due  " 

Imperadori.  Per  conto  di  Diocleziano  potrebbe  effere,  che  in  quell’  cu" 
Anno  egli  facefle  guerra  ai  Sarmati,  Jutunghi,  eQuadi,  e ne  ri- 
pcrtalTe  quelle  vittorie,  che  fi  veggono  mentovate  da  iPanegirifii 
d’ allora  [/]  , perle  quali  in  qualche  Ifcrizione  Diocleziano  è inti- e" 
toìato  Sarmafico.  Truovafi  anche  nelle  Medaglie  [j;]  di  quello  Au- 
gullo  VICTORIA  SARMATICA.  Sarù  probabilmente  un’ ipet' 
boie  adulatoria  quella  di  Eumene  [/6],  dove  dice  , che  laNazion 
de’ Sarmati  fu  per  quelle  guerre  s'i  eftenuata  ed  abbattuta,  cheap-  [hjEwwfw 
pena  ne  rellò  ilnome  per  pruova  dei  la  fua  rovina.  Noi  troveremo 
anche  da  qui  innanzi  afiai  vigorofa  quella  gente , e nemica  polTen- 
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ERAVoig.  te  deir  Imperio  Romano.  Parlano  ancora  i Panegirifti  delriftablli- 
(a)  edotto!  mento  della  Dacia , Provincia  di  ili  dal  Danubio  (a),  abbandona- 
Paneg^rie.  ta  gik  daAureliauO)  ma  lenza  poter  noi  meglio  conofcere>  inchc^ 
Conjì.e.  j.  confiftelTe  quello  accrefcimento  o vantaggio  dell’  armi  Romane . 


Anno  di  Cristo  ccxc.  Indizione  vili» 
di  Gaio  Papa  8. 
di  Diocleziano  Imperadorc  7» 
di  Massimiano  Imperadore  5. 


Confoli 


r Gaio  Aurelio  Valerio  Diocleziano 
J Augusto  per  la  quarta  volta, 
j Marco  Aurelio  Massimiano  Augusto 
|_  per  la  terza. 


FU  in  quell’ Anno  Prefetto  di  Rorrn  T^urran/o  Gra:iJano  ^ Era- 
no tuttavia  in  continuo  moto  i ducAugulli  Diocleziano,  e 
Maflimiano,  cosi  cfigendo  le  turbolenze  di  que’ tempi . Le  Leggi 
( b>Ti7/f- citate  dal  Relando  e dal Tillemont  (^),  ci  fan  vedere  Diocleziano 
tiell'  Anno  prelente  ora  a Sirmio  nella  Pannonia , ora  a Bifanzio  nel- 
Pm^irems.  laTracù;  ed  una  ancora  fi  truova,  data  in  Emefa  Città  della  Mc- 
foporamia,  ancorché  diffidi  fia l’accordar  infieme  viaggi  cotanto 
dilparati,  fatti  in  poco  tempo  , Ma  quando  fulfilla  , come  fi  fece 
a credere  il  Padre  Pagi  (c),  che  il  Panegirico  di  Eumene  [ creduto 
Cnnc.Bar.  j^/j^,-,^ei-tino  da  altri  ] foffe  recitato  nel  prefente  Anno,  certaraen- 
te  di  là  apprendiamo  , (<^)  che  Diocleziano  dalla  Sor/»*  era  venuto 
nc\Ì3i Pannonia^  da  dove  poi  il  vcdremocalare  in  Italia.  Famen- 
fjt.Mixi.  zione  il  medcfimoPanegirilla  dc’Saraceni  vinti,  efattifchiavidal- 
ftcflb Diocleziano  ; ma  ignoto  ci  è , fe  folfe  in  quella,  o pure 
nella  precedente  .mdatad’ elfo  Augnilo  in  Oriente,  Non  è già  im- 
probabile, checirca  quelli  tempi comincialfero  altre  nuove  rivolu- 
zioni nell' Imperio  Romano,  delle  quali  ci  hanno confcrvatamemo- 
(eUw///W  ria  Aurelio  Vittore  (e),  ed  Eutropio  Già  la  Bretagna  reftava 
come  fmembrata  da  Roma  per  roccupazionc  fattane  daCaraufio, 
benché  folfe  fucceduto  quell’ apparente  accordo,  di  cui  s’è  parlato 
,n  Bieviar.  ^ j fppra . Sollevollì  anche  nell’Affrica  un  Giuliano  , il  quale  fc  dob- 
(g)  Cc/r-  biam  credere  alGoltzio  (g),  in  cui  mano  fortunatamente  caddero 
thJi^rb  Medaglie  di  quafi  tutti  i "Tiranni  [voglia  Dio  che  tutte  legitti- 
Humifm.  me  ] portava  il  nome  di  ^into  Trebonio  Giuliano  , ed  affunfe  il 
imferMter,  d’ Im^ctadorc  Au^ujìo  . Nella  flelTa  Affrica  ancora  erano  in 
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armi,  non  so  fe  Barbari,  opure  ribelli,  i Popoli  Qiiinqiiegentia*  EraVoI?. 
ni,  de’ quali  non  troviamo  altrove  memoria,  con  reftar lolamen-  Anno*po. 
te  foipetto  , che  tal  nome  prendefTero  cinque  Popoli  confederati 
infieme . £ non  andava  l’Egitto  efente  da  lomiglianti  turbolenze . 

Quivi  Lucio  Epìdio  /Ichilleo{coii  è nominato  nelle  Medaglie]  avea 
prefo  il  titolo  à'AuguJìo  ; e Icmbra  , che  ftendeffe  il  dominio  le 
non  in  tutta,  almeno  in  buona  parte  di  quella  Provincia.  Da  effe 
Medaglie  apparifee,  ch’egli  tenne  per  cinque  Anni  quel  dominio; 
ma  non  Tappiamo,  quando  quelli  aveflcro  il  principio  . Aggiun- 
gali, che  i Perlìani,  i quali  prelTo  alcuni  Scrittori  fi  veggono  tur-  . 
ta  via  appellati  Parti , non  mai  quieti,  qualor  le  la  vedeano  bella, 
pizzicavano  le  contrade  Romane  deli’ Oriente  : impegni  tutti  di 
gran  confiderazione  per  gli  due  regnanti  Imperadori. 


Anno  di  Cristo  eexer.  Indizione  ix. 
di  Gaio  Papa  p. 
di  Diocleziano  Imperadore  8. 
di  Massimiano  Imperadore  6, 


Confoli 


{Gaio  Giunio  Tiberiano  per  la  feconda  volta, 
Dione. 


CHe  Tiberiano  folTe  promo iTo  in  quell*  Anno  al  fecondo  Con- 

folato,  fi  raccoglie  da  un’Ifcrizione  da  me(i»)  data  alla  lu-  (a)r/r/i«. 
ce  . E lo  confermano  i Falli  FiorentiniJ,  e il  Catalogo  de’ Prefetti 
di  Roma,  pubblicati  dal  Bucherio.  £ perciocché  nell’ Anno  281.  pa^,  2ó8.  n, 
vedemmo  Conloie  Gaio GiunioTiberiano , fondata cenghiettura ab- 
biamo  per  credere,  che  foflc  il  medefirao , che  procedclTe  Confo- 
le ancora  in  quell’ Anno.  Vero  è,  che  il  fuddetto Catalogo  ci  dii 
Prefetto  di  Roma  nell’  Anno  prelente  Giunio  Tiberiano  : ma  gik 
abbiam  detto  elfere  probabile , che  folfe  introdotto  l’ufo  di  unir  in- 
fieme  talvolta  leDignitk  diConfole  e di  Prefetto,  Che  il  fecondo 
Conlole  Dione  folfe  Figliuolo,  o piuttollo  Nipote  di  Dione Calfio 
celebre  Storico,  s’ è giudicato  con  alfa i verifimiglianza,  e perciò 
a lui  pure  han dato  fondatamente  alcuni  il  nome  di  CaJJio  Dione.  (b)Cene. 
L’Autore  (^)  del  Genetliaco  di  Malfimiano  [lia  egli  Eumene,  o 
pur  Mamertino  ] racconta  rabboccamento  feguito  in  Milano  fra  i fp-K- 
due  Augulli . Concorrono  forti  motivi  per  crederlo  fucceduto  in 
quell’ Anno  (c);  e certo  fegiù  ne’ primi  Mefi  dell’ Anno.  Correva  (d)Cf<»r- 
allora  un  verno  rigorofiflìmo  (d)  con  ghiacci  e nevi  dapertutto,  e 
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s'i  afpro  freddo,  che,  per  cos'i  dire,  gelava  il  dato  delle  perfone.’ 
Contuttociò  Diocleziano  dalla Soria  fen  venne  per  laPannonia  in 
Italia  . MaiTimiano  dalle  Gallie  per  la  via  di  Monaco  pafsò  ancia' 
egli  in  quelle  parti  con  tal  follecitudine,  viaggiando  amendue  con 
poco  feguito  di  notte  e di  giorno  , chequafi  pervennero  prima  de’ 
corrieri,  da  loro  fpediti  innanzi.  L’abboccamento  d’efli  fi  fece, 
come  dilli,  inMilano,  con  plaufo  inufitato  di  quel  Popolo,  per  1’ 
inafpettato  loro  arrivo  c prefenza  , non  meno  che  per  la  rairabil 
loro  concordia . Il  Senato  Romano  fpedi  in  quella  congiuntura  i piìt 
illuUri  Senatori  a quella  Cittk,  per  complimentare  i due  Augnili, 
giacché  fi  Teppe,  che  non  erano  per  palfare  a Roma.  Non  lì  può 
fallare  penfando , che  l'oggetto  di  un  tale  abboccamento  folTe  di  con* 
liiltare  infieme  de’ mezzi,  per  follenerc  l’Imperio  in  mezzo  a tan- 
te turbolenze,  e domare  i ribelli  ; e che  allora  divifalTero  di  veni- 
re alla  rifoluzionc,  di  cui  parleremo  all’ Anno  feguente.  Abbiamo 
poi  dal  fuddetto  Panegirico  (<j)  [recitato,  per  quanto  fembra , nell’ 
Annoprefente  inTreveri  alla  prefenza  di  Mallimiano]  che  in  que- 
lli tempi  nel  cuor  dell’ Imperio  fi  godeva  gran  tranquillità,  e che 
copiofilfimi  erano  fiati  i raccolti . All’  incontro  i Barbari  tutti  fi 
trovavano  involti  in  fiere  guerre  inlleme  . Cioè  in  Affrica  erano 
fra  loro  in  rotta  i Mori  ; nella  Sarmazia  i Goti  combattevano  cen- 
tra de’ Borgognoni , i quali  avendo  la  peggio,  s’erano  raccomanda- 
ti a gli  Alamanni  per  foccorfo,  con  dirli  [ cofa  che  pare  firana  } 
aver  poi  efii  Borgognoni  occupato  ilpaefe  degli  amici.  Similmen- 
te i Tcrvigi,  altra  fpeziediGoti,  uniti  coiTaifali,  afpra  guerra 
aveano  molTo  a i Vandali , c Gepidi.  Lo  llefib  maligno  influflo  pro- 
vavano i Perfiani  (^),  perché  Ormisda  s’era  folle vato  centra  del 
Fratello  Re  diPerfia,  avendo  dalla  fua  i Popoli  Sacelli,  Ruffi,  e 
Celli.  Finalmente  iBleramii  confinanti  all’Egitto  erano  in  guerra 
coi  Popoli  dell’Etiopia.  Certamente  ledifcorJieprefenti  de’ Bar- 
bari tornavano  in  vantaggio  del  Romano  Imperio  ; tuttavia  non 
mancavano  ad  elfo  Imperio  i fuoi  guai , c ne  abbiam  gi'afatta  men- 
zione . Lo  ftelfo  andarfi  fempre  più  «agguerrendo  que’ Barbari  ri- 
dondò in  danno  de’ Romani  col  tempo,  liccome  andremo  vedendo. 
Potrebbe  elTere,  che  in  quelli  tempi  fucccdeflc  ciò,  che  racconta 
Eumene,  o fia  Mamertino,  con  dire,  cheMaffimianoErculio  po- 
polò il  paefe  incolto  di  Cambray,  ediXreveri  con  gente  del  paefe 
de’Franchi,  la  quale  s’era  fottopofia  ai  Romani . AncheEufebio 
(c)  nota fotto quell’ Anno,  che  effendofi  ribellate  a’Romani  Bufi- 
li, eCopto,  Città  deir  Egitto,  furono  prefe  c fpianate , non  fisa 
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da  qual  Generale  de  gli  Augudi . Secondo  quello  Illorico  fembra , Era  Vot^. 
che  non  folTe  per  anche  fucceduta  la  ribellione  d’Achilleo,  fe  pur 
l’eccidio  delle  due  fuddette  Cittk  non  fi  dee  prendere  per  indizio  del- 
la tnedefima  ribellione . 

Anno  di  Cristo  ccxcii.  Indizione  x. 
di  Gaio  Papa  io. 

di  Diocleziano  Imperadore  p.  1 

di  Massimiano  Imperadore  7.  | 

Confoli  Annibaliano,  ed  Asclepiodoto.  | 

NOI  vedremo  Prefetto  di  Roma  nell’Anno  2P7.  AfranioAn-  1. 

nibalìanD . Verifimilmente  lo  flelTo  fu , che  procedette  Con-  j', 

loie  nell’Anno  prefente  . Claudio  Marcello  nel  Catalogo  del  Bu-  i 

chcrio  (i*)  fi  triiova  Prefetto  di  Roma  al  d^  3.  di  Agollo  di  quell’  {a)  BucI,t. 

Anno.  InelToappunto  fuccedette  una riguardevolnovith nel  Roma-  j 

no  Imperio . Tra  perchè  da  più  parti  era  eflb  o minacciato  da  i Bar-  ' 

bari,  o lacerato  da  i ribelli  , nè  i due  Augulli  poteano  accudire  a 

tutto;  (^)  e perchè  Diocleziano , uomo  di  naturale  paurofo  , non 

amava  molto  di  efporfi  a i pericoli  , prefe  egli  col  Collega  Mafli-  \Tb.‘pt<j^c.  \ 

miano  la  riloluzion  di  fcegliere  due  valorofi  Generali  d’ Armata , il  cp-?-  >; 

braccio  de' quali allevialTe  loro  le  fatiche.  Eper maggiormente  te-  l‘ 

nerli  uniti,  e fubordinati  al  loro  comando  , giudicarono  meglio  di  V 

dare  ad  elfi  il  titolo  di  Ceyi;r/,  equivalente  a quel  d’oggidWi  Re  de’  | 

Romani.  Quanto  all’  Anno  di  tale  elezione  difeordano  forte  Caf- 

fiodorio,  Idacio,  Eufebio,  e la  Cronica  AlelTandrina  . Le  ragio-  , 

ni  addotte  dal  Pagi  (c)  ballanti  fono  a pcrfuaderci , che  ciò  fucce-  (c)  Pught 

delTe  nell’  Anno  prelente , allorché  i due  Augulli  fi  trovavano  in  N i-  ’j 

comedia  nel  di  primo  di  Marzo  . (</)  Furono  gli  detti  CoJiatjT^  {d)U(ìaat, 

Cloro  j e Galerio  Majfimiano  ^ tutti  e due  adottati  per  figliuoli  da  '^Él!iZn;ur 

elfi  Imperadori , ed  infieme  obbligati  a ripudiar  le  loro  Mogli , fic- 

come  era  fuccceduto  a Tiberio  Imperadore  , affinchè  fpofallero  le 

Figliuole  de’  medefimi  Augulli . Coflanzo  prefe  per  Moglie  T eodo- 

rtfFigliallra  di  Malfimiano,  e Galerio  Figlia  di  Dioclezia-  I 

no.  A i novelli  Cefari  fu  conceduta  la  Tribunizia  Podellù,  con  cui  , 

andava  congiunta  una  notabil  autorità  . Nè  qui  fi  fermò  la  lor  for-  I 

tuna.  Per  tutto  il  tempo  addietro  , avvegnaché  vi  folTero  piùlm-  ' 

peradori  eCefari,  fempre  l’Imperio  Romano  era  fiato  unito.  Fe-  , 

celi  ora  una  fpccie  di  divifione  , che  diede  da  mormorar  non  poco  I 

a tue- 
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ER/iVoig.  a unti  p,r intcntlemi  cd  amatori  della  maeftàRomana  , prevedetv 
Asnoi>2.  verrebbe  ad  indebolirfi  Tlmperio  ca  cadere 

col  tempo  in  rovina  : quando  all'incontro  i due  Auguri  fi  figura- 
vano, thè  attendendo  cadaun  d’eflilmperadorieCelarialUdifela 
della  propria  porzione , e con  prontezza  ad  aiutar  gli  altri,  cheab- 
bifognanero  di  loccorlo,  più  laidezza  ne  acquiflerebbel’ Imperio. 
Nè  certo  quello  era  lincmbramento  dell’Imperio  flelTo , ma  un  com- 
parto amichevole  fra  quei  quattro  Principi  : imperocché  durava  la 
concordia  del  governo  fra  loro  ; le  Leggi  fatte  da  gli  Augnili  fegui- 
tavano  a correre  per  tutte  le  Provincie  ; e l’ uno  di  quelli  Principi 
lecondo  le  occorrenze  palTava  nelle  Provincie  dell’altro. 

Secondo  le  antiche  notizie  (^)  a CoJlan:^o  Cefare  furono  af- 
f fognate  le  Provincie  tutte  di  là  dall’  Alpi,  cioè  le  Gallie,  le  Spa- 

gne, la  gran  Bretagna , e la  Mauritania  Tingitana  , ficcome  Pro- 
vincia dipendente  dalla  Spagna  . A MaJJimiano  Erculio  Augujlo 
fu  data  l’Italia,  e ilrefiodell’ Alfrica  colle  Ifole  fpettanti  alle  me- 
defime.  A Gala-io  Cefare  la  Tracia  c l’Illirico  colla  Macedonia, 
Pannonia,  e Grecia.  Diaci  e-T^ano  Augujio  ritenne  per  sè  la  Soria, 
e tutte  r altre  Provincie  d’ Oriente,  cominciando  dallo  Stretto  di 
Bifanzio,  e riferbofli  anche  l’Egitto  , ricuperato  che  folle  dalle 
mani  di  Achilleo.  Nè  già  fi  tardò  a fentir  le  cattive  confeguenze 
di  queila  moltiplicazion  di  Principi,  edivifionediStati.  Buon  te- 
{limonio  ne  è Lattanzio(^)  con  dire,  che  volendo  cadaun  di  que’ 
R-cgnanti  tener  Corte  non  inferiore  a quella  de  gli  altri,  ed  efer- 
nr.cjp.y.  cito,  che  non  la  ccdeffe  a quc* de’ Colleglli  t fi  accrebbero  a dismi- 
fura  le  impofle  e gabelle,  per  foddisfare  alle  fpefe,  e con  tali  ag- 
gravj , che  in  moltiffimi  Luoghi  erano  lafciate  incolte  le  campa- 
gne, giacché  pagati  i pubblici  pefi  non  refiava  da  vivere  a i colti- 
vatori e padroni  delle  medefimc.  Ed  allora  fu,  perattcflatodiAu- 
rclio  Vittore  (f),  che  l’Italia,  non  ad  altro  obbligata  finquà,  che 
htkr  tbid.  a provvedere  viveri  alla  Corte,  e alle  milizie  di  lùofeguito  , co- 
minciò al  pari  delle  Provincie  Oltramontane  a pagar  tributo:  lie- 
ve bensà  fui  principio,  ma  che  andò  pofeia  a poco  a poco  crefccndo 
fino  aU’cccenb,  e produfTe  infine  la  fua  total  rovina  . Quanto  a i 
fuddetti  dueCefari,  derivavano  amendue  dall’ Illirico , onde  era- 
no anche  ufeiti  Diocleziano  e MalTimiano  . Cojìan-zo  fopranomina- 
(d  )?«//<»  to  Cloro  da  gli  Storici  (</),  forfè  pel  color  pallido  del  volto,  over- 
«nCW/p.  jg  ebbe  per  Padre  Eutropio,  il  quale  dicono,  che  luf- 

fe uno  de’  meglio  llanti  del  fuo  paefe , c che  per  Moglie  aveffe  Clau- 
dia Figliuola  diCrifpo,  cioèdiunFratellodi  Claudio  il  Gotticolm-r 

pcra- 
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peradore.  Certamente  gli  antichi  Storici  il  fanno  difcendentedal-  e«a 
laCafa  di  quell’ Augnilo  pervia  di  Donne  ; c forfè  per  quello  ne’ 
fuoi  poHeri  li  truovarinovata  la  Famiglia  Claudia . Che  nondime* 
no  la  nobiltk  e le  facoltà  di  fua  cafa  non  foflero  molte , lì  può  dedur* 
re  dall’  aver  egli  lludiato  poco  le  Lettere,  e cominciata  la  fua  fot* 
tuna  dal  più  bafso  della  milizia,  e dal  fopportar  le  fatiche  proprie 
de’  foldati  gregarj  nelle  Armate  di  Aureliano  e di  Probo  . Aurelio 
Vittore  (rf)  fembra  quali  indicare,  ch’egli  fofse nato poveramen-  (a)x»w/. 
te  in  Villa,  dicendo,  che  tantoegli,  comeGalerio,  aveano  poca 
civiltà , ma  che  avvezzi  alle  miferie  della  campagna  e della  milizia , 
riufcirono  poi  utili  alla  Repubblica  . L’  Anonimo  del  Valelio  {b) 
fcrive  , che  Colla nzo  fu  il  primo  foldato  nelle  Guardie  del  Corpo 
dell’Imperadore  , pofcia  pel  fuo  valore  Tribuno,  o lìaColonello  Ammit». 
di  una  Legione , e giunfe  ad  efsere  Governator  della  Dalmazia , con 
efserfi  fcgnalato  in  varie  occalioni  di  guerra.  In  tal  credito  certa- 
mente egli  fan,  che  fu  giudicato  degno  d’ efsere  creato  Cefarc  in 
quell’ Anno  da  i due  Augnili  . Nelle  Ifcrizioni  e Medaglie  fi  vede 
egli  chiamato  Flavio  Valerio  CoJìanTo . Perchè  Valerio , s’intende  : 
elfendo  egli  llato  adottato  dall’uno  de  gl’Imperadori , amendue  por- 
tanti il  nome  d' ella  Famiglia  . Perchè F/flw'o , non  fi  sa,  crcden- 
dofi  un'  adulazione  quella  di  Trebellio  Pollione , che  il  fa  difcenden- 
te  da  Flavio  Vefpafiano  . Delle  ottime  qualità  di  quello  Principe 
parleremo  altrove  ; Principe,  la  cui  maggior  gloria  fu  rcflcre  lla- 
to Padre  di  Collantino  il  Grande,  a lui  nato  circa  l’Anno  di  Grilla 
274.  mentre  egli  militava  nell’ Elvezia.  , 

Per  quel  che  riguarda G<»/er/o,  l’altro  de’ nuovi Cefari,  anch’ 
egli  era  nato  balTamente  in  Villa  preflbSerdica,  ofiaSardica,  Ca- 
pitale della  nuova  Dacia . (r)  RomulaluaMadrc , nemica de’Cri- 
lliani  in  quel  paefe,  perchè  non  voleano  intervenire  a i lùoi  empj 
fagrifizj  e conviti , gl’  ifpirò  fin  da  picciolo  un  odio  grande  contro  la  “ 
Religione  di  Grillo.  Che  i luoi  Genitori  fodero  contadini  , lodi-  Awtl.i^ia. 
cono  i vecchi  Storici , e li  argomenta  dal  fopranome  di  Armentario , ' 'e^p. 
che  gli  vien  dato  da  gli  antichi  Scrittori . Anch’  egli  col  mcllicrc  inBrm^T. 
dell’ armi  fi  acquillò  tal  fama,  che  da  i due  Augulli  fu  creduto  me- 
ritevole d’  effcrc  promoflb  alla  dignità  di  Celare  . Noi  il  vediam 
nominato  nelle  Medaglie  Gaio  Galerio  Valerio  MaJJimiano.  Se  di- 
ce il  vero  Eutropio  ( d) , meritavano  lode  i di  lui  collumi  ; ma  La^  (d)£Hmi/. 
tanzio  ( e ) all’  incontro  ci  aflicura,  che  nel  portamentoe  nelle  azio* 
ni  di  collui  compariva  quell’  aria  di  felvatichezza  , eh’  egli  portò  titu  /x«  r/> 
dalla nafeita , ma  ch’egli  vi  aggiunfe  anche  col  tempo  un’infoppor- 
. Tomoli,  Bb  tabi! 
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E»*  Volg.  tabil  fierezza  e crudeltà,  per  cui  feompariva  quel  poco  di  buono, 
Annoiai,  jp  ]p|  fj  trovava . [a]  Sprczzava  egli  le  Lettere  c chi  le  colti- 
l'iiìminE-  vava,  non  amando  fc  non  le  perfone  militari,  le  quali  ancora,  ben- 
pitome.  ohè  ignoranti , erano  da  lui  promolTe  a i Magiftrati  civili  con  difea- 
pito  grande  della  Giuftizia  . L’  ambizione  lua  vedremo  che  portò 
Diocleziano  a deporre  il  bafton  del  comando  ; cosi  Tavidit^dcl  da- 
naro, percuiimpofeelorbitantiaggravj,  tralTeiPopoliadunami- 
l'erabil  rovina.  A lui  fpezialmentevien attribuita  la  crudel  perfe- 
cuzione  molfa  contro  a i Crifiiani , che  accenneremo  a luo  tempo; 
\h]ropifiut  Quel  che  fu  mirabile,  [^]  per  varj  Anni  fi  oHervò  una  rara  unione 
‘"^juiùnut  fra  quelli  quattro  Principi , gareggiando  tutti  nel  promuovere  gl’ 

/.  intcrelfi della  Repubblica . Diocleziano  veniva  confiderato  qual  Pa- 
dre  di  tutti,  e i luoi  ordini  e voleri  fedelmente  erano  efeguiti  da  gli 
altri  ; ed  arte  non  mancava  allo  fieflb  Diocleziano,  per  tener  con- 
tenti i fubordinatiCoileghi,  con  dilTimulari  loro  tralcorfi,  efopra 
tutto  proccurando  di  dar  nella  tclla  a i fcrainatori  di  zizanie  , e di 
falle  relazioni  , perchè  certo  dal  fuo  canto  egli  non  ommetteva  di- 
ligenza alcuna  pcrconfcrvar  la  buona  intelligenza  ed  armonia  con 
chi  fi  mullrava  dipendente  da  lui.  Dicemmo  gik,  che  unG/«/<<r- 
no  avea  ulurpato  l’Imperio  nell’ Affrica  . Credefi  , che  in  quelt 
AnnoMalTimianoErculio  palfalfein  quelle  parti  , come  polle  fol- 
to il  comando  fuo  nel  comparto  dell’  Imperio , ed  obbligalfe  quel  Ti- 
ranno a trapalfarfi  il  petto  col  ferro  , e a gittarfi  nel  fuoco  . Ab- 
ijjjmo  da  Eumene,  o fia  Eumcnio  [c],  cheCofianzo,  dappoiché 
fu  dichiarato  Cefare  , con  tal  fretta  pafsò  nelle  Gallie,  a lui  desi- 
nate per  comandarvi,  chenonv’era  peranche  giunto  l’ avvifodia- 
vervi  egli  a venire,  anzi  nè  pure  la  notizia  della  fublime  Dignità  a 
lui  conferita.  La  nuova  a lui  portata,  che  le  genti  di  Caraufio  Ti- 
ranno della  Bretagna  , venute  con  molte  vele  per  mare  , aveano 
occupato  Geforiaco  (oggid'k  Bologna  di  Picardia)  fu  aCoSanzo  un 
acuto  fprone  per  volar  colh  , ed  imprenderne  TalTedio  . Affinchè 
non  poteffe  approdarvi  foccorfo  alcuno  per  mare  ^ nè  fuggir  di  Ih 
quella  man  diCorfari,  fece  egli  con  alte  travi  , conficcate  intorno 
al  Fono,  piantare  una  forte  palizzata . Fu  obbligata  quella  guar* 
nigione  alla  refa , e CoSanzo  l’ arrolò  fra  le  fue  truppe . Il  che  fat- 
to, quafichè  finallora  ilmareaveflerifpettata  la  palizzata  fuddet- 
ta,  a forza  d’onde  la  fmantellò  . Diedefi  poi  Coftanzo  a far  pre- 
paramenti di  navi , per  liberar  la  Bretagna  dalle  mani  d’ effo  Ca- 
raufio, il  quale  godea  bensì  la  pace  in  quell’ Ifola,  manonlafcia- 
vadi  Sar  benamato  e in  guardia  per  difenderfi,  qualora  fi  vede  f- 
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fcalTalito.  Aqucft’Anno,  o pure  al  fcguente , fcrivcEufcbio  ERAVofg. 
che  i Popoli  Carpi  e Balterni  furono  condotti  ad  abitar  nelle  Provin- 
eie  Romane:  fegnoche  nel  loropaefe  con  vittoriofi  pafll erano cn-  Chronic. 
frati  i Romani  y fe  pur  coloro  non  furono  dalla  forza  d altri  Barba- 
ri cacciati  dal  loro  paefe  . LaNazion  loro  vien  creduta  Germani- 
ca, ma  abitante  alla  Viftola  in  quella  ^ che  oggi  fi  chiama  Polonia . 
Probabilmente  quella  guerra  appartiene  all’ Anno  25?+.  ficcome 
diremo . , 

Anno  di  Cristo  ccxciii.  Indizione  xr. 
di  Gaio  Papa  ii. 
di  D locLEziANo  Impcradorc  10. 

> di  Massimiano  Imperadore  8. 

Gaio  Aurelio  Valerio  Diocleziano 


^ r I Augusto  per  la  quinta  volta, 
v.omon  j Marco  Aurelio  Valerio  Massimiano 

|_  Augusto  per  la  quarta. 

SEttìmìo  Acindino  fu  in  quell' Anno  Prefetto  di  Roma,  e con- 
tinuò in  tal  Dignità  anche  nell’  Anno  feguente . Si  affettava 
Caraujio  y occupator  della  Bretagna , la  guerra  dalla  parte  della 
Gallia,  fenza  avvederli , che  una  piùpemiciofa , perche  occulta, 
gli  fi  preparava  in  cafa.  Alletto y o fia  Alejìo  , Minillro  di 
lua  maggior  confidenza , foUe  per  timore,  che  piombaffe  il  galli-  ^utToptmsz 
go  fopra  i delitti  da  lui  commelfi,  opure  per  fola  vaghezza  di  co-  tununts-, 
mandare,  ralTainnò  con  torgli  la  vita  : dopo  di  che  prefe  col  tito- 
lo HìAuguJìo  il  dominio  di  quelle  Provincie  , ed  ebbe  forza  e manie- 
ra per  tenerlo  lo  fpazio  di  alcuni  Anni.  Quello  accidente,  per  cui 
forfè  rimafero  fconcertate  alcune  fegrete  mifure^di  Collanzo  Cela- 
re, cagionfu,  ch'egli  perora  non  impiegalTe Tarmi  fue  verfo  la 
Bretagna,  ma  che  le  volgefle  contra  de'Cauchi , oCaraavi , e de 

Frifont,  che  poffedevano  il  paefe  bagnato  dalla  Schelda,  cioè  quel 

che  ora  vien  chiamato  i Paefi  Baffi . Ancorché  in  que  tempi  un  tal 
paefe  folTepien  di  bofehi  e di  paludi,  ofia d’acque  llagnanti,  ci^ 
di  liti  difficili  a farvi  guerra  , tanta  nondimeno  fu  1 indullria  e 1 olti- 
nazion  diCollanzo,  che  ridulle  tutte  quelle  barbariche  popolazio- 
ni a renderli.  Il  che  latto,  trafportò  tutta  quella  gente  col  le  Mogli 

eFigliuoli  nelle  Gallie,  dando  loro  terreno  da  coltivare,  ma  lenza 
Ufeiar  armi  ad  effi  , acciocché  fi  awezzaffero  ad  ubbidire  lenza 

Bb  a 


Digitized  by  GoogI( 


Annali  d’  Italia.  ^ 

EnAVoig.  piìi'^enfarc  aribcllarfi.  Ciò,  che  inquefti  tempi  operaffero  idur  j 
Augufti,  c Galerio  Cefare,  refta  ignoto.  Dalle  Leggi  che  abbia-  I 
tno  , date  nell’Anno  prefcnte,  ed  accennate  dal  Retando  [ /»],  fi  ì; 

'/»•  vede  Diocleziano  foggiornantc  nell’ Illirico,  o nella  Traci  a,  Pro-  j* 

vincie  governate  da  elTo  Galerio,  ma  lenza  apparire,  quali  im<  || 

prefe  militari  fi  faceflero  in  quelle  parti.  Se  vogliam  credere  ad  f 

[b]F»/fi.;w  Eufebio  [^],  cominciò  Diocleziano  in  quelli  tempi  a farfi  adorare 
urtate.  cioè ,' pcr  quauto  io  m’ avvifo , con  obbligar  le  perlone 

ad  inginocchiarli  davanti  a lui,  come  fi  ufava  co  i boriofi  Re  di 
Perfia,  da’ quali  forfè  avea  apprefo  quello  collumc  : laddove  ba-  I 

flava  in  addietro  falutare  i precedenti  Augnili , con  inchinar  la  | 

fronte , come  fi  faceva  anche  co  i Giudici . S’ egli  pretendelTe  di  più  , 
noi  faprei  dire . Proruppe  ancora  in  isfoggi  di  vanità , col  metterli 
a portar  gemme  nelle  velli,  e fino  nelle  fcarpe  : dal  che  s’ erano 
guardati  que’  precedenti  Imperadori , che  furono  in  concetto  di 
moderati  e favj. 

Anno  di  Cristo  ccxciv.  Indizione  xii. 
di  Gaio  Papa  12. 
di  Diocleziano  Imperadore  ii. 
di  Massimiano  Imperadore  p. 

f Flavio  Valerio  Costanzo  Cesare.' 

Confoli  Gaio  Galerio  Valerio  Massimiano  Ce- 

L SARE. 

CHe  in  quell’ Anno  ancora  i dueCefari  Collanzo  c Galerio  fa-  1 

celTcro  delle  prodezze  contra  de’Barbari,  fi  può  dedurre  da 
[c ]/»//.».  Giuliano  Apollata  [e ],  ,e  dal  Panegirifla  di  Collantino  Augnilo, 

\ cioè  da  Eumcnio  [d]  . Oltre  all’ aver  elfi  cacciato  dalle  terre  Ro-  i 

7.  mane  i Barbari,  che  da  gran  tempo  vi  s’erano  annidati,  e le  col-  ^ 

tsf.ó.”*'  tivavano  come  fue  proprie , quel  Panegirilla  parla  di  diverfe  altre  ! 

Nazioni  Germaniche,  nel  paefe  delle  quali  entrò  il  valorofo  Co-  1 

llanzo  , feguitandolo  la  vittoria  dapertuteo.  Parte  egli  llermin& 
di  que’ Popoli,  trovandoli  refillenti;  e parte  umiliati  traffe  ad  abi- 
tar nelle  Provincie  Romane  per  accrefeerne  la  popolazione  e coltu- 
ra. Continuava  in  quelli  tempi  Diocleziano  Augnilo  a dimorar  i 
nell’Jllirico  infieme  con GalerioCcfare,  come  fi  ricava  da  alcune  .] 
Leggi , e verifimilmente  attendevano  nelle  parti  della  Pannonia  e c 

Mcfia  a tenere  in  freno  i Barbari,  fempre  anlami  di  bottinar  nel  ] 

pac- 
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pacfc  Romano . Idacio  [a]  fcrive , che  furono  in  queft’Anno  fabbri*  Era.  Yo!g. 
caie  delle  Fortezze  nel  paefe  de’  Sarmati  di  Ih  dal  Danubio  in  fac- 
eia  delle  Citth  di  Acinco  c Bononia . E a quelli  tempi  verifimilmcn* 
te  appartiene  ciò  > che  lafciò  fcritto  Eutropio  \J>]  con  dire , che  Dio-  [b]EMnp. 
cleziano  é Galerio  MalTiraiano  varie  guerre  fecero  unitamente  , o Brmar. 
l'eparaiamente  , e che  foggiogarono  i Carpi  eBallarni , de’  quali 
parlò  Eufebio  all’Anno  apz.  coll’ aver  in  oltre  dato  delle  rotte  a i 
Sarmati . Gran  copia  ancora  di  colloro  fatta  prigioniera  fu  pofeia 
d a elli  Principi  trafportata  nelle  Provincie  Romane,  e concedute  lo- 
ro terre  incolte  per  follentamento  delle  lor  Famiglie  , e con  van- 
taggio del  Pubblico.  Prefsoil  Mezzabarba[c]  fi  veggono  Medaglie  [clMcr/zV 
di  Diocleziano  colla  Vittoria  Sarmatica , le  quali  fi  può  credere , che 
fieno  da  riferire  all' Anno  prefente.  ' imperane. 

Anno  di  Cristo  ccxcv.  Indizione  xiii. 
di  Gaio  Papa  13. 
di  Diocleziano  Imperadore  12. 
di  Massimiano  Imperadore  10. 

Confoli  Tosco,  cdANULLiNO. 

CHe  Nummìo  Tofeo  folTc  appellato  il  primo  Confole , Anni» 

Cornelio  Anullino  il  fecondo  , lo  conghietturò  il  Panvi- 
nio  [</],  perchè  troveremo  andando  innanzi  quelli  due  perfonaggi  [i]panvU. 
Prefetti  di  Roma.  Lodevole  è bens'i,  manonficura,  una  tal  con- 
ghicttura,  e perciò  del  loro  folo Cognome  io  mi  contento.  LaPre* 
lettura  di  Roma  fu  in  quell’ Anno  appoggiata  ad  Arijìobolo.  Per 
attellatod’Idacio  [e],  i Popoli  Carpi , che  abbiam  detto  fottomef- [ € ] ìdachts 
fi  nell’Anno  precedente,  acciocché  non  alzaffero  piò  le  corna  , fu- 
rono  obbligati  a mutar  Cielo  con  venire  ad  abitar  nella  Pannonia. 
Abbiamo  delle  Leggi  date  in  quell’ Anno  , in  cui  Diocleziano  Au- 
gullo  leguitò  a foggiornar  nella  Pannonia  e Mefia.  Probabilmente 
tra  per  Te  vittorie  riportate  contra  de’  Sarmati  in  quelle  parti  y e 
pel  buon  ordine,  eh’ egli  diede,  rellaronoquc’paefi  in  pace  ; laon- 
de potè  elfo  Augnilo  far  preparamenti , per  ricuperare  l’Egitto , fic- 
come  dirò  all’Anno  feguente . Si  pnò  parimente  credere , che  in  que-  p„f^r.r. 
Hi  tempi  Galcrio  Malfimiano , per  adular  Diocleziano  Suocero  iuo , ‘“P-  >s> 
e Valeria  di  lui  Figlia  Moglie  fua,  [/]  deffe  il  nome  di  Valeria  ad 
una  parte  della  Pannonia,  o fia  della  moderna  Ungheria , dopo  a- 
ver  quivi  tagliate  vaftiflìme  fclvc,  per  ridurre  qwel  territorio  a col- 
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Anno  »9S- 

[i]Eumfn, 
Otation.  de 
SchoU  te- 
Pjut* 

[b]  ìnceriut 
in  Panegyr. 
Maximina^ 


Confoli  J 


tura.  Circa  quelli  tempi  ancora  fcmbra  , che  fuccedelTe  ciò,  che 
narrano  Eumenio  [4],  e l’Autore  del  Panegirico  di  Mafllmiano  e 
Coftantino  [^];  cioè  l’aver  Ma  flimianoErculio  Augnilo  domati  t 
Popoli  ferocilTimi  della  Mauritania  , con  aver  pofeia  trafportata 
gran  copia  d’efli  in  altri  paefi . , 

Anno  (li  Cristo  ccxcvi.  Indizione  xiv. 
di  Marcellino  Papa  i. 
di  Diocleziano  Imperadore  ij. 
di  Massimiano  Imperadore  ii. 

Gaio  Aurelio  Valerio  Diocleziano 
Augusto  per  la  feda  volta, 
j Flavio  Valerio  Costanzo  Cesare  per 
[_  la  fecorjda . 

La  carica  di  Prefetto  di  Roma  , fecondo  T antico  Catalogo  del 
Cufpiniano , e Bucherio , fu efercitata àìCaJfioDiom in qucfl' 
Anno,  nel  quale  mancò  di  vitaG/»/» Romano  Pontefice  [c].  A lui 
fuccedetre  nella  Sedia  di  San  Pietro  , Marcellino,  Fecondo  di  vit- 
torie fu  l’Anno  prefente  a i Principi  Romani  , fe  pur  li  può  accer- 
tare nella  Cronologia  di  que’ fatti  , fatti  per  altro  certilfimi.  Co- 
danzoCefare  , ardendo  fempre  di  voglia  di  riacquidar  la  Bretagna  , 
lA'lEumea.  con  torla  dalle  mani  dell’ufurpatorey^/fe/w,  [_d'\  teneva  gih  inor- 
cfnpVnu"  buon  efeccito,  e poderol e Flotte  per  farvela  verfocola.  Ma 
lutropit^t^  fofpettando  , che  iFranchi  ed  altri  Popoli  dellaGermania,  allor- 
chè  vedelTcro lui  impegnatonella  guerraoltre mare,  lecondoillor 
ufo  tentalTero  d'inquietar  le  Gallie:  raccomandolfi.  a Mallìmiano 
Augullo,  padrigno  di fua Moglie,  pregandolo  di  venir  alla difefa 
di  que’ confini . Venne  in  fatti,  per  atteilato  d’Eumenio,  MalQ- 
miano  al  Reno  , e ballante  fu  la  fua  prefenza  a tenere  in  briglia  i 
Popoli  nemici.  Intanto  con  ardore  incredibile  fimolTero  leFlotte 
di  Codanzo  verfo  la  Bretagna  . Su  quella  , che  era  a Gelàriaco  , cioè 
a Bologna  di  Picardia,  s*  imbarcò  egli;  cdancorchè  il  mare  folTe 
gonfio,  e poco  favorevole  il  vento,  pure  animotamentefciolfedal 
Udo  . Pcrvenutoquedoavvifoair  altra  Flotta,  prcparataalla  sboc- 
catura della  Senna,  accrebbe  il  coraggio,  a que’  foldati  e marinari  in 
maniera,  che  al  difpettodel  tempo  contrario  lì  modero  anch’edil- 
Era  Cotoandantc  d’’ eda  Afclepiodot<y  Prefetto  del  Pretorio . Riufc'fe 
a queda  col  benefizio  d’ una  denfa  nebbia  di  andar  a dirittura  con 

proC- 
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prófpero  cammino  nella  Bretagna^  fenza  cflTcrtf  fcoperta  da  Allei"  EnAvóig 
to,  che  colla  fua  sera  pollato  in  offervazione  all’ Ifola  Vetta,  oggi-  An»<o»pf! 
di  di  Wight . Appena  ebbe  Afclepiodoto  afferrato  il  lido  , c sbar- 
cate le  truppe,  c le  munizioni  tutte,  che  fece  dar  fuoco  alle  navi  j 
acciocché  i fuoi,  veggendofi  tolta  la  fperanza  d’ogni  fcampo,  fa- 
pelfero  , che  nelle  lor  fole  braccia  era  ripolla  la  falute , ed  anche 

per  impedir,  che  que’ Legni  non  cadelfcro  in  poter  de’ nemici.  At- 
territo Alletto  parte  dalla  notizia,  che  Collanzo  veniva  contra  di 
lui  con  una  Flotta,  e chef  altra  gi^  pervenuta  in  terra  ferma , mi- 
nacciava tutte  le  fueCittk,  lafciata andare  l’Armata  fua  navale 
co’ fuoi  fe  ne  ritornò  anch’egli  indietro,  e fi  mife  in  campagna  con- 
tra di  Afclepiodoto . Senza  afpcttare  di  aver  unite  tutte  le  lue  for- 
ze , e fenza  nè  pur  mettere  in  ordine  di  battaglia  quelle , che  fe- 
ce avea,  co  i foli  Barbari  di  fuo  feguito  arsan  egli  dipoi  i Romani, 

Rimafe  feonfitto  , ed  anch’egli  lafciò  nel  combattimento  la  vita, 
con  cfserfi  poi  appena  potuto  difeernere  il  cadavere  fuo,  per  aver 
egli  depofto  l’abito  Imperiale , che  avrebbe  potuto  farlo conofeere 
nella  zuffa  o nella  fuga.  Ma  forfè  molto  più  tardi  accadde  la  cadu- 
ta di  collui.  Intanto  la  Flotta,  dove  era  Corta  nzo  Ce  fare,  più  per 
accidente,  che  per  ficura  condotta  a cagion delle  folte  nebbie  , im- 
boccò ilTamigi,  cperefso  fi  fpinfe  fino  alla  Città  di  Londra.  L’ 
arrivo  fuo  fu  la  falute  di  quel  Popolo  ; imperciocché  dsendbfi  ri- 
dotti colà  i Franchi,  ed  altri  Barbari,  che  s’ erano  fai  vati  dalla  rot- 
ta di  Alletto , mentre  concertavano  fra  loro  di  dare  il  facco  alla  Cit- 
tà, e poi  di  fuggirfene  : eccoti  giugnerc  loro  addofso  Collanzo  col- 
le fue  milizie,  c tagliarli  tutti  a pezzi,  con  falvar  le  vite  e i beni 
di  que’ Cittadini . Cosà  in  poco  tempo  tutto  quel  paefe  della  Bre- 
tagna, che  ubbidiva  già  alle  Aquile  Romane,  tornò  alla  di  vozion 
di  Collanzo,  con  crtremo  giubilo  di  que’ Popoli,  pervederfi  hberi 
da  i Tiranni , e da  i Barbari  aufiliarj , e più  perchè  trovarono  in 
Collanzo  non  un  nemico , nè  un  vendicativo,  ma  un  Principe  pien 
di  clemenza . Perdonò  egli  a tutti , ed  anche  a i conaplici  della  ribel- 
lione [a],  e fece  reftituire  a i particolari  tutto  quanto  era  flato  lo-  !»]?«««. 
ro  tol  to  o da’ Tiranni  pafsati , o dalle  fue  medefime  milizie . Cosà 
fu  rertituita  la  quiete  e l’ allegrezza  alle  contrade  Romane  della  Bre-  ’ 
tagna;  e i Popoli,  non  peranche  foggiogati in efsa , unfommorif-' 
petto  cominciarono  ad  ofscrvarevcrloi  Romani.  Le  Gallie  anch’ef- 

lerertarono  libere  dalle  molte  vcfsazioni  patite  in  addietro  per  ca- 
gione di  que’  Corfari. 

- A quello  mcdefimo  Anno,  fc  non  falla  la  Cronica  di  Eufcbio[  ^ 

‘ ‘ fi  ' 
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fi  dee  riferir  la  fpédizione  di  Diocleziano  AuguRo  contra  di  Achil- 
leo ufurpator  deU’Egitto  («)  • Tenne  egli  aRediata  per  otto  tned 
Alefsandria,  e fecondoGiovanni  Maiala (^) , le  tolle  l’ufo  deir 
acqua,  con  rompere  gli  acquidotti.  Finalmente  entratovi,  dimen- 
tico affatto  della  clemenza  , non  folamente  tolfe  di  vita  il  Tiran- 
no, ed  altri  fuoi  complici  , ma  permifc  a’ Tuoi  foldati  il  Tacco  di 
quella  infìgneCictk,  e poi  datole  il  fuoco,  ne  fece  diroccar  le  mu- 
ra . Innumerabili  furono  coloro , che  rimafero  fpogliati  delle  lor 
facolth , e cacciati  in  efilio.  Una  favola  fark  il  raccontar  elfo  Ma- 
iala, che  avendo  Diocleziano  ordinato,  che  non  fi  ceflaffe  d’ucci- 
dere gli  Aleffandrini,  finché  il  fangue  loro  non  arrivaffe  ai  ginoc- 
chi del  Tuo  cavallo,  per  accidente  nell’ entrar  egli  nella  Cittk,  in- 
ciampando il  fuo  cavallo  in  un  uomo  uccifo,  fitinfe  di  fangue  il  gi- 
nocchio. Diocleziano  allora  comandò,  che  defiReffero  dalla  (Ira- 
ge,  per  cffcrfl  adempiuto  il  fuo  giuramento  : perlochè  quel  Popolo 
alzò  dipoi  una  Statua  di  bronzo  al  di  lui  Cavallo.  Il  folo  Eumenio 
da  Panegiriffa  adulatore  efalta  la  clemenza  di  Diocleziano,  concut 
avea  datala  pace  all’Egitto;  imperciocché  lo  fteffo  Eutropio  (c), 
oltre  ad  altri  Scrittoti  (d),  ci  aflìcura,  ch’egli  con  fomma  crudcl- 
tk trattò quc’ Popoli.  Galerio MafTimiano  preffoEufebio(e)  fiiruo- 
va  intitolato  e .•  indizio,  ch’egli , ficcome  il 

bravo  di  Diocleziano,  faticò  in  quell’imprefa  . Nella  Storia  Mi- 
fcella  (/)  éfcritto,  cheCoRantino  Figlio  di  CoRanzo  accompagnò 
Diocleziano  colk , e militando  diede  più  legni  del  fuo  valore . Se  poi 
crediamo  a Suida  (^),  inqueRaoccafione  fece  Diocleziano  cercare 
c bruciare  quanti  Libri  potè  ritrovare , che  trattaffero  d’Alchimia, 
cioè  di  cangiare i metalli,  convertendoli  inoro,  ed  argento.  Cre- 
dono alcuni,  che  preRando  egli  fede  a que’ decantati  fcgreti,  vo- 
leffe  levare  a que’ Popoli  i mezzi  da  ribellarfi . Più  probabile  è, 
che  tenendoli  per cofe  vane,  ficcome  fono  in  fatti,  egli  cercaffe  di 
guarir  quella  gente  da  cotal  malattia.  Quando  que’ Libri  avelTero 
contenuto  il  fegreto  di  far  oro  ed  argento,  non  era  sì  corto  di  giu- 
dizio Diocleziano , che  gli  aveffe  dati  alle  fiamme  : avrebbe  faputo 
ritenerli  per  valerfene  in  fuo  prò.  Oltre  a queRo  egli  vifitò  tutto 
il  paefe;  ed  abbiamo  da  Procopio  (i6),  che  avendo  trovato  un  gran 
tratto  di  paefe  nell’alto  Egitto  confinante  coll’Etiopia,  o fia  colla 
Nubia,  il  cui  mantenimento  portava  più  fpefa  che  profitto  a ca- 
gion  delle  fcorrerie,  che  vi  faceano continuamente  i Nubiani,  per 
via  di  una  convenzione  lo  rilafciò  a i medefimi , con  obbligarli  a 
tenere  in  freno  i Blemmii  cd  altri  Popoli  dell’Arabia  > acciocché 

non 
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ron  moleftaflero l’Egitto.  Aggiugne  Olimpiodoro(<»),  chcDioclc-  £r*VoI^. 
ziano  invitato  da  i Blemmii , andò  a divertirli  nel  loro  paefe , c che 
loro  accordò  un’annua  penfione,  per  averli  amici  : il  che  a nulla 
fervi  col  tempo,  clTendo  troppo  avvezzi  coloro  al  mellier  del  ruba- 
re,  che  tuttavia  a’ di  noftri  continua  in  quel  paefe,  altri  non  cf-^>' 
fendo  (lati  i Blemmii , fé  non  una  Nazione  d’Arabi  masnadieri . Of* 
ferva  ancora  Procopio , che  in  que’paefi  erano  miniere  di  Smeral- 
di ; il  che  veggo  confermato  da  i moderni  Viaggiatori , i quali  non- 
dimeno alTerifcono  nonfaperll  più  il  (ito  di  quelle  per  vendetta  fat- 
ta da  un  Principe  d’Arabi , perfeguitato  indebitamente  dall'ava- 
rizia Turchefea . 


Anno  di  Cristo  ccxcvit.  Indizione  xv. 
di  Marcellino  Papa  2. 
di  Diocleziano  Imperadore  14.. 
di  Massimiano  Imperadore  12. 


Confoli 


I 


Marco  Aurelio  Valerio  Massimiano 
Augusto  per  la  quinta  volta, 

Gaio  Galerio  Massimiano  Cesare  per 
la  feconda. 


A Franto  Annibaliano  tenne  in  quell’ Anno  la  Prefettura  di  Ro- 
ma. S’e  folle  vero,  che  nell’Anno  prefente  Eumenio  reci-  {h)  Pigimi 
tata  avclTe  la  fua  Orazione  delle  Scuole  di  Autun,  come  ha  creduto 
il  Padre  Pagi  con  altri  ( é ) , farebbe  da  dire , che  in  quell’  Anno  fof-  ne: 
fc  gi^  cominciata  la  guerra,  fatta  da  Galerio  MalTimiano  contro  a 
i Pcrfiani.  Ma  non  è ciò  efentedadubb),  potendo  efìere,  che  nel  moires  det 
corrente  Anno,  o pur  nellegucnte,  comepcnfailTillemont(c), 
quell'orazione  venilTe  recitata,  non  contenendo elTa  indizio  certo  in  Bitviar. 
dell’Anno,  oltre  all’ aver  anche  alcuni  dubitato  , fe  Eumenio  ne  fia  (O 
1 Autore.  Sia  dunque  a me  permeilo  di  rammentar  qui  la  guerra  (f) 
Perfìana di  Galerio,  giacché  Eutropio(d),Eufcbio(e),  Idacio(/),  ìnFm^h. 
e la  Cronica  AlelTandrina(g^)  la  riferifeono  dopo  la  libcrazion  dell’ 

Egitto  : confelTando  io  nondimeno , che  Aurelio  Vittore  ( -^  ) , e Gio- 
vanni  Maiala  (i)  fembrano  rapportarla  al  tempo  avanti.  Zonata 
(*)  ne  parla,  come  fe  folTero  tutte  c due  nello llelTo  tempo  fuccc- 
dute.  Regnava  allora  nella  Perfia  non  so  fe  Narfeo,  o fiaNarfe, 
oNarfete,  o pur  Varatane,  Principe  ambiziofo,  che  s’era  melTo 
in  teda  di  non  la  cedere  a Sapore,  Avolo  fuo,  nella  gloria  di  con-  i„/CiTttL 
. Tomoli,  Cc  qui- 
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En^Volg.  quiftatore.  Aveva  egli  già  tolta  a i Romani  l’Armenia , e con  for- 
ANN0297.  Armata  minapcciava  il  refto  dell’  Oriente  . Diocleziano  , 

(i)uaaa-  per  atteftato  di  Lattanzio  (/»),  non  fi  l'entendo  voglia  di  far  pruo* 
'i!t[‘perftcZ-  va  del  filo  valore  centra  di  coloro,  per  non  incorrere  nella  fciagii* 
ur.cap.3.  ra  di  Valeriane  Augufto  , diede  lecondo  il  folito  1’  incumbenza  d’ 
elsa  guerra  al  luo  gran  Campione,  cioè  aGalcrioMafiimianoCe* 
fare,  conandarfene  egli  a ripolare  in  Antiochia  col  pretefiodi  atten* 
dcr  ivi  alla  Ipcdizion  di  gente  c di  viveri  all’Armata  di  Galerio  a 
de’bilogni . Era  Galerio  uomo  arditifilmo,  ed  Orofio  {b) 
fJj'"].  ^ parla  di  due  combattimenti  contro  iPerlìani,  ma  fenza  dirne  l’efi- 
^o'^vengono  poi  tutti  gli  Storici  (c),  che  io  un  d’efli,  o pit 
pitomt.  re  nel  terzo,  egli  totalmente  rimafe  feonfitto  dai  nemici,  nongiU 
Oruione""  dappocagginc  ,*ma  per  fua  temerità  , avendo  voluto  con 

AmmUmù  pochc  fchicrc  dc’luoi  afsalir  le  moltiflime  de  i Perfiani.  Da  una  o 
parole  diEiifebio  (</),  e da  altre  di  Eutropio  (e)  , c di  Rufo 
( d)  Fello  (f) , ricaviamo , che  lo  llefsoGalerio  venne  in  perfona  ad  in- 
Diocleziano  de’fuoi  finifiri  avvenimenti  ; ma  fusifgarba- 
inB^.Z'Hu  tamentc  , e con  tale  alterigia  c fprczzo  ricevuto  da  Diocleziano, 
t)ìÌ  collrctto  a tenergli  dietro  per  più  di  un  miglio  di  viaggio  a 

BfcvLrk.  piedi  vicino  alla  Carrozza  con  tutto  il  fuo  abito  di  Porpora  indoflb. 
Potrebbe  clTcre  , che  nel  precedente  Anno  tutto  quello  avvenifle. 
Ma  per  taldifavvcntura  ed  ignominia  in  vece  di  perdere  il  corag- 
gio , Galeno  maggiormente  fi  fentl  animato  alla  vendetta.  Rau- 
dunque  un  poffcnteefcrcito,  (^)  mafilmamente  di  veterani  c 
tic.  frfp.  2?.  Goti  neirillirico  e nella  Mefia , con  efld  pafsònell’  Armenia,  per 
i.aEìumiM  azzuHarfi  di  nuovo  colRc  Perfiano.  Diocleziano  anch'egli  con  mol- 
RiifTi/fe.  te  forze  fi  avvicinò  a i confini  dellaPerfia  nella  Mefopotamia , per 
flutiùiBem.  fiancheggiar  Galerio  , ma  lungi  da  i pericoli.  Mirabile  fu  quella 
volta  la  circofpezionc  c fagacitk  di  Galerio  , dopo  aver  imparato 
dianzi  alle  lue  Ipefe  . In  perfona  con  due  foli  compagni  andò  egli 
prima  a fpiarc  i’ Armata  nemica,  c Teppe  si  ben  difporre  le  inii- 
• die,  ecogliereril  tcmpoi,  che  affalito  all’ improvvifo' il  campo  he^ 
mico  , luperiore  bensì 'di  forze  , ma  impedito  dal  gran  bagaglio, 
interamente  io  disfece  con  orrido  macello  della  gente  Perfiana . Serb 
(h)Zwf*r»j  ve  Zonata  (i>),  che  il  Re  loro  fe  ne  fuggì  portando  feco  per  buona 
tnAtnutib.  j-icordanza  del  fauo  unafcrita.  Ma  relìò  prigioniera  la  di  luiiMo 
glie, opurc,  come  altri  vogliono,  ledi  lui  Mogli,  Sorelle  ^ e Figlb 
uoli  dciruno  e d’altro  ielTo,  con  afiailTitae  altre  perfonedelia  primla 
Nobiltà  dellaPerfia.  Lo  Ipoglio  del  campo  nemico  fu  d’kninenle 
ricchezze  , e ne  arricchirono  tutti  i foldati . Ebbe  cura  Galerio , 
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pcrattcftato  di  Pietro  Patrizio  (/») , che  foITero  trattate  con  tutta  EnAVotg. 
proprietà  e modeftia  le  PrincipefTc  prigioniere:  atto  fommaaiente  '*"*0297. 
ammirato  da  iPerfiani  , i quali  furono  forzati  aconfeffare,  che  i 
Romani  andavano  loro  innanzi  non  meno  nel  valore  deli'armi^  che 
nella  puliziade’cohumi . Avrhpena  il  Lettore  a credere  ad  Ammia* 
no  Marcellino  allorché  racconta  , che  avendo  un  foldatotro* 'l”' 

vato  in  queir occafione  un  Tacco  di  cuoio»  fe  pur  non  fuunofcudo» 
dove  era  gran  quantità  di  perle»  gittò  via  le  perle»  contento  del 
folo  feudo,  o Tacco  : tanto  erano  allora  le  Armate  Romane  lonta- 
nedallulTo»  e ignoranti  nelle  cofedi  vanità.  Certo  un  grande  igno- 
rante doveaelferecoflui . 

Giovanni  Maiala  (c)  lafciò  fcritto,  che  Arfane Regina  di 
Perfia,  rimafta  prigioniera»  fu  condotta  ad  Antiochia»  ed  ivi  nel 
deliziofo  luogo  di  Dafne  peralcuni  anni  con  tutto  onore  mantenuta 
da  Diocleziano,  finché  fatta  la  pace»  fu  reflituita  al  Marito.  Ag* 
giugne»  ch’cffo  Augufto  per  la  vittoria  fuddetta  provar  fece  a tut- 
te le  Provincie  la  lua  liberalità.  Ma  non  fufTifle  » che  per  alcuni 
anni  duralTe  la  prigionia  della  Regina  Perfiana . I m perciocché  Nar- 
fe,  dopo  effere  fuggito  fino  alle  parti  edreme  del  filo  Reame,  ri- 
venne in  fc  fttflb  , e fpedi  a Galerio  uno  deTuoi  più  confidenti  (</)(<!)  Pe‘rui 
per  nome  Afarban  , affinché  umilmente  il  pregafTe  di  pace  , con 
dargli  un  fòglio  in  bianco  per  quelle  condizioni,  chepiùpiaceffero 
ad  e fio  Galerio.  Nè  altro  chiedeva  quel  Re  » fuorché  la  refiituzion 
delle  Tue  Donne»  e de’fuoi  Figliuoli,  perché  nel  redo  fpera  va  buon 
trattamento  dalla  generoficà  Romana,  la  quale  non  vorrebbe  trop- 
po eclifiata  la  Monarchia  Perfiana,  cioè  uno  de  i due  occhi , o pur 
de  i due  Soli,  che  fi  avefie  allora  la  Terra.  L'Ambafciataandò,  e 
Galerio  in  collera  rifpofe,  che  non  toccava  a iPerfiani  il  dimanda- 
re adaltrui  della  moderazion  nella  vittoria  dopo  gl’indegni  tratta- 
menti da  lor  fatti  a Valeriano  Augudo , e eh’  egli  redava  più  rodo 
offefo  delle  lor  preghiere . Nientedimeno  voleva  ben  ricordarli  del 
codume de’ Romani  , avvezzi  a vincere  i fuperbi  erefidenti,  e 2 
trattar  bene  chi  fi  fottomctteva . Conquedo  licenziò  l’Ambafcia- 
tore  , dicendogli  , cheli  di  lui  Padrone  fperafiTe  di  riveder  predo 
perlone  a lui  tanto  care.  Venne  Galerio  a Nifibi  nella  Mefopota- 
mia,  dove  fi  trovava  Diocleziano,  per  conferir  feco  le  propofizio- 
ni  del  Re  nemico . Con  grande  onore  fu  allora  ricevuto , c fi  trattò 
fra  loro  , fe  fiavea  da  dar  mano  alla  pace  . Pretendeva  Galerio, 
che  fifcgultaflc  la  vittoria,  (c)  in  guifa  che  fi  facefie  della  Perfia 
una  Provincia  fiiggetta  all’Imperio  Romano.  Ma  Diocleziano, che 
\ Cc  2 la 
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EraVoJs.  la  volea  finire,  e pii» dell’ altro  feorgeva,  quanto  fofle  malagcvo- 
Aknojp?.  il  tenere  inubbidienza  quel  vallo  Regno,  firidufie  a più  difcrc- 
tepretenfioni.  Fu  dunque  Ipedito  a Narfe  il  Segretario  Sicorio  Pro* 
bo,  il  quale,  trovato  il  Re  nella  Media  vicino  al  Fiume  Afprudis, 
fu  molto  onorevolmente  accolto;  ma  non  ebbe  toHo  udienza,  per^ 
cbèNarfe  volle  dar  tempo  ai  Tuoi  fuggiti  dalla  battaglia  di  compa- 
rir colb  . L’udienza  fu  data  alla  prelenza  del  foloAfarban  , e di 
due  altri;  e Probo  dimandò  , che  il  Re  cedelTe  ai  Romani  cinque 
Provincie  , polle  di  quìi  dal  Fiume  Tigri  verfo  la  di  lui  forgente, 
cioè  rintelene,  laSofene,  l’Arzacene,  laCarduene,  e laZabdi- 
cene.  Pretefe  inoltre,  che  il  Tigri  folle  il  di  viforio  delle  Monar- 
chie, Nibbi  il  luogo  di  commerzio  fra  le  due  Nazioni  ; die  l’Ar- 
menia fottopolla  ai  Romani,  arri  valle  fino  al  Ca  dello  diZinta  fui 
confini  della  Media  ; e che  il  Re  d’Ibcria  ricevelfe  la  Corona  dall’ 
Imperadore.  A riferva  dell’  articolo  di  Nifibi , Narfc  accordò  tut- 
to, c rinunziòad  ogni  fua  pretenfìone  fopralaMefopotamia  : con 
che  fegu^a  pace,  e furono  redituiti  i prigioni . Gloria  ed  utilità 
non  poca  provenne  dalla  fuddetta  vittoria  all’ Imperio  Romano; 
perchè  a tcllimonianza  diRufoFedo  [<»]  durò  la  dabilita  pacefino 
i fuoi  giorni,  cioè  per  quaranta  anni,  avendola  rotta  i Perfiani 
ubarnm  la  folamcote  verfo  il  fine  del  governo  di  Collantino , per  riaver  le  Pro- 
‘ vincie  cedute  , ficcome  in  fatti  le  riebbero.  Galerio  per  queda  s\ 
fortunata  campagna  fi  gonfiò  a difmifura  ; e ficcome  avverti  Lat- 
fb]  La8an.  tanzio  [^3,  prefe  i titoli  fadofi  di  Perjìcoy  Armeniaco  , Medico  , 
e Adiabenico  , quafichè  egli  a vede  foggiogate  tutte  quelle  Nazio- 
ni . Quel  che  è più  ridicolo , da  11  innanzi  egli  affettò  il  titolo  di  Fi- 
gliuolo di  Marte  ^ laonde  Diocleziano  cominciò  a temer  forte  di  lui . 
Si  sa,  che  nel  prefentare a Galerio  le  lettere  d’ e ffo Diocleziano  col 
titolo  confueto  àiCefarCy  più  volte  eglifclamò  dicendo:  E fin  a 
quando  dovrò  io  ricevere  quefio  fola  titolo  ? Potrebbe  efferc  , che 
nel  prefenteAnno  ancora  MafftmianoAugudo  , e Codanzo  Cloro 
Cefare  riportaffero  altre  vittorie  dal  canto  loro  contra  de’ Barbari; 
ma  giacche  il  tempo  predio  delle  loro  imprefe  non  fi  può  fidare  > 
parlerò  de  i loc  fatti  ne  gli  Anni  feguenti. 
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Anno  di  Cristo  ccxcviii.  Indizione  i. 
di  Marcellino  Papa  3. 

.di  Diocleziano  Impcradorc  15. 
di  Massimiano  Iraperadore  13. 

Confoli  -T  Anicio  Fausto,  e Virio  Gallo. 


EmVol7. 
Anno  js)?. 


Cosi'  ho  iodefcritto  i Nomi  di  quelli  Confoli,  appoggiato  a 

due  Ifcrizioni,  che  fi  leggono  nella  mia  Raccolta  [a],  fcn-  ^a]t/c/; 
za  dare  a Faujlo  il  fecondo Confolato , come  alcuno  ha  tenuto; 
con  chiamare  il  fecondo  Confole  Vìrioy  c non  Severo y come  fa  la  jto. 
Cronica  Aleflandrina.  Attorto MaJJtmo  per  atceilato  degli  antichi 
Cataloghi  fu  Prefetto  di  Roma  in  queft’Anno.  Potrebbe  cflerc, 
che  all’ Anno  prefente  appartenelTe  la  guerra  fatta  da  Coftanzo  Ce- 
fare  contri  de  gli  Alamanni  . Eufebio  [^]  la  riferifce  circa  quelli 
• tempi.  Eutropio  [c]  c 2Lonara  [d]  ne  parlano  prima  della  guerra 
di  Perfia  . Erano  in  armi  gli  Alamanni , e con  poderofo  cTercito 
venuti  alla  volta  di  Langres  nelle  Gallie,  forprefero  in  maniera  \iAl’n*ììl>, 
Coflanzo , che  fu  forzato  a ritirarli  precipitofamentc  colle  fue  gen- 
ti. Pervenuto  a quella  Citti,  vi  trovòchiufc  le  porte,  per  timore 
che  v’entralTero  i nemici.  Se  volle  falvarfi,  gli  convenne  farli  ti- 
rar su  per  le  mura  con  delle  corde.  Ma  raccolte  in  meno  di  cinque 
ore  tutte  le  fuc  milizie,  coraggiofamente  ufc^  addolTo  a i nemici, 
li  sbaragliò,  e ne  fece  rellar  freddi  fui  campo  fefì'antamila,  come 
ha  il  teilo Latino  di  Eufebio,  Eutropio,  Orofio  [e]  , e Zonata  . [e]  OnS»* 
Ma  chi  è pratico  delle  guerre  , e sa  , che  d’ordinario  troppo  da’ 
parziali  s'ingrandifconole  vittorie,  avrk  ben  ragionevolmente  dub- 
bio, che  in  vece  dtfelTantamila,  s’abbia  a leggere  feimila,  come 
appunto  fta  nel  tello Greco  d’Eufebio,  e di  Teofane  [/].  In  quella  ff]Téf». 
battaglia  reftò  ferito  Coflanzo.  Eutropio  dopo  s"!  glonofa  vittoria 
feguita  a dire,  che  Maflimiano  Augullo  nell’ Affrica  terminò -la 
guerra  contro  a i Quinquegenziani  con  averli  domati  , e collretti 
a chieder  pace,  ch’egli  loro  non  negò. 
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Anno  di  Cristo  ccxcix.  Indizione  ii. 
di  Marcellino  Papa 
di  Diocleziano  Imperadore  i5* 
di  Massimiano  Imperadore  14. 


Con  foli 


I 

1 


Gaio  Aurelio  Valerio  Diocleziano 
Augusto  per  la  fettima  volta , 

Marco  Aurelio  Valerio  Massimiano 
Augusto  per  la  fcfta. 


FU  in  queft'Anna  efcrcicata  la  Prefettura  di  Roma  da  Anici» 
Faujìo  . Da  che  Diocleziano  Augufto  ebbe  fcclto  per  sè  il 
governo  dell’Oriente»  per  l’ affetto  da  lui  prefoaquel  foggiorno» 
iì  diede  ad  abbellir  di  nuove  fabbriche  l’infigne  Cittk  di  Antiochia» 
cioè  la  Roma  diquelle  contrade  ; ma  fpezialmente  v’attele , da  che 
ebbe  ricuperato  l’Egitto,  e terminata  felicemente  la  guerra  co’  Per- 
fiani , per  eflercfuccedutaun’invidiabil  Pace.  Giovanni  Maiala 
ficcome  di  patria  Antiocheno»  merita  ben  qualche  fede»  allorché 
deferive  le  funtuofe  opere  di  lui  in  ornamento d'Antiochia  , e per 
ficurezza  delle  frontiere  Romane.  Scrive  egli  dunque,  che  in  quel- 
la Città  fabbricò  un  vaffo Palazzo,  di  cui  già avea Gallieno  gittati 
i fondamenti,  ficcome  ancora  un  Bagno  pubblico  vicino  al  Circo» 
a cui  diede  il  nome  di  Terme  Diociczianc.  Furono  ancora  d’ordi- 
ne fuo  fabbricati  i pubblici  Granai , per  riporvi  i grani,  con  rego- 
lar le  mifure  del  frumento»  c dell’ altre  cofe  venali , affinchèi  Mer- 
catanti non  veniflero  danneggiati  dai  foldati.  Inoltre  fabbricò  nel 
Luogo  di  Dafne  lo  Stadio,  acciocché  ivi  dopo  i Giuochi  Olimpici 
fi  coronaffero  i vincitori.  Quivi  ancora  erefle  i Templi  di  Giove 
Olimpico,  di  Apolline,  e diNemefi,  incroftandoli  di  marmi  pel- 
legrini. Parimente  fabbricò  fotterra  un  Tempio  ad  Beate,  al  qua- 
le fifcendeva  per  trecento  feflanta cinque  gradini  ; e in  Dafne  un 
Palazzo,  dove  poteffero  alloggiar  gl’ Imperadori  andando  colà  ,, 
quando  in  addietro  llavano  lotto  le  tende . Quivi  pure , ficcome  an- 
cora in  Edeffa,  e in  Damafeo,  difpofe  botteghe,  per  lavorarvi 
ogni  fortad’armi  ad  ufodella  guerra,  e per  impedir  le  frequenti  feor- 
rerie  de  gli  Arabi.  Oltre  a ciò  in  Antiochia  da’ fondamenti  ereffe 
una  Zecca , e fra  alcuni  altri  Bagni  uno , a cui  diede  il  nome  di  Se- 
natorio. Nè  quello  badò  al  fuo  magnifico  genio..  Siapplicò  ancora: 
ad  alzar  Callella  c Fortezze  ai  confini,  mettendo  guarnigioni  dà 
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foldati  dapertutto,  e valenti  Capitani , per  cuflodir  quelle  frontie*  Era  Voi*, 
re.  Abbiamo  conlermata  da  Ammiano  [a]  qucfta  diligenza  di  Dio- 
clcziano,  ficcomc  ancora  da  Procopio[^],  i quali  feri vono,  aver 
egli  fpezialmente  fortificato  di  mura  e di  torri  il  Camello  diCcrcu-  "ZI-''- 
fio,  0 fia  Circcfio  nella  Mefopotamia  . L’Autore  [c]  in  oltre  dell’  dtìsdifiì.' 
Orazione  del  riftoramento  delie  Scuole  iu  Autun,  parla  di  varie 
Città  già  deferte,  «divenute  covili  di  fiere,  le  quali  dalla  diligen- 
za  de  gli  Augnili  e Cefari  di  quelli  tempi  erano  ftaterimefle  in  buo-  SeM.r,ju. 
no  (lato,  «popolate.  Fa  egli  eziandio  menzione  delle  Fortezze  al-  ‘ 
zate  al  Reno,  al  Danubio,  all’Eufrate  per  guardia  del  paefe  Ro- 
mano . Se  vogliamo  Ilare  alla  teftiraonianza  d’idacio  [</],  ebbe 
Maflimiano  Augnilo  guerra  jn  quell’ Anno  coi  Marcomanni  Popo- 
li  della  Germania , e fracafsft  le  loro  (quadre  : della  qual  vittoria  ">  SmUr. 
fecero  anche  menzione  Eutropio  [e],  ed  Aurelio  Vittore [/]. 

pi/om9% 

Anno  di  Cristo  ccc.  Indizione  iii. 
di  Marcellino  Papa  5. 
di  Diocleziano  Impcradore  17.  ' ' 
di  Massimiano  Imperadore  15. 

r Flavio  Valerio  Costanzo  Cesare  per 
P j-  |.  I la  terza  volta, 

° ' I Gaio  Valerio  Galerio  Massimiano 
[_  Cesare  per  la  terza. ^ 

L’Essere  nominato  Cojìanxo  Cefare  ne' Falli  prima  di  G/i- 
lerio  y avvalora  l’opinion  di  coloro,  che  gli  attribuifeono  la 
preminenza,  allorché  egli  lu  eletto  Celare . doppio  Pompeo  F aujìì- 
rto^  fecondo  gli  antichi  Cataloghi  [^g],  clercitò  in  quell’ Anno  la 
Prefettura  di  Roma.  AlcuncLeggi,  che  lì  polTono  riferire  all’An- 
no  prclente,  ci  fan  vedere  Diocleziano  dioìorantein  quelli  tempi  inCyclà. 
-ucile  Città  della  Tracia  e dell’ Illirico,  e maUknamente  a Sirmio. 

11  diiG  poi  da  Eutropio  [i6],  che  dopo  la  guerra  Pcrfiana  furono 
vinti  JSarmati,.  e domati  i Pc^oliCarpi  e Bailarni-,  fe  veramente 
riguardalTe  1’  Anno  prclcnte  , ci  farebbe  intendere  * perché  Dio- 
cleziano fi  trattcneUe  in  quelle  parti  della  giurisdizion  di  Galerio, 
cioè  per  fecondare  le  di  lui  militari  impreie  contra  di  que’ Barba* 
ri.  Ma  per  conto  dc’Carpi  e Ballami,  la  Cronica  d’Eulebio  [/] 
ce  li  rappreferta  molto  prima  foggiogati , e trafportatì  ad  abitar 
nelle  Proviuuc  Remane  . Parla  il  medefimo  Eufebio  delle  Terme 
caììA 
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Diocleziane,  che  fi  cominciarono  a fabbricare  [ fecondochè  crede 
( a)  Pagim  il  Padre  Pagi  ( /»  ) ] circa  qucfti  tempi  in  Roma , e furono  poi  com- 
Ctit.Btr.  piute  daCoflamino,  fabbrica  di  maravigliofa  mole  , di  cui  fon  da 
vedere  gli  Scrittori,  che  hanno  illuffrato  Roma  antica.  Similmen* 
te  MafTimianoErculio  Auguflo  (ì  applicò  ad  edificar  le  Terme  Maf- 
fimiane  in  Cartagine.  Frequentiflimo  in  quefti  Secoli  eradapenut- 
to  l’ufo  de’ Bagni  , che  pure  troviamo  das\  lungo  tempo difmefFo 
per  quafì  tutta  l’ Europa. 


Anno  di  Cristo  ccci.  Indizione  iv. 
di  Marcellino  Papa  6. 
di  Diocleziano  Imperadore  i8. 
di  Massimiano  Imperadore  \6. 


Confoli 


{Tiziano  per  la  feconda  volta, 
NePOZI ANO . 


^ I parla  in  un’ Ifcrizione  pubblicata  dal  Fabretti  (^  ) diunT/Vo 


’pJg”(o3^‘  Fltfuio PoJlumioT'tT^iano  Confale . Egli  da  me  ècreduto  que- 
gli fteflb  , che  in  queft’  Anno  procedette  Confole  ; perciocché  noi 
vedremo  all’Anno  305.  Pojìumio  Ti^fano  Prefetto  di  Roma.  Per 
l'Anno  prcfentc  quella  Prefettura  fu  dataad£//<»D/off»y7o.  Eufe- 
{c)  Puffi,  bio  (r)  riferifee  un  orribil  trerauoto che  in  quelli  tempi  fi  fece  fenti- 
re  in  Sidone  e Tiro,  colla  rovina  di  moltiflimi  edibcj,  edoppreflìo- 
ne  di  Popolo  innumerabile  . Quali  imprefe  inquefli  tempi  facefse 
CoflanzoCbroCefare  nelle Gallie,  non  fappiam  dirlo,  nè  a qual 
Anno  appartenga  il  raccontarli  daEumenio  (</)  nel  Panegirico  a 
Coflantino  Augufto , cheCoflanzofuo  Padre  ne’campi di  Vindone, 
creduto  oggidì  un  Luogo  nel  Cantone  di  Berna  , fece  una  grande 
flragedi  nemici.  OltreaciòefTendo  paflTata  una flerminata  moltitu- 
dine di  Nazioni  Germaniche  col  benefìzio  del  ghiaccio  nella  grand' 
Ifola  formata  dal  Reno , cioè  nella  Batavia  , alfimprovvifo  fciol- 
toG  il  ghiaccio  reGò  ivi  di  maniera  ri  Gretta,  chefuobbligataaren- 
derG  prigioniera  a CoGanzo.  Non  è improbabile , che  verfo  que- 
lli tempi  un  tal  fatto  accadclTe . 1 . 


r • . 
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Anno  di  Cristo  cccii.  Indizione  v. 

di  Marcellino  - Papa  7.  . 

di  Diocleziano  Imperadore  ip. 
di  Massimiano  Imperadore  17. 

r Flavio  Valerio  Costanzo  Cesare  per 
P ri-'  quarta  volta, 

i-onoi-|  Galerio  Massimiano  Cesare  per 

la  quarta. 

NUmmto  Tofco  efercitò  in  queft’Anno  la  carica  di  Prefetto  di  Er*  Vole. 

Roma.  Gran  careftia  fi  pari  in  Oriente,  ed  arrivò  ad  una  ^ 

clorbitanza  il  prezzo  de’ grani  {a)  . Nel  ripiego , che  prefe  in  tal  (a)  Uteim 
congiuntura  Diocleziano  , fi  defiderò  la  prudenza  ; imperciocché  , 

ordinò  , che  ad  un  prezzo  mediocre  fi  vendeflè  il  grano  : dal  che  de  Momi. 
venne , che  i mercatanti  non  ne  vendevano  più , nè  fiaccano  venir-  ' 

re  da  lontani  paefi  : ficchè  crebbe  di  lunga  mano  la  penuria  c la  I 

fame,  e luccederono  fedizioni  ed  ammazzamenti,  con  e (Te  re  in  fi-  j 

ne  corretto  l’imperadore  a levar  quella  tafTa  , e a lafciare  che  il 
Mondo  per  quello  conto  fi  governafie  da  fefte  fio.  PuòelTere,  che  j 

tal  careftia  fi  ftendelTe  anche  all’  Egitto , paefe  per  altro  l'olito  a pa-  J 

fcerc  gli  altri  coll’abbondanza  Tua.  Certamente  abbiamo  dalla  Cro- 
nica di  AlclTandria  {b)  eda  Procopio  (e),  che  Diocleziano  alTegnò  (b)C/r5». 
alcuni  millioni  di  mifurc  di  grano,  da  darfi  annualmente  in  dono  a , 

i poveri  di  quel  paefe  , con  diftribuirlo  per  famiglie  : liberalità,  {c)Pronp. 
che  durò  fino  a i tempi  di  Giulliniano  Augullo , e fotto  di  lui  celiò . 

Abbiamoda  Aurelio  Vittore  (</),  che  furono  da  i due  Augnili  pub- 

blicate  delle  giullilTime  Leggi  per  la  quiete  pubblica  , c buono  Ila-  ! 

to  delleCittk,  e che  fopra  tutto  fu  abolito  l’ ufizio  de’ Frumentarj,  ‘l 

cioèdifpie,  0 fia  d’Infpettori,  che  fi  mandavano  nelle  Provincie, 

per  indagare  , fe  v’ erano  movimenti , abufi,  e doglianze  . Sem-  ' ' > i 

bra,  che  fui  principio  un  tal  impiego  fofse  onorevole  , e ne  ridon [. 

dafse  buon  utile  al  pubblico  , perchè  informati  gli  Augnili  de  i di-  ]{ 

fordini  occorrenti , vi  rimediavano  . Ma  nei  progrefso  del  tempo  ' ][ 

giulla  il  collume  delle  umane  cofe  il  buon  illituto  degenerò  in  una  ] 

vera  pelle;  perchè  colloro  con  inventar  mille  falle  accufeafsallìna- • | 

vano  chiunque  lor  non  piaceva,  o non  fi  comperava  la  loro  amici-  | 

zia;  e tacendo  paura  anche  ai  più  lontani,  mettevanoincontribu- 
zione  tutti  i pacfi.  Inoltre  buoni  regolamenti  furono  fatti  per  man- 
-.Tomoli,  * Dd  tcne- 
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EnjiVolg.  tenere  l’abbondanza  de’  viveri  in  Roma  , c perchè  puntualmente 
fofsero  pagate  le  milizie,  c promol'se  le  perfone  meritevoli , e ga- 
ftigatii  malfattori.  Finalmente  fi  continuò  a cignere  di  belle  c for- 
ti mura  laCitt^  di  Roma,  e ad  abbellir  l’ altre  Cittk  con  delle  nuo- 
ve magnifiche  fabbriche:  il  che  particolarmente  fu  fatto  in  Car- 
tagine, Nicomedia,  cMilano.  Fra  gli  altri  funtuofi  edifizjMaf- 
fimiano  Erculio  Auguflo  in  quell’ ultima  Cittkfece  fabbricarle  Ter- 
me, ovogliam  dire  i Bagni,  che  prefero  la  denominazione  da  lui. 
menzione  anche  Aufonio  (a)  nella  deferizion delle  primarie 
.bus.  Cittk.  Non  fi  può  negare,  v’ erano  motivi  per  potere  appellar  fe- 
lice allora  lo  fiato  dell’Imperio  Romano;  ma,  ficcome  aggiugne 
lo  fiefso  Aurelio  Vittore  , nè  pure  allora  mancavano  pubblici  guaf 
e fconcerti . La  nefanda  libidine  di  Malfimiano  Erculio  Augufio  ca- 
gionava non  pochi  lamenti , non  perdonando  egli  nè  pure  a gli  ofiag- 
gi;  e Diocleziano  , per  non  ifconciar  la  quiete  e grinterelll  fuot 
proprj,  nè  rompere  la  concordia  con  cfso  Malfimiano,  econGale- 
rio Celare,  chiudeva  gli  occhi  , lalciando  far  loro  quanto  voleva- 
no d’ingiufiizic  c prepotenze  . Peggio  ancora  operò  nell’Anno  fc- 
guentc,  come  fra  poco  vedremo. 


Anno  di  Cristo  ccciit.  Indizione  vi. 
di  Marcellino  Papa  8. 
di  Diocleziano  Imperadore  20. 
di  Massimiano  Imperadore  18. 

r Gaio  Aurelio  Valerio  Diocleziano 
Confi!  Augusto  per  l’ottava  volta. 

Marco  Aurelio  Valerio  Massimiano 
Augusto  per  la  fettima. 

L’  Ufizio  di  Prefetto  di  Roma  fu  appoggiato  a Giunio  Tihe' 
riiiao  (^)  in  quell’ Anno  ; Anno  non  so  s’io  dica  di  funefia.  0 
fsusdeCjci.  pyj.  (Ji gioriofa  memoria  allaRcligioneCriftiana.  Funcfto,  perchè 
in  elfo  fu  molfa  la  più  orrida  periecuzione  , che  mai  patiflè  in  ad- 
ììnw  'sc  la  Fede  di  Grillo  ; gloriofo,  perchè  quella  Fede  fi  mirò  fo- 

tiif.  iib.  8.  ftcnuta  da  innumerabili  Campioni , Iprczzatori  de’ tormenti  e del- 
ctslnfe'"  •^‘^*'**  1 ® che  col  loro  Martirio  accrebbero  i Cittadini  al  Cic- 
Jo(c).  Per  tcllimonianza  di  Lattanzio  (</)  fin  l’Anno  di  Grillo  ap8. 
^'o^^^^ziano,  perchè  nel  fagrificarc  a gl’idoli  niun  legno  fi  vede- 
e.y.&io,'  va  nelle  vifccre  delle  vittime  per  predir  l’ avvenire  , come  fi  figU: 
- rava- 
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lavano  1 troppo  creduli  Pagani , gli  Arufpici  attribuirono  quedo  ER^Vorg. 
fconcerro  al  Ib/pctto  o alla  certezza  , che  folle  prefente  qualche  Annojoj.' 
Cridiano.  Allora  Diocleziano  in  collera  ordinò,  che  non  folamen- 
tc  tutte  le  perfonc  di  Corte,  fra  le  quali  non  poche  profeflavano  la 
Religione  Cridiana,  ma  anche  i faldati  per  le  Provincie,  fagrifi- 
caflcro  a gridoli,  fatto  pena  d’edere  flagellati  , e cadati.  Alcuni 
pochi  per  quefto  ordine  lodenncro  anche  la  morte,  ma  per  allora 
gran  rumore  non  fi  fece.  Avvenne,  che  Diocleziano  Augudo,  e 
GalcrioCefare  fuoGcnero,  unitamente  paflarono  il  verno  di  qued’ 

Anno  nella Bitinia  nella Cittk di  Nicomedia.  Inque’tcmpi,  ficco- 
me  confeda  Eufebio,  per  la  lunga  pace  s’era  bens^  in  mirabil  for- 
ma dilatata  la  Religione  di  Grido,  coll’erezion  d’infiniti  Templi 
nelle  deffeCitth  per  tutte  le  Provincie  Romane  ; ed  innumerabii 
Popolo  era  gii  divenuto  quello  degli  adoratori  della  Croce  per  l’O- 
riente  e per  l’Occidente.  Ma  il  loglio  era  anche  entrato  nel  gra- 
no; gli  ira  gli  defliCridiani  s’udivano  erefie,  fi  mirava  l’invidia, 
la  frode,  la  fimulazione,  e l’ipocrifia  crefeiuta  fra  loro . E infino 
i V’cfcovi  mal  d’accordo  infieme  difputavano  di  precedenze,  l’un 
mormorando  dell’altro  , con  giugnere  poi  le  Ibrgreggie  ad  ingiu- 
rie e fedizioni , c a dimenticare  i doveri  e i bei  documenti  di  sì  lau- 
ta Religione.  Giacché  niiin penfava  a placar  Dio,  volle  Dio  farli 
ravvedere  , volle  con  leggicr  braccio  gadigar  le  loro  negligenze, 
lafciando  che  i Pagani  sfogadèro  l’antico  lor  odio  contra dell uo Po- 
polo eletto.  (<f) GalcrioCefare  quegli  fu,  che  accefe il  fuoco.  Co- 
Itui  da  fua  Madre,  Donna  di  Villa,  afpnlfima  nemica  de’ Cridia-  Perficutor. 
ni,  imparò  ad  abborrirli,  e ne  avea  ben  dati  in  addietro  de’  fieri 
fegni  ; ma  in  quell’ Anno  decretò  di  derminarli  adatto.  Trovan- 
dofi  egli  dunque  in  Nicomedia  col  Suocero  Diocleziano , quando  o- 
gnuncredeva,  cheamendue  pertutto  il  verno trattafsero  in  fegre- 
ti  colloqui  de’  piò  importanti  affari  di  Stato , fi  venne  a fapere , che 
la  fola  rovina  de’ Cridiant  fi  maneggiava  ne’lor  gabinetti.  Galerio, 
diflì,  era  l’ardente  promotore  di  qued’ empia  imprefa,  Dioclezia- 
no fece  quanta  difefa  potè  dicendo , che  pcricolola  cofa  era  T inquie- 
tar  tutto  il  Mondo  Romano;  c che  a nulla  avrebbe  fervito,  perchè 
iCridiani  erano  ufati  a foflerir  la  morte , per  tener  falda  la  lor  Re- 
ligione; e che  per  confeguente  farebbe  badato  il  folamente  vietar- 
la a i Cortigiani , e foldati . Fece  i danza  Galcrio  , che  fiudilse  il 
parerd’alcuniUfizialidella Conce dellaMilizia.  Codoro  aderiro- 
no tutti  a Galerio.  Volle  parimente  Diocleziano  udirfopra  ciò  gli  o- 
racoli  de’  fuoiDii,  e de  Sacerdoti  Gentili . Senza  ch’io  Iodica, 
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EraVo!.?.  ognnn  conce pifce,  qual  dovette  efTerc  la  loro  rifpofta.  Fu  dunque 
Annojo'ì.  {^abilito  di  dar  all’ armi  centra  de’profefTori  della  Fede  di  Grillo; 
eGalcrio  pretendeva  , ch’eglino  fi  aveffero  da  bruciar  vivi  ; ma 
Dioicziano  per  allora  lolamente  accordò,  che  fenza  fangue  fi  pro- 
cedelTe  contra  di  loro. 

Diedesi  principio  a quella  lagrimcvol  Tragedia,  perattella- 
to  di  Lattanzio,  nel  di  23.  di  Febbraio  dell’ Anno prefente,  incui 
il  Preletto  del  Pretorio  con  una  man  di  foldati  fi  portò  alla  Chiefadi 
Nicomedia,  polla  lopra  un’eminenza  in  faccia  al  Palazzo  Imperia- 
le . Rotte  le  porte  fi  cercò  in  vano  la  figura  del  Dio  adorato  da’Cri- 
lliani . Vi  fi  trovarono  bensi  le  facre  Scritture  , che  furono  tollo 
bruciate,  e dato  il  faccheggio  a tutti  gli  arredie  vali  fiacri.  Stava- 
no intanto  i due  Principi  alla  fìnellra  , da  cui  fi  mirava  laChiefia, 
dilputando  fra  loro  , perchè  Galerio  infilleva  , che  fie  le  delTe  il 
fuoco,  ma  con  prevalere  la  volontà  di  Diocleziano,  che  quel  Tem- 
pio fi  demolilTe,  per  non  efporreal  manifcfto  pericolo  d’incendio  le 
cale  contigue  . Rellò  in  poche  ore  pienamente  efeguito  il  decreto  , 
enei  d"!  leguente  fi  vide  pubblicato  un  Editto,  [a]  con  cui  fi  ordi- 
nava  l’abbattere  fino  a’ fondamenti  tutte  le  Chicle  de’  Crilliani, 
(Mf.2.  il  dar  alle  fiamme  tutti  i lor  fiacri  Libri , con  dichiarar  infame  ogni 
perfona  nobile,  e ficliiavociaficun  della  plebe,  chenon  rinunziaffe 
allaReligion  di  Grillo.  Tale  fui  principio  fu  ITmperial  Editto,  a 
cui  poficia  fu  aggiunto,  che  fi  doveflero  cercar  tutti  iVefeovi , ed 
obbligarli  a fagrificare  ai  falli  Dii.  Finalmentefiarrivòapratica- 
re  i tormenti  e le  feuri  ; onde  poi  venne  tanta  copia  di  Martiri,  che 
ilhiftrarono  la  Fede  di  Gesù  Grillo  , e fervironocol  loro  fangue  a 
maggiormente  aflbdarla,  c a renderla  trionfante  nel  Mondo.  Poco 
[h]  LaSan-  dopo  la  pubblicazìon  di  quello  Editto  fi  attaccò  il  fuoco  due  volte 
di  Nicomedia  [^],  dove  abitavano  Diocleziano  e Gale- 
ra^. r4.^  ’ rio,  e ne  bruciò  buona  parte  . Collantino  che  fu  poficia  Augnilo, 
e fi  trovava  allora  in  quella  Gitth,  in  una  fua  Orazione  [r]  ne  at- 
ratUn^fud  tribuificc  la  Cagione  ad  UH  fulmine  e fuoco  del  Cielo.  Lattanzio  ten- 
all’incontro  per  certo,  che  autor  di  queU’incendio  folTe  io  fteflb 
Gaierio  Celare,  per  incolparne  pelerai  Crilliani,  e maggiormen- 
irritar  Diocleziano  contra  di  loro  , ficcome  avvenne  . Non  afi- 
iJjitmJib.  petti  da  me  il  Lettore  altro  racconto  di  quella  faraofiaterribilperfc- 
J^l  cuzione  del  Popolo  Crilliano,  dovendofi  prendere  la  ferie  della  me- 

moirn  dts  dcfima da  Eufcbìo , dal  Cardinal  Baronio [e],  dal Tillemont[/}, 
tmpntmt.  „jj  jg’ Santi  del  Bollando  [;?]  , in  una  parola  dalla  Storia 
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Circa  qucQi  tempi  , per  quanto  G raccoglie  da  Eufcbia  [/j],  Era  Vol^. 
tentarono  alcuni  di  farGImpcradori  nella  Melitene  Provincia  dell’ 

Armenia,  e nella  Scria.  Di  tali  movimenti  altro  non  fappiamo  le  J/j, 
non  ciò,  che  il  ValcGo  oflervò  prelTo  Libanio  SoGfta  \_b~\  . Cioè, 
che  un  certo  £«^en/o  Capitano  di  cinquecento  foldati  in  Scleucia  fu  ori/io^.M* 
forzato  da  i mcdeGmi  a prendere  la  Porpora,  perchè  non  poteano 
più  reggere  alle  fatiche  loro  impoGe  di  nettaTe  il  Porto  di  quella 
Cittù.  S’avvisò  egli  di  occupare  Antiochia  , ed  ebbe  anche  la  for- 
tuna di  entrarvi  con  quel  pugno  di  gente  ; ma  follevatofi  contra  di 
lui  il  Popolo  d’elTaCittk,  non  pafsò  la  notte,  che  tutti  que’ maina* 
dicri  furono  o morti  o prefi  . La  bella  rico mpenfa , che  per  quell’ 
attedi  fcdclth  ebbero  gli  Antiocheni  da  Diocleziano,  fu  che  i prin- 
cipali UGziali  delle  Citta  d’Antiochia  e diSelcucia  furono  condcu- 
natiamorte  lenza  forma  di  proceffo,  c fenza  concedere  loro  le  di- 
fefe . Quello  atto  di  deteftabil  crudeltk  rendè  si  odiofo  per  tutta  la 
Soria  il  nome  di  Diocleziano,  che  anche  novanta  anni  dappoi,  cioè 
a’ tempi  di  Libanio,  il  cui  Avolo  paterno  fra  gli  altri  perde  allora 
la  vita  , con  orrore  G pronunziava  il  Tuo  nome  . Abbiamo  poi  da  • 
Lattanzio  [c],  che  Diocleziano  G portòaRomainqueft’Annopcr 
celebrarvi  i Vicennali , che  cadevano  nel  d'i  20.  di  Novembre.  Han- 
no  difputato  intorno  a queGo  palio  il  Padre  Pagi  [<i],  il  Tiìle- 17/’^* 
mont  [e],  ed  altri,  cercando  quai  Vicennali  G debbano qu^inten- 
dere,  ecomecadellero  quelli  in  quel  giorno.  Non  entrerò  io  in  sì 
fatti  litigj,  e folamente  dirò,  che  oggidì  fon  d’ accordo  i Letterati 
in  credere  celebrato  in  qiieft’Anno,  e non  giknel  precedente,  co-  moire j iief 
me  porta  il  teGo  della  Cronica  d’Eufebio  [y’],  il  Trionfo  Romano 
d’elTo Diocleziano, al  quale  per  atteGato  d’un  antico  PanegiriGa  [g],  ciroZr.'"’ 
intervenne  anche  MalTimiano  AuguGo,  Gccome  partecipe  delle  vit- 
tnrie  hnqui  riportate  contro  a i nemici  del  Romano  Imperio  . Con  Maximla».  ' 
ciòcheabbiam  detto  di  fopra  all’Anno  2P7.  della  Pace  leguita  col 
Re  di  Perfia , fecondo  la  riguardevol  autorità  di  Picyo  Patrizio  \_b']  [1t]  pet„it 
pare  che  s’accordi  ciò  , che  lafciarono  fcritto  il  fùddettoEulebio, 
ed  Eutropio  [/]  : ciocche  davanti  al  cocchio  trionfale  furonocon-  h/ì.tÌV.i. 
dotte  le  Mogli , le  Sorelle  , e i Figliuoli  di  Narfe  Re  di  PerGa,  i 
quali  già  dicemmo  reGituiii  molto  prima.  Si  può  verifimilmente 
credere,  che  folamente  in  Ggura,  ma  non  già  in  verità  comparif- 
fero  in  quel  Trionfo  ìePrincipcGc  c i Principi  fuddetti  . Parla  an- 
cora Eutropio  di  luntùoG  conviti  dati  in  qucGaoccaGone  da  Diocle- 
ziano, ma  non  già  di  folenrù Giuochi,  Gccome coGumarono  i pre- 
cedenti AuguGi , perchè  egli  Gudiando  il  più,  chepotea,  ilrifpar- 
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e»a  Volg.  mio  , fi  rideva  di  Caro  , e d’altri  fuoi  Predece  fiori , che  fecondo 
fcialacquavano  il  danaro  nella  vanirli  di  quegli  Spettacoli.  [ /»] 
' Ufeirono  perciò  contra  di  lui  varie  pafquinate  in  Roma  ; e non  po- 
ycrfecum^  tendo  egli  fofferire  cotanta  liberili  ed  infolenza,  giudicò  meglio  di 
ritirarfida  Roma  , e di  andarfene  a Ravenna  verfo  il  fine  dell’An- 
no, lenza  voler  alpettare  il  primo  d^  dell’Anno  feguente  , in  cui 
egli  dovea  entrar  Confole  per  la  nona  volta.  Ma  eflendo  la  Cagio- 
ne aliai  feomoda  acagion  del  freddo  e delle  pioggie,  eglicomrafic 
nel  viaggio  delle  febbri,  leggiere  s"!,  ma  nondimeno  collanti,  che 
l’obbligarono  fempre  ad  andare  in  lettiga.  I Criftiani  allora  vcflli- 
ti  in  ogni  parte  cominciarono  aconofeere  la  mano  di  Dio  contra  di 
quello  lor  perfecutore  . DifTì  in  ogni  parte;  ma  fc  n’ha  daeccet- 
tuarc  il  paefe  governato  da  Collanzo  Celare  , cioè  laGallia  ; im- 
[t>]  hìtm  perciocché  per  attellato  di  Lattanzio  [^]  , eficndo  quel  Principe 
amore  volifiìmo  verfo  iCrifliani,  ed  ellimatore  delle  lor  Virtù,  vol- 
le bens'i,  per  non  comparir  difeorde  da  Diocleziano  Capo  dcirim- 
perio  , che  foflcro  atterrate  le  lor  Chicle  , ma  che  niun  danno  o 
moleftia  venifle  inferita  alle  perlbne . Anzi , le  dice  veroEufebiofr]  , 
furono  anche  fai  ve  le  Chìefe  nel  paefe  di  fua  giurisdizione  ; o le 
furono dillriutc alcune,  ciò  provenne  dal  furor  de’ Pagani, 
ma  non  da  comandamento  alcuno  di  Cofianzo.  Come  poi  fi  dica, 
che  non  mancaficro  anche  alla  Gallia  i fuoi  Martiri , bollendo  la  per- 
fecuzione  fuddetta,  è da  vedere  il  Padre  Pagi  all’Anno  prefentc. 
Abbiamo  poi  dal  fbpra  citato  Lattanzio  [</],  che  nel  tempo  de’ Vi- 
iMcap.i  . jsj^2Ìon  di  Barbari,  cacciata  dai  Goti,  fi  rifugiò  folto 

l’ali  di  Malfimiano  Augufio,  la  qual  poi  prefa  nelle  guardie  da  Ga- 
lerio, & indi  daMafiimino,  in  vece  di  lervire  a i Romani , li  fi- 
gnoreggiò  ccalpellò  col  tempo. 
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Anno  di  Cristo  ccciv.  Indizione  vii. 
di  Marcellino  Papa  p. 
di  Diocleziano  Imperadore  ii. 
di  Massimiano  Imperadore  ip. 


Confoli 


G A 1 Q Aurelio  Valerio  Diocleziano 
Augusto  per  la  nona  volta, 
i Marco  Aurelio  Valerio  Massimiano 
Augusto  per  l’ottava. 


Prefetto  di  Roma  noi  troviamo  nell’ Anno  prefente  Ara-  £«*^015. 

dio  Ruffino . Appena  ebbe  principio  la  pcrfecuzion  decreta- 
ta  da  Diocleziano  e MalTimiano  AuguHi,  c da  Galerio  Cefare  con- 
tro i feguaci  della  RcligionCriftiana,  che  nello  ftcflb  tempo  l’ira 
di  Dio  cominciò  a farfi  fentire  fopra  quelli  pcrfccutori , che  cru- 
delmente fpargevano  il  fangue  de’giulli,  di  nvjdo  che  fvan\  ogni 
lor  pace  e grandezza  ; e l’Imperio  Romano , gik  ridotto  ad  un  flo- 
rido flato,  tornò  ad  eflere  un  Caos  di  rivoluzioni  ecalamith.  Gik 
dicemmo,  che  il  Capo  de’ perfecutori predetti,  cioè  Diocleziano, 
caduto  infermo  nell’  Anno  precedente  , era  venuto  a Ravenna  . 

Qiiivi  flando  procedette  Confole  per  la  nona  volta  nelle  Calende  di 
Gennaio,  c per  ifperanza  di  ricuperar  lafalute,  vi  fi  fermò  tutta 
la  State . Ma  veggendo , che  il  male  in  vece  di  prendc'-e  buona  pie- 
ga, fembrava  che  peggiorafle  , determinò  di  paflare  all’ aria  più 
falutevole  della  Tracia;  e tanto  più  perchè  gli  premeva  di  dedica- 
re il  Circo,  ch’egli  avea  fatto  fabbricare  a Nicomedia.  Face  vanii 
intanto  dapertutto  preghiere  a i fordi  Dii  del  Paganefimo  per  la 
confervazione  della  di  lui  vita  . Per  la  Venezia,  per  l’Illirico,  e 
per  le  rive  del  Danubio , arrivò  egli  finalmente  a Nicomedia , do- 
ve da  tal  languidezza  fu  oppreflb,  che  nel  di  j 3.  di  Dicembre  cor- 
fe  voce  di  fua  morte  : il  che  riempiè  tutta  la  Corte  di  lagrime  e 
di  fofpetti,  c per  la  Cittì  fi  giunfc  fino  a dire,  che  era  fiata  data 
fepoltura  al  fuo  corpo.  Ma  egli  viveva,  con  tale  indcbolimer.ia 
nondimeno  di  cervello,  che  di  tanto  in  tanto  delirava  ; e quan- 
tunque non  mancaflTcro  pcrlone,  lequali  l’artcflavano  vivo,  puic 
non  pochi  Ibfpettavanp  , che  fi  tencCTe  occulta  la  fua  morte  , per 
dar  tempo  a Galerio  Cefare  di  venire,  e d’impedire,  che  i fold.iti 
non  faceflero  delle  novltì  . Ma  noi  nulla  fappiamo  delle  azioni  di 
Galerio  in  quefl' Anno.  Quanto  a MaffimianoFrcuiioAugullo,  fi 
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FRAVolg.  ricava  da  un  antico  Panegirico  [/»],  ch’egli  cfTendo  Confole  jper  1 
Anno  304.  foggiornò  non  poco  in  Roma . Secondo  la  Cronica  di 

Damafo  [^],  Marcellino  Romano  Pontefice  terminò  in  queft^*An- 
Maximmn,  corlo  dì  fua  vitaj  alcuni  han  creduto  col  Martirio,  ma  lenza 
sf  ■ addurne  valevoli  pruove . Anche  ne  gli  antichi  Secoli  fparfero  vo- 
f Ì^Ana/ta/'»  i Donatici,  ch’egli  nella  pcrfecuzionc  fi  lafciafTe  vincere  dalla 
Jidiiotitc.  ^ ^ fagrificaffe  a gl’  Idoli  : laonde  fu  poi  formata  una  Leg- 
genda, in  cui  fi  rappreientava  la  di  lui  caduta,  e poi  la  peniten- 
za, con  altre  favole,  alle  quali  l’erudizione  degli  ultimi  Secoli  ha 
tagliato  affatto  le  gambe,  certo  ora  offendo,  che  quello  Pontefice 
fii°cfente  da<juel  reato.  La  fierezza  poi  della  perlecuzione  cagion 
fu , che  la  Sedia  di  San  Pietro  fleffe  vacante  per  tre  Anni,  non  ar- 
rifchiandofi  alcuno  ad  empierla,  perchè  il  furor  de’ Pagani  fpezial-. 
mente  fi  fcaricava  fopra  i Paftori  della  Chicfa  di  Dio. 

Anno  di  Cristo  cccv.  Indizione  vili. 
Sede  Pontificia  vacante . 
di  Costanzo  Imperadore  i. 
di  Gale  RIO  Massimiano  Imperad.  i. 


Confol 


1 < 


R’ 


Flavio  Valerio  Costanzo  Cesare  per 
la  quinta  volta, 

Gaio  Galerio  Valerio  Massimiano  Ce- 
sare per  la  quinta. 

EsTO*  appoggiata  nell’Anno  prefente  la  Prefettura  di  Ro- 
jL  ma  a Pojìumio  TÌT^ano  . Seguitava  intanto  Diocleziano 
Augurio  il  foggiorno  fuo  in  Nicomedia,  fcmpre  infermo  ; fe  non 
[c]L«(ìar,.  che  nel  d'i  primo  di  Marzo  fece  forza  afe  fleffo,  [c]  ed  ulcl  il  me- 
;:ri^ì^::glio  che  potè  fuori  dei  Palazzo  per  farfi  vedere  al  Pof^  o ma  ù 
nr.c„;.i7.  contrafatto  pel  male  , che  appena  fi  riconofceva  quel  dell  , 

certi  tempi  ancora  fi  ofiTervava  in  lui  qualche  alienazione  di  men- 
te . Da  n a poco  fopragiunfe  Galerio  Cefarc  a vifitarlo,  non  g 
per  fcco  rallegrarfi  della  ricuperata  falute,  ma  per  e ortar  o, 
zi  forzarlo  a rinunziare  all’Imperio.  Gih  aveva  egli  «nuto  un  h 

xnil  ragionamento  a MaffimianoErcuIio  Imperadore , a ^ 

parole  di  gran  pollo,  cioè  minacciandolo  di 
' ron  deponeva  in  fue  mani  il  governo.  ^ ’ fuoi  vo- 

diò  con  buone  maniere  di  tirare  il  Suocero  Dioc  ®zian  * . 

standogli  l’cth  avanzata,  l’ infermiti,  c 1 inab.m 


Ieri , rapprcfcntandogli 
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a piìi  governar  Popoli,  c mettendogli  innanzi  a gli  occhi  refem*  E»a  Volg. 
pio  di  Nerva  Augufto.  Al  che  rifpondeva  Diocleziano,  cffere  co-  Aimojoj. 
fa  indecente , che  chi  era  (lato  fui  Trono , li  avelTe  a ridurre  ad 
una  vita  umile  e privata  , e ciò  anche  pericolofo  , per  aver  egli 
disguifato  airailTime  perfone.  Nè  valere  l’efempio di  Nerva,  per- 
chè egli  fino  alla  morte  ritenne  il  Aio  grado  . Che  fé  pur  Galerio 
bramava  d’alzarfi , tanto  a lui,  quanto  a CoAanzo Cloro  li  confe- 
rirebbe il  titolo  d’AuguAo.  MaGalcrio  dopo  aver  replicato,  che 
in  far  quattro  Imperadori  A fconcerterebbe  la  forma  del  governo 
introdotto  dal  medefìmo  Diocleziano,  prefo  un  tuono  alto  di  voce 
aggiunfe , che  s’egli  non  voleva  cedere , farebbe  Aia  cura  di  provve- 
dervi , perchè  certo  non  voleva  piò  far  si  bafla figura,  Aanco  del- 
la dura  vita  dì  quindici  anni , menata  nell’ Illirico  fempre  in  armi 
contra  de’  Barbari , quando  altri  godevano  le  delizie  in  pacA  mi- 
gliori e tranquilli.  Diocleziano  infermo,  e che  gih  avea  ricevute 
lettere  di  Maflìmiano  coll’avvifo  di  fomiglianti  minacele  a lui  fat- 
te da  Galerio,  e colla  notizia,  che  coAui  andava  a queAo  fine  fem- 
pre piò  ingrolfando  l’efercito proprio  : allora  colle  lagrime  agli  oc- 
chi fi  diede  per  vinto,  e reftarono d’accordo  tanto  egli,  cheMafli- 
miano,  di  deporre  l’Imperio.  Si  pafsò  dunque  a trattare  dell’ele- 
zion  didueCefari.  Proponeva  Diocleziano,  che  tal  Dignità  ficon- 
ferilfe  a Cojtantino  Figlio  di  CoAanzo,  c a MaffenT^io  Figlio  di 
Maflìmiano.  Amendue  li  rigettò  l’orgogliofo  Galcrio,  con  dire, 
che  Maflenzio  era  troppo  pien  di  viz; , benché  Genero  fuo;  Co- 
Aantino  troppo  pien  di  virtò,  ed  amato  dalle  milizie  ;-  e che  niun 
d’effi  preflerebbe  a lui  l’ubbidienza  dovuta  ; laddove  egli  voleva 
perfone,  che  faceflcro  a modo  fuo.  Ma  e chi  Ji farà?  diflè  allora 
Diocleziano  . Rifpofe  Galerio  : che  fi  promoverebbe  Severo  , e 
Vaìa^  o fia  Figliuolo  di  una  Aia  Sorella,  ed  appellato  poco 
inmmì  Majfimino^  amendue  nativi  deirillirico.  Al  nome  di  Se- 
vero replicò  Diocleziano  : ^uel  ballerino?  quell' ubbriacone^  che 
fa  di  notte  giorno  f e giorno  di  notte?  ^ello  appunto  ^ feguitò  a 
dir  Galcrio  , per  eh'  egli  ta  onoratamente  governar  le  mili'j^e . Bi- 
fognò,  che  Diocleziano  abbaflalTe  latefla,  e fi  accomodaffe  ai  vo- 
leri dell’altero  fuo  Genero.  Altro  dunque  non  refiò  a Diocleziano, 
che  di  concertare  per  via  di  Lettere  con  Maflìmiano  la  maniera  e 
il  giorno  di  rinunziare  l’Imperio,  e di  dar  la  Porpora  ai  due  Ila- 
biliii  Cefari,  benché  l’infolenza  di  Galerio,  prima  anche  di  parla- 
re a Diocleziano,  era  giunta  ad  inviar  Severo  ad  eflb  Maflìmiano, 
con  fargli  iflanza  della  Porpora  Cefarea. 

. Tomoli»  Ec  Ven- 


Dìgitized  by  Googlf’ 


2i8  Annali  d’  Italia. 

FnAVoig.  Venne  il  di  primo  di  Maggio,  cioè  il  giorno  concertato  per 
far  la  rinunzia  luddetta  . (a)  Comparve in  un  luogo 
tre  miglia  lungi  da  Nicomedia,  dove  gii  lo  llcOb  Galerio  molti  an* 
jiku.fer-  prima  era  llato  creato  Cefare.  Qiiivi  alzato  fi  mirava  un  Trono, 
<l'^'ivi  era  dilpofta  in  ordinanza  la  Corte  ed  Armata  tutta.  Coftanti- 
no  anch’egli,  ficcome  Tribuno  di  primariga,  v'intervenne,  egli 
oo-hi  di  tutti  (lavano  rivolti  verlo  di  lui,  Iperando,  anzi  tenendo 
per  fermo, chelarcbbeeglirelettopcrlaCelareaDignith:  quand’ 
ecco  Diocleziano  dopo  aver  colle  lagrime  a gli  occhi  confcflTata  la 
fua  inabiliti  , c il  bilogno  di  ripofo  , e dichiarati  i due  nuovi  Au- 
gnili Co/? /iv^oC/ojo,  t Galerio  Ma JJimt ano  ^ pronunzia  Celati  5'e- 
•vero,  cMaJJtmino,  Stupefatti  i loldati  cominciarono  a guardarfi  f 
un  l’altro  con  chiedere,  le  torfe  fi  foffe  mutatoli  nome  aCoftanti- 
no.  In  quello  mentre  Galerio  fece  venire  innanzi  Da/a,  chiamato 
hi  jjnììtKo  ; e Uioelcziano  cavatafi  di  dolfo  la  Porpora,  conclTane 
velt'i  il  novello  Celare  : ciocchi  cavato  ne  gli  anni  addietro  dal  pe- 
coraio c dalle  (elve  prima  fu  fcmplice  foldato  , poi  ioldato  nelle 
Guardie,  indi  Tribuno,  e finalmente  Celare  ; non  pih  pallore  di 
pecore  , ma  di  loldati  , ed  aflunio  a governare,  cioèacaipellar  1’ 
Oliente  , benché  nulla  s’ intendelle  nè  di  milizie  . nè  di  governo 
diPnpuli.  Dioclc-e^iano , ripigliato  il  luo  nome  di  D/oc/e , lu  man- 
dato in  carrozza  a npolare  in  Dalmazia  patrialua,  c fi  fermò  a Sa- 
Ne  lulliltc  il  dirli  da  Maiala  (Z>)  , ch’egli  fece  la  rinunzia 
cuoiwgr.  Ili  Antiochia , c prclc  1’ abito  de’ Sacerdoti  diGiove  in  quella  Cit- 
th  .i  Galeno  Augnilo,  e Mallimino  Celare  prcfcro  le  redini,  e co- 
minciarononuovc  tele,  per  lalire  anche  più  alto.  Trovavafi  allora 
Mnjfrmiano  Erculio  Augultoin  Milano,  Citili,  dove  lolca  loggior- 
nar  voicntieri.  Già  accennai,  che  quivi  egli  avea  fabbricate  lun- 
tuo  le  Terme.  Si  può  anche  credere , che  vicdificalTe,  comelalciò 
Tttus  tic  fcmto  Galvano  dalla  Fiamma  (r),  il  Palazzo  Imperiale,  e un  Tcm- 
\'un\7ui.  pio  ad  Ercole  , creduto  oggid'i  laBafilica  di  San  Lorenzo.  In  ella 
F/.r.  iw/i.  Città  nel  mcd.  limo  di  primo  di  Maggio,  lecoiido  il  concerto^ 
anche  lo  Hello  Mallimiano  Impcradore  depole  la  Porpora,  dichia- 
{c)  ^ufetr.  xbCoJìatì'zo  Cloro  Attgujìo , e Severo  Cefare  : il  che  latto,  per  at- 
hhchiTi'a  di  Eutropio  (<?),  e diZollmo  (/),  la  cui  Storia tìvancancc 

Ct  rehico.  ne  gli  anni  addietro  torna  qui  a rilorgcrc,  li  ritirò  nc’Luoghi  piùdc- 
^plnffyric.  hziolì  della  Lucania,  parte  oggidì  della  Calabria,  non  già  per  ri- 
hlaxio/mn.  pofare,  liccome  vedremo  , ma  per  afpeitar  venti  più  lavorevoli 
alla  lua  non  ancor  domata  ambizione.  Il  racconto  finqu'i  fatto,  c 
quanto  fuccedcttc  dipoi , ci  fa  conolccrc  , che  quelli  due  Augufti 
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ron  per  grandezza  d’animo,  come  Aurelio  Vittore,  Eutropio,  cd  EhaVoF*. 

altri  Gentili  diflcro,  ma  per  forza  lor  latta  depolero  lo  Iccttro.  Sic-  Asnojoj. 

che  noi  miriamo  paflato  i’ Imperio  Romano  in  due  novelli  Aiigufti , 

cioè  in  C<>y?/j»5^o C/o>o,  c ìnGalerioj  appellato 

vane  , a diftinzione  del  vecchio  depofto  ; e in  due  nuovi  Celati , 

cioè  in  Severo , c Mn  fjtmino . Le  porzioni  loro  aflegnate  furono  le  fc- 

guenti.  A Cq^/7w:^o  toccò  la  Gallio,  l’Italia,  c l’Alfrica,  c perconfc- 

guente  anche  la  Spagna  e Bretagna.  A G.//mo  tutta  l’Afia  Romana , 

i'Lgitto,  laTracia,  erillirico.  Ma perattellato  d’Eutropio  (<7), 

fidi  Aurelio  Vittore  (^),  CoHanzo  contento  del  titolo  e dell’autori- 

ti  Auguftale  e delle  Provincie  a lui  già  commefiTc,  lafciòaS’e'ucio  yiSirn'r 

Cefare  la  cura  dell’  Italia  , e probabilmente  ancora  dell’Affrica  , 

che  nel  comparto  precedente  andava  unita  con  elfa  Italia,  dovendo 

nondimeno  effoSevero(c),  a tenore  del  regolamento  già  fatto,  di- 

pendere  da  i cenni  d’cffb  Coffanzo  . Per  legno  di  quello  , come^“J„,^^^ 

coffa  dalle  Medaglie  (</)  > prefe  egli  il  nome  di  Flavio  Valerio  Se- 

vero . Nella  fteffa  guil'a  MaJJtmino  Cefare  dovea  preff are  ubbidien-  " 

za  a Galerio  Augnilo  fuo  Zio  materno . impetam. 

Gl  A'abbiamdetto,  come coftuifolTe  vilmente  nato.  Aggiunga- 
lìora,  ch’egli  era  una  Icntina  di  vizj  (e).  Spezialmente  preJomi  {e')  Tuffi. 
nava  in  lui  l’amore  del  vino,  per  cui  lovcnteufciva  dicervello;  e 
perchè  in  quello  ffato  ordinava  cofe  pregiudiziali  anche  a fc  ffefib, 
ebbe  poi  tanto  giudizio  da  ordinare,  che  da  li  innanzi  nulla  li  eie- 
guifle  di  quello,  eh’ egli  comandava  dopo  il  pranzo,  o dopo  la  ce- 
na, fe  non  nel  giorno  ìcguentc.  A quello  vizio  tenne  dietro  un’efe- 
crabil  lafcivia , ed  una  non  inferior  crudeltà,  ch'egli  malli  ma  men- 
te sfogò  centra  de’Criffiani,  de’qiiali  fu  fiero  nemico,  edafprifli- 
mo  perfecutore , Di  che  pelo  folTe  coll ui , troppo  lo  provarono  i Po- 
poli da  lui  governati , perchè  da  lui  caricati  d’infoffribili  impofte, 
in  guifache  folto  di  lui  reffarono  impoverite  e IpogliateleProvin- 
cie,  tutto  rubando  egli,  per  darlo  a ifuoi  Cortigiani  e foldati . Ve- 
ro è,  cheVittore  gli  dà  la  lode  d’uomo  quieto,  edamator  de’Let- 
terati;  ma  fecondo  Eufebio non  lì  sa,  eh’ altri  egli  amalTc,  fe  non 
i Maghi  ed  Incantatori , i quali  erano  i fuoi  più  favoriti.  Siccome 
apparifee  dalle  Medaglie  (fj,  quello  barbaro  Daia  oOaza,  fi  ve- 
de  appellato G/7/o  Galerio  Valerio  Majfimino  . A coffut  fecondo  Eu-  (g>  'tufÌB. 
febio  ) , non  lafciò  Galerio  tutto  l’ Oriente  in  governo  , ma  fo- 
lamento  laSoriae  l’Egitto.  Siccome dilfi,  Coftaminodelufo  dal- 
le  lue  fperanze,  {h)  tuttavia  dimorava  a Nicomedia  nell’Armata 
del  fu  Impcrador  Diocleziano  , prcffo  il  quale  s’era  finquà  tratte-  ftcut’or.e.i^ 

Ee  2 nu- 
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Era  Volg.  nuto,  come  omaggio  della  fedeltli  di  Codanzo  gikCefare  , ed  ora 
anno^oj.  Augufto.  Ed  appunto  in  quefti  tempi  eDTo  fuo  Padre  con  varie  Let- 
tere andava  facendo  idanza  a Galerio,  che  gli  d rimandade  il  Fi- 
gliuolo perdefiderìo  di  rivederlo,  madimamente  da  che  fi  Tenti  va 
malconcio  di  fanit^ . Galerio  avea  delle  altre  mire,  per  non  lafciar- 
1o  andare  . Imperciocché,  confiderato  il  naturai  di  Godanzo  adai 
dolce  e pacifico,  per  cui  lo  fprezzava,  e molto  più  la  difpofizione 
in  lui  di  corta  vita  a cagion  de  gl’  incomodi  di  Tua  lalute , colla  giun- 
ta ancora  di  poter  egli  difporre  de  i due  Cefari  a talento  fuo , fic- 
come  Tue  creature:  gik  fi  teneva  egli  in  pugno  il  dominio  di  tutto 
l’Imperio  Romano  per  la  morte  di  Codanzo  ; e quando  occorrefse , 
colla fuperioritk delie  Tue  forze.  Perciò  avendo  in  roano Codantino 
non  fi  fentiva  voglia  di  licenziarlo,  anzi  nulla  piò  defidera va , che 
ditorfi  da  gliocchi  que  do  odacelo  al  fuo  maggiore  innalzamento, 
con  levargli  la  vita.  Ma  non  ofava  di  farlo  apertamente , perchè 
non  gli  era  ignoto  , quanto  affetto  portaffe  l’efercito  a quedo  gio- 
vane Principe,  dotato  di  mirabili  qualità.  Ricorfe  pertanto  alle  in- 
lìdie  e frodi . Prafsagora  Storico  (<i),  il  qual  fi  crede,  chevivef- 
CW/V.  i2.‘  fe  fotto  lo  defso  Codantino  , o pur  fotto  i di  lui  Figliuoli  , lafciò 
ficritto,  che  Galerio  obbligò  un  giorno  Codantino  a combattere  con 
un  furiofo  Lione , ed  egli  in  fatti  l’ uccife . Cos>  per  relazion  di  Zo- 
(b)ZM>«rAj  nata  (^)  , l’inviò  un  d'iad  afsalir  con  poca  gente  un  Capitano  de’ 
Sarmati , che  sera  inoltrato  con  molte  foldatefche.  (c)  Codanti- 
tnmi’juju.  no  v’andò  , e prefolo  per  gli  capelli , lo  drafeinò  a’  piedi  di  Gale- 
rio  . Probabilmente  nella  defsa Guerra  co  i Sarmati,  che  fembra 
fucceduta  in  qued’ Anno,  fu  da efso Galerio  inviato  Codantino  al- 
la teda  d’ alcune  milizie  contra  di  que’Barbari  per  mezzo  ad  una  pa- 
lude, con  ifperanza , eh’ egli  redafse  quivi  o affogato,  ovvero  op- 
prefso  da  i nemici . Tutto  il  contrario  avvenne  . Egli  fece  drage 
de  i Sarmati,  e tornò  colla  vittoria  a Galerio , che  fi  fece  bello  del 
valore  altrui . Cos'l  Dio  in  mezzo  a tanti  pericoli  ed  infidie  prefer- 
vò  quedo  Principe  , per  farne  pofeia  un  mirabile  fpettacolo  della 
Tua  Provvidenza  in  favore  della  Tanta  Tua  Religione  . Certo  non 
fuffide,  come  vuole  Aurelio  Vittore  (<f),  cheCodantino  fofse  te- 
nuto  in  Roma  per  odaggio  da  Galerio,  il  quale  fi  sa,  che  non  ven- 
to Eufi6.  ne  più  a Roma.  Di  quede  infidie  a lui  tefe  abbiamo  anche  la  tedi- 
flJlTJiu.  monianza  d’ Eufebio  (e), 
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Anno  di  Cristo  cccvr.  Indizione  ix. 
Sede  Pontificia  vacante, 
di  Galerio  Massimiano  Imperad.  2. 
di  Severo  Imperadore  i. 
di  Marco  Aurelio  Valerio  Massenzio 
Imperadore  i. 

di  Marco  Aurelio  Valerio  Massimiano 
Imperadore  i. 

Costanzo  Augusto  per 


Eka  Vol^. 
Anmo  jsó. 


Confoli 


r Flavio  Valerio  » 
. J la  feda  volta, 

M Gaio  Galerio 


Valerio  Massimiano 

L Augusto  per  la  feda. 


Prefetto  di  Roma  inqueft’Anno  Annio  Annulino . Non 
folo  erano  aCodantino  affai  note  le  premure,  chefacea  per 
rivederlo  Codanzo  Augudo  fuo  Padre  , ma  eziandio  che  la  di  lui 
fanitk  ogni  d^  più  andava  declinando . {a)  Perciò  cotanto  anch’  egli  nLdrM^. 
pregò , e fi  raccomandò  per  levarli  da  que’  pericolofi  ceppi , che 
Galerio  per  non  venire  ad  un’aperta  rottura  con  Codanzo,  fi  con- 
tentò  in  fine,  ch’egli  fe  ne  andalfe.  Diedegli  dunque  una  fera  le 
dimifsorie,  con  gli  opportuni  ordini  alle  pode  di  fomminidrargli  i 
cavalli,  ma  con  dirgli,  che  afpettafse  a muoverli  la  mattina  fe* 
guente,  finch’ egli  Tolse  levato  di  letto,  perchè  avea  de  gli  altri  or- 
dini da  dargli.  Fu  creduto  prefo  da  lui  quedo  tempo,  per  ifpedire 
innanzi  un  Corriere  ad  avvifar  Severo  Cefare,  che  nel  paTsare  Co- 
dantino  per  l’Italia,  fotto qualche  pretedo  il ritenelTe.  Galerio  a 
quedo  fine  dette  in  letto  quella  mattina  fino  a mezzodì.  Levatoli 
allora  dilfe,  che  fi  facelfc  venir  Codantino.  Ma  Codantino,  ap- 
pena fu  a lettoGalerio,  nella  notte  innanzi  fe  n’era  partito,  cam- 
minando per  le  pode  con  tal  fretta  , come  fe  fuggilfe  da  un  gran 
pericolo,  ed  afpcttalTe  d’elTcre  infeguito.  Anzi  dop  aver  prefi 
quanti  cavalli  gli  occorreano  alle  pile,  {b)  ebbe  la  precauzione  di 
Itorpiar  di  mano  in  mano  gli  altri , affinchè  niuno  gli  ptclfe  corre- 
re  dietro.  A quedo  avvilo  oh  si,  che  Galerio  pr  la  collera  fumò. 

(f  ) Peggio  fu  , allorché  dopo  avere  ordinato  d’infeguirlo  todo  a (c)Zo^m,# 
briglia  fciolta , gli  fu  detto  , che  non  redavano  più  cavalli  abili 
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ER*Volg.  alle  polle.  Durò  fatica  a ritener  le  lagrime  per  la  rabbia.  Inqiie- 
ANNOJ06.  maniera  felicemente  Coftantino  fi  levò  dall’ unghie  di  chi  mal 
volentieri  il  mirava  tra  i vivi,  e fenza  interrompimenro  pafsate 
l’Alpi,  arrivò  nelle  Calile,  cioè  nella  giurildizion  di  fuo  Padre  , 
Aurelio  Vittore,  eZofimo  [.«]  attribuifeono  la  fuga  di  Coftantino 
y.i.fimusyib.  alla  fua  anfieth  di  regnare  , c al  difpetto  di  veder  antepofti  nella 
Dignità  a sè,  Figliuolo d’un  Imperadore'',  duefclvatici  villani,  cioè 
Sevcio^  e MaJJiimno . Non  è improbabile,  che  folse  anche  cos'i . 
Arrivò  Coftantino  all’ Augufto  fuo  Padre  , e noi  trovò  già  su  gli 
W eftremi  deliavita,  come  fcrivono  Eulebio[^],  ed  Aurelio  Vitto- 
TSy  perchè  oltre  all’ Anonimo  Valefiano  , Eiimenio[c]  Scrittore 
[c]EÌim->>  ficuro  di  tutti  , ciallicura  nel  Panegirico  di  lui  recitato  pochi 
anni  dipoi,  che  Coftantino  giunlè  a Geloriaco,  oggidì  Bologna  di 
CmjLih».  Picardia,  nel  tempo  appunto,  cheCoftanzo  fuo  Padre  era  per  le- 
* var  le  anchorc  di  una  poderola Flotta,  da  lui  preparata  , per  paf- 

fare  nella  Bretagna  a guerreggiar  co  i Popoli  Pitti  eCaledonii.  Im- 
menfo  fu  il  giubilo  luo  all’  inafpettato  arrivo  del  Figlio,  il  quale 
uniftì  torto  a lui  nel  palfaggio  per  quella  fpedizion  militare. 

Abitavano  i Pitti  eCaledonii  in  quella  parte  della  gran  Breta- 
Scozia  fi  noma.  Nazione  fiera,  che  fi  credeva,. 
Lji./ftgt  lecondo  Beda  [r/],  venuta  dallaScitia  colà.  L’Ulferio[e]  la  (limò' 
ulcita  della  Scandinavia,  o de’ Luoghi  circonvicini . Ma  gli  anti- 
deRel-Brl.  chi[/]  ftcndevano  tal  Volta  il  nome  de  gli  Sciti  non  (dio  alla  prefente^ 
to7-ireii  X "Cartaria,  ma  anche  allaKulTia,  c agli  altri  ultimi  Popoli  delSet- 
l'Iaòr'U'E-  tentrione.  Fu  affiftitoCoftanzo  in  quella  militare  imprefada  Eroe 
piume.  Re  de  gli  Alamanni , che  v’intervenne  in  perfona.  Altro  non  Tap- 
piamo di  quella  guerra,  fc  non  che  per  atteftato  dell’ Anonimo  Va- 
fg]  yi”oy-  ledano  [^]  egli  riportò  vittoria  di  que’  Popoli,  Ma  mentre  fi  tro- 
mwrj/f/w-  efloCoftanzo  nella  Città  dijorch,  lafanitàfua  (lata  affai  de- 
bile in  addietro,  e molto  piò  infievolita  perla  vecchiaia,  peggio- 

[h] w«x/«x rando  il  conduffe  all’ultima  meta;  e però  nel  d'i2  5.diLuglio[i6] 
mCiitnico.  n,g2zo  ai  fuoi Figliuoli  pafsò  all’altra  vita  . Magnifico  funera- 
le fu  a lui  fatto , e ficcome  Pagano  di  credenza  fecondo,  il  facrilego- 

[i] Medii6.  rito  de’ Gentili  fu  egli  anche  deificato,  ciò  apparendo  da  varie  Me- 
^7nTt“'  daglie[»].  Hanno  difputato,^e  tuttavia diiputano  glìEruditi  In- 
\\t]Stepha‘  glefi  intorno  al  Luogo  della  fua  fcpoltura.  Era  egli  nato  aNaiffum ,. 

Città  della  nuova  Dacia,  che  oggidì  fi  chiama  la  Servia,  e però 
[l)Coafléiie~  neirillirico , come  fi  ricava  da  Stefano  Bizantino  [ '*  ] , dall’  Anoni- 
p77o^7eta  Valcfiano,  da  Coftantino  Porfirogencta  [ / ] , e da  altri  Scrittori  > 
i*Pr«vine^  Se  è vcto,  chc  Claudia  fua  Madre,  Moglie  di  Eutropio  fuo  Padre  „ 
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folTc  Figliuola  di  Crifpo  Fratello  di  Claudio  ilGotticoImperadorc , EriVoIp. 
non  fi  può  negare  un  po’ di  nobiltìi  alla  di  lui  origine.  Certamente 
gli  antichi  diedero  per  indubitata  quella  Tua  dilcendenza.  La  Fa- 
miglia Claudia,  c il  nomedi  Crifpo,  fi  truova  ne’ fuoi  poficri.  Per 
la  via  dell’ armi  diede  egli  principio  alla  Aia  maggior  fortuna , e tro- 
vandofi  alla  guerra  nel  paefe  dell’  Elvezia,  oggidì  gli  Svizzeri, 
quivi  Elena,  Donna  di  balfilfima  condizione,  gli  partorì  nell’ An- 
no di  Grillo  274.  Collantino,  cheAipoi  gloriofilTimoImperadore. 

Se  Elena  folfe  Moglie,  o pur  lemplice  concubina  di  Collanzo,  non 
s’ è potuto  finora  decidere.  Eufebio  [.?]  nella  Cronica  (fe  pur  non  è [a]Es,fi6.in 
ivi  San  Girolamo,  che  parli),  Zofimo[^]  nemico  aperto  di  Collan- 
tino  ilGrande,  rAutoiedclk Cronica Alclfandrinafc],  Niceforo,  nb.i.c.^. 
ed  altri  ci  rapprelentano  l’Imperador  Collantino  nato  fuori  delle 
Nozze.  Air  incontro  l’Anonimo  Valefiano  chiaramente  ci  dk  Elena  num. 
per  fua  Moglie;  ed  Eutropio  [<i].  Scrittore  alTai  vicino  a quelli  [d]Euirop. 
tempi,  mette Coftantino  nato  ex  où/curiori  AL/erimoMÌo y 
do  bcusk  la  viltk  della  Madre  , Madre  nondimeno  fpofata  da  Collan- 
zo . Lo  Aeflb  vien  attellato  da  i due  V'ittori  [e]  con  dire,  che  Co-  [t]AureHus 
Aanzo,  allorché  fu  creato  Cefare , dovette  ripudiare  U prima  Mo- 
glie,  e quella  non  potè  edere  le  non  Elena,  perchè  non  apparifee, 
ch’egli  altra  ne  avelTc.  Quel  che  è più,  TAnonimo  Panegirilla[/]  fi^ucèttus 
di  Collantino  Icridc  di  lui  : ^^0  enim  magis  continentiam  Patris  Pane/^^, 
aquare  potuifii , quam  quod  te  ab  ipfo  fine  pueritix  illico  Matrimo- 
flit  legibus  tradidijìt  , fit  primo  i’igrejju  adolefcentiec  jormares  ani- 
mum  maritalem  Sic.  Ma  le  un  Autore  contemporanco  lem  e,  che 
Collantino  per  non  edere  da  meno  di  fuo  Padre  nella  Continenza, 
appena  ufciio  delia  puerizia  prcle  Moglie:  certamente  in  confron- 
to di  tale  autoritk  cella  quella  diZolinio,  e d'altri  Autori  molto  po- 
fteriori,  e fembra  giullo  il  credere  Hata  Elena  Moglie  legittima  di 
' • Collanzo  , bench’  egli  poi  fecondo  l’ulo  de’ Gentili  la  ripudiade  , 
per  prendere  Teodora  Figliuola  di  Maffimiano  Augullo  nell’Anno 
di'Crillo  2p2. 

ScRiTTOREnon  v’hafragliantichi,  nèfolode’Crilliani , ma  ^ 
anche  de’ Gentili,  il  quale  non  parli  con  elogio  delle  qualitk  d’edo  ‘ 

Collanzo  Augufto.  [g  J Odervavafi  in  lui  un  nafural  buono,  dol- 
ce,  ed  eguale,  e un  amore  perpetuo  della  giullizia.  Quanto  egli  ‘%'ctitutm 
fi  mollrava  focolb  e valorofo  nel  meltier  della  guerra,  altrettanto 
poi  compariva  moderato  nelle  vittorie  , e facile  a perdonare  , nè  f 
mai  l’ambizione  il  portò  a defiderar  quello  de’Colleghi , nè  gli  ap- 
peliti.  bclliaJi  a coi)travenir.e  a i doveri  della  continenza . Con  que; 
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fte  ed  altre  Virtù  s’ era  egli  comperato  il  cuore  de’ Popoli  delle  Gal- 
lie;  ma  fpezialmente  li  celebrava  da  tutti  l’onorata  fua  premura, 
che  i fudditi  godeflero  quiete  e feliciti,  amando,  che  lì  arricchir* 
fe  non  gikilFifco,  maeiribcnsl.  Viveva  egli  appunto  con  grande 
frugalità  per  non  aggravarli;  e contento  per  ufofuo  di  pochi  vafi  d’ 
argento,  allorché  dovea  far  de  i folenni  conviti,  mandava  a pren- 
dere in  predico  l’argenteria  de  gli  amici.  Fra  l' altre  cofe  raccon- 
taEufebio(/>)  un  fatto  degno  di  memoria.  Cioè,  che  elTendo  giun- 
te quede  relazioni  a Diocleziano,  fpedìi egli  nella Gallia  alcuni  fuoi 
uomini  con  ordine  di  fare  a nome  fuo  una  parlata  force  intorno  alla 
fuadifattenzion  nel  governo,  dante  la  fua  povertà,  e il  non  aver 
tefori  incalTa  per  valerfene  ne’bifogni  della  Repubblica  . Codan- 
zo,  dopo  aver  modrato  di  gradir  lo  zelo  del  vecchio  Imperadore, 
li  pregò  di  fermarli  qualche  giorno  nel  fuo  Palazzo.  Intanto  fece 
fapere  a tutti  i più  ricchi  delle  Provincie  di  fua  giurisdizione  , d’ef- 
fere  in  bifogno  di  danaro.  Tutti,  ed  allegramente,  corferoa  por- 
tare ori  ed  argenti , gareggiando  fra  loro  a chi  più  ne  rccaffe . Allo- 
ra Codanzo,  fatti  venir  gli  uomini  di  Diocleziano,  modrò  loro  quel 
ricco  teforo,  dicendo,  che  quedo  lo  tenevano  in  depofito  perfone 
fue  fidate,  per  darlo  alle  occorrenze.  Maravigliati  coloro  fe  ne  an- 
darono, riferendo  poi  a Diocleziano  quanto  aveano  veduto.  ECo- 
danzo  , richiamati  i padroni  di  que’  danari , loro  puntualmente 
tutto  reditu^ colla  giunta  di  molti  ringraziamenti . Ho  io  udito  rac- 
contar quedo  fatto  di  un  Principe  d’Italia  del  Secolo  prodimo  paf- 
fato  ; ma  probabilmente  la  copia  di  tal  azione  non  fudìde  . Non 
fu  men  luminola  in  Codanzo  laPietì.  (é)  Ancorché  egli  non  giu- 
gnefle  mai  ad  abbracciar  la  vera  Religion  di  Grido,  pur  fi  tiene,  che 
abborrilTe  il  copiofo  numero  de’ fuoi  falfi  Dii , e non  adora ffe  fe  non 
un  folo  Dio , fovrano  del  tutto . Amava  in  oltre  non  poco  i Cridia- 
ni,  li  favoriva  in  ogni  congiuntura,  moltidìmi  ne  teneva  al  fuo  fer- 
vigio  inCorte.  Ed  allorché  nell’Anno  303.  Diocleziano  eGalerio 
pubblicarono  que’  fieri  editti  contro  il  nome  Cridiano,  e gl’inviaro- 
noancheaCodanzo,  ea  MadìmianoErculioperrefecuzione:  Maf- 
fimiano  gli  efegul  con  piacere  ; ma  Codanzo  , per  non  parere  di 
opporli  a gli  altri,  lafciò  bensì , che  fi  abbatte  d'ero  molte  Chiefe 
nelle  Gallie  , ficcome  accennai  di  fopra  ; ma  non  permife , che  fi 
perfeguitafTero  le  perfone  , né  che  folTe  tolta  ad  alcuno  la  liberti 
della  Religione.  Egli  é credibile,  che  indulgenza  tale  provenifTe 
dal  fuo  naturale  amorevole  verfo  tutti,  opure  dalie  infinuazioni  a 
lui  fatte  daElena  fua  prima  Conforte , fc  pur  ella  erain  que’ tem- 
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piCridiana;  del  che  H dubita,  ed  Eufebio  chiaramente  lo  niega.  EraVoIs. 
Può  nondimeno  cfferc , che  anch’ella  foflc  almeno  in  que’primi  tem-  5®^* 

pi  affai  inclinata  a Religion  così  Tanta . Si  racconta  ancor  qui  da  Eu- 
l'ebio  (tf)  una  memorabil  azione  di  Coflanzo  . Allorché  vennero  (») 
que’ fulminanti  Editti  centra  de’Criftiani,  egli  intimò  a chiunque 
de’fuoi  Cortigiani,  de’Giudici,  e de’ provveduti  d’ altri  Ufizj,  pro-"j>*»^- 
feffanti  la  Legge  di  Gesù  Grillo  , che  dimettefsero  i podi , o pur 
lafciafsero  quella  Religione.  Chi  s’appigliò  all’uno,  chi  all’altro 
partito . Allora  Coilanzo  rimproverò  a i defertori  del  Criflianefìmo 
la  loro  infedeltà  e viltk , e li  cacciò  dal  Tuo  fervigio , con  dire  : che 
dopo  aver  tradito  il  loro  Dio , molto  più  eranocapaci  di  tradir  lui  ; 
e però  ritenne  al  fervigio  fuo  i Fedeli , confidò  loro  la  fua  Guardia , 
e li  trattò  come  fuoi  amici  nel  tempo  flefso,  che  gli  altri  Principi 
infierivano  contro  alla  greggia  di  Grillo  . Dopo  Siena  fua  prima 
Móglie,  ch’egli  fu  obbligato  a ripudiare  nell’Anno  zpz.  dalla  qua- 
le ebbe  Coy?<*w/»»o  il  Grande  y fposò  Flavia  MaJJlmiana  Teodora, 

Figlia  di  Maffimiano  Auguflo  , che  gli  partorì  tre  mafehi , cioè 
Delmacio^  GiulioCoJìanxo ■,  edAnnU/aliano^  ficcome  ancora  tre 
Figlie,  c'ìoèCoJlan^^  Anajìafta^  ed  Eutropia . 

Prima  di  morire , ficcome  abbiamo  da  Euièbio  Cefarienfe  ( ^ ) > (b)  EufiB. 
da  Lattanzio  (c)  , da  Giuliano  Apoflata  (</)  , da  Libanio  (e)  , e 
mafTimamentedaEumenio  (/)  Scrittore  contemporaneo,  Coflan- 
20  determinò  , che  il  folo  Coflantino  primogenito  fuo  , nato  per 
quanto  fi  crede  nell’ Anno  274.  regnaffe,  e che  gli  altri  luoiFratel-  {à)jùìun. 
li  viveffero  vita  privata.  Raccomandollo ancora  aU’efercito  fuo,  e 
noi  raccomandò  indarno  ; imperciocché  nel  giorno  fteffo  , in  cui  orathVcj. 
mancò  di  vita  eflb  fuo  Padre , tutte  le  milizie  col  Re  de  gli  Alaman- 
ni  Eroe , il  quale  auGliario  de’  Romani  fi  trovava  anch’  egli  a Jorch  gyr.Conft. 
nella  Bretagna,  il  proclamarono,  come  s’ha  da  Eufebio,  Impera- ‘"P-y' 
dore^  ed  Augujlo , e il  veftirono  di  porpora  . Dopo  di  che  egli  at- 
tefe  ai  funerali  del  Padre.  Zofimo(g),  e l’Anonimo  Valefiano(/6)  {g)ZofimKt 
pretendono,  che  da’foldati  altro  titolo  non  foffe  dato  , che  quello 
àiCefare  , a Coflantino  . Truovanfi  in  fatti  Medaglie  fi),  dove 
egli  è appellato  Cefare^  battute  fenza  dubbio  dopo  il  dì  25.  di  Lu- 
glio  dell’Anno  prefente,  in  cui  cominciò  il  fuo  Regno.  Ma  facil-  (i)  MeJii. 
mente  fi  poffono  conciliar  gli  Autori  . Fu  veramente  proclamato 
Coflantino  da  i {o\daù  Im  per  odor  e Augujlo , afferendolo  anche  Lat-  impttatar. 
tanzio  (A);  ma  egli  camminando  con  più  ritenutezza,  né  volendo 
romperla  a vifiera  calata  con  gli  altri  Principi  regnanti , mandò  ben- 
sì  loro  l’immagine  (uà  laureata,  come  folevanoi  Principi  novelli, 
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Eh^VoIr.  ma  conefpre  ITioni  di  voler  buona  armonia  con  loro.  Galerio  Augii- 

ANNojoé.  ^ tal  villa  forte  fi  alterò , e fu  in  procinto  di  far  bruciare  quell’ 
Immagine^  echi  la  portò;  ma  i fuoi  amici  tanto  difTero,  rappre- 
fentandogli,  che  fe  fi  veniva  ad  una  rottura  , i Ibldati  del  medefi- 
mo Galerio,  ficcome  afTczionatinìmi  a Cofiantino,  di  cui  per  prar 
tica  fapcano  le  rare  doti  e Virtù,  paflcrebbono  tutti  al  fervigio  di 
lui,  cheGalcrio  fmontò,  accettò ì’ Immagine,  mandòaCofUnti- 
ro  la  fua  , ma  con  obbligarlo  di  contentarli  del  folo  titolo  AiCefa- 
re  colla  Tribunizia  Podcllk.  Fu  skdifcreto  Cofiantino,  che  in  ciò  fi 
fottomilc  alla  volontk  di  Galerio.  Se  vide  s\  di  mal  occhio  eilb  Ga- 
lerio l’elaltazione  di  Cofiantino  , nonè  punto  da  fiupirfcne  , per- 
chè quella rovefciava  tutti  i difegni  da  lui  fatti . S’cra  egli  figura- 
to, mancando  di  vita  Cofianzo,  di  poterdare  aL/ciato,  fuo  gran 
favorito,  il  titolo  e la  Dignitk  Auguftale , tagliando  fuori  i Figli  d’ 
clTo  Cofianzo  , per  aver  folamente  delle  creature  fue  , e da  sè  di- 
pendenti nel  governo  ; e col  tempo  di  crear  anche  Severo  Augnilo , 
andidiano  fuoballardo,  adottato  da  Valeria  Augnila  fua 
Conlorte  ; con  dilcgno  finalmente  , dopo  avere  regnato  quanto  a 
lui  piacelTe,  di  rinunziare  ITmpcrio  , come  aveano  fatto  Diocle- 
ziano c MalTimiano,  per  paflare  gli  ultimi  anni  di  fua  vita  quieto  in 
un  onorato  ritiro . E perchè  la  morte  di  Cofianzo  arrivò  molto  pri- 
ma de’ luoi  conti , e laltò su  Cofiantino,  da  tali  avvenimenti  rima- 
lero  Iconcertate  tutte  le  di  lui  mifure.  AccomodolTi  bens'i  Cofian- 
tino, ficcome  difiì,  a i voleri  di  Galerio,  col  prendere  il  folo  tito- 
lo di  Cejare  ; ma  Galerio  per  ferrare  a lui  il  palio  alla  Dignità  Au- 
guftale, giacché  non  vi  dovcanoeficrefe  non  due  Augufti,  fecondo 
il  regolamento  fatto  da  Diocleziano , da  11  a non  molto  dichiarò  Se- 
vero Imperndore  Augufto  , mofirando  di  farlo  , perchè  quelli  era 
maggiore  d’erk,  e più  anziano  nella  DignitkCefarea,  cheCoftan- 
tino.  E fin  qui  camminarono  con  quiete  gli  affari,  e da  Galerio  di- 
pendevano tutti  gli  altri  Principi . 

Ma  non  tardò  la  mutazion  delle  cofe  per  gli  coftumi  ed  atti  ti- 
tannici  di  Galerio  Hello.  Ne  abbiamo  la  deferizion  da  Lattanzio  (ia). 
Allorché  egli  vinfe  iPerfiani,  imparò , che que’ Popoli  erano fchiar 
' vi  dei  Re  loro;  e però  anche  a lui  faltò  in  iella  di  valerli  di  quel 

modello  per  ridurre  i Romani  alla  medefima  fcrvitù,  ed  opprime- 
re la  lor  libertk  . Toglieva  a fuo  capriccio  i polli  e gli  onori  alle 
perfonc,  e tuttodì  sfoggiava  in  nuove  invenzioni  dicrudeltk,  con 
adoperarle  prima  contro  iCriftiani,  e ftendendolc  poi  ad  ogni  fot- 
ta diperfeuK,  c a’fuoi  Cortigiani  fiefiì.  Le  croci , il  bruciar  vive 
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le  perl'one,  il  farle liivorar  dalle  fiere,  alcjual  ufo  teneva  fpczial- 
■menrc  dei  groffiffimi  c ferociifimi  Orfi,  erano  divenuti  Ipeitacoli 
d’ogni  giorno,  prefente  Io  fteflb  Galcrio,  che  nè  rideva,  nè  vole- 
va metterft  a tavola,  lènza  aver  prima  pafciutigli  occhi  coll’orri- 
bil  morte  d’alcuno.  Le  carceri,  gli  efilj,  imetalli,  il  tagliodclla 
telia  parevano  a lui  pene  troppo  lievi . Erano  prclc  ancora  e con- 
dotte nel  ferraglio  di  lui  le  Matrone  nobili.  Oltre  a ciò  la  Giudi- 
zia  andò  in  bando,  perchè  egli  o Tacca  morire,  o cacciava  inefìlio 
gli  Avvocati  e Legilli , c per  Giudici  eranoelctte  perl'one  militari, 
che  nulla  fapeano  delle  Leggi , eli  mandavano  lenza  AlfelTori  nelle 
Provincie.  Per  incorrere  nell’ odio  Tuo  badava  effere  Letterato,  o 
profcflbr  d’Eloqucnza.  Infomma  tutto  craconfufione,  e l’iniquità 
loia  regnava.  A quedi  malanni  s’aggiunfe  Timmenfa  avidità  e 
violenza  di  Galcrio  per  far  danari.  Furono  mefle  intollerabili  im- 
pode  per  tutte  le  Provincie  dcirimperio;  ed  efatte  con  incredibil 
rigore  fopra  le  tede  de  gli  uomini  e degli  animali,  fopra  le  terre, 
gli  alberi , e le  viti . Nè  infermi , nè  vecchi , nè  età  alcuna  andava 
da  quedo  torchio  efente . Perchè  i poveri  non  poteano pagare , col 
pretedo  che  folTe  finta  la  loro  impotenza , una  gran  quantità  d’cfl'i 
ne  fece  annegare.  Ma  infine  la  mano  di  Dio  cominciò  ad  appari- 
re anche  contra  di  quello  nemico  non  folo  del  Popolo  Cridiano,  ma 
di  tutto  il  genere  umano , ficcome  era  av  venuto  a gli  altri  due  Au- 
gudi  pcrfecutori  del  Cridianefimo. 

• Accadde  , che  Galcrio  fi  milè  in  punto  per  idenderc  quelle  fue 
graviflime  impode  alla  medefi  ma  Città  di  Roma,  fenzafar  calodc’ 
privilegi,  e della  elcnzion  del  Popolo  Romano;  ed  avea  già  invia- 
te perlone  per  informarfi  del  numero  e dei  beni  di  que’ Cittadini. 
A limili  aggravi  non  era  avvezzo  il  Popolo  Romano,  ficcomc quel- 
lo , che  finqu'i  avea  ritenuta  qualche  figura  di  Padrone , e non  di  Ser- 
vo; e però  inforfero  in  Roma  non  pochi  lamenti , e principi  di  Ic- 
dizionc  ; de’ quali  Teppe  ben  profittare  MaJ]'en:zjo  Figliuolo  di  Maf- 
fimiano  Erculio  Impcradore  depodo . Collui  fi  truova  nelle  antiche 
Monete  (a)  appellato  Marco  Aurelio  Valerio Maffenzio . Gli  anti- 
chi Panegiridi(^)  cel  rapprefentano  Figliuolo luppodo  al  fuddetto 
Maflìmìano  da  Eutropia  lua  Moglie,  per  fard  amare  da  lui.  Cosi 
ancora  hanno  Aurelio  Vittorc(c)  e l’Anonimo  'Valcfiano  . Ma  fc 
quedo  non  è certo,  almen  per  indubitato  Tappiamo,  cheMalFcnzio 
fu  un  verocompledb  di  tutti  i vizi,  poltrone,  c purfuperboal  mag- 
gior fegno,  crudele  fenza  pari,  ed  inclinato  unicamente  alla  malva- 
gità.Tuitochc  Galerio  gli  avedè  data  molto  tempo  prima  per  Moglie 
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e»a  Voig.  una  fua  Figliuola , pure  per  la  conofeenza  de  i di  lui  sfrenati  ed  abbo- 
Annojoì.  niingyQji  coftumi,  noi  volle  mai  promuovere  alla  Dignità  Cefarea. 

Dimorava  Maffenzio  [<»]  in  una  Villa  del  diftretto  di  Roma,  sfac- 
Ztfimuii.i  cendato,  quando  gli  venne  all’ orecchio  la  difponzione  del  Popolo 
Romano  ad  una  fedizione  per  timor  de  gli  aggravj,  che  lor  minac- 
ciavaGalerio.  Diedefiegli  a far  de’ maneggi  coi  pochi  Tolda  ti  Pre- 
toriani reflati  in  Roma,  disguflati  appunto  di  Galerio,  perchè  gli 
ridotti  ad  un  poco  numero  [^].  Guadagnò  alcuni  loroUfizia- 
ub.  ptrftt.  li,  cioè  Luciano,  Marcello,  e Marcelliano,  con  promettere  loro 
$ap.  2é.  g monti . Difpofto  tutto , cofloro  diedero  fuoco  alla  mina , con 

uccidere  Abellio  Vicario  del  Prefetto  di  Roma,  fc  pur  non  era  egli 
ftcflb  il  Prefetto  . Qiiindi  proclamarono che 
tuttavia  dimorava  in  Villa,  neld^  27.d’Ottobrc,  come  s’ha  da  Lat- 
lc]T/J/r-  tanzio,  opur,  come  fofliene  ilTillemont  [c],  appoggiato  ad  un 
antico  Calendario,  nel  di  28.  delMcfe  fleffo.  Non  fi  oppofe,  anzi 
EmftTims.  conienti  aU’claltazione  diqueflo  novello  Imperadore  il  Popolo  Ro- 
mano, perchè  gli  fece  coflui  fperare  di  molti  vantaggi,  c fpezial- 
mente  la  fuarefidenza  in  Roma,  giacché  la  lunga  lontananza  del* 
la  Corte  da  quella  Citta  riulci va  ad  elsa  pregiudiziale  non  poco . Al- 
la nuova  dell’ efaltazìon  del  Figliuolo,  dalla  Lucania  fi  accollò 
Jimiano  ErculiozKomti.  V’ ha  chi  crede  [</],  ch’egli  Tolse  molto 
cl^nbu:.  prima  confapevolc  di  quella  trama,  c pare  che  anche  fi  opponefse 
ai  difegni  del  Figlio.  Ma  ben  più  probabil  fembra  ciò,  che  fcri- 
ln^Sr‘v°r‘  Eu^ropio  [e],  cioè  che  ficcomeegli  mal  volentieri  avea  depolto 
lofeettro,  c fiato  continuamente  alla  veletta,  fpiandoed  afpcttan- 
do  occafion  propizia  per  ripigliarlo  , cos'icbbe  piacere , che  il  Fi- 
gliuolo cominciafse  la  danza,  perchè  in  tal  guifafi  preparava  a lui 
il  gradino  per  rimontar  fui  Trono  . In  fatti  dalla  Lucania  pafsato 
Maffimiano  nella  Campania  , quivi  fi  fermò  [_f],  c fecondo  altri 
uMTi  I tm.  j-j.^vennea  dirittura  a Roma  con  apparenza  di  affiftere  al  Figliuolo, 
o più  tofio  di  arrivar  a comandare  fopra  il  Figliuolo  , ficcorne  p>oi 
dimoftrarono  i fatti.  Nè  molto  andò,  che  fovraftandoledizioniin 
Roma  centra  diMafsenzio,  perfonaggio  fcreditato  per  gli  Tuoi  vi- 
zj , c feorgendofi  necefsaria  l’autorità  di  fuo  Padre , amato  e rifpet- 
latotuttavia  da  i più  dei  Romani,  pregollo  il  Figliuolo  di  ripigliar 
Porpora,  e gliela  mandò  nella  Campania  [^]  , o pur  gliela  die- 
de  in  Roma,  dichiarandolo  di  nuovo  Imperatore  Augufto  , e fuo 
Collega  nell’ Imperio.  DopoefTcrfifattopregareraftutoMainmia- 
Do  anche  dal  Senato  e Popolo  Romano,  di  buon  cuore  accettò.  Sic- 
ché due  Augufti  fi  videro  allora  in  Roma,  cioè  MajjtmiartOy  cMaf~ 

fin- 


Annali  d’  Italia. 


22p 

fenT^o;  e duealtrincirilIiricoeneirOriente,  cioè Gulei-ìo^  cSf*  Era  Vo??. 
vero  ; e Cojiantsno  Cefare  nelle  Gallie  , nelle  Spagne  , e nella  Asnojo^. 

Bretagna.  Fu  profittevole  quella  novith  a iCrifiiani,  [/»]  perchè  [a]  £«/«. 

MalTcnzio ordinò  tofto,  che  ceiralTe  nc’paefi  aluiibttopofti  la  loro 
perfecuzione.  cap.\^. 

Quanto  a Coflantino,  una  delle  prime  azioni  del  governo  fuo 
fu  direllituire  anch’egli  dal  fuo  canto  la  libertà  ad  elTiCrifiiani  di 
profelTar  pubblicamente  la  loro  Religione  . La  buona  fua  Madre 
Elena  gliene  avea  predicata  la  fantità  [^]  , ifpirato  l’amore  , e 
conche  frutto,  l’andremo  feorgendo.  Pofeia  fi  applicò  a regolar  gli  ' 

affari  delle  Provincie  di  fua  dipendenza  con  tal  prudenza  e dolcez- 
za , che  fi  tirò  dietro  le  lodi  e l’amore  d’ognuno.  Nè  molto  lafciò 
in  ozio  il  fuo  valore . Nel  tempo , che  Coffanzo  fuo  Padre  fi  trova- 
va impegnato  nella  guerra  della  Bretagna  , [c]  i Franchi  Popoli  {c]Eume>i.  ' 

della  Germania,  rottalapace,  aveano  fatta  un’irruzion  nelle  Gal- 
lie.  Contra  di  loro  sfoderò  il  ferro Coftantino,  già  ritornato  nel-  cap.  io. 
le  Gallie,  li  feonfiffe,  prefeduede  i loro  Re  [rf]  , cioè  Afcarico,  (|d  ]£*„(>?■. 
eRegaifo,  o fiaGaifo,  de’ quali  poi  fece  una  rigorofa,  anzi  bar-  "»  Brevìjr. 
barica  giuftizia,  con  efporli alle  fiere,  nel  tempo de’magnifici  fpet- 
tacoli,  eh’  egli  diede  al  pubblico  . Non  era  per  anche  il  di  lui  fe- 
roce genio  ammanfato  dalla  Religion  di  Grido . Dopo  queda  vitto- 
ria all’  improvvilo  egli  pafsò  il  Reno , per  rendere  la  pariglia  a i ne- 
mici dell’  Imperio , & indurli  a rifpettar  maggiormente  da  l'i  innan- 
zi la  maedà  Romana.  Addoffo  a i Brutteri,  Popoli  della  Frifia,  (I 
fcaricarono  l’ armi  fuc  con  idrage  e prigionia  di  migliaia  d’ elfi  con 
incendiar  le  loro  Ville  , c con  ifpogliarli  di  tutti  i loro  bediami . 

L’aver  egli  poi  data  alle  fiere  la  gioventù  di  quella  Nazione  , re-  .1' 

data  prigioniera , fu  probabilmente  un  gadigo  de' patti  rotti  anche  1 

daeff],  ma  non  dente  da  macchia  di  crudeltà.  Nè  contento  di  ciò  v 

Codantino,  afiinchè  i Popoli  della  Germania  fe  l’afpettaffcro  ad-  I 

doffo,  quando  a lui  piacelfe,  prefe  a fabbricar  un  Ponte  fui  Reno 
in  vicinanza  di  Colonia  : opera  di  mirabil  magnificenza,  con  aver 
piantate  in  mezzo  a s\  vado  Fiume  le  pile,  c condotta  col  tempo  la 
fabbrica  a perfezione , come  chiaramente  atteda  Eumcnio , preten- 
dendo in  vano  il  Valefio  [r],  ch’egli  non  la  tcrminaffe.  Con  tali  1 

imprefe  quedo  prode  Principe  , e col  mettere  buone  guarnigioni  j 

per  le  Cadella  fparfe  fulla  riva  dei  Reno  , tal  terrore  infufe  nelle 
genti  Germaniche,  che  per  gran  tempo  le  Gallie  goderono  una  mi-  I 

rabil  quiete,  non  attentandoli  più  di  turbarle  le  barbare  Nazioni.  | 
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Anno  di  Cristo  cccvii.  Indizione  x.  • 

Sede  Pontificia  vacante . j 

di  Galerio  Massimiano  Imperad. 
di  Massenzio  Imperadore  2.  I 

di  Massimiano  Erculio  Imperad.  2. 
di  Costantino  Imperadore  i. 
di  Licinio  Imperadore  i. 

f Marco  Aurelio  Valerio  Massimiano 
Confoli  Augusto  per  la  nona  volta, 

L Flavio  Valerio  Costantino  Cesare.  ' 

COl  Relando  [<r  ],  appoggiato  ad  alcuni  Farti , ho  ben  ioenun- 
ziati  i Conloii  luddetti;  ma  avvertir  debbo  i Lettori,  che 
gran  confufione  cominciò  ad  introdurfi  ne’  Confolati  per  quelli  \ 
tempi  a cagion  delle  turbolenze  edivifioni  inforte  nel  Romano  Im-  | 
perio,  e de’ molti  Regnanti  fra  loro  difeordi.  Altri  Confoli  furono  ^ 
fatti  inRoma  daMall'enzio,  edaMartimiano,  ed  altri  da  Galerio 
Augurto  neirOriente.  I fopra  enunziati  fembrano  i Romani.  Gli 
altri,  fecondo  i Farti  diTeone,  furono  Severo  Augujìoy  e MaJJi- 
minoCefare.  Forle  anche  fu  promortb  da  Galerio  al  Con- 

folato  lolamente  dopo  la  morte  di  Severo.  Alcuni  per  non  fallare, 
«farono  allora  di  notare  il  PaJÌ  Confulntum  de’ Confoli  dell’Anno 
precedente.  GiuJìeoTertnllo  efercitò  in  quell’ Anno  laPrcfettura  . 
di  Roma.  Da  che  conferita  fu  da  Malfcnzio  l’Augurtal  Dignitìi  a 
Martimiano  Erculio  fuo  Padre,  quelli  per  maggiormente  imbro* 
gliar  le  carte,  e dar  dapenfare  a Galerio,  fcrilfe  Lettere  a Dioe/e, 
o fia  Diocleziano  ^ che  fi  godeva  la  quiete  in  una  Villa  di  Salona, 
dove  s’era  fabbricato  un  funtuofo  Palazzo  , e un  deliziolo  orto  e 
giardino,  invitandolo  ed  efortandolo  a ripigliar  la  Porpora  Impe- 
riale . Son  di  parere  altri,  che  quello  fuccedefie  più  tardi . Dio- 
cleziano, che  più  fenno  di  lui,  e meno  ambizione  avea,  torto  ri- 
gettò la  propolìzione , condire  al  meffo  : [^]  Ob  fe  vedejfe  i bei 
cavoli  piantati  di  mia  mano  qui  in  Salona  ^ al  certo  non  darebbe  il 
cuore  a Majjimiano  di  tentarmi  in  quejìa  maniera . Che  anche  Ga-  ^ 
lerio  tentalTe  Diocleziano , lo  fcrive  ben  Aurelio  Vittore , ma  non 
par  credibile  . Che  poi  folTe  veramente  difmgannato  elTo  Diocle- 
ziano della  vaniti  del  Regno  , fi  può  anche  raccogliere  da  Vopi- 
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fco  [ a ] , il  quale  racconta  d’avere  intefo  da  fuo  Padre , come  que-  £**  votg. 
Ito  Principe  attcftava,  non  efferci  cofa  più  difficile,  che  il  ben  re-  Aìimojo;. 
gnarc  : perchè  diceva , che  quattro  o cinque  perfone  del  primo  mi- 
niftcro  fi  collegano  infieme  , per  ingannare  il  Padrone  ; c tutto  «/“W. 
ciò,ch’e(Te  vogliono,  fan  farlo  volere  a lui.  Imperocché,  aggiu- 
gneva  egli  , non  potendo  il  Principe  collo  Ilare  ne’  fuoi  Gabinetti 
veder  le  cole  co’  proprj  occhi , crede  di  operar  Caviamente  ftando 
fulla  fede  di  molti , che  gli  attediano  la  medefima  cofa.  E intanto 
nulla  egli  vede  , nè  sa  la  verità,  e qualunque  fìa  la  fua  buona  in- 
tenzione, capacità  , e prudenza,  egli  è ingannato  c venduto,  e 
dà  le  cariche  a chi  meno  le  merita,  e le  toglie  a chi  farebbe  più 
atto  ad  efcrcitarle. 

Allorché  Galerio  MaffimianoAugudo  ebbe  intefa  laribellion  di 
MalTcnzio  Genero  fuo,  parve,  che  non  fe  ne  mettefle  gran  pen- 
derò, [^]  ben  fapendo,  ch’egli  era  un  folenniffimo  poltrone  , ed 
immerfo  ne’  vizj,  per  gli  quali  in  vece  dell’amore  fi  guadagnereb- 
be  l’odio  di  tutti  . Però  fenza  curarfi  di  venir  egli  in  perlona  ad 
abbattere  quello  Idolo  (il  che  fe  avelTe  fatto,  farebbono forfè  paf- 
fati  gli  affari  a feconda  de’  fuoi  defiderj  ) , diede  quella  incuraben- 
za  a Severo  Augujìo  fua  creatura  , a cui  particolarmente  apparte- 
neva il  governo  dell’ Italia.  Venne  Severo  in  Italia  nell’Anno  pre- 
fente  con  una  buona  Armata,  ma  compolla  la  maggior  parte  di  mi- 
lizie , che  due  anni  prima  aveano  fervito  a Maffimiano  Erculio , eA 
anfavano  di  tornare  alle  delizie  di  Roma.  Però  appena  fi  prdentò 
Severo  alle  mura  diRoma,  cheMalfenzio  facilmente  fubornò  con 
fegrete  offerte  quell’ Armata,  la  quale  alzate  le  bandiere,  e paf- 
fata  nel  fuo  partito,  rivolfc  Tarmi  contra  di  Severo  . Altro  feam- 
po  adunque  nonrcllò  a collui,  che  di  prendere  la  fuga  , ed  incon- 
tratoli in  Maffimiano,  che  probabilmente  conduceva  rinforzi  di 
gente  a Roma,  il  più  che  potè  fare  fu  di  ritirarli  a Ravenna.  Qui- 
vi fu  bensì  alfediato  da  Maffimiano,  ma  effendo  quella  Città  forte 
«sd  abbondante  di  viveri , apparenza  non  v’era  di  luperarla  [r  ] . [c]  Umui 
Superolla  la  frode , fe  è vero  quanto  narra  Zofimo  [</] , perchè  non 
s’accordano  in  tutto  con  lui  Eufebio , ed  Eutropio . Cioè  Maffiraia-  W.  2.°^.  ló. 
no  con  varie  lufinghe  , promclTe,  c giuramenti  il  tralTe  a deporre 
la  Porpora,  e a venir  feco  a Roma.  Giunto  che  fu  Severo  al  Luo- 
go appellato  leTreTaberne,  sbucò  un  aguato  di  armati  ivi  dallo 
Ipergiuro Maffimiano  preparati,  che  col  laccio  gli  tollero  la  vita, 
o pure,  comchaTAnonimoValefiano[e],  tenuto  ivi  in  prigione , 
aiioffchè  Galcrio  calò  in  Italia , fu  fatto  llrangolarc . Gli  altri  Scrit-  ■ 

. V ■ tori 
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EnAVolg.  tori  il  dicono  uccifo  in  Ravenna,  e che  per  grazia  gli  fu  pcrraeffo 
di  morir  dolcemente  colle  vene  tagliate  ; e Lattanzio  («)  lalcrò  fcrit- 
tmideMor-  to,  ch’cglì  vcggondo  difpetato  il  cafo , volontariamente  s’ eraren- 

^ MalTmiiano.  Pare , che  tal  Tragedia  fuccedcffe  nel  Fcbbra-  j 
io  di  quell’ Anno.  Rimale  di  Severo  un  Figlio  per  nome  Se-oma»®,  . 
che  Licinio  fece  poi  morire  nell’ Anno  di-Crifto  313.  per  eftingue- 
re  in  lui  ogni  pretenfione  al  dominio.  | 

Sbrigato  da  quello  nemico  MalTtmiano  Erculio , ben  cono*  ' 
fccva  , che  gli  rellava  più  da  fare  con  Galerio  Augnilo  , uomo  te- 
muto pel  fuo  valore  , ma  più  per  la  copia  e polTanza  delle  lue  ar-  | 

mi;  giacché  ognun  prevedeva,  ch’egli  non  lafcerebbe  invendica-  [ 

ta  la  morte  di  Severo . Pertanto  andò  in  perfona  a trovare  il  vecchio  I 

Diocleziano,  che  lì  godeva  un  deliziofo  ripofo  nella  fua  Villa  di  Sa- 
Iona,  per  muoverlo  a rialTumere  la  Porpora  Imperiale.  Gittòipaf- 
fi,  perchè  Diocleziano  vedeva  il  mare  in  buralca,  ed  egli  fe  ne  vo- 
leva Ilare  ficuro  fui  lido,  di  lù  mirando  le  altrui  tempelle.  Rivol-  I 

fe  dunque  MalTimiano  le  fperanze  e i paflì  fuoi  a Collantino  Cefa-  ' 

re,  che  nelle  Gallie  dopo  le  vittorie  riportate  contro  ai  Franchi  con  ! 

gran  credito  di  valore  edi  forze  fi  godeva  la  pace,  {b)  Per  tirarlo 
MuxImlTn,  ”cl  fuo  partito , gli  diffe  quanto  male  potè  di  Malfenzio  fuo  Figliuo- 
i&Coitft.  lo,  probabilmente  efibendo  di  deporlo;  il  dichiarò  ancora 

reÀuguJìo  , e gli  diede  in  Moglie  Flavia  MaJJimiana  Faujìa  fua 
chiamata  cosi  nelle  Medaglie  (c),  giacché  fi  fuppone, 
chc  folTe  gi^  mancata  di  vita  Minervina  fua  prima  Moglie  , o pur  ' 
concubina,  e Madre  di  Crifpo  , fuo  Primogenito,  che  fu  poi  Ce- 
fare.  Perciò  di  qui  corainceremo  a contar  gli  Anni  deU’Imperiodi 
Cofiantino.  Intanto  calò  in  Italia  con  poderofoefercito  Galerio  Au- 
gnilo, e venne  a Roma,  con  trovare,  che  s’ era  ingannato  in  cre- 
dere fufficiente  quell’ Armata  ad  affediarla,  perchè  non  avendola 
mai  veduta,  non  ne  fapeva  la  valla  circonferenza.  Arrivato  a Ter- 
ni, fpedì  Licinio  e Probo  a Malfenzio  fuo  Genero,  per  indurlo  a ve- 
nire a trovarlo,  e trattare  d’accordo  . Se  ne  rife  Mafsenzio:  dal 
che  maggiormente  irritato  Galerio  minacciava  l’eccidio  al  Genero, 
{i)A’tonym.  al  Senato,  e a tutto  il  Popolo  Romano,  {d)  Ma  feppe  anche  que- 
volta  Mafsenzio  fedurre  una  parte  della  di  lui  Armata , perchè 
zìfimus-.  conofeendo  colloro  , quanto  fofse  vergognofa  azione  , che  loldati  , 

AmtcI.  ('iB.  Rojjiani  volgefscro  l’ armi  contra  di  Roma  lor  madre , non  duraro-  i 

no  fatica  ad  abbandonar  Galerio  , per  darli  a Mafsenzio . Avreb- 
be fatto  altrettanto  il  rcllo  deir  Armata  di  Galerio,  s’egli  gittato- 
fi  a i lor  piedi , non  avcfse  con  preghiere  e promefse  frallornata  ^ 
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la  lor  follevazionc  . Sicché  fucoftretto  a levar  TafTedio  ; e colui,  EnAVoig, 
che  fi  credeva  di  far  paura  a tutti,  ebbe  per  grazia  ilpoterfenean-  Annojo7, 
dare  in  falvo,  pieno  non  so  fe  più  di  rabbia,  o di  vergogna.  Nel 
tornarfene  addietro , parte  per  impedire  ai  nemici  il  tenergli  die* 
tro  , e parte  perchè  cos\  avea  promeflb  ai  foldati  reftati  con  lui, 
loro  permife  di  dare  il  Tacco  a tutto  il  paefe,  per  dove  pafsò  : nel- 
la qual occafione Gommifero  tutte  quante  le  enormità,  che  fi  foglio- 
no  praticare  nel  Taccheggio  delle  nemiche  prefe  Cittk . Ebbe  in  que- 
lla maniera  Galerio  il  comodo  di  tornarfene  nella  Pannonia,  ma  con 
laTciare  in  Italia  il  nome  non  d’ Imperadore  ) ma  di  aflafiino  dc‘ 

Romani. 

Mentre  tali  cofe  fuccedono  in  Italia , Malfimiano  Erculio  , 
che  dimorava  nelle  Gallie,  avea  ben  confeguito,  che  il  Genero  Co- 
Aantino  Augufio  non  fi  unifie  con  Galerio,  ma  non  potè  già  ottene- 
re, ch’egli  prendeffe  Tarmi  centra  del  medefimo Galerio,  ancor- 
ché veniffero  le  nuove , eh’ elfo  al  maggior  fegno  fpelato  e feorna- 
to  Tene  Teappava  dalTItalia.  Indifpettito  in  Tuo  cuore  per  quello , 
fe  ne  ritornò  a Roma , e quivi  col  Figlio  Malfenzio  feguitò  a figno- 
reggiarc.  (a)  Ma  Tambiziofo,  ed  inquieto  Vecchio  non  fapeafof- 
ferire,  che  fi  delTc  la  preminenza  al  Figliuolo,  benché  da  lui  avef- 
fe  ricevuta  la  Porpora,  nè  che  i foldati  mofiraflero  maggior  ubbi- 
dienzaadefib  fuoFiglio,  chea  lui.  Perciò  pien  di  veleno  cominciò 
fotto  mano  a procurar  d’ alienar  gii  animi  delie  foldatelche  da  Maf- 
fenzio;  ma  vedendo,  che  non  gli  riufeiva  il  tentativo,  un  d^  fat- 
te raunar  le  milizie  e il  Popolo,  alla  prefenza  del  Figliuolo  efagerò 
forte  imali  ei  difordini  correnti  dello  Stato,  e poi  fi  rivolle  con  fie- 
ra invettiva  contra  di  Malfenzio,  attribuendo  alla  di  lui  pocatefia 
coattiva  condotta  la  ferie  di  tutti  que’ malanni.  Non  avea  l’india- 
volato Vecchio  finito  di  dire , quando  prefo  colle  mani  il  manto  pur- 
pureo del  Figliuolo , glielo  ftrappò  di  dolTo,  e loftracciò.  Si  con- 
tenne Malfenzio  in  quel  frangente,  ed  altro  non  fece,  fe  non  che 
fi  rifugiò  fra  i foldati,  i quali  caricarono  di  villanie  Malfimiano,  e 
fi  follevarono  contra  di  lui . Sembrerà  a taluno  una  femplicitb  il 
dirli  da  Zonata  (^),  che  Malfimiano  volle  dipoi  far  credere  a i fol-  (b)z&v«r«r 
dati,  che  quella  era  fiata  una  burla,  perprovare,  fe  amavano  ve- 
ramente  Tuo  Figlio  : il  che  nulla  gli  valle  , perchè  tanto  firepito 
fecero  le  milizie,  ch’egli  fu  forzato  a fuggirli  di  Roma.  Se  ne  an- 
dò nelle  Gallie  a dolerfi  col  Genero  Cofiantino  d’ elfere  fiato  caccia- 
to dal  Figlio(  e);  maCofiantino,  a cui  non  doveano  mancare  più  fi-  (c)L.a»w, 
curi  avvifi  del  fatto,  niun  impegno  volle  alTumere  in  favore  dell’ in- 
Tomo  li,  G g quie- 
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EftAVolg.  quieto  Suocero,  di  maniera  ch’egli  dopo  effere  dimorato  qualche 
lempo,  ma  lenza  vantaggio  de’ luoiintcrefli,  neilcGailie,  prefe 
lo  fpedicntc  di  andar  a trovare  il  maggior  nemico,  che  (ì  avefle  il 
Figliuolo,  cioè  lo  ItcffoGalcrio  Augufto  . Fu  creduto  , per  vede- 
re , le  potelTe  aprirO  la  ftradaa  qualche  tradimento  per  levargli  la 
[,i]  vita,  edoccupar,  fé  gii  veniva  fatto,  il  fuo  luogo.  [a]Trovava- 
tnQhontc».  g allora  Galerio  nella  Pannoniaa  Carnonto,  dove  avea  fatto  venir 
Diocleziano  da  Salona , per  dar  più  credito  all’ elezione  di  un  nuo- 
vo Auguho,  ch’egli  meditava,  per  fupplire  la  mancanza  dcll’uc- 
cifo  Severo.  Andarono  falliti  tutti  gl’intrighi  , tutte  le  fperanze 
diMalTimiano,  per  aver  trovate  quelle  milizie  fedeli  a Galeno,  e 
tentata  invano  la  coflanza di  Diocleziano,  per  fargli  riaffumere  la 
Porpora  Imperiale.  Sicché  altro  non  gli  reOò  , che  di  alTiHcre  con 
lui,  e di  dar  vigore  , per  non  potere  di  meno,  alla  promozione, 
che  Galerio  fece  di  Licinio,  dichiarandolo  ^»^u^o,  avendogli  for- 
fè ne’ precedenti  Mefi  conferito  il  titolo  di  Cefare^  come  ha  prete- 
fo  taluno,  e fembra  confermato  da  Aurelio  Vittore.  Seguitalfun- 
(bi  zionc , fecondo Idacio  [^],  nel  d^  1 1.  di  Novembre,  nongikdcll’ 
iniujhs.  leguente,  come  ha  effo  Idacio  , ma  del  prefente  , come  fi 

raccoglie  dalla  Cronica  Aleffandrina . 

Licitjìof  che  creato  Augufto,  lì  trova  appellato  nelle  Medaglie 
[c],  cncllc  llcrizioni  [</]  Gaio  Flavio  Galerio  Lkiniano  Licinio^ 
Im'rn!i7ór'.'  nativo  [e]  anch’egli  dell’ Illirico  , perchè  venuto  alla  luce  neh 
[djGwfrwj  la  Dacia  nuova,  oggidì  laScrvia  , di  vile  e ruftica  Famiglia  [/], 
ancotchcegli  dipoi  crcfciuto  in  fortuna  fi  vantaffe  ditrar  l’ origine 
No  Vii*  ve-  lua  dall’ Imperador Filippo.  Paftato  dall’aratro  alla mih'zia,  niu- 
[7]É'Ìop.  naconolcenza  avea  delle  Lettere,  anzi  le  ne  proteftavaaicraico  di- 
in  Brevtar.  chiatato,  [g]  chiamandole  un  vclcno  epefte  dello  Stato,  e mafli- 
vfuiì^nùt  tnatnentc  odiando  gli  Avvocati  e Proccuratori,  eh’ egli  crede  va  at- 
[fjC>//Vo/.  titolo  ad  imbrogliare  ed  eternar  le  liti  del  Foro  . L’amicizia  fra 
[R]Au!ihuj  ^ Galeno  Augufto  avea  avuto  principio , finquando  fi  diedero  en- 
yiSor  inE~  trambi  al  mcftiercdcU’armi  ; edera  poi  crefeiuu  atal  legno  la  lo- 
pnome.  intrinle^-hczza  , malTiniamente  dappoiché  di  grandi  prodezze 
avea  fatto  Licinio  nella  guerra  co’Perfiani,  che  Galerio  nulla  qua- 
fi  faceafenza  il  di  lui  configlio.  Pertanto  prima  d’ora  avea  egli  ri- 
foluto  di  crearlo  Augufto,  iubitoche  foffe  mancato  di  vita  l’Impe- 
radorCoftanzo  . Ma  effendo  fiato  prevenuto  daCoftantino  , Ga- 
fh]  Enftb.  Icrio  cfegu'l  ora  il  fuo  difegno  , con  dargli  la  Porpora  Imperiale, 
mA'/mCow  difegnando  poi  di  mandarlo  a far  guerra  a Mafsenzio  Tiranno  di 
cap‘‘^ó.  Roma  e dell’  Italia . Scrive  Eufebio  [ <&  ] , che  fpl  principio  de!  Prin- 
, . • • . cipa- 
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cipato  diCoftantino  iBritanni  porti  ali’ OaiJente dell’ Oceano > fi  EnAVa'g. 
fottomifero  ai  di  iui  dominio.  Non  so  io  dire,  fe  ciò  fia  un  fatto  a*****^*^ 
divello  da  quanto  fi  è narrato  al  precedente  Anno  della  guerra  di 
Cortanzo  fuo  Padre  co  i Fitti , e Caledonii . 


Anno  di  Cristo  cccvm.  Indizione  xr. 
di  Marcello  Papa  i. 
di  Galerio  Imperadorc  4. 
di  M.assenzio  Imperadore  3. 
di  Costantino  Imperadorc  a. 
di  Licinio  Imperadorc  2. 
di  Massimino  Imperadorc  i. 


Confoli 


Marco  Aurelio  Valerio  Massimiano 
Augusto  per  la  decima  volta. 

Gaio  Galerio  Massimiano  Augusto 
per  la  fettima. 


Durando  tuttavia  la  difcordia  fra  tanti  Imperadori , con* 
tinuò  ancora  la  confufionc  ne’  Confolati . Pare  che  i fuddct- 
ti  Confoli  fofiero  pubblicati  da  Galerio  Augurto  , ebe  era  d’accor- 
do con  Maffioiiano,  manongiltcol  di  lui  Figliuolo,  e Genero  fuo 
Maflenzia,  benché  probabilmente  fi  trattafle  di  qualche  accordo. 

Di  quh  venne,  che  in  Roma  non  furono  accettati  i Confoli  fuddet* 
ti  per  gli  tre  primi  Mefi . E non  clkendo  feguito  aggiuftamemo  al- 
cuno, abbiamo  dall’  Autore  del  Catalogo  de'  Prefetti  di  Roma[o],  [a]  Buche. 
che  MaJJ'en-s^o  fi  fece  dichiarar  Con/ò/e  nell’Anno  prefente  infieme  ""’deCyct. 
con  Romolo  fuo  Figliuolo,  il  quale  è nomato  nelle  Medaglie  [i] 

Marco  Aurelio  Romolo . Truovafi  anche  in  alcuni  Farti  fotto  quell’ 

Anno  DioclcT^ano  Confole  per  la  decima  volpa  ; ma  è da  credere 
uno  sbaglio  dc’Copilli,  perchè  Diocleziano  non  fi  volle  pih  ingeri- 
re ne’pubblici  affari.  La  Prefettura  di  Roma  fu  in  quell’ Anno  ap- 
poggiata a H*  DopoclTere  Hata  lungo  tempo  vacan-  ^c]c«//>;. 

te  la  Cattedra  di  San  Pietro,  in  quell’ Anno  fu  creato  Papa  M<»rfe/- ^ 
/».  Contuttoché  il  Padre  Pagi  [d'}  pretenda , che  nclP  Anno  prece-  m pa"Jùs 
dente  MaJJimino  Cefare  prcndcfse  di  fua  autoritk  il  titolo  òì Augia-  Cni.a^r. 
y?»,  tuttavia  fembra  più  probabile,  che  ciò  fuccedeife  nell’Anno 
prefente  . Stava  eflòMaffimino  alla  guardia  e al  governo  dcU’O- 
ricnte . Allorché  egli  intelé  , che  Licinio  era  fiato  promofib  nel 

Gg  2 II.  di 
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ERAVoig.  li.  di  Novembre  alla  Dignità  Imperiale,  comincibforte  a ftrepi- 
ANNOJ08.  pretendendo  fatto  a fe  fteflb  ungravifllmo  torto,  perchè  ef- 
fendo  egli  (lato  dichiarato  Cefare  molto  prima  di  Licinio,  l’anzia' 
niik  fua  cfigcva , ch’egli  foffe  antepofto  all’  altro  ne  gli  onori . [«] 
Mvt.Per.  Pervenuti  a notizia  di  Galerio  quelli  Tuoi  lamenti,  perattellatodi 
ftcHt<n.c.iz  Lattanzio,  inviò  piìt  Legati  aMalTtmino  per  quetarlo,  pregando- 
lo illantemente  di  ubbidire,  di  accettar  le  rifoluzioni  da  lui  prefe, 
e di  cedere  a chi  era  maggiore  di  lui  in  etk  : che  tale  dovea  efsere  Li- 
cinio . ORinoin  MalTimino  nella  fua  pretenfione , e perciò  Galerio 
fi  rodeva  le  dita , per  aver  alzato  coftui  dal  fango,  e creatolo  Cefare 
con  ifperanza  d'averlo  ubbidiente  ad  ogni  fuo  cenno,  quando  ora  il 
trovava  si  red'lo  e fprezzante  de  gli  ordini.  Andò  poi  a terminar 
la  faccenda  in  avere  il  fuperbo  MalTimino,  ad  onta  di  Galerio , de- 
pollo il  titolo  diCefarey  e prefo  queldi^«g«/?o,  con  far  poi  fape- 
re  a Galerio,  elfere  fiato  l’efercito fuo,  che  l’avea proclamato 7ot- 
per odore , fenza  eh’  egli  avelie  potuto  refillere.  Quelle  ambafeiate 
c quello  dibattimento  , che  per  la  lontananza  delle  perfone  richie- 
deva del  tempo  , debbono  a noi  parere  ballevoli  fondamenti  per 
credere  feguita,  non  giU  nell’ Anno  precedente,  ma  bensì  nel  pre- 
iente  l’efaltazione  di  Malfimino.  Sicché  noi  ora  abbiamo  nell’Im- 
perio  Romano  cinque  diverfi  AuguRi  , cioh  Galerio  Majptnianoy 
Majfen-^^o  y Coflantinoy  Licinio,  e Majffimino.  Lattanzio  vi  ag- 
giugne  anche  Diaci  C7;i  ano  ; ma  niunolcrive,  ch’egli  mai  ripigliaf- 
le  la  Porpora.  Da  tanti  Principi  ognun  può  immaginare  qual  con- 
fufione  dovelfe  effer  quella  de’ pubblici  afìTari.  Sembra  nondimeno, 
che  a riferva  di  MalTenzio  gli  altri  andalTero  in  qualche  maniera  d’ 
accordo  inlieme.  Quanto  a Majpmino , gih appellato come 
dicemmo,  ufeito  da  parenti  rullici  e vili  nell’ illirico,  egli  fi  era 
tirato  innanzi  colla  profeifion dell’  armi , e tuttoché  fi  dica , ch’egli 
uomo  quieto  [^],  pure  abbiamo  da  Lattanzio  [c]  e da  Eulé- 
bio  [<y],  ch’egli  fu  un  grande  afiaflino  de’ Popoli  a lui  fottopofti, 
wiTrUìus  •lpogfi*fli  per  arricchire  i foldati , e del  pari  fuperftiziolb , e 
fiero  perfecuror  de’  Criftiani , come  rifulta  dalla  Storia  Ecclefiaflica . 
fiajìij.h6.  Cui  KK\TO  in  cpaeHi  tempi  MaJJimiano  Erculioy  che  poco  3 
profittavano  le  cabbaie  fuc  ne’paefi  di  Galerio  Augnilo,  fe  ne 
promife  miglior  effètto  preflb  di  Coftantino  Imperadore  Genero 
Sd'.*^***?!  ® Figliuolo  d’un  fuo  Genero . Andolfene  dunque  [e  } a trovar- 

[f]  lo  nelle  Gallie,  fu  ricevuto  da  lui  con  tutti  gli  onori , alloggiato 
Palazzo,  e si  nobilmente  provveduto  di  tutto  [f],  come  s’egli 
tap.  14.  c-  folle  padrone  in  quelle  parti , volendo  Collantino,  che  ognun  l’of- 
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fequiafTe  ed  ubbidiffe  quafi  piìi  di  lui  ftefib  . Allora  l’aftuto  Vec-  Era  Voi^. 
chio,  trovandofi  in  mezzo  a tanti  comodi,  per  far  ben  credere  al  Annojo.. 
Genero  di  non  covar  più  penfìero  alcuno  di  Regno,  c di  voler  ter- 
minare in  pace  al  pari  di  Diocleziano  i Tuoi  giorni,  depofe  la  Por- 
pora, e fi  ridufTe  ad  una  vita  privata,  in  cui  non  mancava  a lui  de- 
lizia veruna.  Tutto  quello  per  più  facilmente  ingannare  l’Augufto 
Genero.  Avvenne,  che  i Franchi  fecero  in  quelli  tempi  qualche 
movimento  d’armi  contro  le  terre  Romane . Marciò  a quella  volta 
Collantino  con  poca  gente  e alla  (ordina,  cosi  conlìgliato  da  Maf- 
(imiano,  per  forprendere  i nemici  ; ' ma  altro  in  teda  avea  il  tutta- 
via ambiziofo  Ino  Suocero.  Sperava  collui , che  Collantino  redaf- 
fe  involto  in  qualche  grave  pericolo,  e di  poter  egli  intantoimpa- 
dronirlì  dell’armi  e milizie  iafeiate  addietro.  Infatti  da  che  d fu 
leparato  da  lui,  s’inviò  verfoArle’s',  dove  era  il  grolTo delle folda- 
telche,  confumando  nel  cammino  tutti  i viveri,  affinchè  mancal- 
fero  aCodantino,  cafoch’egli  fi  rivoIgelTe  a quelle  parti . Giunto 
adArles,  di  nuovo  alTunfe  l’abito  Imperiale,  s'impoifefsò  del  Pa- 
lazzo, e de’tefori,  de’ quali  todo  fi  fervi  per  adefcarc  e tirar  dal- 
la fua  quelle  foldatefche;  fcrilTe  deipari  all’ altre  più  lontane,  in- 
vitandole con  grandiolc  promefse,  e fcreditando  prefso  tutti  un 
Genero,  da  cui  tante  finezze  avea  ricevuto.  Codantino,  che  non 
molto  fi  fidava  di  quedo  inquieto  Vecchio,  e gli  avea  lafciato  ap- 
prelfo  delle  fpie,  immantenentc  fu  avvertito  de’ primi  moti  del  fuo 
tradimento,  e però  a gran  giornate  dal  Reno  fen  venne  ad  Arles, 
prima  che  Mafiimiano  avclTe  prefo  buon  piede  ; riguadagnò  tutte 
le  ribellate  milizie , e feguitò  il  Suocero , che  andò  a ritirarfi  a Mar- 
filia.  Dato  l'adalto  a quella  Cittù,  fitrovò,  che  le  fcale  erano  trop- 
pocorte pel  bifogno,  e convenne  far  fonare  la  ritirata.  Lafeiato- 
li  veder  Mafiimiano  fulle  mura  , Codantino  avvicinatofegli,  con 
tutta  la  dolcezza  poflTibile  gli  rimproverò  una  perfidia  cosi  indegna 
di  un  par  fuo.  Altro  per  rifpoda  non  riportò,  che  delle  ingiurie. 

Ma  i Cittadini  in  quel  tempo  , aperta  una  porta  della  Cittk  , vi 
lafciarono  entrarla  gente  di  Codantino,  la  quale  prefo  Maffimia- 
ro  ilcondufle  davanti  al  Genero  Augudo.  Atto  d’ incredibil  mode- 
razione convien  ben  dire  che  fo(Te  quel  di  Codantino,  perchè  a ri- 
lerva  de’  rimproveri  fatti  al  perfido  Suocero,  e all’ avergli  tolta  di 
dodo  la  Porpora  Imperiale,  niun  altro  male  gli  fece  , nè  il  cacciò 
dalle  Gallie  ; anzi  (èmbr.a ,'  che  feguitaOTe  a ritenerlo  in  fua  Corte , 
vinto  probabilmente  dalle  preghiere  di  Fauda  fua  Moglie  . Qui 
nondimeno  non  finirono  le  leene  di  qued’ uomo  perfidiofo,  ficcomc 
<r  . / vcdrc- 
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■ vedremo  . Liberato  dal  fuddetto  pericolo  Y Augufto  Codainino  . 
perocché  tuttavia  Pagano,  (a)  fece  de  i ricchi  donativi  al  fuperbo 
Tempio  d Apollo  , creduto  quello  di  Autun  , dove  opinione  era. 
che  fi  feoprifle  la  gente  fpergiura  in  quelle  acque  calde. 

Si  può  fondatamente  riferire  all’Anno  prclente  una  follevazio* 
ne  inlorta  nell  Affrica,  di  cui  parlano  Zofimo  (^),  ed  Aurelio  Vit» 
tore  {c)  . Probabilmente  ubbidiva  l’Affrica  a Gakrio  Auguflo  do- 
po la  morte  di  Severo.  Maffenzio  Imperadorc  diUoma  edell’Ita- 
lia,  ben  fapendo,  che  quelle  Provincie  erano  dianzi  affcgiiate  all’ 
Auguflo  dominante  in  Roma,  cercò  di  ftenderecolk  il  fuo  dominio, 
e vi  mandò  le  fue  Immagini,  feortate  da  una  man  di  foldati.  Fu- 
rono quefte  rigettate  da  que’ Popoli,  Ma  percliè  le  truppe  del  pae- 
fe  non  poterono,  0 non  vollero  fare  refillenza,  Cartagine  col  refi» 
della  contrada  venne  alla  di  lui  ubbidienza.  Cadde  in  penfìero  a 
Maffenzio  di  portarfi  perfonalmcnte  in  Affrica  , per  proceffare  e 
fpogliarc  chiunque  a veaf prezzate  l’ Immagini  fue^  ed  avrebbe  efe- 
guito  il  difegno,  fe  gli  Arufpici  con  allegar  legni  infaufli nellevit- 
time  non  1 avefferq  trattenuto.  Pertanto  non  fidandofi  à'iAleJfan^ 
aro  nativo  della  Frigia , che  clercitava  l’ uhzio  del  Prefetto  del  Pre- 
torio, o pur  di  fuo  Vicario  in  Cartagine  , gli  fcriffe  , che  voleva 
perollaggioun  di  lui  Figliuolo.  Sapeva  Ale  ffandro  , che  iniquo  e 
Iregolato  Principe  foffe  Maffenzio,  e però  s’andò  fculando  per  noti 
inviarlo.  Scoperto  poi,  che  era  venuta  gente  d’ordine  d’effo  Maf- 
ienzio  per  aflaffinarlo,  ancorché  perfonadi  pocofpirito  e di  molta 
età  c pigrizia,  intavolò  una  ribellione  , c fi  fece  proclamar 
Jia  da  milizie  . Cos'i  a i cinque  fopra  citati  Iraperadorifì  ag- 
giunfe  queu  altro,  Tempre  piò  crcfcendoconciò  lo  fmembramen- 
• to  del  Romanolmperio.  Crede  il  Trillano  (//),  dxc  unNigrinia- 
appellato  Divt  in  qualche  rara  Medaglia  , foffe  Figliuolo  del  fud- 
detto  Ale  ffandro  ; ma  lì  può  dubitarne  ► Perire  Anni  fi  foflenne 

■ effo  Alcffandro  nella  fignoria  dell’Affrica,  comeapparifee  dalle  di 

I14 Medaglie  (0- 
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Anno  di  Cristo  cccix.  Indizione  xii. 
di  Marcello  Papa  2. 
di  Galerìo  Imperadore  5. 
di  Massenzio  Imperadore  4. 
di  Co  STIANTINO  Imperadore  j. 
di  Licinio  Imperadore  3. 
di  Massimino  Imperadore  3.  • 

P f r Massenzio  Augusto  per  la  feconda  volta, 

Conloli  Romolo  Cesare  per  la  feconda. 

I Confoli  da  me  proporti  fono  quei,  che  Maflenzio Tiranno clef- 
fe  in  Roma,  c venivano riconofeiuti  per  l'Italia.  Maperl’al- 
tre  Provincie  del  Romano  Imperio,  rtante  ladifeordia  fra  gli  Augn- 
ili , non  fi  sa  che  forteto  eletti  Confoli  ; o fe  furono  eletti , ne  è igno- 
to il  nome  ; dal  che  venne  , che  la  gente  per  denotar  l’Anno  pre- 
fente,  fi  valeva  della  formola  Pojì  Confulatum  Maximìani  X.  & 

Galeri}  VII.  Contuttociò  v’ha  chi  pretende  , che  Licinio  Augujìo 
prendefle  il  Confolato  anch’  egli . Abbiara  veduto  Romolo  Celare , 

Figliuolo  diMartenzio,  efercitare  il  fecondo  Confolato  nell’Anno 
prefente;  ma  forfè  in  quello  medefimo  egli  mancò  di  vita,  creden- 
do alcuni , che  nell’  acque  del  Tevere  egli  fi  affogarte  , ma  fenza 
notizia  del  come  , anzi  con  dubbio  tuttavia  , le  tale  veramente 
forte  la  morte  di  lui  , perchè  il  parto  di  un  Panegirirta  ( <»)  di  Co- 
flautino  non  lafcia  feorgerc  , fe  ivi  fi  parli  di  Martenzio  ftertb,  o cLpVmUi 
pure  del  Figlio  . Anzi  perchè  vedremo  veramente  annegato  Maf-  ‘R 
fenzio  in  quel  Fiume , di  lui , e non  del  Figliuolo  pare  che  s’abbia 
da  intendere  quel  parto.  La  Prefettura  di  Roma  fu  in  quell’ Anno 
appoggiata  ad  ,(^«re//o£rfwogeBe.  Il  tempo,  incui  Mallimiano  Er- 
colio  polc  fine  allecabbalc  lue  colla  morte,  rerta  tuttavia  incerto,  '(/'i'h'ùfti. 
Idacio  ( ^ ) ne  parla  all’  Anno  fcguenie  . Eufebio  ( e ) all’ Anno  Ter- 
20  di  Mafsenzio  fuo  Figlio . E perciocché  cfso  Anno  Terzo  fi  fien- 
deva  alla  maggior  parte  del  prdente,  lembra  a me  alsai  verifimi- 
le,  in  quello  luccedcfse  il  fine  della  fua  Tragedia,  di  cui  buon  te- 
{limonio  è Lattanzio  (</)  Scrittore  di  quelli  tempi,  oltre  all'Ano- 
rimo  (e)  Valefiano,  Zofimo^,  ed  Eutropio (g).  Noi  lafcia ra- 
mo  quello  maligno  perlonaggio  nelle Gallie,  dove  depolla  la  Por-  u. 
pora,  non  oftante  la  fua  fperimentata  perfidia,  riceveva  un  tratr 
' tamen- 
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• tamcnto  onorevoliflimo  da  Coftantino  fuo  Genero  . Ma  avvezzo 
al  comando,  né  fapendo  accomodarli  alla  vita  privata , che  non  fe- 
ce il  mal  uomo  ? Ora  con  preghiere , ed  ora  con  lufìnghe  andò  tem- 
peftando  la  Figliuola Faufta,  per  indurla  a tradire  rAugufto  Ma- 
rito, con  promettergliene  un  altro  più  degno  , e a lafciar  aperta 
una  notte  lacameradel  letto  maritale  . Finfeella  d’ acconfentire , 
c rivelò  tutto  a Coftantino  ; ed  egli  per  chiarircene  mife  nel  fuo  let- 
to per  quella  notte  un  vile  Eunuco . MalTimiano  fulla  mezza  notte 
armato  comparve  colà,  e trovate  poche  guardie,  ed  anche  lonta- 
ne, con  dir  loro  d’aver  fatto  un  fogno,  ch’egli  voleva  rivelare  al 
fuo  caro  Figliuolo  Imperadore , palsò  nella  ftanza,  e trucidò  il  mi- 
fcro Eunuco.  Ciò  fatto  ufe^  fuori,  confefsando  il  fatto,  ed  anche 
gloriandofcnc  ; ma  eccoti  fopravenir  Coftantino  con  una  man  d’ar- 
mati, il  quale  fatto  portare  il  cadavero  deH’uccifo  alla  prefenza 
d'ognuno  , fece  una  (carica  d’improperj  fopra  1’  iniquilTimo  Vec- 
chio, fenzach’cgli  fapefsc  profferir  parola  in  fua  difcolpa:  tanto 
fi  trovò  sbalordito  e confufo.  Gli  fu  data  licenza  d’eleggerfi  la  ma- 
niera della  morte , c quella  fu  il  laccio,  con  cui  diede  fine  alla  fcel- 
Icrata  fua  vita.  Fallò  Zofimo  con  dire,  che  quello  ignominiofo  fi- 
ne gli  arrivò  inTarfo  , quando  è certo,  che  fu  in  Provenza,  cioè 
adArles,  dove  foleva  dimorar  colla  fua  Corte  Coftantino,  o pure 
aMarfilia,  dove  l’Autore  della  Cronica  Novalicienfe  [a)  circa  i’ 
Anno  1054.  pretende  , che  fofse  difsotterrato  il  Corpo  di  Maffi- 
miano,  il  quale  fi  trovò  imbalfamato ed efiftente  incafsa  di  piom- 
bo entro  un  altradi  candido  marmo.  Quello  poi  per  ordine  di  Ram- 
baldo  Arcivefeovo  d’ Arles  fu  gittate  in  alto  mare  . E tale  fu  il  fi- 
ne obbrobriofo  di  quel  fuperbo  ed ambiziofo  Principe,  (lato  in  ad- 
dietro si  fiero  Perlecutore  della  Religione  di  Crifto,  e d’uno  an- 
cora di  quelli  ultimi  Imperadori  nemici  del  nomeCriftiano,  che 
Dio  punVeon  una  morte  la  più  vergognofa  ed  infame.  Dall’  aver 
Coftantino  data  onorevole  fepoltura  al  Suocero  [come  anche  atte- 
fta  Santo  Ambrofio  (b)  ^ con  dire  che  il  fece  mettere  in  una  cafsa 
non  di  marmo  bianco,  ma  di  porfido  ] dedulTc  il  Padre  Pagi  (c), 
eh’  efso  Augnilo  fi  attribuiva  ad  onore  1’  elTere  chiamato  Nipote 
di  Majftmiano  , adducendo  per  quello  un’  Ifcrizione  a lui  polla  , 
dove  li  truova  intitolato  cosi . Ma  che  Coftantino  il  Grande  non 
appetilfe,  anzi  abborrilTc  quella  lode,  fi  può  argomentare  (d)dal 
faper  noi , eh’  egli  fece  atterrare  tutte  le  ftatue  ed  immagini  ap- 
partenenti a MalTimiano  , e cancellar  quante  Ifcrizioni  e Memo- 
rie potè  di  lui  ; c per  confeguente  è più  tofto  da  riferire  quel  Mar^ 
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Anno  di  Cristo  cccx.  Indizione  xiii. 
di  Eusebio  Papa  i. 
di  M ELCHIADE  Papa  I. 
di  Galerio  Massimiano  Imperad.  6. 
di  Massenzio  Imperadore  5. 
di  Costantino  Imperadore  4. 
di  Licinio  Imperadore  4. 
di  Massimino  Imperadore  4. 


Confole  Massenzio  Imperadore  folo. 

NE’  Fasti  d’Idacio,  c nell’ Anonimo  del  Bucherio,  o Ha  Era  Volg. 

del  Cul'piniano,  è nominato  il  folo  Majfen-s^o  Confole  in  Annojh». 
Roma  . Fuori  d’Italia  fi  contava  l'Anno  li,  dopo  il  Confolato  di 
Majfimiano  Erculio  X,  c di  Galerio  MaJ/ìmìano  VII,  Ne’ Farti  di 
Teone  enunziati  fi  veggono  fotto  quell’ Anno  Andronico  e Probo. 

Pofliam  fofpettare  , che  folTcro  furtituiti  aMalTcnzio.  Rufo  Voi u~ 
fiano  fi  truova  nel  prefente  Anno  Prefetto  di  Roma . In  quelli  tem- 
pi la  giullizia  di  Dio,  che  gih  aveva  abbattuto  l’ iniquo  Malfimia- 
noErculio,  fifecefentire  anche  all’altro  Imperadore  Galerio  Maf- 
fimiano,  foggiornante  («)  in  Serdica  nella  Dacia  novella,  cioè  a (,z)LaBan. 
colui,  che  abbiam  di  Ibpra  veduto  principal  promotore  della  per- 
fecuzion  de’Crirtiani  . Era  egli  innamorato  del  fuo  paefe  nativo,  cap.^t. 
ed  abbiamo  da  Aurelio  Vittore  (^),  ch’egli  con  far  tagliare  delle 
ftcrminate  felve  nella  Pannonia,  e mettere  quelle  terre  a coltura,  (b)/#W/W 
e con  fare  fcolar  l’acque  del  LagoPelfone  nel  Danubio,  avea  ren- 
duto  un  gran  tratto  di  paefe  utilirtìmo  alla  Repubblica  . Ardeva 
egli  d’odio  contra  di  MalTenzio  Tiranno  di  Roma , nè  ad  altro  pen- 
fava,  che  a procedergli  contro,  ammaffando  a querto  fine  a tutto 
potere  genti  e danari . Col  preterto  adunque  d’aver  egli  a folenniz- 
zare  i Vicennali  del  fuo  Regno  Cefareo,  al  che  diceva,  che  occor- 
revano immenlè  fpefe  , dopo  aver  gik  rovinate  le  Provincie  a lui 
fuddite  a furia  d’importe,  inorpellate  col  nome  di  Prertanze,  fink 
di  fmugnerle  e di  alfartinarle  con  altre  gravezze  , alla  rifcolTion 
4elle  quali  deputò  i fuoi  foldati , che  merita  vano  piuttorto  il  nome 
^^omoll.  Hh  di 
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Er A Volg.  (U  carnefici,  chedi  eTattori,  tanta  era  la  lor  crudeltà.  Lattanzio 
Annojio,  lagrime  voi  ritratto  di  quelle  inumane  efazioni,  per  le 

quali  violentemente  fi  toglievano  alla  gente  tutti  i frutti  delle  lor 
terre,  fenzalalciarle  di  che  vivere.  Ma  chi  è terribile  fopra  i Re 
della  Terra , fece  finalmente  intendere  a colini,  che  c’era  uno 
(ai  lufek  fopra  di  lui,  (a)  percotcndolo  con  piaga  nelle  parti fegrete  e ver- 
dr/'iif!ìs.  > pÌ3ga  orribile  ed  incurabile,  per  li  cui  dolori  infolfribili 

(„p.  16.  cominciò  egli  a patire , e a prorompere  in  grida  ed  urli  fpaventofi . 

probabilmente  avvenne  inSerdica,  Cittk  della  nuova  Dacia. 
Si  afi'aticavano  i Medici  per  curar  quello  fiero  nemico,  chegik  ave- 
va cancrenate  le  carni,  con  tagliare  e bruciare  ; e pareva  , che 
ornai  la  piaga  fi  cicatrizzafTe,  quando  efla  più  che  mai  inferocì , 
menando  tal  fetore,  che  non  folamente  per  tutto  il  Palazzo  , ma 
anche  per  tutta  la  Cittù  fi  diffule  , come  iperbolicamente  lafciò 
fcritto Lattanzio.  £ marcendo  le  carni,  cominciò  ad ulcirne  gran 
copia  di  vermi.  In  si  orrido  fiato  fotto  il  flagello  di  Dio  fi  trovava 
l’iniquo  Principe,  del  cui  fine  parleremo  all’Anno  feguente.  Sem- 
bra, che  al  prelente  s’abbia  da  riferire  quanto  abbiamo  daNaza- 
( lo  rio  ( i ) nel  Panegirico  di  Coftantino  Augufio . Aveano  formata  una 
Lega  contra  di  lui  iBrutteri,  Camavi , Cherufei , Vangioni,  A-> 
lamanni,  e Tubanti,  Popoli  tutti  della  Germania  ; ed  unita  una 
formidabile  Armata  fi  milero  in  campagna.  Lento  non  fu  Cofian- 
tino  a prclentarfi  colla  lua  incontro  ad  efli,  ed  ottenuto  pafiapor- 
to  per  gli  fuoi  Deputati  a trattar  con  quelle  barbare  Nazioni , tra- 
veftito  come  und’cflì,  pafsò  nel  campo  nemico,  accompagnato  da 
due  Ioli  de’ fuoi,  per  ilpiare  le  lor  forze  c dilegui  : il  che  felice- 
mente elcgui.  AH’aver  prima  laputo,  cheCofiantino  era  in  per- 
fona  all’Armata , già  aveano penfato  coloro  di  fepararfi , e di  non 
voler  battaglia  ; ma  aflicurati  poi  da  Coftantino  non  conofeiuto  , 
che  l’Imperadore  era  lontano  dalle  fue  milizie,  arrifehiarono  in 
fine  il  combattimento,  in  cui  sbaragliati  ad  altro  non  penfarono,- 
che  a menar  ben  le  gambe.  Dopo  quella  infigne  vittoria,  accen- 
(c)  Euffk  nata  in  poche  parole  anche  da  Eufebio  (c) , pafsò  Coftantino  nella 
Bretagna,  chiamato  colà  dalle  turbolenze  moffe  da  alcuni  di 
que’ Popoli,  non  fi  sa  fe  ribelli,  opur  nemici.  Li  foggiogò  in  po- 
co tempo,  forfè  con  poca  fatica , e fenza  venire  a battaglia,  per- 
chè i di  lui  Panegirifti  non  ne  fanno  parola.  San  Marcella  Papa, 
cacciato  in  efilioda  Maflenzio  Tiranno  di  Roma , terminò  fulprin- 
(<j)  Pagiui  cipio  di  quell’ Anno  la  fua  vita,  onorato  col  titolo  di  Martire,  ed 
cxiic.Bmt.  pgj,  fuccclTore  Eufebio  nella  Sedia  di  San  Pietro  (d)  , il  quale 
...  dopo 
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dopo  foli  quattro  Meli  e mezzo  di  Pontifìcato  fu  chiamato  da  Dio 
a miglior  vita.  A lui  fuccedette  nella  Cattedra  Pontificale  Mei’ 
cbtade  Papa. 


Anno  di  Cristo  cccxi.  Indizione  xiv. 
di  Melchiade  Papa  2. 
di  Massenzio  Imperadore  6. 
di  Costantino  Imperadore  5, 
di  Licinio  Imperadore  5. 
di  Massi  MI  NO  Imperadore  5. 


Confole 


r Gaio  Galerio  Valerio  Massimiano 
l_  Augusto  per  l’ottava  volta. 


P£r  la  difeordia  di  tanti  Imperadori  più  che  mai  continuò  la  E^AVoig. 

confufionc  ne’Confolati.  Dal  canto  fuoG<»/tfrioAugufto,  ben- 
che  conlinato  in  Ietto  per orribil  fua  malattia , procedette  folo  Con- 
fole  per  V ottava  volta  ^ come  s’ha  dal  Catalogo  del  Bucherio  (/»)  (a)  Buchtr, 
e da  Idacio  (ù).  Suo  Collega  è appellato  Ucinio  Augnilo  da  Calììo- 
dorio  (c),  che  li  mette  amendue Confoli  lotto  quell’ Anno.  IFa-  ìnFfflh. 
Hi  di  Tcone , e Lattanzio  (dj  fanno  Gonfoli  Galerio , e MaJJìmìno , 
amendue  Imperadori  ; il  che  può  indicare  , che  folle  tornata  fra  (d)Laflj»/. 
loro  qualche  armonia.  In  fatti  ho  iorecato  nell’ Appendice  al To- 
mo  IV.  delle  inielfcrizioni  un  Marmo  della  Carintia  dove  vien  det- 
to edificato  un  Tempio  Maximtano  Vili.  & Maximino  Iterum  -^ugg- 
Così,  e pare  che  fi  poflà  riferire  all’Anno  prefente.  Quanto  a Ro- 
ma , fiamo  accertati  dai  fuddetto Catalogo  de’  Prefetti  di  Roma, 
pubblicato  dal  Cufpiniano,  e dal  Bucherio,  che  fi  llette  quivi  fino 
alSettembre  lenza  Confoli;  ed  allora  folamente  furono  pronunzia- 
ti Confoli  Rufino  ed  Eufebioy  o pure  come  la  Cronica  di  Damafo  (e),  ie)Chonìc. 
Volufianoy  c Rufino  . Anche  Idacio  (/)  mette  quelli  due  ultimi 
Confoli  ; c certo  per  le  conghietture  , da  me  altrove  (^)  addot-  liumBibti»- 
te , in  quell’  Anno  fi  può  credere  alTunto  in  Roma  al  Conlolato  Gaio 
C ctonio RufioVolufiano.  Forfè  il  fuo  Collega  fu  £«yè^;o,  potendo-  ibidem. 
fi  temere  il  Cognome  di  Rwyfo,  mutato  in  Che  fe  pure  di- 

yerfo  da  ivi  fxxRufino,  non  è improbabile,  che  Aradio  Rufino^  iìftript.  p*g. 
quale  troveremo  Prefetto  di  Roma  ncH’Anno  feguente , procedef- 
le  Confole  nel  prefente.  AGiunio  Flaviano  efia  Prefettura  di  Ro- 
ma fu  conferita  fui  fine  di  Ottobre  di  quell’ Anno.  Intanto  fraor- 
^ H h 2 ribi- 
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EnAVoig.  ribili  tormenti,  divorato  da’vermi , continuava  [a]  amarcireGa* 
” IcrioMaflimiano  Augufto.  [/>]  Per  quanti  ricorficgli  avcffe  fatto 
<?<■  Mor/.”*’ a i fuoi  falfi  Dii , cioè  ad  Apollo,  edEfculapio,  niun  follievo  pro- 
PerfecKtar.  vav3  , anzi  fcmptc  più  fi  Icntiva  peggiorare  . Allora  fu  , che  ^ 
avvide,  ovvero  ch’altri  gli  fece  venir  in  mente,  che  l’onnipoten- 
Hifl.EccUf.  jg  ygfo  Dio  il  flagellava  per  galligo  della  fiera  perfecuzione  , da 
jjjj  fpezialmentc  accefa,  e crudelmente  efcrcitatacontrade’luoi  fer- 
vi Criftiani . Il  perchè  s’ avvisò  di  dar  loro  la  pace , e fopra  ciò  pub- 
blicò un  Editto,  a noi  confervato  da  Lattanzio,  edaEutebio,  in 
cui  troviamo  una  filza  di  titoli  , corrifpondenti  alla  di  lui  vanitk. 
Quivi  egli  ordinò  di  non  moleftar  da  H innanzi  i fcguaci  di  Gesù  Gri- 
do, affinchè  elfi  poteflero  pregar  Dio  per  la  di  lui  lalute.  Maniun 
fegno  ivi  fi  legge  di  pentimento,  evi  fi  leggono  anzi  delle  befiem- 
mie  contro  la  credenza  de’ Criftiani.  Ad eflb  Editto  concorferoarr 
cora  Coftantino,  e Licinio  Augufti,  i quali  andavano  d’accordo  con 
eflb Galerio;  e l^embra,  cheanche  Maflimino vi acconicntifl'e , per 
quanto  accenna  Lattanzio  . Abbiamo  poi  dal  medefimo  Autore  , 
che  nel  d'i  30.  d’ Aprile  quello  Editto  fu  pubblicato  in  Nicomedia, 
dove  furono  aperte  le  prigioni,  e che  colùnelMefe  feguentc  arri- 
vò la  nuova,  alerio Imper adora  avea  dato  fine  ali’ odiata  fua 

vita.  Mancò  egli  in  fatti  nel  Mcfe  d’ Aprile  , terminando  la  fua 
fuperbia  e crudeltà  con  evidente  gafiigo  della  mano  di  Dio. 

Trovossi  prefente  alla  di  lui  morte  Licinio Imperadore,  a 
cui  egli  raccomandò  lua  Moglie  Valeria^  Figliuola  di  Diocleziano, 
e fuo  Figlio  baftardo  . Truovanli  Medaglie  [c},  che 

mlfmat.  " afficurano,  aver  egli  ricevuto  daH’empietk  Pagana  gli  onori  di- 
imfcrator.  vini,  nel  pacfe  , per  quanto  fi  può  credere,  che  fu  dipendente  dal- 
la di  lui  autorità  . Per  la  morte  di  lui  rellò  L/cm/o  Augnilo  padro- 
ne di  quelle  medefime Contrade,  cioè  di  tutto  l’Illirico  , che  ab- 
bracciava!’Ungheria  ed  altre  Provincie,  e dellaGrecia,  Macedo- 
nia, e Tracia,  ed  anche  della  Bitinia,  polla  di  Ik  dallo  Stretto  di 
Bifanzio.  Ma  non  torto  ebbe  intefa  la  di  lui  morte  Majftmino  , 
Imperador  delle  Provincie  d’Oriente,  che  dato  di  piglio  all’armi  volò 
{^]LtQant.  nellaBitinia,  e fe  ne  impadronì.  [</]Accorfcbens^  Licinio  a Bifan- 
zio  per  opporli , ma  non  fu  a tempo;  e perchè  non  fi  fentiva  gran 
voglia  di  venir  per  ora  con  lui  alle  mani , diede  orecchio  ad  un  abboc- 
camento[e3,  in  cui  rimafero  infieme  d’accordo,  reftando  padrone 
f/ipeó.  MalTimino  d’erta  Bitinia  : con  che  lo  Stretto  di  Bifanzio  venne  ad 
ertere  il  confine  dei  loro  Imperj.  Seguita  poi  a dire  Lattanzio,  che 
Maffimino  tornò  a perfeguitar  come  prima  i Crirtiani , mortrando 

di 
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di  farlo  come  pregato  dalle  Cittk.  Tuttavia  per  fare  rifplendere  la 
lua  clemenza  ordinò,  che  ai  fervi  del  vero  Dio  non  fi  levalfc  la  vi- 
ta, ma  permettendo,  che  loro  fi  cavaflero  gli  occhi  , fi  taglialfc- 
ro  le  mani  o piedi,  o il  nafo  e T orecchie.  Valeria  Vedova  di  Gale- 
rio Augufto,  ancorché  raccomandata  a Licinio,  fi  ritirò  da  lui , c 
pafsò  lulle  terre  di  Maflimino  con  Candidiano,  Figliuolo  del  defun- 
to Marito,  e da  lei  ancora  adottato.  Altro  non  dice  Lattanzio  [o], 
le  nonché  lefacea  paura  la  libidine  di  Licinio,  e ch’ella  fi  giudicò 
più  ficura  fotto  la  protezion  di  Maflimino , perchè  uomo  ammoglia- 
to. Ma  que’ villani Imperadòri  tutti  erano  beftie  anche  per  quello 
conto . MaflTimino , da  che  fu  entrata  ne’  fuoi  Stati  la  fudetta  Valeria 
Augnila  con  Prifea  ftia  Madre,  e Moglie  di  Diocleziano  gi^  Impe- 
radore,  cominciò  a pollarla,  affinchè  rinunziafle  a lui  tutte  le  lue 
pretenfioni  fopra  la  fuccelfion  del  Padre  e del  Marito  Augufti.  Va- 
leria forfè  per  tener  falvi  idiritti  dell’adottato  Candidiano,  c i pro- 
pr),  non  ne  volle  far  altro.  Veramente  fui  principio  fi  trovò  ella 
ben  trattata  da  lui  ; ma  da  n a poco  tempo  reflò  effa  non  poco  am- 
mirata econfufa,  perchè  Maflimino  le  fece  proporre  di  prenderla 
per  Moglie:  al  qual  fine  fi  efibiva  di  ripudiar  quella,  ch’egliavea. 
La  rifpolla  di  Valeria  fu  da  Donna  faggia,  edipettocoftante:  che 
fi  maravigliava  di  una  tal  propolizione,  come  empia,  pendente  lo 
fcorruccio  del  defunto  Conforte.  E parere  a lei  Arano,  ch’eglivo- 
leffe  abbandonar  una  Moglie  lenza  alcun  demerito  fuo;  c che  que- 
llo procedere  apriva  a lei  gli  occhi  per  temer  tutto  da  lui  ; in  fom- 
ma  nonefl'erepermeflo  ad  una  perfona  del  fuo  grado  di  penfare  ad 
un  fecondo  Marito , comecofa  fcandalofa,  efenzaefempio.  Udi- 
ta ch’ebbe  Maflimino  quella  generofa  ripofla,  cangioffi  tutta  la  li- 
bidine fua  in  odio  e furore . Cacciò  Valeria,  e tuttiifuoi  incfiJio, 
fenzaaflcgnar  loro  un  luogo  fiflb,  ccon  farla  vergognofamente  con- 
durre qu^  c là.  Occupò  tutti  i di  lei  beni,  le  levò  i fiioiUfiziali, 
lece  tormentare  i fuoi  Eunuchi , c moffe  guerra  alle  nobili  Dame 
della  di  lei  Corte,  alcune  delle  quali  condannò  alla  morte  confal- 
fe  accufe  di  adulterio,  quando  egli  fapeva,  che  erano  più  cade  di 
quel,  ch’egli  flcflb voleva:  iniquità,  che  accrebbe  a ditmilura  i’ 
odio  d’ognuno  verfo  quello  manigoldo  Tiranno  . Come  terminaflc 
la  Tragedia  d’efla  Valeria,  non  tarderemo  ad  udirlo.  Moffe  anche 
guerra  Maflimino,  per  attcflato  di  Eufebio,  a i Popoli  dell’Arme- 
nia , perchè  ficcome  Crifliani  non  voleanu  far  fagrifìzj  a i falli  Dii  ; 
ma  con  poco  fuo  utile.  La  fame  c la  pelle anch’ effe  fecero  guerra 
alle  di  lui  Armate. 

, Men- 


Esia  Vo’?. 
Amnoìii. 
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EniiVolg.  Mentre  talicofe  fuccedevano  in  Oriente,  Coflantino  Augu- 
Annojii.  (i  applicava  a ftabilire  una  buona  pace  nelle  Gallie  pereffcrc  in 
W)Zo/ìmus  iftato  di  rilpondere  in  buona  forma  alle  minaccio,  (/»)che  andava 
facendo  MalTenzio  Tiranno  di  Roma  controdi  lui,  fervendofi  del 
preteso  della  morte  di  Mafiìmiano  Erculio  fuo  Padre,  benché  in 
(b)  ino  cuore  non  ne  aveffedisgulto.  VifitbCollantino(^)inquefl’An- 
l'yrcénfl  no  la  Cittk  di  Autun,  e trovandola  defolata , rimife  a quel  Popolo 
i debiti  di  cinque  anni  addietro  contratti  col  Filco  , e parte  delle 
impolle  per  gli  anni  avvenire  : il  che  fu  di  mirabilfollievo  a quel- 
la Città,  la  quale  da  là  innanzi  prele  il  titolo  di  Flavia  dalla  Fami- 
glia dell’ Augnilo  Benefattore  . Fu  inquellacongiuntura,  che  l’O- 
ratore  Eumene,  oEumenio  recitò  in  lode  di  lui  un  Panegirico,  che 
rella  con  altri  tuttavia  . Penfava  in  fatti  MalTenzio  di  far  guerra 
a Collantino,  e già  avea  difegnato  di  paflar  per  gli  Grigioni  nelle 
Gallie,  con  formar  de’ mirabili  cahelli  in  aria,  cioè  lìgurandolldi 
poter  atterrar  Collantino  con  facilità,  c poi  d’impadronirfi  della 
Dalmazia  c dell’ Illirico  , con  abbattere  TAugullo  Licinio,  domi- 
nante in  quelle  parti , Ma  prima  d’intraprendere  quella  guerra, 
{c)ZiJìmut  giudicò  meglio  di  ricuperar  TAlfrica  . (c)  Qiiivi  tuttavia  lulfille- 

Alcjfandro  y che  avea  prefo  il  titolo  à'Augu/ìo.  Co- 
Jtóffarii.  là  fu  inviato  con  alfai  nerbo  di  gente  Rufio  Volufiano  Prefetto  del 
Pretorio  , che  probabilmente  dopo  tale  imprefa  fu  alTunto  al  Con- 
folato.  Menò  egli  leco  Zena,  uomo,  che  egregiamente  intende- 
va il  mellier  della  guerra,  ed  era  in  credito  d’uomo  pien  di  man- 
fuetudine.  Poca  fatica  durò  quello  Capitano  a sbrigarfi  diquclTi- 
ranno,.  con  aver  melfo  in  fuga  i di  lui  foldati.  Rcllò  egli  prefo  c 
ftrangolato.  Bella  occafion  fu  quella  pel  crudele  MalTenzio  di  fpo- 
gliar  del  fuo  meglio  TAlfrica  tutta . Non  vi  fu  perfona  nobile  o ric- 
ca, che  a torto  o a diritto  non  folTe  proce  ITata  econdennata,  come 
aderente  alTellinto  AlelTandro  , con  perdere  perciò  vita  e roba. 
Oltre  a ciò  ordinò  Tempio  Mafsenzio,  che  folsedato  il  facco  e il 
fuoco  a Cartagine,  Città  allora  delle  più  belle  e riguardevoli  del 
Mondo,  nonchedelTAlTrica,  In  una  parola  per  tante  crudeltà  ri- 
mafero  affatto  impoverite  e rovinate  tutte  le  Affricane  Provincie 
e pure  delle  lagrime  di  que’ Popoli  fi  fece  Trionfo  c falò  in  Roma  , 
Città  nondimeno  con  ugual  furore  maltrattata  dallo  ftelTo  Mafsen- 
zio, ficcome  fra  poco  dirò. 


Anno  j 
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Anno  di  Cristo  cccxii.  Indizione  xv. 
di  Melchiade  Papa  3. 
di  Massenzio  Imperadore  7. 
di  Costantino  Imperadore  6. 
di  Licinio  Imperadore  6. 
di  Massimino  Imperadore  6. 


Con  foli 


r Flavio  Valerio  Costantino  Augusto 
I per  la  feconda  volta, 

I Publio  Valerio  Liciniano  Licinio  Au- 
{_  gusto  perla  feconda. 


Tali  furono  i Confoli  per  le Gallie  e per  altri  paefi  , dove  re-  Eka Voig. 

gnava  Cojìantino  , e nell’ Illirico  dove  dominava  Licinia, 
Andavano  d’accordo  infieme  quelli  due  Imperadori . Ma  in  Roma 
per  atteflato  d’Idacio  (a),  e del  Catalogo  Bucheriano  (^)  fu  Con-  U)idacii<t 
fole  il  {oÌQMnjfenxio  per  la  quarta  volta . In  Oriente  credono  al-  (bf 
coni,  che  Con  foli  MaJJimino  yìupujìo  ^ e Piccna^jo.  "p  a rtui  dtCjfd. 

in  quell’ Anno  Prefetto  di  Roma  Aradio  Rufino . Fra  tanti  Impe- 
radori  cavati  dall’aratro  e dalla  zappa,  che  in  quelli  tempi  gover- 
narono, o per  dir  meglio  divifero  e lacerarono  rimpcrio  Romano, 
riuno  a mio  credere  fu  più  perniciofo  e pellilente  di  MalTcnzio,  e 
diMalTimino;  l’uno  fignoreggiante  in  Roma,  nell’Italia,  e nell’ 

Affrica,  e l’altro  nell’Oriente.  Ne  ho  per  tellimonio  Aurelio  Vit- 
tore (e),  e lo  lleiroZofimo(</),  nemico  diCoHantiuo,  oltre  a gli  (c)/iurrì!at 
Storici  Crilliani , che  parlano  a lungo  delle  loro  fcellcraggini.  So- 
pra  gli  altri  Lattanzio  (e)  deferive  la  lalcivia  incredibile  di  Mal-  ( d )Zq/tfnur 
fimino,  e le  violenze  da  lui  ulatc.  L’Autore  incerto  (/) del  Pane- 
girico  di Coftantino,  ed  Eufebio  (g)  ci  fan  fapcre  gli  enormi  vizj  nusdtMor. 
di  Maflenzio,  tali  che  polfono  far  orrore  a chiunque  legge  : s"!  sfre- 
nata  era  la  fua  libidine,  barbarica  la  fua  crudeltli , non  folo  nell’  ùr  feijatnt. 
Affrica,  come  abbiam  detto,  ma  nell’Italia  ancora  , e in  Roma 
llelfa . Niuna  Matrona  era  ivi  ficura  dalle  unghie  di  quello  avoltoio.  Confl.c.^ 
La  Moglie  dello  llcffo  Prefetto  di  Roma  , Crilliana  di  Religione, 
per  lottrarfi  alla  di  lui  belliale  violenza,  fi  cacciò  un  pugnale 
petto  e mori;  azione  gloriola  bensì  fecondo  la  Morale  de’ Pagani, 
ma  non  gik  fecondo  quella  de’ Crilliani . Le  ellorfioni  poi  fatte  da 
MalTcnzio  per  adunar  tefori  con  difegno  di  valerfcne  a far  guerra  a 
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PniVolg.  Coftantino,  c per  tener  contente  ed  allegre  le  fue  milizie,  furono 
Ajìkojii.  jnnumerabili,  perchè  continue.  Tutto d\  falta vano  fuori  calunnie 
centra  de’benedanti,  e de’medefimi Senatori  ; ed  oltre  ai  lorbeni 
vi  andava  anche  la  vita,  di  maniera  che  il  Senato  reflò  fpogliato 
de’fuoi  piùilluftri  fuggetti.  Potevano  poi  ifoidati  amanfalvacom- 
metterc  quante  iniquità  volevano  centra  l'onore,  la  vita,  c ibeni 
de  gl’ innocenti,  perchè  la  giuftizia  per  conto  loro  avea  affatto  per- 
duta la  voce  e le  mani.  Lolteflb,  che  in  Roma,  fi  praticava  per  tut- 
ta l’Italia  dai  fuoi  perverfi  Minillri.  Giunfe  Maflenzio  per  quella 
via  in  meno  di  feiÀnni  a fpogliarRoma  , e le  Provincie  Italiane 
di  tutte  le  ricchezze  adunate  da  i Popoli  in  più  di  dieci  Secoli  addie- 
tro  [/»].  Fu  fatto  anche  in  Roma  un  giorno  un  gran  macello  di  Cit- 
Cgfaxibus.  ladini  Romani  per  leggierifTima  cagione.  Forfè  fu  quella , di  cui 
1^'itl^còn  " ^ 3 menzione  dicendo , che  attaccatofì  il  fuoco  in  Roma 

/.I.  al  Tempio  della  Fortuna,  perchè  uno  de’foldati  metteva  in  burla 
quella  lalfaDeitù,  i Romani  accorfi  a folla  per  ifmorzar  l'incendio, 
/.i.f.ij.  fe  gh avventarono  addollo  e 1 uccilcro . Di  più  non  vi  volle,  per- 
chè gli  altri  foldati  ammutinati  face  (fero  una  fiera  flrage  di  que’Cit- 
tadini;  e fc  non  accorreva  Maffenzio,  la  Citck  affatto  periva.  An- 
fcjiv«e«r.  cheNazario[c],  anche  Prudenzio  [</]  ci  lafciaronoun  vivoritrat- 
‘conflawm.  to  dcl  compaffioncvole  flato  di  Roma  lotto  di  quello  Ti  ranno,  im- 
[dJPrtt*»- pudico,  crudele,  afTaffino delle  foflanze altrui,  e dato  alla  Magia 
‘ml'cb.HT  per  la  folle  fperaiiza  di  (coprir  l’avvenire  : nel  che  quanto  egli  s’ 
ingannaffe,  fra  poco  apparirà. 

Intanto  l’AugufloCoflantino  con  fegrete  lettere  veniva  folleci- 
Mto  da  i Romani  a calare  in  Italia  , per  liberarli  dall’  infoffribil 
Tiranno;  ma  quello  , che  finalmente  diede  la  fpinta  alle  di  lui 
armi,  fu  l’udire,  cheMafsenzio  era  rifoluto  di  muovere  a lui  flef- 
fo  guerra,  con  lafciarfene anche  intendere  dapcrtutto,  c mirabil 
preparamento  faceva  a tal  fine , fingendo  di  voler  vendicare  la  mor- 
ie] te  diMaffimiano  fuo Padre.  Un  gran  dappoco  [e],  un  figlio  del- 
^‘ìncerfùi’  P^ura  era  peraltro  Mafsenzio  ; dato  unicamente  a i piaceri , non 
jnP/j/jfgjr,  ufeiva  quafi  mai  di  Palazzo;  il  più  gran  viaggio,  che  faceva,  ma 
Ctnfl.  di  raro,'  confifleva  in  pafsareagliortidiSallullio.  Lafidanzanon- 
dimeno  di  riufeire  nelle  grandi  imprefe  , la  riponeva  egli  nel  nu- 
mero e nella  forza  delle  fue  fcapeflrate  milizie,  in  alcuni  Tuoi  va- 
lorofiUfiziali,  e ne  i tefori  ammafsati  con  impoverire  tutti  i luoi 
fudditi.  Oltre  al  grofso  corpo  de’ fuoi  Pretoriani,  gente  creduta  la 
più  valorofa  dell’ altre,  oltre  all’Armata,  che  gik  lerv)  fotto  fuo 
Padre , aveva  egli  fatta  copiofa  leva  di  foldati  non  meno  in  Ita' 
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Annali  d’  Italia.  2+p 

Ha,  che  nell’ Aifrica . Il  Panegirifta  Anonimo  di  Conamino  gli  dk  HhaVoI;;. 
un  cfcrcito  di  cento  mila  combattenti.  Aggiugne  y che  quello  di  Atiwojii. 
Coflantino  afeendeva  folo  alla  quarta  parte , cioè  a venticinque  mi- 
la, efprclTamente  dicendo,  che  era  minore  di  quel  d'Aleffandro  il 
Grande,  confiftente  in  quarantamila.  Zofimo  [.«]  all’incontro,  [a] 
benché  lontano  daquefti  tempi  efatti,  pure  con  pihverifimiglian-  ^'^•*•‘••‘5- 
za  racconta,  che  MalTenzioavea  in  armi  oltre  alle  vecchie  fuelqua- 
dre  ottanta  mila  Italiani , e quaranta  mila  tra  Siciliani  ed  Affricani , 
di  modo  che.  nella  fua  Armata  li  contavano  cento  fettantamila  pe- 
doni , e dieciotto  mila  cavalli  . Dall’  altra  parte  CoHantino  avea 
melTo  in  piedi  un  efercito  di  gente  parte  Gallica  , e parte  Germa- 
nica, fino  al  numero  di  novanta  mila  fanti,  edotto  mila  cavalli. 

Abbiamo  daNazario  [^],  che Coftantino  tentò  prima  le  vie  dol- 
ci,  per  rifparmiare  la  guerra,  con ifpedir  Ambalciatori a MalTen- 
zio,  e far  propofìzioni  di  pace.  Piò  che  mai ofiinato  ne’ Tuoi  dife-  eap.9. 
gni  fi  trovò  ilTiranno;  e nonpafsò  molto,  [e]  ch’egli  diede  prin-  fe]  Nazar. 
cipioalla  danza,  con  abbattere  inRoma  le  ftatue  ed  immagini  di 
Coftantino,  più  che  mai  proteftando  di  voler  la  vendetta  del  Pa- 
dre . Ora  CoìUntino , veggendo  che  a coftui  piaceva  il  giuoco , con- 
tinuò più  che  mai  a metterfi  inarnefe  . Ma  per  afiicurarfi  di  non 
aver  che  un  nemico  da  affrontare , trattò  prima  una  Lega  con  Lici- 
nio Imperadore  deU’Illirico , e gli  riufckdi  fiabilirla,  con  promet- 
tergli in  Moglie  Flavia  Valeria  Cojìan'za  fua  Sorella.  [</]  Infor-  [d]Laajrtr. 
mato  di  quello  accordo  MalTimino  Imperador  dell’  Oriente  , che 
prima  era  in  trattato  di  Lega  con  elfo  Licinio,  ingelofito della  con- 
tratta loro  forte  amifik,  quafiche  miralfero  alla  di  lui  rovina,  ro- 
llo fi  rivolle  al  Tiranno  di  Roma,  cioè  aMalfenzio  , con  offerirli 
di  llrignerfi  in  Lega  con  lui . MalTenzio  a braccia  aperte  accettò  le 
efibizioni,  parendogli  mandato  dal  Cielo  un  s'i  fatto  aiuto  in  occa- 
fione  di  tanta  importanza  . Pure  noi  non  fappiamo  , che  Licinio 
porgelfe  in  quella  guerra  foccorfo  alcuno  a Collantino,  nècheMaf- 
limino  fi  sbracciaflc  punto  per  follenere  Malfenzio. 

Non  volle gik  il  faggio  Collantino  lafciarfi  prevenir  da  Malfen- 
zio, ma  animofamente  determinò  di  prevenir  lui,  e di  allontanar 
dal  fuo  dominio  la  guerra,  con  portarla  nelpaefe  nemico.  Proba- 
bilmente adunque  fulla  primavera  dell’  Anno  prefente  molfe  egli 
dal  Reno  l’Armata  fua  [e],  con  inviarne  un’altra  per  mare,  e tal  fe]/»<irr»«x 
diligenza  fece,  che  all’ improvvifo  comparve  all’ Alpi,  c le  pafsò 
fenza  trovar  refillenza.  Trovò  bens^  la  Cictk  diSula  ben  fortifica- <••  {• 
ta,  ben  rinforzata  di  guarnigione,  che  fi  oppole  aifuoipalht  nè 

'.Tomoli,  li  vol- 
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EsAVo.'g.  voile  cedere  alla  chiamata.  Coflantino  fenza  metterfi  ad  affediar-' 
Ankojiì  2^^  comandò  immantcnente,  che  li  attaccaflc  il  fuoco  alle  porte  » 
e fi  delTe  la  Icalata  alle  mura  . V’entrò  vittoriofa  la  di  lui  gente; 
e pure  il  buon  Imperadore  ne  impedì  il  facco,  e perdonò  a quegli 
abitanti  c loldati.  (a)  S’inoltrò  poi  l’cfcrcitoluo  alla  volta  di  To* 
cJihntin.  rino  ; ma  prima  di  giugnervi , ecco  poflfenti  fchieredi  nemici  a ca- 
yjijoj  tutte  armate  di  ferro,  attravcrfargli  il  cammino.  Fatto 
far  largo  a i iuoi  Collantino,  le  prefe  in  mezzo,  e poi  diede  loro 
addofso.  I piò  reilarono  ivi  atterrati  a colpi  di  mazze,  gli  altri  in-^ 
feguiti  fino  a Torino,  trovarono  le  porte,  che  non  fi  vollero  aprir 
da  gli  abitanti  per  loro,  a piè  delle  quali  perciò  rimafero  eflinti  . 
Di  volere  del  Popolo  entrò  in  quella  Citta  Cofiantino,  ricevuto 
con  giubilo  da  tutti.  Qiiefto  primo  profperofo  luccefso  dell’ armi  lue 
moise  le  circonvicine Citth  a fpedirgli  dei  Deputati,  con  efibirgll 
la  lor  lommelfione  e provvifione  di  viveri,  di  maniera  che  fenza 
> piò  sfoderar  lafpada,  egli  arrivò  a Milano,  dove  entrò  fra  i viva 
di  tutto  quel  Popolo.  Il  buon  trattamento,  eh’ egli  faceva  a chiun- 
que volontariamente  fi  rendeva,  invitava  gli  altri  ad  accettarlo  al- 
legramente per  Signore.  Dopo  aver  dato  per  qualche  giorno  ripo» 
fo  all’efercitofuo  in  quella  nobilCitth,  palsòCofiantinoa  Brefcia; 
dove  trovò  un  buon  corpo  di  cavalleria  , che  parea  dilpofto  a far 
fronte  ; ma  sbarasiliato  con  pochi  colpi  prole  todo  la  fuga  con  (aU 
varll  a Verona,  dove  fi  erano  unite  le  foldatelche  di  Malsenzio  , 
{\ì)incem<t  fparlc  prima  in  varj  liti,  per  difendere  quella  forte  Cittk.(Z')  Avea 
quivi  il  comando  dell’ armi  Ruricio  Pompeiano  Prefetto  del  Preto- 
rio, uomo  di  molta  Iperienza  ne’ fatti  delia  guerra,  che  fenza  vo* 
lerfi  efporre  all’ azzardo  di  una  battaglia,  fidifpofe  afoftenere  Tafr 
fedio,  con  rclìare  a fua  dilpofizione  il  di  là  dall’ Adige  . Fu  dato 
principio  all’alTedio,  ma  riconofeendofi  la  vanità  d’elfo,  fc  non  fi 
ftrigneva  la  Città  anche  dalla  parte  Settentrionale,  riufcl  poi  alle 
milizie  di  Coftantino  di  valicar  quel  Fiume  nella  parte  fuperiore 
in  fito  pococuftodito  da  i nemici;  c però  d’ogn’ in  torno  rellòalTe- 
diata  Verona  . Piò  d’una  farcita  fece  Pompeiano  , ma  con  laiciar 
fempre  lui  campo  la  maggior  parte  de’  fuoi:  il  perchè  prefe  egli 
la  rifoluzione  di  ulcire  fegretamente della  Città , per  portarfi  a rau- 
nar  gente,  c tornar  poi  a foccorrcrla.  Ritornò  in  fatti  con  molte 
tcìW»«4r.  forze . (f)  Ma  Coftantino , lafciata  la  maggior  parte  dell’efercito 
itid.t.i6.  aiPaffcdio,  col relto  benché  inferiore  di  numero  a i nemici,  andò 
coraggiolamente  ad  aftalirlo  . Si  attaccò  la  zuffa  verfo  la  fera,  e 
durò  parte  della  notte  colla  totale  fconfittaeftragegrandede’Maf-. 
. ‘ - . feti- 
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fenzlani , e colla  morte  dello  ftcfil)  lor  Generale  Pompeiano.  Gran-  Era  Vol<. 
di  prodezze  fece  in  quefto  combattimento Coftantino,  coircntrare  Annojiì. 
nel  più  forte  c pcricololo  della  mifchia  , c menar  le  mani  al  pari 
• d’ogni  l'emplice  foldato,  di  manierache  dopo  la  vittoria  i fuoi  U- 
iiìziali  colle  lagrime  a gliocchilofcongiuraronodi  non  azzardar  più 
a quella  maniera  una  vita  di  tanta  importanza  . (/»)  Pare  , che  {,A)Ucnt»z 
coniimiafl’e  anche  qualche  tempo  ralfedio,  echelaCittùfolTeprc- 
l a o per  dedizione , o j^er  alTalto , e poi  laccheggiata  ; ma  i Pane- 
girilii  d’ allora,  ufati  fecondo  il  loro  meflierc,  a farci  veder  fola- 
mente  il  bello  del  loro  Eroe,  non  ci  lafciano  feorgere  , come  ter- 
minafle  quella  Tragedia  ; le  non  che  l’ Anonimo  Ieri  ve,  chePom- 
peiano  cagion  fu  della  rovina  di  Verona,  e che  milerabii  fu  lacala- 
mith  di  quel  Popolo  . A tutti  nondimeno  fu  faiva  la  vita  , ed  an- 
che a gli  llcfiiloldati  nemici.  Ma  perchè  non  v’ erano  tante  catene 
da  poter  legare  s"!  gran  copia  di  prigioni,  Collantino  ordinò,  che 
delle  fpade  loro  fi  faceficro  tante  catene  per  cullodirli  legati  nel- 
le carceri . 

Tocca  Nazario  (h)  di  palTaggio  le  Citth  d’Aquileia  e diMo- 
dena,  con  far  comprendere,  che  anch’ effe  fecero  della  rcfillenza , 
e convenne  tifar  della  forza  contra  d’effe.  Ma  in  fine  anche  quei 
Popoli  fi  renderono,  econ  piacere,  perchè fottopolli  a Collantino 
fi  promettevano  migliore  fiato,  e in  fatti  fi  trovarono  da  1^  innan- 
zi in  buone  mani.  Niun’ altra  oppofizione  provò  rAiigufto Princi- 
pe nella  cominuazion  del  fuo  viaggio , finché  arrivò  alle  vicinanze 
.di  Roma,  primario  feopo  delle  lue  armi  , per  dcllderio  di  far  lua 
la  Capital  dell’ Imperio,  c di  liberar  quel  Popolo  dal  giogo  intol- 
lerabile del  violento  Ti  ranno  Maffenzio  . Cofiui  non  s’ era  atten- 
tato in  addietro,  e molto  meno  fi  attentava  ora  a mettere  il  piede 
fuori  diRoma,  (c)  perchè  da’ fuoi  Strologhi  oMaghi  gliera  fiato 
predetto,  che  qualora  ne  ufeifle,  farebbe  perito.  L’Armata  fua  de  \imtib. 
di  gran  lunga  era  fuperiore  all’altra  ; in  Roma  aveva  egli  rannata 
un’immenla  copia  di  viveri  ; ed  in  oltre  colle  immenfe  fomme  d’ 
oro,  da  lui  meffe  infieme colle  inudite  lue  avanie,  fi  lufingavadi 
poter  fovvertire  tutte  le  milizie  diCofiantino,  ficcomc  gli  era  ve- 
nuto fatto  con  quelle  di  Severo  c di  Galerio  . Il  perchè  fembrava 
più  tofto  godere,  che  rattrifiarfi  della  venuta  di  Coftantino,  (lau- 
te il  tenerli  egli  come  in  pugno  di  fpogliarlo  di  gente , di  riputazio- 
ne, e di  vita.  Ma  differenti  erano  gli  alti  difegni  di  Dio,  che  in- 
-tendeva  di  liberar  oramai  Roma  dal  Tiranno,  e la  fua  Chiefa  dal- 
ia perfecuzion  de’ Pagani,  i quali  intorno  atre  Secoli  i'parfqavea- 
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e»a  Volg.  no  tanto  fangue  di  pcrfone innocenti.  Eragik  l’Augufto  Coflanti- 
Annoju.  no  affai  inclinato  verfo  de’ Cridiani,  ancorché  nato  ed  allevato  nel* 
la  Tuperflizion  de' Gentili,  con  aver  forfè  ereditato  quefto  buon  ge- 
nio daCoHanzo  fuo  Padre,  da  noi  vedutos'i  favorevole  a iCrillia- 
ni,  o pur  da  Elena  fua  Madre . Trovandofi  egli  ora  in  quello  gran 
cimento,  cioèafronte  diun  potentiffimo  nemico,  e fui  bivio  odi 
perdere , o di  guadagnar  tutto , allora  fu  che  conofeendo  il  bifogno 
d'effere  affillitodaDio,  feriamente  pensò , aqual  Diodoveffeegli 
ricorrere  per  aiuto . La  follia  e falfit^  de’hnora  creduti  fuoi  Dii  in  va- 
rie occafioni  l’aveva  egli  ofservata , e però  full’  efempio  di  fuo  Padre 
non  foleva  più  adorare  fe  non  il  Dio  iupremo  Padrone  e regolatore 

[a]  dell’univerfo.  Eufebiofo),  graviffimo Storico,  ci afficura d’aver 

veritù  di  quello  fatto  dalla  bocca  del  medefiraoCollanti- 
tap.i-j.  & no,  allorché  da  A ad  alcuni  anni  familiarmente  cominciò  a tratta- 
/<•?««.  re  con  lui.  Cioè  fi  raccomandò  egli  vivamente  a Dio  Creatore  del 

tutto,  quando  nel  marciar  egli  coll’ efercito  fuo  un  giorno,  fui  bei 
mezzo  di  mirò  in  Cielo  fopra  il  Sole  una  Croce  dì  luce,  edappref- 
fo  le  feguenti  parole:  Con  quefiava  a vincere.  Di  tal  miracolo- 
fo  fenomeno  fpettatori  furono  anche  i foldati  della  fua  comitiva  . 
Rellò  egli  perpleffo  del  fuo  fignihcato,  quando  nella  feguente  not- 
te apparendogli  in  fogno  Crifto  gli  diffe,  che  di  quella  bandiera 
valendofi egli  vincerebbe.  Nulla  di  piùoccorfe,  perché Coffanti- 
no  fatti  chiamare  de’  Sacerdoti  Crilliani , ed  elpoffo  loro  quanto 
avea  veduto,  imparaffe  a conofeere  la  venerazion  dovuta  alla  Cro- 
ce fantifìcata  da  Gesù  Crifto  , c dal  culto  de’falfi  Dii  paffaffe  alla 
pura  e fantaReligion  de'Criftiani  : fatto  de’ più  mirabili  e ftrepi- 
tofi,  che  fomminiftri  la  Storia,  perchè  mutò  affatto  in  poco  di  tem- 
po anche  la  faccia  del  Romano  Imperio. 

Fece  adunque  Coftantino  mettere  nelle  fue  Infegne  il  Mono- 
gramma di  Crifto  Signor  noftro,  e con  quefto  animofamente  pro- 
cedette contra  del  Tiranno.  In  qual  tempo  precifamentc,  cioè  fe 
nel  principio  di  quefta  guerra,  o pur  nelle  vicinanze  di  Roma,  ac- 
cadeffe  un  tal  fatto,  l’han ricercato  gli  Eruditi.  Chiaramente Lat« 

(b) L»flAi>-  tanzio(i>)  fcrive,  che  Coftantino,  prima  di  venire  a battaglia  con 

Maffenzio,  avvertito  da  Dio  in  fogno,  fece  mettere  il  nome  di 
Crifto  ne  gli  feudi  de’ foldati,  e che  in  virtù  d’effo  vinfe.  E ben- 
ché poffa  parere  ftrano  a taluno,  che  i Panegirifti  d’ allora,  e gli 
Storici  Pagani,  come  Eutropio,  Sefto  Vittore,  e Zolìmo,  non  ab- 
biano fatta  menzione  alcuna  di  un  av  veni  mento  di  tanta  confeguen- 
za  : pure  non  4 da  maravigliarfene  , perché  nè  pur  effi  parlano 
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'della  Religion  Crifliana  abbracciata  daCoftantino;  o fe  ne  parla-  EraVo^?. 


Anno  ?t:. 


•no,  folamente  è per  ifparlarne , e non  gik  per  riconofeerne  i pregi 
e i miracoli.  A buon  conto  fuor  di  dubbio  è,  che  Coflantino,  ab- 
bandonati gl’idoli,  abbracciò  la  credenza  de’Cridiani,  e fu  il  pri- 
mo degl’ Imperadori , che  venerafTe  la  Croce  : avvenimento  per 
■ leflelTomiracolofo,  ed  effetto  della  mano  di  Dio.  Lattanzio  poi , 
ed  Eufebio  furono  Scrittori  nobili , contemporanei , e familiari  di 
quel  grande  Auguro , nè  loro  fi  può  negar  fede  fenza  temerità.  Le 
precauzioni,  cheprefe  in  quella  congiuntura  Maffenzio,  furono  di 
poffare  TArmata  Tua,  più  numerofa  dilunga  mano,  chequelladi 
Collantino,  fuori  di  Roma,  alla  difefa  del  Tevere,  e di  Ponte  Mol- 
le ; e di  fabbricar  su  quel  Fiume  un  ponte  di  barche,  congegnato 
in  maniera,  che  levando  via  alcuni  ramponi  (a),  da’ quali  era  le-  (a) 


gato  nel  mezzo,  eflb  fi  feioglieva,  non  tanto  per  afficurarfi  della 


propria  ritirata  occorrendo,  quanto  per  annegare  i nemici,  fe  Ci'/ìi.i. 
mettevano  apaffarlo.  Arrivato,  che  fu  Coflantino  a PonteMolIe, 
quivi  s’accampò  coll’efercito  fuo,  ma  fenza  feorgere,  come  pote- 
re paffar  oltre  , coll’ oppofizione  di  un  Fiume  allora  affai  ricco  d’ 
acque,  e difefo  da  tante  (quadre  nemiche.  Ma  permife  Iddio,  che 
il  Tiranno  dovette  effere  s'icaldamenterpronatodagliUfizialifuoi, 
a'  quali  per  la  fuperioritù  delle  forze  parca  certa  la  vittoria , che 
s’induffe  a far  egli  paffare  l’Armata  Tua  di  lù  dal  Fiume  pel  nuovo 
ponte  di  navi,  con  animo  di  venire  a battaglia  campale  col  nemi- 
co; ed  intanto  prefe  porto  fra  Coflantino  e il  Tevere  ad  un  Luogo 
appellato  i Saffi  Roffi , lungi  da  Roma , fc  dice  il  vero  Aurelio  Vit- 
tore (b),  nove  miglia.  Non  poteva  Maffenzio  far  cofa  più  grata  di  (b)ytw. 
quefta  a Coflantino,  il  quale  non  altro  temeva,  fe  non  che  il  Ti- 
ranno  rteffe  chiuib  in  Roma,  ed  afpettaffe  piuttorto  un  affedio:  ir 
che  farebbe  flato  la  rovina  o di  Roma,  o degli  affedianti,  perchè 
quella  gran  Cittù  era  a maraviglia  fornita  di  munizioni  da  bocca 
e da  guerra,  e di  un’Armata  maggior  della fua.  (c)  Due  giorni  {.c^iacntm 
prima  il  Tiranno  fpa  ventato  da  un  fogno , s’era  levato  dal  Palazzo, 
e colla  Moglie  e col  Figliuolo  [ non  fappiamo,  fe  Romolo,  o pure  «•>/>.  ifi. 
un  altro  ] era  palTatoad  abitare  in  una  cafa  particolare  : dal  che  i 
luperrtiziofi  Romani  pre  fa  girono  torto,  che  forte  imminente  la  fua 
caduta. 

Era  venuto  |1  d\  , in  cui  Martenzio  dovea  celebrare  il  giorno 
fuoNatalizio,  o pure  l’ultimo  dell’Anno  fello  del  fuo  Imperio  con 
fede  e giuochi . Cioè  il  dò  27.  d’  Ottobre , per  quanto  fi  ricava  da 
Lattanzio  (</),  ovvero  il  dò  28.  d’erto  Mele,  come  fi  raccoglie  da 
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ERAVolg.  un  Calendario  antichiffimo  , puoblicato  dal  Bucherio  [«].  Non 
mancò  MaH'enzio  di  dare  al  Popolo  i Giuochi  Circenlì  ; ma  perche 
lie  Cyc/a.'  il  mcdellmo  Popolo  gridò  , che  Coftantino  non  lì  potea  vincere, 
tutto  in  collera  fi  levò  di  Ih,  e fpediti  alcuni  Senatori  a confultare 
i Libri  Sibillini , \_b~\  mentre  egli  attendeva  a far  de’fagrifizj,  gli 
( ..cuf.i  . riferito,  efferli  trovato,  che  in  quel  giorno  avca da  perire  il  ne- 
mico de’ Romani . Quefìo  badò  per  incoraggirlo  , perchè  l’inter- 
pretò co;. tra  di  Collantino  , fenza  penfare  , eh’  egli  Ileflo  potelTe 
clserc  quel  defso  ; e però  tutto  in  armi  palsò  all’  efercito  luo  , il 
qual  gli  era  alle  mani  coll’ avverfario.  Cosi  Lattanzio.  Ma  i Pa- 
negirilli  diCoflantino  [c]  fembrano  dire , ch’egli  in  perfona  fchie- 
in propria  Armata  , ed  attaccò  la  zuffa  . [^]  Fu  quella  delle 
piu  terribili  c languinole  , c parve  , che  Dio  permettelse  , che  il 
Tiranno riftrigneisc  la  fferminara  moltitudine  de’fuoi  fra  ilTe ve- 
ld] re  e l’efercito  nemico  , acciocché  rcllando  feonfitta  ne  pcrilfe  la 
lu.uK-m.  maggior  parte  o trafitta  dalle  fpade,  o fommerfa  nel  Fiume.  In 
fatti  Coffantino  dopo  aver  meffe  in  miglior  ordinanza  di  battaglia  le 
fuc  milizie,  tutto  fiducia  nel  Dio  de’Criffiani , fece  dar  alle  trom- 
be, c innanzi  a gli  altri  fi  Icagliòcontro  a i nemici . I primi  a pie- 
gare furono!  fold.ui  Romani  ed  Italiani,  perchè  anlioli  d’eflerc  li-  * 
berati  dairinfoffribilTiranno  . Tennero  Ione  gli  altri  , ed  affaif- 
fimo  fangue  fi  fparfe;  ma  in  fine  rotta  la  cavalleria  di  Maffenzio, 
tutto  il  luo  campo  voltò  le  fpalle,  ma  con  aver  dietro  le  fpade  ne- 
miche, e davanti  un  largo  Fiume  . Però  la  ftrage  de  gli  uccifi  fu 
grande,  maggior  la  copia  di  coloro,  che  finirono  la  lor  vita  nell’ 
acque.  Anche  Maffenzio  , fpronato  il  cavallo  , cercò  di  falvarfi 
pel  fuo  Ponte  di  barche,  ma  il  trovò  sì  carico  per  la  folla  de’fugi- 
tivi,  ch’effb  Ponte  fi  fciolfe  , o fi  affondò,  ed  egli  in  compagnia 
d’altra  non  poca  gente  precipitò  nell’acque,  ed  ivireftòfommer- 
[c]  Ka/ri.  lo  . [e]  Giunta  queftanuova  in  Roma,  niuno  per  qualche  tempo 
moftrarne  allegrezza , perchè  non  mancava  chi  l’alTcriva  fal- 
fiffima  \ ma  ritrovato  nel  giorno  appreffb  il  cadavero  dell’  effinto 
Tiranno  , e fpiccatane  dal  buffo  la  teffa  , portata  che  fu  queffa 
[f]Eutrop.  fopra  un’affa  nella Citth  , allora  tutto  il  Popolo  proruppe  [/]  in 
tralporti  inceflanti  di  gioia,  fenza  poterfi  cfprimere,  quanta  fof- 
dtcifarii.  fe  la  confolazion  fua  al  trovarfi  libero  da  un  Tiranno , dell*  cui  ini- 
Zofimuiiù.  quith  parlarono  cotanto  non  meno  iCriftiani,  che  gli  Etnici  Scrit- 
tori. Ma  crebbe  il  giubilo,  quando  videro  entrar  in  Roma  nel  gior- 
no fulTeguente  al  fatto  d’armi  il  vittoriofo  Coffantino  in  foggia  di 
trionfo,  ma  inficme  in  abito  di  pace  e d’amore;  perchè  fenza  con- 
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dur  prigioni,  e con  fare  buon  volto  a tutti , e folamente  con  aria  Eila 
di  demenza  fì  iafciò  vedere  a quel  gran  Popolo.  AKKOjtf! 

ZosiMO  fcrive,  ch’egli  fece  levar  di  vita  un  picciolo  numero 
di  perfone  troppo  in  addietro  attaccate  al  Tiranno;  ed  oltre  a ciò 
Nazario  fembra  dire,  che  Coftantino  fradicò  dal  Mondo  la  di  lui 
fchiatta,  colla  morte  probabilmente  del  Figliuolo  di  Maffenzio 
che  non  fappiamo  le  foffe  Romolo,  o pure  un  altro.  La  clemenza 
fua  fi  Refe  dipoi  fopra  il  reftante  delle  perfone , [ « ] ricevendo  in  fua  [a]  i„cer,m 
grazia  chiunque  era  fiato  apertamente  contra  di  lui , e conlervan- 
do  loro  il  poflefio dei  beni  ed  impieghi , e fino  ad  alcuni , de’quali 
il  Popolo  dimandava  la  morte.  Accettò  inoltre  al  fuo  fervigioque’ 
foldati  di  Mafienzio,  che  s’ erano  falvati  nella  rotta,  con  levar  loro 
Tarmi,  benché  dipoi  loro  le  refiitul,  mandandoli  folamente  divifi 
alle  guarnigioni  de’fuoi  Stati  fui  Reno,  o fui  Danubio.  Ma  ciò 
che  più  d’ogni  altra  lua  rifoluzione  diede  nel  genio  al  Popolo  Ro- 
mano , e gli  guadagnò  le  benedizioni  d’ognuno,  fu,  ch’egli  abol\ 
affatto  la  milizia  Pretoriana  . Quefio  confiderabil  corpo  di  gente 
militare  e fcelta,  ifiituito  anche  prima  da  Augufio,  e confervato 
dai  fufieguenti  Imperadori  per  difefa  delle  lor perfone,  dell’ Im- 
periai Palazzo , e dellaCitt’adiRoma,  T abbiamo  tante  volte  ve- 
duto prorompere  in  deplorabili  infolenze  per  rovina  della  medefi- 
ma  Citt^,  e divenuto  con  tante  fedizioni  l’arbitro  dell’ Imperio  , 
perchè  avvezzo  ad  ufurparfi  Tautoritù  di  creare,  odi  ivenar  gl’Im- 
peradori  . Incredibili  fpezialmente  erano  fiati  i difordim  da  lor 
commeflì  fotto  Mafienzio  , Principe,  che  per  tenerfdi  bene  affe- 
zionati, permetteva  lor  tutto,  c fbventedicea,  che  fiefiero  pure 
allegri , c fpendeffero  largamente  , perchè  nulla  lalccrcbbe  man- 
care a foldati  di  tanto  merito.  Coftantino  ritenne  chi  volle  lervire 
al  foldo  fuo  con  eflerc  femplice  foldato  ; e licenziati  gli  altri,  di- 
firuffe  il  Caftello  Pretoriano , fpecie  di  Fortezza,  ddhnatalorper 
quartiere.  Noi  non  fappiamo,  che  altra  guarnigion  da  lì  innanzi 
fieffe  in  Roma , fuorché  1 Vigili , defiinati  a battere  di  notte  la  pat-  •’ 
tuglia,  e forfè  qualche  difereta  Guardia  del  Palazzo  dei  Regnanti.  '< 

Ma  non  fu  per  quefio  abolita  Tinfigne  Carica  di  Prefetto  del  Preto- 
rio, la  quale  continuò  ad  effere  una  delle  prime  nella  Corte  Impe- 
riale. Anzi  perchè  ladivifionfattada  Diocleziano  del  Romano  Im- 
perio in  quattro  parti , avea  introdotto  quattro  diverfi  Prefetti  del 
Pretorio  , volendo  cadaun  de’  Principi  il  fuo  Prefetto , cioè  il  fuo 
Capitan  delleGuardie  : così  ne  feguitò  il  loro  illituto,  con  trovar 
api  da  qui  innanzi  i Prefetti  del  Pretorio  dell' Italia , delle  Gallie, 
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deir  Illirico,  c dell’ Oriente.  Comparve  poi  nel  Senato  il  novello 
Signore,  (a)  e con  graziofa  orazione  piena  di  clemenza  parlò  a 
queir  augufta  afsemblea,  proteftando  che  volea  falva  l’antica  loro 
autorità.  Gli  accufatori,  de’ quali  fottoi  Principi  cattivi  abbondò 
fempre  la  razza  in  Roma,  e per  cui  non  meno  i rei  che  gl’inno- 
centi perdevano  roba  ed  anche  vita  , fu  vietato  i’afcoltarli  da  1\ 
innanzi,  ed  intimato  centra  d’effi  l’ultimo  fiipplicio  . Erano  poi 
innumcrabili  coloro,  che  Mafsenzio  ingiuftamente  avea  o caccia- 
ti in  cfilio,  o imprigionati,  ocondennati  a diverfe  pene  , o fpo- 
gliati  delle  lorofoftanze.  (^)  A tutti  fu  fatta  grazia,  ad  ognuno 
reftituiti  ilorbeni.  Infomma  parve  , che  Roma  rinafcefsc  in  bre- 
ve tempo,  perché  nel  termine  di  foli  due  Mefi  la  benigniti  diCo- 
ftantino  riparò  tutti  i mali , che  nello  fpazio  di  fei  Anni  avea  fat- 
to la  crudeltà  di  Maffenzio  . Per  quefta  vittoria  poi  divenne  egli 
padron  di  tutta  l’Italia,  e fu  maravigliofa la commozion delle  per- 
fone  accorfe  allora  dalle  varie  Provincie  a Roma , per  mirar  co  i lo- 
ro occhi  rinvino  Liberatore,  che  rotte  avea  le  lor  catene.  Fu  an- 
che inviata  in  Affrica  la  teda  del  Tiranno,  accolta  ivicon  iftrepi- 
tofe  ingiurie  ; c però  fenza  fatica , anzi  con  gran  feda  i Popoli  an- 
cora di  quelle  Provincie  riconobbero  per  lor  Signore  , chi  gli  avea 
finalmente  tratti  da  una  lagrimevole  fchiavitò. 

Anno  di  Cristo  cccxiii.  Indizione  i. 
di  Melchiade  Papa  4.  ; 

di  Costantino  Imperadore  7. 
di  Licinio  Imperadore  7. 
di  Massimino  Imperadore  7. 

r Flavio  Valerio  Costantino  Augusto 
...  1 per  la  terza  volta, 

Conloh  ^ Publio  Valerio  Liciniano  Licinio  Au- 
GUSTO  perla  terza. 

FU  in  qued*  Anno  Prefetto  di  Roma  Rufio  V olujiano . Ho  ben 
io  fecondo  l’ufo  d’ altri  Scrittori  notato  ne  gli  Anni  addietro, 
cominciando  dal  principio  dell’  Era  nodra , le  IndÌT^onì , cioè  un 
corfo  di  quindici  Anni,  terminato  il  quale  fi  torna  a contare  la  pri- 
ma Indizione  . Ma  tempo  è oramai  d’ avvertire  , che  non  furono 
punto  in  ufo  le  Indizioni  ne’ Secoli  paffati,  c chcpcrconfcntimen» 
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to  de  gli  Eruditi  nefuifìitutore  Codantino  il  Grande.  (<>).  limo-  EmVoig. 
tivo  di  tal  iftituzionerefta  fcuro  tuttavia.  Opinione  fu  de’Legifli, 
eh’ eda  Indizione  foffe  cos'i  chiamata  da  un  determinato  pagamento  F,yj“co»y! 
di  Tributi;  e il  Cardinal  Baronio  (è)  aggiunfe  fatto  quefto  rego-  àe 
lamento  pel  tempo  dedinato  a i foldati  di  militare,  dopo  il  quale  Tm  'p”amm. 
s’ imponeva  un  tributo  per  pagarli . Conghietture  fon  quede  affai  Pagi"’ 
lodevoli , ma  che  nulla  di  certo  a noi  fomminidrano.  Quel  che  è b^vh. 
fuor  di  dubbio,  fcrvirono  da  B innanzi,  c tuttavia  fervono  le  In-  inAmulH. 
dizioni,  per  regolare  il  tempo.  Tienfi  inoltre,  che  la  Prima  In- 
dizione  cominciaffe  a correre  nel  Settembre  dell’ Anno  precedente, 
cnon  gik  per  la  Vittoria  diCodantino  centra  diMaffenzio,  come 
immaginò  il  Panvinio,  perchè  queda  accadde  fui  fine  d’ Ottobre. 

Ma  perchè  appunto  nel  Settembre  antecedente  noneraCodantino 
peranche  padrone  di  Roma,  han  creduto  alcuni , che  fi  de  ffe  prin- 
cipio ad  ella  Indizione  nel  Settembre  dell’Anno  corrente  : il  che  al- 
le pruove  non  fuffide.  Potè  anche  prima  della  vittoria  Codantino 
introdurre  l’ufo  di  tali  Indizioni , effendo  peraltro  fuor  di  dubbio , 
che  le  nuove  Indizioni  cominciavano  il  corfo  loro  nel  d'I  primo  di 
Settembre,  o pure  neld"!  24.  d’effo  Mefe  : c quedoufoperaffaifli- 
mi  Secoli  durò  in  Occidente  , con  effere  poi  prevaluto  quel  della 
Curia  Romana,  la  quale  da  qualche  Secolo  in  quà  conta  dal  di  pri- 
mo di  Gennaio  la  novella  Indizione.  Egli  è ben  credibile  , che  1’ 
Augudo  Codantino  continuaffe  a dimorare  in  Roma  almen  lino  al- 
le Calende  di  Gennaio  di  qued’ Anno,  per  folennizzar  ivi  il  terzo 
fuoConfolato.  Quivi  pubblicata  fu  una  fuaLegge  (c)  in  follievo  ^c)CoJ. 
de  Poveri,  che  da  i Collettori  delle  pubbliche  impodc  erano  più  del 
dovere  caricati , per  favorire  i Ricchi . Pafsò  egli  dipoi  a Milano,  10.  l.t. 
edera  in  quella  Città  nel  di  io.  di  Marzo,  come  apparifee  da  un’ 
altra  fuaLegge  (J).  Chiamato  colà  Licinio  Imperadore  dall’Illi-  (d) 
rico,  vi  venne  per  ifpofarc  Sorella  dell’ Augudo Codan- 

tino,  a lui  promeffa  nell’Anno  precedente,  e quivi  in  fatti  fi  fo-  ciJie.  ' 
lennizzarono  quelle  Nozze,  e fi  formò  un  nuovo  decreto  per  la  pa- 
ce  delle  Chiefe  e perfone  Cridiane . 

F1NQ.UAND0  era  inRomaCodantino  , avvifo  gli  pervenne, 
che  i Franchi,  gente  avvezza  a violar  per  poco  i patti  e i Tratta- 
ti , faceano  de’  preparamenti  , per  paffar  a i danni  delle  Gallie . 

Egli  perciò  sbrigato  da  gli  affari  dell’Italia  volò  alle  fponde  del  Re- 
no (e),  e trovò  non  ancora  paflfati  iBarbari.  Fece  egli  finta  di  ri- (e)/>rMrrM 
tirarfi , modrandofi  non  accorto  de’ loro  andamenti  ; ma  lafciò  in 
un’  im^feata  un  groflb  corpo  di  gente  . Allora  fu  che  iBarbari , Zofimur 
i Tomoli,  Kk  ere- 
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credendo  lui  ben  lontano,  fi  arrifehiarono  a valicare  il  Reno  in  gran 
copia.  Ma  caduti  nciraguato,  pagarono  ben  caro  il  fio  della  loro 
perfidia.  Nè  quella  ballò.  Eccoti  giugnere  di  nuovo  Collantino, 
il  quale  rannata  una  buona  Flotta  di  navi,  ed  imbarcata  la  Tua  gen- 
te, palsòanimolamente  il  Reno,  e portò  lo  Idcgnoela  vendetta 
addolso  a quelle  barbare  e disleali  Nazioni.  L’Anonimo  Panegiri- 
(la  gonfiando  le  pive,  fecondo  i’ulo  de’ fuoi  pari,  giugne  a dire, 
averCoftantino  dato  sì  gran  guado  al  loro  paefe,  e fatta  cotanta 
dragc  di  loro,  che  fi  credeva  non  doverli  piò  nominar  la  Nazione 
de’ Franchi  , avvezza  in  que’ tempi  a folamentc  nudrifi  di  caccia- 
gione. Cifarkbcn  vedere  la  Storia  , che  fparata  Oratoria  folse  la 
lua.  Sembra  che  in  qued’Anno  appunto  il  Panegirida  fuddetto  , 
creduto Nazario  da  alcuni,  recitale  inTreveri  quel  Panegirico  in 
lode  diCodantino,  condire  fra  l’altrecofe,  che  il  Senato  Roma- 
no ad  efsoAugudo  avea  dedicata  una  Statua,  come  ad  un  Dio  Li- 
beratore, e che  l'Italia  gli  avea  anch’ elsa  dedicato  uno  Scudo  e una 
Corona  d’oro.  Ed  è anche  daofservare,  che  quell’oratore,  per 
altro  Pagano,  fui  fine  ricorre  non  al  fuo  Giove,  non  ad  Apollo,  o 
ad  altra  delle  falle  Diviniik , ma  all’  in  vifibilc  Creatore  deH’univcr^ 
foiddio,  pregandolo  di  confervar  vita  così  prcziofa , comequel- 
la  diCodantino.  Dovea  colini  fapere  , qual  gii  folse  la  credenza 
di  quedo  gloriofo  Imperadore , gili  divenuto  adoratore  del folo  ve- 
ro Iddio. 

L’Anno  fu  quedo , per  attedato  di  Lattanzio,  e non  gik  l’An- 
no 315.  come  han  creduto  Zofimo,  l’Autore  della  Cronica  Alcfsan- 
drina,  &Idacio,  in  cui  il  vecchio  già  Impcradore  die- 

de fine  al  fuo  vivere  nella  Villa  del  territorio  diSalona,  Città  del- 
la Dalmazia  full’ Adriatico,  dove  dicemmo,  ch’egli  s’ era  ritirato 
avivere  dopo  l’abdicazion  dfcU’Imperio.  Qiiivi  fi  crede,  che  for- 
gefse  la  moderna  Città  di  Spalatro.  Non  fi  può  negare , che  di  bel- 
le qualità  concorreflcro  in  Diocleziano  . Due  Autori  Pagani  , cioè 
Libanio  (<*)  , e Giuliano  1’  Apodata  (^ ) il  lodano  come  perfona 
ammirabile  in  molte  cofe  , benché  non  in  tutte,  riconofeendo  fra 
l’altre,  ch’egli  avea  faticato  di  moltoin  utilitàdel  Pubblico.  Veg- 
gonfi  tuttavia  molte  Leggi,  fatte  da  lui,  ed  inferite  nel  Codice  di 
Giudiniano,  che  fpirano  prudenza  e giudizia.  Gran  cura  ebbe  egli 
fempre  di  promuovere  i buoni  (r),  edi  punire  i cattivi,  di  man- 
tenere l’abbondanza  de’  viveri , e di  rimettere  in  buono  dato  i pae- 
fi  fpopolatiperleguerre.  Sotto  di  lui  andarono  a voto  tutti  glidbr- 
zi  delle  barbare  Nazioni:  tanta  era  1’  applicazione  di  lui , tanti  i 
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luoi  viaggi,  c le  fuc  fatiche  per  reprimere  col  braccio  del  fuobra-  EraWI». 
vo  , cioè  di Maflimiano Erculio  , i nemici  del  Romano  Imperio.  Asnoji;. 
Sapeva  anche  forfi  amare,  e lopra  tutto  poi  fu  con  ragione  ammi- 
rata la  di  lui  faviezza,  perchè  quantunque  per  forza  deponeife  1’ 

Imperio,  pure  difingannato  delle  fpinole  grandezze  del  Principa- 
to, non  feppe  mai  p:ìiindurfi  a ripigliarlo,  rifoluto di  finire  i fuoi 
giorni  in  vita  privata.  Manon  andocfentedabialimo  (a),  l’ aver  (a)Laft-w. 
egli  fecondo  la  fiia  politica  moltiplicati  i Principi , e divife  le  Pro- 
vincie  deirimperio,  ficcome  abbiam  veduto  ; perciocché  oltre  aii'  cjf.y. 
effere  colato cariiTimo  a i Popoli  il  dover  mantenere  due  Augujìi^ 
e due  Cf/rtri , nello  fteffo  tempo  dominanti  nel  paefe  loroaffegna- 
to,  e con  Corte  non  inferiore  all’ altre,  di  qui  poi  venne  uno  Ime  m- 
bramemo  della  Monarchia  Romana , e le  guerre  finqui  accennate , 
cdaltre,  che  vedremo  fra  poco.  Moltiplicò  eziandio  gli  Ufiziali  e 
gli  Elattori  in  cadauna  Provincia , che  fervirono  a conculcare  ed  im- 
poverire i Popoli . E perciocché  egli  fommamente  fi  dilettò  di  al- 
zar luntuofe  fabbriche  tanto  in  Roma  , che  in  altri  paefi , e parti- 
colarmente a Nicomedia , con  difegno  di  renderla  uguale  a Roma  ; 
c fatta  una  Fabbrica , fe  non  gli  piaceva  , la  faceva  atterrare  per 
alzarne  una  nuova:  di  quh  vennero  infiniteangaric  alle  Citih,  per 
fomminiftrar  Artefici,  percondurre  materiali,  e per  pagar  taglio- 
ni, di  modo  che  per  ornare  le  Cittkegli  rovinava  le  Provincie.  Dell’ 
avarizia  di  Diocleziano  abbiam  parlato  altrove.  AmmalTava  tefo- 
ri,  ma  non  per  ifpenderli,  fuorché  una  parte  nelle  fabbriche  lud- 
dettc;  poiché  per  altro  fe  occorrevano  bilogni  del  Pubblico  , lod- 
disfaceva  coll’ imporre  nuove  gravezze  . E qualora  egli  oflcrvava 
qualche  campagna  bencoltivata,  o cafa  ben  ornata  , non  manca- 
vano calunnie  contro  a i padroni,  per  rapir  loro  non  folamentcgli 
(labili , ma  anche  la  vita  , perch’  egli  fenza  fangue  non  fapea  ra- 
pire l’altrui . Cos*!  Lattanzio.  Ed  anche  Eufcbioattclla,  aver  egli 
colle  nuove  impofte  cos*!  fcorticati  i Popoli,  che  più  tollerabile  riu- 
feiva  loro  il  morire,  che  il  vivere. 

Motivo  ancora  alla  pubblica  cenfura  diede  il  fallo  di  Diocle- 
ziano per  lo  fuo  sfoggiare  in  abiti  troppo  pompofi,  ficcome  accen- 
nammo di  fopra  ; e il  peggio  fu,  che  introdufle  il  farli  adorare, 
cioè  r i ngi  nocchi  a rfi  davanti  a lui:  cofa  allora  praticata  folamente 
coi  falfiDii,  e nonglidifpiaceva  di  ricevere  il  titolo  di  Dio,  e che 
fi  fcriveffe  alla  fuaDivinitk.  Quelli  conti  avea  da  fare  uncosWm- 
biziofo  cd  avaro  Principe  col  vero  Dio , ad  onta  ancora  del  quale 
aegiunfc  in  fine  a gli  altri  fuoi  reati  quello  della  fiera  pcrfecuzio- 
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Fra  Volg.  ne,  ch’cgli  come  Capo  deirimperio  moITc  centra  de  grinnocenti 
Annojij.  fggyjcj  Crifto . Noi  gi^  il  vedemmo,  appena  cominciata  que- 
Aa  perfecuzione , colpito  da  Dio  con  una  lunga  e terribile  malat- 
tia, e poi  balzato  dal  Trono.  Certamente  per  alcuni  anni  nel  fuo  | 

ritiro  fu  onorato  da  que’ Principi,  che  regnarono  dopo  di  lui,  per-  [ 

chè  tutti  da  lui  riconofeevano  la  lor  fortuna,  ed  era  daeHì  foven-  I 

te  confultato  ne  gli  affari  fcabrofi.  Ma  il  fine  ancora  di  Dioclezia-  I 

no  non  andò  diverfo  da  quello  de  gli  altri  perfecutori  della  Chiefa  I 

di  Dio.  Fioccarono  le  disgrazie  e i crepacuori  fopradi  lui  nell’ul-  j 

timo  di  fua  vita.  Vide  abbattute  daCoAantino  le  Statue  ed  Ifcri-  ^ 

zioni  fue;  vide  Valeria  fua  Figliuola,  gi^  Moglie  di  Galerio  Maf-  , 

iìmiano,  c Prifea  fua  Moglie,  rifugiate  nell’ Anno  311.  nelle  ter- 
re di  MalTimino  Imperador  d’Òriente , maltrattate  da  lui , fpoglia- 
te  de  i lor  beni,  e poi  relegate  ne’ deferti  della  Soria.  Mandò  ben 
(a)  uaait.  egli  più  volte  de’  fuoi  Ufìziali  ( <»  ) a pregare  quel  crudele  Augufto  di 
Mmtfpfr.  tcftituirgli  due  s'I  careperfone,  ricordandogli  le  tante  fue  obbliga- 
fecutm.  2Ìoni , ma  nulla  potè  ottenere  : negativa  , per  cui  crebbe  tanto 
in  lui  il  dolore  e ildifpetto,  che  veggendofi  fprezzato  ed  oltraggia- 
to da  tutti,  cadde  in  una  tormentola malattia.  A farlo  maggior- 
mente difperarc  , dovette  altresì  contribuire-,  fe  è vero  ciò , che 
(!)Mhw//«  narra  Aurelio  Vittore  (^),  cioè  che  avendolo CoAantino,  e Lici- 
nio  pregato  d’intervenire  in  Milano  alle  Nozze  poco  fa  accennate, 

^ ‘ egli  le  ne  feusò  con  allegare  la  fua  grave  etk:  del  che  mal  foddis- 

fatti  que’ Principi,  gli  fcriffero  una  lettera  roinaccievole,  trattane 
dolo  come  da  lor  nemico.  Per  quello disguAofo  complimento,  ve- 
nuto dietro  all’ altre  fuddette  disavventure  , egli  lì  ridulfe  a non 
voler  nè  mangiare  nè  dormire , lofpirando  , gemendo , piagnetv  \ 
do,  e rivoltandofì  ora  nel  letto,  or  filila  terra,  tanto  che  dilpera- 
to  chiufe  gli  occhi  per  fempre  circa  il  mele  di  Giugno  dell’  Anno  j 
prefente.  Fu  egli  poi  deificato  fecondo  i’empietk  d’ allora  per  at- 
{c)Ti,trop.  iellato  d’ Eutropio  (c)  . Nelle  Medaglie  {d)  noi  veggo  col  titolo  1 
di  Divo,  ma  bensì  in  un  Editto  di  Malllmino,  e in  altre  Memo-  j 
NumijM.  ' rie  fi  truova  a lui  compartito  quello  facrilego  onore  . Fiorirono 
intpnatvr.  tempi  Spatziano,  Lampridio,  Capitolino,  Vulcazio  Galli- 

cano, e Trebellio  Pollione,  Scrittori  della  Storia  Augufta,  tante 
volte  di  lopra  mentovati,  fenza  de’quali  rellerebbe  per  due  Secoli 
troppo  involta  nelle  tenebre  la  Storia  Romana.  Fiori  ancora  Por-  \ 
firio,  Filofofo  celebre  del  Paganefimo,  e nemico  giurato  della  Re- 
ligione Crilliana  : intorno  a i quali  fi  polTono  vedere  il  Voflio , il  * 
Xille mont,  il  Cave,  ed  altri  Autori,  | 
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Piu'  vifibilraente  ancora  fi  fece  in  queft'Anno  fentir  la  mano  Era  Voì?. 
di  Dio  fopra  un  altro  perfecutore  della  Religione  Criftiana , forfè  Anmojij. 
il  più  crudele  degli  altri,  cioè  fopra  MaJJimtno  Augnilo,  Ugno- 
reggiante  nelle  Provincie d'Oriente.  Gi^  vedemmo,  che  anch’egli 
concorfe  nell’  Editto,  pubblicato  da  Galerio  MalTimiano  Impera* 
dorè,  di  concerto  con  gli  altri  Augufii , perdarlapace  aiCrifiia- 
ni  ; ma  fé  ne  dimenticò  egli  ben  tulio,  e feguitò  con  più  cautela , 
ma  pur  feguitò  ad  infierir contra di  loro.  Abbiamo  da  £ufebio(4),  (i)  £<•/<■«>• 
.che  tolto  di  vita  MalTenzio,  unitamente  Coilantino,  e Licinio  Au 
guili  diedero  fuori  nell'Anno  precedente  un  proclama  in  favor  de’  enp.9. 
Crifliani,  ed  inviatolo  a Mailimino,  nonfolo  il  pregarono  di  con* 
formarli  alla  loro  intenzione,  ma  in  certa  guifa  gliel  comandaro- 
no. Per  paura  mollrò  egli  della  prontezza  a farlo,  e pubblicato 
un  Editto  rinviò  aSabino,  e a gii  altri  Ufìziali  del  ino  Imperio. 

Ma  nè  pure  per  quello  ccfsò  il  fuo  mal  talento,  perchè  di  nafcolto 
faceva  annegar  que’Crilliani,  che  gli  capitavano  alle  mani;  nè  per- 
metteva loro  di  raunarfi , nè  di  fabbricar  le  Chiefe  loro  occorren* 
ti . Giacché  i fuddetti  due  AuguRi  in  Milano  confermarono  il  giù 
fatto  Editto  perla  pace  de’Crilliani , alcuni  ha  n creduto,  che  co- 
municalTero  di  nuovo  ancor  quello  a Malfimino,  ma  fenza  apparir- 
ne pruova  alcuna.  Anzi  abbiamo,  che  lo  Re  fio  MalTim  ino  comin- 
ciò la  guerra  a Licinio  nei  tempo  llelTo,  che  quelli  venne  a trovar 
Collantino  in  Milano . S’era  avuto  non  poco  a male  quel  fuperbo,  (^) 
che  il  Senato  Romano  avefle  decretata  la  precedenza  di  Collantino  ,,b.  p^fec. 
a gli  altri  due  AuguRi , nè  fapeva  digerire  la  vittoria  da  lui  ripor-  «?-44- 
tata  contro  MalTenzio.  S’aggiunfe  , ch’egli  avea  bensì  tenuta  na- 
feofa  la  fua  Lega  contra  Maflènzio,  ma  di  queRa  venne  ad  accer- 
tarfi  CoRantino  colle  lettere  trovate  dopo  la  morte  del  Tiranno  nel- 
la di  lui  Segreteria.  Il  perchè  immaginando  egli  un  mal  animo  in 
.CoRantino  verfo  di  sè,  vie  più  gli  crebbe  la  rabbia  al  vedere  ito  Li- 
cinioa  Milano,  per  abboccarfi  con  elfo  CoRantino,  c percontrarre 
parentela  con  lui,  perchè  tutto  a lui  pareva  concertato  per  la  pro- 
pria fua  rovina.  Determinò  dunque  di  prevenir  egli  i veri  o cre- 
duti fuoi  avverfarj;  c prefo  il  tempo  medcfimo,  in  cui  Licinio  Au- 
guRo  fi  trovava  lungi  da’  fuoi  Stati  per  la  fua  venuta  a Milano , mof- 
Ic  l’elercito  fuo,  e a gran  giornate  dalla  boria  fi  trasferì  nella  Biti- 
nia  . Durava  tuttavia  il  verno;  il  rigor  della  Ragione  , le  nevi, 
le  pioggic  , le  Rrade  rotte  gli  fecero  perdere  gran  parte  de’  fuoi 
cavalli  e delle  beflie  dafoma.  Ciò  non  oRante  fenza  prendere  pa- 
la, traghettatole» Stretto,  pafsò  nella  Tracia,  e fi  prcUmò  fatto 
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ANto'Jif!  dove  co  i regali  e colle  promefTe  remò  indarno  di  fediir- 

re  quella  giiernigione , c gli  convenne  adoperar  k forza  . Perchè 
erano  poJii  i difcnfori,  non  più  che  undici  giorni  foftcnncro  Taf- 

ledioe  gliallalti,  e poi  fi  renderono . Arrivato  Marmino  ad  Era- 
elea  , ivi  ancora  fu  obbligato  a fpendere  alquanti  giorni  , per  ri- 
durrealk  lua  ubbidienza  queilaCittk.  Un  ritardo  tale  al  corfodcl- 
le  hiearmi  fervi  a i corrieri  per  portare  volando  in  Italia  l’awifo 
ddl’invaGone,  e a Licinio  per  tornarfene  con  diligenza  a’ fiioi  Sta- 
ti. Quivi  in  fretta  rannate  quelle  truppe,  che  potè,  s’innoltrò  fi- 
no ad  Andrinopoli  , non  gikcon  penficro  di  venire  ad  alcun  fatto  d” 
armi , ma  lolamcntc  per  fermare  le  ulteriori  conquide  di  Maffi- 
mino;  perch’egli  non  avea  più  di  trenta  mila  combattenti,  lad- 
dove il  nemico  ne  conduceva  lèttanta  mila . Il  racconto  è tutto  di 
Lattanzio. 

Seguita  egli  poi  adire,  che  giunferoa villa  l’una  deH’altr* 
Armate  fra  Andrinopoli  ed  Eraclea.  (-*)  Era  il  penultimo 
di  d Aprile,  e Licinio  veggendo  di  non  poter  fare  di  meno  , pen- 
fava  di  dar  battaglia  nel  giorno  primo  di  Maggio,  perché  eflfendo 
quel  di,  in  cui  Mafiimino  compieva  l’Anno  Ottavo  deircfaltazio- 
nciua  alla  Dignith.  Cefarea , Iperava  di  vincerla,  come  era  fucce- 
duto  aCofiantino  centra  Maflènzio  in  un  fi mile  giorno.  Mafiimino 
all’incontro  determinò  di  venire  alle  mani  nell’ ultimo  di  d’ Aprile^ 
per  poter  poi  dopo  k fegnata  vittoria  fcfieggiarcnel  dlappreflb  il 
tuo  Natalizio . E la  vittoria  le  la  teneva  ben  egli  in  pugno  , dopo 
aver  fatto  voto  a fuoi  infenfati  Numi , che  guadagnandola  avreb- 
be interamente  efterminati  i Criftiani . Ora  Licinio,  che  non  po- 
rca più  ritirarli  , nella  notte  in  fogno  fu  configliato  di  ricorrere  per 
aiuto  all  onnipotente  vero  Dio  d’efTì Criftiani  con  unaEreghicra^ 
eh  egli  poi  venuto  il  giorno  fece  fcrivere  in  afiaifiìmi  biglietti , c 
diftribuire  fra  l’efercito  fuo.  La  rapporta  intera  lo  ftefib  Lattan- 
zio, La  mattina  dunque  del  di  ultimo  d’Aprile  ben  per  tempo  mi- 
fe  Mafiimino  in  ordinanza  di  battaglia  le  lue  milizie:  il  che  riferi- 
to nelcampo  diLicinio,  anch’egli  fu  forzatoafchierarlcfue.  Era 
quella  campagna  fterile  c fattaappofta  persi  bnittadanza;  ledue 
Armate  ftavano  gik  a villa  r una  dell’altra,  echianfiofo,  echiti- 
morofo  di  venire  al  cimento:  quando  i foldati  di  Licinio,  cavatili 
di  tefta  gli  elmi , Ccollemanialzateverfo  il  Cielo,  a dettatura  de* 
loro  Ufìziaii , intonarono  per  tre  volte  coirimperadore  la  preghie- 
ra fuddetta  al  formidabil  Dio  de  gli  eferciti  , fupplicandolo  della 
fone  fuaafllftenza  in  quel  bifogno,  con  tal  mormorio,  che  anche 
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lì  udì  dalla  nemica  Armata  . Ciò  fatto  , rimeflì  in  tefta  gli  elmi,  e«a  Vr>'?. 
imbracciano  gli  feudi,  c pieni  dicoraggio  ftanno  con  impazienza  Aknojij, 
alpetiando  il  fegno  della  battaglia  . Seguì  vn abboccamento  fra  i 
duelmperadori,  ma  fenza  che  Maffimino  volefle  piegarfi  a condi- 
zione alcuna  di  pace,  perchè  lulingato dalia (peranza  di  veder  de- 
fertarc  tutto  Tclèrcito  di  Licinio  alla  fua  parte  , per  elTer  egli  in 
concetto  dì  Principe  affai  liberale  verfo  le  perfone  militari . Anzi 
fognava  con  tanto  accrefeimemo  di  forze  di  poter  poi  procedere 
centra  di  Coftantino,  e di  abbattere  dopo  l’uno  anche!’ altro.  Ed 
eccoti  dar  fiato  alle  trombe , accozzarfi  amendue  le  armate  . (a) 

Parve,  che  quei  di  Maffiminonon  fapeffero  mettere  mano  alle  fpa- 
de  , nè  fcagliare  i lor  dardi  . Di  qui  e di  1^  correa  MafTimino  per 
animarli  alla  pugna , pregando,  promettendo ricompenfe , ma  fen- 
za  effere  afcoltato . Per  lo  contrario  quei  di  Licinio  come  lioni  me- 
navano le  mani,  facendo  benché  tanto  inferiori  di  numero,  orri- 
bil  macello  de’  nemici , i quali  fembravano  venuti  non  per  combat- 
tere , ma  per  farfi  feannare . Gik  era  feguita  una  fiera  flrage  di  lo- 
ro, quando  Maffiminoaccortofi,  che  la  faccenda  paffava  diverfa- 
mente  dal  fuo  fuppofio  , cadutogli  il  cuor  per  terra  , gittò  via  la 
Porpora  ; e prela  una  verte  da  Servo  , e datofi  alla  fuga  , andò  a 
palfare  il  mare  allo  Stretto  diBifanzio.  Intanto  l’ una  metli  del  fuo 
efercito  rcrtò  vittima  delle  fpade  ; l’altra  o fi  rendè  , 0 fi  falvò 
colla  fuga.  (^)  Le  rteffefue Guardie  fi  diedero  ai  vincitor  Licinio.  (h)Fu/iira{ 
Tal  diligenza  fece  Maflìmino  in  fuggire  , che  nel  termine  di 
una  notte  e di  un  dì,  cioè  nella  fera  del  giorno  primo  di  Maggio 
pervenne  [ certamente  coll’aiuto  delle  Porte]  a Nicomedia  in  Biti- 
nta, lontana  dal  Luogo  della  battaglia  fuddetea  cento  feffanta  mi- 
glia. Quivi  nè  pur  credendoli  ficuro,  prefe  feco  in  fretta  i Figli, 
la  Moglie,  e pochi  de’fuoi  Cortigiani,  e ritiroffinellaCappadocia, 
dove  dopo  aver  meffo  infieme  , come  potè,  un  corpo  di  foldatcl- 
chc  , in  fine  ripigliò  la  Porpora;  e tutto  furore  fece  uccidere  mol- 
ti de’  fuoi  Sacerdoti  e Profeti  , accufandoli  come  autori  delle  fue 
difgrazie  co  i loro  falfi  Oracoli . Ma  Licinio,  fenza  perdere  tem- 
po, con  parte  del  vittoriofo  efercito  fuo,  ricuperata  che  ebbe  affai 
facilmente  laTracia,  palsò  il  Mare,  e s’impadronì  ddlaBitinia. 
Trovavaft  egli  nella  Citth  diNicomedia  nel  dì  13.  di  Giugno  (c  }, 
quando  riconofeendo  dal  Dio  de’Crirtiani  l’ avvenimento  felice  del- 
le  lutarmi,  a nome  ancora  deirAuguftoCortantino,  pubblicò  un 
Editto,  concili  annullò  tutti  gli  altri  emanati  contra  d’effiCrirtia- 
ni , c loro  concedette  la  liberti  della  Religione,  e la  fabbrica  del- 
le 
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F.R*Volg.  leChiefe.  Infcgul  pofcia  Licinio  con  vigore  il  fugitivoMafrimino; 
Amnojij.  jj  quale  troppo  tardi  conofciuto  il  gaftigo  di  Dio  per  l’ingiudizia  e 
barbarie  fua  contro  chi  profeflava  la  Legge  di  Grillo,  (/i)  pubbli- 
cà  anch’egli  un  Editto  in  lor  favore  : con  che  ccfsò  la  fiera  carnefi- 
cina,  che  dianzi  fi  faceva  de  gl’innocenti  Sudditi  luoi  . Fortificò 
polcia  Maflimino  i paflì  del  Monte  Tauro,  per  impedire  i progref- 
( h)Zofimu:  fi  al  nemico  Licinio  ; ( A ) andò  anche  in  Egitto  per  far  nuove  leve  di 
gente;  ma  ritornato  alla  Cittk  di  Tarfo,  e udito  che  Licinio  fupera- 
va  gli  argini  e i trincieramenti  del  Monte  fuddetto,  c che  per  mare 
e per  terra  gli  veniva  addofib  una  fiera  tempella  : allora  s’  avvide 
di  non  poter  refillere  alle^forze  dell'avverfario  , nè  alla  giuftizia 
di  Dio  irritata  contra  di  lui.  Adunque  difperatoebbe  ricorfo  al  vc- 
(cì  Tufii.  icno;  (c)  ma  perchè  lo  prefe  dopo  aver  mangiato  e bevuto  a crepa- 
r‘'>ncia,  non  potè  il  veleno  levarlo  di  vita,  e folamente  gli  cagio- 
nò  una  rerribil  malattia,  per  cui  s’empiè  tutto  di  piaghe,  fenten- 
dofi  anche  bruciar  le  vifcere  , e confumare  fra  infoflfibili  dolori . 
Arrivò  il  fuocorpo  a dilTeccarfi , non  reftandogli  altroché  la  pelle 
c l’offa,  in  guifa  che  perdè  affatto  la  fua  forma  antica  , nè  più  fi 
(A^ciryfo-  riconofceva  per  qvtel  che  fu  . (d)  Gli  ufcirono  ancora  gli  occhi  di 
y?,m«iOr4- effetti  tutti  non  men  del  potente  veleno,  che  dell’ira  di  Dio, 
Celi.  come  atteftano  Eufebio  , e San  Girolamo  (e);  di  modo  che  quel 
f fuo  corpo  tutto  marcito  meritava  più  torto  d’effere  appellato  un  fe- 

^hlZm"'  tente  fepolcro,  in  cui  fi  trovava  imprigionata  un’ Anima  cattiva. 
f“p.  14-  cos'i  fra  gli  urli , c con  dar  della  terta  ne’  muri , e confeffando  fi- 
nalmente il  grave  fuo  delitto  , per  aver  perfeguitato  Gesù  Crifto 
nella  perfona  de’  fuoi  Servi , ma  fenza  abbandonar  per  quello  la 
fuperrtizion  Pagana,  finì  Maflimino  la  deteftabil  fua  vita.  Lafeiò 
de’  Figli  mafehi , alcuno  de’  quali  aveva  egli  affociato  all’  Imperio , 
c una  Figliuola  di  fette  anni,  promefla  già  in  Moglie  a Candidia- 
no  Figlio  bartardo  di  Galerio  Maflimiano . Ma  Licinio  levò  poi  dal 
Mondo  tutta  la  di  lui  ftirpe  fecondo  i giurti  giudizj  di  Dio,  che  fu- 
rono vifibili  fopra  tutti  quelli  Tiranni , pcrfecutori  della  tanta  lua 


•{i'iAitrelìiu 
VidtT  de 
Ctfaribus, 
Zofimus  ib, 
c*p.  i8. 

Eufeb.  ib. 
Cep.  1 1. 


Per  la  morte  di  Maflimino  il  vincitor  Licinio  niuna  fatica  du- 
rò più  ad  impoffeffarfi  di  tutto  l’Oriente  . (/)  Pervenuto  egli  ad 
Antiochia,  quivi  lafeiò  le  redini  alla  fua  fierezza  non  fo  amente, 
come  diflì  contro  la  prole  di  Maflimino , e contra  della  di  lui  Mo- 
glie, che  fu  gittata  ne’ gorghi  del  Fiume  Oronte;  ma  anche  con- 
fro  la  maggior  parte  de’ fuoi  favoriti  e Minirtri,  fra’ quali  fpczial- 
mcnte  fi  coniarono  Calciano,  cPeucccio,  o Picenzio,  che 
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fparfo  tanto  fangue  del  Popolo  CrifHano.  Levò  del  pari  la  vita 
ad  unTeott’Cno,  facendogli  prima  confelTarle  fue  impodure,  per 
le  quali  avea  fatto  di  gran  male  ad  cflì  Cridiani . Mentre  dimora* 
va  Licinio  nella  fuddettaCittk  d’Antiochia,  venne  a prefentarfe* 
gli  Candidiano,  che  gih  dicemmo  Figliuolo  di  Galerio  Imperado* 
re , c perfeguitato  da  Maflìmino . Fu  Tulle  prime  ben  accolto , ben 
trattato  y di  maniera  che  Valeria  Figlia  del  fu  Diocleziano , che 
l'avea  adottato  per  Figliuolo , partendoli  dal  luogo  deirdilio  fuo , 
venne  travediu  alla  Corte  , per  veder  l’efito  di  quedo  giovane  . 

Ma  quando  men  fe  l’afpettava  la  gente,  tolta  fu  da  Licinio  a Can* 
didiano  la  vita,  ed  infìeme  con  lui  perde  la  fuaSeveriano,  Figlio 
di  quel  Severo  Àugudo,  che  vedemmo  uccifo  nell'Anno  307.  Fu 
prctelb,  che  l’un  d’edì,  o pure  amendue,  avelferodifcgnato  do- 
po la  morte  di  Madìmino  di  prendere  la  Porpora . Ufcl  ancora  fen- 
tenzadi  morte  contro  la  fuddetta  Valeria,  la  quale  udito  s'i  difgu- 
ilolo  tenore , prefe  la  fuga , e per  quindici  mefi  andò  errando  feono- 
Iciuta  in  var)  paefi,  finché  feoperta  in  Tedalonica  , o fia  in  Salo- 
nichi , e prela  con  Prifea  fua  Madre , già  Moglie  di  Diocleziano , (/>) 
furono  tutte  e due  condennate  nell’ Anno  315.  a perdere  la  teda, 
compiante  da  ognuno,  emaflìmaraente  Valeria  , per  elTerd  tirati 
addoflb  que’diladri  col  voler  confervare  la  caditk  in  mezzo  a gli' af- 
falti  dell’ iniquo  Malfimino.  Ma  Iddio  fdegnato  contro  la  dirpe  di 
quegli  Auguiti,  che  tanta  guerra  aveano  fatto  a i fuoi  Servi,  non 
elTt  lolamente  , ma  anche  tutta  la  lor  famiglia  volle  (radicata  dai 
Mondo . Fu  in  oltre  l’ edinto  Madìmino  dichiarato  Tiranno  e pub- 
blico nemico  dai  due  Augnili  Codantino  c Licinio,  fpezzate  le  lue 
datue , cancellate  le  Ifcrizioni , ed  abbattuta  ogni  memoria  alzata 
in  onore  di  lui , e de’ fuoi  Figliuoli.  Nè  li  dee  tacere,  che  non  so 
fe  prima  o dopo  la  rotta  data  nel  penultimo  di  d’Aprile  da  Licinio 
a Madìmino,  un  Valerio  Valenteù  ìcce  proclamar  Augujlo  in  Orien- 
te. Madìmino  il  prefe,  ma  non  avendo  egli  voluto  allora  uc-  (b) /./m 
cidcrlo,  Licinio  dipoi  divenuto  padron  dell* Oriente,  gli  diede  il 
meritato  gadigo,  con  torgli  lavica.  Il  Padre  Pagi  (c)  ne  parla  a 
lungo  fatto  qued’  Anno  ; ma  contuttociò  reda  non  poca  ofcuritli  Cr?/,>T/T 
intorno  ai  fatti  dicodui. 

Ammift, 


Tomoli.  LI  . Anno 
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' ' Anno  di  Cristo  cccxiv.  Indizione  ii.’  ‘ 

■ di-  S I L V E s T R o Papa  i.  ...  , 

di  Costantino  Imperadorc  8.  * •; 

di  L 1 c I N I o Imperadore  8. 

= I"  Gaio  Ceionio  Rufio  Volusiano  per  la! 

Confoli  ^ feconda  volta , ' I 

t Anniano. 

TRuovasi  Prefetto  di  Roma  in  qued'  Anno  R$tfio  P^olu^a-. 

Ito  . Ciò  non  orante  vien  creduto  , eh’  égli  efercttalTe  nel 
medefimo  tempo  il  Confolato , giacché  la  Prefettura  era  fiata  a lui 
appoggiata  nel  Settembre  dell'Anno  precedente.  Sul  principio  di 
qucfto  terminò  i fuoi  giorni  Melcbiade  Papa,  (a)  e fuccedette  a lui 
nella  Sedia  di  San  Pietro  Silvejiro , che  noi  vedremo  uno  dc’piò  glo- 
rìofi  Pontefici  della  Chiefa  di  Dio , e felice  anche  in  terra , perchè 
vivutoa’ tempi  del  primo  de  gl'  Imperadori  Crifiiani  , cioè  diCo- 
flantino.  Certamente  non  tardò  quello  infigne  Auguflo  a farli  co; 
> nofeere  dopo  la  rotta  di  Malfenziaqualeegli  era,  cioè  attaccato  aU 
la  Rcligion  de’Criftiani  ; e per  quefio  fi  llima  , ch’egli^ trionfale 
mente  entrato  in  Roma,  non  paflalle  al  Campidoglio  , ricufando 
'di  portarfi  a venerar  il  Giove  lordo  de’ Romani,  {b)  Fece  inoltra 
alzare  una  Statua  in  Roma  a le  fleffo,  che  teneva  la  Croce  in  ma-* 
no,  per  legno  che  da  quella egl i riconofee va  la  riportata  vittoria. 
La  Prudenza  .fua  non  gli  pcrmilc  per  allora  di  far  altra  maggior  ri* 
foluzione,  perch’egli  deliderava,  che  i Popoli  fpontaneamentc , 
e non  gik  per  forza  , fi  arrendclfero  al  lume  del  Vangelo,  oltre  al 
temer  <di  fedizioni,  ove  egli  avelie  tentato  di  levar  la  liberti  della 
Religione  in  unfubito  ad  immenfa  gente,  che  tuttavia  profelTava 
ilPaganefimo.  Truovafi  in  alcune  Ifcrizioni  fra  gli  altrrtitoli  d’au- 
tori tk  e d’onore  conferiti  a Coftantino,  qaeììo  di  Pontefice  MaJ/ì? 
t mo ; ma  lìccomeolTervò  il  Padre  Pagi , (c)  non  fu  cotal  titolo  da 
lui  preto  , roa  folamente  a lui  dato  da  i Pagani ,'  fecondo  l’antico 
lor  ulo  . Per  altro  pubblicamente  egli  fi  ftudiava  di  far  conofeeré 
a i Romani  il  Dio,  acuì  fi  dovevano  grincenfi;  {d)  un  granrif- 
’ petto  profeffava  a i Vefeovi  , ed  altri  Miniftri  dell’ Altiflìmo;  ne 
teneva  alcuni  ancora  in  fua  Corte,  li  voleva  alla  fua  menfa,  ecom- 
pagnianche  ne’ viaggi,  credendo,  chela  loro  prefenza  tiraffe  fo- 
pra  di  lui  i favori  e le  benedizioni  del  Cielo.  Eragik  inforto  nell’ 
r’  A . c..  Affri. 
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■ Affrica  lo  fcifma  de’Donatifti  con  una  deplorabil  divifion  di  quel-  Eg.\Voln. 
•leChicfe.  L’ Augurto Coftantino,  benché  novizzo  nella Religion 
'diCrifto,  invece  di  fcandalezzarlì  di  una  tal  dilcordia  troppo  con- 
traria agl’infcgnanienti  del  Vangelo  , fi  acccfe  pjù  torto  di  zelo, 
•percurare  e fanar  quella  piaga,  (a)  Intimò  dunque  un  Conciliodi  (») 
Vclcovi  ad  Arlcs  , acciocché  ivi  fi  dilcutclfero  le  accufe  dc’Donatifti  cllu^Ts.t. 
contra  di  Ceciliano  Velcovo  ; e in  una  Lettera  loro  ferina  efpreffc  Bannimm 
i fentimenti  della  fua  vcraPictb,  conrilevare  la  benignili  di  Dio 
-verlo  de’ Peccatori  , dicendo:  Ho  operato  ancb'  io  molte  cofe  co»'  Critic.ffé. 

, tratte  alla  Gtujìixia  , figurarmi  allora  , che  le  vedeffe  la 

.fuprema  Poteno^ , a i cui  occhi'  aon  fono  nafeofe  le  fibre  piìt  oc- 
suite  del  mio  cuore.  Per  quefìo  io  meritava  S ejfere  trattato  in 
unà^maniera  conveniente  alla  mia  cecitd  ^ e tf  eJJ'ere  punito  con 
ogni  fotta  di  malanni , Ma  così  non  ha  fatto  l' onnipotente  ed  eter-  • 
no  Dìo  ^ che  tienla  fuarefidetrxa  ne'  Cieli.  Egli  per  lo  contrario  . ' 
mi  ha  compartito  de  i heniy  de’ quali  io  non  era  degno  y nè  fi  po fi  . 

•fono  annoverar  tutti  i favori  y co'  quali  laBontà  celefie  ha  per  così 
dire  oppreffo  quefio  fuo  fervo. 

Da  che  ebbe  Licinio  Augurto  atterrato  il  nemico  Martìmino, 
ficcome  dilfi  , tutte  le  Provincie  dell’ Oriente  coll’ Egitto  vennero 
in  iuo  potere  , e fi  unirono  coll’Illirico  , formando  egli  cos^  una 
valla  portanza.  L’Italia  , l’Affrica,  e tutte  le  rcrtanti  Provincie 
d’ Occidente  rendevano  ubbidienza  all’  Augurto  Collantino  di  luì 
Cognato.  Ma  per  attertato  di  Aurelio  Vittore  (^),  troppodiverfi  WAurrt. 
di  genio  erano  quelli  due  Principi . Collantino  illruito  già  delle 
Maflìme  del  Vangelo  , inclinava  alla  clemenza  ; fe  non  avea  gik 
abolito,  tardò  poco  ad  abolire  l’antico  ufo  del  patibolo  della  Cro- 
ce , perchè  fantificata  dal  divino  Salvator  nortro  , ficcome  ancor 
l’altro  di  rompere  le  gambe  ai  rei . A’  fuoi  rterti  nemici  lafciava 
egli  ancora  goder  gli  onori  e i beni,  non  che  la  vita  : laddove  Li- 
cinio , uomo  felvatico,  e dato  al  rifparmio,  facilmente  infieriva 
contra  delle  perfone  ; ed  abbiam  veduto  di  fopra  un  notabile  efem- 
'pio  della  fuacrudeltk  ; fapendufi  in  oltre,  ch’egli  non  fi  guardò 
dal  tormentate  a guifa  di  vili  fervi,  non  pochi  innocenti  e nobili 
Tilofofì  di  que’  tempi;.  Poco  per  querto  durò  fra  tali  Regnanti  la 
buona  armonia,  anzi  fi  allumò  guerra  fra  loro  nell’Anno  prefen- 
•te.  Truovavafi  rimperadotCortantino  ne’ primi  Mefi  di  quell’ An- 
no inTreveri,  dove  pubblicò  varj  ordini  eLeggi(r) , conccrnen-  (c)  Coti». 
ti  il  pubblico  governo , cd  una  principalmente,  in  cui  rimediò  al 
difordine  aecaduto  lotto  il  Tiranno  Martonzio , cioè>aU’ aver  molti  nioju«. 

. y LI  2 pcr- 
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ERAVolg.  perduta  la  lor  liberti  per  la  prepotenza  e violenza  de’ Grandi,  che 
AMNOJ14-  tutiavia  li  ritenevano  per  ifehiavi.  Coli’ intimazione  di  gravi  pe- 
ne comandò  egli,  chefofse  efclufo dalle  Dignità  chiunque avea  po- 
co buon  nome  e carellia  d'onoratezza . Il  motivo  della  disunione 
e guerra  nata  inqued' Anno  fra  Collantino  e Licinio,  relladubbio- 
{ì)Zofimut  fo.  Zofìmo(<i)  Scrittor  Pagano  ne  rigetta  tutta  la  colpa  fopra  il 
foloCoftantino,  che  non  fape va  mantenere  i patti , c cominciò  a 
pretendere  qualche paefe  come  di  fua giurisdizione.  Eutropio(^) 
im  £,eviar.  Scrittore  Pagano  ne  attribuifee  l’origine  all’  ambizione 

di  Collantino , malattia  troppo  familiare  ai  Regnanti  del  Secolo, 
e che  mai  non  fuol  dire  balla , fé  non  quando  il  timore  la  frena . 
Ma  Libanio  Sofilla  pretende  , che  Licinio  per  lo  (lelTo  male  fofse 
il  primo  a rompere  la  concordia;  cd  il  perchè,  ce  l’ha  confervato 
l’Anonimo  Valefìano(r).  Scrive  quello  Autore,  aver  Collantino 
ftjìAmm!,.  Atta ft afta  fua  Sorella  a Balliano,  con  difegno  di  dichia- 

aum.  rarloCefare,  edidargli  ilgovernodeiritalia.  Per  camminar  dun- 
que d’accordo  col  Cognato  Licinio,  fpedà  a lui  un  perfonaggio  no- 
mato Collanzo,  richiedendolo  del  luo  aflenfo.  Venne  in  quello 
mentre  Collantino  a feoprire,  che  Licinio  fegretamentc  per  mez- 
zo di  Senecione  Fratello  diBafliano,  e Aio  confidente , era  dietro 
ad  indurre  io  llelTo  BalTiano  a prendere  Tarmi  contra  del  medefimo 
Collantino  . Di  quella  trama  fu  convinto  BalTiano,  e glicollò  la 
vita.  Fece  Collantino  illanza,  per  aver  nelle  mani  il  manipolato- 
re  di  tal  trama,  cioè  Senecione;  eLicinio  glielnegò  . Per  quella 
negativa,  e perchè  Licinio  fece  abbattere  le  immagini  e llatuedi 
Collantino  inEmona  , Città  non  so  fe  delTIllria,  o della  Panno- 
nia,  fi  venne  a guerra  aperta.  Collantino  marciò  in  perfona  con 
un’Armata  di  foli  venti  mila  tra  cavalli  e pedoni  alla  volta  della 
Pannonia,  per  farfi  giullizia  coll’ armi,  e s’incontrò  nelle  campa- 
gne di  Cibala  con  Licinio,  il  cui  efercito  afeendeva  a trentacinque 
mila  uomini , parte  cavalleria  e parte  fanteria.  Qiù  furono  alle 
iJ)Zo/ÌMM  mani  i due  Principi , e ne  rimale  feonfitto  Licinio.  Zofimo  (d) 
>ótdcm.  deferive  l’ordine  di  quella  battaglia,  che  durò  dalla  mattina  fino 
alla  fera  con  gran  mortalità  di  gente  ; ma  in  fine  l’ala  delira,  do- 
ve era  lo  lleflb  Collantino,  ruppe  la  nemica;  e le  Legioni  di  Lici- 
nio, dopoaver  combattuto  a piè  fermo  tutto  quel  giorno,  poiché 
videro  il  lor  Principe  a cavallo  in  fuga , anch’effe  full’ imbrunir  del- 
la notte  , prefo  foi  tanto  di  cibo,  che  bafialfe  per  allora  , ed  ab- 
bandonato il  retto  de’ viveri,  de’ carriaggi,  e del  bagaglio  , frci- 
tolofameate  fi  ritirarono  alla  volta  di  Sirmio  , dove  prima  di  loro 
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era  pervenuto  Licinio,  (a)  Nel  Ui  8.  di  Ottobre  fuccedette  quello  EnkWoig. 
fanguinofo  fatto  d’armi  : ed  eflfendoil  racconto  di  Zolìmo  così  cir-  Anhojh. 
coftanziato  , merita  ben  più  fede  , che  quel  di  Eutropio  , (^)  il 
quale  fembra  dire  , che  Licinio  prima  di  quello  tempo  ebbe  una 
■ pcrcofsa  da  Collantino , e che  poi  forprefo  all’  iraprovvifo  fono  Ci- 
baia,  di  nuovo  fu  disfatto.  L'Anonimo  Vaielìano  fa  giugnereladi  ><>  Bmiat. 
lui  perdita  lino  a venti  mila  perfone  : il  che  par  troppo. 

Poco  n fermò  Licinio  in  Sirmio,  Cittù  da  due  bande  cinta  dal 
Savo  Fiume,  colù  dove  elfo  lì  fcarica  nelDanubio;  (c)  ma  prefi 
feco  la  Moglie  e i Figliuoli , e rotto  il  Ponte , raarciòcon  diligenza  *' 
verfo  la  novella  Dacia,  finché  arrivò  nella  Tracia.  Per  viaggio  (d) 
egli  creò  Cefarc , Ufiziale  affai  valorofo  della  fua  Arma-  • 

ta,  di  cui  leggierilTima  informazione  ci  rella  nella  Storia . Indar- 
no gli  fpedì  dietro  Collamino  cinque  mila  de’  fuoi  , per  coglierlo 
nellafuga.  ImpadronilTi  dipoi  Collantino  di  Cibala  e di  Sirmio,  ed 
allorché  fu  arrivato  a Filippi  Cittb  della  Macedonia  , o più  rollo  a ' 
Filippopoli  della  Tracia , comparvero  da  Andrinopoli  Ambafeiato* 
ri  di  Licinio  per  dimandar  pace;  ma  nulla  ottennero,  perchèCo- 
ilantinoelìgeva  la  depolìzion  di  Valente  creato  Celare  alfuodifpet- 
to,  e Licinio  non  acconfentì . Intanto  con  fomma  diligenza  mife  Li- 
cinio infìeme  un’altra  alfa!  numerofa  Armata  colle  genti  a lui  fpe- 
dite  dall’Oriente  , e fu  di  nuovo  in  campagna.  Ma  noi lafciò pun- 
to dormire  l’infaticabil  Collantino , che  gii  giunfe  addolTo  nella 
pianura  di  Mardia  . Seguì  un’altra  giornata  campale  con  perdita 
vicendevole  di  gente  , fecondo  Zolìmo  , e con  rellare  indecifa  la 
lotte,  avendo  la  notte  melTo  fine  al  menar  delle  mani;  ma  dall’ 
Anonimo  del  Valefio  abbiamo,  che  terminò  la  zuffa  con  qualche 
fvantaggio  di  Licinio,  il  quale  col  favor  della  notte  tiratoli  indif- 
parte,  lafciò  nel  dì  feguente  paffar  oltre  Collantino  , con  ridurfi 
eglieifuoiaBerea.  Pietro  Patrizio  (e)  lafcii^  ferino  , cheCoftan- («ì 
tino  perdè  in  tal  congiuntura  parte  del  fuo  bagaglio  , forprefo  in 
un’  imbofeata  da  quei  di  Licinio . Tornò  dunque  elfo  Licinio  a fpe-  T»»'- 
dire  a Collantino  propolìzioni  di  pace  , c 1’  Ambafeiatore  fu  Me- 
Ariano,  uno  de’fuoiConlìglieri,  il  qual*  trovò  delle  durezze  più 
che  mai.  ContuttociòconfiderandoT  AuguftoCoAantino,  quanto 
egli  fi  folfe  allontanato  da’ proprj  Stati,  e molto  più  come  fieno  in- 
certi gli  avvenimenti  delle  guerre,  finalmente  fi  lafciò  piegare  ad 
alcoltar  l’Inviato . Moftrolfi  egli  irritato  forte  contra  di  Licinio , per- 
chè fenza  fuo  confentimento,  anzi  adonta  fua  , avelie  creato  un 
nuovo  Cefare,  cioè  I''l»/fffrf,cvolcirc  anche  loftcncrc  più  torto  quel 
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Voig.  fuo  Famìglio  [.»]  (che  cos'l  il  nominava  egli  ) che  un  Augudo  fno 
OT  Cognato.  Però  le  fi  aveva  atratrar  di  pace,  efigeva  per  prelimi- 
yaitfia»Hs.  nare  ladepofizion  di  Valente.  Cedette  in  fine  Licinio  a quella  pre- 
Zofimus,  tenfione,  e fu  dipoi conchiula  laPace.  Se  non  è fallato  il  tefto  di 
[h]Aunijut  Aurelio  Vittore  [^],  Licinio  levòappreflb  non  folamente  la  Por- 
f pora»  ma  anche  la  vita  ad clTo  Valente.  Per  quella  Pace  vennero 

in  potere  di  Collantino  l’ Illirico,  la  Dardania,  la  Macedonia,  la 
Grecia,  e laMefia  fuperiore.  Rellarono  lotto  il  dominio  diLici- 
nio  la  S'oria  coir  altre  Provincie  Orientali , l'Egitto,  la  Tracia,  e 
fei/er^o».  laMefia  inferiore,  [e]  appellata  da  alcuni  la  picciolaScitia,  per- 
Je^RtÈ.Cf  abitata  ne’ vecchi  tempi  dalle  Nazioni  Scitiche.  Cosi  vennc'a 
crefecre  di  molto  la  fignoria  di  Collantino  colle  penne  tagliate  al 
[di  CoJ.  Cognato.  Nel  Codice  Teodolìano  [</]  abbiamo  una  Legge  pubbli- 
\!u1upù.  daCollantino  nelle  Gallie  nel  d'i  zp.  di  Ottobre  di  quell’ An- 
vìitg.n-  no;  ma  ficcome  olTervò  il Gotofredo  , larb  feorretto  quel  Luogo, 
luno-t,  ^ il  Mele,  non  elTcndo  probabile,  chcCollantino  tornaffe  s^ 
tollocol^  dopo  la  guerra  fatta  a Licinio. 


Anno  di  Cristo  cccxv.  Indizione  m. 
di  Sii.  VESTRO  Papa  2. 
di  Costantino  Imperadore  g. 
di  Licinio  Imperadore  g. 


Confoli 


Flavio  Valerio  Costantino  Augusto 
J per  la  quarta  volta , 

I Publio  Valerio  Liciniano  Licinio  Au- 
gusto perlaquarta. 


Per  atteftare  al  Pubblico  la  rillabilita  loro  unione  , prefero 
amendue  gli  Augufti  il  Confolato  in  quell’  Anno  . Truovafi 
Rufio  Voluftano  tuttavia  Prefetto  di  Roma  nel  di  25.  di  Febbraio, 
[e]CKÌ.ib.  ciòapparcndu  daun  decreto  [e],  a lui  indirizzato  daCollantino. 

il  Catalogo  dc’Prcfe  Iti , datoalla  luce  dal  Cufpinianoe  dal 
'•  Buchcrio , in  quella  Dignitli  fucccdettc  Verno  Rufino  nel  d\zo.  di 
Agofto . Per  la  maggior  parte  dell’  Anno  preTente  fi  trattenne  l’ Im- 
perador  Collantino  nella  Pannonia  , Dacia  , Mefia  fuperiore  , e 
rnCfl/io- Macedonia,  per  dar  buon  fello  a que’paefi  di  nuova  conquilla,  fic- 
c^n!coJ.  comeatteftano  le  Leggi  raccolte  dal  Gotofredo  [/]  , c dal  Relan- 
Thnd»[-  do  [^].  Ora  fi  truovacgliinTelTalonica,  ora  in  Sirmio  e in  Ci- 
baia , ed  ora  inNailTo,  e in  altre  Citth  tutte  di  quelle  Contrade'. 

la 
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) In  una  d’effe  Leggi  inviata  ad  Eumelio,  che  fi  vede  poi  nell’ Anno  ek*  Vor;?. 

• Icguente  Vicario  dell’ Affrica,  egliabolifce  l’ufodi marcar  in  fron-  Ansojij. 

. iccon  ferro  rovente  i rei  codennati  a combattere  da  Gladiatori  ne 

i gli  Anfiteatri,  o pure  alle  miniere,  per  non  difonorare,  ficcorac 

. egli  dice,  il  volto  umano,  in  cui  traluce  qualche  veftigio  della  bel- 

) Iczza  celefte.  Fors’ anche  ebbe  egli  riguardo  in  ciò  alla  fronte,  do- 

i ve  fi  faceva,  da’ Cri  fliani  la  facra  unzione , e il  fegno  della  Croce, 

iilato  anche  allora  per  tefiimonianza  di  Lattanzio  , ediEufebio. 

Truovafi  egli  parimente  nella  Citt^  di  Naiffo,  dove  era  nato,  che 
fu  poi  da  lui  abbellita  con  varie  fabbriche  , e quivi  pubblicò  una 
I Legge  ben  degna  della  luaPietìi,  con  ordine  fpezialmente  di  far- 

I laoflervare  in  Italia , e di  tenerla  efpofta  in  tavole  di  bronzo.  Un 

crudele  abufo  da  gran  tempo  correva,  che  i padri  e le  madri  per 
. la  loro  povertà  non  potendo  alimentare  i lor  Figliuoli,  o gli  uc- 

cidevano, oli  vendevano,  o pure  gli  abbandonavano,  efponen- 
, doli  nelle  ftrade  : conche  divenivano  Schiavi  di  chiunque  gli  ac- 

coglieva. [a]  Ordinò  dunque  il  piiffimolmperadore,  che  portan-  [a]  c<»/. 
do  un  Padre  a gli  Ufiziali  del  Pubblico  i fuoi  Figliuoli,  con  provare 
l’impotenza  fua  di  nutrirli , doveffe  il  teloro  del  Pubblico,  o pure  mnr. 
l’erario  del  Principe  , fomminiftrar  gli  alimenti  a quelle  povere 
creature.  Nell’Anno  poi  322.  fece  una  fomigliante  Legge  per  T 
Affrica,  incaricando  i Proconfoli , e gli  altri  pubblici  Minifìri  di 
vegliare  per  quefto  , e di  prevenir  la  neceffitk  de’  Poveri  , pren- 
dendo dai  granai  del  Pubblico  di  che  foddisfare  alla  lor  deplorabi- 
' le  indigenza,  acciocché  non  fi  vedeffe  più  quell’ iudegnitìi  di  lafciar 

morire  alcuno  di  fame  . Pofeia  col  tempo  ordinò  , che  i Fanciulli 
i efpofti  dai  lor  Padri  nelle  neceflìth  , e fatti  Ichiavi,  fi  potclsero 

rilcattare,  dando  un  ragionevol  prezzo,  o pure  il  cambio  di  un 
•Uro  fchiavo.  Con  altra  Legge  [^]  data  in  Sirmio  noi  troviamo,  [h]ib!dt^ 
ch’egli  vietò  lotto  pena  della  vita,  nel  pignorare  i debitori , maf- 
fimamente  delFifco,  il  levar  loro  i fervi  ed  animali,  che  fervono^ 
a coltivar  la  campagna,  anteponendo  con  ciò  il  bene  del  pubblico 
al  privato  , come  richiede  il  dovere  de’  buoni  e faggi  Principi . 
Abbiamo  in  oltre  una  Legge  [c]  data  daCoftantino  nel  d'i  18.  di  re]  n>!Jrm 
Luglio,  memr’egli  era  in  Aquileia  , & indirizzata  a i Confoli  > 

Pretori , c Tribuni  della  Plebe  di  Roma , la  qual  poi  folamente  nel 
d^  5.  di  Settembre  fu  recitata  nel  Senato  da  Vettio  Rufino  Prefetto 
dellaCittk.  Tal  notizia:  ci  mena  ad  intendere,  che  effo  Augufio*, 
dopo  aver  ordinati  gli  affari  fuoi  nella  Pannonia,  Macedonia,  Me- 
fia,  e Grecia  > calò  in  q^uefU  tempi  in  Italia.  Infatti  fi  truovano 
-u.  : ‘ ' ' ' due  - 
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due  fuflcguenti  Leggi  [<»]  da  lui  date  in  Roma  fui  fine  d’Agofto,  e 
principio  di  Settembre . Altre  Leggi  poi  cel  fanno  vedere  nel  me- 
defimo  Settembre , Ottobre , e ne’duc  feguenti  Meli  ritornato  nella 
Pannonia  ; ma  certamente  in  alcuna  d’eÌTe  Leggi  è fallata  la  Data  y \ 

perchè  Collantino  non  fapea  volare . Dicefi  pubblicata  in  Murgillo  1 
nel  d^  j8.  di  Ottobre  quella  [^],  con  cui  Collantino  proibifce  a i I 
Giudei  d’inquietare  > iiccome  laccano,  coloro,  i quali  abbando- 
navano la  lor  Religione,  per  abbracciar  la  Criftiana;  minaccian- 
do anche  il  fuoco  a chi  in  avvenire  ardtfle  di  molellarli  ; ficcome 
ancora  divcrle  pene  a chi  pairalTc  alla  Religione  Giudaica.  Se  poi 
crediamo  qu^  al  Cardinale  Baronio,  nell’ Anno  prefente  tenuto  fu 
un  Concilio  di  fettantacinque  Vefeovi  in  Roma  da  Papa  Sii  veltro; 
maelfendo  a noi  venuta  cotal  notizia  dai  foli  Atti  di  San  Sii  veltro, 
che  oggidì  fon  riconofciuti  [c]  da  ogni  Erudito  per  apocrifi,  cade 
ancora  a terra  quel  Concilio,  perchè  fondato  lopra  impolìure,  e 
contenente  cole  troppo  inverifimili. 

Anno  di  Cristo  cccxvi.  Indizione  iv.  ■ 

di  Silvestro  Papa  3.  ‘ i 

di  Costantino  Imperadore  10.  ‘ * 

di  Licinio  Imperadore  io. 

Confoli  Sabino,  e Rufino. 

Seguito'  ad  eflcre  Prefetto  di  Roma  Vettio  Rufino  y forfè  , 
non  diverfo  dal  Confole  fuddetto  , fino  al  dì  4.  d’Agolìo  , in 
cui  quella  dignith  fu  conferita  ad  Ovinio  Gallicano,  Le  Leggi  del  ; 
Codice  Teodofiano,  benché  alcune  abbiano  la  Data  fallata,  pure 
ci  fan  vedere  Colìantino  Augulìo  nella  Gallia  ne'Mefi  di  Maggio  e 
d’Agollo,  elTendo  egli  paflatocolk  da  Roma.  La  prima  d’elTcLeg-  ; 
gi  [^],  data  in  Roma  iìelTa,  fervi  a non  pochi  di  una  mirabil  quie- 
te ; perchè  vien  quivi  decretato , che  chiunque  fi  trovaflè  da  gran 
tempo  in  pacifico  poficlTo  di  beni  una  volta  fpettanti  ai  demanio 
del  Principe , ed  acquiftati  o per  donazione  o per  altra  via  legitti- 
ma, nerefterebbe  per  fempre  padrone.  Nell’ Affrica  fi  olfervava 
un  abufo,  cioè  che  per  debiti  con  particolari , ocolFifco,  IcDon- 
ue  onorate  erano  per  forza  tirate  fuori  delle  lor  cale  . Colìantino 
fottopenadirigorofifupplicj,  e della  vita  ftelfa,  proib*!  tal  velfazio- 
re.  E perciocché  egli  di  giorno  in  giorno  ficea  maggiormente  com- 
parire la  fua  venerazione  alla  Religion  Criftiana , per  condurre  foa- 

vcmcR- 
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prefente  con  una  Legge  indirizzata  [<*]  a Protogenc  Vefeovo,  prò- 
babiimente  di  Serdica,  permife  ad  ognuno  di  dar  la  libertà  ailuoiy^^,^./. 
Schiavi  nella  Chiefa  alla  prefenza  del  Popolo  Criftiano,  de’Vcfco- 
vi,  o de’ Preti.  Quelle  Manomiflìoni  fi  faceano  in  addietro  davan- "■ 
ti  a i Magifirati  civili  con  molte  formalità  e varie  difhcultà  : lad 
dove  da  innanzi  coHò  poca  fatica  il  farle,  e ballava  per  inden 
nità  de’  Liberti  Crilliani  un  aitcHato  de’  fiacri  Mi  nillri  della  Chiefa 
Pu  poi  confermata  quella  Legge  da  Collantino  , e da’fuoi  Succef- 
fori  con  altri  Editti . Non  ollante  la  dichiarazione  del  Concilio  d’Ar 
Ics,  e la  precedente  di  un  Romano,  tenuto fottoMelchiade  Papa, 
iie’quali  fu  aflbluto  Ceciliano  Vefeovo  di  Cartagine , e condennati 
come  iniqui  acculatoti  iOonatilli  , imperverfavano  tuttavia  que 
gli  Scifmatici  ; e riufc'l  loro  d’impetrar  da  Collantino  un  nuovo  Giu 
dizio.  Partitofi  dalle  Gallie,  dove  mai  pib  non  ritornò,  e venuto  a 
Milano  r Augnilo  Regnante,  [^]  quivi  al  Conciftoro  fuo  nel  Mele 
d’ Ottobre  fi  prefentarono  Ceciliano  , e le  parti  contrarie  . Volle 
lo  fielfolmperadore  con  carità  e pazienza  alcoltar  tutti,  edefami-  aia. 
nar  tutto  ; e di  nuovo  la  fentenza  riufeà  favorevole  a Ceciliano  , 
con  rellar  nondimeno  piùche  maiollinatigli  avverfarj  fuoi,  e con- 
tinuar pofeia  loScifma  per  più  d’ un  Secolo  nelle  Chiefe  dell’Alfri- 
ca  . Se  dicono  il  vero  le  Leggi , da  Milano  palsò  Collantino  nella 
Pannonia  e Dacia  nuova , veggendofi  una  Legge  da  lui  data  nel  di  4. 
di  Dicembre  in  Serdica , indirizzata  ad  Ottaviano  Conte  di  Spagna , 
in  cui  ordina,  che  i potenti,  rei  d’avere  ufurpato  le  Donne,  i Ser- 
vi, o i beni  altrui , 0 pur  colpevoli  d’altro  delitto  , faranno  giu- 
dicati fecondo  le  Leggi  ordinarie  dai  Governatori  de’ Luoghi,  len- 
za permettere  loro  appellazione  al  Prefetto  di  Roma,  e lenza  bifo- 
gno  di  fcriverne  aU’Imperadore  . Dovea  eflcre  nccelTaria  quelli 
levcrità,  per  frenar  gli  abufi  di  coloro,  che  per  la  lontananza  del- 
la  Corte  , e pel  vantaggio  dell’  appellazione  , fi  facevano  lecito 
tutto  ciò , che  loro  piaceva . Nè  fi  dee  tacere  , che  llando  elfo  Im-  ^i]zlfìmut 
peradore  in  Arlcs  della Gallia  nel  Mefe  d’ Agollo , Faulla  fua  Mo- 
glie  a lui  partorì  un  Figliuolo  nel  dì  7.  di  quel  Mefe.  Aurelio  Vit-'io«  As- 
tore [f  ] il  chiama Coy?dnri»o  juniore  ; Zofimo  [</]  fecondo  Tedi- 
zìoiì  delSilburgio  gli  dà  il  nome  àiCoftanz^.  Il  Tillemont  [e]  ha 
efaminata  talcontroverfia,  ed  inclina  a crederlo  Cojìantino /unto- 
re.  Nè  altro  a mio  credere  fi  dee  tenere  . Nell’  edizion  di  Zofimo  >*0.4"! 
fatta  da  Arrigo  Stefano  fi  legge  Cojlantino  ; ed  Eufebio  [/]  , c 1’ 
Anonimo  Valefiano  [g  3 decidono  quella  lite  con  dire , che  Cojìan- 
.^Tomoli,  Mm  tino 
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E«  « Voi?,  tino /untore  fu  creato  Ccfare , ficcome  vedremo  nell'  Anno  fcguen- 
A.MN0J16.  jg.  e^ofimo  confclTa,  che  quello  Ccfare  era  nato  qualche  tempo 
prima  inArles.  Fu  egli  pofeia  Impcradorc. 

Anno  eli  Cristo  cccxvii.  Indizione  v. 
di  Silvestro  Papa  +. 
di  Costantino  Impcradorc  ir. 
di  Licinio  Imperadorc  ii. 

Confoli  OviNio  Gallicano,  e Basso. 

Probabilmente  il  fecondo  Confole  lì  nominò  Settimio  Baf- 
fo^ il  quale  fecondo  il  Catalogo  del  Cufpiniano,  eBucherio, 
nel  di  1 5.  di  Maggio  cominciò  ad  elercitar  la  carica  di  Prefetto  di 
fa]  r.j/<y7«/ Roma.  Quanto  a Gallicano,  il  Valefio  pretende  [a],  ch’egli  fof- 
AmmUti".  le  VulcitiQO  Gallicano  lo  Storico , perchè  Ovinio  Gallicano  era  Pre- 
fetto di  Roma.  Ma  in  quelli  tempi  noi  troviamo  fovente  unita  al 
Confolato  ella  Prefettura.  L’Anonimo  Valefìano,  eZolimocifan 
fapere,  che  mentre  Collantino  Augnilo  era  inSerdica  , o fiaSar- 
dica,  Citth  della  nuova  Dacia  , correndo  l’Anno  Decimo  del  fuo 
Imperio,  trattò  con  Licinio  Imperadord’ Oriente,  per  creare  con- 
cordemente Cefari  i loro  Figliuoli . A Collantino  Minervina  fua 
prima  Moglie  avea  Rinomo  Crifpo  forfè  prima  dell’Anno  300.  A 
quello  Principe,  allorché  fu  giunto  all’ eth  capace  di  Lettere,  die* 
[b]  de  il  Padre  per  Maellro  \_b~\  il  celebre  Lattanzio  Firmiano,  accioc- 
MC'Wf.,  gl’ infegnaffe  la  Lingua  Latina  , l’Eloquenza  , ed  infieme  la 
veraPietk  coi  documenti  della  Religione  Crihiana.  Ne  profittò  il 
Giovinetto  ; e noi  prello  il  vedremo  cominciarfi  a fegnalare  nel 
mellier  della  guerra,  e dar  grande  efpettazion  di  fc  ftelTo  ; ma  si 
belle  fperanze  fvanirono  poi , ficcome  diremo  , coll’  infaulla  fua 
morte  . Era  parimente  nato  a Collantino  Auguflo  da  Faulla,  di 
prefentefua  Moglie,  Co^anr/wo  /umore  nell’Anno  precedente.  Per- 
tanto amendue  furono  decorati  nel  prefente  della  Dignità  Cefarea . 
[c\Libimms  Abbiamo  daLibanio  [c],  cheusòCoflantinodi  formar  la  Corte  a 
Otatione  3.  jg*  Figliuoli  j e di  dar  loro  il  comando  di  un’  Armata , 

ma  con  tenerli  nondimeno  Tempre  al  fuo  lato,  affinchè  la  verde  lo- 
^^^^"roetk  non  li  faceffe  fdrucciolare  . Crifpo  nelle  Ilcrizioni  [</},  e 
inja/pt'im.  Medaglie  [e]  fi  truova chiamato  Flavio  ValerioGiulio Crifpo y c 
il  giovane  Collantino  Flavio  Claudio  Cojlantino  juniort . Anche 
rimpcradot Licinio  avea  un  Figliuolo,  che  portava  il  nome  pater» 

no 
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no  di  Valerio  Liciniano  Licinio  , [a]  e fi  pretende  y ch’egli  fofTc  Era  V'o!’. 

entrato  folamcnte  nel  Mele  ventefimo  di  lua  eth  : il  che  le  è veroj 

venghiamoaconofccrc,  che  un  altro  Figliuolo  di  Licinio,  gi^  atto  /.if.jo. 

all’  armi , c da  noi  veduto  alla  battaglia  di  Cibala  , doveaenere 

premorto  al  Padre.  Ora  anche  a quello  £/^<w/o  fanciullo  fu  confe-  | 

rita  d’  accordo  de  i Padri  Augufti  la  Dignità  Cclarea  . Dimorò  in  l 

tutto  quclt’Anno,  o nella  maggior  parte  almeno,  l’ImperadorCo- 

ftaniino  nella  Dacia  novella,  nella  Pannonia,  e in  altri  Luoghi  dell’ 

Illirico,  come  colta  dalle  lue  Leggi  [^],  c da  gli  Autori  luddetti, 

di  modo  che  fi  può  credere  fallo  in  due  d’elTe  , che  fi  dicono  date  ^cèro  Je"!  i 

in  Roma  nei  Marzo  e nel  Luglio  , fe  pure  appartengano  all’  Anno 

prclente  . In  quelle  parti  fi  trovava  ancora  la  Moglie  di  Coltanti-  ‘ i 

no  Faulta  Augulta,  che  diede  alia  luce  nel  d^  13.  d' A gotto  un  Fi-  H 

gliuolo,  acuifupottoilnomediCoy?<»»:?^o.  Fu  anch’egli  a fuotem-  f 

polmperadore,criufcàilpiùrinomatode’fuoiFigli,  non  so  le  più 

per  gli  luoi  vizj  [c],  ovvero  per  le  fue  Virtù.  ^/jrj/jyniKS  jj 

, VaiejUnuto  ' 

Anno  di  Cristo  cccxviii.  Indizione  vr. 
di  Silvestro  Papa  5. 

di  Costantino  Impcradorc  12.  1 

di  Licinio  Imperadore  12.  ! 

r Publio  Valerio  Liciniano  Licinio  Au- 
Confoli  - GUSTO  per  la  quinta  volta,  | 

_ Flavio  Giulio  Crispo  Cesare.  ' 

! 

Continuo'  ad  efercitare  anche  per  queft’  Anno  la  carica  di  , 

Prefetto  di  Roma  Settimio  Baffo [</];  ma  perch’egli  fu  ob-  I 

bligato  a portarfi  alla  Corte  di  Coftantino , probabilmente  foggior-  ; 

rame  anche  allora  nell’Illirico,  GiulioCaJpo  àà\^\  13.  diLuglio  panviHìar. 
fino  al  di  13.  d’Agolto  foltenne  le  fue  veci  in  quell’  Ufizio,  finché 
ritornato  effo  Baffo  ne  ripigliò  l’cfercizio  . Nulla  di  rilevante  in- 
torno a Cottantino  Augulto  ci  fomminiftra  in  quell’  Anno  la  Sto- 
ria, fc  non  che  troviamo  tuttavia  effo  Augulto  nell’ Illirico,  e par- 
ticolarmente in  Sirmio,  [p]  dove  lon  date  due  fue  Leggi.  Intanto,  feJGott- 
ficcomc  abbiamo  da  Eufebio  \.f]t  fotto  quello  piiffimo  Augulto^'' 
godevano  iCriltiani  una  tranquilliffima  pace  e libertà  , crefeendo  „Kr>^Ccw»- 
ogni  di  più  il  lor  numero,  edalzandofi  per  tutto  il  Romano Impc- 
rio  Chiefe , c funtuofi  Templi  al  vero  Iddio . Somminillrava  il  buon  /ij». 

Principe  , come  colla  da  i fuoi  Relcritti  , a t Vclcovi  dell’erario 
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Era  Volg.  proprio  l’occorrente  danaro  per  le  fabbriche,  e per  altre  fpefe  per- 
AnnojjS.  jinenti  al  culto  divino;  efcntava  in  oltre  ilacri  Miniftri  della  Chic- 
fa  di  Dio  dalie  gravezze  impofle  a i Secolari . £ quantunque  Lici- 
nio Augufto  in  Oriente  profcflaffc  come  prima  il  culto  de  gl'idoli, 
pure  più  per  paura  di  Collantino,  che  per  proprio  genio,  n«n  in- 
quietava punto  i Fedeli  , i quali  ne’  paelì  di  fua  giurisdizione  ab- 
bondavano anche  più,  che  in  altri  Luoghi . Tuttavia  Sozomeno è 
che  Licinio  in  qualche  tempo  fi  mofiralTe  feguace, 
csf:.-r.'  ' oaimen  fautore  della  Religion  diCrifto,  e può  quello  dedurli  an- 
[b]  che  da  un  paflb  d’Eufebio  [/>]  , ficcomeolfervò  il  Padre  Pagi  [c], 
fuor  di  dubbio  è,  perattcllato  de’medefimi  due  antichi  Stori- 
ch’egli  o non  mai  ben  rinunziò  alla  fuperllizion  de’ Gentili,  o 
» dappoiché  nella  battaglia  di  Cibala  rellò  fconfitto  da  Collan- 
tino, la  ripigliò  come  prima,  ed  in  quella  credenza  terminò  poi  i 
fuoi  giorni. 

Anno  di  Cristo  cccxix.  Indizione  vii. 
di  Silvestro  Papa  6. 
di  Costantino  Imperadore  13. 
di  Licinio  Imperadore  13. 

r Flavio  Valerio  Costantino  Augusto 
Confoli  per  la  quinta  volta, 

L Valerio  Liciniano  Licinio  Cesare. 

Continuo'  Settimio  Baffo  nella  Prefettura  di  Roma  fino 
alleCalende  di  Settembre,  nel  qual  giorno  fucccdctte  a lui 
in  quella  carica  Valerio  MaJJìmo  Bajilio^  il  quale  feguitò  ad  efer- 
citarla  anche  per  gli  tre  fullcguenti  Anni  , ficcome  Dignità,  che 
non  avea  tempo  filTo , e dipendeva  dal  folo  volere  del  Principe . Nel 
catalogo  del  Culpiniano  , chiamato  anche  del  Bucherio,  egli  fi 
truova  ne’fulTeguenti  Anni  appellato  folamente  Valerio  Ma fftmo  ; 
e varj  referitti  di  Collantino  comparifeono  indirizzati  a Maffmo 
Prefetto  di  Roma  : che  per  quel  folo  Cognome  era  egli  più  comu- 
nemente conofeiuto . Il  loggiorno  dell’  Augufto  Coftantino  era  tut- 
tavia nell’Illirico,  che  abbracciava  allora  anche  la Pannonia  e la 
Dacia  nuova,  ciò  apparendo  da  varie  fue  Leggi.  I motivi  di  fer- 
znarfi  in  quelle  contrade , prive  delle  delizie  deli’  Italia  e della  Cal- 
ila, pollìam  credere,  che folTero l’amore  verfo  un  paefe  flato  Pa- 
tria fua,  noapiù  il  bifogno di  vegliare  a gli  andamenti  de’Sarmati 
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c d’altre  Nazioni  barbariche,  Tempre  anfanti  di  bottinar  nelie  E»a  Voig. 
Provincie  Romane  . Fors’ anche  era  inforta  guerra  con  loro.  Sem-  Ammojij». 
bra  in  oltre  verilimile,  ch’egli  attcndelTe  a fortificar  quelle  Cit- 
th,  per  effere  all’ordine  , giacché  correva  Ibfpetto  , che  Licinio 
Augufto  Tuo  Cognato  macchinaflfe  un  di  guerra  contra  di  lui.  Ma 
quivi  riandò  non  lafciava  di  promuovere  il  buon  governo  di  Roma 
e dell*  Italia , fpezialmente  accudendo  a levarne  i difordini  e gli 
abufi  introdotti  lotto  i Principi  cattivi  , c per  ihabilir  dapertutto 
la  pieth,  l’umanitk  e la  pace.  Molte  lavie  Leggi  da  lui  pubblica- 
te inquelt’Anno  fi  truovano  raccolte  dalGotofrcdo  [a],  c dal  Re- 
landò  [^].  Da  due  d’efie  [c]  date  nel  di  i.  di  Febbraio,  c 15.  di 
Maggio  , raccogliamo  , eh’  egli  cominciò  a metter  freno  alle  im-  «/.yz.». 
pofture  degli  Arulpici,  ed  altri  Indovini  della  credula  Gentilità, 
acciocché  con  vane  fperanze  noningannalTcro  chi  loro preftava le- 
de;  comandando,  che  non  potelTero  entrare  in  cala  alcuna  partico- 
lare  per  efercitarvi  il  lor  meftiere,  ma  che  loro  unicamente  folle 
permelTo  il  farlo  ne’Tcmpli  e Luoghi  pubblici.  Zofimo  \_d'\  fiero  [d]z.y7'n*^ 
nemico  di  Coftantino  pretende  , ch’egli  folatnei.te  dopo  la  morte  ^•*•”.''•*9- 
di  Crifpo  e diFaufia  prendefle  avverlione  a quella  razza  di  furbi, 
de’quali  fi  folTc  ben  fervito  in  addietro  , con  avergli  predetto  elfi 
più  fiate  Tavvenire  . Reda  la  di  lui  alTerzione  fmentita  dalle  fud- 
dettc  fue  Leggi,  feorgendofi,  che  il  faggio  Augufto  avea  gik  feo- 
perta  la  vanità  di  queir  Arte,  e la  contava  fra  le  fuperftizioni . 

Troppo  lungi  mi  condurrebbe  il  ragionamento,  fe  volelfi  qui  ram- 
mentar tutte  le  faggie  ordinazioni  da  lui  fatte  lopra  altri  luggetti 
in  benefizio  del  Pubblico,  e riguardanti  i Servi,  gli  Acculatoti,  le 
Palquinate,  il  mantenimento  delle  ftrade,  varj Artefici,  gliSpon- 
fali,  e cosldifcorrcndo.  Truovanfi  ancora  alcune  Leggi  da  lui  da- 
te in  Aquileia  nel  Giugno  c Luglio  di  quell’ Anno  : legno  ch’egli 
venne  fino  alle  porte  d’Italia,  le  pur  non  lono  fallate,  come  dirò, 
quelle  Date.  Ma  che  andalTe  anche  a Roma,  qualche  Legge  fem- 
bra  indicarlo  ; contuttociò  fi  può  tener  per  fermo,  che  fieno  feor- 
rette  quelle  Date  . Parlai  poco  fa  di  guerra  co  i Sarmati  ; ed  in 
fatti  crede  il  Padre  Pagi  [e],  che  in  quell’  Anno  elTa  avelTc  princi-  [e]  Pj^Jui 
pio,  e continuane  nei  tre  leguenti  ; ma  fenza  aver  noi  notizia  ^""**^"* 
fienra  del  tempo  , anzi  potendofi  credere  ciò  non  vero,  per  quel 
che  olfervcremo  andando  innanzi . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  cccxx.  Indizione  vili, 
di  Silvestro  Papa  7. 
di  Costantino  Imperadore  14. 
di  Licinio  Imperadore  14. 


r Flavio  Valerio  Costantino  Augusto 
r'  f r ' per  la  feda  volta, 

i Flavio  Valerio  Costantino  juniore  Ce- 


sare 


Era.  Vo?^. 
AN.S0320. 


(a)  Gcfjio' 

JrrJ.C'jiroft» 

Cor/fC. 


(b)  l.nnica 
iic 

TUodof, 


( C ^ ìhid.de 
infiffttand» 
fan.  calib. 
( d ) Anthfo^ 
Jìus 

aitar,  /.J. 


Seguito’  Valerio  MnJJlmo  ad  clTere  Prefetto  di  Roma  , c fe- 
guitò  rAugulfoCullantino  a dimorar  nella  Dacia,  Pannonia, 
c Mdia,  e lolanicnte  neH’Aprile  venne  ad  Aquilcia  : del  che  et 
porgono  teftimonianza  le  Leggi  (^a)  da  lui  pubblicate  in  que’ Luo- 
ghi, a rilcrva  di  quell’ ilcui  nome  vicn  da  me  creduto 
fallato.  In  vigor  d’effe  egli  raffrenò  il  rigore  dei  ricclu  creditori, 
che  facilmente  s’impadronivano  de  i beni  de’ poveri  lor  debitori  , 
volendo  che  foffero  rilalciati  que’ beni  , qualora  il  debito  veniffe 
pagato  in  contanti.  Altrove  da  noi  fu  fatta  menzione  della  Legge 
Papia(^),  c de  i regolamenti  di  Auguffo,  contra  chi  non  prende- 
va Moglie  , effendovi  pene  per  quelti  tali  , ficcome  all’  incontro 
privilegj  per  chi  s’amm">gliava  : e tutto  ciò  a fine  di  procrear  figli- 
uoli , de’  quali  Icarleggiava  la  Repubblica  , correndo  bilogni  di 
gente  per  le  guerre.  Ma  perciocché  quella  Legge  era  contraria  al- 
la Verginità  c Continenza,  Virtù  lodate  dal  Vangelo  : Coffantino 
intento  a favorir  la  Religion  Crilliana,  levò  via  le  pene  intimate 
controchiunquc  non  era  maritato  (c^,  lalciando  folamentei  privi- 
legi accordati  dalla  Legge  Papia  a chi  avea  de’ Figliuoli.  Per  al- 
tro Santo  Ambrofio  folticne  (</),  cheipaeli,  dove  erano  più  Ver- 
gini, come  Aleffandria,  l’Affrica,  e l’Oriente,  erano  più  popo- 
lati de  gli  altri  . Offervafi  ancora  , che  nell’  Anno  prefente  fece 
Coffantino  rifptendere  1’  animo  fuo  mifericordiolo  nell'  ordinare, 
che  i Debitori  del  Fifeo  non  fieno  polli  nelle  prigioni  fegrete,  ri- 
ferbate  a i foli  rei  di  delitti , né  fieno  flagellati , nè  fottopoffi  ad 
altri  fuppliz;,  inventati  dall’ infolenza  e crudeltà  de’ Giudici;  ma 
che  fieno  detenuti  in  prigioni  alla  larga,  dove  ognun  poffa  veder- 
li. La  diffolutezza  poi  de’coffumi , elofprezzo  dell’ onellà  era  una 
conlegucnza  della  falfa  Religion  de’ Gentili.  Ne abbiam più  volte 
toccata  qualche  cofa.  Coffantino  prefea  correggere  alcuno  di  que- 
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glicccefli.  Al  ratto  delle  Vergini,  di  venuto  oramai  male  familiare  £»a  Voi?. 
inRoma,  provvide  egli  con  affai  rigorofc  pene , ffcndendolc  anche 
alle  ffeffe  fanciulle,  che  volle  prive  deirereditk  paterna  e mater* 
na,  ancorché  fembraffero  rapite  per  forza,  parendo  a lui  diffìcile, 
che  non  fodero  almen  colpevoli  d’aver  avuta  poca  cura  e precauzio- 
ne nella  cuftodia  diuntefcro,  che  lor  doveaefferecos^caro.  Prov- 
vide in  parte  ancora  alla  libidine  delle  Donne  , che  abbandonava- 
no il  loro  onore  a gliSchiavi,  (<7)  con  intimar  la  pena  della  mor  ( a ) t.unìcti 
te  ad  effe  , c rcffcre  bruciati  vivi  adeffìSchiavi,  con  cfcludere  i 
lor  Figliuoli  da  ogni  fucceflione  eDignitk.  E finqu'i  ilPaganefimo  ’ 
avea  lenza  alcun  divieto  permeffo  alle  perfone  maritate  il  tener 
delle  Concubine.  Lo  proibì  Collanti  no  (Z»),  come  abufo  troppo  con-  {h'tUid.u 
trario  alle  Leggi,  c all’ oneftk  del  Matrimonio.  Fu  egli  nondime- 
no  il  primo  , che  accordaffe  a i Figli  naturali  qualche  luogo  nell’  nuL  ’^“  “ 
eredità  del  Padre  . Ebbe  parimente  cura  il  buon  Imperadore  de’ 
prigioni accufati  di  qualche  delitto,  ordinando,  che  i procedi  cri- 
minali colla  maggior  diligenza  fi  terminaffero  ; e che  gli  accufati 
fodero  detenuti  in  luoghi  comodi  ed  ariofi  , fopra  tutto  durante  il 
giorno.  Mife  anche  la  pena  di  morte  a i guardiani  , ed  altri  mi- 
niftri  dellecarceri,  che  maltrattaffero  i prigionieri  o per  cavarne 
del  danaro,  o perchè  ne  avedero  ricevuto  dai  lor  nemici,  minac- 
ciando nello  ffeffo  tempo  l’indignazione  fua  a i Magiff rati , che  non 
li  punidcro.  Con  tutta  ragion  poi  fi  crede,  che  a quell’ Anno  ap- 
partenga la  vittoria  riportata  da  CrifpoCefare  contra  de’ Popoli 
Trasrenani , di  cui  parla  Nazario  (c)  all’Anno  feguente  . Altra  {c)Kazar. 
particolarità  non  ne  fappiamo , fe  non  che  quello  giovinetto  Prin- 
cipe  fu  alle  mani  con  loro,  livinfe,  e fupplichevoligliammifeal-  (d).vw/o^. 
la  pace  . Qualche  Medaglia  (</)  cel  rapprefenta  vincitor  de  gli 
Alamanni,  Abbiamo  ancora  da  Eufebio  (e),  che  circa  quelli  tem-  (e)Ei,ji6'm 
pi  Licinio  Imperador  d’ Oriente  cominciò  a feoprire  il  fuo  mal  ani- 
mo  contra  de’  Crilliani , perchè  li  cacciò  tutti  dalla  fua  Corte . 


Anno 
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Era  Volg. 

Anso  J2I. 

(a)  Cotho* 
fttti.Chon. 
VkJìc.Tì»- 
t^ìojìun. 


(b)  Ll.dt 
ftopat»  tnt» 
i,i.Cod. 
Thtodof. 

(c) 

in  Chiome, 


(d)A'dS!.ir. 

Pur,c,yrie. 

Ctnfliintin, 
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Anno  di  Cristo  cccxxi.  Indizione  ix. 
di  Silvestro  Papa  8. 
di  Costantino  Imperadore  15. 
di  Licinio  Imperadore  15. 


Confoli 


■ Flavio  Giulio  Crispo  Cesare  per  la  fe- 
conda volta, 

" Flavio  Valerio  Costantino  juniore  Ce- 
sare per  la  feconda. 


VAÌerioMaJftmo  continuò  tuttavia  nella  Prefettura  di  Roma, 
e Coftantino  Augufto  Icguitò  a dimorar  nell’  Illirico  , come 
s’ha  dalle  fuc Leggi  (/»),  date  inSirmio,  Viminacio,  cScrdica. 
Una  fola  fi  oflcrva  data  in  Aquilcia.  Ma  il  far  faltarc  s'I  fovente 
Cofiantino  dalla  Pannonia  e Dacia  ad  Aquileia , piò  di  una  volta  ha 
fomminifirato  motivo  a me  di  fofpcttare , che  la  Data  di  quelle  pof- 
fa  appartenere  non  ad  Aquileia  Citt^  d’Italia , ma  bens^  ad  Aquas , 
o ^ureAquìsy  Luogo  della  Mcfia  luperiore  , dove  probabilmente 
rimperadore  andava  a bagnarfi.  Truovafi  appunto  ncU’Anno  325. 
una  Legge  (^)  data  in  quel  Luogo.  L’Anno  fu  quello,  incuiNa- 
zario,  chiamato  infigne  Oratore  da  Eufebio  (c)  , e lodato  anche 
daAufonio,  recitò  un  Panegirico,  che  tuttavia  abbiamo,  in  lode 
di  Coftantino  Imperadore,  inoccafione  de’ Voti  Quinquennali  fat- 
ti nel  d"!  primo  di  Marzo  per  la  falutediCrifpo  e di  Coftantino  ju- 
niorc  Cefari  , i quali  entravano  nell’Anno  Quinto  della  Dignità 
Cefarea  . Verifimilmcnte  fu  elfo  recitato  in  Roma  , mentre  elfi 
Cefari,  c TAugulto  lor Padre  erano  ben  lontani  di  Ih  , argomcn- 
tandofi  dal  vedere  fui  fine  un  defiderio  dell’  Oratore , che  Roma  pof- 
fa oramai  godere  la  confolazion  di  mirare  il  fuo  Principe,  e i luoi 
Figliuoli.  Raccoglie  Nazario  (i/)  in  poche  parole  nella  perorazio- 
ne i benefizi  ‘l*  Collantino  al  Popolo  Romano  e al  rcfto  dell’ 

Imperio  con  dire  , che  i Barbari  al  Reno  erano  Itati  rcfpinti  dalle 
Gallie,  c ne’ loro  ftelfi  paefi  aveano  provato  il  filo  delle  fpade  Ro- 
mane . Che  laNazion  de’Pcrfiani , la  più  potente,  che  folTe  al- 
lora dopo  la  Romana,  facea  premura  , per  iftar  amica  di  Collan- 
tino j nè  fi  trovava  Nazion  s*!  feroce  e barbara , che  non  temelTe  od 
amalTe  un  Imperadore  di  tanto  fenno  c valore . Che  per  tutte  le  Cit- 
th  dell’Imperio  fi  teneva  buona  giullizia,  fi  godeva  un’invidiabil 
pace  ed  abbondanza  di  viveri . Che  le  Cieth  mirabilmente  veniva- 
no 
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noornate  di  nuove  fabbriche,  ed  alcune  di  effe  pareano  interamente  EràVoI-t. 
rinovate.  Che  molte  Leggi  pubblicate  da  Coftantino  tendevano  tilt-  Anno^h.  i 

te  a riformar  i coftumi , e a reprimere  ivizj.  Chelefofifticherie,  le  . 

calunnie,  le  cabbaie  non  aveano  pib  luogo  nel  Foro,  volendo  egli, che  i! 

con  femplicitk  fi  amminiftraffe  la  Giuftizia.  Che  le  onelte  Donne 
' erano  in  ficuro  , ed  onorato  il  matrimonio  , col  non  fofferire  gli  / 

adulterj  e i concubinati . Finalmente  che  ognuno  fi  godeva  in  pace 
il  filo  , lenza  paura  di  foperchierie  dalla  parte  de’  prepotenti , o {', 

concuflioni  da  quella  del  Fifeo.  Altrettanto  s’ha  da  Opraziano  (<»)  ; 

nel  Panegirico  di  Coffantino , con  aggiugner  egli , che  quello  buon  confla^i^r.  ' 

Principe  , per  quanto  poteva  , addolciva  il  rigor  delle  Leggi , e apuii^tifc 
quantunque  anche  lefue  foffero  ben  rigorofe  , pure  egli  con  gran 
facilitk  accordava  il  perdono  a i colpevoli . Abbiamo  poi  dal  fud-  *' 

detto Nazario  (^ ) , che  il  giovinetto  Crifpo  Celare  , dopo  efferfi 
; acquidato  non  poco  credito  nella  guerra  centra  de  gli  Alamanni , 
venne  nel  furore  di  un  rigorofo  verno  , cioè  ne’ primi  Mefi  dell’, 

Anno  corrente , a ritrovar  il  Padre  Augufto,  tuttavia  foggiornan- 
) te  nell’ Illirico. 

In  quelle  parti  appunto  noi  offerviamo  pubblicate  da  lui  molte 
Leggi  (c),  e maffimamente  inSirmio.  In  una  di  effe(^)datain  caìn. 

Serdica  nel  d'i  27.  di  Febbraio,  egli  temperò  l’ulato  rigore  delle  f>cd:u  in 
confifeazioni  per  delitti,  ordinando,  che  rellafscefente  dalle  grifi  ! 

fe  del  Fifeo  tutto  quel,  che  i delinquenti  prima  dc’lor  misfatti  a-  (^à)i.i.de 
veffero  donato  alle  Mogli,  ai  Figliuoli,  c ad  altre  perlone,  non 
I offendo  di  dovere,  che  chi  non  avea  avuta  parte  ne’ delitti,  l’avcfi  TbeoJof,  | ■ 

I fe  nella  pena.  Comandò  inoltre,  che  i Minillri  del  Fifeo  nella  me* 

I moria  de’  beni  confifeati  notaffero  lempre  , fe  il  reo  avea  de’ Fi- 

gliuoli ; ed  avendone  , fe  loro  avea  fatta  qualche  donazione,  con 
' difegno,  come  fi  può  credere,  di  far  loro  qualche  grazia  a propor-  I 

zione  del  lorobifogno.  V’ha  un’altra  Legge  fua  (e),  in  cui  con-  (e)/,  i.* 

I cede  licenza  di  confultar  gli  Arufpici  , o fia  gl’  Indovini  della  fu- 

perdizione  Pagana  : il  che  fece  dubitare  il  Cardinale  Baronio(/),  ' 

e il  Gotofredo(g),  che  Collantino  in  quedi  tempi  retrocededb  dal*  inAntitiliOm  . j 

la  Religione  Cridiana,  per  aderire  alla  falla  de’ Gentili.  Ma  fic-  fg‘^/cor/5». 
come  lo  fteffo  Gotofredo,  Giovanni  Morino,  il  Padre  Pagi , e ìì  fiedui  de  1^. 

Relando,  hanno  offervato,  altro  non  fece  quel  grande  Augudo  , 

che  permettere  all’importunitk  de  i Romani  il  continuare  nel  loro.  ; ! 

abulo  di  predar  fede  a quelle  impodurc  , perchè  troppo  fi  lagna*.  i 

• vano  di  non  poter  prevedere  i mali  avvenire  per  guardarfene,  co' 

nve  lloitamente  fi  figuravano  di  raccogliere  dalle  vifcerc  delle  be-..  / 1 

'.Tomoli.  Nn  die  ' 
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Eh*  Volg.  Hie  iagrificatc . E che  in  tflctto  più  che  mai  flcfTc  Cofìantino  f'or*  1 c 
Annojii.  nell’amore  e nella  proftfiion  della  Fede  di  Crifto,  fi  tocca  con  e 

mano  in  riflettere  ad  alcune  Leg^i  da  lui  date  in  quefto  medefimo 
Anno  in  favore  della  ftefla  lama  Religione  . Nel  di  7.  di  Marzo 
faV-Omne»  ordinò  (a),  clic  ncl  gioi  no  di  Domenica  ceflalTero  tutti  gli  attidel- 
Giufiizia,  i medieri,  c le  occupazioni  ordinarie  della  Citth,  a 
ihndof,  riferva  di  quelle  dell’agricoltura,  in  cui  v’ha  de’ giorni,  che  il  la- 
vorare è di  grande  importanza.  Con  altra  fua  Legge,  la  qual  fu 
imjCti*  pubblicata  in  Cagliari  ncl  di  3.  di  Luglio,  fi  vede  (A)  proibito  in 
Tw’o/  ' eflb  di  di  Domenica  a i Giusdicenti  il  larprocelll,  ed  altri  atti  Giu-  ^ 

diciali , rilerbando  lolamente  il  poter  dare  ine  fio  giorno  nelle  Chic- 
le la  libertU  a gli  Schiavi,  e il  farne  Rogito,  trattandoli  in  ciò  di 
(c)  un  atto  di  Carità  Cridiana.  Anche  Eufebio(c)  fa  menzione  di  que-  ' i 

da  Legge,  dicendo  aver  defiderato  il  piilfimo  Imperadore,  dico-  ' i 

gnuno  impiegalfe  quel  fanto  giorno  in  orazioni  al  vero  Dio,  come  I , 

egli  faceva  con  tutta  la  fua  Cafa  . Concedeva  anche  vacanza  a i 
loklati  Cridiani  in  tutto  quel  di,  acciocché  andalfero  alle  Chiefe 
(ciy.ijifMf  3(j  offerire  a Dio  le  lor  preghiere . In  oltre  con  Legge  ( </)  indiriz-  . 

zata  al  Popolo  Romano , e pubblicata  nel  d'i  3.  di  Luglio  decretò  \ 

lecito  ad  ognuno  di  lafciar  ne’ tedamenti  que’ beni,  che  volcffera  j 

alia  Chiela Cattolica,  e che  quede  ultime  volontà  fortifl’cro  il  lo-  ^ 

rocflctto.  Orveggafi,  fe  Collantino  fi  folfe  punto  alienato  dalla  , 

già  abbracciata  Religione  di  GesùCrido.  Truovafi  poi  una  Lcg-  I 

Ir'/-  v.'/'  ge  (e) , la  cui  Data  è del  d'i  22.  di  Giugno  in  Aquileia  [fe  pur  non  < 

Corf.rlio-fu,  comediffi,  nella  Mefia]  nella  quale  egli  ordina  di  pu-  i 

dojitn.  nir  leveramente  chiunque  impiega  la  Magia  contro  lavila  e pudi- 
cizia altrui , lafciando  poi  la  libertà  di  valerli  di  rimedj  fuperdi- 
zioli  per  guarir  le  malattie,  o per  confervare  i beni  della  terra, 
o per  altri  ufi  , che  non  recavano  nocumento  a chichelTia . Anche 
per  quella  licenza  potrebbe  taluno  fare  un  reato  al  buonCodanti- 
no,  quafi  ch’egli  non  lapeffe  riprovare  dalla  Legge  fanta  de’ Cri-  I 

lliani  quelle  benché  non  nocive  luperdizioni . Ma  ne  purCodanti- 
no  approvava  quell’ abufo  ; lolamente  lo  permetteva  ai  Pagani, 
come  pur  lafciava  lorfare  i fagrifizj  ai  lorialfi  Dii.  Non  fi  può  di- 
re, quanto  fofsero  in  voga  prelso  i Gentili  gli  Amuleti , e i rime-  1 

dj  luperdiziofi , inventati  da  gl’Impodori  per  la guarigion  de’ ma-  ( 

li,  per  ilcoprir  l’avvenire,  c per  altri  loro  bifogni.  Il  faggio  Prin- 
cipe , che  jion  volea  ne’ principi  irritar  troppo  , e muovere  a fe- 
dizioni  l’immenfa  moltitudine  de’ Pagani,  con  opprimere  le  loro 
benché  fciocchc  ufanze , permetteva  loro  quelle  doltezze  , giac- 
chi 

l 

I 
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chè  di  Ik  non  proveniva  verun  danno  al  PoLblico,  benché  lìa  da 
credere,  ch’egli  fc  neridefse,  c ledctcltalse  ancora  in  itio cuore. 

Anno  di  Cristo  cccxxii.  Indizione  x. 
di  Silvestro  Papa  p. 
di  Costantino  Impeiadorc 
di  Lie  I N I o Impciadore  16, 

Confoli-(^ Petronio  Probiano,  ed  AniciòGiuliano. 

De’  fuddectiCoDfoli  fi  truova  un  bell’Elogio  fra  gli  P-pigram- 
tni  di  Simmaco  . La  Prefettura  di  Roma  per  quello  Anno 
ancora  fu  amminifiratadaKo/er/«M<«j^W.  Quanto aU’laìperador 
Cofiantino  noi  il  troviam  tuttavia  di  tbggiorno  nell’Illirico  , ciò 
apparendo  dalle  fue  Leggi  (o),  dateinSirmio,  eSabaria.  Encll’ 
Anno  prefente  appunto  polTiam  credere,  che  fuccedclTe  la  guerra 
vivada lui fattacoiSarmati,  dicui parla Zofimo  (^).  IlPadrePa- 
gi  la  fa  cominciata  fin  dell’Anno  31^.  IlMezzabarba  (c)  la  met- 
te all’Anno  precedente,  c potrebbe  e ffere  cominciata  allora.  Ilnon 
fare  Nazario  nel  Panegirico,  recitato  l’Anno  avanti,  menzione  al- 
cuna di  tal  guerra,  affai  motivo  ci  porge  di  tenerla  inforca  dopo  il 
di  primo  di  Marzo  di  elfo  Anno  , e probabilmente  terminata  nel 
prefente,  come  han  creduto  il  Gotifredo  (</),  e il  Tillemont  (e). 
Che  foffe  di  molta  importanza , e di  non  lieve  pericolo , fi  può  rac- 
cogliere da  Optaziano  Panegirifta  (/),  il  quale  alfcrilce,  che  i Sar- 
mati uniti  a i Carpi,  e Ceti,  appellati  poi  Goti,  furono  piò  volte 
feonfìtei  da  Cofiantino  a Campona,  aMargo,  eaBononiaCiccklul 
Danubio.  Erano  que’Barbari,  perrclazion  di  Zofimo,  venuti  all’ 
afiediodiunaCittk  di  qua  dal  Danubio  coi  loro  Re  Raufi modo,  fi- 
gurandofidipoicrlaefpugnareconfaciliik,  perche  era  bensì  la  par- 
te inferiore  delle  mura  di  pietra  viva  , ma  la  fuperiore  di  legno. 
A quella  attaccarono  elfi  il  fuoco,  e diedero  poi  Tafialto.  Dentro 
v’era  una  buona  guarnigione  , che  con  dardi  e lalfi  feppe  far  ga- 
gliarda dife  fa  , tantoché  loro  fopragiunfe  alle  fpalle  Cofiantino, 
che  moltifiìmi  ne  uccife  , e piò  ne  fece  prigioni.  Il  refto  fi  falvò 
colla  fuga  di  Ik  dal  Danubio  coll’ aiuto  delle  barche,  tenute  da  elfi 
in  pronto.  Rinforzatofi  dipoi  Raufimodo  con  altra  gente  meditava 
di  tornar  addofib  a i Romani,  quando  l’ardito  Cofiantino,  valica- 
to ilDanubio,  all’ improvvifo  arrivò  loro  addoflb  vicino  ad  una  col- 
lina piena  di  bofehi  , e ne  lece  grande  firage  , reftandovi  fra  gli 
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altri  uccifo  Io  ftefloRc  Raufitnodo.  AITaifiimi  furono  i prigionieri , 
c il  relto  di  que’barbari,  depofte  Tarmi,  dimandò  cju.irtiere ; fic- 
chècon  gran  moltitudine  di  prigioni  il  vittoriolo  Augullo  fe  ne  tor- 
nò di  qua  del  Danubio,  ediftribu'i  per  varie  Ci tth  quella  barbara 
gente,  dando  loro  fecondo  il  coflume  de  i terreni  da  coltivare  [<»]. 
Rdlano  varie  Medaglie  \_b~\  , che  atteftano  la  liuldetta  Vittoria, 
fpcttanti  più  vcrifimilmeiite  all’Anno  prefente,  che  al  preceden- 
te. Truovafi  ancora  fatta  menzione  da  l*!  innanzi  nel  Codice  Teo- 
dofiano  de’ Giuochi  Sarmatici,  i quali  poflìam  conghictturare  illi- 
tuiti  in  memoria  di  quella  gloriola  vittoria.  Si  facevano  elTi  fui  li- 
ne di  Novembre  e principio  di  Dicembre,  come  s’ha  da  un  Calen- 
dario delTHervagio.  Mandò  in  quell’Anno  T Augullo  Collanti  no 
a Roma  CrifpoCefare  fuo  Figliuolo  con  Elena  Avola  fua,  e in  ri- 
guardo loro  volle  rallegrar  il  Popolo  Romano,  con  far  grazia  a tut- 
ti irei  di  varj  delitti  , a riferva  del  veleno,  omicidio  , ed  adulte- 
rio. Cos'iintende  quella  Legge  [c]  il  Gotofredo,  Legge  nondime- 
no ofeura  , perchè  vi  Ha  lolamentc  fcritto  propter  Crifpi  , tuìque 
Helena  partuin  : il  che  diede  mollo  da  penfare  al  Cardinal  Baro- 
nie [d].  Conghietturò  il  Tillenioiit  [e]  con  altri , die  qu'i  fi  pai^ 
lafie  del  parto  d’ un’Elena  Moglie  di  Crifpo;  ma  di  quello  maritag- 
gio niunvclligioabbiam  nella  Storia.  Però  efl'oGotiiredo  in  vece  di 
Partum  legge P/jrjffow,  o Apparatuhi ^ con  interpretare  l’andata 
diCrifpo,  e d’ Elena  fua  Nonna  alTAuguflaCittk.  Inque'TAnno 
ancora,  ficcome  nel  feguente  , pubblicò Coftantino  Leggi  favore- 
voli a chi  de  gli  Schiavi  pretendeva  d’eff^re  (latomeflb  in  liberta, 
qualor  quella  gli  folle  raclTa  in  dubbio. 

Anno  di  Cristo  cccxxiii.  Indizione  xi. 
di  Silvestro  Papa  io. 
di  Costantino  Imperadore  17. 
di  Licinio  Imperadore  17. 

Confoli  -T  Acilio  Severo,  e Vettio  Rufino. 

ff]  rief.  T T N’Ifcrizione  dal  Doni , c da  me  [/]  data  alla  luce  , fu  pò- 
h\vus  In-  L,  J ìGytoVettioCoJJinioRufino  y Prefetto  di  Roma,  ePro- 
Jtupt.  pag.  jgjp  ^ che  Icmbra  veramente  fpcttante  al  l^econdo 

Confole  di  quell’.  Anno,  avendo  in  fatti  Vettio  Rufino  efcrcitata  la 
Prefettura  Urbana  nell’Anno  315.  enontrovandolenealtrodique- 
.llo  nome  , ornato  di  quella  Dignith  . Per  più  Anni  avea  Valerla 
. , > . Vla[- 
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tenuta  lamcdefima Carica  ; ma  nel  prefcnte  a lui  fu  fu-  EraVoIh. 
ftituito  in  elTa  Lucerio  o fia  Lucrio Ferino  nel  di  1 3.  di  Settembre , Annojij. 
come  s’ha  ancora  dall’ antico  Catalogo  del  Cufpiniano  [<»].  Una 
. Legge  di  Collantino  Augulto  , data  nel  Gennaio,  o Febbraio  di 
tjueirAnno  , cel  fa  vedere  in  Teflalonica,  o Ha  Salonichi , Cittìi 
delia  Macedonia . Il  motivo , per  cui  egli  li  folle  portato  colà , l’ab- 
biamo da  Zolìmo  [^],  cioè  per  fabbricar  quivi  un  Porto,  elTendo- 
ne  dianzi  priva  quella Cittk.  Abbiamo  poi  unafuaLegge  [c]da- 
tainSirmio  nel  diz5.diMaggio.  Gli  fu  riferita  una  veflazione  re-  tpij'còp'  ^ 
cara  da  i Pagani  a iCrihiani , con  volere  che  ancor  quelli  interve- 
nilTeroa  i Sagrifizjdcllc  lorolullrazioni  : azione  incompatibile  col- 
la puritìi  della  Religione  di  Chilo.  Perciò  ordinò  elfo  Augnilo,  che 
chiunque  del  balso  Popolo  facellc  loro  violenza  in  materia  di  Reli- 
gione, folle  ionoramente  ballonato,  e gli  altri  di  condizione  piìi 
alta  follerò condennati  a pene  pecuniarie.  Fu  poi  quello  un  Anno 
memorando  perle imprele  bcllicole  dell’Imperador  luddetto.  Av- 
venne, che  iGoti  [i/J  nell’Anno  prefente  ( le  pur  non  fu  nel  pre-  [d]Ano’iym. 
cedente  ) avendo  olTervata  poca  guardia  nella  Tracia  e nella  Melìa  • 

inferiore,  Provincie  fpettanti  a Licinio  Augnilo  , fecero  colli  una 
grande  incurlìone  , laccheggiando  , e menando  in  ilchiaviiu  una 
gran  moltitudine  di  gente.  FolTero  colloro  pafidti  anche  nelle  ter- 
re dipendenti  da  Collantino,  o pur  temendo  egli,  che  vi  palfalTero, 
nè  veggcndoegli  provvifioneal  bifogno  dalla  parte  di  Licinio,  mol- 
le l’armi  lue  contra  di  que’Barbari  da  Teflalonica  ; c con  tal  empito 
giunfe  loro  addolTo  , eh*  ebbero  pergrazia  ilpoter  impetrar  da  lui 
la  pace  colla  rcllituzion  de’ prigioni.  Due  Leggi  [e]  da  lui  date  lui  [cj/. 
fine  di  Aprile  , dove  paria  delle  Icorrcrie  de’ Barbari  , c de’  fac- 
cheggi  familiari  a quelle  Nazioni , con  imporre  fra  l’ altre  cofe  gra-  cw. 
viflime  pene  a chiunque  teneflè  mano  alle  loro  violenze  e bottini , 
han  fattocredere,  che  ne’ primi  Mcfi  dell’Anno  corrente  luccedef- 
le  quella  barbarica  irruzione . Ma  perciocché  Collamino  o andaf- 
fead  alTalir  colloro  nella  giurisdizion  di  Licinio  , o pur  v’entrafle 
per  neceflitk  d’infeguirli , Licinio  in  vece  di  ringraziarlo  pel  bene- 
fizio fatto  a’ Sudditi  fuoi  , con  liberarli  dall’  opprellion  de’  Goti  , 
ne  fece  un’amara  querela,  come  le  Collantino  avelTc  violati  i pat- 
ti, ed  elercitata  una  prepotenza  nel  pacle  non  Ilio.  Fece  quanto 
potè  Coftantino  per  giullificar  1’  azione  fua  , e mollrar  indilcreti 
que’  lamenti  . A nulla  giovarono  le  Lettere  e deputazioni.  Lici- 
nio ron  ammettendo  Icule  , più  che  mai  parlava  alto  col  Cognato 
Augnilo  , di  maniera  che  Coliantino  perduta  la  pazienza  , alzò  • 
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anch'egli  la  reità,  c non  facendo  frutto  le  minaccie,  venne  in  fi- 
ne a guerra  aperta  con  eflb  Licinio . 

Era  gi'a  affai  tempo,  che  fi  conofeevano  raffreddati  gli  animi 
di  quelli  due  Augnili  e Cognati . Licinio  , fc  crediamo  all’  Apo- 
llata Giuliano  (a)y  era  odiato  da  Dio  e da  gli  uomini  per  l’abbon- 
danza ed  enormitk  de’fuoi  vizj.  Imperocché  per  attellato  d'Eufe* 
bio(f'),  e di  Aurelio  Vittore  (c),  la  brutalitk  Tua  nella  libidine  fi 
tirava  dietro  la  detdlazione  d’ognuno,  perchè  non  era  ficura  l’one- 
llà  di  perlona  alcuna  o vergine  o maritata  dalle  di  lui  violenze  ; 
nè  ballando  a lui  di  fvergognar  dal  luo  canto  le  Famiglie  pii'i  No- 
bili , permetteva  anche  ai  luoi  Cortigiani  di  laziar  , come  vo!e'- 
vano  , le  lor  voglie  impure  lenza  rilpetto  alcuno  alle  cale  più  ri- 
guardcvoli  . Di  tuttociò  è da  credere,  che  foffe  ben  malconten- 
to rAiiguftoCoftantino,  da  che  a lui  avea  conceduta  Collanza  lua 
Sorella  in  Moglie.  Superiore  nulladimeno  alla  di  lui  sfrenata  Libi- 
dine era  l’Avarizia,  febbre  fua  oltre  modo  cocente.  Da  quella  pro- 
venne un’infinita  di  mali,  perchè  per  adunar  danari , s’inventava- 
noogni  dinuovi  pretclli;  e gran  disavventura  fi  riputava  allora  T 
effere  facoltofb , perchè  non  mancavano  mai  accufatori  e delitti  da 
galligare,  cioè  da  Ipogliar  gl’innocenti  de’ loro  beni  . Non  man- 
cavano gi'a  aggravj  reali  e perfonali  a i Popoli;  ma  Licinio  fapea 
far  bencrefeere  quella  gravofa  mercatanzia,  coll’ inventar  nuovi 
eftimi,  e far  trovare  piùcampi,  dovenon  erano,  efar  rifulcitare 
chi  da  gran  tempo  più  non  fi  contava  tra  i vivi.  Seppe  anche  trovar 
la  fua  avarizia  delle  inlolite  gravezze  per  cavar  da  i teffamenti  e 
da  i maritaggi  groffe  fomme  di  danaro  . E pure  con  tutto  il  fuo 
fucciar  continuamente  il  fangue  de’fuoi  Popoli , edammaffar  tefo- 
ri,  il  bello  era  , che  tuttodì  egli  fi  lagnava  d’effere  poveriffimo  c 
mifcrabile,  come  in  fatti  fon  tutti  gii  avari , i quali  non  godono 
quel  che  hanno,  c muoiono  fol  di  voglia  di  quel  che  non  hanno. 
Ofl'crvavafi  oltreaciòinluiun’efccrabilecrudclth,  col  non  volere, 
che  alcuno  affifteffe  a i prigioni  fotto  pena  d’  effere  cacciato  nelle 
medefime  carceri , c proibendo ravercompaffione  d’cfll,  eilfom- 
miniilrar  da  mangiare  a chi  fi  moriva  di  fame , facendoconciòdi- 
vcntar  un  delitto  le  opere  della  mifericordia.  Se  un  Principe  tale 
foffe  amato  da' Sudditi  fuoi,  non  occorre,  ch’io  lo  ricordi  a i Let- 
tori . Tutto  il  rovefeio  era  l’ Auguffo  Coftantino , di  modo  che  Eu- 
febio  (<f)  , Scrittore  , che  fioriva  in  quelli  tempi  , ebbe  a dire  , 
che  l’ Imperio  Romano  divifo  allora  fra  quefti  due  Principi  parca 
fimile  ai  di  e alla  notte . La  parte  di  Cofiantino , cioè  l’Occidente  » 

com- 
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compariva  un  bel  giorno  fercno;  ma  TOricnte,  dominato  da  Li-  Ex»  Vo!». 
cinio,  fi  poteva  afiattoaflbmigliar  aJlanotte. 

Ma  ciò,  che  maggiormente  a Cofiantino  riu^c^di^ptacevoIe,  e 
da  non  loflèrirc  nell’ indegno  fuo  Cognato  Licinio,  fu  laperl'ecu- 
zione  da  lui  mofia  contra  de’Crifiiani,  il  numero  de’ quali  nelle 
Provincie  dcU’Afia  c dell’ Egitto  di  gran  lunga  a proporzione  fu- 
pcrava  quei  dell’  Occidente.  Già  dicemmo,  ch’egli  cacciò  di  fua 
Corte  chiunque  profclTava  la  Religione Crifiiana,  Ordinò  pofcia, 
che  i Vcfcovi  non  potefsero  celebrar  Concilio  alcuno  ; che  il  Po- 
polo Criftiano  non  potefic  raccoglicrfi  nelle  Chicfe  per  fare  le  fuc 
divozioni,  ma  che  loro  fofle  lecito  folamente  a Cielo  aperto  ; per- 
chè fi  figurava,  che  le  loro  orazioni  avefsero  per  ifcopo  lafalute  e 
felicith  di  Cofiantino,  e non  gib  la  fua,  e che  tramafiero  Tempre 
delle  congiure  contra  di  lui.  Fece  inoltre  caflare  chiunque  de’fol- 
dati  non fagrificava  agl’idoli;  cacciò  in  efilio  i Nobili  profefianti 
la  Legge  di  Crifio  ; e paisò  in  fine  a minacciar  la  morte  a chiun- 
que abbraccialse  quella  lanta  Religione.  (/»)  Ma  perciocché  lapau-  (a) 
ra,  ch’egli  aveva  di  Collantino,  il  riteneva  dal  muovere  una  pub- 
blica  perlecuzione  contra  de’Crilliani , prefe  a farla  il  più  cauta-  ^ 
mente  e fegretamente  che  poteva,  con  infidie  e calunnie,  le  quali 
coflarono  la  vita  a molti  innocenti  Vefeovi , e l’atterramento  di 
non  poche  Chiefe  in  Amafia,  ed  in  altre  Citth,  lenza  volere  ri- 
flettere all’infaufto  fine  di  tanti  fuoi  Prcdecefsori , perfecutori  dcl- 
laChiefadi  Dio.  Tutto  quello  non  poteva  fe  nondilpiacerealpiif- 
fimoCofiantino,  perchè  contrario  agli  Editti  concordemente  pub- 
blicati in  favore  della  Religione  Crilliana,  cd  inlìcme  ai  patti  del- 
la Pace  flipulata  dopo  la  battaglia  di  CibaLi;  e tanto  più  che  ciò 
parca  fatto  per  fardtfpetto  ad  eliso  Augufto,  prof'elsore  e proietto- 
re di  quella  Religione.  Perciò  a quelli  dilsajiori  aggiunto  l’altro, 
che  di  fopra  accennai  della  guerra  coi  Goti,  fi  venne  all’ armi,  cd 
ognun  degliAugulli  gran  preparamento  fece  per  terra  e per  mare. 

Zofimo  (^)  minutamente  dclcrivc  la  Flotta  aileilita  da  Licinio,  {h)Zojìmttt 
confidente  in  trecento  cinquanta  Galee,  raccolte  dall’ Egitto,  Fe- i 
nicia,  Cipro,  Bitinia,  ed  altri  Luoghi,  e in  quafi  centocinquan- 
ta mila  fanti , e quindici  mila  cavalli  cavati  dalla  Frigia  e Cappa- 
docia . Cofiantino  all’  incontro  uni  ducento  grofiì  Legni , due  mila  ' 

altri  da  carico,  e cento  venti  mila  pedoni,  con  circa  dieci  mila  ca- 
valli. Che  neldilui  efercito  fi  contatterò  moltillimi  Goti  aufiliarj, 
lo  abbiamo  da  Giordano  (c).  Venne  Licinio  a podarfi  ad  Andrino- 
poli  con  tutte  le  fuc  forze.  Coftantino  anch’egli  marciò  da  TcLa- »,>. 

-,  ..i  loni- 
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a quella  volta  colle  fue,  menando  feco  non  già  de’ Maghi, 

’ Indovini,  ed  altri  fimili  ciurmatori , come  Iacea  Licinio,  madei 
fanti  Velcovi , e Miniltri  della  Chiela,  perchè  delle  orazioni  loro 
piu  che  mai  a vea  allora  bifogno,  e in  quelle  più  che  nelle  armi  met- 
teva la  lua  fidanza.  Per  lo  contrario  fi  rideva  Licinio  a tutto  palio  t 

della  divozione  diCollantino,  e de’ fuoi Chetici  ; e perchè  a lui  i J 

luoi  falfi  Arufpici  e Sacerdoti  promettevano  fenza  fallo  vittorie,  i 

tutto  altero  e coraggiofo  fi  difpofe  alla  pugna . Ma  prima  fece  di  1 

molti fagrifizj  in  un  lucro bofeo  a i fiioi  Idoli,  e tenne  un  ragiona-  1 

mento  a’ fiioi Cortigiani,  proponendo,  che  fi  vedrebbe  ora  , chi  l 

avcfse  più  forza,  o tanti  antichi  fuoiDii,  opure  il  nuovo  c ver-  1 

gognofo  Dio  di  Collantino.  ; 

Stettero  qualche  dì  ledue  Armate  a villa,  mafeparate  dal 
fiume  Ebro  nellaTracia.  Collantino  impaziente  di  venir  alle  ma- 
ni, finle  di  voler  gittare  un  ponte  ad  un  pafso  llretto,  con  prepa- 
rar  gran  copia  di  materiali  ( « ) ; ma  un  dì  condotta  feco  parte  dell’ 
elercito  fuo,  palTando  per  mezzo  ad  una  folta  felva,  andò  a trovar 
un  guado  dianzi  adocchiato  in  quel  Fiume.  Pafsò  egli  arditamente 
con  foli  dodici  cavalieri , ed  immantenente  fi  fcagliò  contro  i pri- 
mi delle  guardie  nemiche  ivicfillenti , che  sbalordite  per  l’impen- 
fatoalTalto,  parte  rellarono  trucidate,  parte  diedero  alle  gambe. 

Ebbe  con  ciò  comodo  la  di  lui  Armata  di  palTar  tutta  di  IH  dal  Fiu- 
me ; e in  quello  lleflb  giorno  , come  fembra  indicare  lo  Storico 
Zofimo,  0 pure  in  altro  dì,  egli  è fuor  di  dubbio,  cheli  venne  di- 
poi ad  una  giornata  campale  . Secondo  il  Calendario  del  Buche- 

(b)  huchf  rio  nel  dì  3.  di  Luglio  accadde  quel  memorabil  e fanguinofo 

rtus  f yc . incili  il  fegnale  dato  a i foldati  dalla  parte  di  Collanti- 

(c)  no  fu  Dio  Salvator  mjìro  (c),  c coll’ aiuto  d’eflb  il  pio  Augnilo  ri- 
portò  in  fine  una  fcgnalata  vittoria.  Ci  alficura  Eulebio  d’averin- 
tefo  dalla  bocca  del  medefimo  Imperadore  , che  cinquanta  delle 
fue  Guardie,  tutti  Criltiani  furono  leciti  per  portare  l’inlcgnadel- 
laCroce  fama  per  mezzo  l’efercito  fuo,  e che  dovunque  compari- 
va quella  facra  bandiera,  rellavano sbaragliati  i nemici.  Trenta- 
quattro  mila  perfone  rimafero  cllintc  fui  campo , la  maggior  parte 
di  quei  di  Licinio,  emolticonarrenderfifalvaronolc  vite.  Lollcf- 

fo  Collantino,  che  fi  cacciò  anch’egli  nella  mifchia,  ne  riportò  una  I 

lieve  ferita.  Verfo  la  fera  furono  prefi  gli  alloggiamenti  nemici , 
c nel  dì  fegueme  clTendofi  trovati  più  branchi  di  foldati  fuggiti  di  ; 

Licinio  qua  e la  fparfi,  parte  volontariamente  venne  aH'ubbidien- 
, za  diCoftaniino,  c parteoftinata  fu  raelfaafilo  di  fpada.  Racco- ^ ' 

man- 
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tnandatofi  alle  gambe  d’unpoderofodeftrierofugg'l  Licinio  a Bifan- 
2Ìo,  c quivi  fi  afforzò  per  loftenerc  un  affedio,  {a)  confidato  fpe- 
zialmente  nella  Flotta  fua,  comandata  da  Abanto,  ofiadaAman- 
do,  Ufiziale  di  molta fperienza  evalore.  Ma  lento  non  fu  il  vit- 
toriofoCofiantinoad  infeguire  co’ fuoi  il  fugitivo  nemico,  c ad  im- 
prendere r affedio  di  Bilanzio  . Conofcendo  poi  l’ impoffibilità  di 
riufcir  nell’  imprefa , finché  1’  Armata  navale  diLicinio  mantenef- 
fc  lacomunicazion  dell’ Afia con  quella  Città;  ordinò  a Crifpo  Ce- 
fare  fuo  Figliuolo  di  far  vela  colla  fua  Flotta,  pervenire  a nuova 
battaglia  in  mare.  Trovaronfi  a fronte  le  due  Armate  navali  nel- 
lo Stretto  di  Gallipoli  ; quella  di  Licinio  era  compofla  di  ducento 
navi;  e iCapitani  di  Collantino  ne  fcelfero  folamente  ottanta  del- 
le meglio  corredate  e più  fo  rti . Derideva  Abanto  General  di  Lici- 
nio il  poco  numero  de’ Legni  nemici;  c fi  credeva  d’ ingoiarli  col 
tanto  fuperiore  de’fuoi;  ma  alle  pruove  fi  trovò  ingannato.  Con 
ordine  procedevano  quei  diCoflantino  alia  pugna  ; fenza  ordine 
gli  altri;  e la  moltitudine  di  tante  navi  non  fervi  loro  fe  non  d’im- 
broglio, perchè urtandofi  nel  fico flretto  l’una  con  l’altra , cagion 
fu  che  molte  d’effe  co  i foldati  e marinari  periffero  . La  notte  fe- 
parò  lazuff'a.  Fatto  poi  giorno  penfava  Abanto  di  venire  al  fecon- 
do combattimento  , quando  levatofi  un  vento  furiofo  fpinfe  la  di 
lui  Flotta  con  tal  empito  ne’fafne  lidi  dell’Afia,  che  perirono  cen- 
toetrenta  delle  lue  navi,  e circa  cinque  mila  de’ fuoiloldati,  com- 
battendo in  quella  maniera  Dio  contra  di  chi  era  nemico  del  fuo 
nome  {b).  Se  ne  fuggi  Abanto,  e lafciò  aperto  il  varco  alla  Flot- 
ta diCoflantino,  fe  voleva  inoltrarli  , e paffare  anch’elTaad  affe- 
diar  Bilanzio  per  mare . 

Ma  Licinio  ravvifato  il  pericolo,  colle  migliori  file  milizie  e co 
i tefori  fi  ritirò  , e andò  a piantarli  in  Calcedonia  dell’  Afia  , con 
ifperanza  di  rimettere  in  piedi  una  nuova  Armata  , e di  trovar  in 
altri  incontri  più  propizia  la  forte . Aveva  egli  llando  in  Bifanzio, 
fecondo  l’ Anonimodel  Valefio,  dichiarato Cefare  (^c)  Martiniano 
Soprintendente  a tutti  gliUfiziali  della  fua  Corte  , per  valerli  di 
quello  campione  a riparar  le  fue  perdite  . Zofimo  (</) , e l’altro 
Vittore  ( e ) fcrivono , che  tal  determinazione  fu  da  lui  prefa,  dap- 
poiché fi  fu  ritirato  a Calcedonia.  Abbiamo  Medaglie  (/)  , dove 
il  troviamo  appellato  AfjrfoALirrinMno,  e decorato  non  folamente 
del  titolo  Ai  Cefare  y ma  anche  A'  Augujìo  : il  che  dilcordando  da 
gli  antichi  Storici , ci  può  far  giullamente  dubitar  d’impoflura  in 
quelle  Medaglie  ; giacché  [ convien  pure  ripeterlo]  non  fono  man- 
Tomoll.  ~ Oo  cati 
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Era  Volg.  tati  ne’ due  ultimiSecoJi  fabbricatori  d’ Ifcrizioni  e Medaglie  , rr 
^ faritiercato  dcJla  curiodck  de  gli  Eruditi.  Fu  fpcditoMar: 
tinianoa  Lampfaco , per  impedir  il  palTaggio  della  Flotta  di  Codarr 
tino;  maraflcnnato  e prode  Auguro  in  vece  di  valerli  delle  navi 
grclTe  da  carico,  lì  fervi  di  alcune  centinaia  di  barchette,  cd  em* 
piuule  di  lòldatclche,  felicemente  le  fece  palTar  lo  Stretto,  can- 
dò  a sbarcar  nella  Bitinia  circa  trenta  miglia  lungi  da  Calcedonia , 
dove  foggiornava  Licinio . Benché  Coftantino  delfe  tanto  tempo  al 
Cognato  da  ravvederfi  e da  chiedere  pace  , egli  non  fi  era  faputa 
linqu\  umiliare  ; perchè  tante  volte  ingannato  da  i fuoi  falfi  Dii  c 
Sacerdoti,  pure  cercava  de  i nuovi  Dii,  che  gli  rccalTero  aiuto: 
laddove Coftantino  non  d’altro  fi  fidava,  che  della  protezione  del 
vero  Dio,  e a lui  continuamente  ricorreva  con  preghiere.  Comut- 
tociòfi  raccoglie  da  Eufebio  [<7],  che  qualche  trattato  e concordia 
' legni  fra  loro;  ma  non  lineerà  dalla  parte  di  Licinio,  il  quale  ccr- 

/•'S-  cò  in  quella  maniera  di  addormentar  Coftantino,  per  unire  intan* 
to  una  poderofa  Armata . Non  furono  occulti  i di  lui  dilegui , e li 
venne  a feoprire,  ch’egli  da  tutte  le  Nazioni  barbare  cercava  foc- 
eorfi,  ed  in  fatti  ottenne  un  groflb  rinforzo  da  i Goti  : il  perchè 
Coftantino  determinò  di  fchiacciar  la  tefta  , fc  poteva  , a quello 
ferpente,  con  venire  ad  una  nuova  battaglia,  fe  pur  nonfuloftef- 
foLicinio  il  primo  a volerla,  ficcomc  rilulta  da  Eufebio.  Abbia- 
fb]  Zofim.  mo  daZofiroo  [^],  che  nell’Armata  di  Licinio  fi  contavano  cento 
ì.i.c.16.  jrenta  mila  combattenti  , avendo  egli  richiamato  Martiniano  da 
Lampfaco  colle  milizie  inviate  culli.  C!on  quanta  gente  procedefte 
a quel  fatto  d’armi  Collanti  no,  noi  fappiamo.  Si  venne  alle  ma* 
ni  . Licinio  facea  portar  fra  le  Ichicrc  le  flatue  de’ fuoi  falli  Dii, 
per  incoraggi  re  i luoi.  Le  Infcgne  di  Coftantino  colla  Croce  quel- 
le erano,  che  promcttevanoficura  vittoria  a lui:  c cosi  fu  . S’  af- 
[c'Anenym.  fronurono  Ic  Armate  a CrìfopoU  [c]  in  poca  dillanza  da  Calcedo- 
VaUJlanuj.  di  Settembre  ; andò  in  rotta  ben  prefto  quella  di  Li- 

\i\  Zofimus  cinio  ; e tale  ftragc  ne  fu  fatta  , che  Zofimo  {</]  giunte  ad  aprir 
toiJtm.  jjj  bocca  con  dire,  clTervi  periti  cento  mila  de’  luoi , Ma  piò 

ficuro  farU  ratteneriiairAnonimodelValcfio,  che  mette  folamen- 
te  venticinque  mila  ftefi  morti  fui  campo.  Quella  infigne  vittoria 
fi  tirò  dietro  la  prefa  di  Biianzio,  c poi  di  Calcedonia. 

Ri  TI  ROSSI  Linaio  con  que' pochi,  che  potè  raunare , a Nico- 
media  ; ma  incalzato  dall’armi  vittoriofe  di  Coftantino,  e fenza  di- 
mora  alleduro  inqueUa  Cittk , altro  fcampo  non  ebbe , che  d’inviar 
{a^^YvbKyoitCoJlarnfa  fua  Moglie  al  Fratello  Collantino.  Andò 
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e(Hi,  ed  ottenne  falva  la  vita  alCanlorte.  Venne  pofeia  il  mede-  EhaVoI®, 
fimo  Licinio  nel  campo  a’ptedi  di  Collantino , in  cui  mano  rimife  la 
Porpora  Imperiale  ; riconobbe  lui  per  luo  Signore  ed  Imperadore,  i 

ed  umilmente  dimandò  perdono  delie  cofe  pallate  . Coilancino  il 
tenne  feco  a tavola  » pol'cia  il  mandò  come  in  luogo  di  relegazio-  ; 

ne  a TefTalonica  > effendofi,  per  quanto  IcriveZofmio,  obbligato  ' 

con  giuramento  alla  Sorella  di  conl’ervargli  la  vita  . Per  conto  di 
MartiaianoCeJarey  Aurelio  Vittore  [ ij]y  ei^rimo  [^]  fcrivono,  [a]/4«r#/»«r  1 

ebe  pcrordinc  diCodantino  dalle  Guardie  fu  immediatamente  ta- 
girato  a pezzi,  L’ Anonimo  Valevano  vuol,  che  per  allora  gli  fol  [bj  Zoltmur 
le  lalciata  la  vita  , ma  quella  dopo  qualche  tempo  tolta  gli  fu  nel- 
laCappadocia  , Cosi  il  giovane  Licinio  , Nipote  di  Collantino  , 
perchè  Figliuolo  di  Collanza  Tua  Sorella,  e di  pochi  anni  di  eck,  fe  I 

crediamo  a Teofane  [c],  rellò  fpogliato  della  Porpora  , e del  tito- 
lo  di  Cefarc  , ma  dopo  tre  anni  , ficcome  vedremo,  anch’  egli  fu 
uccifo.  Alcune  Medaglie  prelTo il  Du-Cange  [</]  ed  altri,  celrap- [d]/3«-c«». 
prefentanoCc/i»re  anche  dipoi  ; ma  della  Icgitcimitk  d'elTe  noi  non 
fiamo  ballevolmente  ficuri;  ecerto  poco  vcrifimile  fi  feorge,  che 
a lui  folTe  lafciato  un  titolo  di  tanto  decoro  , Che  a molti  anco- 
ra de’Minillri  edUfìziali  di  Licinio  , principali  in  addietro  perfs- 
cutori  de’Criftianr,  folTe  recito  il  capo , non  dimenticò  di  dirlo  Eu- 
fcbio[e}.  Per  tali  vittorie  in  pochilfiniotempo  tutte  leProvincie  fé]  lEufiè. 

Romane  delPOricnte coll'Egitto  vennero  all’ubbidienza  di  Collan- 

tino  : conche  Tantico  Romano  Imperio  dopo  tante  divifioni  evi-  r«/>. i8.  j 

cende  fi  vide  totalmente  riunito  fotto  la  fignoria  di  un  folo  Augu- 

fto  . E tutto  ciò  nell’ Anno  prefente  325.  giacché  non  pare  fuflfi- 

ftcntc  l’opinionedcl  Pagi  [/j  , che  vuol  cominciata  in  quello  , c [f],  P^>gi«r 

terminata  nell’  Anno  fcguentc  la  guerra  fuddetta.  Che  i Popoli  dell’ 

Oriente,  liberati  dal  pelante  giogo-  di  Licinio  , fi  rallegraficro  di  1 

tal  mutazione,  e che  anche  i Pagani  Romani  giubilalTero  al  mirar 
faldate  tante  piaghe  del  loro  Imperio,  fi  può  facilmente  immagi- 
nare, Ma  nonègiifacilc l’efpriraere  rincredibil  allegrezza  de  gl’ 
innumcrabili  Crilliani,  fparfi  per  tutte  le  Terre  d’eflb  Imperio, 
in  vedere  vittoriofa  la  Croce  di  tanti  fuoi  nemici , e divenuto  pa-  | 

dronedi  sìvalla  Monarchia  un  adoratore  della  medefima  Nè  gi^  ' 

tardò  Collantino  a liberar  dalle  carceri,  a richiamar  dall’efilio  e da  ' 

i metalli  , e a rimettere  in  poflelTo  de  i lorbeni , tanti  d’  efliCri- 
iliani , che  aveano  provata  la  perfecuzion  di  Licinio  . Ed  a coky- 
ro,  che  pereflfere  feguaci  di  Crillo , era  fiato  tolto  ilcingolomili- 
urC)  fu  permefib  il  rientrar,  fe  volevano,  neH’onore  della  milizia*  ' 
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Intorno  a quefli  tempi  venne  a mcttcrfi  fotto  la  protezione 
o J-J-  dell’Augufto  Coftantino,  Ormisda  Figlio  primogenito  di  Ormisda  II. 
i?’  Pcriìa.  Zofimo  [a]  è quello,  che  ci  ha  conlervati  gli  av- 

venimenti di  qucho  Principe.  Perchè  nel  giorno  natalizio  dei  Re 
luo Padre  i Grandi  non  gli  fecero  quell’ onore,  che  era  dovuto  ad 
un  Principe  ereditario,  il  giovane  fi  lafciò  Icappar  di  bocca,  che 
fc  arrivava  alla  Corona,  voleva  far  loro  provare  la  forte  diMar- 
lìa.  Non  intefero  que’ Magnati  allora,  che  volcfie  ciò  dire  : ma 
informati  dipoi  da  un  Perfiano,  fiato  nella  Frigia,  fignificar  ciò, 
che  farebbono  fcorticati  vivi,  le  la  legarono  al  dito.  Venurodun- 
que  a morte  il  Re  fuo  Padre  , quando  Ormisda  fi  penfava  di  Ine- 
cedergli,  feoppiò  la  congiura  de’ Grandi , che  lui  prelb  confinaro- 
no in  un  Cafiello , con  crear  pofeia  Re  Sapore^  fuo  Fratello  mi- 
note . Quelli,  le  vogliam  credere  ad  Agatia[i],  non  era  peran- 
nato;  ma  perchè  la  Regina  fi  trovava  incinta,  c i Magi  pre- 
dicevano, che  nafeerebbe  un  malchio,  i Perfiani  mifero  la  Tiara , 
o fia  la  Corona,  fui  ventre  della  Madre,  che  infatti  partorì  un 
Fanciullo . Ma  dopo  qualche  tempo  rindufiriola  Moglie  d’Ormis- 
da  trovò  la  maniera  di  liberarlo,  inviandogli  per  mezzo  d’un  fida-. 
IO  Eunuco  un  grofib  pefee  , nel  cui  ventre  fiava  nafeofa  una  lima  , 
e facendogli  fapere  di  mangiarne,  allorché  niiinfolfe  prefentc,  e 
di  valerfi  del  ventre  di  quel  pefee.  Nello  lleflb  tempo  inviò  gran 
copia  di  vivande  e di  vini  a i guardiani  delle  carceri , i quali  ab- 
borracchiati  ben  bene,  ne  rimafero  tutti  ubbriachi.  Allora  il  pri- 
gioniere Ormisda,  aperto  il  pefee,  c trovata  laiima,  fegò  i cep- 
pi , e per  mezzo  de’  balordi  cuilodi  ufei  fuori , e fi  rifugiò  nell’  Ar- 
menia. Quivi  fu  ben  ricevuto  da  quel  Re  fuo  amico,  e con  una 
feorta  inviato  a Cofiantino,  che  l'accolfe  con  onore  , e trattollo» 
fempre  da  par  Ibo  collaMoglie,  a lui,  fecondo Zonara  [c],  riman- 
inAtna.iò.  j Pcrfianì  . Ma  Cofiantino  niun  altro  impegno  volle  mai 

prendere  in  favore  di  lui.  Attefia  Ammiano  [</]  , che  in  molta 
«ui  hi>.i6.  confiderazione  fu  elTo  Ormisda  anche  lotto  Collanzo  Au£?u(lo  per 
la  fua  laviczza.  Allorché  elToCoftanzo  nell’ Anno  di  Crillo  35<f. 
fu  a Roma  , in  oflervare  la  mirabil  Piazza  di  Traiano , e la  funtuo- 
fa  ftatua  a cavallo  del  medefimo  Augufio  , dific  ad  Ormisda,  di 
voler  fare  per  sé  un  foniigliantc  cavallo.  Gli  rifpofe  Ormisda  : Si' 
gnor  e t fate  prima  una  Jìalla  uguale  a ^uejìa.^fe  potete  , acciocché 
vi  pia  bene  il  Cavallo  ^ che  penfate  di  fare . Interrogato  ancora 
del  fuo  fentimento  intorno  alla  grandiofith  c alle  mirabili  cofe  di 
Roma  , rifpofe  : fol  amente  ejfergli  piaciuto  (v’ha  chi  crede,  che 
, dicef- 
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àìccist  difpìiscmto  ) (T  aver  inipayato , che  anche  in  Roma  no-  Eì.xVo\^. 
mìni  morivano . Benché  ci  fieno  delle  dilpute  Iragli  Eruditi  [a]  in-  Anno^jj. 
torno  al  tempo , in  cui  Colìanzo,  fecondo  Figliuolo  di  Collantino  ^ 

Augnilo  e di  Faulla,  fu  creato  dal  Padre  pure  fembra  o- 

pinione  più  ricevuta  il  credere,  che  in  quell' Anno  nei  di  8.  di  No-  -fiifnilr.t , 
vcmbre  foflé  a lui  conferita  quella  Dignità  Era  egli  in  etù  di  . 
fci  0 fette  anni,  perchè  nato  nell’  Agollo  dell’Anno  317. 


[bj  IdacÌHt 
$n  Fajìis . 

Qhromc* 
AUxandì':» 
Mum. 
Paghtt  /ft 

Cf/W* . 


Anno  di  Cristo  cccxxiy.  Indizione  xii, 
di  Silvestro  Papa  ii. 
di  Costantino  Imperadorc  18. 

r Flavio  Giulio  Crispo  Cesare  per  la  ter- 
_ I za  volta , 

v.on  0 1 Flavio  Valerio  Costantino  Ce  s a R E 
{_  per  la  terza  . 

Prefetto  di  Roma  nel  Catalogo  del  Cufpinlano,  0 fia  del 
Bucherio,  continuò  ad  effere  nell’Anno  prefente  Lucerlo.^  o 
Ì\<i  Luccio  r'aleiio  Verino . Secondo  l’alTerzione  d’Idacio  [c],  che 
mette  in  un  anno  la  totale  Icoi.fitta  di  Licinio  , c nel  leguente  la 
di  lui  morte,  dovrebbe  Licinio,  coerentemente  a quanto  s’è  det- 
to di  lopra , effere  giunto  nel  prelente  al  fine  de’  fuoi  giorni . Il  Pa- 
gi [<^],  che  pretele  atterrato  Licinio  folamente  nell’Anno  corrai-  1^*1 
te,  diffcrifce  la  di  lui  morte  al  leguente.  Eulebio  [e]  dopo  aver 
detto  , che  Collanzo  fu  creato  Cefare  (il  che  anche  da  elfo  Padre 
Pagi  vidi  riferito  all’Anno  323.  ) feguita  a narrar  la  morte  d’ef- 
fo  Licinio.  Quello  intanto,  che  non  cade  in  controverlia,  fi  è, 
che  mentre  Licinio  inviato  a foggiornare  in  Teffalonica , dove  li 
può  credere,  clic  godeffe  liberti  c buon  trattamento  , quivi  per 
ordine  di  Collantino  fu  llrangolato.  Non  folamente  Zollino  [/'j,  [f]zv<./i/o 
ed  Eutropio  [g].  Autori  Pagani,  ma  anche  Eufebio  nella  fuaCro- 
nica  ( le  pur  none  San  Girolamo  Traduttore  della  medelima)  chia-  in  xJr/v.’jr. 
ramente  dicono,  che  Collantino  in  torgli  la  vita,  mancò  alla  pro- 
nieffa  c al  giuramento  da  lui  fatto  a Coltanza  fua  Sorella  e di  lui 
Moglie , di  lalciarlo  in  vita  . E Zofimo , Autore  per  altro  di  umo- 
re alterato  contro  tutte  le  azioni  di  quello  invitto  Principe  , ag- 
giiigne,  che  non  era  in  lui  cofi  iniolita  il  violar  la  parola  c i giu-  |-h] 
ramenti.  Eufebio  [/&]  nella  Vita  d’effoCoftantino,  altro  non  dice, 
le  non  che  Licinio  dal  Configlio  di  guerra  fu  giudicato  degno  di  non 

più 
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piùvivere.  E TAnonimo  VaIcfiano(<7)  pare,  che  fcnVa,  avere  i ^ 

loldati  in  un  tumulto  dimandata  la  di  lui  morte , e che  vi  acconfcn*  ^ 

yMtjtaw^  tiflt  Coftantino  per  tema,  ch’egli  imitando  Maflimiano  Erculio,.  ? 

un  qualche  di  ripigliaffe  la  Porpora.  Q^icl  folo  , che  può  fembrar  * 

più  vcrifiinilc,  fi  è il  dirli  da  Socrate  eh’ egli  tolto  fu  dal  Mon-  r 

4i.e.4.  do,  perchè  follccitava  i Barbari  in  fuo favore.  Qiialche  movimen*  1 

to  d’clli  in  quelli  tempi  probabilmente  fece  lofpettare  , chcavelTe  < 

origine  da  i Icgreti  impulfi  di  Licinio,  e però  piombò  fopra  di  lui  ' 

la  Icntcnza  di  morte  , arrivando  anch’  egli  per  giullo  giudizio  di  < 


Dio  al  fine  di  tanti  altri  perfecutori  della  lanta  ed  innocente  Reli- 
gione di  Grillo.  Furono  perciò  calTati  i Decreti  ed  altri  Atti  di  Li- 
cinio , fatti  durante  la  di  lui  tirannia . Poche  fon  le  Leggi  di  Collan- 
tino lotto  l’Anno  prelente,  e quelle  cel  fanno  vedere  inSirmio,  e- 
Teflalonica.  Nè  apparenza  alcuna  ci  è , ch’egli  vcnilTc  a Rom.t ,, 
come  s’avvisò  il  Cardinal  Baronio  (c^,  il  quale  racconta  lucccdu- 
‘^^'to  in  quella  gran  Citta  il  Battcfimod’elTo  Augnilo,  la  funtuofa  Do-  j 

nazione ,.  che  fi  pretende  da  lui  fattaallaChicla  Romana  , laLepra 
dclmcdefimo,  con  altri  affai  llrcpitofi  avvenimenti.  Niunav’hx 
oggi  de’ Letterati  , che  non  conolcaeffere  tai  fatti  invenzioni  fa- 
volofe  dc'Secoli  polleriori , nè  io  mi  fermerò  punto  adefporne  la 
falfitb,  perchè  fuperlluo  farebbe  il  dirne  di  più.  Quel  sì,  che  può 
appartenere  all’Anno  prefente  , fi  è la  premura  del  piilTimo  Co- 
llantino, ger  fuffocare  la  giù  infortaErefia  d’ Ario,  contraria  alla 
Diviniti  del  Signor  GcsàCrillo.  Gran  tumulto  per  quella  bolliva 
in  Egitto,  e ne’ paefi  circonvicini;  ed  Aleffandro  Vefeovo  fantodi 
Aleffandriaavca  già  fcomunicato  l’oflinato  Erefiarca.  Maraviglia 
è,  che  Coftantino  folamente  Catecumeno  allora  nella  Fede  di  Cri-  ' 

fio,  dopo  aver  vedute  le  diffenfioni  de’Crilliani  nell’Affrica  per  la 
petulanza  de’  Donatifii ,.  fenza  poterle  acquetare  , trovando  nato 
un  anche  più- fiero Scifma  percagion  d’Ario,  nonllfcandalizzaffe, 
c formaffe  cattivaopinion.  dc’Crilliani.  Ma  il  faggio  Augnilo  ben 
riflettendo , quelli  noncffcrc  mali  o difetti  della  Religione  in  sè  fan- 
tifllma,  ma  bensì  de’ mortali  troppo  efpolli  al  furor  delle  palfioni  ; 
e fentendolì  ben  radicato  neiramore  d’effa  Religione,  concepì  an- 
zi un  zelo  grande  per  ifmorzar  queiriticendio^  Perciò  da  Nicome- 
dia  fpedl  un  fuofedcl  Deputatoad  Aleffanffriay  che  fi.  crede  efferc 
ftatoOfio  infigne  Vefeovo  di  Cordova,,  per  mettere  fa  pace  fra  A-  ^ 

kffandroedArio  ..  BellilTtmaè  la  Letterada  lui  feritta  in  quella  | 

eccafionc,  e rapportata  da  Eufebio  Cefarienfe , fe  non  che  egli  lì 
xtofiiaincffa  poco  conofeente  della  controverfia  de’ Cattolici  coin 
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Ario,  perchè  probabilmente  mal  informato  daEufebioVcfcovodi  Er*  Voir^ 
Nicoraedia,  gran  protettore  del medefimo Ario,  cfommoimbro-  Annoj24- 
glione,  il  quale  s’era  Jion «(fantei  fuoi  demeriti  introdotto  forte 
nella  Corte  deH’lmperadore . Venuta  dipoi  una  (incera  informazio- 
ne del  fatto,  fcrilfeegli  un’altraLettera  piena  di  zelo  centra  dell’ 
EreGarcha  . Ma  indarno  la  fcrilfe  . Chiaritoli  dipoi  , che  non  v 
era  mezzo  permettere  in  dovere  l’orgogliofo  Ario,  perchcaffifti- 
to,  e fomentato  da  varjVefcovi  fuoi  partigiani,  non  potè  lo zelan- 
tilTimo  Principe  ritener  le  lagrime , e ricorfe  poi  al  ripiego  di  far  ce- 
lebrar per  quella  caufa  nell’Anno  feguente  il  famolb  Concilio  di 
Nicea  , di  cui  parleremo  . Credono  il  Barooio  (a)  , e il  Tille-  (i) 
mont(i),  che  in  quelli  tempi  avvenilfe  ciò,  che  racconta  San  Gio- 
vanni  Gfilodomo  detto  da  SanFlavianoaTeodofio  Auguflo.  Cioè  mow  Mr- 
che  avendo  i furiolì  Ariani  in  Egitto  feoperto  TAugullo  Coilantino 
contrario  alfcmpia  loro  opinione,  sfogarono  la  loro  rabbia  contra 
delle  di  lui  Statue , sfregiandole  con  una  pioggia  di  fallate . Sapu- 
to che  l’ebbe,  non  fe  ne  alterò  punto  il  magnanimo Impcradore; 
e perchè  i fuoi  Cortigiani  pur  l’illiga vano  a farne  vendetta,  fi  mi- 
fela  mano  al  volto,  e tallatoleloforridendo  poi  dille  , che  non  fi  fen- 
tiva  ferita  alcuna:  il  che  fece  ammutolir  gli  adulatori  Configlieri. 

Benché' poi,  per  quanto  ho  detto,  pocheLeggifiriconofea- 
Tio  date  nell'Anno  prefeme  da  Coflantino  , pure  Eulebio  (c)fi  (Icn-  (c)  EnfiS. 
de  a raccontar  varie  nobili  lllme  di  lui  azioni , e Codituzioni  fatte , 
dappoiché  colla  caduta  di  Licinio  egli  ebbe  uniti  gl’lmperj  d’Occi-  idemNiji. 
dente  e d’ Oriente,  tutte  in  favore  del  Pubblico,  e della  prolelTa- 
ta  da  lui  Religione  di  Crifto  , Molte  furono  le  provvilioni  da  lui 
fatte  per  rimettere  la  felicità  nelle  conquillate  Provincie  dell’Orien- 
te e deir  Egitto,  diffondendo  fpezialmente  le  rugiade  della  fua  mu- 
nifìcenza  fopra  que’Popoli , cotanto  in  addietro  edenuati  dalle  eltor- 
fioni  di  Licinio:  di  modo  che  a tutti  parve  di  rinafeere  da  morte  a 
vita  , e fembrava  loro  un  miracolo  tanta  mutazione  di  cofe . Ma 
quello,  a che  maggiormente  fi  applicò  il  piiffirao  Imperadore  , fu 
di  favorire  iCriftiani  , e di  dilatare  la  loro  Religione  , feorgendo 
provvenuto  dalla  fantità  e verità  di  eda  il  conlèguimento  di  tante 
lue  vittorie,  e l’abbaflTamento  di  qualfi voglia Perfecutore della  mc- 
defima  . Leggefi  prefiTo  Eufebio  l’ ampio  Editto  da  lui  pubblicato 
per  gliCriftiani  in  addietro  opprefift , e perla  redituzion  delle  Chic-.  • 

(è  e de  i loro  beni.  Pofeia  per  promuovere  la  Cridiana  Religione, 
diede  fuori  altre  Leggi  di  gran  forza  contra  de’ Proft (Tori  del  Paga- 
cefimo  (r/).,  eiortar  ognuno,  ma  fcjtza forzare  alcuno,  ad  ab-  /,2!c°44> 

brac- 
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F.r/i  Volg.  bracciar  il  culto  del  vero  Dio.  Cominciò  ad  inviar  nelle  Provincie  1 

pgj- Jo  Criftiani ; o fe  purGcntili,  loro  era  vieta-  1 

to  di  facrificarc,  e di  far  alcun’  altra  azione  d'idolatria  , affinchè  > 

le  perfone  tuttavia  dedite  a gl’  Idoli  fi  disavvezza  fiero  dal  prefiar  i 

loro  onore  e fede.  Ordinò,  chefiriftabilificrole  Chiefegik  abbat-  i 


tute  , che  fe  ne  fabbricafl’cro  dell’ altre  e più  magnifiche , fperan- 
do  di  veder  un  d'i  tutti  i fuoi  fudditi  adoratori  di  Gesù  Crifto , e vol- 
le , che  r erario  fuo  fuccombeffe  a tutte  le  occorrenti  fpefe  . Ab- 
biamo in  oltre  un  Editto,  comporto  da  lui  rtefib  in  Latino  , e tra- 
dotto in  Grecoda  Eulebio,  in  cui  deplorando  la  cecith  de’  fuoi  Prc- 
decefibri  nell’  adorare  i falfi  Dii  , elorta  in  forma  patetica  tutti  i 
Sudditi  luci  ariconofeere  e venerare  Iddio  Creatore  del  Mondo,  no- 
tando , che  gik  in  qualche  paefe  erano  rtati  aboliti  gl’idoli , ed  in- 
teramente ceffato  il  facriicgoiorculto  : del  che  lunimo  piacere  egli 
fentiva.  Proibì  ancora  le  importure  de  gli  Arufpici,  e d’altri  In- 
dovini della  fetta  Gemile,  meritando  ben  più  IcdeEufebio,  Sto-  I 

[a]  2»Jìmu:  rico  contemporanco,  che  Zofimo  [a]  Gentile,  vivutoquafi  un  Se* 
i.i.c.19.  colo  dopo,  il  quale  fpacciaCortantino , come  tuttavia  attaccato  a 
quegl’ingannatori,  e come leguace delle fuperrtizioni Pagane . Che 
querto  zelantiffimo  Imperadore  giugnefse  anche  a far  ferrare  i Tem- 
pli , e fpezzarc  gl’  Idoli  in  molti  paefi  , l’abbiamo  dal  fuddetto 
fi.]  F.v/fA.  Eufebio  [^];  ma  di  querto  tornerà  occafion  di  parlare  ; perciocché 
A Anno  preicnte,  ma  in  altri  fufseguenti  andò  femprc 

più  crefeendo  lo  zelo  di  querto  infigne  Augurto , per  isbarbicare  la 
gramigna  de’ Pagani  : cofa  nondimeno  da  lui  efeguita  condertrez- 
za,  affinchè  non  nafcefsero  fedizioni,  e chiunque  voleva  ridurfi  al- 
la vera  Religione , fpontanearacnte,  e non  per  forza , lofacefse. 

4 • 

Anno  di  Cristo  cccxxv.  Indizione  xiii. 
di  Silvestro  Papa  12. 
di  Costantino  Imperadore  ip. 

Confoli  ^ Paolino,  e Giuliano. 

&Sc”nge:  TNroRNOai  Nomi  di  qucfti  due  Confoli  molta  difputa  è fta- 
Pagiut  : ta  fra  gli  Eruditi  [c],  ma  fenza  che  fi  pofla  conchiudere  cofa  j 

tXÌ/Ì  alcuna  ; e però  non  ho  io  voluto  efpcrrc  fe  non  l’ultimo  loro  ficu- 
ro  Cognome,  per  cui  erano  comunemente  conofeiuti . Non  è in- 
vcrifimile,  che  amenduc  fofsero della  Famiglia Daldl4. 

di  Gennaio  probabilmente  fino  al  di  1 3.  di  Novembre  dell'Anno 

fe- 

t 
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feguente , la  Pre fettura di  Roma  fu  efcrcitata  da [<*].  Era  V0I5. 
Famofiffimo  riufc'i  poi  l'Anno  prefentc  per  la  celebrazione  del  fa-  Annoj2s. 
ero  Concilio  di  Nicea , primo  de’  Conci];  Generali , dove  interven- 
nero  trecento  c dieciotto  Vefeovi , da’  quali  concordemente  fulmi- 
nati  furono  gli  anatemi  contra  dell’ orti  nato  A rio,  e della  fuapefli* 
lente  Erefia  . Non  fi  può  dire  abbaftanza  , quanto  sfavillaflc  l’ar- 
dore dell’  ottimo  Augufto  Cofiantino  per  la  puritk  della  dottrina 
della  Chiefa  di  Dio,  e per  l’unione  della  medefima.  Egli  fu,  che 
promofiè  quella  non  mai  veduta  in  addietro  memorabil  affemblea  di 
Prelati,  fecondato  in  ciò  anche  dalle  premure  del  Tanto  Pontefice 
Silvefiro.  Afiìflèegli medefimoaqueiraugufi;araui\;uiza  , edebbe 
parte  atuttociò  , che  vi  fi  fece  , ma  con  far  fempte  ammirare  la 
fuaumiltk  , e un  gran  rifpetto  a i Vefeovi,  riconofeiuti  da  lui  per 
Giudici  di  tali  controverfie.  Di  più  non  ne  dico  io,  perchè  intorno 
a quello  è da  ceniultare  la  Scoria  Ecclefiallica  . Terminato  poi  il 
Concilio,  ancorché  Eufebio Vefeovo  di  Nicomedia  , e Teognidc 
Vefeovo  di  Nicea  godelfero  dianzi  non  poco  della  grazia  fua,  pu- 
re perchè  non  s’acquetavano  alle  decifioni  facrofante  delmedefimo 
Concilio,  e continuavano  a foftenere  l’erapietkd’Ario,  li  mandò 
ìnefilio.  Per  tanti  capi  fark  Tempre  in  benedizione  nella Crifiiani- 
tk  la  memoria  di  Collantino  il  Grande  ; ma  egli  fpczialmente  per 
cagione  di  quello  importancifiìmo  Concilio  fi  meritò  una  particolar 
venerazione  prelTo  tutti  i Cattolici.  Balla  leggere  le  Storie  di  Eu- 
febio, e di  Socrate,  c gli  Atti  del  Concilio  fuddetto,  perconofee- 
re  , qual  folfe  in  tale  occafione  il  fervore  di  quello  gran  Principe 
nel  culto  e nell’ amore  della  Tanta  Religione  di  Cri  Ilo  . E però  tor- 
noadire,  elTere  una  marcia  bugia quclladi Zofimo  [^],  Scrittore  fb]Zo/r««/ 
Pagano,  il  quale  circa  cento  anni  dipoi  fior'^,  allorché  TcrilTe,  che 
Collantino  anche  dopo  la  caduta  di  Licinio  continuò  a Teguitar  il  cul- 
to de’ Gentili,  e a valerfi  de  gli  AruTpici  & Indovini  del  Paganefi- 
mo  , con  abbracciar  ilCrillianefimo  lolamente  dopo  la  morte  del 
Tiglio  e della  Moglie.  Da  troppe  pruo  ve  fi  vede  Tmentito  un  tal  rac- 
conto, nè  occorre  fermarfi  a confutarlo.  Gli  Tpettacoli  de’Gladia- 
tori  finquk  erano  fiati  le  delizie  dei  Popolo  Romano  , anzi  di  tutti 
i Popoli  del  Romano  Imperio,  benché  dapertutto  non  fi  facefiero, 
perchè cofiavano  troppo.  Al  mirare quegrinfami  combattenti,  che 
1’  un  r altro  ferivano  o fcannavano  folamente  per  vile  interefle  , 
giubilavano  gli  Spettatori , applaudendo  alla  defirezza  ed  agilitk  de 
gii  uni , fenza  punto  compafiìonare  il  fangue  e la  morte  de  gli  al- 
tri . Ora  Collancino  illuminato  da  i documenti  della  Legge  di  Cri- 
f Tomo  Ut  Pp  ftoj 
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Fn/iVolg.  fto,  ravvifataladeformitk  c barbarie  di  que’ Giuochi , pieno  di  giii- 
ANK0325.  fuo  Editto  («),  mentre  dimorava  in  Berito  nel  di  pri- 

G/LVfór/  rao  di  Ottobre,  li  vietò  da  ì\  innanzi  fottorigorofepcne.  Pretefc 
Cod.Ttto-  ilGotofredo,  che  quella  Legge  foffc  folamente  locale,  nè  fi  ften- 
jo/iaa.  jgffe  per  tutto  il  Romano  Imperio;  e non  per  altro,  fenonperchè 
lotto  i Succeflbri  di  Coftantino  s’ incontrano  nè  più  nè  meno  gli  Spct- 
ih)TlefMu-  tacoli  de’ Gladiatori  {b).  Credo  io  d’avere  abbaftanzadimoftrato 
rui  Nnus  maflìmamcnte  coll’ autorità  diEufebio,  che  veramente  fu  univer- 
TcmfuL  fale  quel  divieto  di  Coftantino,  ancorché  i di  lui  Figliuoli  non  la* 
in  fine,  pgflcro  poi  foftcnerlo  : tanto  erano  impazziti  i Pagani  dietro  a que’ 
barbarici  e fanguinar)  Giuochi . All’Anno  prefcnte  ancora  appartie- 
(c)  i.i.Jt  ne  un’  altra  Legge  (c)  di  Coftantino,  data  nel  d\  17.  d’ Aprile  in- 
torno  alle  Ufurc . Eranoqucfteadismifuracrefciute,  perchè  fecon- 
do  le  Leggi  Romane  non  era  proibito  il  cavar  frutto  da  i preftiti, 
c perciò  abbondavano  allora  iPrcftatori . Secondo  1’  opinione  del 
Gotolrcdo,  Coftantino  ridulTc  per  conto  dei  danari  preftati  il  frut- 
to al  dodici  per  cento  , cioè  a pagare  1’  uno  per  cento  ogni  Mcfe  ; 
e per  quel  che  riguarda  i naturali  preftati , come  farebbe  il  grano, 
perniile,  che  il  frutto  d’ognianno  uguagliaffe  il  capitale.  Le  Leg- 
gi del  Vangelo  correlTero  dipoi  s'i  fatte  Ufure  , o ne  moderarono  l 
eforbitanza  con  lodevoli  provvifioni . PolTono  vederfi  nel  Codice 
Tcodofiano  altre  Leggi  del  medefimo  Augufto  , tutte  correttrici  de 
gliabufi  d’allora,  o pureteftimonj  della  di  lui  munificenza  verfo  le 
Chicle  , e verfo  le  Vergini  facrc,  e le  povere  Vedove  , alle  quali 
aflegnò  un’annua  preftazione  di  grano.  Nobililfimo  del  pari  fu  un 
fuo  Editto,  per  cui  fi  moftrò  pronto  ad  afcoltare  e ricevere  le  que- 
rele ed  accufe  d’ognuno,  purché  a Ili  Ili  te  da  buone  pruove , contra 
diluiti  gli  Ufiziali  di  Corte,  Governatori  delle  Provincie,  ed  altri 
pubblici  Miniftri  , che  fi  abulalTero  del  loroUfizio  , promettendo 
di  punir  le  loro  ingiuftizie  c frodi,  e di  premiar  chiunque  gli  Jco- 
prilfe  quelli  traditori  della  giuftizia  e nemici  del  pubblico  e priva- 
to bene. 
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Anno  di  Cristo  cccxxvi.  Indizione  xiv. 
di  Silvestro  Papa  ij. 
di  Costantino  Imperadore  20. 

f Flavio  Valerio  Costantino  Augusto 
Confoli  per  la  fettima  volta, 

L Flavio  Giulio  Costanzo  Cesare. 


Entro*  nella  Prefettura  di  Roma  Anicio  Giuliano  nel  13. 

di  Novembre  {a)\n  luogo  di  Acilio  Severo,  e in  quella  ca-  (a)  Blcìct. 
rica  continuò  egli  per  gli  due  feguenti  Anni.  Un  grande  sfregio 
pati  nell’ Anno  prefente  la  riputazione  di  Colfantino  per  quelle 
palTioni  ed  inganni , da’  quali  non  va  efente  quafi  mai  alcuno  de' 

Potentati , perchè  uomini  anch’efli , come  gli  altri , ed  uomini , 
che  hanno  men  freno  de  gli  altri.  Prilha  nondimeno  di  palefar  que* 
fto  fuo  trafeorfo,  conviendire,  che  il  vittoriofo  Imperadore  deter- 
minò in  quell’ Anno  di  palfare  dopo  tanto  tempo  di  lontananza  a 
Roma,  fecondo  tutte  le  apparenze  per  celebrar  ivi  i Vicennali  del 
iuo  Augurale  Imperio  con  piò  folennitk.  Di  Febbraio  noi  il  trovia- 
mo ( ^ ) in  Eraclea  di  Tracia , nel  Marzo  in  Sirmio  di  Pannonia , e (b)  Co:!.» 
nell’Aprile  in  Aquileia.  Ci  comparifee  nel  principio  di  Luglio  in 
Milano,  e nel  dì  8.  di  Luglio  in  Roma,  dove  abbiamo  da  Idacio  (e),  Tkcoduj: 
ch’egli  celebrò  l’anno  ventefimo  del  fuo  Imperio  Augullale,  ficco-  1 

me  nell’Anno  precedente  egli  avea  folennizzato  inNicomedia  il  Eujeh.in  \ 

ventefimo  del Cefareo.  Per  quel,  che  riferifeeZofimo  (</),  il  Po- ■ 
polo  Romano  con  una  finfonia  di  maledizioni  e d’ingiurie l’accolfe , M.i.  c.io. 
non  per  altro,  le  non  perchè  fempre  piò  fi  accertarono,  ch’egli  avea 
dato  un  calcio  al  culto  de  i loro  Idoli . In  fatti  il  folito  era  in  quelle  , 

grandi  folennith  , che  gl’ Imperadori  col  Senato,  efercito,  e Po-  i 

polo  fi  portalfero  al  Campidoglio,  per  far  ivi  de’fagrifizj  a Giove 
Capitolino;  ma  nulla  di  ciò  voile  far  Cofianiino;  e perchè  fi  fcal-  | 

darono  alcuni  per  l’olfervanza  di  quel  facrilego  rito,  non  feppc  ri- 
tenerfi  il  pio  Imperadore  dal  prorompere  in  parole  di  abborrimen-  ] 

to  e fprezzo  della  fuperfiizione  Pagana  : il  che  gli  tirò  addofib  l’odio 
del  Senato  e Popolo  Romano,  collante  per  la  maggior  parte  nell’  * 

Idolatria.  Anzi  fé  crediamo  al  medefimo  2^fimo,  TelTeregli  re- 
ilato mal  foddisfatto  di  loro,  gli  fece  cader  in  mente  ilpenfiero  di  ’ 

formare  una  nuova  Roma,  e veramente  la  formò  dipoi , ficcome  . 

vedremo.  Si  vuol  nondimeno  afcoltareLibanioSofìlla  cioèun  Or«/o«.i4. 

Pp  2 Ora- 
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EhaVo!?.  Oratore  di  quefto Secolo,  ben  più  di  Zofitr.o  vicino  a Coftantino» 
Annojió.  allorché  a/Terifce,  aver  quello  Imperadorc  trattato  i Romani  con 
afidi  dolcezza,  tuttoché  le  lor Palquinatc  e parole  pungenti  parcl- 
lero  degne  di  un  trattamento  diverlo  . Accadde  un  d'i,  die  aven- 
do egli  llcfso  udita  una  falva  d’ infoienti ll'ime  grida  di  quel  Popolo 
m diipregio  fuo,  dimandò  ai  Tuoi  due  Fratelli  [cioè  probabilmen- 
te a Delmazio , ed  Annibaliano , o pur  Coflanzo  ] che  gii  llavano 
apprelTo,  cofa  in  tal  congiuntura  folle  da  fare . L’undiefli  fu  di  pa- 
rere , che  s’invialfero  i foldati  a tagliare  a pezzi  que’tcmerarj . L’al- 
tro rifpofe,  che  cos'l  avrebbono  fatto  i Principi  cattivi  ; ma  che  i 
buoni  doveano  dilTimulare , e fofferir  le  vane  dicerie  e (cappate  del- 
la plebe  fenza  giudizio.  Se  ne  rife  in  fatti  Collancino  : cola,  che  a 
parer  di  Libanio  gli  acquillò  l’alfezion  de’  Romani . Anche  Aurelio 

(a) /f»rf/;w  Vittore  (<»)  lafciòfcritto,  che  il  dolore  mollrato  dal  Popolo  Roma- 

allorché  quello  gloriofo Principe  ventie  a morte,  aliai  diede  a 
conofcerc,  clh’egli  era  moltfl  amato  da  efli  Romani.  Dopo  clTcrfi 
fermato  in  Roma Collantino  per  qualche  tempo,  fembra  fecondo 

(b)  le  Leggi  ( è ) , che  rellano,  aver  egli  di  nuovo  ripigliato  ilcammi- 
no  alla  volta  della  Pannonia,  giacché  unafuaLegge  di  Settembre 

ritodif.  è data  inSpoleti,  un’ altra  d’Ottobre  in  Milano,  ed  una  di  Dicem- 
bre in  Sirroio. 

Vegniamo  ora  al  paflb  più  de  gli  altri  fcabrofo  della  Vita  di 
Collantino.  Abbiam  più  volte  fatta  menzione  di  Cr/yjjo  fuo  primo- 
genito, partorito  a lui  da  Minervina  fua  prima  Moglie,  gikerea- 
lo  Cefarcy  giovane  di  grande  efpettazione,  e che  avea  anche  dato 
faggi  del  fuo  valore  nella  guerra  co  i Franchi , e con  Licinio . Que- 
(clWw-'w  Ho  infelice  Principe  nell’Anno  prefente  (c)  per  ordine  dello  ItclTo 
laF^jìis.  fuopjcJrg  ^ tolto  fu  di  vira , chi  dice  col  veleno,  echicol- 

la  Ipada.  2^fìmo  (</)  pretende  fucceduto  cosi  funcllo  avvenimen- 
to  in  Roma,  nel  tempo  che  vi  fi  trattenne  Collantino;  maAmmia- 
(e)Atnmi»-  noMarcellino  (e),  Scrittorepiù vicino  a quelli  tempi,  alfcgna  la 
«Ty  ‘u  f ftria  per  luogo  di  tal  Tragedia . Perché  Coltan- 

tino.  Principe  si  faggio  e clemente  , e nello  llcflb  tempo  si  crudo 
Padre,  giugnelfca  tanta  feveritk,  noi  feppero  dire  di  certo  né  pur 
gii  antichi  Scrittori,  e folamente  a noi  tramandarono  i loro  fofpct- 
ti . Zofimo  immaginò  incolpato  il  miferogiovane  di  tenere  un’ami- 
cizia illecita  con  Faulla  Augnila  fua  Matrigna  ; o per  dir  meglio, 
cheFaufiafacefsecalunniofamente  credere  al  Marito  d’efsere  Hata 
tentata  da  quello  fuo  Figliallro  (/) . Altri  fi  figurarono  , che  la 
^^^“”'"^jcncdelìma  Augnila  invcntafse  delle  cabbalc,  per  perfuadcre  a Co- 

llaa- 
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fantino  , che  il  Figlio  machinafse  contro  la  vita  e lo  (lato  del  Pa-  EAAVe!g. 
dre  (/r).  Certamente  i più  convengono  in  dire,  clie  per  le  accufe  A“noj26. 
della  Matrigna  Crifpo  innocente  perde  la  vita.  E ben  probabile  è, 
che  queir  ambiziola  Donna  , la  qual  già  avea  tre  luoi  proprj  Fi- 
gliuoli  , mirafsc  di  mal  occhio  il  Pigli  altro  Crifpo  , antepollo  per 
cagion  dcH’etù  a i Tuoi  Fratelli,  per  timore  ancora  , che  a lui  foto 
potefsenn  d\  pervenire  l’Imperio,  e però  fi  lludiafsedi  (ereditar- 
lo prelso  del  Padre,  e leriulcifse  di  precipitarlo.  EU’ era  Figliuo- 
la di  un  gran  Cabbalifla,  cioedi  MallimianoErculio.  Probabilmen- 
te profittò  anch’  elsa  di  quell’ indegna  Scuola.  Comunque  fia  , la 
morte  di  quello  amabil  Nipote  fu  un  coltello  al  cuore  di  Elcna  Ma- 
dre deir  AuguUo  Collantino  , nè  potea  efsa  darfene  pace  . Andò 
ella  dipoi  tanto  pelcando,  che  dovette  in  fine  farcoflarealmedefi- 
mo  Imperadore  non  men  l’innocenza  di  Crifpo,  che  la  malvagiik 
e calunnia  di  FauUa  fua  Matrigna;  e vuoleFiloftorgio  (^),  che  fi  (b)  PhUa. 
fcoprifsc  allora  , come  l’ini:jua  Donna  avea  tradito  il  talamo  nu- 
ziale  con  proflicuirfi  a delle  vili  perfone  . Un  ficuro  fegnale,  che 
Coftantino  lacredefserea,  fu  l’aver  egli  medefimamente  ordinato, 
che  a lei  fofle  tolta  lu  vita  : il  che  fi  crede  efeguito  con  farla  fer- 
rare in  un  bagno  d’acqua  bollente  (c).  Se  un  cfecrandocommer-  (C)  Zofir», 
zio  foffe  flato  fatto  credere  a Collantino  fra  la  Matrigna  e Crifpo, 
contra  di  amendue  nello  lldfo  tempo  farebbe  caduta  la  pena.  Per-  o--»///. 
ciò  l’eflcrfi  differita  la  morte  di  FauUa , rende  affai  verifimile,  che 
Icoperte  le  lue  trame  ed  iniquitk,  effa  arrivaffe  al  meritato  gafli- 
go.  Eutropio  (J)  aggiugne,  che  non  fi  fermò  qu'l  l’ira  di  Coda  n-  (d)£‘«/r(.,o. 
tino  , perdi’  egli  apprefìb  fece  uccidere  molti  de’ proprj  amici  , o 
fofpetti , o complici  de  i delitti  verifimilmente  di  Faufla . 

Ora  quello  lagrimevole  avvenimento  , di  cui  Eufebio  non  fi 
attentò  di  far  parola,  perchè  tallo  troppo  delicato,  non  volendo 
egli  difpiaccre  ai  Figliuoli  allora  regnanti  di  Faufla , certo  è,  che 
diede  da  mormorar  non  poco  a’ grandi  e piccioli,  ed  ofl'ulcò  non 
poco  la  gloria  di  Coflaniino,  con  clferc giunto  taluno  (<r)  ad  afso-  [c)Sid,.ni»t 
migliare  il  governo  e Secolo  di  lui  a quel  di  Nerone;  e lenza  tro- 
varfi  chi  abbia  faputo  feufare  o giuftificare  la  crcdulitk  fovcrchia,  ’ 

o il  rigore  eflremo  da  lui  moflrato  in  tal’occafione.  Perciò  Eutro- 
pio non  ebbe  difficultk  di  dire,  che  Coftantino  ne’fuoi  primi  anni 
meritò  d’effere  uguagliato  a i più  infigni  Principi  di  Roma , ma  che 
nel  progreffo  egli  potè  contencarfì  d'clTere  annoverato  fra  i medio- 
cri. Non  fulTifle  poi  ciò,  che  ZoGmo(/)  dopo  aver  narrata  quella 
Tragedia  aggiugne  con  dire,  che  rimordendo  lacofcienza  ad  effo 

Augu- 
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EìiaVoIs.  Augufto  per  tali  trafeorfi,  e cercando  la  via  di  rimetterli  in  grazia 
ANN0J2Ó.  ricorl'e  ai  Pagani  , che  gli  diflcro  di  non  aver  maniera  di 

eb* 

di 

Religione,  che  gik  s’ era  introdotto  in  Corte  ( vuol  probabilmente 
dire  Olio  Vefeovo  di  Cordova),  il  quale  l'allicurò , che  dal  Batte- 
fimo  dc’Crilliani  rcllava  cancellata  qualfi voglia  reitl»  : e però  Co- 
llantino  da  h innanzi  ader'^  alla  Religione  di  Crillo.  Piò  chiaro  del 
Sole  è,  che  molto  prima  di  quelli  tempi  Collantino  s’era  rivolto  ai 
Dio  vero,  con  abbandonar  gl’idoli.  Che  poi  per  tali  fatti  Dio 
pcrmettcfse,  che  fopra  Coilantino  s’allbllafsero  da  H innanzi  va- 
rie feiagure  , e che  ne’  Figli  luoi  tcrminafse  la  fua  difeendenza  : 
fembra  cfsere  perfuafo  ilTillemont[^]  : tuttavia  meglio  è 
*ioiT,j  Ut  non  voler  entrare  ne’ gabinetti  di  Dio,  perchè  le  cifre  de’fuoi  leni- 
Empercurt.  prg  pgf  altro  giiilli  giudizj  venerar  fi  debbono  anche  fenza  inten- 
derle , e mafljmamente  per  non  faper  noi  i veri  reati  di  Collantino . 
(c]  Eufeù.  Abbiamo  poi  da  Eufebio  [c],  e da  Eutropio  che  nell’  Anno 
* Crifpo  tolta  fu  la  vita , anche  il  giovane  Licinio  Figli- 
iuBrtviM.  nolo  del  giìi  Licinio  Augnilo,  fud’ordinc  di  Collantino  uccilò,  nul- 
la avendo  lervitoalui  rclTcrenato  da  Collanza  Sorella  dcH’Impe- 
radore  medefimo  . Qitai  motivo  influilfe  a farlo  privar  di  vita,  e 
s’egli  tuttavia  confervafle  il  titolo  di  Cefare  , a noirella  ignoto. 
Può  ben  temerfi  che  anche  per  tale  azione  s’aguzzalTerocontra  di 
Collantino  le  lingue  di  chi  fra  i Pagani  mirava  lui  di  mal  occhio. 
\e\l.6.de  L’Anno  fu  quello,  in  cui  clToAugullo  con  fuaLegge  [c]  ordinò,. 

* Cherici  ed  altri  Ecclefiallici  fi  cavalfero  dalla  dalle  de’  pove- 
ri, e non  fe  neordinalTe  fe  non  quel  numero,  ch’era  necelTario  al- 
le Chiefe,  acciocché  l’efenzione  da  lui  conceduta  a i lacri  Minillri 
del  Vangelo  non  riufcilfe  dannofaal  Pubblico,  cioè  al  Corpo  Seco- 
lare.  Con  altra  Legge  [/]  ancora  dichiarò,  che  i Privilegi  da  lui 
du/em'/’  accordati  alle  perfone  Ecclefialliche  , s’ intendeffero  in  favore  de” 
foli  Cattolici  , c che  ne  reltalfero  efclufi  gli  Eretici  e Scifmatici  ► 
Credefi  finalmente  [_g],  che  in  quelfAnno  folTc  comporto  il  Poc- 
Tiile>r.i»it.  Pubblio  Optaziano  Porfirio , che  giunto  fino  a di  no* 

rtri  fu  dato  alla  luce  dal  Velfero,  contenente  le  lodidiCortantino, 
ma  formato  con  degli  Acrortici,  e con  altre  di  quelle  ingegnolè, 
o per  dir  meglio,  laboriofe  bagattelle,  che  erano  anche  nel  Seco- 
lo precedente  al  noftro  il  grande  sforzo  de  gl’  ingegni  minori . Con- 
tuttociò  anche  tali  rimafugli  dell’ Antichità  fon  da  tenere  in  pregio 
s't  per  lecofe,  che  contengono,  come  per  farci  intendere  ancora  i.1 


fajrwtw,-  purgare  i parricida  (il  che  Sozomeno[<»]  mortra  efsere  falfo) 
allora  ricorfo  ad  un  Egiziano  venuto  di  Spagna  , Crirtiano 


Annali  d’  Itali 


genio  di  que’ Secoli,  ne’ quali  peraltro  fiorirono  tanti  Uomini  gran-  Ehx  Votg. 
di  nelle  Lettere  e nella  Santità.  Augurando  Optaziano  in  eflbPoe-  Annojjì. 
mai  Vicennali  felici  a Codantino,  e nontnen  felici  i Decennali  ai 
di  lui  Figliuoli:  perciò  fi  crede  compoRoquel  Poema  prima  della 
morte  diCrifpo. 

Anno  di  Cristo  cccxxvii.  Indizione  xv. 
di  Silvestro  Papa  14. 
di  Costantino  Imperadore  21. 


Confoli  Valerio  Costantino, 

° ‘ Massimo. 


NELL’afTegnare  il  nome  del  primo  Confole  ho  io  feguitatoil 

Padre  Pagi  [;»],  eilRclando  [^  ];  ma  debbo  ora  dire,  chefa]f-»^i« 
non  abbiam  ficurezza  d’efTo,  nè  fappiam  chi  egli  fofle  : tanto  Ibn 
diverfe  le  Date  delle  Leggi  di  queft’  Anno  , e le  afferzioni  de’  Fa-  Annum. 
fti.  PrefTo  alcuni  in  vece  di  Co/i  amino  fi  legge  Cofianzo  . Ereffo 
altri  il  puro  fuo  nome  è fcritto  fenza  il  titolo  di  Cefarcj  e in  altri 
s\.  Alcuni  il  fanno  Confole  per  la  prima  volta , altri  per  la  fecon- 
da^ ed  altri  per  \z  quinta.  Fu  creduto  quello  Cofiantino  dal  Pan- 
vinio  [c]  un  Parente  di  Collantino  Augnilo  . Può  elTcre  , che  un  {c]PaKv!n. 
i\  falti  fuori  qualche  Ifcrizione,  che  tolga  ogni  dubbio  . Una  [d] 
re  ho  io  recato,  dove  altra  menzione  non  è fatta  che  di  Flavio  Ce- 
/are,  c dxMaJfimo.  Percontodi  quell’ ultimo conghictturò  il 
detto  Panvinio,  ch’egli  non  fofle  diverfo  da  Valerio  MaJJimo  Baft- 
lio^  gi^  da  noi  veduto  Prefetto  di  Roma;  ma  ne’ Falli  fi  loleva  no- 
tare il  folo  ultimo  Cognome.  Nella  llefla  Prefettura  feguitò  anco- 
ra in  quell’ Anno  Giuliano.  Trova  vali  l’ Augnilo  Collanti- 

no, per  quanto  apparifee  dalle  Date  di  varie  fue Leggi  [e],  nell’  [c]Cs»««. 
Anno  prefente  inTeflalonica,  Serdica,  ed  Eraclea,  cioè  in 
della  Macedonia  e Tracia.  SanGirolamo,  che  dopo  aver  tradotta 
in  Latino  la  Cronica  diEufebioCefarienfe,  [/]  la  continuò  poi  fi- 
no  a i fuoi  giorni,  fa  verlo  quelli  tempi  menzione  di  Arnobio  Ora-  cwv». 
tore  Alfricano  . Era  egli  di  credenza  Pagano  , ed  infegnava  a gli 
Scolari  Rettorica.  Convertito  alla  Rcligion  di  Crillo,  impugnò  di- 
poi la  penna  contro  lefuperllizioni  efolliedelGentilefimoconque’ 

Libri,  che  tuttavia  abbiamo  gravidi  d’Erudizion  Pagana,  e bifo- 
gnofi  di  Comento . Non  è improbabile , che  circa  quelli  tempi  Ele- 
N«  Madre  dell' Augnilo  Collantino,  Donna  fanta,  ccolmadizelo 
V per 
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per  l’dbbracciata  Religione diCrido,  andafTeaGcnifalemme  , do- 
ve fcopri  il  Sepolcro  del  divino  noftro  Salvatore,  e 1*  vera  Croce, 
su  cui  egli  mor^.  Portatone  ravvifoaColhntino,  ordinò  che  fi  fab-  ' 
bricafic  ivi  un  infigne  Tempio  col  titolodellaRel'urrczione.  Altre  , 
Chideapetizionedellapiiinma  Auguftacgli  piantò  nelMonteOli* 
veto,  in  Betlemme  ed  altri  Luoghi,  per  onorar  le  memorie  della  I 

Nalcita  e Paflion  del  Signore  . Ma  intorno  a ciò  è daconfultare  la  ' 

Storia Ecclefiafiica,  depurata  nondimeno  da  alcuni  racconti  poco 
fulfifienti  . L’Anno  precifo  in  cui  Sant’ Elena  fuchiamata  da  Dio 
a miglior  vita,  refta  tuttavia  ignoto  0 controverfo.  Potrebbe  effe- 
re,  che  ciò  fuccedeffe  nell’Anno  feguente.  Eulebio  («)  dopo  aver 
narrato  le  luntuofe  Chiefe  alzate  da  Cofiantino  in  que’  fanti  Luo- 
ghi , delcrivc  ancora  le  gloriofe  azioni  di  Pietk,  di  munificenza, 
c d’ umiltà  della  Santa  Imperadrice  , e quanto  amore  a lei  profef- 
faffe,  c quanto  onore  le  concedeffe  il  Figlio  Augufto.  Nonfolamen- 
te volle  , che  fofs’ella  riconolciuta  per  Imperadrice,  oche  fi  bat- 
tefsero  Medaglie  d’oro  in  fuo  onore,  ma  le  conferà  ancora  una  pie- 
na bal'ia  per  valerfi  delTeforo  Imperiale  in  opere  di  Pietà  . Ap- 
prefsoaggiugne  , che  efsendo  ella  mancata  di  vita  in  etk  di  circa 
ottantanni,  Coftantino  fece  portare  il  fuo  Corpo  nella  Cit  A Rega- 
le, cioè  a Roma,  come  comunemente  vien  creduto,  e deporlo  in 
un  magnifico  Sepolcro  . Altri  vifibili  fegni  diede  Coftaniino  dell’ 
amor  luo  verfo  la  Madre . Imperciocché  lotto  queft’Anno  nota  San 
Girolamo,  (b)  ch’egli  varie  fabbriche  alzò  in  onore  di  San  Lucia- 
no Martire,  fcppellito  nel  Borgo  di  Drepano  nella  Bitinia,  confar- 
ne unaCitA,  a cui  diede  il  nome  della  Madre , forfè  tuttavia  vi- 
vente, chiamandola  Elenopoli.  Ne  parla  ancora  la  Cronica  Alef-  « 

fandrina  (r).  Filofiorgio  (</)  attribuifee  alla  ffefsa  Elena  la  fab- 
brica di  quella  Cittk,  e l’infigne  Tempio  edificato  in  onore  del  fud- 
detto Martire  . Abbiamo  anche  da Sozomeno  (e)  , cheunaCittk 
diPaleftina  prefe  il  nome  di  Elenopoli  da  quella  fanta  Imperadri- 
ce.  Veggonfi  Ifcrizioni,  truovanfi  Medaglie  , che  confermano  il 
gran  credito  , ch’ella  meritamente  godè  tanto  in  vita  , che  dopo  1 

morte,  per  le  fue  luminofe  Virtù. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  cccxxvm.  Indizione  i. 
di  Silvestro  Papa  15. 

'di  Costantino  Imperadore  21. 

Confoli  Januario,  e Giusto. 

S’Incontra  il  primo  Confole  appellato  anche  Januarìno  . EkaVoI^. 

Seguitò  nell’Anno  prefente  ad  efercitar  la  Prefettura  di  Roma  AnnojiR 
Anicio  Giuliano  , Le  poche  Leggi  (<») , che  abbiamo  appartenenti  (a)  Cotto. 
a quell’ Anno,  ci  fan  vedere  Coftantino  in  Nicomedia  Capitale 
della  Bitinia,  e poi  in  Oifeos,  o Elcos,  Luogo  della  Dacia,  o pi  ut-  T/xòjof. 
torto  della  Mefia  inferiore , oggidì  Bulgaria . Qui  la  Cronica  Alef- 
fandrina  ci  fa  fapere,  che  Coftantino  pafsò  più  volte  di  Ih  dal  Da- 
nubio, e che  fopra  quel  Fiume  fece  fabbricare  imPontc  di  pietra. 

Anche  l’uno  e l’altro  Vittore  (^)  attertano  la  fabbrica  di  quello 
Ponte  , nè  fi  sa  vedere  , perchè  il  Tillemont(c)  la  chiami  affatto 
inverifimile.  Noi  lappiamo,  che  Coftantino  più  di  quel  che  fi  pof- 
fa  credere,  fu  avidillimodellalode  e dellagloria.  Ben  probabile  è, 

' ch’egli  non  voleffc  effere  da  meno  di  Traiano,  da  cui  fu  fabbrica-  moìrct  der 

■ to  unfimilPonte  su  quel  Fiume  Regale.  Abbiamo  anche  Medaglie 

I {fi)  ì dove  fi  mira  quel  Ponte  col  motto  SALVS  REIPVBLICxE  (d) Medio- 

DANVBIVS  . Quelli  movimenti  di  Coftantino  hanno  poi  fatto 
penfare  a qualche  Erudito  (<r),  che  in  quell’ Anno  egli  aveffeguer-  Tmpé^ator. 
ra  co  i Goti  e Taifali  , Popoli  abitanti  di  111  dal  Danubio  in  faccia 
I alla  Mefia.  E però  ilMezzabarba(/)  rapporta  Monete  battute  aTHiemont. 

' luo  credere  nel  prefente  Anno  col  motto  VICTORIA  GOTHI- 

; CA.  Ma  forfè  tali  Medaglie  fon  da  riferire  all’ Anno  322.  Peral- 

tro ve  n’ha  di  quelle,  dove  egli  comparifee  circa  quelli  tempi  lm~ 
peradore  per  la  •vigefima  feconda  volta  , e quelle  dovrebbono  affi- 
curarci  di  qualche  Vittoria  da  lui  riportata  verifimilmente  contra 
de’  Barbari  Transdanubiani.  In  quelli  tempi  appunto  gli  Autori 
della  Storia  Ecclcfiaftica(g)  muovono  gravi  querele  contro  la  me- 
moria  di  Collantino  , perchè  egli  richiamò  dall’efilio  l'Ercfiarca 
• Ario,  e poi  Eufebio,  Mari,  e Teognide  Vefeovi,  protettori  del  Pogiut:’ 

[ mcdeCmo:  dal  che  vennero  poi  non  poche  turbolenze  allaChiefa 

I di  Dio,  e cominciò  la  perfecuzione  contra  di  Santo  Atanafio*  Cer-  * t| 

to  è da  ftupire,  come  un  silaggio  Augufto,  dianzi  veneratore  dei  / 

Decreti  del  celebre  Concilio  Niceno,  e che  avea  banditi  i Vefeovi  * 

fuddetti,  perchè  disubbidienti  al  medefimo  Concilio,  pofeia  retro- 

. .Tomo  IL  cedef-  'f 

' . 
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FraVoIr.  ccdcfse,  e tanto  fi  lafciafse  avviluppar  daEuftbio  Vcfcovo  di  Ni- 
comedia,  che  da  ^ innanzi  il  tenne  per  uno  de’ Tuoi  più  intimi  Con- 
figlieri,  e in  riguardo  Tuo  molti  falli  commife  in  favore  dell’Aria- 
nismo.  A fimili  falti  è fuggetto  chiunque  de’ Principi  non  sa  fcc- 
gliere  buoni  Miniftri. 


Anno  di  Cristo  cccxxrx.  Indizione  ii. 
di  Silvestro  Papa  i5. 
di  Costantino  Imperadore  2j. 

r Flavio  Valerio  Costantino  Augusto 
r f r J l'ottava  volta, 

t^on  01  ^ Flavio  Valerio  Costantino  Cesare 
\ per  la  quarta. 

Ad  Anicio  Giuliano  nella  Prefettura  di  Roma  fuccedette 
nel  di  7.  di  Settembre  PublioOptit-s^iano  [i»J,  che  taluno  ha 
funv'niuj:  creduto  quel  medefimo  Optaziano  Poeta,  da  noi  veduto  di  fopra 
BuUerìus.  Autore  del  Panegirico  di  Collantino.  Ma  quel  Poeta  fi  nomò  P«- 
blil'to  ^ c foric  none  da  credere,  che  uomo  di  grande  affare,  e de- 
gno di  si  riguardevol  carica  eglifofTe,  da  che  fi  perdeva  in  quelle 
pedanterie  d'Acroflici.  Oltre  diche  San  Girolamo  [/>]  fcrive,  eh’ 
^cZTJcl  egli  inqueft’Anno  fu  richiamato  daU’efilio.  Pofeia  nella fuddetta 
Prefettura  entrò  nel  di  8.  di  Ottobre  Petronio  Probiano  . Dimorò 
Cofiantino  in  quelli  tempi,  ficcome  rifulta  dalle  Date  delie  Tue 
[c]  Leggi  [c],  nella  Pannonia,  Dacia,  e Tracia,  orainSirmio,  ora 
ctZ>c»d  ioNaiffo,  Sardica,  edEraclca.  Era  egli  in  quelli  tempi  tutto  ap- 
Theuitof.  plicato  alla  fabbrica  della  nuova  Città  di  Coflantinopoli,  della  cui 
Dedicazione  parleremo  all’  Anno  feguente  . Nota  San  Girolamo 
nella  lua  Cronica  , che  in  quell’ Anno  folamente  fece  Collantino 
morir  Faulla  fua  Moglie  ; ma  dee  ben  prevalere  l’opinion  di  tane’ 
altri,  che  tal  Tragedia  riferifeono  all’Anno  ftelTo,  in  cui  tolta  fu 
la  vita  a Cri  fpo  Celare.  Aggiugne  il  medefimo,  che  parimentein 
quelli  tempi  fece  grande  llrepito  in  Affrica  Donato  Vclcovodi  Car- 
tagine, conavvalorareloScilmadiquelleChiefc,  echedalui  ven- 
ne il  nome  de'Donatilli  più  rollo,  che  da  un  altro  precedente  Do- 
nato. «Similmente  fcrive,  che  nella  Città  di  Antiochia  fi  cominciò 
a fabbricare  la  funtuofa  Bafilica  de’  Crilliani  , chiamata  Aurea  , 
Idl/M»»»/  per  ordine  fenza  fallo  di  Collantino.  Giovanni  Maiala  [//]  proba- 
ctrZwp.  bilmcntc  indica  il  medefimo  Tempio  con  dire,  eh’ effo  Augnilo  cdi-. 

ficò 


Digitized  by 


Ann 


Ita 


ficò  in  quella  Citta  la  gran  Chiefa , cioè  la  Cattedrale  , opera  ve-  Era  Vo!?. 
ramentc  magnifica  , con  aver  demolito  il  Bagno  del  Re  Filippo  , Ahnoji*. 
gi^  maltrattato  dalle  ingiurie  del  tempo,  e divenuto  inutile.  Prel- 
lò  a quella  Chiefa  ancora  fabbricò  lo  Spedale  de’  Pellegrini  ; c del 
Tempio  di  Mercurio  formò  la  Bafilica  appellata  di  Rufino . 

Anno  di  Cristo  cccxxx.  Indizione  iir, 
di  Silvestro  Papa  17. 
di  Costantino  Imperadore  24. 

Confoli  -T  Gallicano,  e Simmaco. 

IN  alcuni  Falli  [a]  in  vece  AiGallican<r  fi  truova  un  Cojìanxo  fa]Ca#u..v 
per  la  ter-^  volta  , piuttolfo  che  per  la  fettima  Confole  con  j„ 

Simmaco,  Però  taluno  ha  creduto,  ch'egli  forte  fullituito  a Galli-  Faflu. 
cano  . Io  il  lafcio  nelle  fue  tenebre.  Continuò  anche  per  l’Anno 
prefente  Petronio  Probiano  ad  efercitare  la  Prefettura  di  Roma  . 

S’  è difputato  non  poco  fra  gli  Eruditi  intorno  all’  Anno  , in  bjtop. 
cui  Cortantino  Augnilo  cominciò  la  fabbrica  della  nuova  Cittk  di  CathofreJ, 
Coflantinopoli,  e poi  ne  fece  la  Dedicazione.  Lafeiando  io  il  primo  * 

punto,  che  poco  importa  , dico  convenire  oggid'i  i più  in  credere, 
che  in  quell’Annoegli  dcdicafle  quella  Cittk,  mutando  il  nome  di 
Eifanzio  in  quello  di  Collantinopoli . Era  egli  ne  gli  Anni  addie- 
tro, ficcome  fommamente  vago  di  gloria,  invogliato  di  fabbricare 
una  Citta , per  imporle  il  fuo  nome  , ed  eternar  con  ciò  maggiormen- 
te la  fua  memoria  ne’Secolt  avvenire  . Penfava  ancora  di  llabilir 
ivi  la  fuarefidenza,  facendodiquellaCittk una  nuova  Roma,  che 
gareggiafle  in  grandezza  ed  ornamenti  colla  vecchia.  Pretende  Zo- 
fimo  [c],  che  egli  a ciò  s’inducerte,  perchè  mal  foddisfatto  del  Po-  rc]Zo/Tw»f 
polo  Romano  , da  cui  era  llato  caricato  di  maledizioni  l’ ultima  voi-  '• 
ta  , ch’egli  fua  Roma  , acagìon  della  Religione  mutata  . Non  è 
quello  improbabile  , da  che  lappiamo  , che  dalla  nuova  Cittk  egli 
efclufe  ogni  reliquia  di  Paganefìmo  : il  che  non  gli  farebbe  con  egual 
facilitk  e quiete  riufeito  nell’  antica  Roma.  Forte  quello  il  moti- 
vo , o pure  il  defiderìo  della  gloria  , e di  divertire  i fuoi  penlìeri 
in  tempo  di  pace,  che  gl’ilpiralTe  taldifegno  : certirtìrao  e,  aver 
egli  a tutta  prima  fcelto  un  fito  su  la  colla  dell’  Alia  in  vicinanza 
della  gik  dillratta  Cittk  di  Troia  , per  fabbricarvi  la  novella  fua 
Cittk  , e che  v’  impiegò  affai  tempo  ed  operar;  ad  alzarne  le  mura  e 
le  porte  . Ma  nell’  andar  egli  foggiornando  in  quelle  vicinanze  , 

Q^q  2 me- 
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EnAVolg.  meglio  di  quel  che  avefTc  fatto  in  addietro,  adocchiò  e ravvisila  mi-  l 
rabil  fituazione  dell’ antica  Cittì  di  Bifanzio,  e quivi  determinò  di 
far  la  fua  Reggia  j e lafciato  andare  l’incominciato  lavoro,  tuttofi  die- 
de ad  accrefeere  e rinovarc  quell’ altro  Luogo.  Chiunque  anche  og- 
gidì olTerva  Collantinopoli , confclTa , non  poterfi  trovare  un  fito  più 
bello,  più  deliziofo,  e più  comodo  di  quello  falla  Terra  , perchè  / 

polla  quella  Cittì  fotto  moderato  Clima  fui  fin  dell’ Europa  in  un  ..  f 
Promontorio,  e in  faccia  alla  vicina  Afia , colmare,  che  le  bacia  ! 

' le  mura,  con  Porto  capacilTimo  di  navi  , con  fertili  campagne,  e i 

frappoHa  a due  mari , ciafeun  de’  quali  può  facilmente  mantener 
in  eòa  l'abbondanza  . Quivi  dunque  tutto  fi  diede  l’ Augullo  Co- 
llantino a fabbricare,  con  aprire  gli  fcrigni  , ed  impiegar  larga- 
mente i fuoi  tefori  in  quell’  imprefa  , con  ritenere  il  meglio  del 
vecchio  Bilanzio,  ed  accrefeere  a maraviglia  il  circuito  delle  fue 
mura . 

[ì]Eu/eé.  Gli  Autori  Greci  [/»]  , ficcome  fi  può  vedere  nella  deferizion  | 

PMcfior'.  di  Collantinopoli  Crilliana  , che  abbiamo  dall'  erudita  penna  del  1 

CodmM,  Du-Cange,  contano  maraviglie,  avvenimenti  fopranaturali  ed an-  I 

che  favolofi  della  fondazione  di  quella  Cittì.  Non  convenendo  ali’  1 

alfunto  mio  l’entrare  in  sì  fatto  argomento,  a me  ballcrì  di  dire,  ' 

che  le  nuove  mura  abbracciarono  un  gran  fito,  entro  il  quale  egli  ■ 

fece  edificare  un  fuperbo  Imperiai  Palagio  con  altri  aflailTimi  per  gli  ] 

fuoi  Cortigiani  ed  Ufiziali,  belle  llrade,  e cafe  , Piazze  non  inte- 
riori in  bellezza  a quelle  di  Roma  , Circhi , Statue  , Fontane, 

Terme,  Portici  funtuofi  follenuti  da  più  file  di  colonne  di  marmo. 

In  una  parola  fi  lludiòegli  di  formare  una  Cittì,  che  in  fabbriche 
ed  ornamenti  poteflc  competere  con  quella  Roma,  che  era  la  ma-  ^ 

raviglia  delle  Cittì.  E per  maggiormente  abbellirla,  non  fi  milo 
Icrupolo  di  fpogliar  l’akre Citta  , per  afportar  coli  le  cofe  più  ra- 
re, fenzanè  pur  eccettuare  quella  di  Roma  . Chi  legge  fife  laSto- 
Zofim.  ria  fola  diZofimo  [^],  crederebbe,  che  Collantino  in  quella  mio- 
va  Cittì  avelie  cretti  Templi  a i falfi  Dii , ed  onorate  le  llatue  lo- 
fo . Ma  Eufcbio  [ c ] , che  feri  ve  le  cofe  de’ fuoi  dì  , ed  altri  anti- 
jìani./ii.ì.  chi  Scrittori  [rf]  ciaflicurano,  eh’ egli.unicamente  vi  fabbricò  del- 

[d]  Socrens 
l.x.Htjior. 
t*p.  16.  C)' 

»tii . 

de’ loro  Dii  fi  onoraflcro  ne’ Templi  . Quelle  che  v’ erano  , 0 che 
furono  portate  altronde  coli,  fcrvivano  folamente  perornamemo 
della  Cuti,  e non  per  ricevere  culto  dai  Pagani.  Peròdiiìfuellir- 

pata 
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le  magnifiche  Chiefe,  fra  le  quali  mirabil  pofeia  lu  quella  de’San- 
tiApolloli,  oltre  avarjOratorj  in  memoria  de’ Martiri,  e che  in 
quella  Cittì  non  foffrì  alcun  Tempio  de’ Gentili,  nè  che  le  Statue 


I 


para- r Idolatria , ed  in  elTa  pubblicamente  non  fi  adorava  fenon  il 
vero  Dio  , e la  Croce  fama  ; e quella  gioiellata  facca  bella  com- 
parfa  anche  nella  Sala  maggiore  dell’  Imperiai  Palazzo . Quel  folo , 
che  troviam  riprefo  daZofimo  [«]  , c daTemillio  [^]  inCofiao' 
(tantino  , fu  la  foverchia  fretta  fua  , peraver  pretto  il  piacere  di 
veder  terminate  tante  fabbriche , perchè  t^ vandole  malfatte  le  dif- 
faceva,  ed  altre  non  poche  d’  elTe  ebbero  in  effetto  corta  fuiUllen- 
za,  e convenne  ai  fuReguenti  Augufti  di  rifarcirle  e far  di  nuovo. 
A fine  poi  di  popolare  quell’  ampia Cittb  , ed  accrelccrne  l’abita- 
to, tirava  ad  ella  i Popoli  dell’ altre  Citili  e Provincie,  allettandoli 
con  privilegi  ed  efenzioni , e con  donar  loro  terre  da  coltivare , ov- 
ver  danari . £ a molti  Senatori  ancora  venuti  da  Roma  a fianziare 
colb,  donò  Palazzi  e Ville  . Alfegnò  anche  rendite  annuali , che 
fervilTcro  ad  aumentar  le  cale,  e a Tempre  più  abbellir  la  Città  di 
nuovi  edifizj  . Altre  poi  erano  dcllinate  per  dare  annualmente  al 
povero  Popolo  pane  o pur  grano,  c carne  ed  olio  [r]. 

In  quella  maniera  non  pafsò  gran  tempo,  che  Collantino  vide 
piena  di  abitatori  la  fua  Città,  con  avere,  ficcome  fcrilfe  anche 
San  Girolamo  [</],  fpogliate  quafi  tutte  l’altre,  per  ingrandire  ed 
ornar  quella  fua  favorita  figlia.  Affinchè  poi  vi  abbondaflcro  i vi- 
veri, concedette  varj  privilegi  a i mercatanti  di  grano  dell’ Orien- 
te e dell’Egitto,  che  tutti  da  là  innanzi  correvano  a fmaltire  in  sà 
popolata  Città  le  lor  vettovaglie  , Città  che  per  l’ addietro  tante 
ne  produceva,  che  ne  facea  parte  all’ altre.  I Greci  moderni , fpe- 
zialmente  Codino  [e],  Ipacciarono  dipoi  una  man  di  fole  intorno 
a quella  fondazione,  e maffimamente  una  curiofa  particolarità  , 
che  quantunque  favolofa,  merita  d’elTerc  comunicata  a i Lettori, 
Cioè,  che  Collantino,  allorché  era  dietro  alla  fabbrica  d’elfa  Cit- 
tà, chiamò  a sè  i principali  Nobili  Romani,  e li  mandò  allaguer- 
ra  contro  i Perfiani . In  quel  mentre,  fecondo  le  mifure  venuteda 
Roma,  ordinò,  che  fi  fabbricaffero Palazzi  c Cafe  all'atto  fimili  a 
quelle  , ch’effi  godevano  in  Roma;  e dopo  averle  mobigliate  di 
tutto  punto,  fegretamente  fece  venir  colà  le  loro  Mogli  e i Figli- 
uoli con  tutte  le  famiglie,  e le  collocò  in  quelle  abitazioni.  Dopo 
Tedici Mcfi  tornarono  que’ Nobili  dalla  guerra,  accolti  con  un  fo- 
Icnnc  convito  dall’ Imperadore,  ilquale  fece  poi  condurre  cadauno 
all’abitazion  loro  alTegnata , erutti  all’ improvvifo  fi  trovarono  fra 
gli  abbracciamenti  de  i lor  cari.  Torno  a dire,  che  è fpeziofo  il 
racconto  ; ma  che  chiunque  l’efamina,  ne  feorge  rollo  la  finzione; 
C tanto  più,  che  guerra  non  fu  .allora  coi  Perfiani,  nè  gli  antichi 
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fan  parola  di  quello  fatto,  e l’avrebbono  ben  faputo  e dovuto  dire,, 
le foffe avvenuto.  Ora  varj  Autori[rt]s‘accordanO  iniferivere,  che 
l’AugufloCollantino  nel  di  1 1.  di  Maggio  dell’  Anno  prcfentc  fece 
con  gran  folennit^ di  Giuochi  e profulion  di  doni  la  Dedicazione  di 
quella  nuova Citih,  abolendo  l’antico  nome  diBifanzio,  ed  ordi- 
nando, ch’efla  da  A innanzi  folle  chiamata  Città  di  Cojìantino^  o 
fiìCoJiaritinopoli . Fra  le  lue  Leggi  [^jcomincia  appunto  atrovar- 
lene  una  data  fui  fin  di  Novembre  in  quella  Cittk  col  fuddetto  no- 
me . Non  è gik,  che  in  quell’ Anno  folfe  ridotta  a perfezione  cosi 
infigne  Citth,  ricavandofi  da  Giuliano  Apollata  [c],  e da  Filollor- 
gio[</],  che  fi  continuarono  i lavorieri  anche  qualch’ Anno  dipoi ^ 
Ma  perchè  doveano  elfere  terminate  le  mura,  le  porte,  e i princi- 
pali edifizj,  perciò  l’Imperadore  impaziente  nonpotè  afpettare  di 
più  per  darle  ilnomc,  c farne  la  Dedicazione  in  quel  giorno,  che. 
annualmente  fu  poi  celebrato  anche  ne’ Secoli  fufl'egiienti  dalla  Na- 
zione Greca.  Per  maggiormente  poi  efaltare  la  fua  Cittk  Collan- 
tino le  diede  ancora  il  titolo  di  Serowi/jRow./,  o purediRo»i«AV 
vella  [e]  ; volle  che  godefle  tutti  i diritti  c le  efenzioni,  che  go- 
deva la  vecchia  ; (labili  ivi  un  Senato,,  ma  del  fecondo  ordine,  c 
varj  Magillrati,  che  clercitavano  la  loroautoritk  fopra  tutto  l’Im- 
perio dell’ Oriente,  e lopra  l’Illirico  Orientale;  in  una  parola,  fe 
vogliam  credere  aSozomeno,  andò  cosi  crclcendoCollantinopoli,. 
che  in  meno  di  cento  anni  giunfe  a fuperar  Roma  ftelfa  non  men 
perle  ricchezze,  che  per  la  copia  de  gli  abitanti.  Zofimo[/'J  fcri- 
veva  circa  cento  annidappoi , che  facea  llupore  la  llerminata  folla 
di  gente  e di  giumenti,  che  fi  mirava  in  quelle  llrade  e piazze , ma 
che  elfendo  llretteclfc llrade,  feomodo  c pcricololb  era  il  palTarvi . 
Giugne  anche  a dire,  che  niun’ altra  Cittk  potea  allora  paragonarli 
in  felicitk  e grandezza  a CoHantinopoli  , lenza  eccettuar  Roma 
vecchia,  la  qual  certo  cominciò  a declinar  da  qui  innanzi  non  po- 
co per  quella  emula  nuova  . 

Anno  di  Cristo  cccxxxr..  Indizione  iv.. 
di  Silvestro  Papa  i8. 
di  Costantino/  Imperadore  25.. 
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floCoftantino,  cel  fanno  vedere  lutraviaTcfidenie  in  Coflantinopo-  Era  V<ytg. 
li,  applicato  ivi  al  compimento  di  varie  fabbriche.  Allora  fu,  eh’  Aunojji. 
egli  con  un  proliUb  Editto  , il  quale  nel  Codice  di  Giufliniano  H 
truova  divilo  in  fei  diverfe  Leggi , e indirizzato  a tutte  leProvin» 
eie  del  Romano  Imperio,  fi  fludiò  di  provvedere  alle  concufiloni 
ed  avanie  de’ Giudici , Notai,  Portieri,  ed  altri  Ufìziali  della  Giu- 
fiizia,  ed  anche  alla  prepotenza  de’ privati.  Vuol  dunque  ivi , che 
chiunque  fi  fenttra  aggravato  dall’ avarizia  , rapacità  , e ingiuri- 
zia  de’luddetti,  liberamente  porti  le  fue  doglianze  ai  Governato- 
ri ; e non  provvedendo  elfi,  ricorra  a i Conti  delle  Provincie,  o a 
i Prefetti  del  Pretorio,  affinchè  elfi  ne  diano  conto  alla  Maeffiifua, 

«degli  pofTa  punire  quelli  abufi  e delitti  fecondo  il  merito.  Nèfo- 
lamente  impiegava  in  quelli  tempi  Collantino  i fuoi  tefori  per  l’ac- 
crefei mento  della  fua  diletta  Cittì  diCollantinopoli:  ftendeva  an- 
che la  fua  munificenza  ad  altre  Cittlt,  con  fabbricar  ivi  deiriguar- 
devoli  Templi  in  onore  di  Dio  , de’ quali  parla  Eufebio  f j].  Fa-  fa] 
ceva  inoltre  sfavillare  il  fuozelo  in  favore  della  Chiefa  Cattolica 
con  aver  pubblicato  un  Editto contra  de’  varj Eretici,  che  allora  1’  & tfj. 
infellavano,  ma  non  gii  contra  de  gli  Ariani,  perchè  introdottofi 
forte  in  grazia  di  lui  unofcaltro  protettore  d’clfi,  cioè  quel  volpo- 
ne di  Eulebio  Vefeovo  di  Nicomedia , di  cui  fi  parlò  di  lopra  , an- 
dò egli  non  folamente  inorpellando  al  buon  Augufio  i facrilcghi  dog- 
mi dell'  Ercfiarca  Ario  , ma  mife  anche  fottofopra  le  due  infigni 
Chiefe  d’Antiochia  e di  AlefTandria  : del  che  potrà  il  Lettore  chia- 
rirli confultando  la  Storia  Ecclefiafiica . Racconta  eziandio  il  mede- 
fimo  Eufebio  [^],  cheCofiantino  fece  fentirc  la  beneficenza  lua  a [b]  Uf»-. 
tutto  l’Imperio,  conlevare  un  quarto  de’tributi,  cheannualmcn- 
te  pagavano  i terreni  : indulgenza,  che  gli  tirò addolTo  le  benedi- 
zioni de’  Popoli . E perciocché  non  mancavano  perfone , le  quali  fi 
lamentavano  d’elTere  fiate  oltre  il  dovere  aggravate  ne  gli  Ertimi 
delle  loro  terre  lotto  i Principi  precedenti,  Ipedl  efiimatori  daper- 
tutto  , acciocché  riduceffero  al  giufto  quello,  che  folle  difettofo. 

Parla  anche  Eufebio  della  non  mai  fianca  liberalità  di  quello  grazio- 
fo  Regnante  verfo  le  Provincie  , e verfo  chiunque  a lui  ricorreva, 
di  maniera  che  egli  giunfe  per  foddisfare  a tanti , che  chiedevana 
onori,  ad  inventar  nuove  Cariche , e nuovi Ufizj , colla  Jtdribu- 
zion  de’ quali  fi  ftudiava  di  rimandar  contenta  ogni  mericcvol  per- 
fona.  Zofimo  [c],  che  per  cagione  del  fuo  Papanil'mo  non  feppe  [c]  Zofmin 
fe  non  mirar  d’occhio  bieco  tutte  le  azioni  di  Collamino,  gli  fa  un 
reato  di  qucfto,  c particolarmente,,  perchè  di  due  Prefetti  del  Pre-. 
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r«AVolg.  torio  eglincformafle  quattro.  Il  primo  d’effi  era  Prefetto  clclPrc- 
asnojji.  idi’ /tali da  cui  dipendeva  l’Italia  tutta  colla  Sicilia , Sar- 
degna, eCorfica,  c 1’ Affrica  dalle  Sirti,  fino  a Cirene,  elaRc- 
zia,  e qualche  parte  dell’anticolllirico,  comeriffriacDclmazia, 
cverifimilmente  anche  il  Norico.  Era  il  lecondo  quello  dell’ Own- 
fe,  a cuiCoffantino  , per  onorar  la  fua  caraCoffantinopoli  diede 
una  buona  porzione  , unendo  fotto  di  lui  l'Egitto  colla  Libia  Tri- 
politana,  e tutte  le  Provincie  dell’Afia,  e la  Tracia,  e la  Mefia  in- 
feriore con  Cipri,  ed  altre  moltiffìme  Ifole.  Il  terzo  fu  quel  dell’ 
Jllh  ico,  al  quale  erano  fottopofte  le  Provincie  della  Mefia  fuperio- 
re,  laPannonia,  la  Macedonia,  la  nuova  Dacia  , la  Grecia,  ed 
altri  adiacenti  paefi,  comprefi anticamente  lotto  effo nome  d’illi- 
rico. Fu  il  quarto  quello  delle  Gallie,  che  comandava  a tuttala 
Francia  moderna  fino  al  Reno,  e a tutta  laSpagna,  con  cuiandava 
congiunta  Mauritania  Tangitana  , e alleProvincie  Romane  della 
Bretagna.  Zofimo pretende,  chef  iftituzione  di  tali  Magiffrati riu- 
fcilfc  pregiudiziale  all’Imperio.  Madovea  far  mente  quello  Storico, 
che  Diocleziano  il  primo  fu  in  certa  maniera  ad  ili ituire  quattro  Pre- 
fetti del  Pretorio,  allorché  in  quattro  parti  divile  il  Romanolmpe- 
rio.  Quel  che  più  importa,  quand’anche  le  ne  faccia  autore  Coffanti- 
no , con  ottima  intenzione  e per  maggior  comodo  dc’Popoli , egli  creò 
(i)Cotbo-  que’Magi (frati . Veggafi  il  Gotofredo  ( « ) ed  altri , che  han  trattato 
dcll’Ufizio,  dell’autorith,  edclIeincumbcnzedc’PrefcttidelPrcto- 
TLtodaf.  rio.  Che  feUfiziali  di  tanta  dignità,  o i lorlubalterni  col  tempo  lì 
/ abufarono  del  loro  impiego  , alla  lor  negligenza  o malizia  fi  dovea 

uirinf^ue  attribuire  il  reato , e non  giàalla  Dignit'a  , faviamcntc  e con  buon 
imptrti.  fine  ilfituita  , che  al  pari  di  tante  altre  potè  cadere  in  mani  cattive  . 


Buleìifier. 
de  Imp.  Rt' 
frulli,  I,  J. 


Anno  di  Cristo  cccxxxii.  Indizione  v. 
di  Silvestro  Papa  ip. 
di  Costantino  Imperadore  26. 


T 


Confoli  Pacaziano,  ed  Ilariano. 

Ru  o V A S l Anicio  Paolino  continuare  in  quell’  Anno  ancora 

nella  Prefettura  di  Roma.  Se  vogliam  ripofar  full’alTerzio- 

ne  di  quella  mala  lingua  di  Zofimo  (é),  dacheCoftantino  fi  perde 
Al.  tutto  dietro  alla  fabbrica  diCoftantinopoli,  non  fi  curò  più  di  far 
guerra,  cdattcfefolamcnte  a darfi  bel  tempo.  Cinquecento Tai- 
fali,  Nazione  Scitica , fecero  con  foli  cinquecento  cavalli  un’irru- 

zio- 
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zionc  nel  psefc Romano  [probabilmente  in  quell’ Anno]  enonfo-  ExaVoI?. 
lamente  niuna  fchiera  loro  oppofe  Coftantino,  ma  anche  dopo  ave-  anno»». 
re  perduta  la  maggior  parte  dell’ efercito  Tuo  ^ allorché  vide  com- 
parire fino  a i trincieramenti  del  fuo  campo  i nemici,  che  davano 
il  lacco  alla  campagna,  fi  mife  fuggendo  con  gran  fretta  infalvo. 

Ho  tradotto  le  ftcllé  parole  di  Zlofimo,  acciocché  il  Lettore  com- 
prenda la  contradizione  di  quello  appalfionaro Storico.  Se  Collan- 
tino perdè  tanti  de’fuoi  armati,  il  che  fuppone  qualche  battaglia: 
come  non  oppofe  egli  gente  a que’ Barbari  ? Ma  nè  quelli  fvantag- 
gi  della  Celarea  Armata  , nè  la  fuga  dell’invitto  Imperadore  fon 
cole  da  credere  a Zofimo,  venendo  egli  fmentito  da  Eufebio  Scrit- 
tore contemporaneo  (a),  e daSan  Girolamo  (^),  e da  Socrate  (c),  (a)  Eujei. 
e da  Sozomeno  {d)  . Sotto  quell’ Anno  San  Girolamo  ferivo,  che 
i Romani  vinfero  i Goti  ; e perciocché  con  quello  nome  ufarono  Q>)Hieronjt- 
inolti  di  comprendere  molte  delle  Nazioni  Scitiche,  Tartari  da  noi  cZonico. 
chiamate  oggidì , fi  può  conghictturare , ch’egli  fignifìcaffe  i Taifili 
di  Zofimo . Eufebio  anch’eflb  ci  alficura , che  Collantino  loggiogò 
le  dianzi  indomite  Nazioni  degliSciti,  edeiSarraati.  E Socrate 
attella  bensì , che  i Goti  fecero  delle  incurfioni  nel  territorio  Ro- 
mano,  ma  foggiugne,  che  Collantino  li  vinfc  . Abbiamo  anche 
dall’ Anonimo  Valefiano  (e),  che  i Sarmati  prclTati  dalla  guerra,  {.f)Aminym. 
che  lor  faccano  iGoti,  implorato  i’aiuto  di  Collantino,  l’impetra- 
rono;  e che  per  la  buona  condotta  AìCoJìantìno  Cefare y circa  cen- 
to mila  di  que’ Barbari  perirono  di  fame  c di  freddo.  Pare  perciò, 
che  Collantino,  primogenito  dell’Augullo  Collantino,  quegli  fof- 
fe,  che  con  titolo  di  Generale  a nome  del  Padre  guerreggialìe  co  i " ' 

Goti  : il  che  fi  può  anche  inferire  da  Giuliano  Apollata  (/}.  A ciò  fi  ( 
dee  unire  Io  fcriverfi  da  Idacio  (g  ) , che  i Goti  furono  Iconfitti  da  i ( 

Romani  nel  paefe  de’  Sarmati , correndo  il  d^  22.  di  Aprile  dell’ 

Anno  prcfcntc  . Secondo  l’Anonimo  Valefiano  {b)  , Ararico,  o 
fia  Aorico  , Re  de  i Goti  , per  tale  riconofeiuto  anche  da  G lorda- 
no  ( i ) Illorico  , fu  pofeia  obbligato  a chiedere  pace  , per  ficurez- 
za  della  quale  diede  alcuni  ortaggi , e fra  elfi  un  luo  Figliuolo.  An- 
che  Aurelio  Vittore  (*  ),  ed  Eutropia  (/ ) riconobbero  vinti  da  Co-  {y)4urtlt$u 
llantino  Augnilo  iGoti;  di  maniera  che  le  dicerie  di  Zofimo  fi  fcuo- 
prono  effetti  unicamente  del  di  lui  mal  cuore  verfodi  unimperado-  (l)  Eump. 
IH  si  gloriofo  e degno  . Abbiamo  in  oltre  nelle  Medaglie  ( wi)  au- 
tcnticati  quelli  fatti  colla  memoria  della  VICTORIA  GOTHI-  Num/ym. 
C A . E qui  Eufebio  ( « ) olferva  un  riguardcvol  pregio  dell’  Augu- 
Ho  Coftantino.  Erano  flati  loliti  non  pochi  de’preccdenti  Impera-  ibidtm. 
w Tomoli.  Rr  do- 
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dori  di  pagare  alle  Nazioni  barbare  confinanti  un  annuo  regalo , che 
in  foftanza  era  un  tributo,  ed  indizio,  che i Romani  fi  profcflav»- 
nocomefudditi  e fervi  dc’Barbari.  Non  volle  l’invitto  Coflantino 
fofferir  quello  vcrgognofo aggravio;  e perchè  ricusò  di  pagare , eb- 
be guerra  con  que’ Popoli.  Confidato  nella  protezione  di  quel  divi- 
no Signore,  colla  cui  Croce  egli  procedeva  nelle  guerre,  domò  tut- 
ti coloro,  cheofarono  di  fargli  refillcnza  ; nè  più  pagò  loro  tribu- 
to : il  che  vicn  confermato  da  Socrate  [ <»  ] . Gli  altri  Barbari  poi , 

' che  non  prefero  Tarmi , ammansò  egli  in  tal  maniera  con  pruden- 
ti ambafeerie  , che  li  riduflfe  da  una  vita  fenza  legge  , e fimile 
alle  fiere  , ad  una  civile  ed  umana  forma  di  vivere  , imparando 
in  fine  gli  Sciti  ad  ubbidir  a i Romani . Cos'k  Eufebio  Velcovo  di 
Cefarea  , egregio  te  (limonio  di  tali  affari,  perchè  vivente  eferi- 
vente  allora  le  fuc  Storie.  Ma  elfo  Eufebio  nel  deferiverc  le  azio- 
ni di  Collantino  , perchè  fi  prcfilTc  di  compilar  quelle  folamcnte, 
che  riguardavano  la  di  luiPieth,  non  fi  curò  delle  altre  , che  con- 
cernevano la  di  lui  Gloria  civile  e militare  ; e però  non  fappiamo 
didintamente  , in  che  confifteffero  le  fuc  guerre  e vittorie  contra 
de’ Goti,  e d’altri  Barbari.  Se  foflcro  pervenute  fino  a’ d^nollri le 
SloiìiàiPraJfagoraAteniefey  conofeiutedaFozio  [^],  equelledi 
BemarcoCeJarienfey  mentovate  da  Suida  [c],  ficcome  ancora  le  Vi- 
• te  de  gT  Impcradori , compolle  da  Eunapio  , Autori  tutti , che  trat- 
tarono de’ fatti  di  Collantino,  altre  particolaritk  noi  fapremmo  ora 
della  di  lui  vita.  Tanto  nondimeno  a noi  ne  rella  da  potere  fmen- 
tire  la  maldicenza  di  Zofimoollinato  Pagano . Nè  fi  dee  tacere , aver 
. aflcrito  Socrate  [<f],  e Sozomcno  [e],  che  le  vittorie  di  Coflanti- 
no, riportate  nella  guerra  co  i Goti,  fecero  vifibilmenteconofce  re 
la  protezion  di  Dio  lopra  quello  Principe,  in  guifa  tale  che  moltif- 
fimi  d’ effi  Goti  convinti  anche  per  tale  oflcrvazione  della  veri  tk  del- 
la ReligionCrilliana  ( paffata  fettantaaani  prima  nelle  lor  contra- 
de coll’occafion  de  gli  Schiavi  Crifliani  ) l’abbracciarono  c profef- 
farono,  benché  infettata  da  gli  errori  d’ Ario.  Abbiamo  ancora  dal 
. fopracitato  Storico  Giordano  [/],  che  Ararico  Re  allora  d’ effi  Goti 
provvide  alle  Armate  di  Collàntino  quaranta  mila  de’fuoi  foldati, 
i quali  fotto  nome  di  Collegati  cominciarono  a militare  al  di  lui 
fervigio.  Se  colloro  vollero  i danari  de' Romani,  convenne  che  da 
n innanzi  fe  li  guadagnaflcro  col  fervire  neglicfcrcitiCefarei. 
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Anno  di  Cristo  cccxxxiii.  Lidizionc  vi. 
di  Silvestro  Papa  20. 
di  COST  A N t I N o Imperadore  27. 

Confoli  -T  Flavio  Delmazio  , c Zeno  fi  lo. 

Quelle  Leggi,  eque’Fafti,  ne’quali  in  vece  à\Dehnaxto  E**  Vclg. 

fi  legge  Dalma^ìo^  s’hanno  da  credere  alterati  dai Copifti 
I ignoranti,  ed  avvezzi  a chiamar  quella,  che  ne 

gli  antichi  Secoli  era  appellata  DelmaT^a  , ficcome  apparifce  da 
varie  Ifcrizioni Militari  nella  mia  Raccolta  [«]  . Nelle  Medaglie 
[^]  poi  troviamo  confervato  ildilui  veronome  Alcuni  Novut  in. 

han  creduto  quello  Delmazio  Fratello  di  Collantino,  ma  di  altrai^^) 
Madre  . Oggid'i  opinion  pih  ricevuta  è,  ch’egli  folTc  Figlio  di  un  (l»l 
Fratello  diCcllantino,  nè  and rk  molto , che  il  vedremo  decorato 
col  titolo  di  Cefare  . Nel  dV  7.  d’ Aprile  fu  conferita  la  carica  di 
Prefetto  di  Roma  a [c]  creduto  dal  Tillemonx  [^]  '"iT/.’ 

quel  medefimo  Pubblio  Optaziano  Porfirio  , che  compofe  in  Acro-  [c]  c«y^/- 
Itici  il  Panegirico  di  Collantino.  Ma  poco  durò  il  fuo  impiego,  per- 
chè  nel  d^  io.  di  Maggio  gli  fuccedetre  Ceionio  Giuliano  Carne-  Buche, im  . 
nio.  Fra  i tre  Figliuoli  dell’  Augullo Collantino  , l’ ultimoera Co- 
Jìante  ^ nato  circa  l’Anno  320.  Al  pari  de  gli  altri  due  Fratelli  fu  m^irtides 
anch’egli  nel  di  25.  di  Dicembre  dell’Anno  prefente  creatoCe/ò- 
re  [e].  Nelle  Medaglie  e nelle  Ifcrizioni  fi  iruova  chiamato  F//»-  [e]iJuc!ut 
vioC tulio  CoJÌ ante.  Abbiamo  da  San  Girolamo,  che  tcrribilmen- 
te  infier'l  nella  Soria  e Cilicia  la  carellia  colla  mortalitk  d’ innume-  in  Qhfunic* 
rabili  perfone.  Di  quella  orrida  fame,  che  afflilTe  tutto  l’Oriente, 
parla  anche  Teofane  [/]  dicendo,  che  un  moggio  di  grano  coltava  ^ ^ 
allora  un  incredibile  prezzo  ; e che  in  Antiochia  e Cipri  le  Ville  al-  ph»nct 
tro  non  faceano  che  faccheggi  fulle  vicine , e buon  per  chi  avea  fu- 
perioritk  di  forze.  Racconta  ancora Eunapio  [g]  , che  in  non  so  [s,]Fuy,ur. 
qual’  Anno  fi  paA  penuria  di  grano  in  Collantinopuli , perchè  i ven- 
ti  comrarj  impedivano  a i Legni  mercantili  l’ abordare  a quel  Por- 
to . Trovavafi  allora  in  gran  credito  alla  Corte  di  Collantino  Sopa- 
rroFilofofoPlatonico,  ito  colk  per  frenare  l’impetuofitk  di  Collan- 
tino in  dillruggere  il  Paganefimo . Ma  venuto  un  d'i , in  cui  mancò 
il  pane  alla  Piazza , infuriata  la  Plebe  con  alte  grida  cominciò  ad 
efclamarecontra  diSopatrocondire,  ch’egli  era  un  Mago,  ed  in- 
cantava i venti,  affinchè  non  arrivalTero  i vafcclli  del  grano . Zo- 
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EnAVoig.  fimo  (a)  pretende,  che  quella  foUc  una  cabbaia  di  Prefet- 

t.)y°fimuj  del  Pretorio,  al  quale  non  piaceva  tanta  familiarità  di  quel  bar- 
tó.:.  <-.40.  bone  coir  Imperador  Collantino  . Nientedimeno  fi  può  credere  , 
che  di  gran  confegnenza  non  fofie  il  favore  goduto  da  collui  ; im- 
perciocché Coftantino  permife  , che  l’ infuriata  Plebe  il  mettefie  a 
pezzi,  forfè  come  vuole  Suida  , per  far  conofeere  l’abborrimento 
fuo  al  Paganefimo.  Si  può  anche  riferire  a quelli  tempi  ciò , che  la- 
( ì))  Su/e6.  feiòferitto  Eufebio(^).  Cioè  tanto  effere  falitoin  riputazione  l’Au- 
fiantinilli.  gullo  Collantino , che  da  tutte  le  parti  della  Terra  erano  a luifpe- 
fV-7'  dite  Ambafcerie  . Ed  egli  lleflb  attclla  d’aver  più  volte  olTsrvato 
alle  Porte  del  Palazzo  Imperiale  le  varie  generazioni  di  Barbari  , 
fra’ quali  fpezialmente  iBtemmi,  gl’indiani,  gli  Etiopi,  tutti  ve- 
nuti per  inchinare  un  cosi  gloriolb  e temuto  Monarca  . Il  vcftir  lo- 
ro, la  capigliatura  , le  barbe  , tutte  erano  diverfe.  Terribile  il 
loroafpetto,  eia  ftatura  quafi  gigantefea.  RolTo  il  colore  d’ alcu- 
ni , candidiifimo  quel  d'altri . Portavano  tutti  colloro  de  i regali  a 
Coftantino  , chi  Corone  d’oro  , chi  Diademi  gioiellati  , cavalli, 
armi,  ed  altre  fpezie  di  donativi,  per  entrare  in  lega  con  lui,  e 
ftabilir  feco  buona  amicizia  . Più  era  poi  quello,  che  il  generofo 
Principe  loro  donava,  rimandandoli  perciò  più  ricchi  di  prima , e 
contenti  a cafa . Oltre  a ciò  i più  Nobili  fra  que’Barbari  folcva  egli 
affezionarfegli , condecorandoli  con  titoli  ed  ammettendoli  alle  Di- 
gnità Romane  : dal  che  veniva,  che  la  maggior  parte  d’  elfi  non 
curando  più  di  ritornarfene  alla  Patria  , fi  fermava  a i fervigi  del 
medefimo  Augufto.  E tale  era  la  politica  di  Coftantino,  ilcuicuo- 
renon  fi  trovava  inquietato  dalla  dannofa  infaziabilitk  de’conqui- 
ftatori,  ma  bensì  nobilmente  bramava  di  far  godere  un'  invidia-, 
bil  pace  e tranquillitlatutti  i Sudditi  del  fuo  vafto  Imperio  : lode 

(c) Zo/ÌTr.us  “o*’  intefa  dal  maledico Zofimo  (c)  che  quafi  gli  fa  un  reato,  per- 
liiJitm.  chè  defiftè  dalle  guerre.  E di  quella  fua  premura  di  far  godetela 

pace  a i fuoi  Popoli  un  bel  legno  diede  , allorché  Sapore  Re  delia 

(d) L»W  Perfia  [ fe  crediamo  a Libanio  (d)  ] inoccafione  d’inviargli  unafo- 
Or^tton.  J- jenne  Arabafciata,  glidimandò  una  gran  quantità  di  ferro,  di  cui 

niuna  miniera  fi  trovava  in  Perfia  , co!  pretefto  di  valerfene  per 
far  guerra  a i lontani  . Tuttoché  Coftantino  conofeefle  , che  que- 
fto  ferro  potea  un  di  fervire  contro  i Romani  , pure  per  non  rom- 
perla con  quel  Re  , che  parca  difpofto  a far  guerra  , ne  permife 
l’eftrazionc,  alficurandofi  coll’aiuto  di  Dio  di  vincere  anche  iPer- 
( t)  Enfiò-  fiani  armati , fe  l'occafion  veniva . Della  fteffa  Ambafciata  fa  men-, 
fXTé.  zione  Eufebio  (e)  , ficcotne  ancora  della  funtuofiti  de’  regali  paf- 
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fati  fra  loro,  e della  pace  di  nuovo  afìbdata  fra  i duelmperj.  Ag-  EraVo!?. 
giugno  5 che  un  motivo  particolare  ebbe  il  piiflìmoCoftantino  di  Annojjj. 
mantener  buona  armonia  con  quel  Re,  perchè  la  Religione  di  Cri- 
fto  avea  ftefc  le  radici  fino  in  Perfia  , ed  egli  ficcome  protettor  d’ 
elTa  non  volea  , che  i Cridiani  di  quelle  contrade  rcdaffcro  efpofti  , , 
alla  vendicativa  barbarie  del  Re  Perfiano . Anzi  abbracciò  egli  que-  )ciiun'ijrT 
(la  congiuntura,  per  ilbrivere  a quel  Regnante  una  Lettera,  a noi  Ì 
confervata  daEulèbio,  e daTeodoreto  {a)  in  cui  dopo  aver  cfal-  fred.clró^. 
tata  laReligion  de’Criftiani  , come  fola  ragionevole  , e protetta  ^ 
daDio,  raccomanda  a quel  Re  i Fedeli  abitanti  nel  di  lui  Regno.  Il 
Gotofrcdo  (^)  , e il  Padre  Pagi  (c)  mettono  folto  quell’ Anno  lo 
ftudio  di  Coftantino  , affinchè  fi  diftruggeflcro  i Templi  e gl’idoli 
più  famofi  del  Gentilefimo  , come  fi  ricava  da  San  Girolamo  (</),  W 
e da  altri  amichi  Scrittori. 


Anno  di  Cristo  cccxxxiv.  Indizione  vii. 
di  Silvestro  Papa  21.  ‘ - 

di  Costantino  Imperadore  28. 


_ /•  jj  r Lucio  Ranio  Aconzio  Optato, 

° L Anicio  Paolino  juniore. 

Optato  e Paolino  fono  i Cognomi  indubitati  di  quelli  due 
Confoli . I loro  Nomi  fon  prefi  da  Ifcrizioni  riferite  dal 
Panvinio  e Grutcro,  le  quali  non  è ugualmente  certo,  che  appar- 
tengano a quelli  perfonaggi . Dal  Catalogo  del  Cufpiniano  e Bii- 
cherio(e)  abbiamo,  che  neld^  27. d’ Aprile  del  prefente  Anno  la 
Prefettura  di  Roma  fu  raccomandata  zà  Anicio  Paolino  : licchè  fe 
regge  il  fuddctto  fuppollo,  egli  fu  nello  fteflb  tempo  ornato  delle 
due  più  illullri  Dignità  di  Roma.  Un’Ifcrizione  del  Panvinio  {f) 
parla  di  tutte  e due  quelle  Dignità,  e il  Tillemont(^)  l’adduce 
per  pruova , che  Paolino  le  efercitò  nei  medefimo  tempo . Ma  nel- 
le Ilcrizioni  fi  folevano  annoverar  tutte  le  Dignith,  e gl’impieghi 
onorevoli  de’ perfonaggi,  loro  addolTati  in  varj  tempi  ; eperònon 
è ballante  quel  Marmo  a togliere  ogni  dubbio,  che  Paolino  in  quell' 
Anno  folTe  Confole  e Prefetto  di  Roma.  Le  Leggi  del  Codice  Teo- 
dofiano  (^)  ci  fan  vedere  Collantino  Augnilo  nell’Anno  prefente 
ora  in  Collantinopoli , ora  in  Singidone  della  Mefia , ed  ora  in  Naif- 
fo  della  Dacia.  Diede  egli  nella  prima  d’elTeCitth  unaLegge(i) 
nel  dì  2d.  di  Giugno  in  favor  de’ Pupilli , delle  Vedove,  e d'altre 

mife- 


(e)  Cuffì- 
nìanus  : 
Panvinìuf: 
Bucheriut , 

{^)pjnvin^ 
if}  Faft, 
(g)TiV/<r- 
moni  Ulf- 
moire/  Jet 
Emferaur/. 
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e«.a  Volfr  mifcrabili  perfone , concedendo  loro  il  privilegio  di  non  poter  cITe- 
Ai-w.jj-k  jg  tratte  fuori  del  loro  Foro  epaefe,  quando  abbiano  liti , per  far- 
le litigare  nelTribunale  lupremo  dei  Principe  ; e di  poter  efic  all' 
incontro  citare  i loro  avverfarj  a quel  Tribunale.  Con  varie  altre 
Leggi  promolTe  il  medeCmo  Augulto  r ornamento  della  Cittk  di 
Collantinopoli,  col  concedere  de i privilegi  a gli  Architetti,  e 1' 
abbondanza  de’  viveri  con  proporne  de  gli  altri  a i Mercatanti . Noi 
vedemmo  di  (opra  all’Anno  332.  che  trovandoft  iSarmati  in  peri- 
colo di  foccombere  alla  potenza  de’ Goti , ottennero  aiuto  da  Co- 
llantino, dalle  cui  armi  entrate  nellaSarmazia  furono que’ Barba- 
ri fonorainente  battuti  e feonfìtti.  Due  parole  abbiamo  dall'Ano- 
nirao  Valefiano(a)  , le  quali  fembrano  fignificare,  che  per  aver  egli 
yaicfuniu.  trovati  i medefimi  Sarmati  di  fcdcdubbiola,  ed  ingrati  a’ Tuoi 
anche  centra  di  loro  ebbe  guerra,  e li  vinfe.  Socrate  (^) 
chiaramente  attclla  le  vittorie  da  lui  riportate  non  folodci  Goti, 
ma  anche  de’ Sarmati,  fenza  che  ne  fappiamo  dipiìt,  nè  in  qual 

(c) AW/o^.  Anno  ciò  luccedeflc . Truovanfi  perciò  Medaglie  (c)  cfclToAugu- 

«^ove  egli  è appellato  VICTOR  OMNIVM  GENTIVM:  c 
■ in  altre  fi  legge  : DEBELLATORI  GENTIVM  BARBARA- 
RVM.  Ora  fi  vuol  narrare  uno  ftravagante fatto,  che  appartiene 

(d) iJaelm  all’Anno  prefente,  per  attcflato  d‘Idacio(//),  Eufebio  (e),  ed  al- 

’it'iEuffb  (/)  * Ò fia,  che  i Popoli  luddetti  della Sarmazia  [ oggidì  Polo- 
y.t.Conjf.  nia  ] avelfcro  guerra  lolamcme  nell’Anno.  332.  co  i Goti , poi  de- 
irÌHifroa  dall’ armi  di  Cofiantino  ; o pure,  come  par  più  probabile, 

i»  cironic.  che  fi  riaccendeffe  un’ altra  volta  quel  fuoco  : certo  è,  che  fenten- 

dofi  eglino  debili  di  forze  centra  di  sì  potenti  avverfar; , mifero 
farmi  in  mano  a i loro  Servi , cioè  a i loro  Schiavi , e data  coll' 
aiuto  d’effi  una  rotta  a i nemici,  rimafero  liberi  da  quella  velTazio- 
ne  c pericolo.  Ma  che  ? Uno  di  gran  lunga  peggiore  fe  ne  fufeitA 
in  cafa  loro.  Ufo  fu  de’ Greci,  Romani,  c Barbari  ftelli , di  non 
ammettere  alla  milizia  fc  non  perfone  libere,  e di  non  dar  farmi 
giammai  a gli  fchiavi,  per  timore,  che  colforo dipoi  non  infolen- 
tifièro,  e feoteffero  il  giogo;  e tanto  più  perchè  il  numero  de  gli 
fchiavi  ordinariamente  era  fterminato  ne  gli  antichi  tempi  preflo 
d’ogni  Nazione . Se  i Romani  in  qualche graviflimo  bifogno  di  gen- 
te fi  vollero  valer  de  gli  fchiavi,  lor  diedero  prima  la  liberti.  Non 
dovettero  i Signori  Sarmati  ufar  tutta  la  convenevol  precauzione 
in  tal  congiuntura.  Infuperbiti  i loro  Servi,  e conoiciuta  la  pro- 
pria forza,  rivolfero  in  fatti  da  lì  a non  molto  farmi  contrade’pro- 
prj  Padroni;  c quelli  non  potendo  rcfillcre,  furono  alìretti  aprea- 
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^ere  la  fuga)  ed  a lafciar  tutto  »n  potere  di  chi  dianzi  knt)  ubbidi- 
va. San  Girolamo  («))  ed  Ammiano  (^)  danno  ilnome  di  Limi- 
ganti  a que’ Servi , e a'  ior  Padroni  quello  di  Arcaraganti.  Ebbe- 
ro quelli  ultimi  ricorfo  all’ Augullo  CoHatitino,  il  quale  benigna- 
mente li  ricolfe  ne’ Tuoi  Stati . Per  attellato  dell’ Anonimo  Valelìa- 
no  ( c ) , erano  più  di  trecento  mila  perfone  tra  grandi  e piccioli  deli’ 
uno  e dell’  altro  relfu . Collantino  arrolò  nella  milizia  t più  robudi  : 
il  rimanente  fu  da  lui  compartito  per  varj  paefì , cioè  per  la  Tracia, 
Scitia  [cioè  laTartaria  minore].  Macedonia,  ed  Italia,  con  dar 
loro  terreni  da  coltivare.  Altri  di  que*  Sarmati  liberi,  per  tefti- 
monianza  d’Ammiano,  fi  ricoverarono  nel  paefe  de’ Vièìobali  ; e 
folamente  nell’  Anno  358.  furono  rimelli  da  i Romani  in  pofsefib 
del  loro  paefe . 


€«a  Vo!§. 
Aswo  JJ4. 
( a )Hieron. 
inChrùnicn. 

nus  Hiflur, 
Hb.  17.  Ó- 
ip. 

{Ì)Aatnynt. 

Valtfmnin, 


Anno  di  Cristo  cccxxxv.  Indizione  vin. 
di  Silvestro  Papa  22. 
di  Costantino  Imperadore  ap. 

^ f 1-  / Giulio  Costanzo, 
onot  ceionio  Rufio  Albino. 


Fratello  di  CoflantinoAugudo,  ma  da  altra  Madre  nato, 
cioè  da  Teodora  Figliallra  di  Malfimiano  Erculio,  fu  quello 
Giulio  Cofianzo  Confole.  Oltre  all’ onore  del  Confolato  ebbe  egli 
anche  Teminente  Dignitli  di  Patrizio,  il  titolo  di  Nobili  (limo,  e la 
facolA  di  portar  la  vede  roda  orlata  d’oro  (</) . La  cognizion  di 
quedo  pcribnaggio  importa  molto  alla  Storia , perchè  noi  trovere- 
mo Ga/Zo  Ce/<*re  a lui  nato  dalla  prima  Moglie , e Giuliano , a lui 
procreato  daBafilina  fua  feconda  Moglie,  Giuliano  dilfi,  che  ar- 
rivò poi  ad  effere  Imperadore  , ma  d’ infame  memoria  per  la  fua 
apodafia.  Il  fecondo  Confole , ciohCeionio  Rufio  Al  bino  ^ era  Fi- 
gliuolo di  Rufio  Volufiano,  dato  due  volte  Conloie,  corneappari- 
fee  da  un’ antica  Ifcrizione  (e).  Dal  Catalogo  (/)  del  Culpiniano, 
c del  Bucherio  fi  ricava , che  a lui  dedb  nel  di  30.  di  Dicembre  dell’ 
Anno  prefente  fu  conferita  la  Prefettura  di  Roma,  nella  quale  egli 
continuò  per  tutto  l’Anno  feguente.  Entrava  l’ AugudoCodanti- 
no  nel  di  25.  di  Luglio  del  prefente  Anno  nell’  Anno  Trentefimo  del 
fuo Regno,  oImperioCe/«reo.  Il  Padre  Pagi  CgJ  pretende  , che 
quedi  fodero  iTricennali  dtiV  Im^rio  Augufiale  diCodantino,  e 
^he  da  lui  nell’  Anno  precedente  fodero  (lati  celebrati  quei  del  Ce* 
. . fareo . 


fd)  Za/imut 
iib.  z.  c,  jp. 


(e)  Panvim, 
in  Fafiis. 
Crnterui  in 
T hrf.  Infera 
Ktland. 
in  F.ifl, 
{()Cufpin. 

Buchrt. 
de  Ck/«. 
(?)  Pagiue 
Cr/t,  Barali, 
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EnAVolg.  farco.  Ma  fecondo  i miei  conti  avendo  egli  veramente  prefo  il  tiro* 

annojjj.  Augufto  nell’Anno  di  Grillo  307.  non  poteva  aver  principio 
nell’  Anno  prefente  iltrcntcfimo  dell’ Augullale Imperio.  Nè  può 
Ilare  , ch'egli  nel  precedente  Anno  cclcbralTe  i Tricennali  del  Re* 
gnoCcfareo,  perchè  nell’Anno  305.  non  fu  , per  quanto  abbiam  ' 
detto,  dichiarato  Celare,  ma  folamente  nel  30^.  Comunque  fia, 
con  grande  magnificenza  [<«]  , e con  una  non  minor  divozione  e 
"'ctrJnic.  Pietà  folennizzò  Collantino  quella  fella,  giacché  fuorché  a Celare 
yUexandri-  Augullo  a niun  altro  degl’Imperadori  era  riufcito  di  giugnerc  cosi 

avanti  nel  godimento  del  Regno.  Perciò  umili  azioni  di  grazie  rcn*  | 

[h]  Eufeb.  (lè  all’ Altillimo  [^],  ed  in  quello  medcfimo  Anno  fece  la  Dedica- 
pmiaiu.  zione  dell’  infigneChiefa  della  Refurrezione  , eh'  egli  avea  fatto 
fabbricare  inGerulalemme.  Ma  che?  La  llelTa  Pietà  di  sà  glorio- 
fo  Augullo  incorfe  in  quelli  medefimi  tempi  in  una  gra villi  ma  mac- 
chia , di  cui  parla  diflufamente  la  Storia  Écclefiallica  , e che  a me  i 

balla  di  accennare  in  poche  parole  . Più  che  mai  fi  trovava  feon-  1 

volta  la  Chiefa  di  Dio  per  l’Ercfia  d’Ario  , e per  la  prepotenza  1 

de’ fuoi  partigiani  e protettori.  Collantino,  per  mettere  fine  aran- 
ce] Barm.  torbidi,  Ordinò  nel  prefciite  Anno , che  fi  tcnelTero  [e]  dueCon- 
cilj)  l’uno  in  Tiro  , e 1’  altro  in  Gerufalemme,  L’intenzione  lua 
f,  pu5  credere  , che  folTe  buona  ; ma  non  badò  egli  d’  aver  prelfo 
TieJy,  di  sè  lo  fcaltroEulebio  Vefeovo  di  Nicomedia,  ed  altri  o fegreti  o 
palcfi  Campioni  d’  Ario  , che  s’  abulàvano  della  di  lui  confidenza 
ed  autorità  in  favore  di  queir  Erefiarca,  e in  pregiudizio  della  dot- 
trina della  Chiefa  Cattolica,  e del  Tanto  Concilio  diNicea  . Av- 
venne dunque,  che  nel  Concilio  di  Tiro,  Atanafio,  infigne  e fan- 
to  Vefeovo  d’ Alelfandria  , feudo  de’ Cattolici  , fu  depollo  , e in 
quello  di  Gerufalemme  Ario  ed  i fuoi  feguaci  furono  ammelfi  alia 
comunion  della  Chiefa  Cattolica:  tutti  palfi,  che  offufcafono  non 
poco  la  gloria  di  Collantino  fulla  Terra,  e che  abbifognarono  del- 
la mifericordia  di  Dio  per  lui  ncU’altra  vita . Portatofi  a dimandar- 
gli giullizia  Santo  Atanafio,  in  vece  di  ottenerla,  fu  relegato  nel- 
le Galiie.  Altra  novità  nell’Anno  prefente  , novità  pregiudiziale  I 

alla  lua  politica,  fece  l’ Augullo  Collantino;  perchè  non  contento  ; 

di  aver  già  dichiarati  Cefari  i Tuoi  tre  Figliuoli , cioè  Cojìantinoy 
{iydatiui  Cojìanrì^^  tCofiante^  nel  Settembre  di  quell’ Anno  conferì  il  i 

‘^c^niton  medefimo  titolo  àiCefare  , e di  Principe  dellaGioventù  af \ 
ib}dem.  Giulio  Dclma-s^o  fuo  Nipote  , perchè  Figliuolo  di  Delmazio  luo 
Fratello.  Un  altro  Nipote,  natodalmedefimo  fuo  Fratello,  avea 
Coftamino  , per  nome  Flavio  Claudio  Annibaliano,  Il  creò  Re  ' 
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del  Ponto,  della  Cappadocia  , e dell’ Armenia  minore  . Per  atte' 
flato  ancora  dell'Anonimo  Valefiano  [/»],  gli  diede  in  Moglie  Co' 
Jìantina,  o (li  Cojì  anziana  ^ fuaFiglia,  decorata  del  titolo  d’Au* 
gufla.  Disavvedutamente  con  quelli  atti  di  munificenza,  lodevoli 
per  altro  in  fe  ftcfli,  trattandoli  di  efaltarc  Parenti  fuoi  s\  ftretti, 
non  badò  il  faggio  Augnilo  , ch’egli  feminava  la  difcordia  fra  i prò* 
prj  Figliuoli  e i lor  Cugini . Non  andr^  molto  , che  ce  ne  accorge- 
remo. Benché  lìa  incerto  il  tempo,  in  cui  ad  un  certo  Cd/ocero  uo> 
mo  vililTimo  faltò  incapo  la  follia  di  farfi  Imperadore,  pure  non  è 
fuor  di  propolìto  il  darne  qui  un  barlume  diconofcenza  ( che  di  più 
egli  non  meritava  ) giacché  San  Girolamo  [^]  , e Teofane  [c]  ne 
parlano  all’Anno  zp.  di  Collantino.  Collui  pare,  cheoccupalTe  1’ 
Ifola  di  Cipri  ; ma  un  fuoco  di  paglia  fu  quello  : dall’ armi  Impe- 
riali egli  rellò  in  breve  opprelTo  , c condennato  a i fupplizj  de  gli 
Schiavi  ed  AlTalfini . Recitò  Eufebio  Vefcovo  di  Cefarea  nel  Set- 
tembre di  quell’ Anno  inCollantinopoli  quel  Panegirico  [^/],  che 
di  lui  abbiamo  in  onore  di  Collantino  AuguUo.  £ nell’ ultimo  di 
parimente  dell’ Anno  prefcnre  pafsò  a miglior  vita  San  5'<7vey?f-o  Pa- 
p/7  [e].  Pontefice  gloriofilTimo  , perché  a’ fuoi  tempi,  ed  anche, 
fìccome  polTiam  conghietturare  , per  cura  fua  , lì  vide  trionfar  la 
Croce  diCrillo  nel  cuore  di  Collantino,  ed  alzar  bandiera  la  Reli- 
gionCrìlliana  fopra  l’antica  fuperllizione  di  Roma  Pagana;  di  Ro- 
ma, dico,  dove  tanti  infigni  Templi  fotto  di  lui  fi  cominciarono 
a dedicare  al  vero  Dio,  ficcome  può  vederli  nella  Storia  Ecclefia- 
ilica. 

Anno  di  Cristo  cccxxxvi.  Indizione  ix. 
di  Marco  Papa  1. 
di  Costantino  Imperadore  30. 

Confoli  Flavio  Popilio  Nepoziano, 


E*.a  Volg. 
Anno  ; jj. 
[ a ] Amvnjh 
mtuVuttf, 


[ bjHr’fr». 
nymtu  /'» 
Chronito. 

[ c]  T heoph. 
Cbroaogr. 


[d]  Eafii. 
l'it.  Confi. 
Uè.  4. 

[t]Anaflaf. 

BièUothce, 


Facondo. 


BENCHE'iFalli,  c le  Leggi  non  ci  porgano  fe  non  il  Cogno- 
me del  primo  Confole,  cioè  Nepezjano  , pure  difficilmente 
fi  fallerà  in  credere,  ch’egli  folTe  f{\xc\  Flavio  Popilio  Nepoziano  y 
a cui  fu  Madre  Eutropia  Sorella  di  Collantino  Augullo . Noi  torne- 
remo a vedere  quello  pcrfonaggio  all’Anno  350.  proclamato  Im- 
peradore , ma  Imperadore  di  poca  durata . Seguirò  ancora  in  quelF 
hnno Rufio  Albino  ad  efcrcitare  la  Prefettura  di  Roma,  In  luogo 
Tomoli,  Ss  del 
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F?.A  Volg.  del  defunto  San  Siivcrtro  fu  creato  Romano  Pontefice  [a']  Marco  nel 
Gennaio  dell’  Anno  prelente  . Cola  alquanto  pellegrina  può  pa- 
tìnwthtc.  rere  a taluno  il  vederlo  appellato  lolanientc  J\Lirco  , perché  quello 
Prenome  ; e non  gik  un  Nome  , o Cognome  de’  Roma- 
ni . Ma  San  Marco  Evangelilta  avea  fatto  divenir  Nome  quello 
Prenome,  per  tacere  altri  efempli  . Non  durò  più  di  otto  Mcfi  c 
venti  giorni  lavica  d' e ITo  Pontefice  , regillrato  dipoi  nel  Catalogo 

[b] 2J«ri,r.  dc’Santi.  Fu  di  parere  il  Cardinal  Baronio  [A]  , che  Ghilioihn 
t'iAnnaiih.  fuccedcHc  nella  Cattedra  di  San  Pietro  fui  fine  d’ Ottobre;  ma  il 

[c]  Pa)i'mt  Padre  Pagi  [c]  fondato  nella  Cronica  di  Damalo,  dilferifcc  la  di 

jyj  efaltazione  fino  al  Febbraio  del  lulTeguente  Anno , fenza  appa- 
rire il  perchè  in  que’ pacifici  tempi  rcfialTe  vacante  per  tanto  tem- 
po la  Sedia  di  San  Pietro  . Appartengono  a quell’ Anno  le  prime 
f d]  tufel).  Nozze  di  Co7?aw:^oCf/rfre,  fecondo  Figliuolo  dcirimperadorc,  \_d'\ 
r°49!  celebrate  con  gran  pompa  dalla  Corte  ; nella  qual  congiuntura  1’ 
Augnilo  fuo  Padre  dillribul  a i Popoli , e alle  Cittù  moltifiìmi  do- 
[c]DnC<>a-  ni,  H Du-Cange  [c]  inclinò  a credere  , che  quella  prima  Moglie 
gtHijì.Byz.  Coflanzo  ( perchè  n’  ebbe  più  d’una  ) folTe  Figliuola  di  Giulio 
- . Collanzo,  cioè  d’ un  Fratello  d’ elfo  Collantino  Augnilo,  e diGal- 
la;  marcila  tuttavia  feuro  quello  punto.  Una  folenne  Ambafcia- 
ta  dall’India  circa  quelli  medefimi  tempi  venne  a trovar  Collanti- 
no, portandogli  in  dono  delle  gemme  preziofe,  e delle  ftravagan- 
ti  belile  di  que’paefi,  feonofeiute  prelibi  Romani.  AggiugneEu- 
Icbio  , che  i Re  e i Popoli  deli’  India  in  certa  maniera  fi  fuggetta- 
rono  alla  fignoria  di  Collantino  con  riconofcerlo  per  lorolmperado- 
rc  c Re  , alzando  in  onore  di  lui  llatue  ed  immagini . Si  potrebbe 
dubitare,  fc  Eufebio  io  quello  lìto  la  facelTepiù  daOratore  o Poe- 
ta , che  da  Storico  . Volle  dopo  le  Nozze  di  Collanzo  , e confe- 
gucntemcntc  nel  prefente  Anno,  e non  gik  nel  precedente,  come 
[f]T(7/(.  fu  d’avvifoilTillemont  [/],  l’ Augnilo  Collantino  provvedere  al- 
"’lHes^dri  luccellion  de’  P'igliuoli  , forfè  perchè  qualche  incomodo  della 
EMfiTcurj.  fanitk  gli  facea  gi'a  prefentire  non  lontano  il  fin  de’fuoi  giorni  ; nè 
i faggi  afpcttano  a regolar  le  loro  faccende,  allorché  la  morte  pic- 
chia alla  porta.  Diviie  dunque  1’  Imperio  fra  i fuoi  tre  Figliuoli; 
c due  Nipoti  nella  feguente  maniera.  Al  primogenito  {noCoJìan- 
tìnot  già  ammogliato,  ma  fenza  faperfi  con  chi,  lafciò  tutto  il  pae- 
fe,  che  è di  Ih  dall’ Alpi,  ed  era  fiato  della  giurisdizion  di  fuo  Pa- 
dre , cioè  tutte  le  Gallie  coll’Alpi  Cozie  , le  Spagne  colla  Maurita- 
niaTingitana , claBretagna,  porzione,  che oggid'j forma  tre  po- 
tenti e fioriti  Regni . A quello  Principe , abitante  allora  in  Trevc- 
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ri,  fece  ricorla  l’cfiliAto Santo  Atanafio,  e ne  fu  ben  ricevuto.  A eh*vo!?.. 
Cojlan-zo  fccondogcnito  affcgnò  il  Padre  tutto  l’Oriente  coll’Egit-  Annojj6. 
to,  a rilerva  della  porzione,  che  gib  diffidata  ad 
Nipote.  Pretefe  l’Apoltata  Giuliano  [.j],  che  per  favore  panico* 
lare  Coftantinoconcedcflc  le  Provincie  d’ Oriente  aCeflanzo,  per- 
thè  più  de  gli  altri  l’amava  a cagion  della  fua  fommefìione  e com- 
piacenza. A Coy?/7«re  terzogenito  fu  affegnata  [i]  l’Italia,  l’Af- 
i'rica,  e 1’  Illirico  : vada  porzione  anch’  effa  , perchè  lì  dendeva  zlnaraV 
pertutta  laPannonia,  perleMefie,  Dacia,  Grecia,  Macedonia, 
ed  altri  paefi  giù  attinenti  all’Illirico,  e verilimilmente  abbraccia-  i/,(UiTe. 
va  anche  ilNorico  e le  Rczie  , Il  Valefio  , e ilTillemont  correg- 
gendo  un  palio  di  Aurelio  Vittore  con  leggere  Delmai:}o  in  vece  di 
Dclmaùiim  , pretendono  , che  Codantino  lafciaffc  la  Tracia  , la 
Macedonia  , e l’Acaia  , cioè  la  Grecia  , iDelmai^o  Ino  Nipote. 

Ma  non  è da  credere , che  Codantino  della  fua  diletta  Cittù  di  Co- 
dantinopoli  volcffe  privare  i fuoi  Figliuoli  , e darla  al  Nipote  con 
dote  tanto  inferiore  di  paefe  anneffo.  O non  s’ha  dunque  da  emen- 
dare il  pafl'o  di  Vittore,  che  attribuifee  zCoJlante  rillirico,  l’Ita- 
lia, la  Tracia  , la  Macedonia  e la  Grecia  : o quando  pur  fi  voglia 
fallato  il  fuo  tedo  , li  dee  dare  con  Zonata  [c]  , il  quale  chiara-  [c] 
mente  fcrive,  chea  Coy?<7?;:^o  toccò  oltre  all’Oriente  anche  la  Tra- 
eia  colla  Cittù  del  Padre,  cioè  con  Codantinopoli.  E a farci  crede- 
re, che  così  folle,  concorre  quanto  poco  fa  dicemmo  della  parzia- 
litha  lui  modratadal  Padre  Augudo.  Qiiantoa  altra  par- 

te a mio  credere  non  fu  affegnata,  che  la  Ripa  Gotica  ^ come  ha  1’ 
Anonimo  Valeliano  [</]  , cioè  vcrifimilmente  la  Dacia  nuova  , o 
pur  la  Meda  inferiore  . Di  qual  parte  divenilfe  o redalTc  Signore 
Anntbàliano  con  titolo  di  Re,  già  s’  è detto  all’Anno  precedente. 

Ed  ecco  il  Romano  Imperio  trinciato  in  tante  parti,  econtaldivi- 
fionc  infievolito  in  maniera  da  prepararfi  alla  rovina;  ma  Diocle- 
ziano avea  giù  lomminidrato  a Codantino  quedo  modello  , c Co- 
dantino dovette  anch’egli  figurarli  meglio  alTicurata  la  fulTidenza 
di  quedi  Regni  con  provvederli  di  Principi , de’quali  cadaun  dal  fuo 
canto  gareggierebbe  per  difendere  da  i Barbari  la  fua  porzione  , 
lenza  prevedere  o fofpettaregli,  che  l’ambizione  c gcIofiapotelTe 
poi  con  tutta  facilitù  attizzar  la  difeordia  fra  tanti  Principi,  ed  an- 
che fra  gli  delfi  Fratelli . 


Ss  2 Anno 


Digitized  by  Google 


Annali  d’  Italia. 


3H 

Anno  di  Cristo  cccxxxvii.  Indizione  x. 
di  Giulio  Papa  i. 
di  Costantino  juniore , 
di  Costanzo,  c 
di  Costante,  Imperadori  i. 

ConfoJi  Feliciano  , c Tiberio  Fabio  Tiziano. 

anno^°’^  Erto  è il  Cognome  del  fecondo Confolc,  cioè  diTiri^ano ^ 
’ V ^ non  egualmente  è fembrato  tale  il  fuo  Nome  e Prenome  a 
cagion  de  i dubbj  mofll  alConfolato  dell’ Anno  3pi.  ficcome  vedre- 
mo. Nel  di  IO.  di  Marzo  a Rubo  Albino  fuccedetee  nella  Dignità 
di  Prefetto  di  Roma  Valerio  Procolo.  La  faviezza,  con  cui  Collan- 
tino reggeva  i fuoi Popoli,  la fterminatafua potenza,  e il  credito 
con  tante  vittorie  acquibate , aveano  per  più  anni  tenuti  in  dovere 
i Barbari,  e fatta  godere  a tutte  le  parti  del  Romano  Imperio  un’ 
invidiabil  pace  : quando  eccoti  dare  all’ armi  i Perlìani,  e muovc- 
guerra  al  Romano  Imperio.  Un  racconto  di  Cedreno  [/*],  a cui 
il  Valefio[^]  predò  fede,  fa  originata  quella  rottura  de’  Perfiani 
‘adA’"‘"''  dopo  una  pace  per  circa  quaranta  anni  durata  fra  loro , 

am  da  un  c.tnoMetrodoro  Filofofo  Perdano , il  quale  adunata  gran  co- 
pia  di  pietre prcziofe  nell’India,  parte  daini  rubate,  epartealui 
confegnatc  da  un  Re  Indiano  da  portare  in  fuo  nome  ali’  Augudo 
Codantino,  venne  veramente  a trovar  Tlmperadorc,  a cui  diede 
le  gioie,  ma  fenza  far  parola  del  Re  donatore,  con  aggingnere  an- 
cora d’averglicne  confegnatc  quel  Re  un’altra  gran  quantità  , ma 
che  in  palTando  per  la  Perda , erano  date  occupate  da  quel  Re  Sapo- 
re II.  Perchè  Codantino  ne  fece  delle  idanze  ad  edb  Re  con  adai 
altura , e non  ne  ricevè  rifpoda,  fi  allumò  la  guerra  fra  loro.  Al- 
fe] .«ncmi..-  tre  particolarii'a  aggiunte  da  edb  Cedreno  ad  una  tal  relazione,  da 
Tà\’irb  de  gli  antichi  conofeiute  , han  ciera  di  favole,  delle  quali 

inhtaCon.  pct  altto  è fecondo  quello  Scrittore,  troppo  lontano  da  i tempi  di 
fimnt.ltb.!^  Codantino.  Tuttavia  Ammiano  [c]  haqualchccofa  diquedoMe- 
f Lw  trodoro,  con  dire,  cheCodanzo,  e non  già  Codantino,  badando 
uuulHiM  bugie  ‘i*  Metrodoro,  fu  idigato  a far  guerra  a i Perfiani.  Ib- 
tanto  a noi  gioverà  l’attenerci  ad  Autori  più  cladìci,  cioèadEufe- 
bio  [</],  Libanio[e],  ed  Aurelio  Vittore  [/].  Vanno  elTi  d’accor- 
do in  dire,  che  il  Re  di  Perfia  Sapore  da  gran  tempo  faceva  dc’pre- 
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paramenti,  per  muovere  guerra  al  Romano  Imperio  . Allorcisè  EhaVoI^. 
ebbe  difpodo  tutto,  inviò  Ambafeiadori  a Collantino  , ridoman-  Annojj-. 
dando  gli  Stati,  che  una  volta  appartenevano  alla  Corona  Perfia- 
na.  La  rifpofta  di  Collantino  fu,  che  verrebbe  egli  in  perfona  ad 
informarlo  de’ luoi  fentimenti;  ed  infatti  aliedite  armi  e milizie, 
chiamate  in  gran  copia  da  tutte  le  parti  del  fuo  Imperio,  con  vigore 
fi  preparò  per  queda  importante  fpedizione . Un  cos'i  potente  arma- 
mento d’un  Imperadore  avvezzo  alle  vittorie,  fece  calar  ben  todo 
gli  orgogliofi  fpiriti  del  Re  Perdano,  le  cui  Armate  aveanogili  da- 
to principio  alle  feorrerie  nella  Mefopotamia,  di  modo  che  fpedì 
nuovi  Ambafeiatori  a Codantino,  per  trattar  di  pace . Eulebio  [/j  ] fa]  Eufe\ 
qu^  più  de  gli  altri  merita  fede,  eciaflìcura,  che  l’ottennero  : lad- 
dove  Rufo  Fedo  [^],  e l’Anonimo  Valefiano[c],  Libanio,  e Giu- 
liano  l’Apodata  pretendono,  che  Codantino  continuaffe  i prepara-  t» 
menti  militari  per  la  guerra  ; e noi  vedremo,  cheCollanzofuo  Fi-  fcjXo”jrw. 
gliuolo  fu  da  l'i  a non  molto  alle  mani  col  Re  di  Perda.  Tuttavia 
Ammiano  è di  parere,  che  Codanzo,  c nongik  i Perdani,  quegli 
fu  , che  volle  rompere  , fedotto,  decome  gii  accennammo  , dal 
fuddetto  Metrodoro . 

Ave  A l’Augudo  Codantino  goduta  in  addietro  una  profperola 
fanita,  accompagnata  con  gran  vigore  di  corpo  e d’animo,  [</]  ed  f 
era  già  pervenuto  al  principio  dcU’anno  feflantedmo  terzo  di  fua  et'a . 

Ma  convien  credere , che  anche  nel  precedente  Anno  qualche  inter- 
na debolezza  0 malore  più  vivamente  che  mai  il  faceffe  accorto  dell’ 
inevitabile  nodra  mortalità.  Però,  dccooic  dicemmo,  adettò  gl’ 
interefii  domedici  ; più  che  mai  d applicò  alle  opere  di  Pietà;  fece 
fabbricare  ilSepolcro  fuo  predo  il  niagnidco  Tempio  de  gli  Apodt> 
li,  eretto  c dedicato  da  lui  inCodantinopoli,  e fpedb  trattava  dell’ 
immortalità  dell’  Anima , infegnata  dalla  Rcligion  di  Crido , c dal- 
la migliore  Filoloda . Ora  dopo  aver  egli  con  gran  divozione  cele- 
brato il  giorno  lanto  della  Palqua,  cominciò  a fentir  de’ più  gravi 
fconccrti  nella  fanità,  e d portò  a i Bagni,  ma  fenza provarne  pro- 
dtto.  Venuto  che  fu  ad  Elenopoii , d aggravò  il luo male;  ed  al- 
lora conofccndoapprodlmard  oramai  il  dne  de’fuoi  giorni,  [e] con  re]F«/ti. 
tutta  umiltà  confclsò  i fuoi  peccati  in  quella  Chiefa , e fece  idanza 
ai  Vcfcovi  dimoranti  nella  lua  Corte  di  ricevere  il  facroBattedmo, 
differito  da  lui  dnqui,  fecondo  l’ufo , od  abufod’alcuni  inque’ tem- 
pi, per  cancellare  e purgare  prima  di  morire  in  un  punto  iolo  tutti 
i peccati  della  vira  pafìTata  coirefficacia  di  quei  Sacramento.  Que- 
ilafanzione  fu  celebrata  poco  appreflb,  effe ndo  egli  paffato  ad  una 
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E»*  Volg.  iua  Villa  prefTo  di  Nicomedia  ; (<»)  e thi  il  battezzò,  fu  Eiifcbio 
di  quella  Cittìi,  uomo  peraltro  fcreditato  per  la  Tua  ade- 
renza  a gli  errori d’Ario.  Non  v’haoggid'i  perlona  alquanto  appli- 
cata all’ erudizione , che  non  conofea  effere  (fato  conferito  ilBattc- 
finio  a qucflo celebre Impcradore,  e primo  fra  gl’Imperadori  Cri- 
(tiani,  non  già  in  Roma  per  mano  di  San  Sii  veltro  Papa  nell’Anno 
324.  come  r.e’ Secoli  dell’ ignoranza  le  Leggende  fa volofe  fecero 
credere,  ma  bens'i  nell’ Anno prefente  in  Nicomedia  fui  fine  delia 
di  lui  vita.  Se  altro  teflimonio,  che  EufebioCelarienfe  non  avcl- 
fimo  di  queflo  fatto,  potrebbefi  forle  dubitare  della  di  lui  felle , per- 
chè Vefeovo  almcn  fofpetto  d’aver  favorito  il  partito  dell’Ereiiar- 
caArio,  contuttoché  non  fia  mai  probabile,  che  Scrittore  si  riguar-* 
devole  volelfc  e potefie  Ipacciare  un  fatto  , che  cos'i  agevolmente 
fi  farebbe  potuto  con  lua  vergogna  imentire,  qualora  fofTe  pubbli- 
camente fegnito  in  Roma  tanti  Anni  prima  il  Battefimo  d’cHb  Au- 
gnilo. Ma  il  punto  Ila,  che  con  Eulebio  in  raccontar  queflo  fatto 
s’accordano  il  Santo  Velcovo  (i)  Ambrolio,  San  Girolamo,  etan- 
^Hi'eronym.  ti  Vefcovi  del  Concilio  di  Rimini  nell’Anno  di  Grido  339.  eSocra- 
Sicrates-,  ^ Sozomcno , Tcodoreto,  Evagrio,  e la  Cronica  Alelfandrina  , 
rù'jJorei.  cito  i padi , potendo  il  Lettore  informarfi  meglio  di  quello 

ivjpriut:  Ja  chi  ex  profefTo  ha  ventilata  cotalquillione.  Podo  poi  ilBatiell- 
AUx’tndri-  mo  ) cos'i  tardi  ricevuto  da  Collantino,  per  cui  egli  cominciò  vcra- 
*""»•  mentcachiamarfiCridiano  , e adelTere  partecipe  de  i divini  Mi- 
derj;  (c)  s’ècercato  , le  Codantino  fofl'e  almeno  in  addietro  nel 
Ù numero  de’  Catecumini  , nè  fi  fon  trovati  badanti  lumi  per  deci- 
liiirwoai  dcre  queflo  punto.  Qiielcheècerto,  da  gran  tempo  l’impareggia- 
dci'^mpcr.  Augudocoii  avcr  abiurato  l’empio  culto  de  gl’idoli , eraCridia- 
no  in  luocuorc  , e adorava  Gesh  Grido , c promoveva  a tutto  Ino 
potere  grinteredi  della  fua  fanta  Religione  , benché  non  fi  fotto- 
metteffe  peranche  al  giogo  foave  del  Vangelo,  e all’obbrobrio  del- 
la Croce;  e fi  sa,  ch’egli  fuperava  col  fuo  zeloc  colla  lua  divozio- 
ne anche  molti  veterani  nella  fcuola  delCrocefiffo.  Dopo  il  Batte- 
Cmo,  che  il  piiflìmoAugudo  ricevè  con  gran  compunzione,  ed  ila- 
rità inficme  d’animo  al  veder  quelle  facre  cerimonie,  vedi  l’abito 
bianco  , e diedefi  a far  varj  regolamenti  , l’uno  de’  quali  fu  il  ri- 
(à)Arian.  chiamar  dall’ efiiio  Santo  Atanafio  (<^),  e fecondo  tutte  Lapparen- 
Aftiog.  II.  anche  gli  altri  Vefcovi  banditi.  Confermò  ancora  neltcdamen- 
to  la  divifion  fatta  de  gli  Stati  ne’ fuoi  Figliuoli  con  chiamare  a sè, 
come  più  vicino,  Codanzo,  il  quale  non  giunfc  a tempo  di  veder- 
lo vivo . 

Nel- 
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Nella  facra  Feda  adunque  della  Pentccofte,  caduta  in  quell’ Era 
Anno  nel  d'i  22.  di  Maggio,  fucliiatnato,  come  fi  può  credere,  alla 
gloria  de’  Beati  quello  infignelmperadorc,  ineth  di  lelfanta  tre  anni 
c di  tre  Mcfi  , per  quanto  fi  deduce  con  varie  conghietture  da  gli 
antichi  Scrittori  (/t),  correndo  l’Anno  trentunefimo,  da  che  egli 
fu  creato  Celare.  Nè  gili  fuflille,  ch’egli  nell’ ulti  modella  vita  in- 
clinalTe  a gli  errori  d’  Ario,  come  fi  laìciò  fcappar  dalla  penna  San  /» 
Girolamo  (è),  avendo  affai  fatto  conofeere  alcuni  Letterati,  eh’  ijZìuslm 
egli  mor'i  nellacredenzac  comunione  della  Chiela  Cattolica  : al  che  Faflh. 
certamente  nulla  pregiudicò  l’avergli  Eufebio  di  Nicomedia  fom-  AitxTndu 
minillrato  ilBattefimo,  la  cui  virtù  non  dipende  dal  Minillro.  Fu 
il  Corpo  del  defunto  Augnilo  (c)  con  lugubre  pompa  portato  a Co-  ‘*c^Tifó7ò- 
ftantinopoli,  accompagnato  da  tutta  l’Armata  di  quelle  parti;  ed  rems HiJIm. 
efpoflo  nella  gran  fala  del  Palazzo  , parata  a lutto  , e illuminata 
da  alfailfimi  doppieri  su  candelieri  d’oro,  quivi  reflò,  finché  arri- 
vato dalla  SoriaCollanzo di  lui  Figliuolo,  lolennemente  loconduf- 
fc  al  Sepolcro,  eh’  egli  flclfo  s era  preparato  , e che  fu  pollo  alla 
porta  del  Tempio  dc’Santi  Apolloli  in  Collantinopoli . Incredibile 
ed  iinivcrfale  fu  il  dolore  (<^)  de  i Popoli  per  la  perdita  di  quello  (d)  Fa/ti. 
incomparabil  Imperadore  ; e fpezialmentc  il  Senato  e Popolo  Ro- 
mano  (e)  fe  neaifliffe,  riflettendo,  ch'egli  colle  armi,  colle  leg-  (c)Xif/. 
gi  , e colla  clemenza  avea  per  cosi  dire  fatta  rinafccre  Roma  , e 
procacciata  con  tanta  cura  in  addietro  una  mirabil  tranquillith  di^"^”  ” ’ 
pace  al  fuo  Imperio  . Perciò  furono  in  ella  Roma  folpefi  tutti  gli 
Spettacoli  ed  altri  divertimenti  ; fi  lerrarono  i Bagni , c con  alte  gri- 
da il  Popolo  fece  illanza  , che  il  di  lui  Corpo  venilfc  trafportato 
coli  , con  provar  pofeia  diremo  dolore  , allorché  intefe  data  ad 
effo  fepoltura  in  Collantinopoli  , I Pagani  llefll  (/)  fecondo  il  fa-  (0  Fatrof’. 
crilego  loro  flile,  ne  fecero  un  Dio,  come  eziandio  fi  raccoglie  da 
varie  Medaglie  (^),  onore  certamente  detdlato  da  quella  gran-  {^Mediai. 
de  Anima  , che  adorò  il  folo  vero  Dio  in  vita  , e dopo  morte  pof- 
fiam  credere  , che  palfalfe  a godere  i premj  rilcrbari  a i Buoni  in 
un  Regno  più  (labile  e migliore  . Il  titolo  AiGrancìe  , che  noi  co- 
munemente diamo  a Collantino,  parve  poco  a i Popoli , anche  vi- 
vente lui;  e però  gli  diedero  quel  àìMaJJimo^  che  s’incontra  nel- 
le fuddette  Medaglie,  e nelle  Ifcrizioni . Ed  in  vero,  per  quanto 
ebbe  a confdfare  lo  (le Ifo  Eutropio  (,6),  benché  Scrittore  Pagano, 
innumerabili  pregi  di  corpo  e d’animo  , e una  rara  fortuna  , con- 
corfero  a formare  di  lui  uno  de’ maggiori  Eroi  dell’antichità.  Vi- 
4efi  ritornato  dal  valore  delle  fue  armi  fotto  un  folo  Capo  il  Roma- 
no 
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F. . Volg.  ro  Imperio  ; ceflarono  pel  fuo  faggio  e clemente  governo  i gravif- 

AN.S0337-  fimi  mali  edifordini,  internamente  patiti  fotto  i precedenti  catti- 
viAiigufti;  e calato  l’orgoglio  alle  Nazioni  Barbare,  niunadcile 
inferiva  più  moleftia  alcuna  alle  Provincie  Romane  per  timore  di 
ciuefto  invitto  Augufto  . Ma  la  principal  gloria  di  Coftantino  fu, 
c Tempre  farli  preflb  di  noiCriftiani,  rcffer  egli  ftato  il  primo  ad 
abbandonare  il  culto  de  gl’idoli  con  abbracciare  la  vera  Religione 
di  Grido;  e non  folo  di  aver  profittato  per  fc  ftcflb  di  quella  luce, 
ma  d’elTcrfi  lludiatoatutto  potere  di  dilatarla  pel  vado  fuo  Impe- 
rio fenza  nondimeno  forzare  le  cofcienze  altrui  : dudio , che  fecon- 
dato da’ fuoiSuccc  dori , giunfe  in  fine  ad  atterrar  affatto  ilPagane- 
fimo  e a far  folamcnte  regnare  la  Croce  per  tutte  le  Provincie  Ro- 
mane. Quanto  egli  opcraffe  , affinchè  ciafcuno  apriffe  gli  occhi  al 
lume  del  Vangelo,  quante  Chiefe  egli  fabbricaffe,  quantiTempli 
famofi  deir  Idolatria  didruggcffe,  e tanti  altri  faggi  della  fua  umil- 
tà e Pietà  all’  idituto  mio  non  convien  di  riferire , rimettendo  io 
il  Lettore  defiderofo  di  chiarirfene  , alla  Vita  di  lui  fcritta  daEu- 
febio,  e alla  Storia  Ecclefiadica  . Ma  non  poffo  tacere  , che  per 


perdizioni  delGentilcfimo.  Che  s egli  non  potè  Iradicar  tutto,  il 
potente  crollo  nondimeno,  che  gli  diede,  lervi  a i Siicceffori  iuoi 
Aueudi  di  campo  per  compiere  quella  grande  imprefa.  Per  q»e- 
do  la  memoria  diCodantino  fi  rendè  venerabile  per  tutta  la  Chie- 
fa  e tanto  innanzi  andò  predo  i Greci  la  dima  di  quedo  Impera- 
dorc , che  ne  fecero  un  Santo , e ne  celebrano  tuttavia  la  Feda . An- 
zi nell’  Occidente  deffo  non  fono  mancate  Chiefe,  che  h^  tatto 
altrettanto,  e Scrittori,  che  han  compilata  la  Vita  ài  San  Caftan- 

tino  il  Grande.  . , • 

Ma  qii'l  fi  vuol  avvertire  i Lettori,  che  quantunque  riguarde- 

voli  fieno  dati  i meriti  di  quedo  gloriofolmperadore  ; tuttavia  le 
noi  prendiamo  nella fua  vera fignificazione  il  titolo  ài  Santo,  indi- 
cante il compleffod’ogni Virtù Cridiana,  e ledere  affatto  pri^vo  di 
Vizi  e di  fodanziali  difetti:  ben  lontano  fu  Codantino  da  conUguir 
sidccorofo  titolo , che  la  fola  pia  adulazione  de’ Secoli  barbari  a lui 
contribuì . Imperciocché  a guifa  di  tanti  altri  Principi , che  Grandi 
fono  appellati,  non  mancarono  in  lui  varj  difetti,  che  ebbero  bito- 
gno  di  raifericordia  predò  Dio , e di  feufa  predo  i mortali . Non  lon 
già  qu"!  si  facilmente  da  credere  tanti  biafimi  a lui  datidaGmliano 
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Apodata,  e mafTimamente  daZoGmo,  il  qual  ultttno  fece  quanto  Eka  Voi^. 
sforzo  potè  per  isminuire  o denigrar  lafama  diCodantino.  Scrit-  AiiMojjr- 
tori  tali,  perchè  odinati  nel  PaganeGmo,  maraviglia  non  è , fé 
fparladero  d’un  Imperadore , che  per  quanto  potè  diroccò  il  Regno 
della  lor  fuperdizione . Ora  tanto  Giuliano  (a),  che  Aurelio  Vit-  (»)/»//<<*. 
tore(^),  ed  Eutropio  (c) , ci  rapprefentano  Codantino  non  folo 
avididìmo  della  Gloria  [palGonc  per  altro,  che  in  sè  merita  fcufa,  l'iSorinE. 
per  non  dire  anche  lode,  qualora  èdi  dimoio  alle  fole  belle  opere  ] 
ma  ancora  pieno  d’ Ambizione,  avendo  egli  cercato  fempre  d’in*  « Bmior. 
grandirG,  fcnza  metterG  penGero,  fe  per  viegiude  od  ingiude. 

Ma  chi  vuol  male,  tutte  le  altrui  opere  interpreta  inGnidro.  Gli 
attribuifcono  ancora (</)  un  eccedo  di  ludo  ncìrornaraento  del  fuo  (cI)a.w;;ìm 
corpo , per  aver  portato , ed  anche  continuamente , il  Diadema  : 
dal  che  G guardarono  i Tuoi  Predecedbri  ; accufa  nondimeno  di  po- 
co momento  , perchè  a i Monarchi  non  è disdetto  il  fodenere  la 
propria  macdk  colla  magniGcenzaederiore,  purché  non  giungano, 
come  facea  Diocleziano,  a fard  trattare  da  Dii.  Che  poi  Codanti- 
no negli  ultimi  Tuoi  anni  G dede  ad  una  vita  voluttuofa,  amando  i 
piaceri , e gli  Ipettacoli , lo  fenderò  bensì  Giuliano  ( e)  e ZoGmo  (/)  : («)/*//<•». 
ma  lo  dedb  Aurelio  Vittore  eLibanio(ié),  amendiie  Gentili, 

difendono  qui  la  di  lui  memoria  con  dire  , ch’egli  continuamente  /. 2.r.}i. 
leggeva,  fcriveva,  meditava,  afcoltava  le  ambafeerie,  e le  que- 
rele  delie  Provincie  ; e molto  piò  parla  edoLibanio  delle  continue  (h)  utaw. 
di  lui  occupazioni,  per  promuovere  il  pubblico  bene  ; nè  alcuno  cer- 
tamente  mai  fu , che  potedè  imputargli  l’aver  trasgredite  le  leggi 
della  continenza  , nè  commedì  eccedi  di  gola  . Se  vero  poi  foÌTe, 
cheCodantino,  come  vuolZoGmo(i),  eGricava  anche  da  Aure- (ì)Zi^mw 
lio  Vittore,  dall’ una  parte  fcorticava  i Popoli  colle  impode  e co  i 
tributi , e dall’  altra  fcialacquava  i tefori  in  fabbriche , c in  arricchir  ^ ' 
perfone  inutili  ed  immeritevoli,  di  maniera  che  fecondo  e db  Vit- 
tore , governò  ben  egli  come  buon  Principe  ne’  primi  dieci  anni , 
ma  ne’dieci  feguenti  comparve  un  Ladrone,  e ne’ dieci  ultimi  G 
trovò  come  uno fpelato pupillo  : fe  vcro,di(n,  ciòfodè,  avrebbe 
fenza  dubbio  pregiudicato  non  poco  alla  di  lui  riputazione.  MaE- 
vagrio  (^)  difende  qui  la  fama  di  Codantino;  e di  fopra  vedemmo 
coll’ autorità  d’Eufebio,  che  quedo  Regnante  levò  via  un  quarto 
de  gli  aggravj  fopra  le  terre  ; oltre  di  che  le  fue  Leggi  il  danno  a co- 
noicere  per  nemico,  e certo  non  tollerante  delle  avanie  fopra  i fud« 
diti . Quel  forfè , che  con  più  ragione  fu  riprefo  in  quedo  gran  Prin- 
^pe,  fu  la fua troppa bontk,  amorevolezza,  e clemenza:  malepro- 
Tomo  //.  T t ceden- 
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Ef  \ Volg.  cedente  da  buon  principio , ma  che  non  lafcia  d’cfscre  male  in  chi  è 
ANKOJJ7-  da  Dio  a governar  Popoli,  fetale  ecceflb  va  a finire  in  danno 
[a]  £ufei.  del  Pubblico.  Confclfa  lofteflbEufcbio  [#],  cheCoftantino  fu  pro- 
verbiato,  perchè  niuno  temendo  a cagione  della  foverchia  di  lui 
ó-  54-  " clemenza  di  loggiacere  all’ ultimo  fupplizio,  e poco  o nulla  affati-> 

candofi  i Governatori  delle  Provincie,  per  frenare  i delinquenti ^ 
ne  pativa  la  pubblica  quiete , e frequenti  erano  i lamenti  de  i fud; 
diti.  Aggiugne,  che  due  gravi  dilordini  fi  provarono  in que’tcm’ 
pi,  cioè  la  prepotenza  ed  infaziabil cupidigia  de’  Minifiri  diCorr 
tc  , che  travagliavano  tutti  i mortali  , e la  furberia  di  molte  ini* 
que  perlone,  che  fingendofi  convertite  allaReligionCriib’ana,  s’in- 
troducevano  nella  confidenza  delTImperadore,  con  abufarfene  poi 
in  pregiudizio  del  Pubblico  e della  Religione  fteffa , facendo  crede* 
re  quel  che  volevano  all’incauto  Augullo.  Che  anche  appreflb  de’ 
buoni  Principi  fi  veggano  cattivi  fccllcrati  Miniftri , non  è cofa  fi> 
rdliera  ; ma  non  lono  efentati  i Principi  ftefli  dai  rendere  conto  a 
Dio  c al  Pubblico  , di  valerfi  di  s\  fatte  braccia  , fenza  prenderli 
penfiero  delle  lor  malvagie  azioni  . E Collantino  ben  li  conq^ccr 
va  [^],  e gridava,  ma  non  provvedeva.  E per  conto  de  gl’  ini* 
podori,  che  colla  mafehera  dclCrillianefimo  ingannavano  il  trop* 
pò  buono Imperadore  , lappiamo,  eh’  egli  badando  ad  Eufebio  di 
Nicomedia,  everifimilmcnteancheallo  ItenbEufcbiodiCefarea, 
fece  de’ paflifalfi  centra  del  facrolanto  Concilio  di  Nicea,  e in  dan- 
no della  dottrina  e Religione  Cattolica.  Contuttociò  fi  vuol  ripete* 
re,  che  ad  un  Principe  tale,  per  tanti  altri  verfi  tutto  dato  alla  Pie* 
tkCndiana  , e pieno  di  retta  intenzione  , polliam  fondatamente 
credere,  che  il  mifericordiofo  Dio  avrà  fatto  godere  un  abbondan- 
te milura  delia  fua Clemenza  nel  Mondo  di  là;  e che  s’ egli  al  pari 
* d’ un  altro  fuo  eguale,  cioè  di  Carlo  Magno,  non  meritò  già  d'efie* 
re  venerato  qual  indubitato  Santo  lugli  Altari,  non  l'abbia  alme* 
noiddiocfclulo  da  un  invidiabil  ripolo  nel  Regno  fuo  . Finalmen- 
te non  vo’tralafciar  di  dire,  che  lottoCollantino  il  Grande  fiorirò* 
no  non  poco  le  Lettere  c i Letterati  , si  fra  i Crilliani  , che  fra  i 
Pagani  , ptrch’  egli  per  attellato  di  Aurelio  Vittore  [r ] cura  par- 
ticolare ebbe,  che  fi  coltivaflero  l’Arti  e le  Scienze,  e collituì  an- 
cora fal.irj  a i Maeilri  delle  medefime.  Si  sa  ch’egli  (lelTo  compo- 
neva Orazioni  e Dilcorfi  , c Icriveva  Lettere  con  eloquenza  , e ne 
/diano  tuttavia  le  pruove.  Gli  Autori  della  Storia  Augulla  , tan- 
te volte  noenzionati  di  fopra  , fiorirono  quali  tutti  fotto  di  lui , e 
alcuni  (Pcfll  ancora  d’ordine  fuo  fcrilfero  le  Vitcde’precedentilm-- 

. \ pcra- 
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pcraclori , come  Sparxjano  , Lampridit , e C,ipifoliao  . Di  fopra 
ancora  parlammo  di diN/rs^arioy  e d'Opta:i:J,inoPiacgi~ 
ridi,  Filofofo  Platonico f Commodiano  ( fé  pur  non  è più 

antico)  e Gi«-uf «co Poeti Criftiani,  ^rBo/»/o,  Giulio F irmico y Eu~ . ’ ’ 

febio  C-efarìenfe , . e probabilmente  Gregorio , ed  Ermogenìano , Au*  ' 

tori  di  due  Codici  una  volta  celebri  delle  Leggi  Romane , con  altri, 
che  io  tralafcio,  e intorno  a’ quali  è da  vedere  la  Storia  Ecclelìa- 
llica  c Letteraria.  Quel  poi , che  dopo  la  morte  di  Coftantino  fuc* 
cedette,  ancorché  appartenente  al  prcfcntcÀnno,  fia  a me  lecito 
di  trasferirlo  al  fegueote,  perchè  aliai  fi  è parlato  di  quello, 

■ i 

Anno  di  Cristo  cccxxxviif.  Indizione  xi. 
di  Giulio  Papa  2. 
di  Costantino  juniorc,  . , 

di  Costanzo,  e 
di  Costante  Imperadori  2. 

Confoli  Orso,  e Polemio. 

MEcilio  liariano  efercitò  in  quell’ Anno  la  Prefettura  di  Ro- 
ma. Da  che  giunto  aCoflantinopoli  Coy?<»»^o  Ccfarc  eb- 
be data  folenne  fepoltura  al  cadavero  del  defunto  Padre  nell’ Alino 
addietro,  fi  applicò  a dar  buon  fedo  a gli  affari  del  Pubblico.  In- 
tanto giunfero  gli  altri  due  fuoi  Fratelli  [ « ],  cioè  Cojìantino  junio- 
re,  e Cojìame.  Niun  d’elTi  finora  avea  portato  fenon  il  nome  di 
Cefare,  Le  milizie,  vcrifimilmcnte  bene  illruite  da  elD,  fecero  ir  • ' i 
flanza  , che  tutti  c tre  prendeffero  quello  di  jiugujìo:  e quello  di 
confenib  dell’altre  Armate,  allequali  fu  lignificata  la  morte  diCo- 
flantino,  e l’intenzione  di  crear  imperadori  tutti  e tre  i Tuoi  Figli- 
uoli. Perchè  fi  volle  anche  far  l’onore  al  Senato  Romano  di  afpet- 
tare  il  di  lui  allènfo,  che  non  mancò,  tanto  fi  andò  innanzi,  che 
Iblamente  nel  dù  p.diSettembre  [^]  dell’ Anno prolfimopafTato  fu-  [h^Ufcìus 
rono  efl't  pienamente  proclamati  Imperadori  ed  Augufli,  enepre- 
fero  il  titolo.  Avea,  ficcoroe  gih  dicemmo,  l’ Augnilo  Coftantino 
creato  Cefare  De/»»42^‘o  fuo  Nipote,  con  affegnargli  ancora  alcuni 
Stati,  e dichiarato  Re  del  Ponto,  delia  Cappadocia  ed  Arroema 
ylanihaliano di  lui  Fratello.  Non  feppero  fofferire  i tre  ambiziofi 
Fratelli  Augufti , che  fuor  d’efli  alcuno  avelTe  parte  nella  Signoria 
del  Romano  Imperio  ; e però  furono  a configlio  per  efcluderli.  La 
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maniera  di  ottener  T intento  fu  barbarica,  e fa  orrore,  perchè  fi 
conchiufe  di  levar  loro  la  vita  . Ma  prima  di  efeguir  cos^  crudele 
rifoluzione,  cominciarono  e (fi  ad  efercitare  lafovrana  autorità,  con 
levare  il  pollo  di  Prefetto  del  Pretorio  ad  Ablavio  [<*}>  benché  la- 
feiato  da  Collantino  perConfigliere  diCollanzo.  Era  fiato  cofiui 
onnipotente  fotto il medefimo Collantino;  ed  anodi  coloro,  che 
Eufebio  Cefarienfe  volle  indicare,  accennando  que’Minifiri,  che 
abulandofi  della  bonù  di  elfo  Cofiantino  s’ erano  fenduti  odiolì  a 
tutti  per  le  loro  violenze , e per  l’ingordigia  delia  roba.  RitirolTt 
Ablavio  ad  un  Tuo  Palazzo  di  Villa  nella  Bittinia,  credendoli  affo* 
luto  colia  foia  perdita  del  grado  ; ma  abbiamo  da  Eunapio  [^]  , 
cheCoftanzo  lotto  mano  fpcd'i alcuni  Ufiziali  con  lettere  dell’Ar- 
mata, che  l’invitava  a tornarfene  per  Tuo  gran  vantaggio.  Glifu- 
rono  prefentate  quelle  Lettere  con  tutta  fommelTione  da  gli  inizia- 
li, come  s’egli  folle  fiato  unlmperadore;  ed  egli  in  fattili  perfua- 
fe,  che  l’intenzione  de’foldati  fofle  di  crearlo  A ugullo  . Ma  dove 
è la  Porpora  ? dimandò  egli  con  volto  c voce  fiera.  Rifpofero  gli 
Ufiziali  di  non  aver  eglino  fe  non  le  Lettere;  ma  che  altri  fiavano 
alla  porta,  per  efeguire  il  refio.  Ordinò  Ablavio , cheentralTero; 
ma  in  vece  della  Porpora  gli  prefentarono  le  punte  delle  fpade,  e 
il  tagliarono  a pezzi . Fu  infìnuato  forfè  ne’  medefimi  tempi , fe 
non  prima,  all’Armata  di  far  tumulto,  con  protellare  ad  alte  gri- 
da di  non  volere  fe  non  i tre  Figliuoli  del  defunto  Augufio  per  Si- 
gnori ed  Imperadori.  £ perciocché  erano  venuti  alla  Corte  i ìuddet- 
tì  DelmazjoCefarey  iàjinnibalianoRey  eGiulio  Cojìanzo y quel- 
li Cugini,  e quelli  Zio  paterno  d’effi  tre  Augnili,  in  quel  bollo- 
re fu  loro  da  i faldati  tolta  la  vita  [c]  • Un  altro  Fratello  del  de- 
funto Augufio  ( forfè  jinnìbaltano  ) c cinque  altri  del  medefimo 
fangue,  tutti  innocenti,  incorfero  nella  fiefiafeiagura  per attella- 
to  di  Giuliano  Apoftata  [</].  Anzi  poco  mancò,  che  lo  Hello  G/V 
iianoy  e G(i//o  luo Fratello,  Figliuoli amendue del  fuddettoG;»/rà 
Cojlanxo , e per  confeguente  Cugini  anch’elli  de  i tre  Augulli  , 
non  follerò  involti  in  quella  rovina  . Gallo  refiò  illefo  , perchè  1’ 
infelice  fuafanitb  il  rapprefentava,  lenza  fargli  maggior  fretta,  af- 
fai vicino  alia  tomba  . L’ etb  poi  di  foli  fette  anni  quella  fu , che 
felvò  la  vita  a Giuliano.  Potrebbe  ellcre,  che  a quelli  Principi  feap- 
palle  detta  qualche  parola,  chea  loro,  piò  che  a’ Figliuoli  di  Co- 
fiantino, folle  dovuto  l’Imperio  per  Jc  ragioni  della  ior  nafeita  ; 
e che  di  qua  procedere  il  loro  ellerminio . 

Ed  ecco  con  che  Turchefea  crudeltà  diede  rAugufloC#y?««^o  i» 

comia- 
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cominciamento  al  fuo  governo , giacché  ninno  de  gli  antichi  Scri[>  EraVoIq. 
tori  attribuifce  quella  Tanguinaria  efecuzionc  aCo^<in/ino  juniore , 
o&CoJìante  ài  lui  Fratelli,  ma  bens\  a lui  folo  [/»]  . Ed  ancorché 
egli  pallialTe  l’ iniquità  dia,  rifondendola  full’ ammutinamento  de’ 
foldati  , fu  ognuno  nondimeno  perfuafo  , eh*  egli  ne  era  dato  fe*  Hitrmjm. 
grctamentc  il  motore.  Dopo  la  ftrage  di  quedi  Principi,  tutti  del 
fangue  Imperiale,  entrò  anche  la  difeordia  fra  i treFratelli  Augu- 
di  , o da  perchè  cadaun  di  efli  pretendelTe  d’  aver  la  Tua  parte  ne 
gli  Stati  decaduti  per  la  morte  diDelmazio  , e di  Annibaliano,  o 
pure  perchè  ladividon  de’ Regni  fatta  dal  Padre  non  piacelTe  a ta* 
lun  d’edi,  oredade efpoda  percagion  de’conliniavariecontrover* 
de.  £' ignoto  , fe  allora  o pure  dipoi  a motivo  dell’  Affrica  infor*  ^ 
gelfe  dera  lite  fra  Codantino  e Collante,  la  quale  poi  andò  a ter- 
minare in  una  brutta  Tragedia,  forfè  perchè Codante  pretendelTe 
la  Mauritania  Tingitana  , che  foleva  andar  unita  colla  Spagna  , o 
perchè  Codantino  credede  a sè  dovuta  quaich’  altra  parte  dell’ Af- 
frica lleda.  Unirond  acagion  di  tali  didendoni  i tre  Fratelli  a Sir- 
mio nella  Pannonia,  come atteda  Giuliano l’Apollata  [^],  e quivi 
Codanzo  la  fece  da  arbitro, con  tal  faviezza  nondimeno  e moderazio-  OrAtim.i. 
ne , che  non  lafciò  a i Fratelli  motivo  di  dolcrd  di  lui  ; anzi  nella 
partizion  de  gli  Stati  più  diede  ad  edi  di  quel,  che  ritenne  per  sè, 
affinché  d mantenedìe  le  buona  unione  e concordia  fra  tutti.  Si  dif- 
puta  tuttavia  fra  gli  Eruditi , fe  quedo  abboccamento  ed  accordo  de’ 

Fratelli  Augodi  feguitadc  nell’Anno  precedente  o pure  nel  prefen- 
te.  Reda  parimente  contro verfo,  qual  cambiamento  dfacelfe  nell’ 
afsegnamento  de  gli  Stati.  Nulla  io  dirò  del  tempo,  anoibadau- 
do  la  certezza  del  fatto.  Ma  per  conto  della  divifione  , niuna  ap- 
parenza di  verità  ha  il  dirfi  dall’Autore  della  Cronica  Alefsandri- 
na  [c],  che  a Codantino  il  maggiore  de  i Fratelli  toccafse  Codan-  [t]ctrmK. 
tinopoli  colla  Tracia  , c ch’eglircgnafse  quivi  un  Anno  , quando, 
decome  dicemmo  , le  fìgnorie  di  lui  erano  la  Gallia  , le  Spagne  , 
c la  Bretagna,  paefi  troppo  difuniti  e lontani  dalla  Tracia.  Si  può 
ben  credere  , che  laCappadocia  , e l’Armenia  , Provincia  allora 
afsai  fconvolta  , venifsero  in  poter  di  Codanzo;  e ch’egli  cedefse  a 
Codantino  il  Ponto  ( loche  vienafseritodaZofimo  [</J  ) e forfè  la  (d]  Zi^mt,s 
Meda  inferiore  ; e che  vicendevolmente  Codante  promettefse, 
rilafciaiseaCodantinoqualcheparte  dell’Affrica,  o pur  altri  pae- 
d adiacenti  all’Italia.  Non  dpofsono  ben  chiarire  quelle  partite; 
quel  che  intanto  è certo,  TArobizione,  cioè  quella  fame  , che  ro- 
de il  cuore  di  quad  tutti  i Regnanti,  nè  mai  d fazia,  fconvolfe  di 
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f.nAVoif.  buon’ora  ìFratelliAugufti,  e nonoftantc  il  predetto  accordo,  po-  ^ 

Akkoj^s.  ftcttg  a produr  delle  funeftiflirae  leene . Mentre  poi  fra  loro  bol- 
livano quelle  diisenfioni,  Si9i/)oreRedi  PerGa , antmato  dalla  mor- 
te diCodantino  ilGrande  , c credendo  venuto  il  tempo  di  miete- 
rà') Tifo-  re  , entrò  con  potente  Armata  nella Mefopotamia  , (a)  e mife  P 
chlmjiT  3lla  Citik  di  Nifibi . Più  di  due  Mefi  vi  tenne  il  campo,  ma  ^ 

C6fonìc,  inutilmente  , perchè  quella  guemigione  co  i Cittadini  feoc  s'I  ga-  | 

gliarda  difefa,  che  il  luperboRe  dovette  battere  la  ritirata  , pro- 
vi ciro»/V.  babilmente  perchè  Codanzo  avea  ammafsata  gran  gente  per  darle 
loccorfo  . Ma  è dilputato,  fc  all’Anno  prelente  appartenga  que- 
llo alsedio;  che  peraltro  la  guerra  co  i PerGani  continuò  dipoi  per 
anni  parecchi , e NiGbi  altre  volte  fi  vide  afsediata  con  avvenimen- 
ti , de’ quali  non  fi  può  afsegnare  il  tempo  prccifo  , e che  folamen- 
te  andando  innanzi , faran  brevemente  accennati . Belle  fon  due 
Leggi  J’  cfli  Augnili  , fpettanti  a quell’ Anno  contro  a iLibeili  in- 
(b)/.4*  famatorj  (/»)  e alle  Lettere  orbe,  cdaccufe  fecrete,  conordinare, 

1"?* che  in  vigor  di  quelli  atti  clandeftini , non  fatti  fecondo  le  regole  ' 

moj:  liiti/.  della  giullizia  , niuno  de’  Giudici  potefse  procedere  contro  de  gli 
acculati  ; e che  G defsero  alle  Gamme  quegl’  iniqui  Libelli , 

‘ Anno  di  Cristo  cccxxxix.  Indizione  xii*  . 
di  Giulio  Papa  3. 
di  Costantino  juniore, 
di  Costanzo,  e 

di  Costante  Imperadori  3»  ‘ ^ ^ 

f Flavio  Giulio  Costanzo  Augusto  per  < 

Confoli  la  feconda  volta, 

L Flavio  Giulio  Costante  Augusto. 

f ^ 

Prefetto  di  Roma  fu  in  quell’ Anno  dal  d\  14.  di  Luglio  li- 
no al  di  2 5.d’Octobre  , Lucio  T ur do  Secondo  jiproniano  A- 
fierioy  ed  ebbe  per  SuccelTore  pel  rello  dell’Anno  in  quella  Oignitk 
Tiberio  F abioTixjano , credutolo  fteflfo , che  nell’ Anno 3 3 7.  era 
ftatoConfole . Non  mancano  Leggi  e Falli , che  non  Cofinnxp  , ma  j 

Coftsrttino  chiamano  il  primo  Confole,  e va  d’accordo  con  elfi  un’  S 

{c)Thtfau~  Ifcrizione  ( f ) da  me  data  alla  luce . Contottociò’  non  G può  abiun» 
rm’  NovKt  donar  la  comune  opinione,  che  mette  Augnilo Cònfolc: 

al  trimenti  s’ imbroglierebbe  la  ferie  de’  Confolati , fuffcgocntcmenv 

te 
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te  da  lui  prefi..  Che  feCoftantino  juniore  avcffc  prefa  in  qucft’  An-  EiaVo’?, 
no  talDignith,  dovcadirll  Confale  per  la  quinta  volta.  Nulla  di 
particolare  ci  fomoiiniilra  a qiieft'  Anno  la  Storia.  Abbiam  fola' 
mente  alcune  Leggi  ( a 

trovaflerogli  Augufti,  _ ^ ^ 

Allora  fe  uno  d’eifi  Imperadori  pubblicava  una  Legge,  non  il  folo  Theodof. 
iuo  nome  , ma  quello  ancora  de  gli  altri  due  Fratelli  Augufti  vi  (1 
metteva  in  fronte,  acciocché  parefle,  che  il  Romano  Imperio,  tut* 
tochè  divifo  fra  t tre  Regnanti , feguitafte  nondimeno  ad  elTere  un 
Corpo  ed  una  cofa  ftcfta  . Tre  d’e^e  Leggi  date  in  Laodicea  , in 
Eliopoli,  e in  Antiochia,  indicar  poifono,  che  Codanzo  Augufto 
dovea  effere  paflfato  col^,  per  accudire  alla  guerra  de’Perfiani , i 
quali  Q può  dire,  che  ogni  anno  venivano  a dar  la  malaventura 
alla  Mefopotamia  Provincia  de’ Romani . In  elTe  Leggi  Coftanzq 
fi  ftudiò  di  liberare  i pubblici  Giudizj  dalle  fofìfticherie  e formalità 
fiiperflue,  che  eternavano  i procefli  e le  liti  . Proib'l  egli  ancora 
lotto  pena  deliavita  i Matrimon;  fra  Zio  e Nipote;  e ai  Giudei  il 
poter  comperare  Schiavi  d’altre  Nazioni,  e molto  più  il  circonci- 
derli, fpezialmente  liberando  gli  Schiavi  Criftiani  dalle  lor  mani. 


) , che  cifan  vedere,  dove  in  varj  giorni  fi  (»)  <?«*•• 
ma  non  fenza  confufione  per  gli  tefti  guadi . 


Anno  di  Cristo  cccxl.  Indizione  xiii. 
di  Giulio  Papa  4. 
di  Costanzo,  e 
di  Costante  Imperadori  4> 


/ Acindino, 

v-onoi  Lucio  Aradio  Valerio  Procolo. 

NOn  fi  dee  fottrarre  alla  conofeenza  dei  Lettori  un’avventura 
ài  Acìndino  Confo]  e ^ narrata  da  Santo  Agoftino  (Z>), 

come  fucceduta circa  l’Anno  343.  Efsendo  egli  Prefetto  dell’Orien- 
te  in  Antiochia  , fece  imprigionar  certuno  , che  andava  debitore  cjp.^o. 
al  Fifeo  di  una  libra  d’oro;  e fimile  a tant’altri , che  ne  gliUfizj 
pubblici  fanno  a sè  lecito  tutto  quel , che  bro  cade  in  capriccio  , 
con  giuramento  minacciò,  che  ic  dentro  al  tal  giorno  colui  non  lod- 
disfaceva  , la  tua  vita  la  pagherebbe  . A coftui  era  impofiibile  il 
trovar  quella  fomma.  Per  buona  ventura  aveva  una  Moglie  di  ra- 
ra bellezza,  ma  fprovvedutaanch’cfsa  di  contante;  quando  un  cer- 
to Ricco  , che  le  faceva  la  caccia  , prefo  il  buon  vento  , le  efibl 
quel  danaio,  s’cUavoleva  per  una  notte  acconicsiir  alle  lue  voglie» 

Co- 
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licò  la  Donna  tal  cribizione  al  Marito  , che  approvò  il  difo* 

ANNOJ4C.  nello  contratto.  Ma  appagata  eh’  ebbe  l’ impuro  la  fua  paflione,  i 

giocò  di  mano,  e quando  l’incauta  Donna  lì  crede  di  avere  in  pu> 
gno  l’oro  promclso,  non  vi  trovò  che  della  terra.  Qu"!  fi  diede  al- 
le fmanie  e grida,  e ricorfa ella  ad  Acindino  Prefetto,  finceramen- 
te  gli  efpole  il  fatto  . Allora  egli  riconobbe  il  fuo  fallo  per  le  in- 
debite minacele  fatte  a quel  mifero.  Obbligò  l’adultero  a pagar  la 
fomma  dovuta  al  Filco;  e alla  Donna  afsegnò  quel  campo,  onde  fu 
prefa  quella  terra,  con  cui  rimafe  belfata  . Continuò  nella  carica 

(a)  c»^».  di  Prefetto  di  Roma  Tiberio  Fabio  Tii^iano  {^a)  , ma  perch’egli 

dovette  nel  Maggio  portarfi  alla  Corte  di  Collante  Augullo,  dimo- 
Bucheuur,  fante  allora  nell’ Illirico  , Giunio  Tertullo  foltenne  le  di  lui  veci , 
finch’egli  fu  ritornato.  Non  erano  fopite  le  prctenfionidiCo^a»- 
tino  juniore  contra  di  Cojìante  , e mala  intelligenza  pafsava  fra 
quelli  due  Fratelli  Augnili , efigendo  efso  Collantino  alcuni  paefi 
dal  Fratello  o nell’ Affrica,  o ne’ confini  d’Italia,  quafichèildomi-  I 

nio  delle  Gallie,  Spagne,  e Bretagna  fofsepicciola  porzione  per  ap- 
pagare le  di  lui  ambiziofe  voglie . Forfè  perchè  parole  fole , e non 
fatti,  riportava  da  Collante,  pensò  di  farfi  ragione  coll’ armi , giac- 
ché v’era  chi  foffiava  nel  fuoco,  e malfimamente  un  certo Anfilo- 
co  Tribuno,  gran  feminatore  diztzanie  fra  i due  Fratelli,  al  qua- 
le col  tempo  la  giullizia  di  Dio  non  mancò  di  dare  il  condegno  ga- 
lligo.  Mofsofi  dunque  Collantino  dalle  Gallie  coir efercito  fuo,  en- 
trò in  Italia,  e giunfe  fino  ad  Aquileia.  Copriva  egli  il  movimen- 
to di  quelle  armi  col  pretello  di  voler  marciare  in  Oriente  , per 
prellare  aiuto  al  Fratello  Collanzo , che  ne  abbifognava  per  la  guer- 

(b) z<»><r«  ra  a lui  molTa  da  iPerfiani.  Zonata  (^)  , che  aliai  fondatamente 
inAnnmi.  j^atta  di  quella  funella  lite  , fcrive  , che  Collante  Augullo  fi  tro- 

(c) l.2o.dt  vava  allora  nella  Dacia;  ed  in  effetto  abbiamo  due  Leggi  (c)  date  da 

Febbraio  dell’  Anno  prefente  in  NailTo , Città  di  quella  Pro- 
pttittm.  vincia.  Sà  fatta  vifita  non  fe  l’afpettava  egli;  ma  appena  gli  giun- 
l’ikvvifo  dell’entrata  di  Collantino  in  Italia  , che  per  fermare  i 
fuoipalfi,  gii  fped^  incontro  i Tuoi  Generali  con  quelle  milizie,  che 
raccorre  potè  nella  fcarfezza  del  tempo.  Trovarono  quelli  perve- 
(dì  Alati,  nuto  ad  Aquileia  Collantino,  (</)ech’egliattendevapiìiafacchcg- 
giar  il  paele,  e ad  ubbriacarfi , che  a Rare  in  guardia  ; perciò  dif- 
fittmt,  pofgroun’imbofcata  nelle  vicinanze  di  qucllaCittà  prclTo  il  Fiume  i 
Alfa,  e col  reRo  delia  lor  gente  l’impegnarono  ad  una  battaglia. 

Tale  fu  quella  , che  le  di  lui  fchiere  alla  fronte  e alla  coda  urtare 
rimafero  tagliate  a pezzi  ^ ed  egli  rovefeiato  a terra  dal  cavallo  im- 
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pennatofegli  ; c poi  trafitto  da  più  fpade  lafciò  ivi  la  vita.  Il  Tuo  ExAVorg. 
cadavere  gittate  nel  vicino  Fiume  y fu  poi  rifeoflb  , ed  inviato  a Annoj4». 
Codantinopoli  y dove  ottenne  onorevole  fepoltura . £*  giunta  fino  a 
i d\  nofiri una  funebre  Orazione  (a)  Greca  , compofia  da  anonimo  (a) 
Oratore  in  lode  di  quello  fconfigliato  Principe  , da  cui  apparifee 
fparfavoce  y ch’egli  dopo  la  battaglia  morilTe  di  pelle  in  Aquileia. 

Faceva  in  fatti  laPellilenza  grande  Urage  non  menò  nelle  Gallie) 
che  nell’Italia  in  quelli  tempi.  Ma  i più  convengono  in  dirlo  pri* 
vato  di  vita  nel  combattimento  fuddetto.  £ quello  fine  ebbe  la  di 
lui  imprudente  ambizione  ) e l’invidia  portata  al  Fratello  Collante. 

ZosiMO  {b)  y che  in  tutto  fi  lludiò  di  fpargere  il  fiele  nelle  azio-  zofimus 
ni  degl’  Imperadori  Crilliani , lafciò  fcritto  y che  Cojìante  per  tre  /.  i.  r.41. 
anni  dilfimulò  il  mal  animo  fuo  centra  di  Cojìantino , e che  mentre 
quelli  era  amichevolmente  entrato  in  una  Provincia  [ lenza  dire 
qual  fofle]  Collante,  fingendo  d’inviar foccorfi d’armati  a Collan- 
zo  in  Oriente  , col  braccio  d’elfi  fece  alfalTmarlo  . Anche  l’Auto- 
re Anonimo  dell’  Orazione  fuddetta  fembra  autenticar  quello  rac- 
conto con  dire  uccifo  Collantino  juniore  da  ficarj  inviati  da  Collan- 
te fuo  Fratello  ; ma  egli  attella  ancora  la  battaglia  feguita  fra  lo- 
ro, ed  aggiugne  la  voce,  ch’egli  fo  ITe  morto  di  pelle.  Ci  può  an- 
che e fiere  dubbio,  fe  queir  Orazione  fofic  fatta  in  quel  tempo,  po- 
tendo efiere  una  Declamazione  di  qualche  Soli  Ha,  lontano  da  que- 
flofatto.  Sembra  inoltre,  cheFilollorgio  (r),  Scrittore  Ariano, 
fe  pure  non  è fallato  il  fuo  tello  , concorra  nel  fentimento  di  Zofi- //;- 
mo  . Ma  noi  abbiamo  San  Girolamo  (<f)  , Socrate  (e)  , Sozome-^J’^H/^»." 
no(/),  i due  Vittori  (g),  Eutropio  (^),  eZonara(i),  chechia-  inChrx>nic9, 
ramente  afferifeono , aver  Collantino  moffa  guerra  al  Fratello , ed 
incontrata  perciò  la  morte  . E a buon  conto  non  fi  può  negare  , l.^.  cap.  j. 
ch’egli  non  fofie  calato  in  Italia  armato,  che  è quanto  dire  entrato 
coir  armi  incafa  di  Collante.  Della  veritk  fu  , e fark  giudice  Id-  Scdifiàfi.' 
dio.  Intanto  la  morte  di  quello  Principe  fece  slargar  molto  l’ali  ad 
t^oCoJìantCy  perch’eglientrò  in  pofl'eflb  di  tutti  i di  luiStati,  di  * 
maniera  che  fi  videro  unite  folto  il  fuo  comando  l’ Italia  colle  adia- 
centi  Ifole,  l’Illirico  colla  Grecia,  Macedonia,  ed  altre  Settentrio-  <>■  Bmiar. 
nali  Provincie , e quelle  dell’  Alfrica  fino  allo  Stretto  di  Gibilterra , 
e le  Gallie , le  Spagne  , e la  Bretagna  : che  è quanto  dire  tutto  1' 
Occidente , a riferva  di  Collantinopoli  colla  Tracia . Avrebbe  po- 
tuto Collanzo  Augullo  fuo  Fratello  pretendere  la  fua  porzione  in 
quella  ereditk;  ma  fe  crediamo  a Giuliano  (*)  , volontariamente  (k) /»/»«. 
jrinunziòadogni  fua  prctcnfionc,  fapcndo,  dice  egli,  che  la  gran- 
Tomoli»  V V dez- 
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F».*  Volg.  clczza  di  un  Principe  non  confifle  in  fignorcggiar  molto  paefe  , per* 
A.NSOJ40-  quanto  più  t-no  è,  tanto  maggiore  è la  pcnfion  delle  cure  ed  in- 
quietudini; ma  bensì  nel  ben  governare  quello  che  fi  ha,  con  al- 
tre che  polfiam  chiamare  fparate  Oratorie  , credendo  nello  ftefib 
tempo,  che  non  mancafic  ambizione  a Cofianzo  , per  defiderar  di 
crelcere  in  potenza  , le  aveffe  potuto  . Ma  egli  avea  allora  fullc 
Ipalle  i Perliani , e talmente  s’era  ingrandito  il  Fratello  Coftante 
colla  giunta  di  tanti  Stati  , che  troppo  pericolofc  farebbe  riufeito 
Smuovergli  guerra,  c il  vslcr  colla  forza  ciò,  che  nonfi  poteacon- 
feguir  per  amore.  Nel  Mefe  di  Marzo  verifimilmcnte  accadde  la 
morte  di  Coflanùno^  perchè  dopo  d’elfa  le  Leggi  del  Codice  Tco- 
dofiano  (<»)  ci  fan  vedere  Cojìante  Augujìo  venuto  dalla  Dacia  ad 
cùiic.  " " Aquilcia,  e nel  Mefe  di  Giugno  in  Milano  , dove  pubblicò  un  fe- 
Tbttdof.  vero  Editto  contra  di  coloro , che  demolivano  i Sepolcri  o per  ifpe- 
ranza  di  trovarvi  de  i tefori , o per  afportarne  i Marmi  e gli  altri 
ornamenti . Spezialmente  per  tutto  quel  Secolo  fu  in  voga  la  fre- 
nefia  ed  avarizia  di  tali  afiaffini  delle  antiche  memorie  , come  co- 
/rf'Cnrw"  fiada  altre  Leggi , e da  molti  Verfi  del  Nazianzeno  (^)  , da  me 
* dati  alla  luce.  Quanto  all’ Augufto  Cofianzo  , egli  era  in  Beffa  di 
Tracia  nell’ Agolto , e di  Settembre  ad  Antiochia,  mafenzareftar 
contezza  alcuna  d'altre  azioni,  che  a lui  appartengano. 


Anno  di  Cristo  cccxli.  Indizione  xiv, 
di  Giulio  Papa  5. 
di  Costanzo,  e 
di  Costante  Imperadori  5. 

Antonio  Marcellino, 

Petronio  Prosino. 

NmuJin-’  T JN’ Ifcrizione , che  fi  legge  nella  miaRaccolta  (c),  quando 
fff-f-ìV-  V_  J pur  fi®  indubitata  reliquia  deH’Antichiih,  ci  afficura  dei  No- 
mi di  quelli  Confoli,  in  addietro  ignoti . Aurelio  Celano  dal  di  25. 
di  Febbraio  cominciò  ad  efcrcitare  la  Prefettura  di  Roma . Sul  fine 
y)/.jT.*  di  Giugno  diede  Coftanzo  Augufto  una  Legge  inLauriaco(d),  cre- 
cZZ!""'  <^uto  dalGotofredo  Luogo  della  Batavia , ma  che  piùvcrifimilmen- 
ihttdof.  te  fu  il  Lauriaco,  Luogo  infigne  c Colonia  de’ Romani,  porta  alle 
parti  fuperiori  del  Danubio.  Era  quello  Principe  divenuto  Signor 
{eìW4fi'i«/  delle  Gallic,  c colk  dovette  accorrere,  (e)  perchè  i Franchi  paffa- 
irF0ftii.  to  il  Reno  mctteano  a facco  le  vicine  contrade  Romane . Abbiama 
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da  San  Girolamo  (/»),  che  fcguirono  ira  que’ Barbari,  e le  Armate  ERAVof?. 
di  Collante  varj  combattimenti  , ma  lenza  dichiararfi  la  fortuna 
per  alcuna  delle  parti.  Libanio  (^)  dclcri  vendo  a lungo  i collumi 
c il  genio  de’ Franchi  d’ allora,  li  dipinge  per  gente  turbolenta  ed 
inquieta  ,^a  cui  il  ripofo  riulciva  un  lupplizio.  Solamente  nell’An-  Orìtim^'l'. 
no  Icguente  ebbe  fin  quella  guerra  . Tanto  il  medefimo  San  Giro- 
lamo, che  Idacio,  mettono  fiotto  il  prefente  Anno  fpaventoli  Tre' 
muoti,  che  fecero  traballare  moltilfime  Città  dell' Oriente.  Ten- 
nero in  quell’ Anno  gli  Ariani  un  Conciliabolo  in  Antiochia,  per 
alterare  i Decreti  lacrofanti  del  Concilio  Niceno . Appena  termina- 
ta fu  la  facrilega  loroaflemblea,  che  il  Tremuoto  cominciò  a fcuo- 
tere  orribilmente  la  mifera  Città  , ficcome  attellano  Socrate  (c),  (c)  sonati 
eSozomeno  {d)  , e quafi  per  un  anno  s’andarono  fentendo  varie  «</*<«•• 
altre  fcolTe.  Non  parla  Teofane  (e)  fc  non  di  tre  giorni,  ne’qua-  (dfioi’oTO«w 
li  probabilmente  quella  Città  fu  in  maggior  pericolo  . Lo  ftelTo 
Autore  nota,  checirca  quelli  tempiCoy?/»/;^»  Augnilo cinfe  di  for-  '^è)  Tie$. 
ti  mura  e fortificò  in  altre  guife  Amida , Città  della  Mefopotamia , '» 

fituata  prelTo  il  Fiume  Tigri , acciocché  fervilTe  di  antemurale  con- 
tro  a i Perfiani . Ammiano  (/)  Scrittore  di  maggior  credito,  all’ 
incontro  fcrive  , che  molto  prima  d’  ora  , cioè  vivente  ancora  il  [ 

Padre,  CollanzoCcfare  con  torri  e mura  fece  divenir  quel  Luogo  ’ i' 

un’importante  Fortezza  , di  cui  fempre  più  crebbe  la  popolazio- 
ne, e la  fama  ne’tempi  fufleguenti.  Durava  tuttavia  la  guerra  co 
i Perfiani,  ovvero,  fe  Socrate  (^)  non  s’inganna,  elTa  ebbe  prin- 
cipio in  quelli  medefimi  tempi;  ma  quali  azioni  militari  fifacelTe- 
ro , non  è pervenuto  a nollra  notizia . Già  abbiam  detto , che  Co- 
llantino il  Grande  con  varj  Editti , e in  altre  guife  fi  lludiò  di  abo- 
lir le  fuperllizioni  delPaganefimo,  diUruffe  moltilTimi  Templi  de’ 

Gentili , vietò  gli  empj  loro  Sagrifizj  : il  che  vien  confermato  da 
Socrate  (i&),  da  Teodoreto  (i),  da  Teofane  (/fe),  edaaltri.  Ma  (.h)idem  1 

lo  IVellere  dal  cuore  di  tanta  gente  gli  antichi  errori  e riti , difficil  (VjTÌ«//</. 
cofa  riufeiva  nella  pratica.  Cojìante  Augullo  nell’Anno  prefente,  ret.inHÌfl^r.  f 

ficcome  Principe  di  mallime  Cattoliche  , e diZcloCridiano, 

tfeguire  eziandio  ciò,  che  il  Padre  gli  aveapremurofamente  racco- cAeaeir.  1 

mandato,  pubblicò  una  Legge,  con  cui  confermando  gli  Editti  pa-  ! 

terni,  (/)  fiotto rigorofe  pene  abolifce  i fagrifizj  de’ Pagani,  e per  j 

confeguente  ancora  il  culto  de  gl’idoli.  S\  fatti  Editti , c refern- 
pio  dc’Principi  feguaci  della  Legge  diCrillo  , furono  quegli  arie- 
ti, che  diedero  un  gran  tracollo  al  Gentile  fimo , con  ridurlo  a po- 
co a poco  all’ultima  rovina.  Ma  fe  ad  occhio  veniva  meno  la  falfa 
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Religion  de’ Pagani,  per  cura  maflìmamentedeirAuguftoCoftan- 
te,  andavano  bencrefcendo  in  quedi  tempi  le  forze  dell’ Arianif* 
mo  in  Oriente  con  difcapito  della  Chiefa  Cattolica  , per  la  prote- 
zion,  che  avea  prefo  di  quella  fazione  l’Augufto  Coftanzo.  Lein- 
figni  Sedie  Epifcopali  di  AlelTandria,  Antiochia,  e Codantinopo* 
li  vennero  in  quedi  tempi  occupare  da  Velcovi  Ariani  : [ o ] e tutte 
le  Chicle  d’edaCittk  di  Codantinopoli  caddero  in  poter  de’ mede* 
fimi  Eretici.  Ma  intorno  a ciò  è da  confultare  la  Storia  Ecclefìadi* 
ca.  Grande  folennit^  nel  prefenteAnno  fu  fatta  in  Antiochia  per 
la  Dedicazione  di  quella  magnifica  Cattedrale,  cominciata  da  Co* 
dantino  ilGrande,  ecompiuta  folamenteora  percura  del  fuddet* 
to  Impcrador  Codanzo . 


Anno  di  Cristo  cccxlii.  Indizione  xv, 
di  Giulio  Papa  6. 
di  Costanzo,  e 
di  Costante  Imperadori  6. 


Confoli 


r Flavio  Giulio  Costanzo  Augusto 
J la  terza  volta , 

I Flavio  Giulio  Costante  Augusto 
la  feconda. 


per 

per 


Ad  Aurelio  Cellino  nella  Prefettura  di  Roma  fuccedette 
in  qued’Anno  nelle  Calende  d’Aprile  Mavor:(io  LoUisno  [ 
il  cui  impiego  durò  fino  al  d'i  14.  di  Luglio,  con  avere  perSucccf- 
ioTc  Acone  (olia  bronzo)  Catuiino  o fiiCatulIino)  Filomaxio 
( opur  Filoniano  ).  All’Anno  prcfentc  riferifce  il  Gotofredo  [r] 
un  Editto  [</]  di  Codantc  Augudo,  dato  nel  d'i  primo  di  Novcm* 
bre,  c indirizzato  al  medefimoCatullino  Prefetto  di  Roma,  in  cui 
ordina,  che  quantunque  s’abbiada  abolire  adatto  la  liiperdizione 
Pagana,  pure  non  fi  demolifcano  i Templi  fituati  fuori  di  Roma, 
per  non  levare  al  Popolo  Romano  i divertimenti  de’ Giuochi  Cir* 
cenfi , e Combattimenti , che  aveano  prefa  origine  da  que’  racdefi- 
mi  Templi.  Nè  gih  pareflè  pcrquedo  raffreddato  punto  lo  zelo  di 
quedo  Principe  in  favore  dei  Cridianefimo,  perch’egli  non  altro 
volle,  che  confcrvar  le  mura  e le  fabbriche  materiali  di  que’ Tem* 
pii,  ma  con  obbligo  di  sbarbicar  tutto  quel  che  fapeva  diSuperdi* 
zione  Gentilefca,  come  Idoli,  Altari,  eSagrifizj.  Fors’ anche  non 
dilpiaceva  ad  alcuni  accorti  Cridiani,  che  redaffero  in  piedi  que* 

fiipcr* 
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fuperbi  cdifizj,  per  convertirli  un  d'i  in  onore  del  vero  Dio.  Ma  Er*Vo1?. 
che  in  tanti  altri  Luoghi  venifTcro  abbattuti  i Templi  de’ Gentili,  Annoj42. 
Giulio Firmico  [/*],  che  circa  quelli  tempi  fioriva,  e fcrilfe  i fuoi  [a]  ju/ius 
Libri,  ce  ne  aflicura.  Fino  al  prefente  Anno  foftennero i Franchi 
la  guerra  nelle  Gallie  centra  dell’ Augnilo  Collante.  [^]Tali  per-  prof.iù:. 
colle  nondimeno  dovettero  riportare  dall’ armi  Romane,  che  final- 
mente  fi  ridulTero  a chiedere  pace . Un  trattato  di  amicizia  e lega  ’cZmìt*. 
conchiufo  con  Collante , li  fece  ripalTarc  il  Reno . Libanio  [c]  con 
Oratoria  magniloquenza  laiciò  fcritto,  che  il  fole  terrore  del  nome  sonàmi.z 
di  Collante  obbligò  que'  Popoli  barbari  ad  implorare  un  accordo, 
fenza  dire , che  folTcro  domati  coll’ armi , come  fcrilTero  tanti  altri . ì„cZoit^^. 
Aggiugne,  eh’ elTi  Franchi  riceverono  dalla  mano  di  Collante  iloro 
Principi,  e He  Itero  poi  quieti  per  qualche  tempo.  Occorfe  nell’ 

Anno  prefente  in  Collanti  nopoli  pihd’una  l'edizione  fra  i Cattolici 
ed  Ariani  [</],  da  che  Collanzo  Augullo,  Ipofata  affatto  la  fazione  [dj  Socrtut 
degli  ultimi,  mandò  ordine,  chcfolTc  da  quella  Cattedra  cacciato 
Paolo  Vefeovo  Cattolico,  per  intrudervi  Macedonio  Ariano.  Creb-  HifiSccUf. 
be  un  di  a tal  fegno  l’impazienza  e il  furor  della  plebe  Cattolica, 
che  andarono  ad  incendiar  la  cafa  di  Ermogene  Generale  dell’  armi , 
a cui  era  venuto  l’ordine  dell’ Imperadore  di  efeguir  la  depofizione 
del  Vefeovo  Cattolico  ; e meffe  le  mani  addoffo  al  medefimo  Er- 
mogene, lollralcinarono  per  laCittk,  e l’uccifero.  Collanzo,  che 
allora  fi  trovava  ad  Antiochia,  udita  coiai  novità,  tollo  per  le  po- 
lle volò  a Collantinopoli  : cacciò  Paolo,  e galligò  il  Popolo,  con 
privarlo  della  meth  del  grano,  che  per  illituzione  di  Collantino  gli 
era  foraminillrato  gratis  ogni  anno.  Cinèdi  ottanta  mila  moggia  o 
mifure,  ridulTc  il  dono  a fole  quarantamila. 

Anno  di  Cristo  cccxliii.  Indizione  i. 


di  Giulio  Papa  7, 
di  Costanzo,  e 
di  Costante  Imperadori  7. 


r Marco  Mecio  Memmio  Furio  Baburio 
Confoli  J Ceciliano  Procolo, 

(.  Romolo. 


Uesta  gran  filza  di  Cognomi  data  al  primo  Confole , cioè  1 

a Procoloy  fi  truova  in  una  Ifcrizione  creduta  fpettantc  a I 

lui,  e rapportata  dal Panvinio,  e Grutero.  Non  Balburìo^  | 

come  ) 
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EhaVoIi^.  come  cfTì  hanno  , ma  Bahirto  viene  appellato  nelle  Ichede  di  Ci-  1 ■ 

ANKoj4j.  rifcrilce  lo  (ìeflo  Marmo  . Il  fecondo  Conlole  dal  fud-  1 i 

detto  Panvinio,  che  cita  iin’Ifcrizione,  vien  chiamato  i*V/7wo /’i*  ' i 

[a]  Vopift.  Jidio  Romolo.  Vopifeo  nella  Vita  d’ Aureliano  [<»]  ci  rapprefenta  i 

tnAurt/ian.  Pfocolo  per  uomo  abbondante  non  so  fe  piìi  di  ricchezze , o • 

di  vaniti,  (cri vendo  e/Terfi  poco  fa  veduto  il  Confai ato  di  Furia 
Procolo  lolennizzato  con  tale  sloggio  nel  Circo  , che  non  già  pre-  ^ 

mj , ma  patrimon)  interi  parve  , che  folTero  donati  a i vincitori 
nella  coria  de’ cavalli . Ci  fan  conofeere  tali  parole,  in  che  tempo 
Vopifeo  fiorilfe,  e feriveffe.  Nella  Prefettura  di  Roma  continuò 
ancora  per  quell’  Anno  Aconio  Catullino  . Dappoiché  la  pace  (la- 
bilità coi  Franchi  rimife  la  calma  in  tutte  le  Gallie  , Collante  Au- 
gnilo , il  quale  lì  truova  in  Bologna  di  Picardia  nel  Gennaio  dell’ 
Annoprefcnte[^],  volle  farfi  vedere  anche  ai  Popoli  della  Breta- 
cW/>.  gna , e pafsò  nel  furore  del  verno  colh  con  tutta  felicitai . Se  prelliain 
J^Tubw  a Libanio  [c],  guerra  non  v’era,  che  il  chiamalfe  di  Ik  dal 
ihlt.hr'  Mare,  ma  folo  timor  di  guerra;  e da  Ammiano  Marcellino  [</]  li  ' 

abballanza  per  credere,  che  i Barbari  di  quella  grand’ Ifola  a- 
vclTero  fatta  almen qualche feorreria  nel paefe de’ Romani.  Peral- 
tro, che  nonlucccdelTero  battaglie  e vittorie  in  quelle  parti,  fi  può 
argomentare  dal  fuddetto  Libanio,  giacché  egli  di  ninna  fa  men- 
zione. Truovanfi  nulladimeno  alcune  Medaglie,  dove  egli  è appel-  I 

lato  [c]  DcMla/ore,  zTrionfatore  delle  Nazioni  Barbare  lequa- 
mtfmat.  ' lì)  fc  non  fono  parti  della  fola  bugiarda  adulazione  , polTono  in-  i 

imfetatut.  dicarc  qualche  vantaggio  delle  fue  armi  in  quelle  contrade  ancora  , 4 

[f]  juiiaj  Oltre  di  che  Giulio  Firmico  \_f\y  parlando  a i due  Augnili , dice  > 

che  dopo  aver  elfi  abbattuti  i Templi  de’  Gentili  nell’Anno  34.1.  f 

fuH.  RcJì£.  Oio  avea  profperate  le  lor  armi  ; che  aveano  vinti  i nemici , di- 
latato l’Imperio  ; c che  i Britanni  all’  improvvifo  comparir  dell’ 
Imperadore,  s’ erano  intimoriti.  Truovafi  poi  elfo  Augnilo  nel  d'i 
30.  di  Giugno  ritornato  a Treveri , dove  è data  una  fua  Legge . Ci 
fanno  poi  altre  Leggi  vedere  Collanzo  Auguflo  in  Antiochia  , in 
Cizico,  inierapoli,  tutte  Cittb  dell’ Afta,  imperocché  non  gli la- 
feiava  godere  ripofo  la  guerra  Tempre  viva  co  i Pcrliani . Offervia- 
mo  anche  in  una  delle  fue  Leggi  [g] , eh’  egli  chiamò  a militare 
quell’  Anno  i Figliuoli  de  i Veterani , purché  giunti  all’  eti  di 
Tieodcj.  Tedici  anni , per  bifogno  certamente  di  quella  guerra  . Non  so  io  c 

W'^opé.  dire,  qual  credenza  fi  meriti  Teofane  [^6]  , allorché  feri  ve  , che 
<«  Mop.  quefti  tempi  Collanzo , dopo  aver  vinti  gli  Alfirj , cioè  i Per- 
fiani  fudetti  > trionfò . Niuno  de'  piò  antichi  e vicini  Storici  a lui 

attrir 
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attrlbuifce alcuna meraorabil  vittoria  di  quc’Popoli,  emoltomeno  Eha  Vo.‘g. 
un  vero  Trionfo.  Abbiamo  in  oltre  dal  medefimoTeofane,  che  la  ^“«054}. 
Cittk  di  Salamina  nell’  Ifola  di  Cipri  per  un  fieriflimo  Trcmuoto 
rcftò  la  maggior  parte  fmantellata  ; ficcome  ancora , che  circa  que- 
lli tempi  ebbe  principio  laperfecuzione  moffada  Sapore  Redi  Per- 
fia  centra  de’ Crifliani abitanti  ne’paefi  di  fuo  dominio. 

Anno  di  Cristo  cccxliv.  Indizione  ir. 
di  Giulio  Papa  8. 
di  Costanzo,  e 
di  Costante  Imperadori  8. 

Confoli  Leonzio,  c Sallustio. 

NEl  d"!  1 1.  d’Aprilc  ad  Acone,  o fia  Aconio  Catullino  fucce- 
dette  nella  Prefettura  di  Roma  ^into  Rujìico  . Nulla  di 
confidcrabile  ci  fomminiftra  per  quell’ Anno  la  Storia,  fe  non  che 
troviamo  unaLegge  [/r],  con  cui  Collanzo Augnilo  concede  delle 
cfenzioni  a i ProlelTori  di  Mecanica  , Geometria,  Architettura  , 
e a i Livellatori  dell’ acque.  Il  genio  edificatorio  veramente  non 
mancò  a quello  Imperadore , ed  egli  lafciò  molte  funtuofe  fabbri- 
che da  lui  fatte  inCoHantinopoli , Antiochia,  ed  altri  Luoghi.  Ma 
s’ egli  coir  una  mano  inalzava  materiali  edihzj  nel  fuo  dominio , coll’ 
altra  incautamente  fi  lludiava  di  atterrare  edillruggere  la  dottrina 
e Chiefa  Cattolica  , lafciandofì  aggirare  a lor  talento  dai  feguaci 
dell’ Erefìarca  Ario . Però  in  quelli  tempi  fmifuratamenteprevalfe 
in  Oriente  la  lor  fazione  : laddove  Collante  Augnilo  in  Occidente, 
con  dichiararli  protettore  de  i dogmi  del  Concilio  Niccno,  divenne 
feudo  della  Chiefa  Cattolica.  Se  in  Oriente  lì  tenevano  Concilia- 
boli contro  la  Fede  Nicena , in  Occidente  ancora  lì  formavano  Con- 
cilj  per  follcnerla.  Ma  intorno  a ciò  mi  rimetto  alla  Storia  Eccle- 
lìallica.  Intanto  era  flagellato  da  Dio  l’Imperador  Colla nzo  col  tar- 
lo della  guerra Perfiana;  e benché  Teofane  ancora  lotto  quell’ (b]nw;,L 
Anno  racconti , che  vennero  alle  mani  le  due  Armate  Romana  e 
Ferfiana , e che  gran  numero  di  que’  Barbari  lafciò  la  vita  fui  cam- 
po : pure  poco  0 nulla  fcrvirono  quelli  pretefi  vantaggi , perchè 
più  che  mai  vigoroli  i Perfiani  continuarono  a fare  il  ballo  folle  ter- 
re Romane , lenza  che  mai  riufeifle  a i Romani  di  cavalcare  fui  pae- 
fencmico.  Abbiamopoi  daSanGirolamo  [c],  edalfuddettoTeo- 
fané,  che  nell’ Anno  prefente  Ncocefarea , Città  la  più  riguarde- 
. voi 
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Era  Voig.  voi  del  Ponto,  fu  interamente  rovcfclataa  terra  da  un  orrendo  tre- 
Anho  J44-  jjjyQjQ  ^11  j morte  della  maggior  parte  del  Popolo  , effendofi  fola- 
mente  falvata  la  Cattedrale  fabbricata  da  San  Gregorio  Taumatur- 
go colla  CafaEpifcopale,  dove  elfo  Ve feovo,  e chiunque  ivi  fì  tro- 
vò, rimafero eicnti  da  quell’eccidio. 

Anno  di  Cristo  cccxlv.  Indizione  iii, 
di  Giulio  Papa  p. 
di  Costanzo,  e 
di  Costante  Imperadori  p. 

Confoli  Amanzio,  ed  Albino. 

Secondo  il  Catalogo  del  Cufpiniano  e del  Bucherio,  neld\5. 
di  Luglio  Propino  fu  creato  Prefetto  di  Roma.  Una  Legge  [<«} 
CoJ.'rita.  di  Collante  Augnilo  data  nel  di  1 5.  di  Maggio  , ci  fa  vedere  que- 
Jojtan.  Ilo  Imperadore  ritornato  dalla  Bretagna  a Treveri . Però  non  so  fe 
l’aver  creduto  il  Tillemont  [^]  , eh’  elfo  Augnilo  verfo  il 
moirctdtt  line  del  medefìmo  Mefe  folTe  in  Milano  , dove  invitò  lo  sbattuto 
Santo  Atanalio  per  patrocinarlo  contro  la  prepotenza  de  gli  Aria- 
jioireEccit.  ni.  Certamente  cominciò  verfo  quelli  tempi  il  Cattolico  Augnilo 
/ìtftijue,  g tempellar  con  lettere  il  Fratello  Collanzo  , acciocché  fi  tenelTe 
un  Concilio  valevole  a metterfìne  a tante  turbolenze  della  Chiefa. 
Ma  non  fi  arrivò  a quello  fe  non  nell’Anno  347.  ficcome  allora  ac- 
[e]l.ydt  cenneremo.  Da  una  Legge  del  Codice  Teodofiano  [<•]  apprendia- 
che  r Augnilo  Collanzo  nel  di  la.  di  Maggio  del  prefenteAn- 
Tlitadof.  no  fi  trovava  in  Nifibi  Cittì  della  Mefopotamia , fenza  fallo  per  ac- 
cudirc  alla  guerra  co  iPerliani.  Abbiamo  poi  da  San  Girolamo  [</] 
e daTeofanc  [e],  che  in  quell' Anno  ancora  iTremuoti  cagiona- 
iaChrtnop.  rono  nuove  rovine  in  varie  Cittì . Fra  l’ altre  la  maritima  di  Epi- 
damno  0 fia  di  Durazzo  , Cittì  della  Dalmazia  , rellò  quali  afiat- 
to  abilTata  . Anche  in  Roma  per  tre  giorni  si  gagliarde  furono  le 
fcolTe  , che  fì  paventò  1’  univerfal  caduta  delle  fabbriche  . Nella 
Campania  dodici  Cittì  andarono  per  terra  ; e l’ifola  , 0 vogliam 
dire  la  Cittì  di  Rodi  fieramente  anch’ elTa  rifenti  la  medefima  feia- 
gora.  Se  crediamo  alla  Cronica  AlelTandrina  [/],  Collanzo  Angu- 
Aitxmndrì-  comiociò  in  quell’ Anno  la  fabbrica  delle  fue  Terme  inCollan- 
tinopoli  ; ma  intorno  a ciò  è da  vedere  il  Du-Cange  [^],  cherap- 
porta  altre  notizie  fpcttanti  a quell' inlignc  edificio. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  cccxlvi.  Indizione  iv. 
di  G I u L I o Papa  io. 
di  Costanzo,  e 
di  Costante  Imperadori  io. 

r Flavio  Giulio  Costanzo  Augusto  per 
^ r I la  quarta  volta, 

».x)noa  Flavio  Giulio  Costante  Augusto  per 
' L la  terza. 


Perche'  non  fi  dovettero  fpeditamente  accordare  i due  Augu- 
ri intorno  a prendere  infieme  il  Confolato  , o pure  a notifi- 
carlo , noi  troviamo , che  nel  Catalogo  del  Bucherio , e in  un  Con- 
cilio  di  Colonia  per  gli  primi  Mefi  dell’Anno  prefente  non  fi  conta- 
vano i Confoli  nuovi  ; perciò  l’Anno  veniva  indicato  colla  formola 
di  Dopo  il  Confolato  di  Aman^jo  ed  Albino  , Nella  Prefettura  di 
Roma  (tette  Probino  fino  al  dì  26.  di  Dicembre  dell’Anno  prefen- 
te  [rt],  ed  allora  in  quella  carica  fuccedette  Placido.  Noi  ricavia-  fa]  Cufpi. 
mo  dalle  Leggi  del  Codice Teodofiano  [^],  fpettanti  a queft'An- 
no,  che  Collante  Augufto  erainCefena  nel  dì  2 3.  di  Maggio,  e in  Bucèm$u. 
Milano  nel  dì  21.  di  Giugno.  Dall’Italia  dovette  egli  pafTare 
Macedonia  , perchè  abbiamo  una  Legge  di  Lui  data  in  Teflalonica  noitg-  Cod. 
nel  dì  6.  di  Dicembre . Per  conto  dell’  Augufto  Cofianzo , egli  non 
altrove  comparifee  che  in  Cofiantinopoli , dove  confermò  , o pur 
concedette  molte  efenzioni  a gli Ecclefiaftici . All’Anno  prefente 
riferifee  San  Girolamo  [e]  la  fabbrica  del  Porto  diSeleucia  , Cittk 
famofa  della  Scria , poche  miglia  dittante  da  Antiochia,  Capitale 
dell’ Oriente.  Anche  Giuliano  [</],  eLibanio  [e]  parlano  di  que- 
fta  imprefa,  che  riufeì  d’incredibile  fpefa  al  Pubblico , perchè 
formare  quel  Porto , non  già  alla  sboccatura  del  Fiume  Oronte , co-  Orat.  ni.  ’ 
me  talun  fuppone,  ma  bensì  alla  (teffaSeleucia  , convenne  tagliar 
molti  fcogli,  e un  pezzo  di  montagna  , che  impedivano  l’ accedo 
alle  navi,  e rendevano  pericolofa  e poco  utile  una  fpecie  di  Porto, 
che  quivi  anche  antecedentemente  era . Perchè  la  Corte  dell’  Impe- 
rador  Cofianzo  per  lo  piò  foggiornava  in  Antiochia  , d’  incredibil 
comodo  e ricchezza  riulcì  dipoi  a quella  Cittk  il  vicino  Porto  diSe- 
leucia. Teofane  [/]  aggiugne  , che  Cofianzo  con  altre  fabbriche  ff]  T^*. 
ampliò  & adornò  la  fieliaCittò  diSeleucia  ; ed  in  oltre  abbellì  la 
Cittk  di  Antarado  nella  Fenicia  , la  qual  prefe  allora  il  nome  di 
^Xomoil,  Xx  Co- 
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EruVoIr.  Coflanza.  Mentre  poi  cflTo  Augiifto  CoRanzo  impiegava  in  qiieib 
Anno34<>.  i f^,Q|  penficri  c i tclori , cavati  dalle  vilccrc  de’  fudditi,  ' 

dietro  alle  fabbriche , il  Re  di  PctRa  Sapore  non  lafciava  in  ozio  la  ' 

forza  delle  fue  armi  ; e però  lecondochè  feri  ve  il  fuddetto  Teofa- 
re , nell'  Anno  prefente  fi  portò  per  la  feconda  volta  all’  afledio 
della  Citili  dìNilibi  nella  Mefopotamia . V^'i  Rette  folto  fettantot- 
to  giorni,  c non  oRante  tutti  i luoi  sforzi  fu  in  fine  obbligato  a ver- 
gognofameiue  levare  il  campo  e ritirarfi,  Nella  Cronica  di  San  Gi- 
rolamo un  tale  afiedio  vien  riferito  airAnno  feguente . Ma  cotanto 
hanno  gli  antichi  moltiplicato  il  numero  de  gli  afsedj  di  Nifibi  con 
difcordia  fra  loro  , che  non  fi  sa  che  credere.  Verifimilmente  un 
foloafscdio  finqu'i  fu  fatto,  cioè  fe  fulTiRe  il  gili accennato  all’An- 
no 338.  un  altro  non  larò  da  aggiugncrc  all’  Anno  prefente.  Par- 
leremo andando  innanzi  d’altri  afsedj  di  quella  Citta  . Pare,  che 
in  queR’Anno  accadefse  una  fedizione  in  CoRantinopoli , per  cui 
quel  Governatore  /llvjf andrò  reRò  ferito,  c fe  ne  fugg'iad  Eraclea, 
l'ornofsene  ben  egli  Ira  poco  al  fuo  impiego,  ma  poco  Rette  ad  ef-  j 

fere  depoRo  daCoRanzo  , con  fuccedergli  in  quei  governo  Liaie-  1 

f ;/io.  Libanio  [a)  quegliè,  che  ci  ha  confcrvata  qucRa notizia , e 

•>.  iMt-Lii.  iparla  forte  d’ ciso  Limcnio , perchè  il  buonSofiRa  fu  cacciato  ‘ 

da  CoRantinopoli  d’ordine  fuo. 

Anno  di  Cristo  cccxlvii.  Indizione  v. 
di  G I u L I o Papa  ii. 
di  Costanzo,  e 

di  Costante  Imperadori  ii.  \ 

Confoli  Rufino,  cd  Eusebio. 

Abbiamo  dal  Catalogo  di  Cufpiniano  , o fia  del  Bucherio, 
che  nel  d’i  12.  diGiugno  dell’Anno  prefente  Placido  lalciò 
la  Prefettura  di  Roma  , c in  fuo  luogo  lubentròI.^//>ioLi.'we«i(?  , il 
quale  nello  Rcflb  tempo  efcrcitava  la  carica  di  Piclctto  del  Pretorio 
dell’Italia.  Più  che  mai  irovandofi  (concertata  laChiefa  di  Dio  in 
Oriente  per  la  prepotenza  de  gli  Ariani,  a’quali  l’ingannatoCo- 
RanzoAuguRo  preRavaogni  poflibii  favore,  e vedendofi  di  qnù  e ( 

di  la  comparire  in  Italia  Velcovi  banditi , per  implorar  loccorfo  ^ 

■ . dal  Romano  Pontefice  Giulio,  c dal  Cattolico  Imperador  CoRante  : 

finalmente  in  qucR’ Anno  fi  (però  il  rimedio  a tanti  difordini.  Non 
meno  il  Pontefice,  cheCoRante,  picchiaronotanto,  che  l’Augu- 
: - • . fto 
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ftoCoftanzoacconfem'i,  che  fi  tenefie  un  foicnnc  Concilio  {a)  di 
Vefcovi,  al  giudizio  e parere  de’ quali  fofle  rimelTa  la  cura  di  que-  (a)  Lal>‘.c 
ftc  piaghe.  Ottenne  Collante,  che  fofle  eletta  per  luogo  del  Con-  Coiuak-,. 
cilioScrdica,  chiamata  anche  Sardica , Città  di  fua  giurifdizione, 
c non  già,  come  pensò  il  Cardinal  Baronio  (^)  , di  quella  di  Co-  (i,) 
Itanzo,  perchè  Capitale  della  Dacia  novella,  la  quale  nelle  divifio-  ìnA-m^tiiù. 
ni  era  toccata  a Collante  . Quivi  dunque  fu  celebrato  un  riguarde- 
yoliflìmo  Concilio,  dove  tanto  pel  Dogma  Cattolico,  quanto  per  ' 

laDilciplina  Ecclefiallica  , furono  fatti  bei  regolamenti  , c fra  T 
altre  cole  confermato  il  gius  delle  Appellazioni  alla  Sede  Apolloli- 
ca  , e profferita  fentenza  in  favore  di  Santo  Atanafio  , e d’  altri 
Vefeovi  Cattolici.  Ma  con  poco  frutto,  perchè  Coffanzo  ammalia- 
to da  gli  Ariani,  in  breve  guallò  tutto,  e pitiche  mai  continuaro- 
no le  divifioni  e gli  fconccrti.  Due  fole  Leggi  fpettantiadelToCo- 
Itanzo  ccl  fanno  vedere  nel  Marzo  in  Ancira  di  Galazia , e nel  Mag-  . 
gio  in  lerapoli  della  Soria.  Di  Collante  Augullo  nulla  fi  sa  lotto  1' 

Anno  prefente,  fenonche  probabilmente  egli  dimorò  nelle  Gallie, 
dove  Santo  Atanafio  fu  a ritrovarlo  , prima  di  palTare  al  Concilio 
diSerdica. 


Anno  di  Cristo  cccxlviu.  Indizione  vi, 
di  Giulio  Papa  12, 
di  Costanzo,  e 
di  Costante  Imperadori  12. 


Confoli 


r Flavio  Filippo, 

L Flavio  Salio, o Salta. 


Perche’  s’era  già  introdotto  il  collume,  che  cadauno  dei  due 
Augnili  cleggelTe  il  fuoConlolc,  fi  può  perciò  conghiettura- 
re  , che  quello  Filippo  Confolc  Orientale  fofle  quel  mcdefimo  , 
che  nel  Codice Tcodofiano,  e in  altri  monumenti  dell’antichità  fi 
truova  Prefetto  del  Pretorio  d’Oriente,  uomo  crudele,  e partigia- 
no fpafimato degli  Ariani,  come  s’ha  da  San  Girolamo  (c)  : del  (c)H/Vr<]>r. 
che  ricevette  egli  il  galligo  da  Dio  anche  nella  vita  prefente,  fic- 
come  vedremo.  Era  quell’ Anno  il  millefimocentcfimo  della  Fon- 
dazione di  Roma,  e s’afpettavano  i Romani  quelle  felle,  che  in 
altri  tempi  furono  fatte  dal  Paganefimo,  per  celebrare  un  tal  An- 
no. Ninna  cura  di  ciò  fi  prefe  il  Criftianiflìmo  Collante  Augullo, 
nemico  delle  fuperllizioni  : del  che  lì  duole  Aurelio  Vittore  (i/),  Crfanbut. 
. • Xx  a con 
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EhaVoIe.  con  farci  anche  conofcere,  chcil  Millcfimo  di  Roma  era  flato  nelJ’ 
AMNOJ48-  di  Crifto  148.  folcnnizzato  fotto  Filippo  Auguflo  . Per  lo 
contrario  elio  Imperadore,  veggendo,  che  non  venivano  riftabiJiti 
nelle  lor  Chicfe  Santo  Atanafio  e gli  altri  Velcovi  Cattolici,  di- 
(i)Tito-  chiarati  innocenti  nel  Concilio  di  Scrdica  , (<»)  prefc  talmente  a 
cuore  gl’ intereffi della Chicfa Cattolica,  che  rifcntitamente  fopra 
Socrétes  ciò  fcrllTe  al  Fratello  Coftanzo,  con  giugnere  a minacciare  di  rom- 
con  lui  pcrquefto.  Un  linguaggio  s"!  fatto  milc  il  cervello  .a 
partito  a Coftanzo,  il  quale  perciò  parte  nel  prcfentc,  e parte  nel 
fcgucnte  Anno  confenA  al  ritorno  di  que’  Velcovi  alle  lor  Chicle. 
Per  quanto  fi  può  ricavare  da  Santo  Atanafio  (^>),  efl'o  Imperador 
#«w/e/o£.  venne  a Milano  nell’ Anno  corrente,  e l’AuguftoCoftan- 

U) filerò»,  zo  fu  inEdefladiMefopotamia.  SanGirolamo(r)  & Idazio(</)ri- 
ld)idatius  fcrifcono  fotto  quell’ Anno  la  battaglia  formidabile  fucceduta  fra  i 
inFafih.  Romani  e Petfiani  prcflbSingara  nella  fuddeitaMefopotamia.  Ma 
ilGotofredo,  ei  Padri  Arduino  , e Pagi  han  creduto  , che  quella 
(f)  appartenga  più  rollo  all’  Anno  345.  perchè  Giuliano  Apoflata  ( e) 
fcritto,  che  feiAnni  dopo  d’cffa  battaglia  fallò  su  il  Tiran* 
no  Magnenzio  ; e quelli  fenza  fallo  cominciò  le  fue  fcene  nell’ An- 
no 350.  All’incontro  ilPetavio,  Arrigo  Valefio  , c ilTillemont, 
appoggiati  al  teflo  efprelTo  de’fuddetti  due  Storici,  han  rapporta- 
to queir  avvenimento  all’Anno  prclente  , ecceduto  qualche  fallo 
nel  teflo  dcll’Orazion  di  Giuliano.  A me  ancora  fcmbra  più  veri- 
(f)  Liian.  fimile  l’ultima  opinione,  perchè Libanio  (/)  ne  parlò  in  maniera 
ut.  111.  l’Anno  34p.  che  fece  intendere  quel  combattimento,  come 

azione  accaduta  di  frefco,  e non  gi^  alcuni  anni  prima,  e comhat^ 
timsnto  ultimo,  che  ne  fuppone  de  gli  altri  antecedenti  . Lo  ftclTo 
Gotofredo  ( g)  riconobbe  per  recitata  nell’Anno  349.  quell’Orazio- 
ne  di  Libanio  in  lode  de  i due  Augnili  Coflanzo  e Collante , di  mo- 
Theodof.  do  che  nel  teflo  di  Giuliano  fi  può  credere  fcappato  per  negligenza 
de’CopifliunSexro  invece  AiTertio, 

Il  fatto  in  poche  parole  fu  cos'i.  Dopo  il  fecondo  alTedio  di  Ni- 
fibi  dovette  feguir  qualche  tregua  fra  i Romani  e i Perfiani  ; ma  gli 
(.h)LSia».  ultimi  poco  curanti  delle  promclTe  e de’ giuramenti  (^),  fi  anda- 
itidem.  difponendo  per  far  nuovi  sforzi  , e quelli  divamparono  dipoi 

in  quell’ Anno.  O fia  che  Coftanzo  non  volelTe,  o pure  che  non  po- 
teflc  impedire  i pafti di  cosi polTente  Armata,  col  mezzo  di  tre  pon- 
ti gittati  fui  Fiume  Tigri  entrarono  i Perfiani  nella  Melopotamia, 
e vennero  fino  ad  un  Luogo  vicino  aSingara,  Cittù  di  quelle  con- 
trade, nel  bollore  della  State . V’ era  in  perfona  lo  fteflb  Re  Sapo- 
re. 
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re.  Coflanro,  a cui  non  erano  ignoti  i preparamenti  de’  nemici, 
s’affretti  anch’egli  ad  unir  gente  da  tutte  le  parti,  ed  effondo  poi 
marciato  con  tutto  il  tuo  sforzo  centra  d’efTì,  andò  ad  accamparfl 
poche  miglia  lungi  da  loro  . Stettero  le  due  Armate  per  qualche 
tempo  fenza  far  nulla , quando  i Romani  impazientatifi  un  giorno , 
dopo  elfere  flati  in  ordinanza  di  battaglia  fin  paffato  il  mezzodì,  fi 
mofsero  fenza  poter  elsere  ritenuti  da  Coflanzo  Auguflo,  perafsa- 
lire  il  campo  nemico  . Contuttoché  fofse  gik  fera  , cominciarono 
inferociti  il  combattimento , nè  lanette  potè  ritenerli  dal  menare 
lemani.  Ruppero  le  prime  fchiere  nemiche  ; forzarono  ancora  al- 
cuni loro  trincieramenti  con  molta  flrage  d’  effi  Perfiani  ; fecero 
gran  bottino  ; ed  ebbero  fin  prigione  il  Principe  primogenito  del 
Re  Sapore,  che  fu  poi  barbaramente  uccifo  , fc  pure  , come  vuol 
Rufo  Fedo  (a),  egli  non  lafciò  la  vita  nel  bollore  della  battaglia. 
Era  lanette,  tempo  poco  proprio  per  combattere,  c peròCoftan- 
zo  a furia  chiamava  alla  ritirata  le  fue  genti  ; ma  ebbe  un  bel  di- 
re , un  bel  gridare  . Perchè  vcrifimilmente  i fuoi  fapevano  , che 
più  innanzi  fi  trovava  qualche  fiumicelloo  canale  , vegnente  dal 
Tigri  , ficcome  morti  dalla  fete  , feguitarono  i fugitivi  Perfiani , 
ed  arrivati  all’acqua  , ad  altro  non  attefero  , che  ad  abbeverarli . 
Allora  gli  arcieri  Perfiani  godati  in  quel  fito  , un  tal  nembo  di 
faette  Icaricarono  contro  de  gli  affollati  Romani,  che  molti  vi  pe- 
rirono , e chi  potè  , ben  in  fretta  fe  ne  tornò  indietro  . Aveano 
quedi  ultimi  per  arredato  di  Fedo  [b)  accefe  varie  fiaccole  , che 
fcrvirono  mirabilmente  a i nemici  permeglio  berfagliarli . Giulia- 
no avendo  prefo  in  quella  Orazione  (c)  a tefsere  le  lodi  dell’Au- 
gudoCodanzo,  non  parla  che  di  pochi  Romani  redati  in  quel  con- 
flitto . Libanio  {d)  slarga  un  po’  più  la  bocca  . Per  lo  contrario 
AmmianoMarcellino  (c) , anch’egli  vivente  allora,  echevolea 
poco  bene  aCodanzo,  feri  ve  , che  grande  drage  fu  ivi  fatta  del- 
le foldatefche  Romane  : il  che  fi  può  anche  dedurre  da  Rufo  Fedo, 
Altro  non  dice  Eutropio  (/)  , le  nonché  i Romani  per  loro  capar- 
bietà fi  lafciarono  togliere  di  mano  una  fìcura  vittoria;  e le  di  lui 
parole  furono  copiate  da  San  Girolamo  (g)»  Tutti  poi  gli  Storici 
van  d’accordo  in  dire  , che  il  Re  Sapore  prefe  la  fuga  ; nè  mai  fi 
credette  in  falvo,  finché  non  ebbe  paffato  il  Fiume  Tigri.  Giulia- 
no pretende,  che  anche  prima  della  zuffa  quel  valorolo  Re , al  fo- 
io  mirar  da  lungi  la  poderola  Armata  dc'Romani,  batteffe  la  riti- 
rata, e lafciaffe  il  comando  al  Figliuolo,  che  poi  miferamcntc  mo- 
ri. Del  pari  è certo,  che  non  tardarono  i Perfiani  a levar  il  campo 


Era  Volg. 
Anno J4& 


(a)  Rufut 
FeJluj  in 
Bfevinrio% 


(b)  Rufut 
ibidem. 

{c)Ju!U>t. 
Orai.  I. 

(d)  Llbnn. 
Orar.  III. 

(e)  Am  mia- 
nuj  Itb.  18, 
tnp.  5. 

(f)  Futrop. 
in  Breviar. 

fg)  Hieron. 
iaCbnnico. 
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EhaVoIb-  nel  giorno  feguente,  c a ritirarli  precipitofamcnte  di  ikdal  Tigri^ 
ANN0348.  rompere  toflo  i ponti  per  paura  d’  cflere  infeguiti  da  i creduti 
vincitori  Romani . Sicché  le  efll  Romani  non  poterono  cantar  la  vit- 
toria, nè  pure  i loro  nemici  ebbero  campo  di  attribuirla  a le  Ilef- 
fi.  £ SanGirolamo  nota  , che  di  nove  battaglie  fucccdute  duran- 
te la  guerra  luddetta  co  i Pcrliani,  quella  fu  la  più  riguardevole  e 
fanguinola  ; ed  elTa  alinen  per  allora  fece  fvanire  i borioll  difegni 
del  Re  nemico,  il  quale  lenza  aver  prefa  Citth,  o Fortezza  alcuna, 
mal  concio  li  ridulTe  al  fuo  paefe . 

Anno  eli  Cristo  cccxlix.  Indizione  vii. 
di  Giulio  Papa  13. 
di  CosT  AN  zo  , .c 
di  Costante  Impcradori  13. 

f Ulpio  Limenio, 

Confoli  Agone,  ofia  Aconio  Catulino  Filoma- 
L ZIO , o Filoniano. 

D Al  Catalogo  de’Prefetti  diRoma,  pubblicatodalCufpinia- 
no  e dal  Bucherio  [a]  , abbiamo,  che  il  Confole /-iwew/.y 
l^guitò  ad  elTcrc  Prefetto  di  Roma,  e Prefetto  del  Pretorio  lino  al 
B;ici.euut . d'i  8.  di  Aprile,  Reflarono  vacanti  quelle  due  Dignità,  lenza  che 
le  ne  fappia  il  perchè,  fino  al  d'i  1 8.  di  Maggio,  in  cui  tutte  c due 
[h]Athart.  futono  Conferite  ad  Ermogene,  Dall’  Apologia  di  Santo  Atanafio[^] 
fi  può  ricavare , che  Collante  Augnilo  ne’  primi  Meli  di  quell’  An- 
no foggiornaflc  nelle  Gallic  ; perchè  il  Santo  Vefeovo  chiamato  da 
lui  fi  portò  cola,  prima  di  palTarcad  AlelTandria,  giacché  finalmen- 
te di  confenfodeh’ImperadorCollanzo  egli  ricuperò  in  quell' Anno 
la  Sedia  fua.  Truovafi  poi  Collante  in  Sirmio  della  Pannonia  nel  dì 
{c]  L/Ziw,  27-di  Maggio,  ciò  apparendo  da  una  fua  Legge,  Libanio[c]  anch’ 
ihat.  III.  attella,  chequello  Principe  nell’ Anno  prefentc  vifitò  leCittà 
d'cITa  Pannonia . Qiianto  all’  Augulto  Collanzo,  apprendiamo  dal- 
le Leggi  del  Codice  Tcodofiano,  ch’egli  nel  principio  d’Aprile  fog- 
giornava  in  Antiochia,  e da  Emefa  Icriffe  a Santo  Atanafio  per 
lollecitarlo  a tornarfenc  in.  Oriente  ► Alcune  Leggi  da  lui  date  in 
quell’  Anno , ci  fan  conofccre  la  premura  di  1 ui  per  reclutar  le  mili- 
zie fuc,  c pcrbendifciplinarle.  Imperciocché  i Perfiani,  con  tut- 
te le  percolTe  patire  nell’  Anno  precedente , non  rallentavano  puntn 
le dilpoGzioni  per  feguitar  la  guerra,  divenuta  oramai  una  perni- 

ciò,- 
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’ciofa  cancrena  de’ Romani  in  quelle  parti;  imperciocché  anno  non  E»*Vo?;. 
palsò,  durante  il  Regno  di  Codanzo,  in  cui  egli  folTe  efente  dalle  A*'*'®?*?’ 
minacele  ed  incurhoni  di  quella  nemica  e potente  Nazione,  ora  con 
vantaggio,  ed  ora  con  {svantaggio delle  lue  genti.  Intorno  a che 
convien  oflcrvare  duediverfe  figure,  che  fecero  i due  Pagani  Giu- 
liano Apodata  [/»]  , eLibanio[^].  Finché  viffe Coftanzo,  Telo- [al/K/zV^wr 
quenzaloro  trovò  de  i luoghi  topici  per  efaltarc  il  di  lui  valore,  e 
la  fua  condotta  in  fare  e foftener  quella  guerra  . Ma  da  che  egli  [b] 
compiè  la  carriera  de’fuoi  giorni,  amendue  fe  ne  fecero  beffe,  c 
formarono  di  lui  un  ben  diverfo  ritratto . All’ udir  quelli  due  adula- 
tori, Codanzo  piò  volte  gittò  dei  ponti  fui  Fiume  Tigri,  e pafsò 
anche  fulle  Terre  nemiche,  tal  terrore  fpargendo  ne’Perfiani,  che 
non  davano  di  laici arfi  vedere  per  difenderli  da  i faccheggi . Falsa- 
va egli  il  verno  in  Antiochia , e nella  State  era  in  campagna  contro 
i nemici,  i quali  fi  dimavano  felici , fe  potevano  fuggire,  e nafeon- 
derfi  dal  valore  di  quello  Augnilo  Eroe . Che  le  riulci  talvolta  a co- 
loro di  riportar  qualche  vantaggio  fopra  i Romani,  fu  folameme 
per  mezzo  d’imbokate,  e col  mancare  alle  tregue.  Paffato  poi  all’ 
altra  vita  effoCodanzo,  mutò  linguaggio  il  Solida  Libanio  co^n  di- 
re, che  a lui  non  mancavano  gih buone  milizie  per  vincere  i Perfia- 
ni,  ma  bens'l  un  cuore  di  Principe,  e una  teda  di  Capitano . Alla 
Primavera  comparivano  i nemici  per  affediar  qualche  fortezza,  e 
Codanzo  alpettava  la  State  per  ufeire  in  campagna;  edulcivanon 
gi^  per  andar  centra  di  loro  con  tutto  il  fuo  magnifico  apparato,  ma 
per  fuggir  con  diligenza , informandofi  lludiolamentc  a tal  fiiie  de  i 
Jor  movimenti  per  ifchivarli;  di  maniera  che  terminava  crdiuaria- 
mente  la  campagna  in  tornarfene  i Perfiani  alle  lor  cale  pieni  di 
fpoglie  de’  mileri  abitanti  della  Mefopotamia  : dopo  di  che  Cedan- 
7.0  fi  lafciava  vedere  per  le  Città  e Luoghi  laccheggiati , quafuhè 
la  venuta  fua  aveffe  meffo  lofpavento  in  cuore  a i nemici,  e fattili 
ritirare.  Infommaci  rapprefentano  Codanzo  per  un  vile  coniglio; 
e purtroppo,  fefiha  da  parlare fchietto,  contuttoché,  ficcoineab- 
biam  veduto.  San  Girolamo  [c]  parli  di  nove  combattimenti , le-  fcj  T-Heron. 
guiti  in  tutto  il  corfo  di  quella  guerra  fra  i Romani  e Perfiani  : pu- 
re  ogni  Storico  [d]  in  fine  confeffa,  che  Tarmi  di  Codanzo  non  con- 
tarono  mai  vittoria  alcuna,  anzi  ebbero  Tempre  delle  buffe;  c che 
i Perfiani  prefero  e faccheggiarono  or  qiieda  or  quella  Città,  fece-  Feji»j: 
rò  gran  copia  di  prigioni;  c quantunque d’effi  ancora  foffe  talvolta 
fatta  llrage,  fecondo  le  vicende  giornaliere  della  guerra,  purefen- 
za  paragone  fu  il  danno  patito  dalle  Armate  e terre  Romane.  Ed 

ecco 
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Es*Volg.  ecco  in  fuccinto  un’idea  della  lunghilTima  guerra  di  Codanzo  co  i 
ANNOJ4P.  guerra  infelice  per  lui  , perchè  Principe  (provveduto  di 

coraggio  e (aper  militare,  e perch’egli  aveva  ancora  de  i non  lievi 
peccati,  che  meritavano  poco  l'anìdenza  di  Dio  per  felicitarloin 
queda  vita.  Abbiamo  da  Teofane  [<»],  cheun  fieroTremuoto  di- 
inChronogr.  queft’Anno  la  maggior  parte  della  Cittk  di  Berito  nella  Fe* 

nicia,  il  che  fu  cagione,  che  molti  di  que’ Pagani  ricorrelTeroalla 
Chiefa,  e chiedelfero  il  Battefìmo  . Ma  coRoro  dipoi  feparatidda 
iCridiani  fecero  un’ affemblea,  dove  praticavano  le  cerimonie  im* 
parate  da elTi , vivendo  nel  rimanente  da  Pagani. 


Anno  di  Cristo  cccl.  Indizione  vili, 
di  Giulio  Papa  14. 
di  Costanzo  Imperadore  14. 

Confoli  Sergio,  e Nigriniano. 


Ad  Ermogene  nella  Prefettura  di  Roma  fuccedette  nel  d"!  27. 
di  Febbraio  [^]  Tiberio  Funeftiflimi  furono 

'mùtuUgf.  gli  avvenimenti  e le  rivoluzioni  di  queft’Anno  fpezialmente  per  la 
fventurata  morte  di  Cojìante  Augufto . Trovavafi  egli  nelle  Gallie , 
e perchè  regnava  la  pace  fra  tutti  i Popoli , il  familiare  fuo  diver- 
timento confìdeva  nella  caccia  , dietro  alla  quale  era  perduto:  il 
che  dicono  alcuni  fatto,  per  tenerli  con  quedoefercizio  fempredif- 
podo  per  le  occorrenze  e fatiche  della  guerra.  Non  badò  egli,  che 
nel  fuo  dedò  fenonudriva  de’ più  fieri  nemici.  Magno  Magnen^o 
( cos^  il  miriamo  nominato  ne’ Marmi  e nelle  Medaglie  ) Capita- 
no allora  di  una  o due  Compagnie  delie  Guardie , prevalendoli  del- 
lt]idMciuj  la  disattenzione  del  Principe  , quegli  fu  , [c]  che  nella  Città  di 
Autun  tramò  una  congiura  contra  lavila  di  lui,  con  tirar  nel  fuo 
partito  Marcellino,  Prefidente  della  Camera  Augudale  , Credo, 
ed  altri  Ufiziali  della  Milizia.  Venuto  ildldedinatoafarefcoppiar 
Aurei.yiB.  la  mina,  cioè  il  d^  18.  di  Gennaio,  come  s’hadaldazio  , e dalla 
Cronica  Aleflandrina , Marcellino  ( fe  pur  non  fu  lo  dedb  Magnen- 
zio  ) col  pretedo  di  folennizzare  il  giorno  natalizio  di  un  fuo  Fi- 
gliuolo, invitò  rufìzialitk  ad  un  lauto  convito  , e madimamente 
Magnenzio  . Dopo  aver  codoro  ben  rallegrato  il  cuore  , c fatto 
• durare  il  banchetto  fino  ad  una  parte  della  notte  , Magnenzio  al- 
zatoli, eritiratofi  in  una  camera,  quivi  fi  vedà  della  Porpora  Im- 
periale, epoi  tornò  a fard  vedere  in  quell’abito  ai  convitaci.  Una 

par- 
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i parte  d’cfli  gii  congiurata  i’ acclamò  gli  altri  per  le  bel-  EìiaVoI?. 

i le  parole  e promeflè  dcirufurpatore  fi  lafciarono  anch’elTi condor-  Amnojs». 

i re  ariconofcerlotale.  Prefa  poi  la cafla del  Principe,  coll’ impiego 

di  quel  danaro  feppe  Magnenzio  guadagnar  le  milizie  quivi  acquar- 
■ tierate,  c il  Popolo  diAutun,  e qualche  cavalleria  venuta  di  fre- 

' fco  dall’ Illirico.  Proclamato  che  fu  Imperadore  l’indegno  Magnen- 

zio, non  differì  punto  d’ inviar  gente  per  levar  la  vita  all’ Augu- 
fto  Collante , con  far  anche  tener  ferrate  le  Porte  della  Citti , affin- 
chè niuno  ufcendo  gli  recaffe  1’  avvifo  della  nata  ribellione,  e la- 
fciando  folamente  l’ adito  a chi  voleva  entrarvi . Secondo  Zonata , 
fu  uccifo  il  mifero  Collante  verfo  il  Fiume  Rodano , dove  ritrovato 
a dormire  llanco  per  le  fatiche  della  caccia,  da  quello  pafsò  ad  un 
più  lungo  fonno  . Ma  convengono  i più  antichi  Storici  [-»  ] in  di-  [*] 
re,  ch’egli  non  ollante  la  precauzion  prefa  dal  Tiranno  , fu  im* 
mediatamente  avvertito  della  fucceduta novità;  e però  depolli  gli  Aurd.i'ià. 
abiti  e le  infegne  Imperiali,  fuggi  con  ifperanza  di  falvarfi  in  Ifpa- 
gna  . Ma  avendogli  tenuto  dietro  Gailone  con  alquanti  Cavalieri 
fcelti,  per  ordine  di  Magnenzio,  il  raggiunfe  ad  Elena  , Callello 
vicino  a i Monti  Pirenei , a cui  Collantino  il  Grande  fuo  Padre  avea 
dato  quello  nome  in  onor  della  Madre,  e quivi  il  trucidò  . Prefe- 
ro di  qui  motivo  alcuni  d’inventar  una  favola  , narrata  poi  da  Zo- 
nata [è]  come  una  verità,  cioè  che  da  gli  Strologhi  fu  predetto  a [b]Zonaras 
Collantino  fuo  Padre , che  quello  Figliuolo  morrebbe  in  feno  dell’ 

Avola  , cioè  di  Sant’  Elena  . Morta  ella  prima  di  Collante  , fu 
derifa  la  predizione  fuddetta  , che  poi  in  altra  maniera  fi  verifi- 
cò, con  effcr  egli  flato  fvenato  nel  fuddetto  Caflello  in  età  di  foli 
trentanni. 

Come  è il  coflume,  dopo  la  morte  di  quello  fventurato  Princi- 
pe , chi  ne  fece  elogi,  e chi  mille  iniquità  raccontò,  o per  dir  me- 
glio inventò  della fua  perfona . Si  può  ben  credere,  che  i partigia- 
ni di  Magnenzio  non  lafciarono  via  alcuna  per  ifcreditar  lui,  e nel- 
lo fleffo  tempo  feufare,  fe  era  poffibile,  la  rivolta  detellabile  del 
Tiranno.  E perch’egli  fu  Principe  zelante  della  Religione  Criflia- 
na,  non  è da  flupire , fc  gli  Scrittori  Pagani  [c],  cioè  Eutropio, 

Aurelio  Vittore,  e il  velenofo  Zofimo,  l’infamarono  a tutto  potè- 
re,  attribuendogli  gran  copia  di  vizj.  E Zonarapoi,  preftandofe- 
de  a Zofìmo,  denigrò  anch’egli  non  poco  la  di  lui  memoria  . So- 
pra gli  altri  effo  Zolìmo  il  delcrive  per  un  cane  verfo  de’fuoi  fud- 
diti,  trattandoli  con  inudita  crudeltà,  ed  aggravandoli  con  eccef- 
five  impofle,  e tenendo  al  fuo  fervigio  dei  Barbari,  a’ quali  per- 

I . Tomo  II,  Yy  metic- 
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Ei^AVolg.  metteva  riifare  ogni  fona  di  violenza . Il  tacciano  ancora  d’unasfrc» 
Anso}5«.  libidine,  c fin  della  più  abbominevolc , di  una  lordida  avari» 
zia,  e di  avere  fprezzato  le  perfone  militari . Sopra  tutto  dicono, 
ch’egli  fommamente  pregiudicò  a fc  ftcflb  colla  cattiva  /celta  dei 
Governatori  delle  Provincie,  vendendo  le  cariche,  e che  fpezial» 
mente  i perverfi  luoi  Miniftri  gli  tirarono  addo/To  l’odio  d’ognuno, 
dimodoché  divenne  infopportabilc  il  Tuo  governo.  Puòdarfi,  che 
parte  di  tanti  vizj  non  folle  lognata , ma  più  verifimilmentc  ancora 
fi  dee  credere,  che  con  alcune  verità  fieno  mefcolate  molte  calim- 
[a]r/f?w/«  nie.  Certamente  gli  Autori  Criftiani  [/»]  parlano  con  lode  di  quc-* 
^y/tk7'df  fio  Principe,  gran  difcnfore  della  Religione  Cattolica  contro  gli  A- 
eDonatifti,  propagatore  del Crifiianefimo,  e che  non  cef- 
!n  Buxìar.  fava  di  cfercitar  la  fua  liberalità  verloifacriTempli.  ConfelTano 
Pagani  [ ^>  ] , che  gran  pruove  diede  egli  del  Ilio  valore  in  va- 
Èuinjius.  rie  congiunture  , c che  era  affai  temuto  da  i Popoli  della  Gcrma- 
[^]  uijn.  nia . Libanio  [r]  poi  nell’ Orazione  recitata  nell’Anno  precedente, 
' di  lui  vivente  fa  un  bell’elogio  , rapprelentandolo  come  Principe 
attivo,  vigilante,  infaticabile,  fobrio,  e nemico  non  folamente 
de  gli  eccedi  de!  vino  e delle  femmine,  ma  anche  dei  Teatri,  c 
d’altri  fimili  divertimenti.  Pare  infomma,  che  buona  parte  de  idi» 
folcimi  naiceffe  nondalui,  perchè  lapocafanitàlua  per  efferegot- 
tolo  di  mani  e di  piedi , non  gli  permetteva  di  far  molto , ma  bensì 
dai  luoi  cattivi  Minìdri.  Comunque  fia,  non  dovettero  mancar  de 
i reati  di  Coftante  nel  Tribunale  di  Dio  ; c grande  fopra  tutto  ne 
farebbe  flato  uno,  fc  foffe  vero,  cioè,  che  ingiuftamente  e a tra» 
dimento  egli  aveffe  proccurata  la  morte  del  fuo  maggior  Fratello 
Coflantino:  del  che  parlammo  di  fopra.  Non  fi  sa,  ch’eglilafciaffe 
dopo  di  sè  figliuoli.  E nè  pur  ebbe  Moglie.  Avea  ben  egli  contrat- 
ti glifponfali  con  Olimpiade  Figliuola  di  Ablavio,  primo  Miniflro 
di  fuo  Padre,  ma  di  tenera  età,  c perla  di  lui  morte  violenta  non 
fi  effettuarono  le  Nozze.  Qiiefta  giovinetta  fu  poi  datadaCoflanzo 
in  Moglie  ad  Arlacc  Re  dell’ Armenia,  che  le  ne  compiacque  al- 
[d]/imniia.  faiflìmo,  coHie  di  uninfigne  favore,  Cccome  attefta  Ammiano  {d~\. 

aSanto  Atanafio  [c]  parve  uno  Arano  mancamento  di  rifpetto 
rat.  li.  al  Fratello,  l’aver  Coflanzo  Auguflo  maritata  con  un  Barbaro , chi 
confiderata  qual  Moglie  deU’Im|ieradorCoAante  . 
fiot.adfo.  Resto' dunque  l’ ufurpatorc padrone  delleGallie, 
‘{qjuiìan.  tennero  dietro  le  Spagne  e la  Bretagna  ; ed  effendofi  egli 
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che  r Affrica  alla  fua  divozione . Ch’cali  dopo  aver  uccifo  Coftjti- 
te,  fcrivefic  a nome  di  lui  varie  Lettere  a gli  Ufiziali  lontani,  che 
o per  lo  merito  loro,  o per  l’amore  a Collante  poteffero  difappro- 
var  Taffunzione  fua  al  Trono,  e che  per  iftrada  li  faceffe  uccide- 
re , lo  Icrivc  Zonara  [<»]  , ma  con  poca  verifimiglianza  . Certo  è [a] 
bens"!,  che  Magnenzio,  confiderando  il  bifogno,  ch’egli  aveva  di 
buone  braccia  per  foltenerfi  nell’ufurpata  fignoria,  conferà  dipoi , 
cioè  nell’Anno  Icguente , il  titolo  di  C cfnre  SiDecen'zio  ^ che  fecondo 
ilgiovane  Vittore[^]erafuo Parente, opurefuoFratello, come  vuol  \h]/iurt'iyt 
l’altro  Vittore  [c]  ed  Eutropio  [</]  . Quelli  fi  truova  nelle  Mone- 
te  [e]  appellato  M/tn^rto  Decenzjo.  Similmente  diede  dipoi  il  no-  fcf  j4«  ri. 
me  di  Cefare  a Dejiderio  fuo  Fratello,  di  cui  fi  truova  ancora  qual- 
che  Medaglia,  fedi  legittimo  conio,  nonso.  Era  Magnenzio  [/]  [diEwroo. 
originario  dalla  Germania  , nato  da  Magno,  uno  forfè  di  coloro, 
che  furono  trafportati  da’  paefi  Germanici  ad  abitar  nelle  Gallie  . ijr6us  AV 
Però  Aurelio  Vittore[_g]  il  fa  nato  nelle  medefime Gallie.  MaGiu- 
liano  Apollata  chiaramente  fcrive  , che  collui  fu  condotto  prigio-  [f]juiiM«. 
niere  dallaGermania  nelleGallie  a’tempidiCollantinoilGrande, 
cd  ottenuta  la  liberth  , fi  diede  alla  milizia  , dove  fece  di  molte  Ki£?or  ìtìJ. 
prodezze.  Allodi  flatura,  robullo  di  corpo,  a vca  lludiato Lette- 
re, e fi  dilettava  molto  di  leggere  , nè  gli  mancava  eloquenza  e 
forza  nel  difeorfo  . Secondo  Zonara  [-^]  , egli  comandava  allora  zo»ar. 
ad  alcune  milizie  appellate  Gioviane  ed  Erculie,  che  fi  fuppongono ''«‘/f’”- 
guardie  del  Corpo,  formate  da  Diocleziano  c Malfimiano  Augu- 
tli.  Filollorgio  [i]  pretende,  ch’egli  folfe Pagano;  maleMeda-  [ì]  pai»- 
glie  cel  rapprefentano  Crilliano  , forfè  di  folo  nome  , e di  coloro 
lenza  fallo,  ne’ quali  l’Ambizione  fconciamente  prevale  alla  Re- 
ligione. Chiunque  de  gliAntichi  [^]  parla  de’ collumi  di  lui,  cel  [k]juiUn. 
dipinge  per  uomo  d’infopportabil  avarizia  e crudeltà  , e che  tutte 
le  lue  azioni  fpiravano  quella  barbarie  e felvatichczza  , eh’  egli  Av. 
portò  dalla  nafeita.  Fiero  nelle  profperitk,  timido  e vile  nelle  av-  ' 
verfitH,  dotato  nondimeno  [/]  di  tale  accortezza,  chefapeacom-  ^qAare/!ut 
parirc  un  bravo  , allorché  piii  tremava  . Santo  Atanafio  [w]  , il 
quale  per  ifperienza  fapeva  , qual  folfe  il  merito  di  coflui , non 
ebbe  dilficultll  di  fcrivere,  ch’egli  era  un  empio  verfoDio,  fpcr-  Apoioi- 
giuro,  infedele  a gli  amici,  amico  de  gli  Stregoni  ed  Incantatori, 
e finalmente  una  beflia  crudele,  un  Diavolo.  Non  indegno  certa* 
mente  di  quelli  titoli  comparve  , chi  contra  tutte  le  Leggi  della 
Religione  e della  Natura  aveva  alfalfinato  il  proprio  Principe  , e 
toltogli  imperio  e vita.  Dovette  ben  tentare  Magnenzio  ancora  di 
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Eh*  Volg.  (tendere  le  griffe  alle  Provincie  dell'Illirico,  aneti’ effe  in  addietro 
annojìo.  j-QjtQpQ{^g  al  dominio  dell’uccifo  Goltante  ; ma  gli  andò  fallito  il 
colpo. 

Trovavasi  nella Pannonia Generale  della  fanteria  Vetranio- 
ne  , (a)  uomo  originario  delia  Mefia  fuperiorc , invecchiato  nel 
numi  ” mefticr  della  guerra  , Criftiano  di  profclfione  , come  eziandio  lì 
(^Medibh.  deduce  dalle  Medaglie  {b).  All’  udire  Aurelio  Vittore  (c),  que- 
imptr^tur.  Hi  era  perfona  di  brutal  barbarie  , corrifpondente  alla  vii  fua  na- 
feita,  che  nè  pur  fapea  leggere  , che  pareva  uno  ftolido  , ed  era 
Cffarilui.  in  fine  un  pelfimo  uomo  . Ben  diverfamente  parla  di  lui  Giuliano 
/”  ^’-Apoftata  {d)  , moftrando  ftima  delle  di  lui  qualità  ; ed  Eutro- 
(f)  Sutròf.  pio  (e)  ne  fa  un  elogio  con  dclcriverlo  vecchio , fortunato  nell'ar- 
tn  Btnur.  mi , che  fi  faccva  amare  da  tutti  per  la  fua  civiltà  ed  umore  alle- 
gro , per  la  fua  probità  , e pel  fuo  vivere  all’  antica  , ancorché 
nulla  aveflfe  (ludiato  , e comincialfe  folamente  in  quelfi  tempi  ad 
imparar  di  leggere  e fcrivere . Vetrantone  adunque  intefa  che  eb- 
be la  morte  dell’ Augnilo  Collante  , e trovata  si  bella  occafione  , 
fi  fece  acclamare  dalla  fua  Armata,  ed  occupò  tutte  le  di- 

pendenze dell’ Illirico,  cioè  la  Pannonia,  leMefie,  laGrecia,  la 
Macedonia  , ed  ogni  altra  parte  di  quelle  contrade  ; e ciò  nel  pri- 
(fyzirtnic.  mo  giorno  di  Marzo  , come  s’ha  dalla  Cronica  Alclfandrina  (/), 
'^^iTaciut  ® Maggio , come  per  errore  fi  legge  nel  tello  d’Idazio  (g  ) . 

« Faftit.  Se  abbiamo  qui  a predar  fede  a Filodorgio  ( A ) , non  di  fuo  capric- 
ciò  Vetranione  prefe  la  Porpora  , ma  per  configlio  di  Cojìantina 
jitr.uù.ì.c.  jìugujìa.  Sorella  di  Codanzo  Augudo  , e Vedova  di  Annibaliano 
già  Re  del  Ponto,  la  quale  temendo,  che  Magnenzionon  s'impa- 
dronilTe  anche  dell’ Illirico,  con  quello  ripiego  volle  parare  il  col- 
po. Aggiugne  quello  Storico  , che  fi  andò  ancora  di  concerto  con 
effoCodanzo,  e ch'eglimandò  il  Diadema  a Vetranione  . Teofa- 
fi)  Thto-  ne  (i)  del  pari  lafciò  fcritta  la  rilbluzion  fuddetta  di  Codantina, 
chùnc  r pC'" opporre  quedo  Augudo  creatura  fua  al  Tiranno  Magnenzio  ; e 
(k)}«//4n.  lo  deffovien  accennato  da  Giuliano  (^).  Scrive  in  oltre  ^nara(/), 
che  Vetranione  mandò  a chiedere  foccorfo  di  gente  e danaro  aCo- 
inAnnatib.  danzo  , da  cui  , per  tedimonianza  di  Giuliano  , venne  fornito  di 
tutto,  giacché  Vetranione  protedava  di  voler  tenere  elfo  Codan- 
zo per  fuo  Imperadore  , con  far  egli  non  altra  figura  , che  quella 
di  fuo  Luogotenente . Dal  che  vegniamo  ad  intendere  , perchè  aven- 
do anche  Magnenzio  inviato  a lui  de  i Deputati  , per  tirarlo  nel 
fuo  partito  , tuttavia  Vetranione  preferì  fempre  l’ alleanza  di  Co- 
danzo, e lì  dichiarò  contra  del  Tiranno  Magnenzio. 
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Vegniamo  alla  terza  feena  . Ave  a ben  Roma  accettato  per  EràVo'». 
fuo  Signore  illuddetto  Magnenzio;  mi  Flavio PopHioNepoT^ianoy  Annojjc. 
giU  ftatoConfolc  nell'Anno  336.  pereffere  Figliuolo  di  Eutropia^ 

Sorella  del  GranCoftantino,  trovò  d’avere  dal  canto  fuo  più  dirit- 
to al  dominio  di  Roma  > che  il  barbaro  traditore  Magnenzio  ; e pe- 
rò (<*  ) unita  una  gran  frotta  di  giovani  feapedrati , ladri , c gladia-  (AZojì"i»> 
tori,  e prefa  la  Porpora  nel  dii  3.  di  Giugno  , venne  alla  volta  di  iJaeiui': 
Roma.  Ufeito  con  fue  genti  contra  di  lui  Aniceto  , o fia  Anicio^ 

Prefetto  del  Pretorio  di  Magnenzio,  tardò  poco  a tornarfene  indie-  "i""* 
tro  feonfìtto , e fece  ferrar  le  porte  di  Roma  . Per  forza  , al  dire 
d’Aurelio  Vittore,  Nepoziano  v’entrò  dipoi , e gran  fangue  fparfe , 
verifimilmente  di  chi  lolleneva  la  fazion  di  Magnenzio.  Ma  che  ^ 
non  pafsò  un  Mefe,  che  quel  Marcellino  ^ da  cui  lì  può  dire,  che 
Magnenzio  avea  in  cena  guifa  ricevuto  l’Imperio,  c che  era  dive- 
nuto Soprintendente  a tutta  la  di  lui  Corte,  fpedito  con  grandi  for- 
ze da  eflb Magnenzio,  venne  ad  affrontarli  coi  Romani  {b).  Ab-  (1j)  Uadut 
biamo  da  San  Girolamo  (c) , che  per  tradimento  di  un’Eraclida 
Senatore  rimafero  feonfìtti  i Romani,  ed  uccifo Nepoziano,  la  cui  ìnCkiMìca. 
teda  fopra  una  picca  fu  dipoi  portata  per  Roma.  A quella  vittoria 
tenne  dietro  un  gran  macello  di  chiunque  s’era  dichiarato  parziale 
di  Nepoziano . Sfogò  Marcellino  in  oltre  la  rabbia  fua  contra  di  qua- 
lunque perfona,  che  aveffe  attinenza  per  via  di  Donne  allaFami- 
glia  Imperiale,  cviper"!  (tì  l'ihie  hlìeffi  Eutropia  Madre  di  Ne- 
poziano , e Zia  dell'Auguflo  Codanzo  . Anche Temiftio  fa  men- 
zione (J)  delie  crudeltà  ufate  da  Magnenzio  contra  del  Senato  e (d)Tem/- 
Popolo  di  Roma  : quelle  nondimeno  lì  veggono  attribuite  da  Giu--|*:^^“'°'‘'‘ 
liano  (e)  ai  Minillri  di  lui,  cioè,  per  quanto  fi  può  credere  , al  {c'ijuiùa. 
fuddetto  Marcellino.  Santo  Atanafio  (/)  parla  anch’  egli  di  tali 
carnilìcine,  lìccome  altresì  nella  fua  Storia  Socrate  (^),  con  alTeri-  in  Apttlog. 
re,  che  molti  Senatori  vi  perdcrono  la  vita,  e con  fupporre,  che 
Magnenzio  in  perfona  venilTe  a Roma:  del  che  non  rella  alcun  al-  ‘ 
tro  legnale  nelle  antiche  Storie.  Abbiamo  bensì  da  Giuliano  {b),  WJutian. 
ch’egli  fece  morir  molti  Ufiziali  della  propria  Armata , cd  obbligò 
con  un  eccelTo  di  tirannia  i Popoli  a pagare  al  fuoFifeo  la  metkde 
j lor  beni  fotto  pena  della  vita  [ il  che  fe  non  s’intende  delia  metk 
delle  rendite,  io  non  so  credere  vero,  c nèpur  poUìbilc].  Diede 
anche  licenza  a gli  Schiavi  di  denunziare  i lor  padroni,  e sforzò  al- 
tri a comperar  le  terre  del  Principato  con  altre  iniquitk,  che  non 
fono  efpreHàmente  dichiarate  da  gli  Scrittori  d’allora . £ tutto  per 
ammalTar  danaro  e milizie,  fotto  pretcHo  di  voler  muover  guer- 
ra 
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ra  a i Barbari,  ma  in  effetto  per  farla  contra  di  Coflanzo. 

Mentre  in  quelle  rivoluzioni  di  cofe  fi  trovava  involtol’Oc- 
cidente , non  era  meno  in  tempefta  l’Oriente.  Imperocché  in  quefT 
Annodi  nuovo  ritornò  Sapore  Re  della  Perfia  (/7  j adaffcdiarNifibi 
nella  Mefoporamia,  dopoaverdato  un  gran  guado  a que’paefi , e 
prefi  ancora  varjCadelli . Non  ofo  iodecidere , fe  quedo  fia  il  fe- 
condo, o pure  il  terzo  adedio  di  quellaCitt^,  come  fu  davvifo  il 
Tillemont  (^),  il  quale  feri  ve,  c[\q  Ludi  li  ano  Suocero  diGiovia- 
no,  che  fu  poi  Imperadore,  era  Comandante  allora  di  Nifìbi , e 
fece  una  maravigliofa difefa . Zofimo(c)  parlando  d’edb  Lucillia- 
no,  e della  fiia bravura  in  difendere  quellaCitth,  chiaramente  ri- 
ferifee queiraffedio,  non  al  prefeme  Anno,  ma bens"! all’Anno  360. 
ficcome allora  vedremo.  Può efferc  , che  Zofimo  s’ingannaffefcam- 
blando  i tempi , come  il  Petavio  avvertì  (</).  Qiianto  al  prefente, 
l’abbiamo  deferitto  da  Giuliano  (e),  da  Teodorcto  (/),  da  Zona- 
ra(^),  c da  altri,  i quali  ci  fan  vedere  i mirabili  sforzi  de’ Perfia- 
ni,  per  elpugnar  quella  Fortezza.  Giacche  a nulla  fervivano  gli 
affalti , gli  arieti , e le  mine,  ricorfe Sapore  ai  ripiego  di  levar  P 
acqua  a i Cittadini,  con  voltare  altrove  il  Fiume  Migdonio,  che 
padava  permezzo  allaCitt^,  Ma  pozzi  cfontane  non  mancarono 
al  bifogno  di  quegli  abitanti.  Quindi  fi  ftudiò  Sapore  d’inondar  con 
quel  Fiume  la  Cittk  ; ma  effendo  alto  il  piano  d’effa,  altro  non 
fecero  Tacque , che  allagarla  d’intorno.  Se  con  delle  macchine  po- 
lle fopra  navi  fu  fatta  guerra  alle  mura,  vi  ritrovarono  anche  va- 
lorofi  difenfori,  che  vano  renderono  ogni  sforzo  nemico.  L'ultima 
cpiìi  formidabile  pruova  per  vincere  ToflinataCittb , fu  quella  di 
trattener  Tacque  del  Fiume  alla  maggior  pofiibile  altezza,  epoidi 
lafciarlc  precipitar  addofib  alle  mura.  Infatti  ne  reftò  abbattuta 
una  parte,  ed  allora  i Perfiani  alzarono  un  gran  grido,  come  fegik 
fi  vede  fiero  Padroni  di  Nibbi . Ma  affacciatici  dipoi  alla  breccia, 
per  entrarvi , vi  trovarono  una  refiflenza  sì  forte,  che  furono  ob- 
bligati a ritirarli,  avendo  anche  il  Ciclo  combattuto  con  pioggia  « 
fulmini  in  favore  de’difcnfori . Concordano  gli  Storici  Criftiani, 
che  Taffiflenza  e le  preghieredel Santo  Vefeovo  dellaCittbfuddet- 
ta  Jacopo,  quelle  furono  , che  ottennero  da  Dio  la  prefervazione 
di  Nibbi  tantoora,  quanto  ne’ precedenti  alfedj,  ficchè  non  cadef- 
fe  in  man  de’Pcrfiani . Rifecero  iNifìbini  un  muro  interiore  , e 
contuttoché  Sapore  continuaffe  pertinacemente  anche  un  Mefe  Taf- 
fedio,  pure  altro  non  ne  riportò  che  la  perdita  d’aflaifiime  migliaia 
d’uomini  e cavalli  , e di  moltiflimi  elefanti  , per  tal  maniera  che 
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fcornato  dopo  quattro  Mcfi  fi  vide  forzato  a levar  il  campo,  cari-  er*  Vo!?. 
tornarlenc  al  fuo  paefe, dove  sfogò  la  fua  rabbia  contro  molti  de’ fuoi  aknojjo. 
Ufiziali,  imputando  a lor  difetto  l' infelice  riufcita  di  quell’impre* 
fa  fecondo  l’ufo  de' Tiranni  d’ Oriente,  prefib  i quali  ogni  perdita 
fi  attribuifce  a colpa  de’ Generali,  e fi  punifce  la  sfortuna  come  un 
grave  delitto.  Refiò con  ciò abbaffata  non  poco  la  fuperbia  e fierez- 
za del  Re  Perfiano,  nel  cui  Regno  entrati  intanto  i Mafiageti , fe-^ 
cero  vendetta  anch’efU  de  i danni  recati  al  paefe  Criftiano. 

Durante  quello  celebre  alfedio  s era  trattenuto  1’  Augnilo 
Coflanzo  in  Edefla  e in  Antiochia  fenza  ofare  di  comparir  in  cam- 
po contradeU’innumerabilefercito  de’Perfiani;  e poichèintefe  la 
loro  ritirata  , tutto  lieto  rivolle  più  che  mai  i penfieri  agli  affari 
dell’Occidente,  non  parendo  probabile,  ch’egli  par  riffe  prima  di 
quell'  alfedio  dalla  Scria  come  ha  l’Autore  della  Cronica  Alelfan- 
drina  {a).  Aveva  egli  in  quello  tempo  rannata  quanta  gente  atta  {3)cl>ronic. 
ali’ armi  egli  potè  raccogliere  da  i fuoi  Stati,  -ed  allellira  anche  una 
forraidabil  flotta  di  navi , che  dall’  adulatore  Giuliano  (i)  vien  {'o'iJuHaa. 
chiamata  fuperiore  a quelladiSerfe.  L’intenzione  fua  era  di  prò- 
cedere  con  tutte  quelle  forze  contra  del  Tiranno  Magnenzio;  ed 
affinchè  i nemici  Perfiani  non  fi  prevalclTero  della  fua  lontananza, 
provvide  tutte  le  Fortezze  di  frontiera  di  buone  guarnigioni  , di 
macchine,  e di  viveri,  e poi  fi  molfe  dalia Soria  aiìa  volta  di  Co- 
llantinopoli . Aveva  più  d’ una  volta  Magnenzio  fpediti  fuoi  Depu- 
tati ad  efi'o  Coflanzo,  per  trattare  un  qualche  accordo,  alind’alfi- 
curare  e legittimare  l’ufurpazion  fua:  e di  ciò  parla  anche  Santo 
Atanafio  (c).  Ma  Coflanzo  , che  fi  credeva  avere  dalla  fua  Ve-  (c)At6^nM. 
tranione  , divenuto  Imperadore  dell’  Illirico  , e per  confeguente’^'"^"'^^’’''''^' 
giudicava  il  fuo  partito  fuperiore  di  forze  a quello  del  Tiranno  , 
niun  afcoltoavea  dato  finora  a si  fatte  propofìzioni . Rellò  egli  di- 
poi ben  forprefo  e flordito  , allorché  gli  giunfe  l’avvilb,  che  Ve- 
tranione  e Magnenzio  aveano  fatta  pace  fra  loro.  Più  ancora  creb- 
be l'apprenfionc  e l’affanno  fuo  , quando  arrivò  ad  Eraclea  della 
Tracia  , (</)  perchè  ivi  le  gli  prefentarono  gli  Ambafeiaton  di  a-  (d)  Pct>ui 
mendue,  cioè  jR«)fno  Prefetto  del  Pretorio,  Marcellino  gik  Ai  mi 
veduto  il  braccio  diritto  di  Magnenzio  c General  delle  fue  armi,  in-  Tom.\Ìiì. 
fieme  con  due  altri  primarjU  fiziali,  cioèNunccoe  Maffimo. 
poferocoftoro,  che  Magnenzio  e Vetranione  erano  pronti  a ricouo- 
Icere  Coflanzo  per  Augnilo  primario  , purch’  egli  voleffe  lafciar 
loro  godere  il  medefimo  tkolo,  cercando  di  perfuaderglielo  con  ri- 
cordare gl’ incerti  avvenimenti  delie  guerre.  Magneiuio  inoltre, 
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En*Volg.  per aflbdar maglio  l’amicizia,  proponeva  di  torre  perMoglicCo- 
ftanza,  opurCoftantina,  Sorella  del  medefìmoCohanzo,  efiben- 
do  nello  fteflo  tempo  aCoftanzo  una  fua  Figliuola  per  Moglie  : fc- 
gno  ch’egli  era  vedovo  allora.  Trovoflì  ben  imbrogliato  Coflanzo, 
nè  fapea  qual  rifoluzion  prendere,  fe  non  che  Zonara  [/*]  Ieri  ve, 
fiAnaiib.  ^pparuto  in  fogno Coftantino  fuo  Padre,  cheprcfentatogli 

Collante,  gli  ordinò  di  vendicarne  la  morte,  e gli  promife  la  vit- 
toria. Vera  o falfa  che  fiatai  diceria,  certo  è intanto,  cheCollan- 
zo  rigettò  ogni  propofizion  di  Magnenzio  ; ma  forfè  trattò  più  dol- 
cemente con  quei  di  Vetranione. 

quindi  coraggiofamente  marciò  innanzi , ed  arrivò  fino  a Ser- 

dica  Capitale  della  Dacia  novella  [ ^ ] . Turboflì  veramente  Vetra- 
“ ° ‘ ’ nione  all’ improvvifa  venuta  diCoftanzo;  ma  non  lafciò  di  andare 
ad  incontrarlo  con  un  corpo  vigorofo  d’ Armata  , maggiore  ancora 
di  quella  di  Collanzo  : il  che  fi  crede  , che  inducelfc  Collanzo  a 
trattar  amichevolmdnte  con  lui , e dopo  avergli  confermato  il  tito- 
lo d’ Augnilo,  ed  unite  le  fuc  colle  di  lui  milizie  , fi  diede  a trat- 
tar feco  delle  maniere  d’opprimere  Magnenzio . Un  di  poi  alla  pre- 
fenza  di  tutte  le  lor  truppe  falirono  amendue  fopra  un  palco  , e 
Collanzo  , come  più  privilegiato  per  la  preminenza  della  fua  na- 
Y^Zofimus  feita,  fecc[c]  un’aringa  inLatino  aquell’efercito,  ricordando  ad 
.2,  f.44.  pgpypQ  liberalità  loro  ufata  da  Collantino  fuo  Padre , e il  giura- 
mento da  elfi  prellato  di  dare  afiìllenza  a i di  lui  Figliuoli , e pre- 
gando ognuno  di  mollrar  la  fedeltà  e l’amore  dovuto,  per  vendicar 
la  morte  di  fuo  Fratello  Collante,  eper  non  lafciar  impunito  l’in- 
degno ufurpatore  Magnenzio.  Fini  condire,  ch’egli  non  diman- 
dava fe  non  quello,  che  gli  conveniva  di  ragione,  elTcndo  di  dove- 
re, che  l’eredità  diunFratello  pervenilTe  all’altro.  Stava  ben  la 
lingua  in  bocca  a Collanzo,  e però  tra  il  fuo  bel  dire,  el’averdal- 
la  fua  tutto  il  fuo  efercito,  con  aver  anche  guadagnato  con  regali 
fegretamente  molti  dell’Armata  di  Vetranione,  ancorché  nulla Ipe- 
eificatamente  proferilfe  contra  d’eflb  Vetranione,  tuttavia  quelle 
milizie  aH'improvvifo  con  alte  grida  fi  lafciarono  intendere  di  non 
u]SocrMt.  volere  fe  non  CoJlanxo  pcrimpcradore,  [</]  a lui  folo  fervirebbo- 
^ i»nm?ìb.  > P*’’  fpenderebbono  fangue  e vita . Accortofi  allora  trop- 

po tardi  il  vecchio  Vetranione  della  rete,  in  cui  era  caduto,  altro 
fcampo  non  ebbe,  che  di  gittarfi  a’ piedi  dell’ Augnilo,  c di  depor- 
re la  Porpora  e il  Diadema . Collanzo  fenza  lafciarfi  vincere  in  cor- 
tefia,  l’abbracciò,  chiamollo  fuo  Padre,  e gli  diede  volentieri  la 
mano  a fcenderc  dal  Trono.  Succedette  quello  fatto  nel  25.  di 
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Dicembre  dell’Anno  prefcnte,  e non  già  del  feguente,  come  ha  E<i>.Vo!g. 
Idazio  [a]j  imperciocché  la  Cronica  AlelTandrina  [^],  ed  anche 
Aurelio  Vittore  [c]  non  danno  pih  di  dieci  Mefi  d’imperio  a Ve-  ìnVafùT.' 
tranione.  Che  inNailTo  Cittk  della  Dacia  novella  fi  trovaffc  allo- 
raCofianzo,  l’ abbiamo  da  San  Girolamo  [</],  ma  Socrate  , eSo-„«m. 
zomeno  dicono  inSirmio.  Dan  qu^  nelle  trombe  Giuliano  [e]  , e 
Tcmiftio[/],  efaltandocon  lodi  magnifiche  Coftanzo  , per  cffer-  Cdcfari&M . 
fi  egli  con  tanta  animofitk , eloquenza  e defirczza  sbrigato  di  quc- 
fio  competitore  , ed  aver  con  s’Ì  poca  fatica  guadagnate  tante  e 
fertili  Provincie,  piene  di  Popoli  bellicofi,  ed  infieme  un’Armata 
di  ventimila  cavalli,  e d’ una  copiofiffima  fanteria.  Quello,  che^ijOwT'j 
indubitatamente  ognun  riconofcerk  per  lodevole  in  Coftanzo,  è il 
trattamento  , ch’egli  fece  al  deporto  Vctranione  . Gli  avrebbono 
fra  poco  tempo  i Tiranni  fatto  qualche  pretcrto  tolta  la  vita,  ac- 
ciocché non  potefle  riforgere . Ma Cortanzo  [g]  fenza permettere , 
che  gli  forte  fatto  alcun  torto , il  tenne  feco  a tavola,  pofcia  il  man-  '^PhUoflorg. 
dòad  abitare  in  Prufa  di  Bitinia , con  ordine,  che  gli  forte  fatto  un 
trattamento  onorevole  ed  anche  deliziofo  . Quivi  fecondo  Zona- 
ra[/é]  egli  tranquillamente  campò  anche  feianni,  efercitandofi  in  (h]Zo»ar. 
opere  diCrirtiana  Pietà  , e in  limofine  a’ Poveri , con  trovar  più 
dolce  quella  vita,  ficcome  libera  dalle  fpine  dei  gran  governi.  So- 
vente ancora  [i]  fcrirte  a Cortanzo,  ringraziandolo  del  bene  fatto- 
gli,  con  liberar  la  llia  vecchiaia  dalle  inquietudini  del  Principato,  [k]t//7f- 
cd  efortandolo  ad  abbracciar  anch’egli  un  eguale  flato  di  felicità,  «o»'  Af?. 
11  terto  di  Socrate  pare  che  dica  ciò  Icritto  da  Cortanzo  a Vetranio-  Emrncuti. 
ne;  ma  han  creduto  il  Tillemont  [*],  e ilFlcury  [/],  che  colla 
mutazion  d’  una  fola  parola  più  naturale  fia  il  primo  lenfo  ; e al 
loro  parere  par  giurto  Tattenerfi. 

Anno  di  Cristo  cccli.  Indizione  ix. 
di  Giulio  Papa  15. 
di  Costanzo  Imperadore  15. 

dopo  il Confolato  di  Sergio  e Negriniano. 

Cosi'  è notato  in  tutti  i Farti,  perchè  ne’paefi  dipendenti  da 
Cortanzo  Augurto  non  furono  riconofeiuti  i Confoli , che  Ma- 
gnenzio  elerte  per  queft’ Anno  in  Roma.  Per  altro  abbiamo  la  terti- 
monianza  dell’ Anonimo  [»w]  Autore  de’ Prefetti  di  Roma,  cheMà-  [m]Qufpi. 
gnenT^o^  e Caifone  (lo  flerto,  che  tolfc  di  vita  Cortame  Augurto ) "àVchniiu. 

. Tomoli,  Zz  furo- 
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furono  Confoli  in  Roma  nell’ Anno  prefente.  Un  frammento  non- 
dimeno d’antica  Ifcrizione,  da  me  dato  alla  luce  ( <7 ),  parla  di 
gnen7;jo^  e Decen:i^io  Confali^  c parrebbe  ) che  appartenefle  a quefV 
Anno.  Quanto  alla  Prefettura  di  Roma  v’ebbe  più  volte  cangia- 
mento di  Miniftri  nell’ Anno  corrente,  [b)  FabioTiziano  ìzien' 
ne  per  gli  due  primi  Mefi.  Nel  primo  d^  di  Marzo  a lui  fuccedette 
Aurelio  C tifino  . Nel  di  12.  di  Maggio  Celio  Probato ; al  quale 
nel  di  7.  di  Giugno  fu  fuftituito  Clodio  Adelfo;  e nel  di  18.  di  Di- 
cembre furrogaio  gli  fu  Valerio  Procolo  , Fra  gli  altri  Adeifìo  fu 
fofpettato  di  nudrirpenfieri  pregiudiziali  contra  di Magnenzio,  co- 
me s’ha  daAmmiano  Marcellino(r).  Fafsò  TAugulfo  Coffanzo  il 
verno  in  Sirmio  della  Pannonia,  dove  andò  facendo  le  neceflarie 
dilpofizioni  per  procedere  ollilmente  al  primo  addolcirfi  della  Aa- 
gione  contra  del  Tiranno  Magnenzio.  Ma  eccoti  novelle,  che  il 
Re  Sapore  di  Perfia(</)  con  formidabile  Armata  minacciava  di  nuo- 
vo laMcfopotamia,  e corfe  anche  voce,  che  entratovi  dopo  fieri 
faccheggi  foAe  ritornato  indietro.  Conobbe  allora  CoAanzo  di  non 
poter lolo  accudire  a due  diverfe  guerre,  cche  per  acqui Aar  l’Oc- 
cidente, correva  pericolo  di  perder  l’Oriente;  e però  venne  alla  ri- 
foluzione  di  cleggerfi  un  Collega  , il  quale,  mentr’egli  guerreg- 
giava nell’ una  parte,  aveAe  l’occhio  alla difefa dell’altra.  Niuna 
prole  mafchilc  finquì  gli  aveva  dato  Iddio,  e nè  porgliene  diede  di- 
poi. Rivolle  dunque  il  guardo  a G/7//0,  fuo  Cugino,  Figliuolo  di 
Giu^ioCofanzo^  cioè  di  un  Fratello  del  Gran  CoAantino.  Avea 
Gallo  col  Fratellofuo  Giuliano^  che  fupoi  ApoAata,  quafi  miraco- 
lolamcnie  Icappata  la  morte  nell'Anno  337.  allorché  CoAanzo  Au- 
guAo  fcccqueiforrido  macello  di  tanti  iuoi  Parenti,  e fra  gli  altri 
del  Padre  d’cfloG.tlIo.  Tornato  poi  in  feAeAo,  nonfolo  lafciò  di 
perfeguitarc  i due  giovanetti  Cugini,  (e)  ma  ebbe  cura  di  farli  fi- 
gnorilmente  educare  , con  reAituirc  a Gallo  buona  parte  de’ beni 
paterni,  e a Giuliano  quei  della  Madre,  tenendoli  nondimeno  a- 
mendue  come  in  una fpecie d’efilio  in  varjLuoghi,  efpezialmente 
in  una  Terra  della  Cappadocia.  L’occafione  fuddetta  portò , che 
gli  affari  di  CoAanzo  abbifognaAero  di  un  braccio  fedele  per  cuAo- 
dirl’Oriente  daicontinuati  infoiti  de’ Perfiani.  CoAanzo  adunque 
chiamato  a sè  Gallo  , gli  conferà  il  titolo  e la  Dignità  di  Cefare 
nel  <fi  15.  di  Marzo,  (/)  e nel medefimo tempo  volle,  ch’egli fpo- 
faffe  fua  Sorella,  chiamata  da  alcuni  Cofanzoy  ma  che  per  atre- 
Aato  d’Aramiano  fu  veramente  Coflantina  , Vedova  del  già  Re 
Annibaliano . Fofeia  il  mandò  alla  difefa  dell’ Oriente  f dandogli 
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per  Generale  deir  armi  Benché  Gallo  prendelTe  allora  f»*Volg. 

* « * Anno  2^ i« 

il  nome  di  Cojìary:^^  o per  onorare  il  benefattore  Augufto,  o pu- 
re per  ricreare  fuo  Padre  Giulio  Colfanzo,  nientedimeno  gli  Scrit- 
tori continuarono  a chiamarlo  Gallo,  per  non  confondere  il  nome 
di  lui  con  quello  del  regnante  Impcradore.  IlGotofredo  (<*)  fu  di 
parere,  che  Gallo  airumelTe  il  nome  non  diCoHanzo,  ma  di  Co-  c/noJcoj. 
jfìanrcy  citando  in  pruova  di  ciò  Idazio(^)  , e l’Autore  della  Cro- 
nica  Aleffandrina  (r);  ma  ilTillemont  (</)  con  piò  fondamento  fo-  inFa/h. 
ftenne  la  precedente  opinione;  e purtroppo  fi  truovano nelle  me- 
morie  antiche  fovente  confufi  c cambiati  quelli  nomi  per  la  loro  (d^r;;/.. 
vicinith,  o per  le  abbreviature.  Dovrebbonofervire  a decidere  que- 
ila  peraltro  poco  importante  quiftione  le  Medaglie  (e)  rapportate 
da  varj  Autori  col  CONSTANTIVS  GALLVS,  fe  noi  follimo 
certi  della  loro  legittimità . In  pafiandoelTo  Gallo  per  Nicomedia, 

(/ ) \ifìiòGiuliano  fuoFratello,  ivi  dimorante  fotto  ladifciplinadi  (f)  LUo». 
Eufebio  Vefeovo  Ariano  di  quella  Citth.  Ow.xw. 

Solamente  in  qpell’Anno  fu,  per  attellato  di  Zofimo  (^),  e di  {^Zoftmut 
Zonata  (-6),  che  il  Tiranno  Magnenzio  trovandofi  in  Milano,  die- 
de  il  titolo  di  Cefare  a Decerrzio  fuo  Fratello  , inviandolo  pofeia  in Ann-tib. 
alla  difefa  delle  Gallic,  che  in  quelli  tempi  più  che  mai  rimafero 
efpofle  alla  rabbia  ed  avidità  de’ Franchi,  SalToni,  Alamanni,  ed 
altri  Popoli  della  Germania.  Libanio(i)  non  ebbe difficuliù  di  Ieri-  (>) 
vere,  che  Coftanzo  Augnilo  confiderando  più  la  ragion  di  Stato , ' ' 
fiera  turbatrice  del  ripolo  de’  Popoli  , che  ogni  altro  riguardo  , e 
penfando  folo  a vincere , fenza  metterfi  penfiero,  fe  legittimi  o nò 
foflero  i mezzi  : quegli  fu , che  molTe  con  fue  Lettere  e con  danaro 
i Barbari  a far  guerra  a Magnenzio  nelle  Gallie,  per  facilitare  mag- 
giormente a fe  ftelTo  la  maniera  di  atterrarlo . Di  fimili  efempli  vo- 
lefTe  Dio,  che  le  fuffeguenti  etù,  ed  anche  la  nollra  non  ne  avelTe- 
ro  mai  veduto,  ed  infieme  deploratane  l’iniquitù  . Certo  è,  che 
que’ Barbari  recarono  incredibili  danni  alle  Gallie,  pofero  a lacco 
molte  ricche  Cittù,  e feorrendo  dapertutto  fenza  trovare  refillen- 
za  alcuna,  talmente  filfarono  ivi  il  piede,  chefolamente  fi  potero- 
no far  sloggiare  di  1^  a’  tempi  di  Giuliano  Celare  , ficcome  dire- 
mo. Le  tante  ellorfioni  di  Magnenzio,  accennate  di  fopra  , per 
adunare  il  nerbo  quali  principal  delleguerre,  cioè  il  danaro,  e le 
diligenze  da  lui  finqui  tifate,  aveano  fervito  a metter  infieme  una 
sò  (lerminata  copia  d’armati,  non  Iblo  fuoi  Sudditi , ma  anche  Saflb- 
ni.  Franchi,  e d’altre  Nazioni  Germaniche,  (*)  prcfealfuofoldo,  (k)/»///.». 
che  pareva  con  tante  forze  atto  ad  annientare  l’Augullo  Coftanzo, 
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c ad  aflbrbire  il  rimanente  dell’  Imperio . Per  maggiormente  anco- 
ra animar  le  fue  genti , promife  loro  la  liberti  de  i lacchcggi . In  ' 
quello  mentre  Collanzo  flando  nella  Pannonia  , niun  movimento 
laceva  j moftrava  anzi  paura,  con  dilegno  di  tirare  il  nemico  nel 
paefe  piano  d’efla  Pannonia,  perchè  quantunque  inferiore  di  fante- 
ria, Iperava  di  far  meglio  giocare  la  fua  cavalleria,  fuperiore  di 
numero  a quella  di  Magnenzio . [ /*  ] In  fatti  dall’  Italia  pel  Norico  I 

s’inoltrò  la  polTente  Armata  del  Tiranno  alia  volta  della  Pannonia  , | 

e mandò  innanzi  a sfidare  Collanzo , con  dire , che  nelle  campagne 
larghe  di  Scifeia  al  Fiume  Savo  verrebbe  a trovarlo  , per  chiarire, 
chi  fapelTe  più  bravamente  menar  le  mani . £ perciocché  intefe  , 
che  Collanzo  avea  fpedite  innanzi  alcune  fchierc , per  contrariargli  j 

qualche  paflb  , in  un*  imbofeata  , che  loro  tefe  , le  mife  a filo  di  j 

Ipada.  Or  mentre  egli  infuperbito  per  quello  primo  vantaggio  li  j 

andava difponendo  per paflarc  il  Savo,  eccogiugnere  uno  . 

de’ primi  Ufiziali  della  Corte  di  Collanzo,  perchè  Prefetto  del  Prc-  | 

torio,  e perfonaggio  di  fperimentata  prudenza,  fpedito  daU’Au- 
gullo  Padrone  in  apparenza , lècondo  l’opinione  d’alcuni,  per  trat- 
tare di  pace  , ma  in  follanza  per  ifeoprire  le  forze  e i difegni  di 
Magnenzio,  e lludiarfi  di  mettere  Indizione  nella  di  lui  Armata  . 
Diedegli  udienza  Magnenzio  alla  prefenza  di  tutte  le  fue  milizie, 
e feppc  ben  valerfi  l’accorto  A mbafeiatore  dcll’occafione , moftran- 
do  di  parlare  al  folo Tiranno,  per  fare  un'Aringa  anche  alle  afcol- 
latrici  truppe  di  lui , con  rapprelentare  come  cola  vergognofa  a gen- 
te Romana  il  portar  Tarmi  contra  d’altri  Romani , e malTimamen- 
ic  contra  de’ Figliuoli  del  gran  Collantino  , Principe  , a cui  tutti 
aveano  tante  obbligazioni.  Aggiunfe,  che  le  Magnenzio  volea  ce- 
dere a Collanzo  l’Italia  , conientirebbe  Collanzo  a lui  la  fignoria 
delle  Gallie:  fotto  il  qual  nome  fembra  verifimile,  chefolTecom- 
prefa  anche  la  Spagna  e Bretagna  . Zofimo,  e Zonata  furono  d’av- 
vifo,  che  Collanzo  veramente  dcfidcralTe  la  pace  , per  ilchivare 
lo  fpargimento  inevitabile  del  fangue  di  tanti  Popoli  . Fece  tal  im- 
preflìone  nel  cuore  de  gli  afcoltanti  il  dilcorfo  di  Filippo,  che  durò 
fatica  Magnenzio  a far  intendere  la  fua  rifpolla,  confillente  in  di- 
re,  ch’egli  di  buon  cuore  accettava  la  propolizion  di  pace,  mache 
gli  bifognava  un  po’ di  tempo,  per  maturarne  le  condizioni . Con 
tale  Icappata  rimife  T affare  al  giorno  feguente , nel  quale  aringò 
la  lua  Armata,  e tanto  diffe  de  i mancamenti  ed  eccelli  delTeffin- 
to Collante,  che  fmorzò  in  cuore  de  i più  d’efli  T inclinazione  al- 
la pace. 
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Tosto  dunque  fatto  prendere  Tarmi,  andò  per  paflareilS’a-  HraVoI?. 
vo  in  vicinanza  di Scifeia;  [<»]  magli  fu  alT incontro  la guarnigio-  Asnojji. 
ne  di  quella  Cittk  , che  diede  una  fiera  percolTa  alle  di  lui  genti  , 
parte  precipitandole  nel  Fiume,  e parte  trucidandole  colle Ipade. 

Allora  Magnenzio  vedendo  tanto  fcompiglio  de’  Tuoi , cacciata  la 
punta  dell’  affa  fua  in  terra,  fecefegno  con  la  mano  alle  milizie  di 
Collanzo  di  voler  parlare  di  pace;  e ne  parlò  infatti,  moftrandodi 
palTare  unicamente  per  trattarne  con  Cofianzo,  di  modo  che  oi  fol- 
dati  diCollanzOjoCoftanzo  medefimo,  ch’era  vicino,  fecero ceflar 
la  battaglia,  e permifero  il  paflb  a Magnenzio.  Tale  è il  racconto  di 
Zofimo  , in  cui  nondimeno  apparifee  poca  verifimiglianza  . Qiiel 
che  è certo,  valicato  ch’ebbe  Magnenzio  il  Savo,  ftefe  il  poderofo 
efercito  fuo  nelle  pianure  polle  fra  il  Savo  e ilDravo  , bramando 
intanto  Collanzo  di  ridurlo  a Cibala  , per  dargli  battaglia  in  quei 
Luogo,  dove  Coflantino  fuo  Padre,  ventifette  anni  prima  , ave- 
va iconfìtto  Licinio.  Era  appunto  in  Cibala  Collanzo,  e quivi  te- 
neva mirabilmente  afforzato  il  fuo  campo  , quando  Ti-s^anoStm.- 
torRoniano,  creduto  il  medefimo,  che  vedemmo  poco  fa  Prefetto 
di  Roma,  fpedito  da  Magnenzio,  venne  a parlargli.  Di ffe  collui 
un’infinita  d’iufolenze  contro  la  memoria  del  gran  Collantino,  c 
de’ fuoi  Figliuoli , conchiudendo  in  fine  , che  le  a Collanzo  era  ca- 
ra la  vita,  dimettefle  l’Imperio.  Non  altro  gli  rifpofe Collanzo, 
le  non  che  rimetteva  la  fua  caufa  alla  Giullizia  di  Dio  , fperando 
eh’ efla combatterebbe  in  fuo  favore,  e vendicherebbe  la  morte  In- 
degna del  Fratello.  Perniile  ancora  a Tiziano  di  andarlene  falvo  , 
ancorché  i fuoi  Cortigiani  follerò  in  affanno,  perchè  Filippo^  giìi 
inviato  a Magnenzio,  non  era  per  anche  tornato  indietro  dal  cam- 
po, e nuova  di  lui  non  fi  fapeva.  Accadde  pofeia,  che  Sìlvtmo^ 
il  quale  comandava  un  corpo  di  cavalleria  di  Magnenzio,  con  tutti 
i fuoi  difertando,  pafsò  a i fervigj  di  Collanzo:  azione,  che  quan- 
to recò  di  giubilo  alTclcrcito  d’ elfo  Collanzo,  altrettanto  di  affan- 
no apportò  a Magnenzio  , il  quale  per  paura  che  altri  imitaffero 
quell' efempio,  \_b~\  fi  affrettò  per  venire  alla  dccifion  della  lite  con  {h]Zofimui 
qualche  combattimento.  AffahScifcia,  c prefala  d’affalto,  lade- 
lertò  . Dopo  aver  dato  il  lacco  al  paefe  pollo  fra  ilDravo  e il  Sa-  Aan»hbus. 
vo,  piombò  addoffo  alla  Citta  di  Sirmio,  capitale  del  paefe,  crc- 
dendofi  di  entrarvi  fenza  contrailo  . Trovò  , che  i Cittadini  c il 
prefidio  militare  aveano  fangue  nelle  vene , c cuore  in  petto  ; e pe- 
rò lafci.ita  quell’ imprefa,  rivolfe  i paffi  c Tarmi  contro  la  Cittk  di 
Murla,  fituata  alla  riva  del  Fiume  Dravo,  dove  ora  è il  Ponte  di 
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ERAVolg.  Eflcc;  e poiché  la  trovò  ben  munita  , c coflò  caro  alle  di  lui  genti 
Asnojs‘-  fujjofQ  affalto  , per  cui  fpcrava  di  prenderla  , fi  niifc  ad  afic- 
diarla  . Allora  fu  > che  Cofianzo  > per  non  lalciar  cadere  quella 
Citth  in  man  del  nemico  > moflfe  il  luu  campo  a quella  volta  . Av- 
vifaco  nel  cammino  , che  Magnenzio  gli  avea  tefa  un*  imbofcata> 
ebbe  maniera  di  far  tagliare  a pezzi  quella  nemica  brigata. 

F u R.ON  o dunque  a villa  le  due  poflTcnti  Armate,  vogliofc  amen- 
due  di  menarle  mani,  e nel  di  z8.  di  Settembre  fi  fchierarono,  per 
venire  a battaglia.  Stettero  in  ordinanza  la  maggior  parte  del  di, 
lenza  che  alcuna  d’e^ecomincialTe  la  danza;  nel  qual  mentre  , fe 
(a)  Zetin,  vogliam  credere  a Zonata  (a),  Magnenzio  per  configlio  d’una  M> 
‘"fd^ciuf  8*  orrido  fagrifizio  d’una  fanciulla.  Finalmente  accoltaiv 

iataflis.  doli  la  fera,  cominciò  il  terribil  fatto  d'armi,  le  cui  particolarità 
fecondo  il  lulito  fon  raccontate  diverfamente  da  gli  Scrittori . Giu* 
liano  (ì>)  pretende  , che  la  vittoria  non  tardale  a dichiararli  in 
favor  di  Collanzo,  con  rimanere  rovefeiato  il  corpo  di  battaglia  di 
Magnenzio  dair ala  finiflra , e dalla  cavalleria  d’elTo Collanzo;  e 
che  Magnenzio  non  tardò  a prendere  la  fuga  ; ma  che  le  lue  genti 
rimelTe  in  ordinanza  continuarono  a far  tella  , animare  dal  corag* 
(c)  Zofim.  gio  de’  loro  Ufiziali . Zofimo  (c),  e Zonata  (</)  per  lo  contrario 
Scrivono,  che  il  combattimento rcllò  dubbiofo  fino  alla  nera  notte  , 
Hiidem  . quando  le  genti  di  Collanzo  fatto  uno  sforzo  , mifero  finalmente 
in  rotta  i nemici,  buona  parte  de’quali  o rcllò  fredda  fui  campo, 
oandòabere  la  morte  nel  Fiume  Oravo.  Prefi  furono  gli  alloggia- 
menti de  i vinti , che  andarono  a lacco  ; e Magnenzio  allorché  vi- 
de difpcrato  il  cafo,  c d’aver  anche  corfo  pericolo  d’^cficre  prefo, 
\n*Brruin  fcrillè  Eutfopio  (e)  , dcpolli  gli  abiti  Imperiali,  e travelli- 
‘ to  fi  diede  alla  fuga  , lafciando  indietro  il  fuo  cavallo  ben  addob- 
bato , acciocché  fi  credelTe  uccifo  il  Padrone  , e ninno  gli  tenelTe 
dietro.  Abbiamo  daSulpicioSevcro,  (/)  che  l’ Augnilo  Collanzo 
tempo  della  zuffa  flette  afpcttandone  i’  efito  nella  Chiefa  de' 
Martiri  di  Murfa.  Certoeglinon  fu  mai  in  concetto  di  gran  guer- 
riero, ed  allora  dovette  raccomandarli  ben  di  cuore  a Dio , ed  im- 
plorar rintercclfione  de’ Santi.  Fu  quefta  una  delle  più  fiere  efan- 
guinofe  battaglie  , che  da  gran  tempo  aveffe  veduta  T Europa,  e 
vi  perirono  affaiffimi  Ufiziali  di  raro  valore  dall' una  parte  e dall’ 
(pZejìmiir  zitta  y unodc’ quali  fpezialmente  è rammemorato  da  infimo  (^), 
d.  eajf.it.  Menelao  Capitano  de  gli  Arcieri  , il  quale  con  tal  forza  c di- 
finvoltura  nclmcdefimo  tempo  fcagliava  tre  freccic  , che  colpiva 
tre  diverfe  perfone.  Con  una  d’effe  avendo  egli  mortalmente  feri- 
ta 
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to Romolo,  Generale  dell’ Armata Magnenziana,  quelli  non  vol- 
le deli  He  re  dal  combattimento,  finché  non  ebbe  tolta  la  vita  al  fe* 
ritore,  con  lafciartri  appreflb  anch’  egli  la  fua.  Nuova  più  non  fi 
Teppe  di  Marcellino  , altro  Generale  d’  elfo  Magnenzio  , e gran 
promotore  della  di  lui  ribellione  , e però  fu  creduto  , ch’egli  pe- 
rifie  nel  Dravo . La  mattina  feguente  (a)  Coflanzo  Augullo  fi  por- 
tò a mirare  da  un’ eminenza  il  campo  della  battaglia,  edolTervato 
il  funello  fpettacolo  dell’innumerabil  gente  tanto  fua,  che  nemù 
caeflinta,  non  potè  contener  le  lagrime,  confiderandocomel’Im- 
perioRomano  folTe  rimafio  privo  disi  gran  copia  di  braviUfìziali 
c forti  faldati,  che  farebbono  fiati  il  terror  de’ Barbari , eilfofie- 
gno  delle  Provincie  Romane  . Eutropio  (é)  anch’egli  nota,  che 
di  fommo  pregiudizio  all’  Imperio  riufcl  la  perdita  di  s'i  valorofe 
milizie.  Non  fembra  poi  credibile  il dirfi da Zonara,  cheCofian- 
zo  di  ottanta  mila  combattenti , ch’egliavea,  ne  perdè  trenta  mi- 
la; e Magnenzio  di  trentafei  mila,  ne  lafciò  fui  campo  ventiquat- 
tro mila . Vi  fari  dcH’error  nel  fuo  tefto . Ordinò  dunque  Coftanzo , 
che  fi  defie  tofio  fepoltura  a tutti  i cadaveri  fenza  difiinzion  d’amici , 
e di  nemici  e che  fi  curafiero  i feriti  dell’una  e dell’  altra  parte . Pub- 
blicò ancora  il  perdono  per  chiunque  avefse  portare  l’armi  contra 
di  lui,  ed  avuta  parte  nella  morte  del  Fratello  Collante  . Intanto 
il  fugitivo  Magnenzio  (r)  ebbe  la  fortuna  per  ora  di  fcappare  il 
meritato  gafiigo  , e di  falvarfi  con  ripafiar  l’ Alpi , tornandofene 
nelle  Gallie,  giacché  non  fi  fidava  de’ Romani  e de  gl’ Italiani , a’ 
quali  fapeva  d'efifere  in  odio.  NéCofianzo  fi  fenA  voglia  di  fargli 
tener  dietro,  nòdi  proceder  oltre  , perchè  trovò  anche  l’Armata 
fua  troppo  affaticata  ed  infievolita  di  forze  . (d)  La  Flotta  fua  , 
che  s’era  laiciata  vedere  Tulle  code  deli’  Italia  in  quelli  medefimi 
tempi,  fenza  aver  operato  cofa  alcuna  degna  di  memoria , folamen- 
te  ferv^  ad  imbarcar  molti,  che  fuggivano  la  crudeltà  di  Magnen- 
zio, c fra  elfi  non  pochi  Senatori , e principali  di  Roma. 


Era  Volg, 
Anno;ji. 


( a ) Zmar. 
in  Annaiii^ 


( b)  Eunop, 
in  Breviat, 


(c)  Zt/hmu 


( d )Julian. 
Oration.  II. 
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Anno  di  Cristo  ccclii.  Indizione  x. 
di  Liberio  Papa  i. 
di  Costanzo  Imperadore  i6. 


f Flavio  Costanzo  Augusto  per  la  quinta 
Confoli  4'  volta  , 

L Flavio  Costanzo  Gallo  Cesare. 


Tali  furono  i Confoli  nell’ Oriente,  e neH’Illirico,  cioè  nelle 
Provincie  dipendenti  da  Coftanzo  Imperadore  ; impercioc- 
ché per  conto  di  Roma,  dell’Italia,  e delle  Provincie  Oltramon- 
tane, tuttavia  ubbidienti  all’ufurpatore  Magnenzio,  abbiamodal 
Catalogo  de’Prefetti  di  Roma  [a]  , che  furono  Confoli  Decitilo 
(cioè  il  Fratello  del  Tiranno)  , e Paolo.  Fece  fine  inqueft’Anno 
ai  fuoi  giorni  il  Romano  Pontefice  San  G/n/io,  dopo  avere  con  in- 
credibil  fermezza  e zelo  foftcnuta  la  Religione  Cattolica  contro  la 
prepotenza  degli  Ariani.  [^]  Accadde  il  beato  paflaggio  di  lui  nel 
dì  12.  d’ Aprile,  c pofcia  nel  dì  2 1.  di  Giugno,  Liberio  in  fua  vece 
fu  pollo  nella  Sedia  di  San  Pietro.  Tornò  Valerio  Procolo  ad  effe- 
re  Prefetto  di  Roma , e a lui  pofcia  nel  dì  p.  di  Settembre  in  quell' 
Ufizio  fuccedette  Settimio  Mn  afe  a.,  che  lo  tenne  fino  al  dì  26.  del 
medefimoMefe,  incui  ebbe  per  Succeffore  Paf- 

sò  l’Augufto  Collanzo  il  verno  nella  Pannonia , alleffendo  intanto 
le  maggiori  forze  poffibili , per  calare  nella  proffima  Primavera  in 
Italia.  Magnenzio,  che  giH  prevedeva  il  colpo,  ofiach’egli  non 
fi  foffe  ritirato  nelle Gallie  nell’ Anno proffimo  addietro,  o chetor- 
naffe  da  effe  Gallie  in  Italia , fi  andò  a pollare  ad  Aquileia  , per 
quivi  impedir  la  calata  de’ nemici,  [c]  Quivi  credendofi  egli  più 
che  ficuro,  attendeva  a folazzarfi  ; quando  Collanzo , venutala 
prima  buona  llagione,  mife  in  marcia  l’efercìto  fuo  ; e la  prima 
fua  imprefa  fu  quella  d’impadronirfi  fcnzagranfatica  di  un  Cartel- 
lo, fituato  full’Alpi  Giulie,  creduto  da  Magnenzio  incfpugnabilc 
per  la  numerofa  guarnigione,  ch’egli  avea  quivi  collocata  . Am- 
miano  Marcellino  [</]  fembra  attribuire  la  facilità  di  quella  conqui- 
rta  ad  un  Conte  Atto , il  quale  fi  lafciò  prendere  da  quel  prefidio , e 
feppe  poi  con  doni  e promeffe  tirarlo  alla  divoaion  di  Collanzo . Per 
quello  colpo  veggendo  Magnenzio  fconcertate  le  fue  mifure , fi  rifi- 
lò da  Aquileia,  lafciando  all’ armi  di  Collanzo  libera  l’entrata  in 
Italia  • Di  quello , che  dipoi  avvenne  in  quelle  contrade  poco  fi  sa . 
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Aurelio  Vittore  [«]  in  due  parole  accenna,  che  Magnenzio  verfo  EnAVoig. 
Pavia  diede  delle  percoffe  alle  milizie  di  Goftanzo,  mentre  difordi-  ''•"'“ri** 
natamente  Tinfeguivano  : il  che  nondimeno  a nulla  fervi  per  im- 
pedire  i progrein  deir  armi  diCoftanzo,  le  quali  infine  il  ridulTero />'>•»>'• 
ad  abbandonar  Tltalia.  Per  quanto  s'ha  da  Zonara  [^],  contribuì  [bjzmurf/ 
non  poco  a farlo  ritirar  nelle  Gallie,  Taverlo  abbandonato  molte 
delle  fue  foldatefche , per  darli  a CoHanzo  colle  fortezze  raccoman- 
date alla  lorocufiodia.  Non  lafciò  per  quello  il  Tiranno  d’inviare 
un  Senatore,  e poi  dei  Vefeovi  aCoftanzo,  cercando  pure,  fc  po- 
teva, d’intavolar  qualche  trattato  di  pace,  con  efibirfi  infino  di  (ot- 
tometterfi , purché  gli  reftalTe  qualche  onorevol  grado  nella  milizia . 

Collanzo  fenz’altra  rifpolla  rimandò  indietro  quegl’inviati. 

In  fomma  non  padarono  molti  Meli , che  Collanzo  Augudo  di- 
venne pacifico  padrone  di  Roma,  e dell’ Italia  tutta.  Una  Legge  da 
lui  pubblicata  [c],  pcrcaflare  gli  Atti  del  Tiranno,  fepur  laData  [«J/.j. 
non  è guaita , cel  fa  vedere  in  Milano  nel  d^  3.  di  Novembre  dell’ 

Anno  prefente.  E ilTillcmont  [</]  oflervò,  che  fe  Nera7:joCerea-  MTy,é,„„. 
hy  che  dicemmo  creato  Prefetto  di  Roma,  è quelmedefimo,  che 
fi  sa  elTcre  precedentemente  flato  Ufiziale  della  Corte  di  Collanzo,  [à]Ti/Jem. 
vegniamo  ad  intendere , che  anche  nel  d^  26.  di  Settembre , Coftan- 
zo  lignoreggiavain  Roma,  perch’egli  inviò  colh  un  nuovo  Prefetto, 
cioè  tlmcdclimo  Cereale.  Ricavali  poi  da  Giuliano  [«],  cheCollan-  [e]  juiu». 
zo  fpedi  la  fua  Armata  navale  dall’ Egitto  e dall’ Italia,  per  ridurre 
alla  fua  ubbidienza  Cartagine,  e l'Adrica  : il  che  gli  venne  fatto. 
Veleggiarono  fimilmente  altre  navi ‘a  prendere  il  polTelTo  della  Si- 
cilia; ed  avendo  fatto  palTar  la  Flotta  inifpagna,  que’ Popoli  fino 
a i Monti  Pirenei  l’accettarono  per  loro  Signore.  Ma  quelli  felici 
avvenimenti  appartengono piuttollo  all’Anno feguente.  Accudiva 
in  quelli  tempi  GalloCefare  al  governo  dell’Oriente,  quando  per 
tellimonianza  di  Zonara  [/],  Magnenzio  fped^  colli  un  fuo  Sicario 
per  alTalfinarlo , e dar  con  ciò  apprenfione  di  novità  a Collanzo  . ' ' 
Sovverti  collui  alcune  perfone  militari  ; ma  feoperta  la  trama , 
ognun  la  pagò  colla  vita.  Ma  forfè  non  v’erabifogno  d’immaginar 
collui  inviato  da  Magnenzio,  perchè  si  malamente,  come  vedre- 
mo , reggeva  Gallo  que’  Popoli , che  da  maravigliarli  non  fareb- 
be, fe  nella  fielTaSoria  fi  folfe  maneggiata  qualche  congiura  , per 
lorgli  la  vita  . A quelli  tempi  vien  riferita  da  San  Girolamo  [g]> 
e da  Teofane  [ 1^3  una  follevazion  de’Giudei  nella  Palellina.  Prefe  m xhe^ 
l’armi , uccifero  di  notte  le  guarnigioni  Romane  ; poi  sfogarono  la  '■ 
rabbia  loro  contrade’ Samaritani  con  fieri  faccheggi,  e congiugne-  ^ 
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annJj°s»1  infino , fe  Aurelio  Vittore  (a)  non  falla , a dare  il  titolo  di  Re  ad 
(a)  jiurci.  un  certo  Patrizio.  Ebbero  ben  predo  a pentirfene.  Marciò  colkda 
flfiltt?*'  Antiochia  Gallo  Cefare  ; nc  mite  a fil  di  fpada  molte  migliaia  ) len- 
za né  pur  perdonare  a i fanciulli  ; e diede  in  preda  alle  fiamme  al- 
cune loroCaftclla  eCittU,  cfrai’altreTiberiade,  Diofpoli , e Oio- 
cefarea.  L’ultima  fopra  tutto  fu  fpianata  da  i fondamenti , perchè 
Metta  la  ribellione.  Varie  Leggi (^)  del  Codice  Teodofiano 

cJic.  ” ci  fan  vedere  i’Imperadore  Coftanzo  ne' primi  fei  Mefi,  ed  anche 
Thttdtf,  jjgj  Dicembre  dell’Anno  prefente,  inSirmio,e  Sabaria  della Pan- 
nonia  ; ma  fi  può  ben  temere , che  non  tutte  quelle  Date  fieno  giulfe . 


Anno  di  Cristo  cccliii.  Indizione  xi, 
di  Liberio  Papa  2. 
di  Costanzo  Imperadore  17.  . 


Confoli 


J'"  Flavio  Costanzo  Augusto  per  la  fella 
volta, 

, Flavio  Costanzo  Gallo  Cesare  per  la 
feconda . 


Continuo'  ad  efcrcitar  la  Prefettura  di  Roma  Neraxio  Ce- 
reale fino  al  di  8.  di  Dicembre  , nel  qual  giorno  ebbe  per 
{mcccKok  Metnmio  Vitrajio  Orfìto.  L’Anno  fu  quedo,  in  cui  l’Au- 
gudo  Codanzo  giunfe  a terminar  felicemente  la  guerra  centra  del 
Tiranno  Magnen-s^io , S’era,  ficcome  dicemmo,  ritirato  codui 
nelle  Gallie,  dove  attefe  a premunirli  il  meglio  che  potè,  giacché 
prevedeva,  che  le  forze  di  Codanzo  erano  per  cadere  addoflò  di  lui 
(c)jMlUa.  anche  in  quelle  parti.  Giuliano  (c)  ci  afllcura,  ch’egli  maggiormen- 
Orat,  1.  ^ (ereditò  per  le  tante  edorfioni  e crudeltà,  che  allora commife 

per  unir  danari,  di  modo  che  abbondavano  idefiderofi  della  di  lui 
(d)/wOT/'.- rovina.  Abbiamo  da  Ammiano(d),  che  laCittk  diTreveri  chiu- 
porte  a DecenT^ìo  Cefare  di  lui  Fratello,  ed  cleflc  per  fuo  di- 
rap.6.  fenfore  un  certo  Pemenio,  che  poi  nell’  Anno  355.  ne  pagò  il  fio . 

Zofirao  (e)  ancora  fcrive,  che  avvenne  in  quelli  tempi  l’irruzion 
• Barbari  delia  Germania  nelle  Gallie , proccurata  fotto  mano  con 

regali  dal  medefimo Codanzo  AuguRo.  Ma  quello,  che  probabil- 
mente rìdulTe  a mal  termine  gli  affari  di  Magnenzio,  fu  1’  andare  i 
foldati  ed  Ufiziali  fuoi  difertando  con  paffare  ai  fervigio  del  nemi- 
co Imperadore  . Perciò  impoverito  di  forze  , impedir  non  potè  il 
padaggio  dell’ Alpi  all’Armata  di  Codanzo,  riduceodofi  folamen- 
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te  a comraftarle  i progrtffi  al  Luogo  di  Monte  Selciico  nell’Alpi  Gjz-  e**  Vof?. 

2ie,  porto  nel  Dclfinato  d’oggi(Ti  fra  Die,  eGap.  amkojsj* 

fegut  fra  i due  nemici eferciti,  e neandòlconfittoqiicidiMagnen- 

zio.  Perciò  il  Tiranno  faivatort  a Lione  con  poca  gente  di  feguito, 

fi  trovò  prefto  in  irtato  di  difperazione;  perchè  avvedutoli , chei 

fuoi  foldati  raveanocome  bloccato  in  cafa  , con  penliero  di  darlo 

vivo  in  mano  di  Collanzo  , ufe^  per  ricordar  ad  erti  il  loro  dovere 

nel  d'i  1 5.  d’ Agorto  , come  ha  Socrate  (a)  . Ma  udito  (^)  , che  (a)l«T«r, 

gridavano  tutti  : Viva  Cojìanzs  Augu fio  ^ rientratone!  Palazzo, 

etrafportaro  da  rabbia  e furore,  uccife  la  propria  fua Madre;  fe-  (b)r«»OT. 

. gravemente  Defìderio  Cefmeiuo'EtiteWv  ; fvcnòancora,  o pu- 
re  ferì  chi  gli  capitò  da  vanti  de'fuoi  Cortigiani,  ed  infine  (c)  col-  ò-a/n. 
ia  puma  delia  fpada  rivolta  al fuo petto,  correndo controal  muro, 
tal  ferita  fi  diede,  che  colfangue  ufcì  anche  Tempia  di  lui  anima,  /><><ww. 
efentando  in  tal  guifa  fe  fteflbda  i tormenti,  che  poteva  afpcttar- 
fi  , cadendo  in  manodiCortanzo,  ma  non  gik  da  quei  della  divi- 
na Giurtizia  per  le  tante  iniquità  da  lui  commelfe.  Decenxjo  Cefo- 
re  fuo  Fratello,  che  chiamato  veniva  in  aiuto  di  lui  , arrivato  al- 
la Cittb.  diSens  (d),  dove  intefe  il  fine  diMagnenzio,  anch’egli  (d) 
con  irtrozzar  fe  rteflo  terminò!  fuoi  giorni  nel  dì  i8.  d’  Agollo  . 

Zonara  (e),  che  fa  folamente  ietito Defìderio  Cefare  altro  di  lui  chronica. 
Fratello,  quando  v’ha  chi  il  vuole  ammazzato  dal  medefimo  Ma- 
gnenzio,  fcrive,  che  guarito  elfo  dalie  ferite,  andò  pofeia  a rcn-  ^ Zofimut 
derfi  alTAugufto  Coftanzo  , fenza  poi  dire  cofa  ne  divenilTe.  Ed 
ecco  il  fine  del  Tiranno  Magnem^o  , per  la  cui  morte  niuna  fatica  mA^naUb, 
durò  più  Cortanzo  ad  aver  T ubbidienza  di  tutte  le  Gallie  , e Spa- 
gne, e della  Bretagna,  e videfi  per  confeguentc  tutto  l’antico  va- 
do Imperio  Romano  ridotto  fotto  il  comando  di  lui  folo. 

Abbiamo  nel  Codice  Teodofiano  Leggi  (/) , che  ci  fan  vede-  (j^cothofr, 
re  qucrtolmperadorein  Ravennaneldì  21.  di  Luglio,  in  Lione  nel 
dì  6.  di  Settembre  , e in  Arles  nel  dì  3.  di  Novembre  . Certo  è, 
ch’egli  pafsò  nelle  Gallie  , per  rallegrare  i fuoi  occhi  in  mirar  sì 
grandi  conquirte , ma  non  già  per  recar  allegrezze  a i Popoli  di  quel- 
le contrade  . Giuliano  Cefare  (^)  nell’Orazione  feconda  fatta  in 
onore  d’effo Cortanzo,  efalta  molto  la  di  lui  clemenza  verfocolo-  o«w»a. ti- 
ro ancora  , che  é erano>mortratì  più  appaflionati  in  favor  di  Ma- 
gnenzio;  ma  è da  credere,  che  la  fua  penna  prendeflc  unicamen- 
te configlio  dall’  adulazione  , Comincia  qui  a comparire  in  aiuto 
noftro  la  Storia  di  Ammiano  Marcellino  , Scrittore  contempora- 
neo, cioè  ilLibroDccimoquarto  co  i furteguemi,  giacché  il  cem- 
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po  ci  ha  rubato  gli  altri  Tredici  precedenti.  Ora  egli  fcrive  {a)y 
che  pervenuto  Codanzo  ad  Arles  fui  fin  di  Settembre  y o fui  prin- 
cipio d’ Ottobre,  quivi  pafsò  anche  il  verno.  E che  nel  di  8.  d’ef- 
fo  Ottobre  folennizzò  i Tricennali del  fuo  Imperio Cefareo con  rin- 
goiare magnifìcenza  di  divertimenti  Teatrali , e di  Giuochi  Circen- 
lì  : il  che  fatto  s’applicò  a contaminar  la  feliciti  ed  allegrezza  del- 
la vittoria,  con  divenir  più  fiero  e fuperbo  , comeZofimo  (^)Ia- 
feiò  fcritto  , e con  metterfi  a far  rigorol'a  giuftizia  de  gli  amici  e 
parziali  dell’ edinto  Tiranno.  Il  peggio  fu,  che  da  ogni  banda fai- 
tarono  su  accufatori  e calunniatori,  a’ quali  fi  predava  facilmente 
credenza,  perche  piacevano;  c tanto addoflb  a i colpevoli  [le  pur 
colpa  era  l’aver  dovuto  ubbidire  ad  un  Tiranno  ] quantoa  gl’inno- 
centi fi  fcaricò  l’ira  diCodanzo,  e l’avidith  delFifco,  levando  a 
non  pochi  di  loro  e roba  e vita,  econdennandoaltri  airefilio.  Am- 
miano  ci  lafciò  un  lagrimevol  racconto  di  tali  crudeltà,  delle  quali 
fpezialmente  fu  minillro  un  Paolo  Spagnuolo  , Notaio  di  Corte, 
ipedico  anche  nella  Bretagna  , per  far  quivi  buona  caccia  : azioni 
tutte  di  grave  dìfcredico  alla  riputazion  di  Codanzo  , il  quale  sì 
malamente  pagava  i benefiz)  a lui  compartiti  da  Dio  . A i primi 
Mefi  di  quell' Anno  pare  , che  appartengano  le  Nozze  d’efl’o  Im- 
peradore  zon  Eujebiay  Figliuola  di  un  Confole  diTcdalonica  , lo- 
data da  gli  antichi  Scrittori  (r)  per  la  fua  beltk  , ma  più  per  la 
faviezza  e regolatezza  de’fuoi  coilumi , c per  la  Letteratura , fupc- 
riore  all’ ufo  del  fuo  fedo;  manonefente  però  da  difetti,  ficcome 
vedremo  . Era  Codanzo  da  qualche  tempo  Vedovo  , lenza  aver 
potuto  ricavar  prole  da  più  di  uno  antecedente  Matrimonio;  e quan- 
tunque egli  amalfe  non  poco  quella  nuova  Compagna  , nè  pur  col 
tempo  da  tifa  riportò  alcuno  dc’fofpirati  frutti . Due  Fratelli  anco- 
ra aveva  edaEufebia,  cioè  zAidacioy  chefuronopoi Con- 

loli  , avendo  ella  principalmente  fatta  fervire  1’  autorità  Tua  per 
efaltare  i fuoi  parenti  e gli  amici  della  fua  famiglia.  Vero  è , che 
Ammiano  parla  delia  di  lei  prudenza  ; ma  non  teppe  ella  guardar- 
fi  dal  fido  e dalla  fuperbia  , maligni  ed  ordinar)  compagni  delle 
umane  grandezze  . Intorno  a ciò  abbiamo  un  calo  narrato  da  Sni- 
da (</).  Tenevano  i Vefeovi  Ariani  d’ Oriente  un  Concilio  in  una 
Cittb,  dove  anche  foggiornava  rAuguda£w/é^/<r;  e portatili  ad 
inchinarla,  furono  da  eda  ricevuti  con  gran  contegno  ed  altura.  Il 
foloLeo»:!^/o  Vefeovo  dìTripoli  inLidia  , Ariano  anch’ elfo,  e di 
teda  non  meno  alta  , che  quella  dellTmperadrice  , fi  adenne  dal 
vifuarla  , Fumò  per  la  collera  Eufebia  ; ma  tuttavia  fi  contenne, 
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o contentofTidi  fargli  ricordare  il  fuo  dovere  , offerendoli  ancora  eka  VoI;v 
di  dargli  una  fomma  di  danaro,  e di  fargli  fabbricare  una Chicfa . Annojsj. 
Leonzio  le  fece  rilpondere,  che  v’andercbbe , ogni  qual  volta  ella 
folfc  dilpofta  a riceverlo  col  rifpetto  dovuto  ad  un  Vcicovo  , cioè  a 
venirgli  incontro  , e ad  inchinarfi  per  prendere  la  fua  benedizio- 
ne ; altrimenti  egli  non  intendeva  di  voler  avvilire  la  dignità  Epi- 
Icopale.  Arale  rilpoda  fmaniò  l’altera  Principelfa  , proruppe  in 
indecenti  minaccie,  e corfe  in  fatti  al  Marito,  dolendofi  come  di 
un  grave  afi'ronto  , ed  attizzandolo  alla  vendetta  . Codanzo  più 
faggio  di  lei  •,  dopo  aver  lodata  la  generofa  liberti  del  Vefeovo  , 
configliò  l’adirata  Signora  ad  attendere  a i grandi  affari  della  fita 
toletta.  Ma  le  quello  Prelato  Ariano  volle  còrreggere  il  fadodell’ 
Imperadrice  con  un  maggiore  dal  canto  fuo  , non  (i  può  già  loda- 
re; perchè  lo  fpirito  delCridianefimo  ha  da  efferefpiritod'umil- 
th,  e i faggi  fanno  accordar  infìeme  quella  Virtù  col  lodenere  nel- 
lo dello  tempo  il  decoro  dovuto  alla  lorDignith.  Abbiamo  poi  da 
Ammiano  {a),  che  non odante cosi  profperofi  lucceffideirarmidi  (i)Am,ni». 
Codanzo  Augnilo  , leGallie  non  goderono  in  quedi  tempi  pace, 
perchè  infedate  dalle  fcorrcrie  delle  Nazioni  Germaniche,  e da  i 
loldati  di  Magnenzioo cadati  o pertinaci  nella  primiera  ribellione. 

In  Roma  ancora  fi  provarono  fedizionì  per  la  penuriadel  vino,  o 
pure  per  gii  mali  effetti  dell'abbondanza  e dell’ ozio.  Unbelritrat- 
to  fa  qui  Ammiano  del  ludo,  e de’ corrotti  codumi  de' Romani  d’ 
allora,  confedando  nulladimeno,  che  quella  gran  Cieth  era  tutta- 
via in  venerazione  predo  d’ognuno.  L’Oriente  anch’cdb  fieramen- 
te redò  turbato  dalle  incurfioni  de  gl'Ifauri , che  fi  defero  per  va- 
rie Provincie,  dando  il  facco  dapertutto;  e nel  medefimo  tempo  i 
Saraceni  infedarono  non  poco  la  Mefopotamia  . Finalmente  , fe 
fon  giudi  i conti  del  Gotofredo  , appartiene  a qued’ Anno  un’im- 
portante Legge  (l>)  dell’  Augulto  Codanzo  , indirizzata  a Tauro  (b)/.4. 
Prefetto  del  Pretorio  d’Italia,  con  cui  fu  ordinato  , che  per  tutte 
leCitA,  e in  ogni  Luogo  d’ Italia  fi  chiudedero  i Templi  dc’Gcn-  nts.  Coi. 
tilì , e fodero  vietati  i Sagrifizj  a i falfi  Dii  ; e ciò  lotto  pena  della 
vita  e del  confìfeo  di  tutti  i beni.  A queda  Legge  pare,  che  avel- 
ie riguardo  Sozomeno  (c) , allorché  anch’egli  accenna  l’ Imperiai  (0 
comandamento  di  chiudere  i Templi  del  Paganefimo  . E percioc-  ’IJi.j'c.Tà. 
che  il  Tiranno  Magnenzio  condifeendendo  alle  idanze  de’ Gentili, 
avea  permedb  loro  il  far  de’ Sagrifizj  in  tempo  di  notte,  Codanzo 
con  altra  Legge  (</)  cafsò  quella  licenza  : il  che  non  badò  gik  ad  (d) 
edinguere  le  inveterate  fuperdizioni  , irovandofi  anche  da  1^  cóiwow. 
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Anno^mI.  de  iSagrifiz)  notturni  fatti  al  Dio  Mitra,  cioè  al  Sole,  come 
[ì\ruf4iu-  colla  da  alcune  Scrizioni , che  li  leggono  nella  mia  Raccolta  [«}, 
cd altrove. 

InfcTtpttom- 

QUj[£<atf. 

Anno  di  Cristo  cccliv.  Indizione  xir. 
di  Liberto  Papa  3. 
di  Costanzo  Imperadorc  18. 


Confoli 


r Flavio  Costanzo  Augusto  per  la  fettim» 
I volta , 

I Flavio  Costanzo  Gallo  Cesare  per  U 
terza . 
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Continuo'  anche  per  quefV^  Anno  adefercitar  la  Prefettura 
di  Roma  Memmio  Vitrafio  Orfitoy  ficcome  coda  dal  Cata- 
logo antichiflìmo  pubblicato  dal Cufpiniano’,  e poi  dai  Bucherio, 
che  in  quell’ Anno  viene  a noi  meno,  convenendo  cercar’ altronde 
i SuccelTori  in  elTa Dignità.  Dopo  avere  l’Augullo  Codanzo  palTa- 
to  il  verno  in  Arles,  Cittb.  allora  delle  primarie  delle  Gallie  , av- 
m.-f •?>»»/,.  vicinandofi  la  primavera  , pafsò  a Valenza  [ ^ ] , con  animo  di  por- 
tar  la  guerra  addo  do  a Gundomado  , c Vadomario  Fratelli,  Re  de 
gli  Alamanni , per  vendicar  le  frequenti  incurlioni  fatte  da  loro 
nel  paefe  Romano.  La  malfa  delle  milizie  fi  faceva  a Scìallon  fo- 
pralaSona;  ma  perchè  i tempi  cattivi  impedivano  il  trafporto  de”  1 

viveri,  rclercito,chc  ne  pcnuriava,  fiammiuinò,  e bilognò  in-  1 

viar  colk  Eufebio  Madro  di  Camera,  che  guadagnati  con  danaro  j 

i principali,  quetò  il  tumulto.  Milefi  finalmente  in  marcia  quell’  '' 

Armata  collo  defloAugudo,  e dopo  molti  difagi  pervenuta  al  Re- 
no al  di  fopra  di  Bafilea,  quivi  tentò  di  gtttar  un  ponte  fui  Fiume. 

Per  le  freccie,  che  diluviavano  dalla  riva  oppoda  , fi  trovò  quafi 
impodibile;  ma  avendo  perfona  pratica  del  paefe  e ben  regalata, 
feoperto  un  buon  guado,  per  di  Ik  padarono  tutti  nel  territorio  ne-  1 

mico,  ed  avrebbono  potuto lafciare  una  funeda  memoria  a gli  Ala- 
manni, fc qualche Ufizialfr dell’ efercito Imperiale,  ma  d’eda  Na- 
zionr,  nonavede  pietofamentc  avvertiti  i Re  nemici  del  perico-  j 

lo,  in  cui  li  trovavano,  e per  cui  fpedirono  lodo  Ambalciatori  ad  j 

umiliarli,  e chiedere  pace.  Non  durò  fatica  l’Ufizkiitk  a confenr  ^ 

tire , forfè  perchè  fapevano,  edereCoftanzo  fortunato  nelle  guerre 
• civili,  molto  fventurato  nell’ altre.  Fu  dunque  conchiufa  la  pace  { 

eoa  accettar  Tefibizione  fatta  dagli  Alamanni  di  fomminidrarc  | 
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airimperadore  delle  truppe  aufiliaric.  Dovette  poi  Coftanzo  fare  EmiVoi?. 
un  giro  per  l'Italia,  [4]  trovandofi  Leggi  da  lui  date  in  Milano  , 

Celena,  e Ravenna,  con  tornare  infine  a Milano,  dove  per 

ftato  di  Ammiano,  egli  fi  trattenne  per  tutto  il  verno  feguente.  cWCorf. 

Correva  gi^  gran  tempo,  ch’eflb  Aiigufio  era  disgufiato  di 
G4//0  Ce/are  fuo  Cugino,  acni  gi^  vedemmo  appoggiato  il  gover* 
no  dell’Oriente  ; e ciò  a cagione  de’ Tuoi  mali  portamenti.  Non 
aveva  quello  Principe  più  di  ventiquattro  anni,  allorché  fupromol* 
fo  alla  Dignità  Cefarea  da  Cofianzo . Il  trovarfi  egli  portato  improv* 
vifamentes'i altodalla  balTa  fortuna,  in  cui  era  vivuto  per  l’addietro  ; 
l’aver  per  Moglie  una  Sorella  dell’  Imperadore  ; reflere  fuo  Cugino  ; 
e il  godere  un’  autorità  quafi  lovrana  in  tante  beile  Provincie  : gli 
mandò  tolto  de  i fumi  alla  tella , accrefeiuti  da  qualche  buon  fuccel^ 
fo  deH’armt  fue  contra  de’ nemici  deirimperio,  edagii  adulatori 
c Panegirifii,  fra’quali  fi  conta  anche LibanioSofilla.  A renderlo 
anche  più  cattivo  e crudele  contribuì  non  poco  Cojìantina  fua  Mo 
glie,  che  portava  il  titolo  di  Augnila,  Donna  piena  d’orgoglio, 
che  Ammiano  [^],  forfè  con  eccellb  di  pafiìone,  arrivò  a chiama- 
re  una  Megera  ; la  quale  in  vece  di  addolcirlo,  l’andava  incitando 
continuamente  ai  procefiì  e alle  morti,  non  mancando  mai  prete- 
di  per  opprimere  anche  le  perfone  più  illullri  ed  innocenti.  Pro- 
felTava  Gallo,  è vero,  la  ReligioneCridiana,  [r]  e per  cura  fua  [c]^o;oin«. 
fcgul  in  Antiochia  la  traslazione  del  Corpo  del  celebre  Manire  San 
Babila  ; ma  non  men  di  Codanzo  Augudo  favoriva  anch’  egli , e 
fomentava  l’Arianismo  : perlocchè  Filollorgio  [//]  Ariano  pari* 
alTai  bene  di  lui . Ma  convengono  gli  Storici  tutti  d’allora , che  non  rd]  PM»- 
lieve  era  la  fua  crudeltà  ed  ingiudizia  ; ed  infin  io  deflb  Giuliano  [e] 
fuo  Fratello,  tuttoché  fi  sforzi  di  feufar  ledi  lui  azioni,  e di  riget-  [e[ju/iag. 
tarne  la  colpa  addofib  a Codanzo  Augudo , pure  confeda , eh’  egli 
fu  d’umore  felvatico  e fiero,  e non  fatto  per  regnare.  Ma  lo  Stori- 
co Ammiano  lènza  briglia  feorre  nelle  accufe  di  quedo  Principe, 
dipingendolo  per  uomo  di  teda  leggiera,  pieno  Tempre  di  fofpctti, 
credulo  ad  ogni  calunnia , e però  portato  a fpargere  il  fangue  anco- 
ra de  gl’ innocenti,  non  che  de  i veri  colpevoli . Faceva  egli  uno 
dudio  particolare  col  mezzo  di  alfaidìme  fpie  per  faper  quello  che 
fi  diceva  diluì  anche  nelle  cafe  private  ; e per  chiarirfene  meglio i 
cominciò  ad  ufare  di  andar  la  notte  travedilo  per  le  oderie  e bot- 
teghe. Ma  non  durò  molto  queda  fua  vii  tk,  perché  edèndo  le  dra- 
de  di  Antiochia  illuminate  da  molte  lumiere  la  notte,  in  guifa  che 
quafi  vi  compariva  la  chiarezza  del  giorno  (il  che  fi  praticava  ai- 
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ERAVoig.  lora  anche  in  altre  Cittk)  egli  fu  più  d’una  volta  ricono fc iu to , nè  i r 
a^kojs4.  £ attentò  ad  efporfi  a maggiori  pericoli . Ma  non  gli  mancava»  i 

no  relatori  di  quanto  fi  diceva,  o pur  fi  fingeva , che  fi  dicede ; e ( 

ad  ognuno  fi  dava  benigno  alcolto,  e poi  fenza  procedi , e fenza  i 

dar  le  difefe,  facilmente  fi  procedeva  alle  condanne.  Perchè  Liba»  < 


nio  Sofifta(<»)  gli  era  affai  caro  [ verifimilmcntc  per  le  lue  adula» 

" zioni]  la  fcappò  netta  un  giorno.  Da  chi  gli  voleva  male  fu  fubor» 
nato  un  uomo  iniquo  ad  accufarlo  difortilegi  contro  la  perfonadel» 
lo  Aeffo  Gallo.  Ma  Gallo  freddamente  gli  rifpofe  , che  andaffe  a 
produr  tali  accufe  davanti  a i Giudici  ordinar)  ; e con  ciò  fi  fciolfe 
in  fumo  la  meditata  trama.  Accaddero  dipoi  varjdifordini  in  An- 
tiochia per  la careftia del  grano.  Perchè  a cagion  d’effa  iMagiftra- 
ti  non  poterono  foddisfare  alla  di  lui  premura  pcrunafefta,  ne  fece 
morir  alcuni , ed  altri  cacciò  nelle  carceri  : il  che  accrebbe  il  male. 
Andoffene  egli  a Jcrapoli,  fenza  provvedere  albifognodel  Popolo» 
con  aver  folamente  dato  per  rifpofta,  che  T eojìlo  Governator  dcl- 
laSoria  avea  gli  ordini  opportuni.  Lafeiò  in  tal  guila  clpofto  quel 
Miniffro  al  furor  della  Plebe,  la  quale  vedendo  lempre  più  incarirc 
i viveri , un  di  gli  pofe  le  mani  addoffo , e dopo  averlo  barbaramen- 
te uccifo,  ftrafeinò  il  di  lui  cadavere  per  le  ffrade. 

Erano  riferiti  a Coffanzo  Auguffo  tutti  quelli  ed  altri difordi» 
ni , eh’  io  tralafcio  ; e però  a poco  a poco  cominciò  a ritirare  di  fot* 

, to  al  comando  di  Gallo  le  milizie  di  quelle  parti . Pofeia  in  occafio» 

mancò  di  vita  TalaJf$o  PrefcttodelPrctoriod’Orien- 
tc,  mandò  colh  Domiziano  ad  clcrcitar  quell’ autorevole  impiego, 

xiconofccndofi  da  ciò,  chegl’Imperadori  nel  dare  allora  i governi 
ai  Cefari,  fi  riferbavano  l’elezione  aimcn  delle  Cariche  principa-  . 

li . Seco  portò  Domiziano  un  ordine  fegrcto  d’indurre  con  bella  ma- 
niera e tutta  dolcezza  Gallo  a dare  una  feorfa  in  Italia.  Ma  ficco-  ! 

me  codui  era  un  uomaccio  ruvido  ed  incivile , arrivato  ad  Antio- 
chia, pafsò  davanti  al  Palazzo  del  Principe,  fenza  curarfi  di  ufare 
con  lui  atto  alcuno  di  rifpetto,  e portatoli  all’abitazionconfuetade  I 

i Prefetti  del  Pretorio , quivi  fi  fermò  per  qualche  tempo  fenza  ufeir»  j 
ne,  con  allegar  de  gl’incomodi  di fanitù,  ma  intanto  raccogliendo  ! 

tutto  il  male,  che  fi  diceva  di  Gallo,  peravvifarne  l’Imperadore.  I 

Chiamato  poi  da  effo  Cefarc  andò  in  fine  a vifitarlo,  e fra  l’ altre 
cofe  fgarbatamente  glidiffe  , effervi  ordine  di  Coftanzo,  eh’ effo  } 
Principe  andaffe  in  Italia:  perchè  altrimenti  facendo,  comandereb- 
be , che  gli  foffero  trattenuti  i falar)  e le  provvifioni  folite  a fommi- 
niflrarfi  a lui  e alla  Tua  Famiglia  : c ciò  detto  ^ difpetiofatnentc  fe  > 

nc 
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neandÀ.  Gallo,  giacché  Domiziano,  benché  invitato  altre  volte,  EmVo'g. 
ron  fi  lafciò  più  vedere,  montato  in  collera,  mandò  parte  delle  fue  AKm>ir4. 
Guardie  a rinferrark>  incafa  ; (a)  e perciocché  Monzio,  o (ia,  co*  ( a ) So  fan. 
me  altri  l’appellarono.  Magno  Qieftore , parlò  a quelle  Guardie , 
con  dir  loro,  che  quando  pur  volevano  far  Umili  violenze  a un  sì  ipiphn,. 
riguardevole  Ufìziale  deU’Imperadorc,  dovevano  prima  abbatte* 
re  le  flatue  dell’  AugulìoGoftanzo,  cioè  venire  alla  ribellione  : Gal*  i>K:kmagr. 
loCefare  di  ciò  avvertito,  andò  sì  fattamente  infuria,  chefpinfe 
le  Guardie  addoflb  alQuellore,  il  quale  inlìeme  col  Prefetto  Domi- 
ziano fu  in  breve  meflb  a pezzi,  e i lor  corpi  gittati  nel  fiume.  A 
quefìi  fconcerti  ne  tennero  dietro  de  gli  altri,  che  tutti  riferiti  a Co- 
llanzo  Imperadore  , il  mifero  in  grande  agitazione,  e tanto  più, 
perchè  faltò  su  il  timore , che  Gallo  fofife  dietro  a far  delie  novità , 
e meditale  di  ufurpare  Tlmperio.  Quello  timore  agevolmente  in 
cuore  di  lui  nato,  perchè  Principe  naturalmente  fofpettofo,  pofcia 
fu  avvalorato  ( ^ ) da  Dinamio , e Picenzio , iniqui  fuoi  Cortigiani , 
e àz  Lampadio  Prefetto  del  Pretorio,  uomofommaraenteambizio- 
fo,  e da  gli  Eunuchi  di  Corte , che  gran  credito  aveano  prelTo  il  Re- 
gnante. Socrate  (r)fud’avvifo,  che  ben  fondati  fofiero  i fofpetti  di  (cysacrattt 
Collanzo,  ed  Ammiano  inclinò  anch’egli  a credere  dei  perniciofi 
difegni  in  Gallo . Giuliano  (</)  di  lui  Fratello,  e Zofimo  pretendo-  (A)jHiUn. 
no  tutto  ciò  falfo.  La Gelofia di  Stato  ne’ Principi,  mallìmamente 
deboli , è un  mantice , che  di  continuo  loro  ifpira  le  più  violente  ri- 
foluzioni;  e così  ora  avvenne,  con  prendere  Collanzo  la  determi- 
nazione di  levare  al  Cugino  Gallo  non  folamente  la  Porpora  , ma 
anche  la  vita . 

La  maniera  da  lui  tenuta  per  compiere  taldifegno,  fu  la  feguen- 
Ce.  Chiamò  prima  in  Italia  C/ry7»»o,  Generale  dell’ armi  in  Orien- 
te (e),  per  paura,  ch’egli  non  fi  unilTe  con  Gallo  , o facelTe  altra  (t)Ammia. 
novith  in  quelle  parti.  Venuto  ch’egli  fu,  Collanzo  fpedì  a Gallo 
unaLettera,  tutta  profumata  di efprelfioni amorevoli,  pregando- 
lo  di  venire  a trovarlo  in  Italia  , per  confultar  feco  intorno  a i bi- 
fogni  prefenti , e malfimamente  intorno  a iPerfiani,  che  minac- 
ciavano un’irruzione  nelle  Provincie  Romane . Nello  llelTo  tempo 
fece  fapere  a Coy?i?/7ri»/>fua  Sorella,  che  fe  voleva  dargli  una  gran 
confolazione , venilTe  anch’  ella  alla  Corte . Attella  Filollorgio  (/) , (f)  pm»- 
che  quella  chiamata  pofe  in  fomraa  apprenfione  tantoGallo,  che^°^'^^*^ 
la  Moglie  : tuttavia  fu  creduto,  che  andando  Collantina  innanzi, 

• faprebbe  clTa  ammollir  l’ ira  del  Fratello  , ed  ottener  grazia  pel 
Marito.  Però  ella  fi  mife  in  viaggio,  e Gallo  le  tenne  dietro.  Ma 

^ Tomoli*  Bbb  giun- 
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giunta Coflantina nella  Bitinia  al  Luogo  ili  Cene,  quivi  alTalita  da 
maligna  febbre , terminò  il  corfo  del  luo  vivere , e il  corpo  fuo  fu 
portato  dipoi  a Roma,  c feppellito  nella  Chiefa  diSant’ Agnefe  , 
gib  da  lei  fabbricata . Allora  Gallo  fi  vide  come  perduto  ; e le  Am* 
miano  dice  il  vero,  pensò  ad  ufurpar  l’Imperio  ; ma  non  ne  trovò 
i mezzi,  perchè  odiato  da  i piò,  e perchè  Colf  anzo  gli  avea  taglia* 
te  le  penne  , con  levargli  le  milizie  . •Incoraggito  poi  da  gli  adu* 
latori  arrivò  a Coftaminopoli  , dove  fi  fermò  a vedere  i Giuochi 
Circenfi,  benché  folleciuto  dalle  Lettere  di  Coftanzo,  chel'afpet- 
tava  a braccia  aperte , c mandato  aveva  intanto  Uhziali  , per  ver 
gliare  fopra  le  di  lui  azioni,  fotto  pretelfodi  fcrvirlonel  viaggio^ 
Lafeiò  Gallo  in  Andrinopoli  buona  parte  della  fua  famiglia,  e con 
pochi  dc’fuoi  giunie  a Petovione,  oggid'i  Petau  , vicino  al  Fiume 
Dravo  , dove  poco  flette  ad  arrivar  anche  Barbazìone  Conte  de’ 
Oomeflici,  o fia  Capitan  delie  Guardie  , che  molte  calunnie  avea 
prima  inventato  contra  di  lui,  [jx],  e non  tardò  a ipogliarlo  del- 
la Porpora  , e di  tutti  gli  altri  ornamenti  Principefehi , aflicuran* 
dolo  poi  con  più  giuramenti  a nome  di  Coflanzo  , che  niun  altro 
male  gli  accaderebbe . Ma  il  mifero  fu  condotto  dipoi  alla  Fortez- 
za diFianone  fulle  cofle  della  Dalmazia,  o fia  deli’Iflria,  vicino 
aPola,  dove  a Crifpo  Figliuolo  del  gran  Coflantino  ne  gli  anni  ad- 
dietro era  flata  tolta  la  vita,  e dove  Gallo  fu  fcque Arato  fotto  buo- 
na guardia  . Credefi , che  veramente  l’ Auguflo  Coflanzo  avefle 
intenzione  di  non  fardi  peggio  al  depoflo Cugino;  ma  tanto  pic- 
chiarono Eufebio,  e gli  altri  Eunuchi  di  Corte  , che  mutò  maflì* 
ma.  Fu  inviato  lo  flelTo  Eufebio  con  Pentade  Segretario,  perefa- 
minarlo  intorno  alla  morte  di  Domiziano,  e d’altri,  fecondochè  s’ 
hadaAmmiano:  il  che  è da  contraporre  a Giuliano  [^]  , eLiba^ 
nio  [c]  , che  il  dicono  condennato  fenza  afcoltarlo  . Rifped^  poi 
Coflanzo  lo  fleflbPentadoadefeguir  la  fentenza  di  morte  , fulmir 
nata  contra  di  Gallo;  e quantunque  Filoflorgio  [d],  eZonara[e] 
ferivano,  ch’egli  pentito  inviò  un  ordine  incontrario,  queflo  per 
frode  de  gli  Eunuchi  non  arrivò  a tempo,  e Gallo  ebbe  mozzata  la 
tefla.  Cattivo  fine  fecero  poi  coloro,  che  maggiormente  colle  lor 
bugie  aveano  contribuito  alla  di  lui  morte,  comeBarbazione,  Scu- 
diione,  ed  altri.  Scaricoflì ancora  lo  fdegno  di  Coflanzo  , Princi- 
pe implacabile,  come  avviene  a chiunque  è di  picciolo  cuore , fo- 
pra gli  uccifori  di  Domiziano  e di  Monzio  ; giacché  trovandofi  ef- 
fe Auguflo  folo  pofleflbre  del  Romano  Imperio  , divifo  per  tanto 
tempo  addietro  fra  più  ImperadorieCefari , [/]  andava  ogni  di 
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piùcrefccrulo  la  diluì  crudeltà  ed  orgoglio.  Fattoanclie  vervir  dal-  es.a  Vc!g. 
ja  Cappadocia  GiV//j«o Fratello  dell'  eftintoGallo  , poco  mancò , An>jo3S4- 
che  a lui  pure  non  ItvafTe  la  vita  per  le  fuggeflioni  de  gli  adulato- 
ri di  Corte;  ma  interpoftafi  in  favore  di  lui  rAugufta£Myei/j , fu 
mandato  a Como,  e pofeia  ottenne  di  poter  palTare  ad  Atene,  per 
continuar  lo  (Indio  delle  Lettere,  che  era  il  fuo  favorito. 

Abbiamo  da  Ammiano  , che  in  queft’ Anno  per  avere  alcuni 
Popoli  deir  Alamagna  fatte  più  incurfioni  nelle  terre  Romane  ver- 
fo  il  Lago  diCoftanza  , Collanzo  Augullo  nella  State  moffe  l’Ar- 
mata centra  di  loro,  e fermatoft  nel  paefe  di  Coira  , inviò  innan- 
zi , che  filile  prime  ebbe  delle  buffe  , ma  pofeia  in  un  ^ ' 

fecondo  combattimento  fconfilfei  nemici  : perlochè  Collanzo  tutto 
gloriofo  ed  allegro  fe  ne  tornò  a Milano,  dove  pafsò  ancora  il  ver- 
no feguente.  A quell’ Anno  appartiene  pur  anche  la  ribellion  [<r]  [ì\Aiaelius 
di  Silvano^  nobile  e valorofo  Capitano  Franzefe,  quel  medefimo,^''*"y'’^* 
che  abbandonato  il  Tiranno  Magnenzio  prima  della  battaglia  di  Zonaras 
Murfa,  crapalfato  ai  fervigi  dell’ Augullo  Coflanzo,  e creato  di- 
poi  Generale  di  fanteria  , fu  inviato  nelle  Gallic  per  reprimere  i 
Barbari  Germanici , che  mettevano  a facco  e fuoco  quelle  contra- 
de. Che  che  dicanodi  lui  Giuliano  eMamertino  [c],  fi 
de,  che  Silvano  procede(fe  da  uomo  prode  ed  onorato  in  far  gucr-  Orai.n. 
racontra  de’  Barbari . Ma  non  gli  mancavano  emuli  c nemici  alla 
Corte,  i quali  proccurarbno  la  di  lui  rovina.  Dinamio,  uno  de’  xr^yrìc-jui. 
baift Cortigiani,  per  quanto  fi  di Ife,  fu  il  fabbricator  della  trama. 

Impetrò  egli  Lettere  commendatizie  da  Silvano  a varj  perfonaggi 
di  Corte,  e poi  ritenuta  la  fottoferizione , e cancellate  con  pend- 
io r altre  lettere  della  pergamena  , vi  fcriffe  ciò  che  volle  , cioè 
delle  preghiere  in  gergo  ad  elfi  fuoi  Amici , per  edere  aiutato  a fa- 
lire,  dove  la  fortuna  il  chiamava  . Portate  daH’iniquo  Dinamio 
tali  Lettere  a Lampadio  Prefetto  del  Pretorio  , che  poi  fi  fofpettò 
complice  della  frode,  palfarono  fotte  gli  occhi  di  Collanzo;  c to- 
(lo  (aitò  fuori  l'ordine  della  carcerazion  delle  perfone , alle  quali 
erano  indirizzati  que’  fogli . Fu  ancora  Ipedito  nelle  GallieÀpo- 
demo  , per  far  venire  Silvano  alla  Corte  ; ma  coftui  prima  di  av- 
vifarlo,  fi  perdè  ad  occupare  i di  lui  beni,'  e a tormentare  alcuni 
de’ di  lui  dipendenti  . Ciò  diede  impullo  a Silvano  di  non  volerli 
arrilchiare  al  viaggio  d’ Italia  , elTendo  egli  a(Tai  petfuafo  , che 
in  quelli  tempi  «rclTere  acenfatò  e condennato  era  facilmente  lo 
fteffo;  c però  non  rapendo  qual  partito  prendere  , fi  ridulfe  a far- 
li proclamare dalle  milizie  di  fuo  comando.  Troppo  fven- 
. ^ Bbb  z tu- 


Digitized  by  Coogle 


380  Annali  d’  Italia. 

EnAVoig.  turatamente  per  lui,  perchè  in  quello  mentre  effendolì  fcopcrte  le 
ANNOJ5+  furberie  diDinaraio  alla  Corte  » e per  confeguentc  la  di  lui  inno- 
cenza, fe  avelfe  tardato  a far  quel  gran  paflb,  era  in  falvo  l’ono- 
re e lavica  Tua  . Giunto  a Milano  lavvifo  della  di  lui  ribellione, 
ne  fguazzarono  i tuoi  emuli,  al  vedere  fortunatamente  verificati  i 
lor  lalfi rapporti;  eCoflanzo  Auguflo  inviò  todo nelle GallieC/ry?- 
tino  Conte,  il  quale  a dirittura  fi  portò  a Colonia  ; e fingendo  d'el- 
fere  colk  andato  per  unirfi  con  Silvano  , entrò  feco  facilmente  in 
confidenza  , finché  fiotto  mano  guadagnati  aLuni  fbldati , il  fece 
un  di  tagliarea  pezzi,  dopo  foli  ventotto  giorni  dell’ ufurpato Im- 
perio. Afpra  giuflizia  fu  dipoi  fatta  di  alcuni  complici  di  Silvano. 
ì^aofm'É:-  Contuttociò  fi  moflrò  quella  volta  si  difereto  Coflanzo  ( « ) , pro- 
fiiomf.  babilmente  perchè  capi,  effere  flato  precipitato  l’infelice  in  quel- 
la rifoluzione  non  da  mala  volontà,  ma  da  un  giuflo  timore , che 
preflo  defìflè  da  perfeguitare  i di  lui  Amici,  (h)  anzi  volle  , che 
»uj  lii.ij.  foflero  confcrvati  tutti  i di  lui  beni  ad  un  fuo  Figliuolo  , lafciato 
‘"^juìun.  dianzi  in  Corte  per  oflaggio  della  fuafede.  V'ha  chi  mette  all’An- 
Orat.  I.  cb-  no  feguente  il  fatto  di  Silvano . Io  tenendo  dietro  a San  Girolamo  (c) , 
{c)Hitron.  nc  ho  parlato  in  quello,  giacché  egli  fiotto  lo  Ile flb  Anno  riferifice 
inQtionin.  le  Tragedie  di  Gallo,  e di  Silvano. 


Anno  di  Cristo  ccclv.  Indizione  xiii. 
di  Liberio  Papa  4. 
di  Costanzo  Imperadore  ip. 

r Flavio  Arcezione, 

Confoli  4 Quinto  Flavio  Mesio  Egnazio  Lol 

t LIANO. 


(d)Tif/. 

Kuvn  In- 
fir.f.  j8o. 


COL  favore  d’ alcune  Ifcrizioni  da  me  rapponate  altrove  (<f) 
fembranoa  me  fiufficientemente  provati  i nomi  di  quelli  Con- 
foli . LoUiano  fi  truova  ancora  col  nome  di  Mavor-s^o.  Continuò 
per  alcuni  Meli  dell’Anno  prefente  nellaPrefetturadiRomaMri»- 
mioyitraJioOrfitto,  ed  ebbe  poi  per  SuccefTore  Leon:y'o , perfonag- 
gio  affai  lodato  da  Àtnmiano  . Per  quanto  fi  raccoglie  dalle  Leggi 


(é)G*titfr.  del  Codice  Teodofiano  (e),  l’ Augnilo  Coflanzo  perlopiù  foggior- 
nò  in  Milano  neU’Anno  corrente  , nè  andò  a Roma  , o a Sirmio , 
come  per  errore  G legge  in  due  Datr.  Fu  appunto  in  effaCittk  di 
Milano  tenuto  in  quell’ Anno  un  famofoConciliatiolo,  a cui  inter- 
venne lo  flelTo  Imperadore , fpafimato  fautor  de  gli  Ariani  : >1  per- 
chè 

\ ' ' 
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chè  prevalfc  il  loro  partito.  Quivi  fu  depoflo  Santo  Atanafio;  (<7)  E.AVolg. 
e perchè  Papa  Liberio  con  altri  Vefcovi  ricusò  di  fottofcrivere  gl’ini-  Anmojjj. 
qui  decreti,  d’ordine  di  Colf  anzo  fu  mandato  in  cfilio.  Vennean-  Suipicìnr' 
che  forzatoli  Clero  Romano  ad  eleggere  un  altro  Pontefice,  che  fu  /H-U- 
Felice;  eflcndofi  poi  difputato  fra  gli  Eruditi  , fe  quelli  fbffe  ve- 
ro,  o non  vero  Papa . Tolto  di  vita  Silvano,  l’unico  Generale,  di 
cui  rifpetto  e paura  aveano  in  addietro!  Barbari  della  Germania  , 
parve  che  fi  apriffe  la  porta  al  loro  furore  , per  ifeorrere  libera- 
mente perle  Provincie  Gallicane  , e portar  la  defolazione  daper- 
tutto  (^).  AtteftaZjfimo  (c),  che  i Franchi,  Alamanni,  c Saf- 
foni  prefero  e devaflarono  quaranta  Citth  polle  lungo  il  Reno  , e 
fatto  un  immenfo  bottino  , conduffero  in  ifebiavith  un’  infiniti  di  fc)  Zofun. 
perfonc.  Nello  (leflb  tempo  anche  iQuadi  e Sartnati,  dandofi  prò- ‘'»*  *'** 
babilmente  mano  con  gli  altri  Barbari,  mettevano  a facco  la  Pan- 
nonia  e Mefia  fuperiore  , fenza  trovar  chi  loro  facefie  refiflenza. 

Del  pari  iPerfiani  non  iafeiavano  quieta  la  Mefopotamia.  Coflan- 
zo  intanto  fe  ne  flava  da  lungi  ofTervando  quelli  malori , nè  prov- 
vedeva al  btfog  no.  Pieno  fempre  di  diffidenze  e timori,  non  ofava 
di  paffar  nelle  Gallie  , dove  maggiore  era  il  bifogno  ; e nè  pur  vi 
fpediva  Generali , paventando  l’efempio  di  Silvano  . Mentre  va- 
cillava, fenza  appigliarli  a ri foluzione  alcuna  , l’Imperadrice  £m- 
jebiaf  Donna  di  fingolar  prudenza  , ancorché  conofcelTe  il  fofpet- 
tofo  genio  deir  Augnilo  Conforte,  maffimamente  verfo  de’Paren- 
ti,  pure  con  s"!  bel  garbo  gli  feppe  dipignere  laperfona  à\  Giuliano 
di  lui  Cugino,  e Fratello  dell’  ellinto  GalloCefare  , chiamandolo 
giovane  d’ingegno  femplice,  che  nnetteva  tutto  il  fuo  piacere  nc' 

Ioli  lludj  delle  Lettere  , ufando  perciò  il  mantello  da  Filofofo  , e • 
poco  comparendo  pratico  degliaffari  politici,  che  bel  bello  induf- 
feCoflanzo a richiamarlo  da  Atene  in  Italia,  e pofeia  a conferirgli 
il  titolo  di  Ce//7re.  1 . 

Scoperta  dai  Cortigiani  quella  intenzione  dell’ Imperadore, 
e temendo  di  veder  calare  la  loro  autorità  e polfanza,  non  dimenti- 
carono (</)  di  far  quanta  oppofizione  poterono,  con  rapprefentargli 
i. pericoli,  a’quali  fiefponeva,  maffimamente  inalzando  un  Fra- 
tello  di  Gallo , e tanto  più  perch’  egli  non  avea  bifogno  di  compagni 
per  governar  tutto  l’Imperio.  Ma  più  diloro  fi  trovarono  polfenti 
le perfuafive dell’ Augulla Eufebia , dimodoché  rannate  le  milizie 
tutte  in  Milano  (e),  efalitoCoftanzo  fui  Trono,  dichiarò  Cefare  HiftTuHz. 
il  faddetto  fuo  Cugino  Flavio  Claudio  Giuliano  ^ gli  diede  la  Por- 
pota  Cefaroa,  c dcllinollo  al  governo  delle  Gallie , per  far  iella  a 

tan- 
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ANMOjjf!  tanti  Barbari  fcatcnati  contra  di  quelle  contrade.  Straordinarie  in 
tal  congiuntura  furono  le  acclamazioni  e il  giubilo  de’foldati,  ed 
orribile  lo  Urcpito  de’ loro  feudi  battuti  fopra  il  ginocchio:  cheque- 
ilo  era  il  legno  confucco  dell’ allegrezza  : laddove  il  battere  colle 
lancie  gli  feudi,  fegno  era  di  iJcgno  c dolore.  Trova vafi  allora  il 
novello Cefare  in  età  di  venticinque  anni,  picciolo  di  datura,  ma 
fpiritofo  ed  agile,  di  volto  nondimeno  poco  avvenente,  al  che  con- 
tribuiva ancora  l’aver  egli  voluto  ritener  la  barba  mal  pettinata  e 
rabbuffata  (a),  che  affettavano  iFilofofi  di  quel  tempo,  benché 
^'''efTc  deporto  il  mantello  Filolofìco.  Ma  qui  non  finirono  gli  onori 
jniunusia  da  Cortanzo  Compartiti  a Giuliano.  A lui  diede  ancora  in  Moglie 
E.len.1  fua  Sorella,  e pofeia  ncldàprimo  di  Dicembre  (^  ) l’incam- 
uus  i,ù.  15.  minò  alla  volta  delle  Calile  , accompagnandolo  fino  ad  un  Luogo 
porto  fra  Lomello  e Ticino,  o vogliamdire  Pavia.  Appena  giun- 
to a Torino  intefe  Giuliano  la  funella  nuova , che  Tinfigne  Città  di 
Colonia,  aflediata  dai  Barbari,  era  finalmente  caduta  in  loro  ma- 
ni, fpogliata  e diroccata  dal  loro  furore  : nuova  , che  il  rattriftò 
forte,  quafi  cattivo  augurio  ai  fuoi  pafTì  . Nè  fi  dee  tacere  , che 
il  gelofo  Cortanzo  fi  ftudiò  per  quanto  potè  di  riftrignere  l’autorità 
del  Cognato  e Cugino  Celare , per  paura  eh’ egli  fe  neabufafse,  co- 
me avea  fatto  il  fuo Fratello  Gallo.  Sotto  fpecie  d’onore  gli  mutò 
tutta  la  famiglia;  gli  diede  guardie  lecite  da  sò,  con  ordini  fegre- 
ti  ad  ognuno  di  vegliare  fopra  idi  lui  andamenti  ; gli  preferiffe  in- 
fino  la  tavola  (f),  come  lefifolTc  trattato  di  un  Figlio,  chefimet- 
te  (Te  in  Collegio.  Deputò  per  Generale  dell’ armi  Marcello  ; in  marr 
di  erto,  e non  di  Giuliano,  doveva  ertere  tutto  il  comando,  con  or- 
jjpg  efprcffo,  che  Giuliano  nulla  potell'e  donare  ai  foldati , c nè 
zo/imKs  pure  per  la  fua  promozione , come  fi  ftilòfempre  in  addietro . Tan- 
Lj.  f.2.  jg  precauzioni  del  lofpettofo  Augufto  doveandaffero  a terminare, 
lo  Icorgcremo  dopo  qualche  tempo.  Intanto  Giuliano  Celare  paf- 
faie  l’Alpi , prima  che  finilfe  l’Anno , arrivò  a Vienna  del  Delfina- 
to,  ivi  accolto  con  gran  fella  da  tutto  il  Popolo;  ed  allora  fu,  le 
merita  fede  Ammiano,  che  una  vecchia  cieca  di  quella  Città  gri- 
ià'iZojimut  dò,  elfere  venuto,  chi  riftabilirebbe  un  df  i Templi  de’falfi  Dii. 

, Malcontento  nondimeno  fece  Giuliano  quel  viaggio,  perchè  Co- 
ftanzonongli  avea  dato  fece,  fe  non  trecento feflanta  foldati;  {d) 
juitan.^  quando  leGallie  fi  trovavano  in  un  ertremo  bifogno  di  forze  mili- 
tari,  per  refiftere  alla  gran  portanza  e crudeltà  delle  Nazioni  bar- 
bariche,  alle  quali  il  Reno  nonfcrviva  piò  di  confine.  Nè  mancò 
Jf.  ù gente  maligna , per  atreftato  di  Socrate  (e) , che  giudicò  averlo  Co- 
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ftanzo  Augufto  inviato  col^  apporta  per  farlo  perire  , foperchiato  EhaVo’?. 
dai  Barbari  : il  che  niun  colore  ha  di  vcrifimiglianza.  La  di  lui  ANK0J55. 
nobile  promozione,  e liliurtre maritaggio  fraentifcono abbartanza 
tal  voce,  e facilmente  apparifce  , aver  folamente  paventato  Co- 
rtanzo,  che querto Giovane,  alzato  tant’alto,  potefl'e  un  d)  rivoh 
tarfi  contra  del  benefattore  : come  infatti  dopo  qualche  tempo  av- 
venne. Quanto  ad  EufcbiaAugufta,  priva  di  Figliuoli,  confide- 
rando  ella  Giuliano  per  Succeflbre  del  Marito,  cercò  per  tutte  le  vie 
di  Tempre  più  affezionarfelo  con  proteggerlo  ; e perchè  conofeeva  il 
di  lui  genio  a i Libri,  gli  donò  anche  una  bella  Libreria,  che  forfè 
fu  a lui  non  men  cara,  che  i ricevuti  onori. 


Anno  di  Cristo  ccclvi.  Indizione  xiv. 
di  Liberio  Papa  5. 
di  Costanzo  Imperadore  20. 

f Flavio  Costanzo  Augusto  per  l’ottava 
Confoli  •<  volta , 

L Flavio  Claudio  Giuliano  Cesare. 

LEoivs^ìo  Prefetto  di  Roma  continuò  ancora  per  quert’Anno  in 
quel  riguardevole  impiego,  fenza  che  apparifea  , fe  alcuno 
gli  fucccdelTe  dopo  il Mefed’Ottobre,  incui  fi  vede  unaLegge(/»),  (aV.rj.* 
a lui  indirizzata  da  Cortanzo  Augurto.  In  Milano  fi  fermò  per  tut- 
to  il  verno  elfo  Imperadore  , e qualche  apparenza  v’ha,  ch’egli  Tieadof. 
derte,  venuta  la  Primavera,  una feorfa nella  Pannonia,  perchè  fi 
sa,  che  chiamò  aSirmio  il  celebre  VefcovoOfio(^),  ritenendolo 
ivi , come  in  cfilio . Ma  egli  fi  truova  poi  anche  in  Milano  nel  fud-  fiutali  St- 
àtua Ottobre  ^ dove  confermò  colla  Legge  poco  fa  accennata  i Pii- 
vilegj  della  Chiefa  Romana . In  querti  tempi  ancora  affafeinato  più 
che  mai  dai  Vefeovi  Ariani  efso imperadore  fece  un’ orribil  perfe-  . \ 

cuzione  al  fantoVefeovo  d’Alefsandria  Atanafio,  il  quale  fu  forza- 
to  a fuggire  e a nafeonderfì  , con  efserfi  intrufo  Giorgio  Ariano 
nella  di  lui  Sedia.  Mandò  ancora  in  efilio  il  celebre  Vefeovo  di  Poi- 
tiers  Sant’Ilario  con  altri  Vefeovi  Cattolici,  benché  nelmededmo 
tempo  moftraflc  grande  ardore  io  favor  della  Religione  Crirtiana, 
e pubblìcalTe  Editti  contra  chiunque  fagrificava  a gl’ Idoli.  Per  quel 
che  riguarda  Giuliano  Cefare,  egli  foggiornò  per  tutto  il  verno  in 
Vienna , dove  per  la  prima  volta  procedette  Confole , ( r ) ed  attefe  (T)l/w 
a raccogliere  quante  milizie  potè , e a far  preparamenti,  (d)  pec 
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EkaVoI|.  ufcire  in  campagna  centra  de’ Barbari  nemici,  i quali  più  beri  che  | 
Amnojjó.  feguitavano  a dare  il  facce  alle  contrade  Gallicane.  AITcdia-  I 
reno  elTi  appunto  verfo  quelli  tempi  la  Citth  di  Autun  , la  quale 
ancorché  poco fortifìcata , fu  bravamente difefa  dai foldativetcra*  ' 

ni,  che  v’erano  di  prelìdio.  Le  diedero  i nemici  und'i  la  fcalata,  e 
furono  rifpinti  con  loro  gran  danno.  A quella  Cittù  pervenne  Giu-  ! 

liano  verlo  il  fine  di  Giugno , perché  gli  antichi  non  loievano  met-  ! 

terfi  in  campagna  fe  non  dopo  ilSollliziodi  State.  Di  Ik  pafsà  ad 
Auxerre,  e pofeia  a Troia,  e nel  cammino  fi  vide  attorniato  dai 
Barbari  con  forze  fuperiori  allefue;  ma  gli  riufc'i  di  dilTiparli  con  ' 

grande  loro  perdita  . A Rems , dove  i due  Generali  Marcello  ed  | 

Urficino  aveano  avuto  ordine  di  far  la  malfa  di  tutte  le  milizie,  lì 
mife  Giuliano  alla  tella  dell’Armata,  e marciò  dipoi  verfo  l’Alfa- 
zia  contra  degli  Alamanni , i quali  ancorché  avellerò  prefa  Argen- 
tina, Vormazia,  Magonza  ed  altri  Luoghi  di  quel  tratto,  amava- 
no piuttollo  di  abitare  alla  campagna,  che  di  ftar  chiuG  nelle Cit- 
(»]  tk.  [<i]  Un  corpod’ein,  che  alfalì  la  di  lui  retroguardia,  fu  dif- 
fatto:  dopo  la  qual  picciola  vittoria  , [^]  giacché  non  compariva 
«ut  iib.i(i.  più  oHacolo  veruno  , rivolfe  i palTi  verfo  la  Cittk  di  Colonia  , ed  | 

entratovi  attefe  a riftabilirc  queir  abbattuta  Cittk.  Colla  promef- 
fa  ancora  di  un  tanto  di  danaro  per  cadauna  teGa  , che  i fuói  por- 
talfero  de’ nemici,  animò  ciafeuno  a far  con  calore  la  guerra.  Men- 
tre  quivi  egli  dimorava,  vedendo  iRe  de  iFranchi , che  iRoraa-  \ 

ni  aveano  alzata  forte  la  fronte,  propoferoeconchiufero conGiu-  | 

liano  una  tregua,  che  in  queGi  tempi  fu  creduta  molto  utile  a i di 
lui  affari.  Cos'i  é a noi  deferitta  da  Ammiano  la  prima  campagna  i 

di  Giuliano  , che  fembra  Gata  gloriofa  per  lui  , e pure  fcrivendo  j 

egli  Geffoa  gli  AtenicG  [c]  confeGa  , che  aGai  male  procederono  ' 

AtLninf.  le  cofe  fue  in  queGo  primo  Anno  . Libanio  [</]  aggiugne  , aver  j 

^vuto  da  fofferir  molto  per  lacontrarietk  dc’fuoi  AGìGenti,  i 
' quali  in  vece  di  fecondare  i di  lui  buoni  difegni,  parevano  Gargli 
al  banco  folamente  per  contrariarli , a tenore  de  gli  ordini  fegre- 
ti , che  tenevano  dal  gelofo  CoGanzo  AuguGo  , quabehé  tutta  la 
fua  autoritk  aveGe  da  confiGere  in  folamente  lafciarb  vedere  per  I 

que’paeb,  ma  fenza  far  nulla:  il  qual  dire  hacieradiun’efagera-  i 

zlooe  maligna  di  quel  SobGa  Pagano  . Parla  Giuliano  [e]  dell’an- 
Or«/.  j.  M data  di  EufebiaAuguGa  a Roma,  mentre  il  Conforte  CoGanzo  fa-  t 

cea  guerra  a gli  Alamanni  con  aver  paGato  il  Reno , e del  grande  j 

onore  a lei  fatto  dal  Senato  e Popolo  Romano,  e de’  donativi  d’cGa 
ai  Capi  delle  Tribù}  e Centurioni  d’eGb  Popolo.  FuòeGere,  che  I 

que- 
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quefto  fuo  viaggio  accadeffe  nell’Anno  prefcnte . Ma  noi  nulla  al- 
tro Tappiamo  della  guerra  fuddetta  contro  gli  Alamanni. 

Anno  di  Cristo  ccclvii.  Indizione  x\r.  1 
di  Liberio  Papa  6. 
di  Costanzo  Imperadore  21. 

r Flavio  Costanzo  Augusto  per  la  nona 
Confoli  j » 

I Flavio  Claudio  Giuliano  Cesare  per 
L la  feconda. 

Anche  per  la  feconda  volta  Memmio  Vìtra/io  Orjito  efercitò 
in  queft’Anno  la  carica  di  Prefetto  di  Roma,  come  s’ha  da 
Ammiano,  e dal  Codice  Teodofiano.  Le  Leggi  d’effo  Codice  [/»]  I 
atteflano,  elTere  foggiornato  l’Augufto Coftanzo  in  Milano  ne’ pri- ' 
miMcfi  dell’Anno  prefcnte.  Giunta  poi  la  Primavera  , vogliofo 
divedere  l’auguftaCittk  di  Roma,  dove  fecondo  tutte  le  apparen- 
ze non  s’ era  mai  portato  per  l’ addietro,  verfo  colk  s’inviò  nel  Me- 
fe  d’  Aprile  , conducendo  feco  Elena  maritata  gik  con  Giuliano  . 
Per  atteftato  d’Idazio  \_b~\  v’entrò  nel  di  aS.d’elTo  Mefe  con  fom- 1 
ma  magnificenza , ed  aria  di  trionfante . Per  quefto  fuo  trionfo  gli 
dk  Ammiano  [c]  la  burla,  perchè  nè  egli,  nè  i fuoi  Capitani  vit  ' 
toria  alcuna  aveano  mai  riportato  de’  nemici  dell’  Imperio , nè  egli  ' 
aveva  aggiunto  un  pai  modi  terreno  al  paefe  Romano,  nè  mai  era 
intervenuto  a verun  combattimento  ; che  fe  avea  abbattuto  Ma- 
gnenzio,  non  fole  vano  i Principi  Romani  trionfare  de’ proprj  Sud- 
diti ribelli  . Vedefi  apprefib  deferitta  da  elfo  Iftorico  quella  fplen- 
didiffima  funzione  coll’incontro  del  Senato  c de’varj  Ordini  dcU’im- 
menfo  Popolo  Romano,  coll’ accompagnamento  delle  fchiere  mili- 
tari, e fra  le  inceflanti  acclamazioni  della  Plebe  e ftrepitid’innume- 
rabili  Tuoni  di  gioia.  Pofeia  con  varj  Giuochi  e Spettacoli  rallegrò  egli 
il  Popolo  Romano , e di  mano  in  mano  andò  vifitando  le  tante  rari- 
tk,  e magnifiche  fal}briche  di  quella  Regina  delie Cittk  , le  quali 
non  aveano  finqu'i  provata  la  diftruggitrice  fierezza  delle  Nazioni 
barbare.  Attcfta  Ammiano,  ch’egli  alla  vifta  di  si  belle  e grandio- 
fe  opere  de’ precedenti  Augufti  e Cittadini,  non  capiva  in  fe  fteffb 
per  lo  ftupore  , giugnendo  in  fine  a dire  , che  per  1’  altre  Cittk  la 
fama  era  bugiarda , perchè  troppo  ne  dicea  ; ma  che  non  raen  bu- 
giarda era  eflk  per  Roma,  perchè  ne  dicea  troppp  poco.  Siccome 

'jLanto  lU  Ccc  al* 
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FR*Volg.  altrove  accennammo,  al  fuo  corteggio  fi  ritrovava  Tempre  Ormif-  ! 

ANNOJS7.  Fratello  del  Re  di  Perfia  , che  tanti  anni  prima  s’cra  rifugiato  | 

fono  l’ombra  di Coftantino il  Grande.  Non increfca al  Lettore,  s’ 
io  ricordo  di  nuovo,  che  interrogato  quello  faggio  ftraniero  da  ef- 
fe Auguflo  intorno  alle  grandezze  di  Roma , qual  cofa  gli  folTe  più  I 

data  ne  gli  occhi,  rifpofe:  Che  nulla  piìt  gliera  piaciuto ^ quanto  | 

d’ aver  imparato.,  che  anche  in  Roma  fi  moriva.  In  quella occafio-  ] 

ne  fu,  che  molte  Ciitù,  e particolarmente  Collantinopoli , invia-  , 

rono  delle  pelanti  Corone  d’oro  in  dono  all’AugulloCoflanzo,  fe- 
(a)  T/rm<.  condochè  s’ha  daTemillioSofifta  (/»),  il  quale  avea preparato  per 

quella  congiuntura  un’  Orazione  in  lode  d’  elTo  Imperadore  , ma  | 

fenza  poterla  recitare  , perchè  rellò  interrotto  il  difegno  da  una 
malattia  fopragiuntagli  nel  fuo  viaggio  . Ci  rella  tuttavia  quella 
Orazione,  ficcome  un’altra,  ch’egli  recitò  in  Collantinopoli  agio-  i 

ria  del  medefiroo  Augufto . ^ 

Osservato  ch’ebbe  CoHanzo  tante  infigni  memorie  di  ma- 
gnificenza , lalciate  in  Roma  da  gli  Anteceflbri  Tuoi , non  volle 
clfcre  da  men  di  loro  . Pertanto  ordinò  (h)  , che  fi  facefse  venir  ' 

17*  dall’Egitto  un  fuperbillirooObclifco  [Guglia  ora  lo  chiamano  ] da 
coiiocarfi  nel  Circo  Maffimo,  per  adempiere  nello  llefso  tempo  il 
dileguo  di  Collantino  luo  Padre,  che  l’avea  fatto  condurre  da  He- 
liopoli  fino  ad  Alcisandria  , fenza  poi  compiere  l’imprefa  per  ca- 
gion  della  morte.  Ammiano  fa  qui  una  lezione  intorno  a gliObe- 
lifchi,  e racconta  il  trafporto  a Roma  di  quella  mirabil  mole,  la 
llclsa  , che  poi  l’animo  grande  di  Papa  Siilo  V.  fece  di  nuovo  in- 
nalzare  nella  Piazza  del  Vaticano.  II  Lindenbrogio  (c)  , che  fu{>- 
pone  trafportato  non  a Roma  antica,  ma  alla  nuova,  cioèaCollan-  < 

jtmtnJait.  tinopoli  quello  llupcndo  Obelifco , citando  fllcrizione , che  fi  truo- 
va  in  un  altro  efillente  in  efsa  Cittk  di  Collantinopoli , prefe  un  gran- 
chio, chiaramente  parlando  Ammiano,  che  il  luddetto  foprauna  , 

fmifurata  nave  fu  pel  Tevere  introdotto  in  Roma.  Degno  è qui  di 
(d)TWo.  memoria  il  gbriofo  zelo  delle  Dame  Romane  (</)  , per  impetrar 

la  liberazione  di  Papa  Liberio  , relegato  per  quafi  due  Anni  a Be-  , 

rea.  Si  prefentarono effe  ani mofaraente  all’ Imperadore,  per  pre- 
garlo di  rimettere  in  libertli  il  loro  Pallore  ; e perch’egli  rifpofe, 
che  avendo  elle  Fe/Jee , non  mancava  Pallore  al  Popolo  Romano,  | 

ne  moftraiono  elle  dell’orrore . Fu  cagione  un  tal  ricorfo , che  Co-  y 

ftanzo  penfalTe  a richiamar  I’  efiliato  Pontefice  ; ma  fedotto  da  i 
Configlieri  Ariani , tanto  fece  , che  l’ induflc  poi  a comperar  la  | 

grazia  con  difeapito  non  lieve  ^lla  fua  riputazione  , ficcoroc  ac- 

. cen-  i 
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cennerò  all’Anno  fcgiicnre.  Abbiamo  ancora  da  Sant’Ambrorio(/») , EiuiVotg. 
cheCfoftanzooprimadigiugnercaRoma,  ogiunto,  che  vi  fu,  fe-  Aknojst- 
ce  levar  dal  Senato  la  Statua  della  Vittoria , adorata  tuttavia  da  i Pa* 
gani  : il  che  quanto  fecerifplendere  la  di  lui  Criifiana  delicatezza,  Sjtm.Epip. 
altrettanto  diede  motivo  di  mormorazione  e collera  a chi  tuttavia 
profeflava  ilcultode  gl’idoli,  e mafTimainentealSenato,  giacché 
tutti  i Senatori  d’allora,  o almeno  la  maggior  parte  erano  Idolatri. 

Pcnfava  poi  e defidcravaelTo  Auguftodifcrmarfi  pih  lungamente  in 
quella  maeftofa  e deliziofa Citth,  (i)  quando  gli  vennero  nuove  , 
che  i Svc  vi  facevano  delie  fcorreric  nella  Rezia  ; i Quadi  nella  Va- 
leria,  o Ha  nella  Pannonia;  e i Sarmati  nella  Mefia  Superiore.  Per^'*^’*'*' 
tal  cagione  dopo  la  dimora  di  foli  trenta  giorni  (ì  part\  di  colk  e tor- 
nolTene  a Milano  . Convien  credere  , che  celFadero  i torbidi  della 
Rezia,  perchè  non  lì  sa  , che  Codanzo  alcun  movimento  facede 
per  quelle  parti  . Le  Leggi  (c)  bensì  del  Codice  Teodofiano,  ed  rei  Cmko- 
Ammiano  \d)  ci  adtcurano,  che  forfè  verfo  il  fine  dell’Anno  per 
via  di  Trento  egli  pafsò  nella  Pannonia  , (e)  andando  a Sirmio,  TMuf. 
dove  fi  trattenne  poi  per  tutto  il  fegucntc  verno.  (/')  Vifitò  le  fron- 
tiere  verfo  i Quadi  e Sarmati , e da  quelle  barbare  Nazioni  ricever-  (e)  Sn.omt~ 
te  quante  belle  parole  di  pace  ed  amicizia  egli  voleva,  ma  pochi  ^ 
fatti , ficcomc  vedremo  . Non  piaceva  certo  aCoftanzo  il  fatico-  (0  Phiio- 

foe  pericolofomedier  della  guerra,  e però  fi  ftudiava  di  acconciar 
le  cole  come  poteva  il  meglio  colle  buone  , guardandoli  di  venire 
a rottura . 

Passiamo  ora  nelle  Gallie,  dove  Giuliano  Cefare  fi  trattenne 
durante  il  verno  nella  Cittk  di  Sens , con  ritener  poche  truppe 
predo  di  se,  e diftribuirc  il  redo  in  altri  paefi  ( g)-,  perchè  il  paelè 
fi  trovava  disfatto  da  i Barbari . Non  tardarono  le  ipie  a raggua- 
gliare  i nemici  dello  dato  prefente  di  Giuliano  ; e però  volarono  nel 
cuor  del  verno  ad  adediarlo  in  quella  Città.  (^  ) Coslbra  va  mente  (h)/«//'4». 
fi  difefe  egli  con  quel  poco  di  guarnigione , che  ivi  dava  di  guardia , 
che  da  11  a un  Mele  que’ Barbari  levarono  il  campo,  e fe  ne  anda- 
rono. Quello,  che  fpezialmente  disgudò Giuliano,  fu,  che  Mar- 
cello Generale  dell’ armi,  acquartierato  in  quelle  vicinanze,  niun 
penderò  fi  diede  per  foccorrere  la  Città  adediata,  e lui  podo  in  si 
grave  pericolo.  Ne  fece  perciò  amare  doglianze  Giuliano  alla  Cor- 
te, e non  le  fece  indarno,  perchè Codanzo,  mentre  foggiornava 
in  Milano  nella  Primavera,  richiamò  edo  Marcello,  e toltogli  il 
comando  deir  armi,  come  a perfona  inetta  per  quelTimpiego,  il 
mandò  a ripofare  a Serdica  Patria  fua.  Alla  depofizion  di  codui 
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AnnJj°j7!  contribuì  reflcrc  (latofpedico  alla  Corte  da  Giuliano,  Euterio  fiu 
Eunuco , uomo  di  vaglia , che  fece  ben  valere  le  ragioni  del  fua  Pn- 
[a]Zsjf/n»T  drone  contro  le  informazioni  dell’ altro . Di  quella  occalione  [a']  fi 
. j.  t*p.  2.  rimperadricc  Eufebia , per  ottenere  dall’  Augnilo  Conlorte , 
che  Giuliano  avelse  il  comando  dell’ armi,  lenza  dipendere  dal  Pe- 
dante. Per  fuo  Tenente  Generale,  e Generale  della  Cavalleria, 
'Sviato  Severo  , uomo  pratico  del  meltier  militare, 
Aiienitnf.  i dilcrcto,  a cui  non  rincrefeeva  di  ubbidire  a gli  ordini  d’elTo  Prin- 
Aquellitempi  rilerifee  Ammiano[r]  i rigorolì  procelfi,  for- 
[ejAmm/a-  mali  per  ordine  di  Collanzo  contra  chi  ricorreva  ai  Maghi,  Stro- 
»»/  Uh.  16.  Ioghi , & Indovini , per  faperc  il  fignificato  de’  fogni , o de’ fortui- 
ti incontri  de  gli  animali  , 0 pure  facea  dc’fortilegi  , per  guarire 
da  qualche  male.  Il  che  ci  fa  intendere  femprc  più  la  debolezza  di 
Collanzo,  che  pien  difofpetti,  tutte  quelle  inezie,  per  altro  ridi- 
cole , ed  inlleme  viziofe  e condannabili , interpretava  fempre  co- 
me tendenti  contro  la  vita  propria;  ed  infieme  ci  rapprelenta  la 
lloltizia,  riferita  anche  da  altri,  de  gli  antichi  Gentili , prodigio- 
famente  attaccati  a limili  fiiperllizioni  ed  augurj  . Per  quello  fu 
pubblicata  nell’  Anno  feguente  da  elfo  Imperadorc  una  rigorofiili- 
[d]  L.  ma  Legge  [</]  contra  fimili  Impollori , riguardandoli  come  rei  di 
lelaMaellk.  Inviò  pofeia  Collanzo  dall’ Italia  verfo  P Elvezia  in 
foccorfo  di  Giuliano Cefare  Arbe^tonc  con  titolo  di  Generale  della 
fanteria,  [e]  dandogli  leco  venticinque  mila  combattenti,  con  in- 
tenzione  di  cacciar  da  quelle  contrade  gli  Alamanni , i quali  conti- 
nuamente le  infellavano  . Era  collui  un  bravo  folenne  , ma  fola- 
[r^Lihan.  mente  di  parole,  e non  gih  di  fatti  ; [/]  e fi  trovò  poi  , che  non 
Vrjt.xii.  perdonava  alle  calunnie,  per  abballar  la  gloria  di  Giuliano.  Ginn- 
fe  egli  colle  lue  genti  fino  alle  vicinanze  di  qucllaCitia,  che  oggi- 
dì porta  il  nome  di  Bafilea,  ma  lenza  fare  imprefa  alcuna  merite- 
vol  di  lode  in  quelle  parti  . Riufeì  intanto  circa  quelli  tempi  a i 
Leti,  Popolo  Germanico,  di  giugnere  con  unafeorreria  fin  lotto  la 
Citth  di  Lione,  che  andò  a pencolo  d’eiTere  occupata  e bruciata, 
come  era  il  loro  dilegno;  ma  felicemente  quel  Popolo  fi  difefe,  e 
il  folo  territorio  andò  a Tacco.  Giuliano  armò  i palTi,  per  dove  co- 
loro doveano  ritornare , e ne  fece  tagliar  a pezzi  la  maggior  parte . 
Il  rello  palsò  in  vicinanzadelcampodi  Arbezione,  che  non  volle, 
che  fi  facelTe  guardia  alcuna,  e pure  fcrilfe  dipoi  alia  Corte  contra 
d’alcuni  Ufiziali,  mal  veduti  da  lui,  incolpandoli  di  nonaverguar- 
dati  i polli,  e li  fece  calTare.  Uno  d’cin  fu  Falentinianoy  che  poi 
divenne  Imperadorc. 
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Venuta  la  State  , Giuliano  colle  fue  milizie  fi  mife  in  cam- 
pagna. Aveva  egli  arrolata  quanta  gente  potè,  e perchè  ebbe  la 
fortuna  di  trovar  dell’ armi  in  un  vecchio  magazzino,  ne  fece  buon 
ufo.  [tf]  Marciò  alla  volta  del  Reno,  c trovò,  che  i Barbari  pane 
s’crano  afforzati  in  varj  fili  di  qua  dal  Fiume  con  diverfi  trinciera- 
- menti  d’alberi  tagliati , e parte  accampati  nelle  Ifole  di  quel  Fiume 
quivi  fi  riputavano  ficuri  . Avendo  inviato  a dimandar  delle  bar- 
-che  ad  Arbezione , nulla  potè  ottenere.  Non  per  quello  1 afe  iò  d’an- 
dare innanzi , e trovate  Tacque  balfe  , fece  tranlitar  in  alcune  di 
quell’ nòie  alquanti  de’ Tuoi  foldati,  che  diedero  la  mala  pafqua  a 
que’ Barbari  ivi  forprefi  , e s’impadronirono  delle  lor  barche,  con 
-valerfene  poi  ad  a Hai  ir  le  altre  Itole,  in  guifa  che  ne  Inidarono  tut- 
ti i nemici,  con  ridurli  a falvarfi  di  ik  dal  Fiume.  Allora  Giulia- 
no attefe  a formarfi  un  buon  afilo  , fortificando  Saverna  , Luogo 
dclTAllazia,  e provvedendola  di  viveri  per  un  anno.  Per  lo  con- 
trario Arbezione  coir  aver  tentato  di  gittate  un  ponte  di  barche  fui 
Reno , moffe  i Barbari  a fcagliarlì  centra  di  lui . Tanti  alberi  taglia- 
ti mandarono  elfi  giù  pel  Fiume  [^],  che  ruppero  il  ponte,  ucci- 
f cro  moltiffimi  Romani  e gl’ infeguirono  fin  prclTo  aBafilea  . Con- 
tento di  quella  bella  imprefa  Arbezione  , o fiaBarbazione  , man- 
dò le  fue  genti  a quartieri  d’inverno.  Non  così  operò  Giuliano  Ce- 
lare. [c]  Cnodomario'Ks  de  gli  Alamanni  , informato  dalle  fpie, 
che  quello  Principe  nonavea  Icco  più  di  tredici  mila  perfone  , gli 
Jped'l  per  uno  , o pure  per  piu  fuoi  Deputati  Lettera  , con  cui  im- 
.periofamente  gli  comandava  di  Icvarfi  da  quelle  Terre,  perchè  a 
lui  cedute  da  Collanzo  Augnilo,  mentre  Magnenzio  viveva  , e fe- 
ce anche  veder  le  Lettere  d’ e IToImpc radure.  Giuliano  mollrando 
di  credere  che  quel  Melfo  folfe  inviato  per  ifpia , il  ritenne  fin  do- 
po la-battaglia , di  cui  ora  parlerò,  e (migli  diede  la  libertk.  Non 
veggendo  Cnodomarto  nè  rifpolla  , nè  Melfo  , volle  venir  in  per- 
fona  ad  abboccarfi  alla  tella  della  lua  Armata  con  Giuliano.  Dico- 
no, ch’egli  feco  menalfe  trentacinque  mila  armati,  e fra  Saverna 
ed  Argentina  attaccò  un  fatto  d’armi,  in  tempo  che  era  matura  la 
melTe,  cioè  probabilmente  dopo  la  inetk  di  Luglio.  Stette  dubbio- 
Ibun  pezzo  Tefito  del  combattimento,  deferitto  minutamente  da 
Ammiano[d'].  La  cavalleria  Romana  andò  quafi  in  rotta;  la  fan- 
teria tenne  sì  forte  , che  infine  sbaragliata  la  nemica  , e feonfitti 
gli  Alamanni  diedero  alle  gambe.  Strage  non  poca  di  loro  fu  fit- 
ta, e forfè  più  d’clTi  ne  alforbì  il  Fiume,  [e]  Chi  dice  lei,  chi  ot- 
to mila  di  loro  vi  perì . E'  guaito  il  telto  di  Zofimo  [/] , che  parla 
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di  fcfl'antamila nemici  eflinti.  Dalla  parte  de’ Romani  alcune  fole-  j 

**’*°^*^' centinaia  rimafero  lui  campo.  Ma  quello,  che  rendè  più  gloriola  j 

la  vittoria  di  Giuliano,  [<*]  fu  la  prela  del  medefimo  Re  C/WoiMa- 
‘^thn.  " rio  , colto  fugiiivo  in  un  bofco  , che  fu  poi  prcfentato  a Giuliano 
alla  villa  di  tutto  rdercito,  ben  trattato  da  lui,  e fra  pochi gior* 
ni  inviato  prigioniere  airimperadorCohaiizo.  Noi  troviamo efal- 
[ìi^/ìmmia-  tata  fotte  da  gli  Scrittori  Pagani  [^]  quella  felice  gicM'natadiGiu- 
liano  , ed  ella  veramente  liberò  tutte  le  Gallie  dal  pelo  delle  Na- 
zioni  Germaniche  , che  fi  ritirarono  di  Ik  dal  Reno.  La  vittoriola 
F»tu,r'u‘,i  Armata  in  quel  bollore  d’allegrezza  proclamò  Giuliano  Aiigullo; 

” ma  egli  riprelTe  le  loro  voci,  e diede  poi  tutto  l'onore  di  tale  im- 

prefaaCollanzD,  il  quale  in  latti  fi  pavoneggiò d’clTa  vittoria,  co-  I 
me  fe  in  pcrlona  folle  intervenuto  a quel  conflitto  : ciò  apparendo 
■ c;/ Vw/?.  da  un  fuo  Lditto,  accennato  da  Tcmiltio  [r],  e da  Aurelio  Vitto* 

Oiaiii,»,  4.  pn  littar  poi  deila  vittoria  , Giuliano,  formato  un  ponte 

fui  Reno  a Magonza,  palsò  di  la,  c diede  il  guaito  al  pacle  nemi- 
co, finché  le  nevi  obbligarono  le  lue  loldatelchc  a cercar  quartie-  ^ 
re.  Ebbe  inoltre  cura  di  fortificare  di  Jk  dai  Reno  il  Callello  di 
Traiano,  credutooggidl  quello  di Cromburgo,  dillantecircadie- 
ci  miglia  da  Francoforte  : azioni  tutte  , che  empierono  di  fpaven- 
10  gli  Alamanni,  avvezzi  da  gran  tempo  folamente  a vincere  , e 
a faccheggiare  gli  altrui  pacfi . Perlochèpiù  volte  fpedirono  Invia- 
ti , per  dimandar  pace , con  ottener  in  fine  non  più  che  una  tregua 
di  dieci  mefi  . Andò  pofeia  Giuliano  a palfarc  il  verno  a Parigi  , j 

Luogo,  il  cui  nome  comincia  ad  udirli  lolamente  in  quelli  tempi, 
c che  confine  va  allora  in  un  Callello  pollo  nel  recinto  dell’ Ifola  del-  ■ 

la  Senna.  ' 

Anno  di  Cristo  ccclviit.  Indizione  r- 
di  Liberio  Papa  7. 
di  Costanzo  Imperadore  22» 

Confoli  -C  Daziano  , e Nerazio  Cereale. 

NEl  grado  di  Prefetto  di  Roma  continuò  MemmioVitraJtoOr- 

anche  per  quell’ Anno.  Seguitò  ancora  l’Imperador  Co-  | 

llanzo  a trattenerli  nella  Pannonia , ciò  apparendo  da  varie  fueLeg-  | 

fdjCtro/r,gi  [^/],  pubblicate  inSirmio  e Murfa,  fallata  elTendo  la  Data  di 
TWe^’  > come  fatte  in  Milano , Trattenevafi  egli  in  quelle  parti , pet- 
ehè  durava  la  guerra  coi  Quadi,  c Sarmati . Coltoro  nel  verno  col 

favo-  i 
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favore  del  ghiaccio  fecero  non  poche  feorrerie  nella  Pannonia  e Me-  e«*VoJ^ 
fia  fnperiore . Nello  flenb  tempo  iGiiuunghi,  Popoli  dell’Alama-  AhmoìsS. 
gna,  infellarono  la  Rezia;  ma  fpedito  di poi  centra  d’eflìBarbazio- 
nc,  [4]  gli  riufc'l  per  quefta  volta  di  dar  joro  una  rotta,  cioè  una 
buona  lezione  , per  portar  più  rifpctto  da  li  innanzi  alle  terre  de’ 

Romani.  Ora  rÀuguftoCodanzo  fui  principio  d’Aprile  [^],  an-  [b]Urm 
fiofo  di  vendicarfì  delle  infolenzede’medenmi  Barbari,  dopo  aver 
gittate  un  ponte  fui  Danubio,  pafsò  colla fua  Armata  a i ior  dan- 
ni ; ed  eflcndofi  eglino  arrifehiati  ad  affrontarfi  con  lui , conobbero 
a loro  fpefe,  quanto  ben  folTeroaftilate  le fpade  Romane.  Quella 
lor  perdita,  e il  guado  del  loro paefe , liconltgliòafpcdireAmba- 
feiatori  per  aver  pace , con  efìbire  ancora  di  fottometterlì.  Codan-  • 
zo  fi  contentò  di  obbligarli  lolamente  a rendere  i prigioni,  e a dar 
de  gli  odaggi , poicialè  ne  tornò  di  nuovo  nella  Pannonia.  £ per- 
ciocché abbiam  detto  altrove  , cioè  all'Anno  334.  che  i Sarmati 
erano  dati  cacciati  dal  proprio  paefe  da  i lor  Schiavi  appellati  Li- 
miganti,  Codanzo  pregato  di  volerli  rimettere  incafa  , ne  prefe 
r aÌTunto , e con  edì  portò  la  guerra  addodo  a quella  canaglia . V’^en- 
nero  in  gran  copia  i Limiganti  a trovar  l’Imperadore,  con  far  vi- 
da  di  volerG  fpttomettere,  ma  con  difegno  di  fare  un  brutto  fcher- 
20  a i Romani,  fe  li  trovavano  poco  guardinghi  . Per  loro  difgra- 
zìa  i Romani  vegliavano  , eal  primo  cenno,  che  fecero  coloro  di 
dar  di  piglio  all’  armi , li  prevennero  con  tagliarli  tutti  a pezzi  , 
giacché  niun  d’cdl  volle  dimandar  la  vita.  Ora  dappoiché  ebbero 
lofferto  un  fier  facco  delle  loro  campagne , né  potevano  più  refide- 
re  a quel  flagello  , fi  riduflcro  i Limiganti  a cedere  il  paefe  a gli 
antichi  loro  Padroni  , e a ritirarli  in  un  piu  lontano  . [r]  11  che  fc1  Aurei. 
fatto,  Codanzo  ebbe  la  gloria  di  dare  per  Re  a i Sarmati  un  Prin- 
cipe  della  lor  Nazione,  per  nome  e di  rimetterli  in  poflef-'* 

fo  de  i loro  antichi  beni , dopo  ventiquattro  anni  d'  efilio  . Per 
queda  felice  imprefa  a Codanzo  fu  dato  il  titolo  di  Sarmatico  do- 
po il  filo  ritorno  a Sirmio  , nella  qual  Citih  egli  foggiornò  poi  nel 
verno  feguente.  Ma  non  fi  decommettere  un  altro  fatto  fpettante 
al  medefimo Augudo.  [d]  Avea  nell’Anno  precedente [d]Ami»u. 
Prefetto  del  Pretorio  d’ Oriente  molla  parola  di  pace  conTanfapo- 
re  General  de’Pcrfiani,  il  quale  veramente  ne  fcrifle  al  Re  Sapore 
fuo  Padrone,  ma  con  termini , che  modravanoriraperador Roma-, 
no  fenon  bifognofo  e fupplicante,  almenoaflai  vogliofo  di  pacifì- 
carfi  con  lui . [e]  Perchè  Sapore  fi  trovava  all’  edremitk  del  fuo  [e]idem 
Regno  io  guerra  con  alcuni  fuoi  nemici , le  lettere  tardarono  a giu- 
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gnerli,  o pure  egli  tardò  a rifpondere,  finché  ebbe  terminati  que- 
gli affari  . Allora  egli  fped^  per  fuo  Ambafciatore  aCoftanzo  Au- 
guftouno  de’fuoi  Minifiri,  per  nome  Narfete,  con  diverfi  regali, 
e con  una  Lettera  riferita  da  Ammiano  , carica  di  que’bsi  titoli, 
che  tuttavia  tifano  i vani  e fuperbi  Turchi , ed  altri  Monarchi  dell’ 
Afia,  cioè  diRe  Parente  delleStelle ^ Fratello  del  So- 

le e della  Luna.  Era  efla  Lettera  involta  in  bianca  tela  di  feta  : 
rito  anche  oggidì  praticato  nelle  Corti  Orientali;  e con  effa  il  Re 
Perfiano  parlava  alto,  richiedendo  la  reftituzion  d’immenfi  paefi, 
flati  una  volta  della  Nazion  Perfiana,  riducendofi  nondimeno  a con- 
tentarfi  dell’ Armenia  , e Mefopotamia  . Scrive  Idazio  (<»),  che 
quella  Ambafceria  pafsò  perCollantinopoli  nel  dì  23.  di  Febbraio 
deir  Anno  prefente  , e fi  portò  a Sirmio  a trovar  1’  Imperadore. 
Anche Temiftio  (^)  la  vide  prima  paffar  per  Antiochia.  Coflan- 
zo  fenzj  voler  entrare  in  negoziato  alcuno  , rimandò  l’ Ambafcia- 
tore con  folamente  rifpondere , che  fua  intenzione  era  più  che  mai 
diconfervare  interamente  l’Imperio,  eche  darebbe  mano  alla  pa- 
ce , purché  ne  fodero  onorevoli,  e non  vergognofe  le  condizioni. 
Pofeia  anch’egli  inviò  per  fuoi  Ambafeiatori  a Sapore  con  Lettere 
c regali  tre  fcelte  perfone,  (c)  cioè  Profpero  Conte y Spettato  uno 
de’  fuoi  Segretari , parente  di  Libanio  , che  ne  parla  in  varie  fue 
Lettere,  cd  EuJlatioFUoiofoy  Difcepolo  di  Jamblico,  di  cui  par- 
la Eunapio  (d)  con  molta  lode , o per  dir  meglio  con  troppa  adu- 
lazione. Nulla  di  pace  fu  conchiufo  , avvegnaché  Collanzo  dopo 
qualche  tempo  fpedifle  altri  Ambafeiatori  al  Perfiano:  cioè Luctl- 
lianoContey  eFalentey  che  vedremo  a fuo  tempo  ribello  all’Impe- 
rio; il  perchè  continuò  la  rottura , nèandr'a  molto,  che  la  vedre- 
mo paffare  in  guerra  viva.  L’Anno  fu  quello,  \n  cui  Papa  Liberio 
ottenne  da  Collanzo  Augullo  d’eflerc  richiamato  dall’  efilio,  ma 
con  pregiudizio  del  fuo  onore  , perchè  fi  lafciò  indurre  alla  con- 
dannagione  di  Santo  Atanafio,  per  non  condifeendere  alla  quale  s’ 
era  efpollo  in  addietro  con  eroico  coraggio  a tanti  patimenti . Ven- 
ne egli  in  queft’Anno  alla  Corte  di  Collanzo,  efillente  in  Sirmio;  e 
il  Padre  Pagi  (c)  pretende,  che  folamente  nell’Anno  feguente  egli 
ritornaffeaRoma,  dove  ripigliò  il  Pontificato  coirefclufioncdiEV 
lice  gih  pollo  filila  Sedia  Papale  in  luogo  fuo  , e cacciato  fuor  di 
Roma  all’  arrivo  di  Liberio  : intorno  a che  è da  vedere  la  Storia  Ec- 
clefiallica.  Terribile  avvenimento  ancora  dell’Anno  prefente  fu 
ilTremuoto,  che  nel  Mefed’Agollo  fi  fecefentirefpavenrofamcn- 
te  in  Oriente,  ed  è mentovato  c compianto  da  più  Scrittori  (/)  di 
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qae’ Secoli.  Nicomedia  Cittk  della Bitinia ) una  delle  principali  hia  Vof^. 
e più  popolate  deU’Imperio  Romano , che  Diocleziano  cotanto  amò , Anno  8. 
ed  abbellì,  bramando  di  farne  un’altra  Roma,  in  un  momento  fu 
rovelciata  a terra  , con  perir  ivi  , feLibanio  [a)  non  efagera  di  (a)  Litan. 
troppo  quella  gran  calamità  , quali  tutti  gli  abitanti . Ammiano 
ci  laiìciò  un  lagrimevol  ritratto  delie  lue  rovine.  SiHefe  quell’ or- 
renda fcolfa  della  terra  per  le  contrade  dell’  Alia  , del  Ponto  , e 
della  Macedonia  , con  ifcrivere  Idazio  , che  ben  cento  cinquanta 
Citth  ne  provarono  gran  danno. 

Per  conto  di  Giuliano  Cefare,  egli  durante  il  verno  , dimo- 
rando in  Parigi,  attefe  a regolar  le  impofle  folite  delle  Gallie  con 
tale  efattezza,  che  fenza  metterne  delle  nuove  , ricavò  il  danaro 
occorrente  per  continuar  la  guerra  in  quell’  Anno  (b).  Le  mire  fue , (h)AmmU- 
giacchè  durava  la  tregua  con  gli  Alamanni,  tendevano  contea  de’ 

Popoli  Franchi , divifi  in  varie  popolazioni  , l’una  indipendente 
dall’altra,  e governata  dai  fuoi  Principi,  oRe,  de’ quali  non  fap- 
piamo  il  nome.  Venuto  dunque  il  tempo  proprio,  ufcl  in  campa- 
gna, e rivolfe  l’armi  fue  verfo  i Franchi  Salii,  abitanti  fra  laSchel- 
da  e la  Mola,  dove  ora  è Bredk  , ed  Anverfa  . Arrivato  a Ton- 
gres,  trovò  ivi  i Deputati  di  quella  gente , che  erano  inviati  aPa- 
rigi',  per  parlare  con  lui,  edalcoltò  le  lor  preghiere  di  lafciarli  co- 
me amici  nelle  terre,  dove  abitavano  . Con  belle  parole  li  licen- 
ziò , ed  entrato  dipoi  nel  loro  paefe , obbligò  quella  gente  a renderli . 

Pafsò  di  Ih  contra  de’  Franchi  Camavi , i quali  arrifchiatili  a far  fron- 
te, rimalero  in  una  zuffa  Iconfìtti , e buona  parte  prigionieri.  Di 
quelli  Popoli  foggiogati,  non  pochi  ne  arrotò,  ed  accrebbe  ilfuo 
dercito . Quindi  avendo  trovati  filila  ripa  della  Mofa  tre  Forti 
fmantellati  da  i Barbari , immediatamente  ordinò,  che  fi  rimet- 
teflero  in  piedi  con  buone  fortificazioni , e li  forni  di  viveri . A 
quello  fine , ed  anche  per  fuflìdio  dell’  Armata , fece  venir  gran  co- 
pia di  grani  dalla  Bretagna.  Zofimo(c)  Storico  Pagano,  che  feri-  {c)Zo/imt/s 
ve  delle  maraviglie  di  quelle  fpedizioni  del  fuo  Giuliano , racconta , 
eh’  egli  a tal  effetto  fece  fabbricare  ottocento  piccioli  Legni , i quali 
poi  lalendo  pel  Reno  [cofa  non  praticata  in  addietro  per  l’oppo- 
fizione  o padronanza  de’  Barbari  ] portarono  la  provvifione  oppor- 
tuna all’ dercito,  e alle  Fortezze  di  quel  tratto.  Ma  forfè  quello 
fatto  appartiene  all’ Anno  feguente.  Dovette  intanto  fpirar  la  tre- 
gua con  gli  Alamanni,  e perchè  Giuliano  non  volle  afpettare  (//), 
ch’dfi  tentalfero  cofa  alcuna  contro  il  paefe  Romano,  e conofee- 
va  il  vantaggio  di  far  la  guerra  incafa  de’ nemici:  gittatounPon- 
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EraVo1|.  te  fui  Reno,  pafsò  nelle  terre  Alamanniche  coircferdto  Aio  . Si 
ANNOJ58.  jjifpQpgya  a grancofe,  le  il  luo  Generale  Severo  (non  A sa  be- 
ne il  perchè)  dianzi  s'I  ardito,  non  folTe  divenuto  paurofo  ed  alie- 
no da  ogni  rifehio  di  battaglia.  Ciò  non  oAante,  Suamarìo  , uno 
dei  Re  Alamanni,  intimorito  per  queAa  vifita,  venne  in  perfona 
a dimandar  pace  aGiuliano.  L’ottenne  con  patto  di  rendere  rutti 
gli  Schiavi  Romani , e di  lomminiftrar  vettovaglie  alle  occorren- 
ze . Colle  condizioni  mcdefime  accordò  Giuliano  la  pace  ad  Otta- 
riof  altro  Re,  o Principe  dell’ Alamagna.  Fatto  dipoi  con  diligen- 
za mirabile  raccogliere  il  nome  di  tutti  i Romani,  già  menati  in 
ilchiavitìi  da  que  Barbari,  volle  rigorofamente  la  reAituzione  di 
chiunque  non  era  mancato  di  vita , e ne  vide  ritornare  ben  venti 
mila  alle  lorcafe.  Con  tali  imprefe  terminò  Giuliano  la  campagna 
dell’ Anno  prefente,  e poi  condufl'e  l’Armata  a’ quartieri  d’inverno. 

Anno  di  Cristo  ccclix.  Indizione  ii, 
di  Liberio  Papa  8. 
di  Costanzo  Imperadore  23. 

Confoli Flavio  Eusebio,  e Flavio  Hypazio 

Erano  quefti  Confoli  amendue  Fratelli  di  Eufebia  Augufta, 
Moglie  di  CoAanzo Imperadore,  la  quale  non  lafciò  indietro 
diligenza  alcuna,  per  eialtare  i fuoi  Parenti.  Sono  amendue  loda- 
ti  daAmmiano  [<»];  ma  lotto  Valente  Imperadore,  benché  inno- 
tiuj  I .ip.  ^ patirono  delle  gravi  disgrazie  . Memmio  Vitrafio  Orfito  fi 
truova  nel  d^  25.  di  Marzo  di  queft’ Anno  tuttavia  Prefetto  di  Ro- 
Giunio  Baffo  gli  fucccdcttc,  ma  il  rapì  la  morte  nel  dì 
Theodof.  ' 25.  d’Agofto  [c],  dopo  avcr  riccvuto  il  facto Battcfi mo . Inquel- 
la  Dignità,  efercitata  per  qualche  tempo  con  titolo  di  Viceprefet- 
* to  da  Artemio^  entrò  dipoi  TertuUo,  Giacché  Ammiano  Marcel- 
principio  a quell’ Anno  con  raccontar  le  imprefe  di  Giu- 
tap.i.'  ’ liano Celare , feguitandolo  anch’io,  dico,  ch’egli  dopo  avere  nel 
tempo  del  verno  avuta  gran  cura  di  rimettere  in  piedi,  e fornire 
di  vettovaglie  varie  Città  fui  Reno,  già  rovinate  da  i Barbari , ufcì 
al  confueto  tempo  da’quartieri  coll’cfcrcito,  difegnando  dipalfar 
di  là  dal  Reno,  e di  far  guerra  a quegli  Alamanni,  che  tuttavia 
reftavano  nemici  . Non  vollegittarpontc  su  quel  Fiume  a Magon- 
• za,  per  non  di  sguftarSuom  a rio  Re,  0 Principe  amico,  e ne  gli  al- 
tri fiù  trovò  le  oppofte  ripe  ben  guardate  dalle  milizie  nemiche  • 
. . Fat* 
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Fatti  nondimeno  una  notte  paflar  in  barche  tacitamente  trecento  Era  Vofg. 
de’piìi  valorofi  fuoi  foldati,  queOi  prefero  pollo  di  Jk  dal  Fiume,  Annojj?. 
miicro  in  fuga  quelle  Guardie,  e diedero  campo  all’ Armata  Roma- 
na di  formare  il  ponte,  e dipalTare  il  Reno:  il  che  fatto,  fi  flefero 
i facclieggi  per  tutte  quelle  parti.  Maa-imo^  tò.  Ariobnudo  Re,  o 
Principi  d’eflbpaefe,  altro  icainpo  non  ebbero,  che  di  umiliarli , 
ed  ottenuta  licenza  fi  prefentarono  lupplichevoli  aGiuliano.  Ven- 
ne ancora  a trovarlo  Fadomarìo  padrone  delpaefe,  dove  oggidì  è 
Spira , il  quale  gik  vedemmo  divenuto  amico  de’  Romani , ma  per 

[a]  Eiii.ip, 

in  ExCfri  t. 
tU 

to  jn  disgrazia  01  lui.  i-u  con  cotteli  a accolto,  c u può  credere,  cne  ”‘{ 
foddisfacefle  a gli  obblighi  fuoi.  Ma  non  impetrò gik perdono  per 
altri  Principi  di  quelle  contrade,  come  per  Urlo,  Urficino,  e Vc- 
ftralpo,  efigendo  Giuliano,  ch’cfTì  o venifTcro,  o mandaffero  Am- 
bafeiatori  con  plenipotenze  . Infatti  cofloro  dopo  d’aver  tollerato 
il  guado  del  loro  paefe , fpedirono  Deputati , a’  quali  fu  conceduta 
la  pace,  con  obbligo  di  rendere  i prigioni.  Non  altro  di  più  fi  sa 
di  quella  terza  campagna  di  Giuliano,  il  quale  poi  fi  riduffe  alle 
danze  del  verno. 

Soggiornava  tuttavia  ne’primi  Mefi  di  qued'  Anno  in  Sirmio  di 
Pannonia  TAugiido  Collanzo , quando  gli  fu  portata  una  Lettera 
pazzamente  fcritta  a Generale  della  fanteria , 

dalla  di  lui  Moglie,  la  quale  perchè  uno  feiame  d’api  s’era  ferma- 
to  ed  annidato  in  fua  cala,  fecondo  la  folle  credenza  degli  augurj 
d’allora,  fi  figurò,  che  il  Marito  dopo  la  morte  di  Codanzo  diver- 
rebbe Imperadore , raccomandando'!!  perciò,  che  non  abbandonaf- 
fe  lei,  per  ifpofare  Eufebìa  Augujla  . Ballò  quedo  , perchè  Co- 
danzo faceffe  levar  la  vita  ad  amendue , e fodero  tormentate  varie 
perfone  innocenti,  come  complici  del  fatto.  Ed  ecco  i pernicioft 
effetti  de  i fuperdiziofl cacciatori  dell’ avvenire.  In  quc’mcdefimi 
tempi  [c]  giiinfe  avvilo  alla  Corte  Auguda,  che  i Limiganti  cac- 
ciati  nell’Anno  precedente  dalla  Sarmazia,  partendoli  dal  paefe 
dove  gik  fi  ritirarono,  fi  accodavano  al  Danubio , parendo  difpodi 
a padarlo  coll’occafione  del  ghiaccio.  Codanzo  fui  principio  della 
Primavera  per  tal  novitk  andò  ad  accamparfi  colle  truppe  lungo  quel 
Fiume  nella  Valeria,  Provincia  della  Pannonia,  e mandò  per  fa- 
pere,  che  penfiero  bolliva  in  capo  a que’ Barbari.  La  rifpoda  fu, 
che  troppo  feomodo  trovavano  il  paefe  , dove  s’ erano  rifugiati, 
pregando  perciò  flraperadorc  di  voler  prenderli  per  Sudditi,  con 
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aver  infolentemente  voluto  da  Giuliano  il  Figlio  ino  [/»]  lafciato 
per  odaggio,  lenza  nè  pure  redituire  i prigioni  promelli , era  cado- 
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qualche  fito  neirimpcrio,  e di  permettere,  che  vcniffero 
a i di  lui  piedi . Piacque  a CoHanzo  la  lor  propolìzione , e li  rice* 
vette  ad  Aciminco , creduto  oggidì  un  Borgo  vicino  a Pctervaradi- 
no  . Era  egli  falito  (opra  un  luogo  eminente,  per  afcoltar  le  loro 
preghiere,  le  quali  poco  corrilpondcvano  all’ aria  dei  loro  volti,  c 
i alla  politura  rigida  delle  lor  tede;  e mentre  11  preparava  per  par- 

lare ad  tlli,  ecco  un  loro  capo  gridar,  marh.t^  mnrba  ^ legno  di 
1 battaglia  fra  loro.  Ebbe  la  fortuna  Codanzo  di  falvarlì,  pollo  a 

cavallo  da  alcuni  de’ fuoi  Cortigiani.  Fecero  a tutta  prima  le  guar- 
die colle  lor  vite  argine  al  furor  di  que’ perfidi,  da’ quali  fu  prefa 
i la  Sedia  Imperiale  coll’  aureo  cufeino . Intanto  1’  Arm  ita  Romana , 

dato  di  piglio  all’ armi , furiofamente  volò  contra  de’ Barbari,  e a 
' niuQ  d’ein  lafciò  la  vita.  S’elfettuaronopoiiiiqucft’Annoleminac- 

..  ài  Sapore  Re  della  Perfia  contra  de’ Romani,  [a}  avendolo  fpe- 

|j  uj>  j.  ’ zialmenre  confermato  a quella  guerra  un  Antonino  gik  Mercatante 

ricchiflìmo  della  Mefopotamia,  ma  polcia  fallito,  che  lì  ricoverò- 
'I  nella  Perfia  , e ben  accolto  alla  Corte  di  Sapore  , gli  diede  unmi- 

I liuto  ragguaglio  delle  Fortezze  e guarnigioni,  in  una  parola  di  tut- 

I te  le  forze,  e debolezze  dell’ Imperio  Romano  . Fatto  dunque  urt 

; potente  armamento,  lì  mife  allatelb  d’ un  efercito,  compoltoal- 

meno  di  cento  mila  combattenti,  alTillito  anche  dai  Re  d’Albania, 
e de’  Chioniti . A tale  avvilo  la  Corte  dell’  Imperador  Collanzo 
gran  bisbiglio  fece;  e gli  Eunuchi , che  vi  comandavano  le  felle, 
!_  feppcro  far  richiamare  dalla  SoriaL/ryiriwo,  Ufiziale  di  gran  valo- 

re e Iperienza  nella  guerra , per  dare  il  comando  dell’armid’Orien* 

I tc  3.  Sabinianoy  uomo  vecchio,  e poltrone  di  prima  riga  , ma  ric- 

co. Fu  poi  rimandato  indietro  Urlìcino,  con  titolo  bcns'l  di  Gene- 
rale della  fanteria,  ma  con  rellare  la  Principal  autorità  del  coman- 
■ do  nel  luddetto  Sabiniano.  Palfato  il  Tigri,  entrò  il  Re  Perfiano 

nella  Mefopotamia,  e perconlìglio  del  traditore  Antonino  penfava 
di  tirar  diritto  all’ Eufrate,  e palfando  inSoria,  di  dare  il  lacco  a 
quel  ricco  paefe,  con  ifperanza  ancora  d'impadronirlenc,  Urfici- 
I no  a i primi  movimenti  del  Re  nemico  mandò  ordine  per  la  Mefo- 

i potamia,  che  i Popoli  fi  ritiralTero  ne’ Luoghi  forti  co  i lor  viveri, 

[ «che  fi  delTe  il  fuoco  alle  biade  già  mature,  per  levare  ogni  lulTi- 

ilenza  all’ Armata  Perfiana.  Fece  parimente  fortificar  le  ripe  dell* 
Eufrate,  e guernirle  d’armati;  provvifioni,  che  fecero  mutar  di- 
fegno  a Sapore,  e determinarlo  a portarli  aU’afledio  della  Città  d’ 
Amida.  Ammiano  Marcellino  , che  diffufamente  racconta  quelli 
^*tti , vi  fi  trovò  in  perfona , c fuo  mai  grado  fi  vide  chiufo  in  quel- 
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laCitth.  Grande  fu  la  difefa  di  Amida,  fatta  da  quella  guarnigio-  EraVoF?. 
ne;  pure  dopo  due  Mcfi  e mezzo  d’oftinaio  afledio,  ineffa  entraro- 
no  per  forza  i Perfiani  . Furono  impiccati  i principali  de  gliUlì- 
ziali  Romani,  e gli  abitanti  condotti  tutti  in  ifchiavitù,  a riferva 
di  chi  potè  (al vari!  con  la  fuga,  come  fortunatamente  riufc'ianco- 
^ ra  ai  luddctto  Ammiano.  Coltò  nondimeno  ben  caro  al  Re  Perdano 

un  tale  acquilo , perchè  vi  redarono  morti  circa  trenta  mila  de'luoi  : 
la  qual  perdita  unita  alla  dagioneavanzataindulTcSaporearitirar* 
fi  a’quarticri  del  verno  nel  Kegno  fuo.  Nulla  fece  Sabinianoil Ge- 
nerale primario  , per  loccorrere  Amida  , ed  Urficino  non  avendo 
mai  [XJtuto  ottenere  alcun  braccio  da  lui,  fu  coftretto  a veder  cade- 
re quella  Città  lenza  maniera  di  (occorrerla . Se  n’andò  egli  pofeia 
alla  Corte  dell’  Augufto  C^oftanzo  , dove  fe  gli  formò  addoffo  un 
I gran  proceffo  per  quella  perdita  . Finà  poi  la  faccenda  , che  Urfi- 

cino  ebbe  per  grazia  il  poterfi  ritirare  a cala  Tua,  conelTerepoi  da- 
to il  pollo  di  Generale  della  fanteriaadun -.■/gi/owe  diNarionGer- 
' manica.  [«]  A cagion  di  tali  dilgrazie  Coltanzo  dalla  Meda  paf-  [iiAmmia- 

sò  a Coftantinopoli , per  accudir  più  da  vicino  alle  piaghe  dell' O- 
! riente,  e per  reclutare  le  fue  milizie,  benperliiafo,  che  il  Perda- 

no  continuerebbe  con  più  vigore  la  guerra  nell'Anno  vegnente.  Per 
attedato  del  luddetto  Ammiano  inviò  egli  nel  prefentc,  Paolo  fuo 
Segretario,  e principal  Miniitru  della  fua  crudeltà  a Scitopoli  nel- 
la Paledina,  a fare  una  rìgorola  tnquidzione  éi  chi  tanto  nella  bo- 
ria, cheneirEgittoavelfeconlulratigliOracoli  dc'Pagani,  ocom- 
meffe altre  fuperftizioni,  ed augurj  per  indagar  l’ avvenire.  Mol- 
tilTimi,  ed  anche  de’ primarj,  procefTati  perquefto,  a diritto  o a 
* torto,  vi  perderono  la  vita  o ne’ tormenti,  o per  mano  del  boia; 

I cdaltricon  pene  pecuniarie,  o coU’cdliolchivaronola  morte.  Per 

colpa  anche  [/»]del  medcdmoColfanzoil  numcrolo Concilio  di  Ve-  rb]L«riJ» 
feovi  , tenuto  in  quell’  Anno  a Rimini , dopo  aver  condennati  gli 
errori  (f  Ario  , c confermata  la  dottrina  de’  Padri  Niceni , andò  a BaTi,„!us 
; terminare  in  un  lagrimevol  Conciliabolo,  con  trionfar  ivi  la  fazio- 

nec  prepotenza  de  gii  Ariani:  Conciliabolo,  che  fu  poidetedato 
da  tutta  la  Chiefa  di  Dio. 
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Anno  di  Cristo  ccclx.  Indizione  iii. 
di  Liberio  Papa  p. 
di  Costanzo  Imperadore  24.. 

f Costanzo  Augusto  per  la  decima  volta  > 
Confoli  -j  Flavio  Claudio  Giuliano  Cesare  per 
L la  terza. 

Prefetto  di  Roma  in  parte  di  quell’ Anno  continui  ad  cl^ 
itxc  Tertullo  ^ di  profclììone  Pagano,  che  nell’ Anno  prece- 
dente corle  pericolo  della  vita  in  una  (ediziondel  Popolo  alTamato, 
perchè  i venti  contrarj  non  lafciavano  venir  le  navi  folite  a porta- 
re igrani.  L’Anno  prelente  fu  quello  , in  cui  fi  fconciò  fieramente 
la  competente  armonia,  durata  finqui  tra rimperadoreCollanzo , 
e Giuliano  Celare,  tuttoché  anche  in  addietro  per  tellimonianza 
d’Ammiano  (<?),  nella  Corte  d’ellb  Collanzo  abbondalTcro  coloro, 
che  fcreditavano  a tutto  potere  Giuliano,  e mettevano  in  ridicolo 
ogni  azione  di  lui,  non  mai  nominandolo  le  non  con  parole  di  di- 
Iprezzo.  Aveva  elio  Giuliano  paflato  il  verno  in  Parigi,  (^)  quan- 
do gli  giunle  l’avvilo,  che  gli  Scotti,  e Pitti,  Popoli  Barbari  della 
Bretagna , facevano  delle  feorrerie  nelle  Provincie  Romane  di  quel- 
la grand’Ilola.  Spedì  eglicolli  conuncorpo  di  loldatclchc  Lupici- 
no  Generale,  uomo  valorofo,  ma  crudele  ed  avaro,  e così  borio- 
fo,  che  Giuliano  ebbe  ben  cara  quella  occafionc  di  allontanarlèlo 
da  i fianchi . Parti  collui  fui  fine  del  verno  da  Bologna  di  Picardia , 
cd  arrivò  felicemente  a Londra.  Altro  di  piu  non  lappiamo  della 
di  lui  Ipedizione . Ma  eccoti  arrivar  nelle  Gallie  Decennio  y uno  de’ 
Segretarj  di  Collanzo,  con  lettere  & ordini  indirizzati  a Lupictuo 
[era  quelli  andato  già.  in  Bretagna],  e zG'tntonìo  primo  Scudiere  , 
(c)  di  condurre  in  Levante  gli  Bruii,  i Baravi,  i Petulanti  , c i 
Celti,  con  trecento  altri  fcelti  delle  truppe  di  Giuliano.  Era  fatta 
illanza  di  tal  gente  pelbifognoprelTantedellagucrraPerfiana;  ma 
credefi  , che  v’entralTe  ancora  un’invidia  fegretamentc  portata  da 
elTo  Augulloalplaufo  e buon  concetto,  che  s’andava  Giuliano  acqui- 
llando  coir  armi  nelle  Gallie.  Intanto  ad  elfo  Giuliano  unicamen- 
te fu  fcritto  di  efeguir  certi  ordini  dati  a Lupicino  . Noi  qui  non 
abbiamo  fe  non  IRorici  Pagani  (1/),  che  parlano  di  quello  fatto,  c 
può  dubitarli  della  lor  fede . A udir  colloro  , procedette  onorata- 
mente  Giuliano  in  tal  congiuntura , col  mollrarfi  prontilfimo  alP 

ubbi- 
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utbidienza,  ancorché  fomraaracnte  fe  ne  affliggefsc , perchè  cos'i  eraVoIjv 
veniva  a reflarefpogliato  del  miglior  nerbo  della  fua  Armata,  per  Annojóo. 
modo  che  non  folamente  rnuna  imprefa  poteva  egli  pih  tentare , ma 
reftavano  anche  leGallie  efpofle  alla  violenza  de’ Barbari  Trasre- 
nani . Rapprefentò  ben  egli  a Decenzio  il  pericolo  del  paefe,  e la 
difficult^  di  menar  in  Oriente  que’foldati,  che  s’erano  arrolati,  o 
pure  come  aufìliar;  militavano  con  patto  di  non  palTar  i’Alpi  ; ma 
Decenzio  non  aveva  autorità  di  mutar  gli  ordini  Imperiali;  e pe- 
rò fcelti  i migliori  foldati , lenza  rifparmiare  nè  pur  le  Guardie  del 
medefimo Giuliano,  intimò  atutti  la  marcia.  Giuliano(d)  anch’ (a) 
egli  volle,  che  abbandonalfcro  i quartieri,  e foflcto  lefti  ai  viag- 
gio.  Ma  fi  cominciarono  ad  udir  pianti,  grida,  e querele  di  quella 
gente  ; fi  fparlero  biglietti  pieni  di  lamenti  centra  di  Cofianzo,  c 
in  favor  di  Giuliano,  quafichè  fi  volelTe  condurli  alla  morte,  facen- 
doli pafiare  a si  remoti  paefi  . Giuliano  , per  facilitar  la  loro  an- 
data, ordinò,  che  poteflTero  condur  feco  le  loro  famiglie  , nè  vq- 
lea,  che  tranfitaflero  per  Parigi',  dove  egli  dimorava,  affinchè  non 
fuccedeffe  fconcerto  alcuno.  Ma  Decenzio  fu  d’altro  parere.  Ven- 
neroa  Parigi,  e quanto  quel  Popolo  li  feougiurava  di  non  andare, 
affinchè  il  paefe  non  rimaneffe  efpofioalla  crudeltà  de’Barbari,ahret- 
tanto  i foldati  moflravanodefiderio  di  refiarvi.  Tenne  Giuliano  al- 
la fua  tavola  i piò  cofpicui  Ufiziali,  ufandocon  loro  ogni  cortefìa, 
e facendo  ad  effi  ogni  più  larga  efìbizione,  in  guifa  tale  che  tra  que- 
fte  dolci  parole  , e l’abborrimento  a falciar  quel  paefe  , fe  ne  ri- 
tornarono tutti  molto  penfofi  ed  afflitti  al  loro  quartiere. 

Ma  non  terminò  la  giornata,  che  i foldati  già  commoffi  dai  bi- 
glietti, fi  ammutinarono,  e prefe  Tarmi  andarono  ad  afi'ediare  il 
Palazzo,  dove  era  Giuliano,  e con  alte  grida  cominciarono  a pro- 
clamarloe che  volcano  vederlo.  (^)  Fece  Giu-  (b)Zo/(«. 
liano  ferrar  le  porte,  e i foldati  collanti  fletterò  ivi  fino  alla  mat- 
tina  feguente,  in  cui  rotte  le  porte  l’obbligarono  ad  ufeire,  ed  al  • Ani  mi  a- 
Iota  rinforzarono  le  acclam.izioni  , dichiarandolo  Augnilo  . Mo- 
llrò  Giuliano  colle  parole  e co  i fatti  quanta  refilleiiza  potè  ; ma 
perchè  i foldati  minacciarono  di  torgli  la  vita , fe  non  fi  rendeva , 
forzato  fu  in  fine  di  acconfentire  . Allora  poHo  fopra  uno  feudo  , 
fu  alzato  da  terra,  e fatto  vedere  ad  ognuno  . Occorreva  un  Dia- 
dema per  coronarlo , ed  egli  protellò  di  non  averne . Si  pensò  a pren- 
dere una  falcia  gioiellata  della  toletta  della  Moglie  ; ma  non  par- 
ve buon  augurio  il  ricorrere  ad  un  ornamento  donnefeo  . Fu  pro- 
pollo di  pigliare  una  redine  ricamata  di  cavallo,  acciocché  ferviffe 
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almeno  all’apparenza;  ma  H ftimòcofa  vergognofa;  finché  un  U- 
fizialMoro,  cavatafi  di  doffo  una  collana  doro  gioiellata,  1 elibl, 
c con  quella  applicatagli  al  capo,  comparve  in  certa  maniera  coro- 
nato. Il  che  fatto,  egli  promile  a i foldati  cinque  Nummi  doro,  c 

una  Libra  d’  argento  per  teda.  Nella  Lettera  Icritta  a gli  Atemefi 
Giuliano  protefta,  e giura  per  tutti  gli  Dii  ( a molti  Pagani  dovea 
celiar  poco  un  tal  giuramento  ) ch’egli  nulla  fapeva  della  rilolu- 
zion  prela  da  i foldati,  e nulla  operò  per  indurli  a tale  atto  , e eh 
celi  fece  quanto  fu  in  fuamano,  per  fottrarfi  alla lor  volontà  ; ma 
che  dopo  avere  acconfentito  , benché  per  forza,  non  era  piu  Pleu- 
ra la  fua  vita  , le  avelTe  voluto  retrocedere  . Ne  creda  il  Lettore 
quel  che  vuole  . Ammiano  fcrivc  [a],  che  nella  notte  preceden- 
te, mentre  Giuliano  ondeggiava,  invocando  i fuoiDii,  per  fa  pe- 
re, fc  dovea  cedere  al  voler  de’  foldati,  gli  comparve  un  ombra, 
«lual  fi  dipingeva  il  Genio  del  Popolo  Romano,  che  gli  dilfc  d effe' 
re  più  volte  venuto  alla  fua  porta  per  entrare  , e far  lui  falire  in 
alto;  ma  che  fe  folfe  rigettato  anche  quella  volta , fene 
bc  ben  malcontento;  awilandolo  nondimeno,  che  non  iltarebbe 
cran  tempo  con  elfo  lui . Comunque  fia  di  quella  o inventata  , 0 
pazzamente  creduta  fantallica  vifione  , ci  aflìcura  Eunapio  [^]  , 
dieGiuliano  in  quella  llelfa notte,  avendo  feco  unPontefice  Gen- 
tile, ch’cali  fegretamente  avea  fatto  venir  dalla  Grecia,  tececon 
lui  certe  cole , delle  quali  eglino  foli  ebbero  conolcenza,  potendoli 
non  fenza  fondamento  fofpettare,  che 

menti  di  Magia  , per  cercar  1’  avvenire  , de  quali  è certo  , che  fi 
dilettò  forte  l'empio  ed  ingannato  Giuliano . Ritiratofi  poi  egli  nel 
Palazzo,  parve  pieno  d’inquietudine  e malinconia  ; e perchè  cor- 
fe  nel  giorL  feguentc  voce  , eh’  egli  era  fiato  uccilo,  ( fcrivendo 

• c • T ’i  r r 1 eflcre  fiato  guadagnato  un  Eunuco,  fuoAiu- 

in  fattiLibanio  Le  J?  \ : volarono 

tante  0 Maftro  di  Camera,  per  fare  il  col^  ) > ‘oleati  it^^arono 

al  Palazzo  , e vollero  vederlo  , con  far  uffeguente mente  iftanzai 
J^rfiouccifi  gli  amici  diCoftanzo,  i quali  s erano  opporti  alla 

d^Lipmmozione^MaGiulianoprotertò,chenolfofferircbb^ 

mai  ^e  donò  anche  la  vita  all’  Eunuco  fuddetto.  Perché  ad  una 

parte  di  quelle  milizie,  che  gik  erano  partite , arrivò  dietro  la  nuo- 
va dcll’efaltazion  di  Giuliano  , fc  ne  ritornarono  anch  ertcaPari- 
*i  dove  effo  novello  Augurto,  rannata  tutta  l’Armata  , fece  un 
aringa,  lodando  il  lor  coraggio,  e protefiando  , che  non  darebbe 
mai  le  Cariche  alle  raccomandazioni,  ma  folamente  al  merito  : 11 

che  piacque  di  molto  a chi  l’ afcoltò  « t le 
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£ tale  fu  la  maniera , con  cui  Giuliano  fall  alla  Dignità  Imperia-  Eh  a Vo?g. 
le,  verifimilmcnte  nel  Marzo  , od  Aprile  di  quell’ Anno  . Cerca- 
mente  gli  Storici  Gentili  [«]  , partigiani  fpafimaci  di  quello  Apo-  [>] 
llatalmperadore , cel  rapprefentano  portato  per  forza  al  Trono  , 
e lenza  fua  precedente  brama o contezza.  Ma  gli  Scrittori  Crillia- 
BÌ  furono  d’opinion  diverfa , c condennarono la  di  lui  ribellio-  fbj  Cngw. 
ne  ed  ingratitudine  verfo  Collanzo , fofpettandola , 0 credendola  fi- 
gliuola  della  di  lui  Ambizione  . Ora  dappoiché  Decenzio  ebbe  ve-  PMoflor. 
duta  quella  fccna,  non  tardò  a ritornarfeneallaCorte  di  Collanzo. 

Fiorendo  Ptektto  del  Pretorio  delle  Gallie  , che  s’era  ritirato  ap-  Thndmtt. 
polla  a Vienna,  perchè  prevedeva  dei  torbidi,  anch’egli  s’affrct- 
tò  ad  ufeir  dalle  Gallie.  Ebbe  Giuliano  tanta  moderazione,  che  gli  HJfl.Eeci. 
mandò  dietro  tutta  la  l'ua  Famiglia  con  provvederla  ancora  del  co- 
modo  delle  Polle . Vi  rellava  il  folo  Lupìcino , creduto  capace  d’im- 
brogliar le  carte  . Ma  Giuliano  aliai  accorto,  fpedl  unUfiziale  a 
Bologna  di  Picardia  , affinchè  non  paflalle  perfona  in  Bretagna  a 
portargli  le  nuove;  ed  intanto  con  lue  premurofe Lettere  il  chia- 
mò di  Ih,  e ritornato  che  fu  , il  ritenne  prigione  . Non  tardò  po- 
feia  a fpedire  Euterio  Tuo  Maggiordomo,  e Pentodo  Mallro  de  gli 
Ufizj , all' Augnilo  Collanzo  con  Lettera , in  cui  rapprefentava  la  vio- 
lenza a lui  fatta,  pregandolo  di confentirvi , e promettendo  d’ ub- 
bidire come  prima  agli  ordini  fuoi,  d’ inviargli  alcune  milizie,  di 
accettar  dalle  lue  mani  un  Prefetto  del  Pretorio  , con  riferbarfi  1’ 
elezione  de  gli  altri  Ufiziali.  LeggefiquellaLetterapreiroAmmia- 
no  [c].  Fece  anche  fcrivcrnc  un’altra  dall’Armata  di  tenor  poco 
diverlò  [</].  Il  bello  fu,  che  a gli  Ambafeiatori  fuoi,  fe  non  fai- 
laAmroiano,  diede  un’altra  feg  reta  Lettera,  indirizzata  al  mede-  [i^olìon.’ 
fimo  Collanzo  , piena  di  fentimenti  ingiuriofi  e mordaci , che  lo 
Aedo  Storico  confefla  indecenti,  e tali  da  non  edere  rivelati  al  Pub- 
blico . Zonata  [e]  veramente  rapporta  più  tardi , cioè  dappoiché 
fegu^  aperta  rottura  fra  Coftanzo  c lui,  quefta  Lettera  ; ma  Am- 
miano  ha  il  vantaggio  fopra  di  lui  d'edere  Scrittore  contempora- 
neo, & adoratore  dello  Aedo  Giuliano.  Andaron  gli  Ambafeiato- 
ri , padando  con  difficulth',  e con  adai  ritardi  per  l’Italia,  e per 
l’Illirico  ; e finalmente  arrivati  in  Alia  , trovarono  l’ Imperador 
Codanzo  inCefarea  diCappadocia.  Era  gih  dato  prevenutol’ar* 
rivo  loro  da  Decenzio,  Fiorenzo,  ed  altri  fuggiti  dalle  Gallie.  Co- 
danzo  ammife  que’  Legati  all’  udienza,  fi  modrò  alterato  drana- 
mente  contra  di  Giuliano,  nè  più  li  volle  afcoltare . Tuttavia  con- 
tenendo la  collera  fua  , e configliato  da  i favj , fece  fapere  colla 
. Tomoli,  E ce  fpc- 
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fpolizione  di  Leonas  Qiidiorc  a Giuliano  di  non  poter  approvare  il 
fatto,  e che  s’egli  voleva  provvedere  alla lalute propria,  ede’fuoi 
amici,  fi  contentane  del  titolo  di  Cefarcy  e di  ricevere  gli  Ufi- 
2Ìali , che  gli  verrebbero  fpediti,  cioè  AV^r/<//o eletto  Prefetto  del 
Pretorio  delle Gallic,  c Fe//VeMaftro  de  gli  Ufizj.  ArrivatoLeo- 
nasaParigi,  fu  ben  accolto  (4),  edefpolH  gli  ordini  di  Cofianzo, 
Giuliano  fi  mollrò  pronto  ad  ubbidire  , purché  l’cfcrcito  v’accon- 
IcntilTe  {b).  Leonas  non  volle  rimeffa  la  decifion  dell’ affare  a tan- 
te tefte,  per  paura  d’efferc  tagliato  a pezzi.  Accettò  bens^  Giulia- 
no perUfizialcNcbridio,  ma  rifiutò  tutti  gli  altri , con  rimandar 
pofeia  Leonas  a Collanzo,  e dargli , fecondo  Zonara,  la  Lettera 
luddetta , ben  fornita  di  querele  ed  ingiurie  contro  il  medefitno  Au- 
guro. Andarono  poi  innanzi  c indietro  altre  Ambafcerie,  ma  fen- 
za  che  alcun  de  i due  retrocedefle  un  paffo:  con  che  rotta  affatto 
rcflò  fra  di  loro  l’armonia,  e crebbe  l’odio  c lo  fpirito della  vendetta . 
, Si'  prefo  dalla  rabbia  per  quello  tradimento  del  beneficato  Giu- 
liano fi  trovò  rAugufloCoflanzo,  che  pofe  infino  in  confulta,  s’egli 
doveffe  lafciar  la  .guerra  (Irepitola  de’Perfiani,  per  volgere  Tarmi 
contradei  Cugino.  La  vinle  il  parere  de’ faggi,  che  gli  configlia- 
rono di  continuar  la  dimora  in  Oriente  : altrimenti  non  la  fola  Me- 
fopotamia,  ma  anche  la  Sorta  correvano  rifehio  di  cader  nelle  roa- 
ni del  Re  Sapore.  Effo  Re  appunto,  venuta  la  ftagion  del  guerreg- 
giare, ufci  in  campagna  nell’ Anno  prefentc  ancora  con  grandi  for- 
ze. (c)  Caddero  i primi  Tuoi  fulmini  fopra  la  CittU  di  Singara  nel- 
la Mefopotamia,  laquale  fece  perqualched'I  gagliardadifefa;  ma 
foccombendo  effa  infine  alla  nemica  potenza,  furono  tutti  i fuoi  a- 
bitanti  col  prefidio  condotti  in  una  mifera  fchiavith , e la  Cittì  rc- 
flò fmantellata.  Di  lì  Sapore  pafsò  addoffo  alla  Cittì  di  Bezabde, 
appellata  anche  Fenice , Cittì  forte  alle  rive  del  Fiume  Tigri , cu- 
flodita  da  tre  Legioni  Romane.  Dopo  alcuni  giorni  d'aflTcdio  il  Ve- 
Icovo  della  Cittì  fi  portò  al  campo  Perfiano  , pcrproccurar  la  libe- 
razione o la  falute  del  fuo  Popolo . Parlò  ai  venti,  e la  Cittì  da  lì 
a qualche  tempo  fu  prefa  a forza  d’armi.  Chi  de’ Cittadini  fcappò 
al  furor  delle  fciable,  andò  a penare  fchiavo  nelle  contrade  Perfia- 
•ne.  Con  quella  feliciti  camminavano  gli  affari  di  Sapore  ; ed  an- 
corché TImperadore  Coflanzo,  dimorante  in  Coflantinopoli,  udif- 
4ìe  tanti  fuoi  progrefli,  fembrava  più  applicato  a rovinar  la  Chic- 
fa  Cattolica,  che  a difendere  i proprj  Stati . Quando  Dio  volle  y 
pafsò  pur  egli  in  Afta,  egiunfe  aCcfarca  di  Cappadocia , dove  po- 
co fa  dicemmo,  che  gli  capitarono  le  disgufiofe  nuove  dèlia  ribcl- 
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lion  di  Giuliano.  Fece  maneggi  per  tener  faUo  nella  fedeltli  verfo  Eii*Vof?. 
rimperio^j/tffff  Re  dell’ Armenia,  ilquJl  veramente  con  tutte  le  Amnojóo. 
minacele  di  Sapore  corrifpofe  alle  Iperanze  de’ Romani.  Pafsò  di- 
poi CoHanzo  a Melitene  Citth  della  picciola  Armenia , per  unir  ivi 
tutta  la  fua  Armata,  e quella  non  fu  all’ordine,  che  dopo  l’Equi- 
noziodell’ Autunno.  Se  un  cos'i  timido  e negligente  Generale  d’ar- 
mi fofle  capace  di  grandi  i-mprefe , e di  far  paura  a i Perfiani,  ognun 
lei  vede.  Marciò  egli  alla  per  foie,  e palsando  per  Amida,  non 
potè  mirarne  le  rovine  fenza  un  tributo  di  lagrime.  Si  credette- di 
poter  ricuperare  Bezabole,  e l’affediò;  malopravenendo  le  pioggie 
e la  cattiva  llagione  , fu  coftretto  a levare  il  campo , e a ritirarli 
’coll’  cfercito  ad  Antiochia , dove  fi  fermò  per  furto  il  verno . In  que- 
fto  mentre  ( /»  ) il  novello  Imperador  Giuliano,  a fin  di  tenere  in  eler-  {d^Ammìa^ 
cizio  le  fuc  truppe , pafsò  all’  improvvifo  il  Reno , per  quanto  fi  ere- 
de,  verfo Cleves,  e diede  addolTo  ai  Franchi  cognominati  Attua- 
rj,  che  aveano  in  altri  tempi  colle  lorofcorrerie  inquietata  la  vici- 
na Gallia.  Durò  poca  fatica  a vincerli.  Perchè  umilmente  chicfe- 
ro pace,  loro  la  diede;  e poi  dopo  aver  vifitate  fin  verfo  Bafilea  le 
Fortezze  polle  folla  riva  del  Reno,  perBefanzone  pafsò  a fverna- 
re  in  Vienna  del  Delfinato.  Mor^  circa  quelli  tempi 
Elcna  Augulla  fua  Moglie,  e Sorella  deirimperadorCollanzo(i»)  : 
chi  dilTe  di  parto,  chi  perchè  cacciata  dal  Palazzo  ( r)  : e non  man- 
cò  chi  parlò  di  veleno,  come  s’ha  per  attellato  del  Valefio,  da  una  21. 
Orazion  manuferitta  di  Libanio.  Fioriva  in  quelli  tempi  riiìfigrre  ^“zòàar. 
Vefeovodi  Poitiers  nelle  Gallie  Sani  11  ario  , che  per  la  Religion  inAnnaliù. 
Cattolica  tanto  foffi  1 , e tanto  fcrilTe, 

Anno  di  Cristo  ccclxt.  Indizione  iv. 
di  Liberio  Papa  io. 
di  Giuliano  Imperadore  i. 

Confoli Flavio  Tauro,  e Flavio  Fiorenzo. 

IL  fecondo  Confole,  cioè  Fiorenzo^  quel  medefimo  è,  che  ve- 
demmo Prefetto  del  Pretorio  delle  Gallie , e fuggito  di  Ih  dopo 
la  ribellion  di  Giuliano,  da  cui  pofeia  fu  condennato  a morte  ; ma 
egli  fi  nafeofe,  tanto  che  veniflero  tempi  migliori . Tauro  era  an- 
che Prefetto  del  Pretorio  d’Italia  , e per  ben  fervire  a Collanzo  , 
aveva  opprcITo  i Cattolici  nel  Concilio  di  Rimini.  Permife  Iddio, 
che  anch’egli  folTe  dipoi  condennato  alUcfiUoda  Giuliano,  tutto- 
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EnàVoJg.  che  nulla  aveffe  operato  centra  di  lui.  Tertullo  inqueft’Aiino  an- 
Ankojéi.  Pi  rruova  Prefetto  di  Roma.  In  iuogofuo  fu  poi  creato Mafll- 
mo,  dappoiché  Giuliano  divenne  padron  di  tutto.  Paisò^cfToGiu' 
liano  Augulloy  lìccome  gik  accennai,  il  verno  in  Vienna , ( ^ ) do- 
’ ve  fui  principio  di  Marzo  gli  giunfc  avvifo,  che  gli  Alamanni  fud- 
diti  del  Re  o Principe  F'adomario^  verfo  Bafilea  aveano  fatto  delie 
icorrerie  nel  paefe  Romano  della  Rezia.  Sped^  egliLibinone  Con- 
te con  una  brigata  di  foldati,  per  mettere  aldovere  que’ Barbari; 
ma  cifi  mifero  lui  a morte,  avendo  egli  difordinatamente  voluto 
venir  alle  mani  con  loro.  Fama  corfe , che  Vadomario,  uomo  fur- 
bo, trattando  con  Giuliano,  gli  dava  i titoli  d’Auguflo,  e di  Dio; 
(b)  menava  poi  fegreti  trattati  conCoRanzolmperadore,edalut 

f^'xiL  Avea  ricevuti  ordini  d’infcftare  il  mcdefimo Giuliano;  dicendofì  di 
eh’ erano  fiate  intercettc Lettere  comprovanti  tal  fatto.  Ve- 
AtbeVitàf.  ofalfo,  che  ciè  fofle,  Giuliano  fc  ne  prevalfc  per  unode’fuoi 
pretefii  di  f^ar  guerra  aCofianzo.  Intanto  diede  commefiione  aFr- 
hgrio  fuo Segretario , che  poi  fu  Conte  d’ Oriente,  di  attrapolar, 
fc  poteva , Vadomario,  con  cui  continuava  l'apparenza  della  pace  ; 
ed  infatti  gli  riufc^dif^rlo  prigione  in  un  convito.  Altro  male  non 
gli  avvenne  , fe  non  che  Giuliano  il  relegò  nelle  Spagne  , di  dove  u- 
fcho  ne’ tempi  fuflèguenti  fu  creato  Duca  della  Fenicia.  Pafsò  poi 
lo  fiefib  Giuliano  di  111  dal  Reno,  per  gafiigar  coloro,  che  aveano 
uccifo  Libinone;  ma  non  ebbe  molto  a faticare,  perchè  tutti  di- 
mandarono pace,  o pure  la  confermarono  ; con  che  re  ftarono  quie- 
te quelle  contrade.  Ma  quelli  non  erano  i gran  penfie  ri  dì  Giulia- 
no. Giacché  durava  la  nemicizia  inlbrta  fra  lui  e Cofianzo  , an* 
dava  egli  da  gran  tempo  ruminando,  qual  partito  conveniffe  pren- 
dere, cioè  di  venire  a guerra  aperta,  o pur  d’intavolare  qualche 
accordo  con  lui  anche  con  proprio  fvantaggio . Ma  perchè  conofcc- 
va,  non  eficre  Cofianzo  Principe  da  poterfi  fidare  della  diluì  paro- 
la, antepofe  la  rifoluziotidipaffarc all’ armi  centra  di  lui.  E tanto 

più  fi  animò  a quefta  imprefa,  perchè  eflendo  egli  perduto  nell’ ar- 
te) te  d’indovittare(f  ) a per  augurf,  ©per negromanzia,  s’immaginò, 
che  Cofianzo  avelie  da  mancar  di  vita  in  queft’  Anno,  c nel  Mcfe 
di  Novembre  . San  Gregorio  Nazianzeno  fcrive  {d) , non  efsere 
***  fiupire  r s' egli  previde  la  morte  d’cITo  Impcradorc , perchè  avea 
guadagnato  uno  dei  di  lui  Cortigiani,  per  avvelenarlo;  epe  rque- 
Crmr.iu.  Ila  fidanza  s'incamminò  dipoi  coir  armi  verfo  Levante  . Offervò 
ancora So2om*no(e)  lafolliadiGiuirano  in  preftarfede  aifuoi  au- 
*•{•£  ‘ ^ indovini,  perch’egli  non  previde  punto  la  propria  morte. 
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nè  il  funeflofinc  della  fua  imprefa  contro  i Perfiani.  Ammiano  il  EhaVoI?. 
vuole  feuCar  su  qucfto  con  dire,  ch’egli  riguardava  non  come  cofe 
certe,  raafolatncnte  comeconghietture  le  predizioni  de’ funi  indo- 
vini : feufa  familiare  ad  altri , che  s’immergono  nell’arte  empia 
c vaniflima  di  voler  conofeere  l’avvenire. 

La  riloluzion  prefa  da  Giuliano  di  fguainar  la  fpada  contra  di 
Cofbnzo  Imperadore,  ognun  può  feorgere , quanta  occafìon  defle 
a tutti  i faggi  di  mormorare  di  lui , trattandofi  di  volgere  l’armi 
conira  diunCugino,  chel'avea colmato  di  benelìzj,  valendoGdell’ 
autorità  a lui  conferita  , per  ifpogliare  ed  abbattere  il  medefimo 
fuo  benefattore  . Crefeeva  anche  l’iniquitli  ed  ingratitudine  fua, 
perché  Codanzo  non  fi  movea  punto  contra  di  lui , e trovavafì  al- 
lora in  anguilie  per  la  fvantaggiofa  guerra  , che  avea  co  iPerfia- 
ni.  Si  dudiò  lo  itelTo  Giuliano  di  parare  queda  odiofìb  con  varie 
feufe  e precedi,  edendofi  fpezialmente dudiatodigiudificar la  fua 
condotta  predo  leCitt'a  della  Grecia,  come  apparifee  dalla  lunga 
fuaLettera,  o fia  dal  Manifedo,  fcrittoagli  Ateniefì  (<r),  che  fi  (a)/./*»», 
legge  dampata  . Ilbelloè,  ch’egli  pretendeva  d’cd'eredatoo  con- 
figliato  , o pure  obbligato  da  i fuoi  Diiaribellarfi  ; eZofimofcri- 
ve  (^)  , cheunaDeitk  apparendogli  in  fogno  l’animò  all' im 
fenza  badare,  eh’ egli  covava  in  cuore  un  interno  iniquo  Dio, 
l' Ambizione , da  cui  era  più  che  da  altro  fpronato  a tanta  icono- 
feenza  verfochi  l’avea  tanto  beneficato.  Anche  i fuoifoldati  e par- 
tigiani dicevano  promedb  a lui  da  edi  Dii  un  felice  fuccedb:  il  che 
quanto  iì  veriheade , fi  vedrh  a luo  tempo.  Intantofece  egli  quan- 
ti preparamenti  mai  feppe  di  gente  e danaro,  per  marciare  verfo 
l’Oriente.  L'amore,  eh’  egli  s’era  guadagnato  fra  i Popoli  delle 
GalJie  , indude  molti  ad  offerirgli  fpontaneamente  ori  ed  argenti 
per  ifperanza  di  ricavarne  buon  frutto  a fuo  tempo  ; nè  fì  trovò 
più  diiGcuha  ne’foldati  perufeir  delle  Gallie,  e paffar  l’ Alpi , fa- 
cendo egli  credere  alla  fua  Armata  di  non  cercar  altro  per  ora,  che 
d’ impoifedarfi  dell’  Illirico  (ino  alla  Dacia  novella  , per  prendere 
poi  altre  mifureo  di  accordo,  odi  guerra.  Nebrtdio^  mandato  gih 
per  Prefetto  del  Pretorio  nelle  Gallie  da  Coflanzo,  il  folo  fu  (c),  (c)i<imwV 
che  protedò  di  non  poter  ìmpegnarfì  contra  dello  ftcdb  Codanzo 
Augnilo,  e corferìlchio  d’edere  roeffo  in  brani  dai  foldati,  feGiu- 
liano  non  Taveffe  coperto  col  fuo  manto  , e datagli  poi  licenza  di 
ritirarfi  in  Tofeana . Da  Libanio  (</)  vien  chiamato  edo  Nebridio  (d)  Ubn». 
un  mezzo  uomo . Se  vuol  dire  per  avventura  un  codardo  : da  quan- 
do  in  qua  merita  nome  di  codardo  la  fedeltà  verfo  il  Principe  fuo  ? 

Se 
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Era  Volg.  Se  non  fi  trattafTe  di  un  Nobile  Romano  , fi  crederebbe,  di’ egli 
parlafle  di  un  Eunuco  . Fece  Giuliano  una  promozion  d’Ufiziali, 
creando  Generale  della  lua  cavalleria  NexxV/rf,  Dagalaij'oQzT^hèn 
delle  Guardie,  M<7;»er//«oTcforiere,  quello  fieflb,  che  poi  co  in* 
pofe  il  Panegirico  di  Giuliano,  e difiribuendo  ad  altri  varie  cariche 
militari  e ci  vili . Lafeiò  Sallujìio  per  Prefetto  del  Pretorio  nelle  Gal- 
lie,  e finalmente  mife  in  moto  l’cfercitoluo,  divifo in  varj corpi, 
parte  inviandone  per  l’ Italia,  e parte  per  la  Rezia,  per  far  cre- 
te, quando  non  piì^ 
mo  (a)  y egli  con- 
ed  ordine  v’  era  di 
trovarfi  tuttia  Sirmio.  Era  allora  tempo  di  State.  Arrivato,  che 
fu  Giuliano,  dove  il  Danubio  comincia  ad  cfferc  navigabile,  trova- 
ta ivi  fortunatamente  gran  copia  di  barchette,  con  tre  mila  folda- 
ti  s’imbarcò,  e andò  a prendere  terra  in  tempo  di  notte  a Bononia  , 
nove  miglia  lungi  da  Strmio,  Capitale  della  Pannonia.  DilHfpe- 
(i'i  Dagalaifo  con  una  brigata  di  ioldati  a mettere  le  mantaddofib  a 
Luciti  tana  Conte  , Generale  dell’  Armi  di  Collanzo  nell’  Illirico,  il 
quale  per  Aia  negligenza  niun  fentore  pare  , che  aveffe  avuto  de’ 
Irettolofi  movimenti  di  Giuliano.  Coltolo  a letto,  il  menarono  via  , 
e prclentaronlo  ad  elfo  Giuliano:  dopo  diche  a diriuura  egli  mar- 
ciò a Sirmio  , dove  fu  con  gran  pompa  e feda  accolto  da  quel  nu- 
nierolo  Popolo:  cola  che  gli  fece  fperar  facile  la  conquida  di  tut- 
to l’Illirico.  E cosi  in  fatti  avvenne,  perchè  fenza  adoperar  lan- 
cia o fpada  , in  poco  tempo  tutto  1’  Illirico  , la  Macedonia  , e Ix 
Grecia,  il  riconobbero  per  loro  Signore  (/')•  Crcòeglt  allora  Go- 
vernatore  de!  la  feconda  Pannonia  ^Hre/«a^^/Vrore,  quel  medelimo, 
iSbuniu!  che  ci  lafeiò  un  compendio  delle  Vite  de  iCefari,  Venuto  gib  era 
Otat^xii.  p Autunno  , c Giuliano  fi  ridufse  aNaifso  nella  Dacia  novella , o- 
della Mefia,  dove  fecondo  leapparenze  fi  fermò  finoalla  morte  di 
Codanzo,  applicandofi  intanto  ad  ingrofsar  la  fua  Armata  , e a 
munirle  fortezze  , con  difegno  poi  d'entrar  nella  Tracia  , e far 
maggiori  progredì. 

Quello,  che  può  parere  lìrano,  fi  è,  che  nonfappiamo,  a- 
vere  Giuliano  inviato  altro  corpo  di  milizie  in  Italia,  fe  non  quet 
tenue,  che  paffando  per  Aquileia,  andò  a congiugnerfi  feco  a Sir- 
mio : e pure  certa  cofa  è,  che  Roma  e l’Italia  tutta,  quali  cor» 
univerfale  concordia,  abbandonò  Codanzo,  e fi  mife  lòtto  la  figno- 
ria  di  Giuliano.  Convicn  credere,  che  quedi  Popoli  fodero  bere 
malcontenti  del  governo  d’e  do  Codanzo,  c del  fuo  Arianifmp,crer 

dend» 


dere,  che  fodero  piò  che  non  erano  le  forze  fu 
MZt/ìmuj  di  ventitré  mila  perfone,  fenon  s’ inganna  Zofi 
Con  gran  diligenza  marciarono, 


I 


Digitized  by  Google  | 


Annali  d’  Italia.  407 

dendo  cflì  tuttavia  Criftiano  c Cattolico  Giuliano  ; e che  fi  preva-  Vo! 
lefTcro  di  quefìo  Jcggier  vento,  per  fottrarfi  dal  di  luidominio.  Si  a«noj°6u 
aggiunle  ancora  un  panico  terrore,  perchè  fi  fparfe  voce,  (a)  che 
Giuliano  calava  in  Italia  con  un  diluvio  di  gente  : laonde  ognun 
s’ affrettò  a rendergli  ubbidienza.  Tale  dovette  cfsere  in  Romaftef- 
la  la  commozione  e paura,  che  Tauro,  e Fiorenxo  Confoli  fcap- 
parono,  nonsofediìk,  o da  altro  Luogo,  dove  ftcfsero allora,  e 
pafsarono  per  le  polle  verfo  1'  Oriente  , parendo  loro  difpcrato  il 
cafo  , e paventando  lo  fdegno  di  Giuliano  , il  quale  poi  per  tefti- 
xnonianza  di  Zofimo  {b)  mandò  ordine  , che  mettendo  il  loro  no-  (b) 
me  ne  gli  Atti  pubblici,  fi  aggiugnefse  Cow/ofi  fugtùvì , o fuggt- 
tì.  In  mezzo  poi  a i penfieri  della  guerra  non  dimenticava  Giulia- 
no quei  del  governo  civile,  fcrivendo  Ammiano,  ch’egli  fi  occu- 
pavaadalcoltarc  decidere  le  liti  de’ particolari,  a riformar  gli  abu- 
fi . notando  nondimeno  efso  Iflorico , ch’egli  talvolta  commetteva 
delle  ingiuftizie , per  correggere  quelle  de  gli  altri . Mamertino  (c)  (c)  Man,n. 
fi  ftende  qu\  all’ulb  de’Panegirilii  nelle  iodi  di  Jui  , dicendo  , eh’ 
egli  mife  in  buon  ordine  e fiato  le  Citth  tutte  dell’  Illirico,  della 
Grecia,  Macedonia,  Epiro,  e Dalmazia.  Carefiia  di  grani  fi  pro- 
vava in  Roma.  Fu  inviato  colk  da  Giuliano  per  Prefetto  di  quella 
Citù Majimo,  il  quale,  contuttoché permefso non  fofse  airAlfri- 
ca  di  mandar  frumenti  colk  , pure  Icppe  trovar  maniera  di  prov- 
vedere al  bifogno,  e di  prevenire  i pericolofi  tumulti,  a’ quali  fu 
fottopofto  il  luoPredcccfsoreTcrtullo.  Diedefi  poi  meglio  acono- 
Icere  in  tal  occafione  la  vanitk  e l’ingratitudine  di  Giuliano,  (d) 
perchè  gik  feorgendo  tolta  affatto  la  fperanza  di  riconciliai  fi  con  Co- 
llanzo  Augufto,  fcrifse centra  di  lui  al  Senato  Romano  un’Invetti- 
va, piena  di  mordacitk,  con  cftgerar  tutti  ivizj  e difetti  di  lui:  il 
che  parve  s"!  improprio  a gli  fieffl  Senatori  , che  al  Jeggerfi  nella 
loro  afsemblea  quella  Satira,  non  poterono  contenerfi  dal  gridare 
ad  una  voce,  che  il  pregavano  di  portar  più  rifpetto  e riverenza  a 
chi  l’avea  creato  Celare,  e beneficato  cotanto.  Lo  fid  jo  A mmia- 
Jio,  tuttoché  adoratore,  nonché  parziale  di  lui,  non  potè  di  me- 
no di  non  condennare  una  si  ingiuriofa  Scrittura,  e tanto  più  perchè 

non  contento  egli  di  sfogarfi  contra  diCofianzo,  addentò  anche  la 
memoria  di Cofiantino  il  Grande,  proverbiandolo  come  novatore 
e perturbatore  dellp  antiche  Leggi,  c perchè  avelie  innalzate  per- 
Ibnc  barbare  fino  al  Confolato  : Iciocca  accufa  , come  Ammiano 
confeffa  , perchè  lo  fteffb  Giuliano  poco  fiette  a crear  Confole  A/e- 
viua^  G«?o  diNaaàon?,  e perfona  Iclvatica,  anzi  crudele:  lad-  • 
i . do- 
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dove Coftantino non  promofTc  fc  non  perfone  di  raro  merito,  e di 
gran  riputazione  c virtù  . [/»]  Avvenne  intanto  un  affare,  che  a- 
vrebbe  potuto  imbrogliar  non  poco  le  mifure  di  Giuliano,  fe  non 
foffe  intervenuta  la  morte  di  Coflanzo  Auguflo.  Due  Legioni,  e 
una  Compagnia  d’ Arcieri , che  gih  fervivano  a Coftanzo , trovate 
da  Giuliano  in  Sirmio  , perchè  d’effe  egli  non  fì  fidava  , prefe  la 
rifoluzione  d’ inviarle  nelle  Gallic;  e quelle  andarono  . Ma  giun- 
te ad  Aquilcia,  ricca  Città,  e forte  non  meno  pelfito,  che  per  le 
buone  mura,  c trovata  la  plebe  tuttavia  divota  al  nome  di  Coftan- 
zo Augnilo,  che  fi  follevò  all’ arrivo  loro,  quivi  fermarono  il  pie- 
de, e s’ afforzarono  contra  di  Giuliano.  Perchè  quello  fatto  potea 
tirarfi  dietro  delle  brutte  confeguenze  , Giuliano  mandò  ordini  a 
Giovino  GcncT  il  della  Cavalleria,  che  era  in  marcia  verfo  la  Pan- 
nenia  , di  accorrere  colà  , c convenne  formarne  l’affedio  , che  fu 
lungamente  foftenuto  con  bravura  e fpargimento  di  fanguc  . Nè 
finiva  sàprefto  quell’ impegno,  fe  non  veniva  la  nuova  della  mor- 
te di  Coftanzo  , per  cui  que’  foldati  in  fine  capitolarono  la  refa, 
lafciandoefpofto  allo  fdegno  di  Giuliano  il  promotore  di  quella  fe- 
dizione  Nigrino Tribuno,  che  fu  bruciato  vivo  , ed  alcuni  pochi 
altri,  a’  quali  fu  recifo  il  capo. 

Tempo  è oramai  di  parlare  dell’Augufto  Coftanzo,  che  noi 
lafciammo  a’  quartieri  d'inverno  in  Antiochia . Le  applicazioni  fue 
tutte  erano  in  preparamenti  di  guerra,  e in  far  maffe  di  Milizie, 
per  opporfi  ai  Tempre  nemici Perfiani.  Ma  non  era  cosà  occupato 
da’  penficri  guerrieri , che  non  ne  nudriffe  ancora  de’  manfueti  c ge- 
niali [^].  Gli  avea  tolta  la  morte  pocodianzi  Euftbia  Augufta  fua 
Moglie,  Donna,  che  non  l'avea  mai  arricchito  di  prole,  e che  (fic- 
come  fpacciò  la  fama)  [c]  per  aver  voluto  prendere  un  medica- 
mento, creduto  atto  a farla  concepire,  abbreviò  a fc  fteffa  la  vita. 
Voce  ancora  corfe,  [</]  ch’effa  con  una  bevanda  data  ad  Elena  fua 
Cognata,  allorché  quella  fu  pcrmaritarfi  conGiulianoCefare,  la 
conciaffe  in  maniera,  che  abortiffe  ad  ogni  gravidanza.  Le  dicerie 
del  volgo  fon  facili  in  tal  fotta  d’accufe.  Ora  Coftanzo  per  defide- 
rio  di  lafciar  dopo  di  sè qualche  figliolanza  [e],  prefe  in  quelli  tem- 
pi per  Moglie  Majfima  Faujìina  y delia  cui  Famiglia  nulla  dicono 
le  Storie  . Solamente  fi  sa,  ch’egli  morendo  la  lafciò  gravida,  ed 
«(Terne  nata  una  Figliuola,  appellata  Flavia  Majftma  Coftanzo, 
Quella  poi  prefe  per  Marito  Graziano  y che  vedremo  a fuo  tempo 
Imperadore.  Forfè  non  fi  figurava  Coftanzo , che  Giuliano  s’aveffe 
a muovere  dalle  Galiie , e però  non  prefe  le  convenevoli  precauzio- 
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ni  per  munire  l’Italia  e J’IJlirico  centra  de  i di  lui  tentativi.  Prov- 
vide  bensì  all’ Affrica  [/»]  , con  inviare  colà  GaudenTi^io  fuo  Segre-  fajyjwm/V 
tario , il  quale  andando  d’accordo  con  Crexjone  Conte , difpofe  cosi 
ben  le  cole,  che  durante  la  vitad’eflò  Augufto,  da  ninno  reftò  tur- 
bata  la  quiete  di  quelle  Provincie.  S’udivano  intanto  le  grandiofe 
difpofizioni  di  Sapore  Re  della  Perda,  per  tornare  oftilmente  ad 
invadere  la  Mefopotamia.  Il  perchè  Collanzo  fi  procacciò  con  di- 
verfi  regali  l’affiflenza  e il  favore  dei  Re  confinanti  co’Perfìani,  e 
mallinia mente  di  Arface  Re  dell’ Armenia . Pofeia  allorché  venne- 
ro nuove,  che  pareva  imminente  il  paffaggio de’ Perfiani  nella  Me- 
fopotamia, circa  il  Mefe  di  Maggio  ufcl  anch'egli  in  campagna,  e 
paffatodi  Ik  dall’ Eufrate , andò  a fermarli  in  Edeffa,  con  inviare 
nello  fteffo  tempo  i fuoi  Generali  Arbe-s^one , ed  Agtlone  alle  rive 
del  Tigri,  ma  con  efpreffo  ordine  di  non  azzardare  una  battaglia. 

Stettero  ivi  le  foldatclchc  Romane  gran  tempo,  afpettando  il  ne- 
mico, lenza  mai  vederlo  comparire;  ed  intanto  giunfe  a Coffanzo 
la  dolorofa  novella,  che  il  ribello  Giuliano  s’ era gik impadronito 
dell’ Illirico.  Facile  è l’immaginare,  che  turbazione  ed  affanno  gli 
rccaHèro  i palli  dcH’odiato Cugino.  Ma  nel  di  feguente  ricevette 
il  grato  avvilo,  che  il  Re  Sapore , o Ila  perchè  da’ fuoi  Indovini  gli 
furono  predette  disgrazie,  le  s’inoltrava,  opure  perchè  gli  diede- 
ro apprenfione  le  forze  de’ Romani,  fe  n’era  tornato  addietro.  Al- 
lora fu , che  Coffanzo  tencndofi  come  liberato  dalla  molcffia  de’  Per- 
fiani  , lafciate  folamente  le  guarnigioni  opportune  nelle  Cittk  e 
Fortezze  della  Melopoiamia,  le  ne  tornò  indietro,  condifegnodi 
procedere  armato  contra  di  Giuliano,  giacché  fi  teneva  licura  la 
vittoria,  combattendo  con  quell’ ingrato.  Partecipata  all’ efercito 
quella  fua  intenzione,  tutti  ne  fecero  fella,  e fi  animarono  al  viag- 
gio. Partifficgli  d’Antiochia nell’ Autunno  avanzato,  ma  arrivato 
aTarfo  nellaCilicia,  fu  prefo  da  una  picciola febbre,  per  cui  non 


defi  ff  è dai  caro  mi  no.  Si  trovò  poi  forzato  dal  male,  che  andò  cre- 
feendo,  a pofare  in  Mopfuerene,  Luogo  fituato  ai  confini  della  Ci-  ; 
licia  preffo  il  Monte  Tauro,  [ò]  dove  nel  di  3.  di  Dicembre  (Am-< 
miano  fcrìve  nel  di  5.  ) in  etk  di  circa  quarantacinque  anni  diede  ^ 
line  al  fuo  vivere,  con  efferfi  detto,  che  Giuliano  l’aveffe  fatto  av- 
velenare. 

Lascio'  quello  Principe  dopo  di  sè  una  affai  fvantaggiofa  me-  j 
moria.  Certamente  a lui  non  mancavano  delle  belle  qualitk,  co- 


me l’effere  indurato  alle  fatiche  , e a dormir  poco,  fe  il  bifogno  lo 
richiedeva,  [r]  Ne  gli  efercizj  militari  niuno  gli  andava  innanzi , 
. Tomo  //,  F f f c quan- 
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EnAVoig.  e quanto  fu  moderatifTimo  Tempre  nel  mangiare  c bere,  altrettan- 
Annojói.  guardò  dal  luflb,  c dai  piaceri  illeciti,  in  guila  tale,  che  nè 
pur  chi  gli  voleva  male,  arrivò  mai  ad  accufarlo  d’avere  contra- 
venuco  alle  leggi  della  Caditi.  Ornato  delle  belle  Lettere,  fapea 
far  difcorli  ben  Icnlati  e gravi . Chi  prefe  a lodarlo  vivente  ( il  che 
fecero  Giuliano  cTcmilìio  [<»]  ) cel  rapprefenta  moderato  in  tutte 
le  paflioni,  e ipcziaimente  padrone  della  lua collera,  con  fofferir 
Crat.L  «i-  le  ingiurie  , lenza  lame  vendetta  . E certo  lenfibili  fegni  di  de- 
[h\£uttvp.  menza  diede  talvolta  [^]  fino  a perdonare  con  faciliti  alle  Ciitìt, 
IH  Brtviar.  che  aveano  fatta  follevazione  : laonde  da  molti  per  quella  fua  in- 
dulgenza era  amato  non  poco.  Fece  ancora  rilplendere  il  fuo  zelo 
comra  dell’ Idolatria,  c di  fopra  accennammo  le  rigorofe  fue Leg- 
gi contro  d’effa.  RiHaurò  pur  anche,  odi  nuovo  edificò  molte  Chic- 
le in  Oriente,  e le  arricch'i,  c gran  rifpcttoconfervò  Tempre  vcr- 
foiVefeovi,  facendoli  mangiare  alla  fua  tavola,  c ricevendo  da  lo- 
ro con  umiltà  la  benedizione . Tali  erano  i pregi  di  Cohanzo  in  po- 
[c]Ammia-  che  parole.  Ammiano  [c]  piò  a lungo  nelafciò  dcfcriito  quel  po- 
eoo  molto,  ch’egli  aveva  di  buono.  Ma  voltando  carta  troviamo, 
che contrapefavano  ben  piò  i di  luidifetti.  Grandifgraziaèl’avcr 
Principi  deboli  di  teda,  e che  fi  figurano  nondimeno  d’aver  teda 
fuperiore  in  intendimento  a quella  d’ognuno.  A Codanzo  ne  era 
toccata  una  diquedo  tenore.  Peggio  poi  fe  il  Principe  non  ama  e 
non  lotfre  , le  non  chi  il  loda,  c lolamente  fi  compiace  degli  adu- 
latori , dilprezzando  o rigettando  chi  ola  dirgli  la  verità , e non  sa 
lodare  i difetti , nè  far  plaufo  alle  azioni  viziofe,  o malfatte.  Co- 
danzo  eraappunto  un  di  quedi,  [«/]  pieno  di  una  vaniti  ridicola, 

Lu^anius 
Orat*  XL 
\t\Athana^ 

Jiut  de  Syn»  . , - 

ria  abborrita  da  tutti  i faggi  Imperadori;  pavoneggiandoli  ancora 
[fjAmmìa.  delle  vittoric  riportate  da’  fuoi  Generali , \_f]  come  fe  in  perfona 
fols’egli  intervenuto  alle  battaglie.  Nè  la  fua  clemenza  andòmol- 
tap,\6.  to  innanzi,  perchè  fpietato  comparve  contro  chiunque  o tentò,  o 
fu  fofpettato  di  tentare  contro  la  di  lui  Corona.  Non  fi  può  pofeia 
abbadanza  elprimere  , che  predominio  avelTero  nella  Corte  di  lui 
gli  Adulatori,  e quanta folfe la  prepotenza de’fuoi  Eunuchi,  i qua- 
li abufandofì  delia  tenuitli  del  di  lui  intendimento,  e della  timi- 
ditk  del  fuo  cuore  , l’ingannavano  continuamente  , ed  arrivarono 
in  certa  guifa  a far  edì  da  Imperadori  di  fatto,  eoo  lafciarne  a lui 
ii  folo  nome , perchè  nulla  operava , nulla  determinava  fenza  U 
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per  CUI  voleva  a guifa  de  i Tiranni  dell  Oriente  edere  appellato  Si- 
gnore di  tutta  la  Terra  [e]  ; e fi  fece  alzar  archi  trionfali  nelle 
Gallie,  e nella  Pannonia  per  aver  vinto  de  i Romani  ribelli:  glo- 
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lorconfigUo,  nè  pur  ofandodi  l'arcofa  , che  vcnifTs  da  lor  difap-  EmVoJ». 
provata.  Di  qua  poi  venne  la  v’endita  delle  Cariche  e della  Gi  ulti-  Astsiojói. 
zia,  c Telezion  de  gl’ indegni Miniftri c Governatori  conimmenlo 
danno  de’ Popoli,  Ne  venne  anche  un  peggiormale,  cioè  un  gra- 
viamo fconccrto  alla  Chiefà  di  Dio  ; perchè  quella  vile,  ma  fu- 
perba  canaglia,  guadagnata  da  gli  Ariani,  il  portòa  fpofargiicm- 
pj  loro  infegnamenti , c a perfeguitare  i Vclcovi  della  Chiefa  Catto- 
lica, c ad  abbattere  per  quanto  potè  la  dottrina  della  vera  Chiefa 
di  Dio  . Però  nella  Storia  Ecclefiallica  noi  il  troviamo  dipinto  ( e 
ben  fel  meritava  ) con  de  i neri  colori , fpezialmentc  da  Sant’ ila- 
rio,  c da  Lucifero  Vefeovo  di  Cagliari , come  Principe,  o Tiran- 
no, che  centra  le  Leggi  del  Vangelo  fi  arrogò  ramoritk  di  fardi- 
pendente  da’fuoi  voleri  la  Religione  fanta  di  Crifto,  e volle  elTcr 
arbitro  delle  controverfie  della  Fede,  che  Dio  ha  rilerbare  al  giu- 
dizio de’ facri  fuoi  Pallori . Loftefib  Ammiano,  ancorché  Gentile, 
il  condannò  per  quella  fua  prepotenza  . Imbevuto  egli  cos^  de  gli 
errori  dell’ Arianifmo , in  elfi  durò  poi  fino  alla  morte,  fenzamai 
prendere  ilfacro  Battefimo,  fuorché  ne  gli  ultimi  dì  di  fua  vita,  [a]  [n]At6jn^ 
nc’quali  fu  battezzato  da  Euzoio  Vefeovo  Ariano  . Ma  finiamola 
di  parlar  di  un  Regnante  cattivo,  per  palfarc  ad  un  peggiore,  che /»'/>.  i.  H<y?. 
provveduto  da  Dio  di  molte  belle  doti  perfonali,  avrebbe  potuto 
lar  bella  figura  fra  gl’Imperadori  de’Romani,  ma  per  la  fuacm-  l.6.e.6. 
pietk  fi  fereditò  affatto  preflb  de’Crilliani,  che  tuttavia  rammen- 
tano con  orrore  il  di  lui  nome.  Parlo  di  Giuliano^  che  gih aveva 
ufurpato  il  titolo  d’ Imperadorc  Augullo  , e fi  trovava  nell’ Illiri- 
co, allorché  gli  giurile  la  gratilfima  nuova  della  morte  diCoftan- 
zo  Augullo.  Riferbando  io  di  favellare  più  precifamentc  di  lui  all’ 

Anno  feguente  , folamente  ora  dirò,  ch’egli  veggendo  tolto  ogni 
ollacotoalla  fua  grandezza , marciò  a dirittura  a Collantinopoli  nel 
d'i  1 1.  di  Dicembre  [^],  dove  fu  ben  accolto,  c fatto  portar  colk  [b]  Mamer, 
il  cadavere  del  defunto  Cugino  Augullo  , gli  fece  dar  fepoltura 
colla  pompa  confueta  de  gl’  Imperadori  nella  Chiefa  de  gli  Apo- 
floli,  intervenendo  egli ftelTo alla  facra  funzione,  comeCrilliano 
in  apparenza,  ancorché  qual  folfc  internamente,  llarcmo  poco  a chemcoi 
vederlo . 
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Anno  di  Cristo  ccclxii.  Indizione  v. 
di  Liberio  Papa  ir. 
di  Giuliano  Impcradore  2. 

Confoli-T  Mamertino  , c Nevitta. 
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Anno 


fa]  Ammìa- 
BUS  lìb. 
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’U  alzato  AV-u/V/ <2  alla  Dignità  Confolare,  perchè  uomo  di  mol- 
to credito  nel  mcftierc  dell’  armi , c perchè  di  lui  fi  fidava 
molto  Giuliano,  dopo  averlo  creato  Generale  dellacavalleria.  Ef- 
lèndo  coflui  Barbaro  di  Nazione,  e probabilmente  Goto , di  cofiu- 
mi  crudeli,  ebbe  motivo  Ammiano  Marcellino [«]  di  riflettere, 
come  accennammo  di  fopra  , alla  malignità  di  Giuliano,  il  quale 
poco  prima  avea  tacciato  Coflantino  d’aver  conferito  ilConfolato  a 
perlonaggi  barbari,  quando  egli  poco  appreflb  fecelofteflb.  Quan- 
to a Mamerthoy  primo  Confole,  Giuliano  l’avea  dianzi  creato  Pre- 
fetto del  Pretorio  dell’ Illirico.  Eflendo  egli  uomo  eloquente , com- 
pofe  e recitò  nel  cft  primo  di  Gennaio  di  quell’ Anno,  cioè  nell’ en- 
trar Confole,  un  Panegirico  in  lode  di  Giuliano,  componimento 
falvato  dalle  ingiurie  del  tempo , e giunto  fino  a i d'i  noflri . Ma  pri- 
ma di  raccontar  le  azioni  fpettanti  a Giuliano  nell’Anno  prefente, 
non  difpiaccrà  ai  Lettori  di  conofccre  prima , chi  fofle  quello  novel- 
lo Augullo . Altrove  dicemmo , che  Flavio  Claudio  Giuliano  avea 
avuto  per  Padre  Giulio  Collanzo,  Fratello  del  gran  Collantino,  e 
per  Fratello  Gallo  Cefare , da  noi  veduto  uccifo  da  Collanzo  Impe- 
radore  . Nacque  in  Collantinopoli  [^]  nell’Anno  331.  Allorché 
mancò  di  vita  Collantino  il  Grande  nell’Anno  337.  c fu  uccifo  fuo 
Padre  con  altri  Parenti  d’elTo  Augullo  per  ordine  di  Collanzo,  an- 
che  Giuliano  corfe  rifehio  di  perdere  la  vita,  [c]  Il  lalvò  la  fua  te- 
nera età.  In  Macello  Luogo  della  Cappadocia , in  Collantinopoli, 
e pofeia  in  Nicomedia  s’applicò  alio  Audio  delle  lettere,  avendo  per 
Macllro  EulebioVefeovo  di  quella  Città  [</],  famofo  Capodell’A- 
lianifmo.  Eflendogli  toccato  per  Aio  un  Eunuco,  uomo  di  gran  fen- 
no,  chiamato  Mardonio,  queAi  per  tempo  gli  diede  buoni  docih 
menti  di  moderazione,  di  fprezzo  dei  divertimenti,  edi  farerelt- 
Aenza  alle  pa  Aioni.  Fu  provveduto  fempre  di  eccellenti  Mae  Ari, 
maCriAiani,  daCoAanzo;  e lìccome  a lui  non  mancava  la  felici- 
tà del  talento,  cosKece  non  lieve  profitto  nelle  Scienze , e maAt- 
mamente  nell’Eloquenza.  Ma  quefla  felicità  d’ingegno  conCAeva 
piuttoAo  in  una  prontezza  d’intendere,  e in  una  vivacità  di  efpri- 
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mere  i fuoi  femimenti , e non  già  in  una  foda  penetrazione  e riflef-  Era  Vo'-», 
fionc  fopra  lecofe , eflendo  fupcrficiale  la  forza  della  fiu  mente , e a.nno}6i. 
portata  ienipre  alle  novità  la  di  lui  inclinazione.  Giàfiofrcrvòjclic 
di  nuovo  fu  in  pericolo  la  di  lui  vita,  allorché  quella  di  Gallo  Ce- 
lare fuo  Fratello  mancò.  Il  fottralTe  a quel  rifehio  Eiifebia  Augu- 
fta,  la  di  cui  protezione  ferv^  ancora  a farlo  promuovere  alla  Di- 
gnità diCefare  , e al  governo  delle  Gallie;  dal  che  poi  nacque  la 
di  lui  ribellione  contra  del  benefattore  Codanzo . 

M A la  più  obbrobriofa  delle  azioni  di  Giuliano  è quella , che  ri- 
guarda la  fua  Religione . Era  egli,  non  men  che  il  Fratello  , da- 
to allevato  in  quella  di  Gesù  Grido  folto  varj  Precettori  Cridiani  ; 
la  profeffava  egli , c con  varie  opere  di  pietà  fi  dava  a conofeere 
( edera  anche  infatti  allora  perfuafo  ) della  verità  e fantità  della 
medefima.  [/»]  Confeffaegli  deflb  , che  fino  all’età  di  vent’anni 
dette  faldo  in  effa  Religione  ; anzi  per  togliere  a Codanzo  i fofpct- 
ti,  ch’egliafpirafl'e  in  guifa  alcuna  all' Imperio,  fi  arrolò  nella  mi- 
lizia Ecclefiadica,  e col  Fratello  Gallo  efercitò  nel  Clero  l’ufizio  di 
Lettore.  Ma  ficcomc  egli  era  un  cervello  leggiero  e fantadico,  in- 
fenfibilmentc  fi  lafciò  portare  al  Paganefimo . Ordine  efpreffo  avea 
dato  Codanzo,  [^]  ch’egli  non  praticafTe  con  LibanioSofida,  Lct- 
terato  di  gran  credito  allora  per  la  fua  Eloquenza  , ma  Gentile, 
per  timore,  che  noi  fovvertiffero  le  di  lui  ciance . Giuliano  tanto  ùb^n. 
più  s’accefe  di  voglia  di  leggere  , e di  dudiar  fegretamente  le  di  ^ 
lui  Opere,  che  fervirono  non  poco  ad  infettarlo:  tanta  era  la  di- 
ma, ch’egli  profetava  aquelSofida.  La fcuolaprincipal  nondime- 
no della  fua  apodafia  ed  empietà  fu  , l’ederfi  egli  dato  a praticar 
con  de  gl’  Indovini , Strologhi  , Maghi,  ed  altri  Impodori,  che 
gli  fecero  fperar  la  cognizion  dell’  avvenire  : con  che  maggiormen- 
te fe  gli  ammaliò  e riempiè  ilcapod’illufioni,  di  oracoli,  e della  po- 
tenza de’ falli  Dii,  con  terminar  poi  i fuoi  dudj  in  un’  aperta  em- 
pietà e fomma  profunzione  . Libanio  deflb  [c]  non  ebbe  difficul-  fc]  liìj». 
tà  di  confeflare , ch’egli  era  vifitato  da  gli  Dii , da  loro  fapc  va  quan- 
to  fi  faceva  fopra  la  Terra  : il  che  chiaramente  ci  fa  comprendere 
le  illufioni  della  Magia.  Per  Maedri  di  cos'l  facriieghe  arti  e dot- 
trine ebbe  fpezialmente Giuliano  [</],  Maflimo  Efefio  , Mago  di 
profeflione,  Eufebio Difcepolo  diEdefio,  un  Janiblicodiverlodal 
Pitagorico,  ed  altri  limili  ciurmatori,  piùtodoche  Filofofi,  i qua  - Sotrat.  ii. 
li  coir  empie  loro  idruzioni  il  traflcro  in  fine  ad  abbandonare  il  Cri- 
dianefimo,  e ad  abbracciare  il  culto  de  gl’idoli.  Ma  come  mai  po- 
tè paflare  uomo  intendente  della  fantità  della  Religion  Cridiana, 
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Ek A Voig.  e della  fua  celefte  Morale , aU’apena  fciocchszza  deU’I  Jolatria , c a 
Amhojó».  jgrg  g 2 dare  alle  creature  e a fordc  (latuc  di  Numi  o fu  di  Demo- 
rj  il  culto  ed  incenfo  dovuto  al  folo  vero  Oio  ^ In  poche  parole  ne  diri 
il  perche . Da  che  la  Religion  Criftiana  luminola  comparve  fui  can- 
deliere cen  tanta  raccomandazione  di  verità , i FilofoH  Pagani  non 
i'apcndo  come  difendere  tanta  deformiti  dell’  Idolatria  , ricorfcro 
al  ripiego  di  foftenere  , che  lotto  le  più  ridicole  favole  ed  azioni 
vergognofe  de  i lor  creduti  Dii  , fi  nafeondeva  qualche  Miflcro  o 
veriti  o Teologica,  oldorica,  o Morale;  c riconofeendo  non  cf- 
fervi  che  un  Dio,  dicevano  poi  , die  nelle  differenti  Delti  fi  ado- 
rava quel  medefimo Dio,  cioè  qualche  fuo attributo,  rapprefenta- 
to  da  i Poeti  lotto  il  velo  di  molte  Favole.  In  fomma  inorpellava- 
no tanto  la  detelfabil  empieti  e fiiperfiizione  del  Paganefimo,  ne 
predicavano  1’  antkhiti  , ne  efaltavano  1’  ampiezza  , che  U tclla 
leggiera  di  Giuliano  ( per  tale  la  riguardò  anche  Ammiano  [<»]  > 
vi  precipitò  dentro  [_b~[.  E forfè  la  fpinta  maggior  vtnnedal  pro- 
w/Hj  w.j.  meitcrgli  que’ciarlatani  di  pervenire  per  tal  via  al  Romano Impc- 
rio.  Dopo  quello  fallo  fi  ftuJiava  ben  Giuliano  di  coprir  la  fua  apo- 
Nj-un-un.  fiafia  ; & Idolatra  nel  fuo  cuore  , finche  viffe  Colìanzo  Augufto, 
Orxtita.  j.  nell’eftcriorc  il  Criftianefimo,  c poi  la  notte  faceva  de’ 

lagrifizì a Mercurio,  fenza  rnetterfi  penfiero,  s’egli  tradiva  Dio  e 
la  propria  cofeienza.  Ma  chi  fapeva  ben  efaminarle  di  lui  azioni, 
i ragionamenti  , e quel  fuo  fpirito  volubile  , inquieto  , buffone, 
fprczzame,  giugneva  a feorgere,  ch’egli  non  era Criltiana,  òpur 
era  un  malCrilliano,  e che  fi  allevava  in  lui  un  fiero  moffroaU’Im- 
fcJCrf^ir.  perio  Romano  . San  Gregorio  Nazianzeno  [c]  , che  il  conobbe  e- 
WvOw.  4.  pratjg^  in  Atene  , ce  ne  lafciò  un  vivo  ritratto  , per  cui  prediffe 
quello,  che  in  fatti  poi  fu.  Aggiungafi  ora,  che  Giuliano  dopo  cl- 
fcrfi  applicato  alla  Filofofia  di  que*  tempi  , affettò  da  1\  innanzi  di 
comparir  Filofofo  non  folamentein  molte  azioni,  ma  con  prender 
anche  l’abitopropriode’Filofofi,  cioè  il  mantello,  e nud rire  la  bar- 
ba t tutto  peracquiftarfi  credito  con  taleapparenza  prcfso  chi  folo 
mifura  gli  uomini  dal  portamento  ellerno.  Lafuafobrictkeragran- 
de  ; [</]  poco  fonno  prendeva  , e quello  fopra  un  tapeco  , c una 
»ns  iùid.  pelle.  De’piaceri  e divertimenti  del  Teatro,  del  Circo,  dc’combat- 
timenti  nulla  fi  dilettava;  in  una  parola  da  che  fu  creato  Celare 
con  quella  fevcritk  di  coftumi  molta  riputazione  s’acqui  IIÒ  nelle  Gal- 
x/A  ^ Vie  colminiftrar  buona  giulHzia  , con  frenarle  infolcnze  e ravi- 
ditk  delle  arpie,  cioè  de’pubblici  Ufìziali,  che  con  taglie  ed  avanié 
cercavano  di  accrefccrc  le  calamità  de’ Popoli,  c d’empiere  la  proi- 
priaborfa.  Rl~ 
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Ritornando  ora  al  corfo  della  Storia,  convien  ripetere, 
che  nel  Dicembre  del  precedente  Anno , mentre  eflb  Giuliano  fog- 
giornava  inNailTo  Cittadella  Dacia  (Socrate  [<}]  feri  ve  nella  Tra- 
cia) gli  giunfe  lavvifo  delia  morte  di  Collanzo,  avvifo  il  più  gra- 
to, che  mai  glipoteffe  avvenire.  Secondo  Ammiano[^]  fecero  a 
lui  credere  gli  Ambafeiatori,  cheCoilanzo,  prima  di  fpirarl’ani- 
ma,  l’avea dichiarato  fuoSuccelTore  : il  che  non  par  vero,  quando 
fuiTilla,  che  rapollafia  di  Giuliano  foflTc  a lui  già  nota.  San  Grego- 
rio Nazianzeno  [c]  aggiugne,  elTere  (lata  fama,  cheCodanzo  fui 
fin  della  viu  lì  penti(Te  di  tre  cofe  : Cioè  d’avere  (parfo  il  fangue  de’ 
luoi  Parenti,  d’aver  conferita  a Giuliano  la  Dignità  di  Cefare,  e 
d’aver  cagionato  tante  turbolenze  nella  Chiefa  di  Dio.  Quando  pur 
fi  accettane  per  vero,  che  Coftanzo,  giacche  non  potea  togliere  a 
Giuliano  la  fucceflione,  glie  TavclTe  lafciata:  ciò  farebbe  (lato  per 
procacciare  il  di  lui  favore  aFauflina  Augufla  fua  Moglie,  la  quale 
reftava  gravida,  e partor'l dipoi  una  femmina . Tutto  lieto,  liceo- 
me  già  dicemmo,  pafsò Giuliano  a Codantinopoli,  dove  qualche 
poco  ancora  fece  la  figura  di  Cridiano,  e pofeia  per  attedato  di  So- 
crate [</],  edi  Amraiano  [e],  cavatali  la  mafehera,  apertamente 
prolefsò  l’Idolatria . Anzi  non  aveva  afpettato  fino  a quedo  tempo , 
perchè  Libanio  [/]  , e il  Nazianzeno  [^]  attedano  , che  appena 
giunto  nell’ Illirico  avea  ordinato,  che  li  aprilTero  i Templi  de’ Pa- 
gani, e che  lì  fagrificalTe  a gl’idoli  ; \_b'\  nè  tardarono  punto  gli 
Atenicfi  a valerli  di  quedo  lacrilego  indulto.  Che  allegrezza  per 
qiieda  mctamorfofi  provalTcro  i Gentili,  che  orrore  e difpiacere  i 
Cridiani  , non  occorre,  ch’io  lo  dica  . Corfero  a gara  i Deputati 
delle  Città  e Provincie  a riconofeere  il  nuovo  Sovrano,  [i]  portan- 
dogli delle  Corone  d’oro;  e gli  Armeni,  ed  altri  Re  dell’ Oriente, 
fuorché  ilPcrfiano,  e fin  gl’indiani  tributarongli  dei  regali.  An- 
che da  gli  de  di  Goti  gli  furono  fpediti  Ambafeiatori,  per  rinovare 
i precedenti  trattati;  ma  Giuliano  fu  vicino  a romperla  con  loro, 
perchè  nonvolea  legge  da que’ Barbari,  nè  lafciarfi  far  paura,  co- 
me era  avvenuto  fotto  il  precedente  Augudo.  Quindi  lì  diede  a rir 
formar  la  Corte  Imperiale,  per  rifparmiarc  lelpefe,  calTando  una 
predigioia  quantità  di  Cuochi,  Barbieri,  ed  altri  fimili,  ed  anche 
più  riguardevoli  Ufiziali , che  mangiavano  a tradimento  il  pane  del 
Principe.  Spezialmente  mandò  a fpadb  tutti  coloro  , che  aveano 
fcrvito  aCodanzo,  non  didinguendo  i buoni  da  i cattivi,  [*]  e 
fudituendone  degli  altri  a fuo  talento  . Ancorcitè  Amnuano  [/] 
pretenda , che  la  maggior  parte  di  codoro  fode  piena  di  vizj , e s’ in- 
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Eia  Volg.  graffalTe  a forza  d’iniquità  c di  riibamenti,  con  dire  fra  l’altrecofc, 
ANNOJÓ2.  avendo  Giuliano  dimandato  un  Barbiere  perfarfi  tofarc,  fcglie- 

(a)Zo»»y«/  ne  prcicntòuno  magnificamente  veftito,  che  Giuliano  gridò  : (a) 
tu  nna  I . [j fyjio  ^ J}ato,  cbe  fi  cbiamajfe  un  Barbiere y e non  gii  un 
Senatore  : contuttociò  lo  Iteifo  Ammiano  condanna  s\  rigorofa  ri- 
forma da  lui  fatta,  con  ridurre  tanta  gente  ad  una  mifera  povertà. 
Libanio  (b)  all’incontro  il  loda  forte  per  quello,  aggiugnendo,  eh’ 
egli  nllrinfe  al  numero  di  mille  efettecento  coloro,  che  fi  chiama- 
vano jfgcntcs  in  rebus  y Ufiziali  del  Fifeo  , poco  diverfi  , o pure 
gli  ftelTi,  che  iCuriofi,  cFrumcntarj,  cioè  Ifpettori  ed  Efattori, 
che  fi  mandavano  per  le  Provincie . Dianzi  fi  contavano  dicci  mila 
di  coiloro. 

Qui'  nondimeno  non  fi  fermò  Giuliano.  Erelfe  un  Tribunal  di 
Giuliizia  , affinchè  quivi  fi  aicoltafiero  le  molte  querele  de’ parti- 
colari contro  gli  Ufiziali  del  defunto  Coftanzo  . Capo  oc  fu  Sallu- 
Jìio  Secondo  y dichiarato  Prefetto  del  Pretorio  d’Oriente,  a cui  fu- 
rono aggiunti  Marne) tino y cNevittOy  Confoli  di  quell’ Anno, 

(e) Amm'u- bercione  y ed  y^gilone.  (f)  Colloro  iti  aCalcedonia  cominciarono 
nui  hi.  11.  2 procclTar  chiunque  non  godea  la  grazia  di  Giuliano,  e principal- 
mente  chi  gli  era  in  disgrazia  . Palladio  gik  Mallro  degliUfizj 
[Iplendida  Dignità  della  Corte]  fu  relegato  in  Bretagna.  Tauro 
gii  Prefetto  del  Pretorio  a Vercelli,  benché  non  felmeritaffe.  Fio- 
rcìiTo  anch’eflo  Mallro  degli  Ufizj  in  un’Ifola  della  Dalmazia.  L’ 
altro  F/oreM:?;o,  gih  Prefetto  del  Pretorio  delle  Gallie,  che  aveva 
irritato  forte  Giuliano,  le  nefugg'i  colla  Moglie,  e nafeofo  llette , 
finché  ville  Giuliano,  perché  contradilui  fulminata  fu  lafentenza 
di  morte.  D’altri  cofpicui Ufiziali  procelTati  econdennati  chi  all’ 
efilio,  chi  a perdere  il  capo,  parla  Ammiano;  e perchè  non  folo 
a i colpevoli , ma  anche  a molti  innocenti  fi  llefcro  le  condanna- 
gioni.  Giuliano  fi  tirò  dietro  le  maledizioni,  non  che  le  mormora- 
zioni de’luoi  parziali,  e molto  più  di  chi  gli  era  nemico,  per  s'i 
fatte  crudeltk.  Con  tal’occafione  fi  puòdire , che  cominciò  la  per- 
fecuzion  di  Giuliano  contrade’ Crifliani,  perchè  tutti  i Cortigiani 
profeffanti  la  Legge  fanta  di  CriHo,  furono  da  lui  cacciati  fuoridei 
Palazzo.  Dalle  Lettere  del  medefimo  Giuliano  (</)  rifulta,  aver  ef- 
tpifi.  j8.  Pq  invitato  alla  fua  Corte  Mafiìmo  Filofofo , quello  fteffo , che  po- 
tè) Ubatu  co  fa  dicemmo  efiergli  (lato  Maeftrodi  Magia,  (e)  edeU’arte  em- 
Orat.xii.  p|jj  gdingannatoria  di  cercar  l’avvenire.  Allorché  feguW’arrivo  di 
(OifwmÀA- coflui  alla  Corte,  (f)  Giuliano  era  nel  Senato,  e dimenticata  la 
propria  Dignitk,  corfe  ad  incontrar  l’Impoftore,  come  fc  foflc  fta- 
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to  qualche  Re,  o diviniti,  abbracciandolo  e baciandolo  : azione  EnAVolg. 
lodata  da  Libanio  , ma  ritrovata  affai  impropria  da  Ammiano  . Annoj6i. 
Quefta  fua  eccclTiva  degnazione  verfo  le  barbe  de’  Filofofi  cagion  fu , 
che  altri  di  tal  profeflìone(/»)  a folla  accorfero  da  varie  parti  alla  (2)Cre^ar. 
Corte;  alcuni  anche  vi  furono  chiamati.  Di  carezze  e belle  paro- 
le  certamente  fi  moflrò  liberale  con  effo  loro  il  Filofofo  Impcrado*  Eunapw 
re;  di  tanto  intanto  teneva  ancora  alcun  d’effi  alla  fua  tavola,  e 
beveva  alla  lor  falute  ; pavoneggiavafi  in  oltre  nell’  ufeir  di  Palazzo  Socratu 
d’effer  corteggiato  da  effi  ; ma  in  fine  i più  di  loro  lafciava  colle  ma- 
ripiene  di  mofehe  , e laddove  erano  coloro  venuti  lufingandofi di 
far  gran  fortuna,  fi  trovavano  poicoftretti  ,per  non  morir  di  fame, 
a ritornarfene  delufi  a i lor  paefi  , maledicendo  non  so  dire  fe  più 
la  furberia  ed  avarizia  di  Giuliano,  o pure  laflolta  loro  credulità  . 

Ci  lafciò  San  Giovanni  Grifoftomo  {b)  una  deferizion  della  Corre  chrjf- 
d’effo Giuliano , tale,  che  fa  orrore.  Imperocché  appena  fi  feppe 
rifiabilita  da  lui  l’Idolatria , e come  egli  era  perduto  dietro  allo  fiu- 
dio  dell’avvenire,  che  da  ogni  banda  fioccarono  colli  Maghi,  In- 
cantatori, Auguri,  Indovini,  e fimil  razza  di  gente , alcuni  de’ 
quali  di  pezzenti  divenivano  appreffo  non  folo  Sacerdoti , ma  Pon- 
tefici del  Gentilefimo  . Con  cofioro  fi  tratteneva  Giuliano,  poco 
curando  i Generali  e Magiffrati;  e qualora  ufeiva  in  pubblico,  il 
feguitava  un  infame  corteggio  di  tali  Ciurmatori  ; nè  vi  mancava 
quello  di  molte  femmine , che  profcffavanole  medefime  empie  arti 
edillufioni,  ufcitede’bordelli , e d’altri  Luoghi,  dove  vendevano 
le  inique  loro  mercatanzie.  In  teftimonio  di  quefia  veritù  il  Grifo- 
Homo  chiama  moltiflìmi , tuttavia  allora  viventi , e ben  pratici 
della  Corte  dell’ ApoflataAugullo.  E il  Nazianzeno  (c),  che  fio- (c)  Cnpa. 
riva  neirifteffo  tempo  , ci  afficura , che  fi  vedeva  Giuliano  mangia- 
re  pubblicamente  e divertirfi  con  quelle  infami  Donne,  coprendo 
queft’ obbrobrio  col  preteso,  ch’effe  fervivano  alle  cerimonie  de’ 
luoifagrifizj,  emiflerj. 

E tale  era  la  vita  diquefto  Imperadore,  il  quale  nientedimeno 
non  ommetteva  di  applicarli  a i pubblici  affari , come  coffa  da  molte 
fue  Leggi  (i/);  ed  era  frequente  al  Senato,  dove  fpezial  mente  cam- 
poggiava  la  di  lui  vanitù  nel  recitar  delle  aringhe  ed  orazioni , e nel  Cod^T^'t. 
decidere  le  liti . Volendo  poi  efercitare  la  gratitudine  verfo  di  Co- 
Hantinopoli  Patria  fua,  per  atteflato  diZofimo(e)  , vi  coffitu^un  (e)  zofim. 
Senato,  fimile  a quel  di  Roma.  Ma  fapcndofi,  che  anche  prima 
d’ora  un  Senato  v’era  in  quella  gran  Città , vorrà  egli  dire , che  gli 
concedè  i privilegjmedcfimi,  cloflclfo  decoro,  che  godeva  il  Se- 
Tomo  li,  G g g nato 
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nato  (li  Roma.  Vi  fabbricò  eziandio  un  Porto,  che  difendeflè  dal 
vento  Aiiilralc  le  navi,  ed  anche  un  Portico,  che  guidava  ad  eflb 
Porto,  della  figura  del  Sigma  Greco,  che  fi  folca  allora  fcrivcre, 
come  il  C.  dc’Latini . Formò  ancora  {a)  fopra  il  Portico  Regale  una 
Biblioteca,  dove  ripole  quanti  Libri  egli  pofiTedeva.  Studioffi  an- 
cora di  condurre  da  Alen'andria  col^  un  Obelifco  : cofa  gik  meditata 
dall’ Impcrador  Coflanzo,  ma  nè  pure  daluiefeguita  di  poi  per  la 
iuamorte.  Di  quello  parla  egli  in  un’ Epifiola  da  me  data  alla  lu- 
ce (6).  Bella  azione  dovette  poi  parere  quella  di  Giuliano  (c),  al- 
lorché liberò  dairefilio  tutti  i Vclcovi  già  banditi  da  Coflanzo  Aria- 
no, uno  dc’quali  fu  Santo  Atanafio , benché  poi  nel  feguente  Anno 
per  ordine  del  medefimo  Giuliano  di  nuovo  ne  folTe  cacciato.  Ma 
infin  lo  ftefloAmmiano,  e poi  Sozomeno  (</),  ed  altri  chiaramen- 
te riconobbero,  aver  ciò  fatto  il  maliziofo  Augnilo,  non  gih  per  al- 
cun buon  cuore  verlo  i Pallori  del  Popolo  Cri  11  ia no,  ma  affinchè 
trovandofi  eglino  liberi , fi  continualfero  come  prima  le  civili  difeor- 
die  traloro,  cioè  tra’ Cattolici  e Ariani,  Donatilli,  Macedoniani, 
ed  Eunomiatii  ; e la  Plebe  interclTata  in  quelle  contefe  non  penfalTc 
a far  tumulti  e fedizioni  centra  del  Regnante  : il  che  fu  ancora  av- 
vertito da  Santo  Agollino  in  riguardo  ad  elfi  Donatilli . Dieci  Meli 
pretende  Zofimo  (e),  che  Giuliano  fi  fermafi'e  in  Collantinopoli. 
Dovea  dire  quafi  otto  \ imperciocché  le  Leggi  del  Codice  Teodofia- 
no(/)cel  rapprelentano  in  quella  Città  forfè  per  tutto  Maggio.  Di 
là  poi  molTe  per  pafsare  ad  Antiochia  con  difegno  di  far  pentire  i 
Ferliani di  tanti  danni  recati  al  Romano  Imperio.  Per  qualche  tem- 
po fi  fermò  nella  Bitinia,  e malfimainente  in  Niccmedia,  Città  si 
grandiofa  ne’ tempi  addietro , e diroccata  dal  terribiltremuoto  dell’ 
Anno  358.  il  che  cavò  le  lagrime  da  gli  occhi  di  Giuliano, e dalla  fua 
borfa  molto  danaro  per  riparar  quelle  rovine  . Una  fua  Legge  ab- 
biamo , quivi  data  nel  Luglio  del  prefente  Anno.  Perviaggiovill- 
tò  quanti  Templi  famolì  la  Gentilità  avea  riaperti  in  quelle  parti, 
fagrificandodapcrtutto  con  gioja  iramenfa  de’ Pagani,  e dolor  de’ 
Grifiiani.  Non  fini  il  Luglio,  che  giunfe  ad  Antiochia,  ricevuto 
con  acclamazioni  indicibili  da  quel  Popolo,  e molte  Leggi  fi  veggo- 
no date  da  lui  ncTufseguenti  Meli  in  qucllaCittà  (g)  . (^ivi  fi  ap- 
plicò ad  afcoltar  le  querele  de’ particolari , e adeciiiere  le  loro  liti 
con giufie bilance,  e fenza guardar  in  facciaachi  chefia,  nè  qual 
fofse  la  di  lui  Religione.  Confelsa  nondimeno  Ammiano,  ch’egli 
camminava  in  ciò  con  troppa  fretta , e che  conofeendo  poi  la  leggie- 
rezza  del  fuo  ingegno , e rimpctuolità  della  fua  collera , raccoman- 
dava 


Digitized  by  Googlc-, 


Annali  d’  Italia, 


4T<? 


davaaifuoi  Afidsoriditrenarlo,  per  non  fallare . Und'ì  fi  prelcn-  EraVo!?. 
tò  a’fnoipiedi  Teodoto,  imo  de’primi  Cittadini  di  Jerapoli  , ma  Annojóa. 
tremando,  perchè  fa  pe  va  d’edere  in  difgrazia  di  lui.  Giuliano  il 
ricevette  con  volto  cortefe,  cglidifie  (<j):  che  fe  ne  ritornalfe  a (a)  W™» 
cala  fenza  paura,  affidato  dalla  clemenza  di  un  Principe , che  fola- 
mente  bramava  di  fminuire  il  numero  de’ fuoi  nemici  con  farlclt 
amici.  Belle  parole  , quand’anche  in  Antiochia  fece  continuar  i 
proceffi  e le  condanne  contra  di  molti,  da’quali  fi  pretendeva  offefo. 

Edili  efia  Citth  ancora  fi  diede  più  che  mai  a perfeguitare  iCrifiiaiii 
per  l’odio,  che  portava  alla  lor  Religione,  e per  rabbia,  fapendo 
d’elfere  detefiatodaeffi  , cITendovi  (lati alcuni,  che  a villeracala- 
ta  l’aveano  rimproverato  perla  fua  apoftafia  ed  empieth.  Fin  fot- 
to  il  precedente  Anno  già  dicemmo  aver  egli  dato  principio  a sfogar 
quello  fuo  mal  animo  contra  d’effi  Criftiani,  cacciando  dalla  Tua 
Corte  chiunque  abborriva  di  adorare  i fuoi  falfi  Dii,  uno  de’qua- 
li  fpecialmente  fu  celebre,  {b)  cioè  SanCefario,  Fratello  di  San 
Gregorio Nazianzeno,  e Medico  fuo,  che  gencrofamente  abban-  Orat.ir. 
donò  il  pollo,  per  non  abbandonar  la  Fede  di  Gesù  Grillo.  Elclufe 
dipoi  dalla  milizia  tutti  iCrifiiani  ; ordinò,  che  niuna  Carica  fi 
delTe,  fc  non  a gli  amatori  degl’idoli;  proibì  aiCrifiianirinfc- 
gnar  ed  imparar  le  Scienze , e le  belle  Lettere.  E quantunque  non 
olalfe  pubblicamente  di  levar  di  vita  chi  leguitava  la  Legge  di  Cri- 
fio,  perchèinfinitoeraillornumero,  ed  egli  paventava  delle  folle- o-vÀ ///.  ’ 
vazioni  : pure  in  fegretogran  copia  ne  fece  uccidere,  efotto  di  lui 
la  Chiefa contò  moltiffimiglorioli  Martiri  (c ) , fenza  poterne  pure  cap.it. 
raccogliere  il  numero  di  tutti  . Mife  anche  in  opera  tutte  ^ 
lufinghe,  e premj,  per  fovvertire  i medefimi  Criftiani  ; c pur^W-fcr. 
troppo  non  pochi  ne  trovò  , che  fi  lafciarono  vincere  da  cosi  dol- 
ci  batterie.  Ma  intorno  a ciò  rimetto  io  il  Lettore  a gli  Annali  mo  ret  four 
Ecclefiaftici  del  Baronio  (</),  e lopra  tutto  alTillemont  (e),  che  Bcd'J^aju- 
egregiamente  ha  trattato  quello  argomento  , ficcome  ancora  al  y»?. 
Flcury  nella  fua  Storia  Ecclclìallica.  (/)  Hijì.Ecéuf. 
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Anno  di  Cristo  ccclxiii.  Indizione  vi. 
di  Liberio  Papa  12. 
di  Gioviamo  Imperadorc  i. 

!■  Flavio  Claudio  Giuliano  Augusto 
Confoli  J per  la  quarta  volta, 

L Secondo  Sallustio. 

Era  quello  Sallujììo  Confole,  anche  Prefetto  del  Pretorio  del- 
le Gallic,  e diverfo  da  un  altro  Sallujìio,  Prefetto  del  Pre- 
torio d’Oriente,  ficcome  può  vederli  preflbil  Padre  Pagi  (a).  Lu- 
cio T urcio  Secondo  Aproniano  Ajìerio  , uno  de’  Senatori , che  da 
Roma  furono  inviati  a Giuliano , fu  creato  Prefetto  di  Roma  in 
quelVAnno , ed  è fommamente  lodato  da  Ammiano  ( ^ ) , pel  buon 
governo,  che  fece  col  mantenervi  l’abbondanza  de’ viveri,  e la  pa- 
ce , e col  perfeguitar  feveramente  gl’incantatori  e malehci  , che 
il  Paganelìmo produceva  in  gran  copia.  Volle  Giuliano,  onorato 
il  fuoConfoIato  da  un  Panegirico  di  LibanioSofiJìa^  e quello  l’ab- 
biam  tuttavia.  Varj  fegni  diede  in  quelli  tempi  Iddio  dello  fdegno 
fuo  con  molte  calamità  inviate  all’  Imperio  Romano , le  quali  a vreb- 
bono  potuto  avvertir  Giuliano  della  fua  empietk,  s’egli  folTc  Rato 
capace  di  correzione . (c)  Frequenti  furono  iTremuoti,  cheafflif- 
fero  molte  Citth . Nicoraedia  llelfa , che  per  ordine  di  Giuliano  co- 
minciava a riforgere,  tornò  di  nuovo  alle  primiere  rovine.  Nicea 
in  gran  parte  andò  per  terra;  c Collantinopoli  corfe  rifehio  di  un 
eguale  ellerminio.  Libanio  (</)  è teftimonio , che  ne  patirono  for- 
te le  Cittk  della  Palellina , e della  Libia , e traballarono  le  più  gran- 
di della  Sicilia,  e tutte  quelle  della  Grecia.  Si  bruciò  in  Roma  il 
Tempio d’Apollo,  e nell’Ottobre  antecedente  era  del  pari  rimafto 
divorato  dalle  fiamme  l’altro  infigne  Tempio  d’Apollo,  efiftente  in 
Dafne,  Luogo  pollo  in  vicinanza  d’Antiochia.  (e)  Trovava!!  al- 
lora in  effa  Cittù  Giuliano  ; e perchè  fofpettò , dìe  il  fuoco  foffe  (la- 
to attaccato  dai  Crilliani  per  l’odio,  che  profelTa  vano  contra  di  lui, 
fece  far  molti  procefl! , tormentar  molte  perfone  , e chiudere  la 
Chiefa  Maggiore.  Anche  Alclfandria  in  Egitto  rellò  fieramente 
inondata,  e danneggiata  dal  Mare  a dismifura  gonfiato.  A quelli 
mali  s’aggiunfe  un’orribile  careRia  , che  affiilfe  tutto  il  Romano 
Imperio,  e fu  feguitata  dalla  PeRe  : malori,  che  fecero  perire  una 
granquantitù  di  perfone.  Entrò  la  fame  con  Giuliano  in  Antiochia, 
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o pur  crebbe  acagion  della  numerofa  fiia  Corte.  ((»)  Il  Popolo  fma'  ERAVoig. 
riava,  c portò  i Tuoi  lamenti  ad  edolmperadore,  con  accufare  i 
Ticchi , come  cagione  del  caro  de’  viveri , tenendo  chiufi  i loro  gra- 
rai . A quello  dil'ordine  fi  credette  di  rimediare  colfuo  granfenno 
Giuliano,  tafiando  il  prezzo  d’ellì  viveri  aliai balTamente.  Ne  fe* 
giù  appunto  un  effetto  tutto  contrario  a’fuoidifegni,  perchè  lad- 
dove prima  fi  Icarfcggiava  folaraente  di  grano , venne  anche  a man- 
care l’olio,  il  vino , ed  altre  fpecie  di  comellibili , non  potendo  i 
Mercatanti  vendere  a quel  baffo  prezzo  la  vettovaglia  lenza  rovi- 
narfi  . Quella  imprudenza  di  Giuliano  vien  condennata  fin  da  Am- 
miano  {b) , e da  Libanio(£')  fuoi  Panegirilli.  Co)Ammi.i. 

Ma  il  Popolo  d’Antiochia,  che  oltre  aircffcre  naturalmente  in- 
clinato  alla  Satira  e alle  Pafquinate,  lì  trovava  per  la  fame  affai 
malcontento  di  Giuliano  ( , e maggiormente  ancora  j^rchè  trop- 

po  avvezzo  agli  fpettacoli pubblici , offervò,  cheGiuliano  gli  ab- //«.j... u. 
borriva,  c di  alcun  d’efli  non  li  regalò:  quel  Popolo,  dilli,  ne  fece 
quella  vendetta,  che  potè,  dileggiandolo  pubblicamente  con  dei 
motti  pungenti , c deridendolo  con  de i verfi Satirici . (e)  Speziai-  (c)  juHan. 
mente  mettevano  in  burla  la  di  lui  picciola  llatura , benché  marciaf- 
fe  con  palli  da  gigante,  e la  fua  lunga  Barba,  per  cui  fomigliava  un 
caprone,  e con  cui  fi  poteano  far  delle  funi.  Gli  davano  il  titolo  di 
Macellaio  per  le  tante  bellie,  ch’egli  fvenava  ne’ fuoi  empj  fagri- 
fizj.  Similmente  il  beffavano  per  la  vanitk  di  portar  egli  colle  pro- 
prie mani  i vali  ed  altre  cole  facre,  facendo  piuttoflo  la  funzion  di 
Sacrificatore,  che  di  Principe.  Si  può  ben  credere,  che  molti  Cri- 
lliani , de’  quali  era  lenza  paragone  più  che  di  Pagani  piena  Antio- 
cliia  , ebbero  parte  con  imprudenza  a quelli  fcherni  dell’ Apollata 
Augnilo.  Al  vederli  Giuliano  sì  fconciamente  meffo  in  Commedia, 

(/)  fmaniava  ben  per  la  collera  , e minacciava  pene  c fcenipi  a (0W«w 
queir indifereto  Popolo  ; ma  perche  la  politura  de’ fuoi  affari  non 
gli  permetteva  di  venir  per  ora  a verun  pubblico galligo  , la  ven-  Soz^Htnus 
detta,  che  ncfece  , fu  di  comporre  coll’ajutodi  Libanio  un’lnvet- 
tiva  ( g)  fatirica  contra  il  Popolo  d’Antiochia  , intitolata  Mifopo-  {(^Crepar. 
goti , cioè  Nemico  della  barba  , carica  di  vclenole  ironie , ipac- 
ciando  que’ Cittadini  per  gente  intereffata,  dataalluffo,  allacra- 
pola,  vana,  e perduta  unicamente  dietro  a’ Teatri  e alle  bagattel- 
le. Pubblicò  egli  folamente  nel  Gennajo  di  quell’ Anno  ella  Sati- 
ra,  applaudita  non  poco  da  i parziali  Pagani,  ma  derifa  prima  e 
dopo  la  morte  di  lui  da  i Crilliani.  11  peggio  fu , ch’effa  ad  altro 
non  fervi,  (^)che  ad  aguzzar  maggiormente  le  lingue  di  quel 

Popo- 


Digitized  by  Goog 


Eli  V Volg. 
Anno  ^6^. 


(a)  TA'o*y&- 
laus  al/,  j. 

Hip,  f.  I 
Cre^rìus 
Ntiziiinzffi* 
OratUn*  4. 

KhCtuttì  /.j 

kiip,  c.  ao. 


(b)  Amùr^Jl 
£pipoÌ,  ad. 
Tkfodi>J\ 
{c)Cò\yfo* 
Jìomus  in 
J u ti. vos* 

(d)  Ammia* 
nus  likf»  2j, 
w/.  I.. 


(c)  U^arr* 
Orar.  X- 
{{)Socrat, 
Lì.c.19. 


(?)  4mmU- 

a» 


42Z  Annali  d'  Italia» 

Popolo  contra  (ii  lui»  In  quelli  tempi  evidente  fu,  celcfte,  e de- 
gno di  grande  attenzione,  un  miracolo  operato  dalla  mano  di  Dio. 
AveaconcedutoGiuIiano,  perfardifpetto  a iCriftiani,  cheiGiu- 
dei  potelTero  rimettere  in  piedi  il  loro  Tempio  di  Gcrulalemme  ► 
Corlero  da  tutte  le  parti  coltoro  con  immenle  oblazioni  d’oro,  per 
efeguire  la  dilegnata  fabbrica.  Demolirono  le  reliquie  dell’anti- 
coTempio  , per  farne  un  nuovo,  venendo  eiTi  a vcnfiear  fempre 
più  la  predizione  di  Geiù  Grido  . {a)  Ma  da  che  ebbero  ben  cava- 
to , per  cominciare  i fondamenti , ecco  un  tremuoto  , che  rovi- 
nò tutte  le  cave,  e cafe  vicine  colla  morte  d’alTainime  perfone,  c 
Ipczialmente  di  moltilìlmi  di  quegli  operarj  . Non  rallentarono 
per  quedo  i Giudei  il  lavoro  ; ma  nel  più  bel  del  cavare,  sboccù 
da  più  lati  de’ fondamenti,  e più  d’una  volta,  un  fuoco,  che  ab- 
bruciò gran  numero  di  perfone  ; e beato  chi  ebbe  tempo  da  fug- 
gire. In  fomma  quedi  ed  altri  flagelli  riconofeiuti  per  prodigioll 
fit>  dagli  defli Giudei , fecero  ceflar  Timprefa,  Grecarono  infigne 
gloria  alle  parole  del  Salvatore  , e alla  lanta  fua  Religione.  Iv 
non  giU  i foli  Scrittori  Crifliani  di  quedo,  e del  feguente  Secolo, 
come  il  Nazianzeno  , Santo  Ambrofio  (^)  , il  Grifodomo  (c)  , 
Socrate,  e Sozomeno,  ed  altri,  attedarono  la  verith  del  miraco- 
lo, ma  anche  lo  deflb  Ammiano  (</)  Gentile  ne  fa  fede  con  iferi- 
vere  : Metuendi  globi  jìammarum  prope  fundamenta  crebris 
tìbus  erumpentes  f scere  tocum  esujìis  aliquoties  operantibus  in- 
/:ccs£um . 

Le  applicazioni  maggiori  deU’Auguda  Giuliano  erano  date  Hit 
quò  intorno  i preparamenti  della  guerra , cli’egli  meditava  di  fa- 
re a S.apore  Re  di  Perda,  per  vendicare,  diceva  egli,  i tanti  ol- 
traggi e danni  recati  all’ Imperio  Romano  da’ Perfiani  lotto Codan- 
zo,  ma  più  per  avidit'a  di  gloria,  dgurandofi  non  da  meno  d’altri 
Augudi  predeccflbri , che  aveano  portate  Tarmi  e il  terrore  nel  cuor 
deliaPcrfia.  Ed  ancorché  Sapore,  fentendo  il  turbine  minacciofo, 
dimandaflTe  con  fua  Lettera  di  potergli  fpedire  degli  Ambafeiatori 
per  trattar  di  pace , con  offerir  anche  delle  condizioni  vantaggiofe  : 
(e)  Giuliano  llracciò  la  Lettera,  nè  volle  afcoltarlo.  Socrate  (/) 
pretende, che  gli  Ambafeiatori  vennero,  ma  non  riportarono  altra 
rifpoda,  fc  non  che  verrebbe  l’Imperadore  a trattare  in  perfona 
con  quel  Re  fenza  bifogno  d’Ambafeiatori.  Ammafìato  dunque  un 
fioritiflimo  c potente  cfercito,  fenza  voler  aiuto  da  molte  Nazioni 
Orientali,  che  s’erano  efibite  auflliarie,  a riferva  d’un  corpo  di  Go- 
ti, moffe  Giuliano  da  Antiochia  nel  di  5. di  Marzo,  (g)  Ai  nobili 
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Antiocheni,  che  l’accompagnarono  un  pezzo,  e gli  augurarono  un  EraVo!?. 
buon  viaggio,  c un  felice  e trionfai  ritorno,  con  pregarlo  di  venir 
più  placato  c clemente  verlodi  loro,  afpramente  rifpofe,  che  noi 
vedrebbono  più,  perchè  volea  palTare  il  verno  inTarfo  della  Citi* 
eia.  Ve  lo  pafsò,  ma  diverfaniente  da  quello  ch’egli  credeva.  Il 
viaggio  del  guerriero  Augnilo,  c della  Tua  Armata,  e il  paffaggio 
dcll’Eufrate,  fi  truovanodeferitti  dal  medefimoGiuliano  (<») , da  (a 
Ammiano(^),  e da  Zofimo(c).  Giunto  ch’egli  fu  a Carres, 
feiò  uno  llaccamcnto  di  circa  venti  mila  perfone  fiotto  il  comando 
di  Procopio^  e del  ConteSebaJìiano^  acciocché  cuftodinTero  Icfron- 
tiere  della  Mefiopotamia,  con  ifcrivere  nel  medefimo  tempo  ad 
foce  Re  dell’Armenia  in  termini  ingiurtofi , perchè  era  Criftiano, 
e comandandogli  boriolamente  di  venire  ad  unir  le  fue  forze  colle 
lue.  Non  mancò  Sozomcno  {d)  di  rilevar  la  vanitk  diGiulianoin 
quella  Lettera,  e il  di  lui  veleno  contra  di  CoftanzoAugufto:  Let- 
tera  , che  perduta  in  addietro  , ho  io  poi  data  alla  luce  (e).  In-  (e)  Anndo- 
tanto  una  Flotta  di  fiettecento  barche  , e di  quattrocento  altre  da 
carico,  feendeva  per  l’ Eufrate  , e venne  ad  unirfi  all’ Armata  di 
terra.  Ammiano  ne  fa  molto  maggiore  il  numero.  Prefe  allora  Giu- 
liano il  cammino  a feconda  di  quel  Fiume,  e dopo  aver  palTato  il 
fiume  Abora,  e fatto  rompere  il  Ponte,  affinchè  i foldati  conolcef- 
fero,  che  conveniva  menar  le  mani,  e non  fuggire,  gl’ incoraggi 
poi  col  donare  a cadaunfoldato  cento  trenta  Nummi  d’argento  (/).  i^Zofimus 
I fuoi  principali  Comandanti  dell’ Armata  erano  N'evita , /Irinteo^  ' ' 
Ormisda  Fratello  bandito  del  Re  Sapore  , Daga! ai fo  , Vittore  , e 
Secondino.  Afeendeva  qucfiocorpo  d'Armara  a feflanta  cinque  mi- 
la perfone,  gente  fcelta  , c con  efib  entrò  Giuliano  nel  pacle  Pcr- 
fiano  dalla  parte  dcirAfiiria,  come  dice  Ammiano  ; e trovato  quel 
territorio  fertile  cricco,  laficlò  metterlo  tutto  a fiacco;  e ciò  lenza 
configliarfi  colla  prudenza , perchè  fi  privò  de’foraggi  e viveri , che 
gli  avrebbono  potuto  fiervir  nel  ritorno  . Ammiano  (jj) , che  fi 
trovava  in  quella  fipedizione,  oltreaLibanio  (*6),  cZolimo  (»),  tjp.  i. 
deferive  minutamente  il  continuato  viaggio  diGiuliano,  acuiniu- 
no  fi  trovava,  che  faceffie  refifienza.  Prelealcune Candla , cfipe-{i)zV<W 
zialmentc  laCittk  di  Berlabora,  una  delle  maggiori  di  quelle  con-  *7- 
trade,  e poficia  a forza  d’armi  Maozamalca,  altragranCittk.  Non 
era  egli  lungi  da Ctefi fonte,  Capitale  allora  della Pcrfia,  quando 
arditamente  fece  paffiare  il  Fiume  Tigri  all’ Armata  fua  in  faccia  a 
i nemici,  che  ne  difendevano  la  ripaoppofia , c andarono  ben  prc- 
ftoinrotta.  Veto  è avuc  Socrate  (*)fcritto,  che  Giuliano  impre*  (t;)r<!o-4r. 

jg  l.l.c.  21. 
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E»*Voig.  fe  rafledio  di  Ctcfifonie , dove  era  chiufo  lo  (lefTo  Re  Sapore;  ma 
Annojéj.  gli  Autori  contemporanei , cioè  daAmmiano,  Libanio,  e San 
Gregorio  Nazianzeno,  altro  non  Tappiamo,  le  non  ch’egli  fece  dar 
il  guado  a i contorni  d’cffa  Citta,  e che  Sapore  fi  trovava  lungi  di 
1^1  intento  a metter  inficme  unapodcrofa  Armata  per  refiftere  a i 
Romani.  Non lafciò  egli  di  fpedir  altri  Deputati  a Giuliano  per  di- 
mandar pace  ; e quelli  s’ indirizzarono  ad  Ormisda  Fratello  d’  elfo 
Re,  il  quale  milita  va  in  favor  di  Giuliano.  Ne  parlò  Ormisda,  ma 
Giuliano  fcnza  volerne  intender  parola,  gli  ordinò  di  licenziar  to- 
lto quc’Mefli,  e di  coprire  il  motivo  della  lor  venuta  per  timore, 
che  le  lufinghe  della  pace  non  ifmorzalTcro  1’  arder  delle  truppe  . 
Giacché  fi  conobbe  pericolofo  ralTediarCtefifonte,  non  che  diffici- 
le r impadronirfene,  determinò  Giuliano  di  tornarfene  addietro  al- 
la lunga  del  Tigri,  [a]  Ma  lafciatofi  fovvertire  da  unfurbodifer- 
tore  Perfiano  , al  difpetto  de’  configli  d’ Ormisda  fi  allontanò  da 
quel  Fiume  , e prefe  a paffare  per  mezzo  al  paefe  , infperanzito 
ancora  di  trovar  Sapore , e di  dargli  battaglia.  Fece  prendere  a i 
foldati  de  i viveri  per  venti  giorni,  ed  affinchè  la  Flotta  , da  cui 
ritirò  le  milizie,  non  cadefle  in  man  de  i nemici,  a riferva  di  al- 
quante barche  , tutta  la  bruciò  . Dio,  che  voleva  al  fin  liberare 
ja  Terra  da  quello  nemico  del  nome  Crilliano  , e che  tanto  confi- 
dava ne’ Tuoi  falfiDii,  permife,  ch’egli  fi  accecaffe  in  quella  for- 
ma , appigliandofi  ad  una  rifoluzion  tale  , che  da  Ammiano  e da 

altri  altamente  vien  condennata. 

Sì  mife  in  marcia  l’Armata  Romana,  ma  piena  di  mormorazio- 
ni, nel  d'i  itJ.  di  Giugno  : cd  ecco  comparir  Sapore  con  quante  lor- 

ze  potè,  non  per  decidere  la  forte  con  una  giornata  campale,  ma 

folamente  per  infeftare  e pizzicar  da  ogni  lato  i Romani,  forando 
fpczialmente  di  affamarli,  perchè  preventi  va  niente  avea  defolato 
-il  paefe,  per  dove  aveano  da  paffare.  [^]  Cosi  appunto  avvenne. 

• D^iopo  fu  lo  ftar  quafi  Tempre  in  armi  ; frequenti  furono  le  fcara- 
muceS;  mancarono  infinc.viven.c  foraggio  non  fi  trovava:  pe- 
rò i lamenti  e la  coftcmazione  fidiffufero  per  tutto  Icfercito.  Ven- 

nf  a di  2d.  di  Giugno,  in  cui  piò  arditi  che  mai  giunfero  ingroffo 
numero  e in  varj  corpi  i Perfiani  ad  affalire  i Romani,  che  enno 
in  marcia , moleftandoli  quk  e là,  c maffimamente  alla  coda . Giu- 
liano all’ intendere  il  gran  rumore  e la  llrage , che  faceva  de  luoi  il 
nemico,  fenza  far  cafo  del  trovarfi  allora  lenza  usbergo , anzi  al- 
latto difarraato,  dato  di  piglio  ad  uno  feudo,  volò  ad  incoraggire 
i Tuoi.  Ma  mentre  egli  dii  la  caccia  a i nemici , [c]  un’afta  lancia- 
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ta  (3a  un  Cavaliere,  gli  volò  addoflb,  e trapanategli  le  code,  pene-  e»  a Voi?, 
trò  fino  allevifeere.  Caduto  da  cavallo,  fu  immediatamente  por-  Asnojóì. 
tato  fopra  uno  feudo  in  luogo  ficuro  ; fi  mife  mano  a i medicamen- 
ti; tale  nondimeno  era  la  ferita,  che  nella  notte  feguente  fi  trovò 
difperata  lafuafalute.  Dimandòegli,  che  Luogo  era  quello.  Gli 
fu  ripofto:  Frigia  . Allora  Giuliano  fi  tenne  fpedito  , perchè  di- 
cono effergli  fiato  gran  tempo  innanzi  predetto,  che  morrebbe  nel- 
la Frigia.  Di  fimili  predizioni  altri  efempli  ci  fomminifira  la  Sto- 
ria , con  apparenza  , che  fieno  fiate  inventate  dopo  il  fatto  da  i 
Gentili,  per  accreditar  le  pazze  loro  fuperfiizioni.  InfommaGiu- 
liano  in  quella  fieffa  notte  terminò  i fuoi  giorni  in  etk  di  circa  tren- 
tadue  anni.  Tale  è il  racconto,  che  fa  della  morte  di  Giuliano  lo 
Storico  Ammiano,  il  quale  fi  trovava  in  quella  fieffa  Armata,  ed 
aggiugne,  efferfi  nel  conflitto  d’eflb  giorno  fatto  gran  macello  de’ 

Perfiani,  finché  la  notte  diede  fine  alla  pugna,  e chercftaronoful 
campo  morti  cinquanta  de’ loro  Satrapi,  lo  non  la  finirci  sì  prefio, 
fe  voleffi  qui  riferir  la  varierò  dc’racconti,  che  abbiamo  intorno  al- 
le circofianze  della  morte  di  quefio  Apofiata  Imperadore  . Scrive 
Teodoreto  [<j],  ch’egli  prefo  colla  mano  del  fuo  langue,  lo  gittò  [a]TWo. 
in  aria  dicendo:  Ubai  vinta.,  oGalileo.  Così  foleva  egli  chiama- 
re  il  Signor  nofiro  Gesù  Crifio  . Altrettanto  abbiamo  da Sozome- 
no[Z>].  Secondo  Filofiorgio  [c],  egli  befiemmiò  il  Sole,  fuo  gran  [b] 

Dio,  e tutti  gli  altri  Dii , trattandoli  da  traditori . Quanto  al  ca- 
valiere,  che  colla  lancia  ( altri  [</]  dicono  con  un  dardo,  ed  altri  '[c\^pÌih. 
colla  fpada  ) diede  il  colpo  mortale  a Giuliano , mai  non  fi  potè  fa-  ‘'^-7’ 
pere  chi  fofTc.  Libanio  Sofifta  Pagano  [e]  , fpacciato  adorator  di  [d]zJntras 
quefio  Apofiata,  ilfoloè,  chene  fa  autore  unCrifiiano,  giacché 
egli  dice  aver  prima  d’ allora  i Criftiani  tramate  altre  infidie  con-  AUxandr. 
tro  la  vita  di  lui;  e che  il  Re  Perfiano  per  quante  diligenze  facef- 
fe,  e per  quante ricompenfe  promettclfe,  non  potè  trovare  alcun 
de’ fuoi,  che  fivantaffe  d’  aver  fatto  quel  colpo.  Ma  il  medefimo 
Libanio  altrove  [/]  tien  un  altro  parere,  attribuendo  ciò  ad  un  A-  [H  idem 
queraenide,  cioè  ad  un  Perfiano . Eutropio  [^],  che  fi  trovò  anch’ 
egli  inquella  fpedizione,  RufoFefio  [i^],  ed  Aurelio  Vittore  [i]  »»  Breviar. 
fcrivono , che  la  ferita  venne  dalla  mano  di  un  cavalier  nemico , che 
gli  gittò  l’afia  in  fuggire,  com’era  l’ufo  dc’Pcrfiani.  Ammiano,  Brev'utrh  » 
e Zofimo  , fe  un Crifiiano  foCTe  fiato  1’  uccifore  , ficcome Pagani , 
verifimilmente  non  Tavrebbono  taciuto.  11  primo  d’effi  folamen-  fiiome% 
te  fcrive,  e (fere  co  rfa  voce,  che  un  Romano  raveflc  mortalmente 
ferito.  Qualunque  nondimeno  folTe  un  tal  cavaliere,  certo  egli  fu 
Tomo  IL  Hhh  efe- 
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Fra  Volg.  efecutore  c miniflro  ilclla  volomìi , e giiiflizia  di  Dio  , nel  cui  tri- 
annoj6j.  gra  accefo  il  proceffo  della  nera  apoftafia  di  Giuliano,  c pc-  \ 

foravano  le  lagrime  c preghiere  de’  Santi  contra  di  queffo  perfe- 
ciJtore  del  Popolo  e della  Rdigion  de’Criftiani . Però  effiCriftiani 
attribuirono  aU’onnipoffente  mano  di  Dio  la  di  lui  caduta,  [<»]  e 
chon^  il  rapprefentarono  dipoi  come  trafitto  con  una  lancia  da  San  Mer- 

curio  Martire.  Fu  portato  il  corpo  dell’ efiinto  Giuliano  a Tarfo  di  j 

Cilicia  dove  accompagnato  da  Commedianti  c buffoni  ( che  ( 

A,'avja?.  jjjg  gra  Pulo  de’Gcntili)  ebbe  un’affai  vile  fepoltura,  e per  acci- 
dente  fu  pollo  vicino  a quellodiMalliminoII.  Augufto,  ciocdiim 
altro  fiero  nemico  della  RcligionCriftiana.  Non  li  potrebbe  abba- 
ftanza  dire , con  che  gioia  da  i Popoli Criftiani , con  che  dolore  da  I 

i Pagani  folle  intefa  la  morte  di  quello  empio  Imperadore  . Liba- 
\c}  Lif>an.  nio  [c]  confcffa , che  fu  vicino  a darfi  la  morte  a quello  avvifo: 

”’id!n,orà-  ma  volle  fopravivere,  per  poterne  far  l’Orazione  funebre,  ed  in 
tmn.xi.  ó-  fatti  la  compofe  dipoi  con  impiegar  la  fua  adulatoria  Eloquenza  a 
dare  rilalto  alle  apparenti  di  lui  virth  , e a caricarlo  di  lodi  cccef* 
five  . Ma  nè  pur  fra’  Crilliani  mancò  , chi  con  migliore  pennello 
lafciò  dipinti  i vizj  e le  iniquità  di  Giuliano;  e quelli  fu  San  Gre* 

[d]Grfjcr.  gorio Nazianzeno  [<f],  il  quale  con  foda  facondiacompofeduece- 
ttfidcm.  iebri  Orazioni  contra  di  lui,  e ci  lafciò  un  ritratto  più  fomigliante 
al  vero  di  quel,  che  fecero  i Gentili. 

Questo  avvenimento  poi,  quanto  menpenfato,  tanto  più  do- 
vette recar  di  confufione  non  folo  al  medefimo  Giuliano  ferito,  ma 
[c'iAmwia.  ancora  al  Paganefimo  tutto.  Sforzaronfi  ben  Ammiano  [e],  e Li- 
banio  [/],  per  far  credere,  che  gli  Arufpici,  Indovini , c Maghi, 
de  quali  cotanto  abbondava,  es'iforte  fi  fidava  il  fuperlliziolo  Au-  I 

Jf  Tfmpi.  ^ offervarono  più  prclagj  della  di  lui  vicina  morte  ; ma  il  fat-  i 

to  grida  incontrario.  Certoè,  cheGiuliano  badando  aquegrim-  | 

pollori,  fi  prometteva  gloriole  vittorie , ed  aveva  gik  fpedito  Me- 
morio Prefidente  della  Cilicia , perchè  gli  preparafl'e  buon  quartie- 
re in  Tarfo,  dov’egli  penfavadi  fvernarc.  Si  sa  inoltre,  ch’egli 
avea  minacciato  un  fiero  feempio  a i Crilliani , tornato  che  foisc 
gloriofo  per  la  fognata  vittoria  de’Perfiani.  Fuor  di  dubbio  è anco-  i 

ra , che  Giuliano[g]  prima  di  ufeire  in  campagna,  e per  tutto  il 
viaggio,  fece  innumerabili  fagrifizj,  tanto  per  aver  favorevoli  gl’  | 

inlenlati  funi  Dii,  quanto  per  cercar  nelle  vifeere  delle  vittime  la  i 

(hjWfw/A  cognizion  dell’avvenire.  Lo  fteffo  Ammiano confeffa,  ch’egli 

alle  volte  in  un  fol  fagrifizio  faceva  fcannar  centinaia  di  buoi  , ed  ^ 

innumerabili gregi  d’altre  beffie,  e bianchi  uccelli,  cercati  per  ma- 
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re  c per  terra,  di  modo  che  qiiafi  non  paflTa  va  giorno,  in  cui  colle  EraVoI». 
carni  di  tanti  animali  uccilì  non  folamente  s’inaraflalTero  i fallì  fuoi  AnxojiSj. 
Sacerdoti  , ma  ne  fgiiazzalfero  ancora  tutti  i luoi  foldati  ; fpela 
indicibile,  condennata  fin  da  quel  medelìmo  StoricoGentile.  Così 
nel  celebre  Tempio  di  Carrcs  dedicato  alla  Luna,  per  quanto  narra 
Teodoreto  [a],  chiufofi  Giuliano  un  giorno  durante  la  luddetta  fpe-  W 
dizione,  non  fi  Teppe  cofa  ivi  facelTe , le  non  che  ufeito,  mife  le 
guardie  a quel  Luogo  , con  ordine  di  non  lafciarvi  entrar  perfona 
fino  al  Aio  ritorno.  Venuta  poi  la  nuova  di  fua  morte,  fu  aperto  il 


Tempio  , e vi  fi  trovò  una  donna  impiccata  col  ventre  aperto  , 

per  qualche  incantefimo  fatto  da  Giuliano , o pure  per  cercar  nelle 

di  lei  vilccre  quel,  che  glidoveafuccedere  nella  guerra  co’Perfia- 

ni.  Che  Impoltorc  folcnne  dovette  mai  elTcre  il  primo,  che  fece  , 

credere,  e trovò  poi  tanti,  che  fioltamentc  credettero,  poterli  nel- 

le  vifcerc  de  gli  animali  feoprir  l’avvenircde’fatti  degli  uomini,  e > 

degli  accidenti  della  vita!  Che  han  che  fare  i fegati  e polmoni  del-  \ 

le  beftie,  fagrifìcate  a cafo,  colle  azioni  umane  , onde  fi  potelTe  ) 

leggere  quivi , come  in  un  Libro , le  cifre  di  quel , che  dovea  acca-  I 


dere^  L’evento  poi  fece  pur  conofeere , quante  folTero  inciò  le  il-  , 

lufioni  di  Giuliano,  quanto  vana  la  di  lui  fidanza  ne’ faci  Idoli.  Al- 
lorché egli  fi credea  vicino  al colmodclla gloria,  enei  tempo ftelTo, 
come  ofl'ervò  il  Nazianzeno  che  tutto  il  Paganefimo  immola-  j 

va  vittime  per  lui  : eccolo  ftefo  a terra  dalla  delira  di  Dio , e anda- 
re  in  im  fafeio  le  file  glorie , c fcco  tutte  le  fperanze  de’ Gentili,  i ’ ^ 

quali  gili  fi  figuravano  di  dover  calpeftare  la  Croce , c rendere  Ido-  j 

latra  di  nuovo  il  Romano  Imperio.  Perchè  erano  ben’ incammina-  J 

te  le  Lettere  in  quelli  tempi,  fi  polTono  rammentare  fotto  il  breve  ! 

Regno  di  Giuliano  varj Scrittori,  cheregillrarono  le  azioni  di  lui,  j 

come  Ammiano Marcellino^  Etinapioy  Temijìioy  e Ltbanioy  cele-  I 

bri  Sofifti  Pagani.  Abbiamo  ancora  alcuni  Libri  del  medefimoGi«-  ' 

lianoy  pieni  di  Satira,  e di  buffonerie . Non  rella  piò  quello,  eh’ 
egli  fcrilfe  contro  la  Religione  Crilliana,  mabcns'i  ne  abbiamo  la 
confutazione  fatta  da  San  Cirillo  Vefeovo  di  Alelfandria.  Altri  So- 
filli  e Filofofi  fiorirono  allora,  de’ quali  fi  fon  perdute  l’Ope  re,  e fu 
in  credito  ancora  Oribafto  Medico  y di  cui  fi  lon  confervati  varj  Li- 
bri . Ma  fe  i Gentili  coltivavano  allora  le  Lettere , non  men  di  lo- 
ro vi  fi  applicarono  iCrilliani,  fra’ quali  Ipczialmente  gran  nome 
e venerazione  venne  ai  Santi  Bafilio,  Gregorio  Nijfenoy  Gregorio 
Na-gian-gettOy  Cefarioy  llarioy  c ad  altri,  de’ quali  parla  la  Storia 
Ecclefialtica  e Letteraria. 

Hhh  z Tro- 
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EraVo's.  Trova  vasi  l’Armata  Romana  per  l’imprudente  condotta  di 
Anso 31,5.  grandiflime  anguftie,  perchè  in  un  pacfc  incognito  c 

difficile  ; priva  di  vettovaglie , c lenza  fapere  onde  condurne  ; fmi- 
nuita  di  molto  per  gli  patimenti , eperle  battaglie;  attorniata  tut- 
tavia e continuamente  infcftatadali’armi  Pcrbane.  A quelli  ma- 
lanni s’aggiunfe  l’inafpettata  morte  dell’ Imperadore  : il  perchè 
tutto  era  confufione  ed  affanno.  S’I  fiera  contingenza  obbligò  gli 
Ufiziaii  d’effo  cfercito  a provvederfi  di  un  Capo  lenza  perdere  tem- 
po; e perciò  nel  diflgucnte  giorno  27.  di  Giugno  concordemente 
cleffero  Imperadore  Giov/a/io[a]y  ch’era  allora  Capitan  della  Guar- 
dia appellata  de’ Domenici,  perfonaggio  di  gran  riputazione  nella 
Corte  , e per  la  lua  dolcezza  , onoratezza  , e prudenza  amato  e 
filmato  da  ognuno . [ ^ ] Era  flato  fuo  Padre  Varroniano  Conte , na- 
fitomé!’  ' tivo  diSingidono  Citt^  della  Mefia,  che  aveva  efercitata  la  lleffa 
Guardia  de’ Domeflici , e poi  s’ era  ritirato,  pergode- 
re  il  reflo  dc’fuoi  giorni  in  ripofo,  [c]  Anche  il  fuo  credito  del  Pa- 
tire  contribuì  non  poco  all’efaltazion  del  Figliuolo.  Secondo  i con- 
ti  di  Eutropio  , nacque Gioviano circa  l’Anno  331.  e nelle Meda- 
glie  [<y]  il  troviamo  chiamato  Flavio  Claudio  Gioviano.  Ci  vor- 
rchbe  far  credere  Amrniano  [<7],  che  quafi accidentale  foffe  la  di 
A’wnz/j'iw.  lui  elezione,  e molti  lene  moflraffcro malcontenti;  e vorrh  dire  i 
[tf/immìi!  ^"i”3ni.  Sparla  ancora  de  i di  lui  coflumi.  Altrettanto  fa  Eunapio 
«US  Md*  [/].  Erano  amendue Gentili.  MaZofimo[g],  che  pur  eraanch’ 
cTeodoreto  [^]  l’atteflano eletto  di  coinunconfenti- 
[g]2c/;W/  mento;  e ciò  vico  confermato  da  Eutropio,  che  fi  trovò  in  quell’ 
f h^ÌT/w  Armata.  Crifliano  di  profeflione  era  Gioviano  , e ricavali  da  So- 
A4.  crate  [/],  che  avendo  l’Apoflata Giuliano  intimato  a gli  Ufiziaii 
[tfsl'craifs  rinunziare  alla  Religion  Crifliana,  o pur  a i lor  impegni,  Gio- 
/.}.  Hijìor.  viano  allora  Tribuno  fcelfe  V ultimo  partito  . Ma  perchè  egli  era 
uomo  fpcrimcntato  nella  milizia  , gli  confervò  il  fuo  pollo.  E di 
quello  fuo  attaccamento  una  pruova  gloriola  diede  egli  appena  crea- 
[k]  Rufii.  to  Imperadore.  [*]  Imperocché  fenza  temere  la  poffanza  de’Ge- 
nerali,  e il  capriccio  de’ Soldati,  protellò  d’effere  Crifliano , c di 
S'.pomra.  non  poter  comandare  ad  un’Armata , che  avendo  apprela  da  Giu- 
Tt,t«a<,ret.  l’empietà,  cd  effcndo  abbandonata  da  Dio,  altro  non  doveva 
afpettarfi,  che  l’ultimo  eccidio.  Al  cherifpoferoadalta  voce  i fol- 
dati,  con  dichiararli  Crifliani,  perchè  parte  tali  erano,  e gli  altri 
cleffero  difarfi  . QlicIIo  che  dipoi  luccedeffe  per  conto  della  guer- 
ra co’ Perfiani,  benché  fpcttantc  al  prefentc  Anno,  pure  chieggo 
licenza  di  riferirlo  al  feguente. 

Anno 
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' Anno  di  Cristo  ccclxiv.  Indizione  vii» 
di  Liberio  Papa  i j. 

di  V A L E N T I N I A N O,  C 

di  Valente  Imperadori  i. 

r f r -T  Flavio  Claudio  Gioviano  Augusto, 

• \ Flavio  Varrò niano  NobiJiflimo  Fanciullo. 

Ebbe  Gioviano  AuguHo  per  Moglie  Cantone^  Figliuola  di  Lu- 
cilliano Generale,  rinomato  in quedi tempi,  che  gli  partorì 
una  Figlia,  ed  un  Figliuolo,  nomato  Varroaianoy  in  etk  allora, 
per  quanto  fi  può  raccogliere  da  Ammiano  [a],  di  circa  un  Anno. 
Conferì  Gioviano  a quello  fuo  rampollo  il  titolo  di  NoùiliJ/imo  Fan- 
ciullo , e il  volle  Confolc  feco  per  l’Anno  prefente  ; ma  perchè  co  i 
vagiti  c colla  ripugnanza  moltrò  di  non  voler  cfsere  condotto  nella 
Sedia  Curule,  i luperllizioli  Pagani  prelero  ciò  per  unprefagio  di 
disgrazie . Tornando  ora  alle  avventure  dell’  Anno  precedente , da 
che  Gioviano  fu  proclamato  Augudo,  cominciò  apenfareaimezzi 
di  fai  vare  l’Armata  dall’evidente  rifehio  di  perire  affatto  operlear* 
ini  dc’Pcrfiani,  o per  la  mancanza  de’ viveri.  [Z>]  Intanto  un  Al- 
fiere Romano , tra  cui  e Gioviano  erano  palfati  de  i disgudi , defer- 
tò,  e portò  al  Re  Sapore  la  nuova  della  morte  di  Giuliano  , e che 
elfendo  eletto  in  luogo  di  lui  un  Imperadore  dappoco,  era  venuto 
il  tempo  di  fubilTare  i Romani . Animato  da  tali  avvifi  il  Perfiano , 
per  tre  giorni  con  tutte  le  lue  forze  inlcgul  la  marcia  del  nemico 
clèrcito,  non  fenza  llragc  di  moki  Romani,  ma  Tempre  con  perdi- 
ta maggiore  dal  canto  fuo.  Arrivò  nel  primo  dì  di  Luglio  l’afflit- 
ta Armata  Romana  alla  Citth  di  Dura,  non  lungi  dal  Tigri  , e fi 
flentò  forte  a tener  in  dovere  le  ammutinate  milizie  , che  faceano 
illanza  di  palfar  rollo  quel  rapido  Fiume  , benché  fenza  ponte,  e 
prive  affatto  di  barche,  perchè  la  fame  li  pungeva  , e toccava  a i 
poveri  cavalli  uccifi  di  fcrvir  loro  di  pane  . In  quello  milerabile  Ita- 
lo, e in  pericolo  di  rellar  tutti  preda  de’ nemici,  come  fi  può con- 
ghieturare,  molTo  Iddio  in  riguardo  del  piillìrao  Imperadore  a pie- 
lìi,  [r]  fece,  che  il  Re  Perfiano  Ipontaneamente  inviò  perfonca 
Gioviano  Augnilo  per  trattar  di  pace.  [</]  A tale  Ipcdizione  fi  cre- 
dè Ipinto  Sapore  dalla  notizia  d’  elfere  fiati  in  ogni  fcaramuccia  c 
fatto  d’armi  perditori  i fuoi  foldati,  e dal  timore  di  peggio,  c dal 
dcfiderio  di  liberare  il  luo  paefe  da  un  si  poderofo  nemico.  Rico- 
nobbe 
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E»*  Vol|.  nobbe  Io  fteflb  Ammiano,  benché  nemico  diGioviano,  per  un  fa- 
AMN0364.  yQj.g  particolare  di  Dio,  una  tale  Ipcdizione  e dimanda,  quando  le 
apparenze  tutte  erano , che  Sapore  potea  finir  la  guerra  colla  total 
rovina  deU’clcrcito  Romano  . Trattolfi  dunque  di  pace  nello  Ipa- 
zio  di  quattro  giorni  ; e perchè  i Romani  fi  trovavano  in  troppo 
fvantaggio,  e fi  udiva,  ch^Procopio , parente  del  defunto  Giulia- 
no, macchinava  ribellione,  fuafirettorAuguftoGiovianoacompe* 
rar  da  inemici  una  Pace  , vergognofa  bens^  per  l’ Imperio  Roma- 
ra]Efl/ro/..  no,  ma  neceflaria.  [.7]  Gli  convenne  dunque  reftituire  a’Pcrfiani 
in  cinque  Provincie  picciole  con  alcune  Caftella,  eh’  dfi  aveano  giìt 
ceduto  a i Romani  lotto  Diocleziano  , ed  inoltre  abbandonar  loro 
IcCittìi  diNifibi,  c di  Smgara,  con  ritirarne  prima  gli  abitanti. 
[hjZofimut  Zofimo  [^]  aggiugne,  che  anche  buona  parte  dell’ Armenia  pa(s6 
allora  in  poter  de’ Perfiani , ma  ciò  accadde  in  altro  tempo.  Non 
lafciarono  gli  Scrittori  Pagani,  cioèAmmiano,  Eutropio,  eZofi- 
rao  di  procefTar  Giovianolmperadore , quafichècon  quello  tratta- 
to di  pace  egli  facefle  perdere  il  credito  al  Romano  Imperio,  il  cui 
chimerico  Dio  Termine  fi  gloriavano  una  volta  i Romani  che  noti 
rinculava  giammai.  E pure  abbiam  veduto,  che  Adriano,  Aure- 
liano, e Diocleziano  abbandonarono  a i Barbari  varie  Provincie,, 
che  gih erano  dell’ Imperio.  Oltre  di  che  non  fi  doveva  a Gioviana 
attribuir  quello  infelice  fuccelTo,  nnabcns'l  all’ imprudenza  e teme- 
rità di  Giuliano,  per  aver  fatta  bruciar  la  Flotta  neceflaria,  e po- 
feia  impegnata  l’Armata  Romana  cosi  innanzi  nel  paefe  nemico, 
fatto  altres'i  devaftare  da  lui  , lenza  aver  punto  di  comunicazione 
coi  proprio,  e lenza  prendere  buone  mifure  per  l’importante  fuf- 
fiftenza  e provvifione  de’  viveri  . In  tali  ftrettezze  il  configlio  fi. 
prènde  non  dall’amore  della  gloria,  nè  dalla  propria  volontà,  ma 
bensà  dalla  neceflità,  e daU'arbitrio  di  chi  gode  il  vantaggio . Che 
fe  da  Eutropio  [r]  è biafimatoGioviano,  perchè  dopo  eltere  gtun- 
* to  in  falvo  non  ruppe  il  trattato  : di  quella  infame  Politica  non  fi. 
fervono  i Principi  vcramentcCrilliani,  cherifpettanoDio  più  del- 
la propria  utilità,  nè  adoperano  mai  il  Giuramento  per  ingannare 
altrui  , fapendo  quanto  Iddio  , chiamato  in  tellimonio  de’  patti  > 
abborrifea  e gallighi  gli  Spergiuri. 

Stabilita  la  Pace,  e dati  gli  òllaggi,  quietamente,  ma  eoa 
gran  fatica  e perdita  di  molte  perfone  annegate,  o morte  di  fame, 
[à]/immia-  [</]  pafsò  l’Armata  Romana  di  là  dal  Tigri,  c le  convenne  far  tut- 
f^via  viaggio  per  fei  giorni,  fenza  trovar  nè  pur’ acqua,  nonché  ci- 
bo, fupplcndo  al  bifogno  l’crbe,  e la  carne  de’ Camelli  uccifi.  Arri- 
vati 
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Vati  finalmente  alCaffello  d’Ur,  trovarono  ivi  qualche  rinfrefco, 
finché  giunfero  in  fìti  dapoterfibenfatollare.  Allora  Gioviano  Au> 
gufto  fpedi  in  Italia,  nell’Illirico,  e nelle  Gallie Ufìziali  a portar 
la  nuova  della  fua  efaltazione , e diflribu^  i Governi  e le  Cariche . 
Giunto  poi  che  fu  aNifibi,  volle  cfeguita  la  Capitolazione,  con- 
fegnando  a’  Perfiani  quella  ricca  e popolata  Citti , con  tralportarne 
altrove  gli  abitanti:  fcenalagrimevole  defcrittada  Ammianof/ij, 
e daZofimo[^],  e più  pateticamente  dalGrifoRomo  [r  1,  inguifa 
che  intenerilcc  i Lettori.  Nel  Mele  d’Ottobre  finalmente  perven- 
ne ad  Antiochia,  il  cui  Popolo,  da  che  intefe  la  morte  deli’Apo- 
ftata  Giuliano,  avea  fatta  gran  feda,  gridando dapertutto  : [</] 
Dio  l'ba  viììta , e Gau  Crijìo  con  lui  : con  paflarpoi  a dileggiare 
l’eRinto  odiato  Principe,  e MaflìmoFilofofo,  c tutta  l'altra  ciur- 
ma degl’incantatori  e Indovini,  che  l’aveano  burlato  con  tante  lo- 
ro promefle,  Applicofii  tolto  il  novello  Imperadorc  a rillabilire  la 
pace  della  Religione  Crilliana.  Sevogliam  credere  aTenii(tio[e], 
egli  permife  ad  ognuno  la  libertà  di  oflérvar  quella,  che  più  gli  pia- 
ceffe,  nè  ai  Pagani  vietò  l’ulb  dei  loro  Templi  eSagrifizj.  Altra- 
mente ne  parla  Socrate  [/]  condire,  che  d’ordine  fuo  furono  chiufi 
di  nuovo  i Templi  degl’idoli.  Quel  che  è più,  loftenbLibanio[g] 
Sofilla  s'i  caro  a Giuliano , confellà , che  dopo  la  morte  di  lui  ognun 
poteva  a man  falva  parlare  contra  de’falfi  Dii,  e che  i Templi  de’ 
Gentili  reftavano ferrati,  e andavano  in  rovina;  e che  i Sacerdoti, 
Filofofi,  e Sofifti  Pagani  erano  maltrattati,  deri  fi  , imprigionati. 
Libanio  anch’ egli  corfe  gran  pericolo  della  vita  [^6]  , perchè  non 
celTavadi  piagnere  e lodar  Giuliano;  ma  il  buonGioviano  non  gli 
volle  mai  fare  un  reato  di  quello  fuo  pazzo  impegno . Furono  dun- 
que dal  pii  (lìmo  Augnilo  rellituiti  tutti  i privilegi  alle  Chicle  , al 
Clero,  alle  Vergini  e Vedove  facre,  e richiamati  daH’efilio  i Vc- 
feovi Cattolici,  molti  de’quali  erano  flati  banditi  dal perfidoGiu- 
liano,  e malfimamente  l’inlìgne  Velcovo  d’Aleflàndria  Santo  Ata- 
nafio.  [i]  Andò  egli  a trovar  Gioviano  in  Antiochia,  e la  fua  pre- 
fenza  affailfimo  giovò  , per  prefervare  il  di  lui  cuore  dalle  fugge- 
llioni  de  gli  Ariani,  de’Macedoniani,  e degli  altri  Eretici  o Scif- 
niatici  di  quelli  tempi . Ma  che  ? Mentre  il  buon  Principe  s’ affati- 
ca perla  tranquilliti  della  Chiefa,  e per  la  pubblica  felicità,  ecco 
un’ improvvifa  morte  troncar  il  filo  di  iua  vita,  e far  abortire  tutti 
i di  lui  gloriofi  difegni . S’affrettava  egli  per  venire  in  Occidente  a 
fin  di  mettere  riparo  allefedizioni  erivolte,  che  fi  temevano.  Ed 
infatti  effendo  egli  pervenuto  aTiana  nella  Cappadocia , gligiun- 
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feavvifo,  che Z.«f////.7no  Suocero  fuo,  creato  ultimamente,  opu'^ 
re  confermato  Generale  dell’ armi  neU’Illirico,  {/>)  effendo  paflar 
to  nelleGallie,  quivi  da  i foldati Baravi  ammutinati  era  ftato pri- 
vato di  vita  . Valentinìano  Tribuno,  che  era  feco,  ebbe  la  fortu- 
na di  falvarfi,  deftinato  da  Dio,  per  divenir  Impcradorc  fra  pochi 
Mefi.  Di  peggio  non  accadde  nelleGallie;  e que’ Popoli  fpediro- 
no  poco  dipoi  Deputati  ad  umiliar  la  loro  ubbidienza  a Gioviano. 
Trovofl'i  TAugulto  Principe  inAncira,  Capitale  della  Galazia,  nel 
primo  giorno  del  prefente  Anno,  e quivi  con  folennitk  celebrò  il 
Confolato  da  lui  prefo  col  fuo  picciolo  Figliuolo  Varroniano . Per 
tal  congiuntura  il  Sofifta  Temiftio  compole  un’Orazione,  che  re- 
fta  tuttavia  . Ancorché  i rigori  del  verno  doveflcro  perfuadere  a 
Gioviano  il  fcrmarfi  inAncira,  tale  nondimeno  era  la  di  lui  pre- 
mura per  arrivare  aCollantinopoli,  (^)  che  non  fi  potè  trattene- 
re dal  continuare  il  viaggio.  Ma  pervenuto  aDadaltana  nc’confir 
ni  della  Galazia  e Bitinia,  dove  fe  gli  prefentò  Temiftio  con  altri 
Senatori  a lui  fpediti  daCoftantinopoli  , nella  notte  del  d^  itf.  ve- 
nendo il  17.  di  Febbraio,  forprefo  da  un  maligno  accidente,  funel- 
la  feguente  mattina  ritrovato  morto,  dopo  avere  regnato  lolamen- 
tc  fette Mefi,  eventi  giorni,  in  etb,  fecondo Ammiano  (c) , ed 
Eutropio  (</),  di  trentatrè  anni.  Varie  furono  le  dicerie  intorno 
allacagion  di  s\  funeftocafo.  Chi  l’ attribuì  all’ aver  egli  dormito 
in  una  camera,  poco  dianzi  imbiancata  colla  calce;  chi  all’ odore 
del  carbone  accelò  in  ella  per  rifcaldarla  ; altri  ad  un  ecceflb  di  man- 
giare, fatto  nel  d'i  innanzi  (e)  . Il  Grifoftomo  (/j,  ed  altri  par- 
lano di  veleno,  o ch’egli  folle  ftrangolato  dalle  Guardie  ; e pare, 
che  Ammiano  (g  ) ftcflb  non  fi  allontani  dasifatto  fofpetto . Fu  poi 

ftortato  aCollantinopoli  il  di  lui  corpo,  ed  onorevolmente  feppel- 
ito  nella Chiefa  de  gli  Apoftoli.  Carirowe  Augnila  fua  Moglie,  che 
vivente  non  l’avea  potuto  vedere  Impcradore,  l’accolfc  morto  nel 
venirgli  incontro  a Collantinopoli.  Si  trova  poi  ella  tuttavia  viva 
nell’Anno  diCrillo  380.  inlìeme  col  Figliuolo  Vart-oniano  (i&)  , a 
cui  nondimeno  era  llato  cavato  un  occhio , alhnchè  non  ofafte  un  di 
di  pretendere  all’Imperio,  vivendo  egli  nondimeno  fempre  in  ti- 
more di  qualche  peggior  trattamento,  che  venilTe  configliato  dall’ 
iniqua  Politica  del  Mondo. 

Stettero  gliUfiziali  dell’ArmataRomana  dopo  la  morte  di 
Gioviano  per  nove  o dieci  giorni  fenza  Principe,  conlultando  tem- 
pre, chi  folle  degno  di  si  eccelfa  Dignità.  Varj  furono  i Candida- 
ti ; ma  in  fine  i voti  concordi  andarono  a cadere  in  Valentinìano^ 
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per  opera  fpezialmente  di  Sallujììo Secondo^  Prefetto  del  Pretorio  e»a  Voig. 
d’ Oriente,  e d’ Arinteo^  e Dagalaifo  Generili  deH'Arnii  (a).  Per  Annoj«4. 
patria  fua  riconofeeva  Flavio  Valentiniano  [ che  così  egli  è nomina- 
to  nelle  Ifcrizioni  e Medaglie  ] Cibala  Cittk  delia  Pannonia  ; per  c.i.&ì.ia. 
Padre  Gr/i^i/i»o , il  quale  nato  di  Famiglia  ignobile,  ma  dotato  di 
una  gran  forza  , per  varj  gradi  della  Milizia  era  giunto  ad  eflere 
Conte  dell’Africa . E quantunque  folto  Collanzo  Àugulfo , mentr’ 
egli  era  Comandante  dell’  Armi  nella  Bretagna , folfe  fpogliato  de' 
fuoi  beni,  fìccome  incolpato  d’aver  accolto  in  fua  cafaMagnenzio, 
poco  prima  della  di  lui  ribellione  : non  però  di  meno  fu  egli  fem- 
pre  in  grande  (lima  fra  le  perfone  militari , e il  credito  fuo  giovò 
ai  Figliuolo,  per  falire  fui  Trono.  Anche  Valentiniano  , natocir- 
ca  l’Anno  di  Grillo  321.  per  la  via  dell’ Armi  fece  il  noviziato  del- 
la fua  fortuna  , mollrando  in  varie  occafìoni  non  men  coraggio  , 
che  perizia  dell’  arte  militare  {b)  , Per  una  calunnia  del  Generai  {Vj^Zojìmu^t 
Barbaxione  , Coftanzo  Augnilo  il  cafsò  nell’  Anno  357.  levando-  ‘ 
gli  un  corpo  di  cavalleria  , a cui  nelle  Gallie  comandava  in  grado 
di  Tribuno . Sotto  Giuliano  efercitò  la  carica  di  Tribuno  d’una  Com- 
pagnia delleGuardie  d’eflb  Augnilo,  nelcuifervigio glioccorfeun 
gloriofo  accidente,  che  fece  molto  parlare  di  lui.  (c)  Trovando-  (e)  z»/r»r. 
fi  elToGiuliano  in  Antiochia,  ed  entrando  in  un  Tempio  de  gl’Ido-  sXomnui 
li , un  di  que’ Sacerdoti , che  fpargeva  dell’  acqua  fopra  chi  l'ac- 
coropagnava  , come  per  purificarlo  [rito  antichilDmo  fantificato 
nella  ReligionCrilliana]  con  una  goccia  toccò  la  velie  di  Valenti- 
niano.  Era  quelli  di  profelfionCrilliano,  e però  fembrandogli  d’ 
efiere  contaminato  per  quell’acqua , fpruzzata  dalie  mani  d’ un’I- 
dolatra, il  quale  fors’anche  caricò  la  mano  appunto,  perchèfapea, 
ch’egli  era Crilliano,  gli  diOe  unamanod’ingiurie,  ev’hachicre- 
de,  che  gli  delfe  un  pugno,  0 pure  che  fi  tagliafle  quel  pezzo  dell' 
abito,  dov’ era  caduta  l’acqua.  Fuolfervatountalattoda  Maflìmo 
Filofofo  Pagano,  che  ne  informò  tollo  Giuliano.  Irritato  l’ Apolla- 
ta Augnilo  per  tale  fprezzo  del  rituale  Gemilefeo , ordinò  a Valen- 
tiniano di  fagrificare  a gl’idoli , o pure  di  dimettere  la  carica.  Ge- 
nerofamenre  elelTeegli  la  perdita  di  tutto,  più  tollo,  che  di  man- 
care alla  fede  verfo  Dio,  il  qual  poi  per  tanta  fedeltà  il  ricompen- 
sò fullaTerra,  e più  dovette  farlo  inCielo  (</).  I più  de  gli  an-  (d)Or<^ 
tichi  tengono,  che  Giuliano  il  caccialTe  inefilio;  ma  quello  non  è ‘sl^mìniu- 
certo  . Di  fopra  accennammo  , che  Valentiniano  folto,  l’ Augnilo  Ti^orn.' 
Gioviano  accompagnò  nelle  Gallie  il  Generale  Lucilliano  , e per 
buona  ventura  fcappò  dalle  manide’Batavi,  allorché  nella  Chiedi 
Tomoli,  Ili  Rems 
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Era  Volg.  Rcmstolfero  la  vita  ad  efio  Lucilliano.  Eflendo  egli  poi  venuto  a 
trovar  Gioviano  in  Oriente,  c creato  Capitano  della  feconda  Com- 
pagnia delle  Guardie,  reftò  inAncira,  con  ordine  di  tener  dietro 
all’  Imperadore  dopo  qualche  tempo  . Ma  venuto  a morteGiovia- 
ro,  ed cnendofi accordati  i principali  dell’ cfcrcito ad  eleggere  lui 
per  Augufto , giunlcro  i Deputati  ad  Andrà  con  quella  lieta  nuova , 
facendogli  illanza  , che  s’affrettafle  a raggiugnere  1’  Armata  , la 
quale  con  impazienza  l’afpettavainNicea,  Capitale  in  quelli  tem- 
pi della  Bitinia  [ma  fenza pregiudizio  diNicoroedia]  dove  era  fe- 
guita  la  di  lui  elezione. 

Arrivò  Valentiniano  nel  di  24.  di  Febbraio  a Nicea,  ma  nel 
feguente  non  volle  farfi  vedere  in  pubblico , fe  è vero  ciò , che  fcri- 
Ammiano  (<»)  , perchè  nel  di  25.  di  Febbraio  di  quell’  Anno 
fj/.iV*  correva  il  Bidello,  e per  una  ridicola  luperllizione  doveano  i Ro- 
mani d’ allora  crederlo  giorno  di  cattivo  augurio  . Ora  nel  di  z6. 
effendo  fchierato  l’efercito  Romano  fuori  di  Nicea  , montò  Valen- 
tiniano fopra  un  palco  alla  villa  di  tutti,  e con  incelTanti  acclama- 
zioni fu  dichiarato , vellito  della  Porpora,  ed  ornato  col 
Diadema  . Fece  egli  cenno  di  voler  parlare  , ma  i foldati  fenza 
lafciarlo  dire,  rinforzarono  le  grida,  conelìgere,  ch’egli  in  quel 
punto  dichiarane  un  Collega  nell’  Imperio , non  volendo  piò  rellar 
lenza  capo  , fe  l’ Imperadore  per  disavventura  mancafle  di  vita  . 
Parevano  anche  difpolli  a violentarlo,  ma  egli  fenza  punto  lafciar- 
fi  intimidire  , allorché  potè  farfi  intendere  , intrepidamente  dif- 
{h)ìdem  fe  (6)  che  dianzi  dipendeva  da  efli  il  creare  lui  Imperadore;  ma 
y/zimeaus:  avcano Creato lui  tale,  a lui  toccava  il  pcnfarc  a quel,  che 

TWorw.  più  conveniva  al  pubblico  bene  ; non  ricufar  gih  egli  di  prendere 
fiiiojìirg.  ma  che  un  affare  di  tanta  importanza  efigeva  matura 

confìderazione  : e cos'i  cefsò  il  tumulto.  Ci  vien  dipinto  Valenti- 
U'iAureiiM  niano  Auguro  da  Aurelio  Vittore  (<•)  per  uomo  di  bell’  afpctto  , 
nel  cui  portamento  ed  operare  compariva  la  graviti  ed  un  ingegno 
fvegliato  , inclinante  alla  feverit'a  e alla  collera  . Poco  parlava  , 
ma  quel  poco , bene  e con  proprietk , ancorché  fe  vogliam  credere 
(d)  Zofm.  a Zofimo  (</)  , egli  non  aveffe  (Indiato Lettere  , e nè  pur  fapelTc 
(èj’xifet’,-.  bene  ilGreco,  come  pare  che  fi  ricavi  da  Temiftio  (e).  Sioflervò 
jilusOrtti.6  fempreinlui  unabborrimentoai  Vizj,  e all'avarizia.  Praticodell’ 
arte  militare  de  gli  antichi , andava  (Indiando  nuove  armi  da  offe- 
fa  e difefa  . Dilettavafi  di  lavorare  (fatue  di  terra  ; e nella  guer- 
ra  compariva  fperto  in  valerli  de’ luoghi,  de’ tempi,  c d’ ogni  me- 
noma occafionc  per  cavarne  profitto  . In  fomma  tante  doti  in  lui 
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concorrevano  , che  s’egli  aveffe  tenuto  in  fua  Corte  uomini  prò-  e.»\  Wg. 
fcflbri  d’onoratezza  al  pari  di  lui , e che  gli  avelTcro detta  la  veri-  Ansojó4. 

Ù,  in  vece  d'altri  infedeli  da  lui  prefi  , credendoli  di  buona  leg- 
ge, avrebbe  potuto  gareggiare  coi  più  accreditati  Regnanti.  Cer- 
toè,  che  nel  mediocre  impiego  , eh’ egli  efercitava  , non  doveva 
immaginare  un  si  gloriolb  alcendente  ; o almeno  non  dovette  far  i 

brighe  per  ottener  l’Imperio  , trovandofi  allora  lontano  dall'Ar-  ' 

mata;  anzi  Vittore  fembra  dire,  ch’egli  fece  anche  della  difficul-  I 

ù ad  accettarlo.  Comunque  fia,  alzato  al  Trono,  cgliriconobbc 
dalla  mano  di  Dio  l’efaltazione  fua  , e gliene  moRrò  da  lì  innan- 
zi la  fua  gratitudine,  con  proteggere  laChiefae  dottrina Cattoli-  i 

ca(/»),  e con  tener  baffo  il  Paganefimo  ; intorno  a che  molte  lue  « 

Leggi  abbiamo,  non  però  di  molto  pefo,  perch’egli,  fto  per  dire, 
non  voleva  che  la  Religione  fconciaffe  la  Politica  fua.  Le  ftcfse  fue  nb.ir(ap.x. 
azioni  dipoi  moRrarono,  che  non  erano  affai  radicati  in  fuo  cuore  i 
documenti  del  Vangelo.  Ora  egli  non  tardò  ad  impiegarle  fue  ap-  , 

plicazioni  per  togliere  gli  abufi  introdotti  ne’  tempi  addietro  , co-  | 

me  coRa  da  molte  fue  Leggi  (^)  di  queRo  medefimo  Anno,  a noi  J 

confervate  nel  Codice  Teodofiano,  le  quali  ci  fanno  nello  Reffo  tem-  co^rw. 
poconefeere  il  progreffo  del  fuo  viaggio  da  Nicea  aCoRantinopo- 
li,  e di  Ik  fino  a Milano. 

In  CoRantinopoli  appunto  volle  Valentiniano  foddisfare  alle 
premure  dell’efercito , con  eleggerli  un  Collega . (c ) Se  n’era  trat- 
tato  in  un  gran  Configlio  tenuto  in  Nicea,  dove  ninno  osò  di  feo 
prire  il  fuo  interno,  a riferva  di  Dagalaìfo,  il  quale  animofamen- 
te  gli  diffe,  che  s’egli  amava  la  propria  Famiglia , non  gii  man- 
cava un  Fratello  ; ma  fe  il  pubblico  bene , cercaffe  il  migliore.  Di- 
chiaroffi  appunto-  Valentiniano  in  faitordel  Fratello,  cioè  di  Fio-  ; 

vio  Valente y nel  dì  28.  di  Marzo  (</)  , e gli  diede  la  Porpora  e il  W)  lUdut  i 

Diadema  in  un  Luogo  lontano  dalla  Cittk  fette  miglia , e perciò  ap-  ' ij 

pellato  . Fra  anch’egli  CriRiano,  c fecondo  Teodore- 

to(e)  feguitava  allora  i dogmi  del  Concilio  Niceno,  ma  col  tempo  (e)rw>-  | 

divenne  periecutore  del  Cattolicifmo  , con  lafciarfi  Ibvvertir  da 
gli  Ariani , de’ quali  comparve  Tempre  gran  protettore . Fu  appiau-  ‘ j 

^ita  allora , almeno  in  apparenza , da  tutti  l’elezion  di  Valente , co-  i 

me  utile  all’Imperio;  ed  infatti  la  concordia,  che  pafsò  da  lì  in-  ! 

nanzi  fra  i due  Fratelli  nel  governo,  parve  cofa  mirabile,  e giovò  ^ 

non  poco  al  Pubblico . £ di  vero  meritò  non  poca  lode  V alente , per  ' 
aver  fempre  confervata  una  fedel  dipendenza  dal  Fratello  maggio- 
•ie>  nulla  di  rilevante  operando  fenza  confultarlo  , ed  ubbidendo 
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FRAVolg.  a i di  lui  cenni , come  avrebbe  fatto  un  fudeiito  col  Principe  fuo. 
Scrive Zofimo(fl),  che  nel  viaggio  da  Nicea  aCoftantinopoli  Va- 
I.  lentiniano  fi  ammalò.  Ammiano(^)  più  autentico  Scrittore  rac- 
««wX'iT  ì promozione  fuddetta  amendue  gli  Augufti  Fra- 

" telli  furono  prefi  da  gagliarde  febbri  : il  che  fece  lor  fofpettare  ori- 
ginata la  lor  malattia  da  qualche  fattucchieria  lor  fatta  dagli  ami- 
ci del  defunto  Giuliano.  Perciò  fu  data  incombenza  ad  Oryi}c/oMae- 
firo  degli  Uficj , ofia  Maggiordomo,  uomo  crudo,  c n Giuvenco 
Quefiore  di  efaminar  quello  affare.  Nulla  fi  fcoprl;  e contuttoché 
folfero  denunziate  molte  perfone  illullri,  pure  la  dellrezza  di  Sat- 
in Ilio  Secondo , Prefetto  del  Pretorio,  tagliò  le  gambe  a tutti  ipro- 
celfi.  Per  altro  erano  i due  Principi  affai  portati  ad  odiare  chiun- 
que avea  goduto  della  grazia  ed  amicizia  di  Giuliano  ; e però  non 
la  poterono  fcappare  nell’ Anno  feguente  cFri/co  Filofofi, 

che  più  degli  altri  erano  flati, confidenti  dell’ Apoflata  , e riguar- 
dati di  malocchio  anche  dal  Popolo.  Prifeo  fu  rimandato  allaGre- 
^yìtìrhiO  innocente (r ) ; Maflimo  condennato  alla  prigionia , fin- 

f'ap.  5?  chè  aveffe  pagato  una  grolfa  pena  pecuniaria . Avendo  amendue  gli 
Augnili  ricuperata  la  fanitk,  c le  applicazioni  ad  affari  più  impor- 
tanti, fecero  poco  dappoi  ceffar  quel  rumore  e iprocefli  f uddetii. 

Venuta  la  Primavera,  fi  mifero  effi  in  viaggio  alla  volta  dell’ 
(d)  /./.  de  Occidente,  e fui  fine  d’Aprile  apparifee  da  una  lor  Legge  (</),  che 
c^'.Tind.  in  Andrinopoli . Di  Ib  pafìati  a Filippopoli , a Serdica , e fi- 
nalmente a Naiffo  della  Dacia  nuova,  quivi  nel  Caflello  di  Media- 
na, lontano  daNaifib  tre  miglia,  divifero  fra  loro  il  governo  dell’ 
Imperio.  (<?)  Valeniiniano  ritenne  perse  l’Italia,  l’Illirico,  le Gal- 
f.j.  le  Spagne,  la  Bretagna,  e l’Affrica.  A Valente  cedette  le  Pro- 
vincie deirAfia  tutta  coll’ Egitto,  e colla  Tracia.  Partirono  anche 
fra  loro  le  miliaie  e gli  Ufiziali , con  avere  Valentiniano  voluto  al 
fuo  fervigio  Dagalaifo  Generale  della  cavalleria  ; Giovino  Gene- 
ral delle  milizie  delle  Gallie;  £^ffi^<o,ch’ebbepoi  il  comando  dell' 
Armata  dell’Illirico  ; Mamertino  Prefetto  del  Pretorio  dell’Illiri- 
co, dell’  Italia,  ed  Affrica  j c Germaniano  Prefetto  del  Pretorio 
delle  Gallie.  Con  gran  vigore,  e credito  di  molta  giuflizia  avea 
Lucio  Turcio  Aproniano  efcrcitata  la  carica  di  Prefetto  di  Roma. 
Egli  ebbe  in  quell’  Anno  per  Succeffore  Gaio  Ceionio  Rufio  VoÌh- 
fianoy  che  poco  dovette  godere  di  tal  Dignità,  perché  molte  Leggi 
hPiCathifr.  del  Codice  Tcodofiano  Q)  ci  fan  vedere  Prefetto  di  Roma  Lucio 
ibidem,  Aurelio  Avianio  Simmaco  Pagano  di  credenza  , e Padre  di  quei 
Simmaco,  parimente  Pagano,  che  riufcicclcbre  per  varie  cariche, 
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e per  la  Letteratura,  di  cui  ci  recano  le  Lettere.  Se  noi  afcoltia-  £,i;i  voig. 
mo  Ammiano  (rt),  in  quelli  tempi  l’Imperio  Romano  fì  trovava  da  Anno  564. 
più  parti  infcftato  da  i Barbari  : il  che  accrebbe  i motivi  a Valenti- 
niano  di  non  difTerir  reiezione  del  Collega.  Cioè  nella  Gallia,  e 
nella  Rezia  le  fcorrerie  degli  Alamanni  recavano  frequenti  danni . 

Da  i Sarmati  e Quadi  era  infedata  la  Pannonia  : la  Bretagna  da  i 
SalToni,  Pitti,  ed  Atacotti,  Popoli  bellicoli  di  quella  grand’ Ifola. 

Nè  da  fomiglianti  mali  andava  efente  TAtfrica,  perchè  varie  Na- 
zioni More  di  tanto  in  tanto  correano  a darle  il  facco  . I Perfiani 
poi  dal  canto  loro  aveano  molfa  guerra  ad  Arface  Re  dell’  Arme- 
nia , con  pretedo  di  poterlo  fare  in  vigor  della  pace  dabilita  con 
Gioviano,  ma  ingiudamente,  come  fcrive  Ammiano . A cagion 
di  tali  turbolenze  fi  affrettò  Valeniiniano  di  venire  a Milano,  per 
idar  vicino  e pronto  per  accorrere , dove  maggior  foffe  il  bifogno . 

Chi  vuole  apprendere  i buoni  regolamenti  fatti  da  lui  in  qued’ An- 
no, non  ha  che  leggere  nel  Codice  Teodofiano  varie  fuc  Leggi, 
fpettanti  a quedi  tempi  . Non  piacquero  giù  a i Popoli  Cattolici 
due  d’effe . Coli’ una  {ù)  proibù  a i Pagani  folamente  i lor Sagrifizj  (i,)  * 

notturni,  ma  non  giù  quei  del  giorno  ; ed  altronde  fi  sa,  che  la 
lua  Politica , tuttoché  certamente  egli  foffe  buon  Cattolico,  e fa-  Thtad»f. 
voriffe  la  vera  Chìefa,  il  portò  a lalciare  ad  ognuno  la  libertk del- 
la colcienza,  e a non  inquietar  veruno  percagion  diReligionc(r). 

Per  queda  indifferenza  fu  egli  proceflato  dal  Cardinale  Baronio. 

Coir  altra  Legge  (</)  proibì  ai  Vefeovi  il  ricevere  nel  Clero  le  per- 
fon«  ricche,  s'i  perchè  non  fi  pregiudicaffe  al  bifogno  del  Pubblico 
per  gliMagidrati  , e perchè  i lor  beni  noncolaffero  nelle  Chiefe.  Epi/dph* 
Solamente  permife  a quei  , che  poteano  edere  Decurioni  [ erano 
quedi  per  cosi  dire  il  Senato  d’  ogni  Cittù  ] di  fard  Chetici,  con  ^ 
ludituire  qualche  lor  Parente,  a cui  lafciaffero  i lor  Beni,  o pure 
con  cedere  al  Pubblico  efiì  Beni . Ma  forfè  queda' Legge , fatta  per 
la  Provincia  Bizacena  dell’  Affrica , fu  un  regolamento  particolare , 
nè  fi  defe a tutto  l’Imperio. 
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Anno  di  Cristo  ccclxv.  Indizione  viii. 
di  Liberio  Papa  14. 
di  Valentiniano,  e 
di  Valente  Impcradori  2. 

' Confoli  I V^^NTIHrANO,  e 

L Flavio  Valente  Augusti. 

ANNo^óf.  O Eccome  fi  ricava  dalle  Leggi  del  Codice  Teodofiano,  laPre- 
kJ  fettura  di  Roma  per  gli  cinque  primi  Meli  fu  appoggiata  a 5'iw 
maco ; e dopo  lui  a Volujiano  , de’ quali  s’è  parlato  di  fopra.  Per 
buona  parte  dell’Anno  prclente  fi  fermò  rÀugufto  Valentiniano 
in  Milano;  e ch’egli  faceflTe  unafeorfa  per  varie  Citth  d’Italia,  fi 
UjCo/io/r.  feorge  da  alcune  fue  Leggi  (j)dateinSinigaglia,  Fano,  Verona, 
Co<a*tIyÓ-  Aquilcia,  e Luceria,  che  non  può  eflere  quella  del  Regno  di  Na- 
poli,  e forfè  fu  Luzzara , Terra  del  Mantovano,  ofia  del  Guaftal- 
lefe.  Nelle  Date  nondimeno  di  quelle  Leggi  fi  oflTsrva  qualche  sbi- 
0>)Ammia.  glio . (^)  Pafsò  dipoi  Valentiniano  nelle  Gallie  , e andò  a pofa- 
5.  re  in  Parigi  ; veggendofi  ancora  qualche  Legge  data  in  quel  Luo- 
go , che  a poco  a poco  crefeendo  d’abitatori  nel  fito  fuori  dell’  Ifo- 
la  della  Senna,  divenne  poifamofifllmaCitth.  I movimenti  degli 
Alamanni  quei  furono,  che  trafiferorimperador  nelle  Gallie.  Im- 
perocché que’ Popoli  avendo  fpediti  i lor  Deputati  di  buon’  ora  al- 
la Corte,  per  rallegrarli  con  Valentiniano,  invece  di  riportare  a 
cala  de  i regali  funtuofi,  come  era  il  cofiume,  non  ne  ebbero  che 
pochi  e di  poco  prezzo.  Furono  anche  trattati  con  afprezza  da  Or- 
jac/o  Maggiordomo  deU’Impcradore , a cui  fumava  prefio  il  cam- 
mino. 11  perché  difgufiati,  per  vederli  poco  apprezzati  da  quello 
Augufio  , rifiutarono  que’  doni , e poi  furiofamente  cercarono  di 
vendicarfeneaddolTo  a gl’innocenti  loro  confinanti  delia  Gallia,  e 
fecero  Leghe  con  altre  Nazioni  barbare,  ifiigandole  tutte  a i dan- 
ni dell’ Imperio  Romano.  Comandò  Valentiniano,  che  il  Genera- 
le Dagalaifo  marcialTe  coll’ Armata  comra  d’efii  Alamanni  ; ma 
quelli  li  ritrovò  gik  ritirati  di  la  dal  Reno.  Era  vicino  il  primo  d’i 
di  Novembre , quando  ad  elTo  Augufio  arrivò  la  difpiace  voi  nuova , 
che  Procopio  s’ era  ribellato  in  Levante  contra  del  Fratello  Valente  , 
con  impadronirli  di  Cofiantinopoli.  Per  timore  che  cofiui  non  vol- 
gelTe  r armi  verfo  l’ Illirico  , che  era  di  fua  giurisdizione  , IpedY 
Valentiniano  col^  Equizjo  , creato  Generai  delle  milizie  di  quel 
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pacfe,  con  buon  nunaero  di  truppe,  ed  egli  ftefTo  facea  gik  i conti  E**Vol^. 
di  tenergli  dietro  ; ma  non  meno  i fuoi  Configliert , che  i Legati  di  Annojój. 
varie  Cittk  Galliche  il  trattennero  , con  rapprefentargli  il  perico- 
lo , 3 cui  recavano  erpoRe  leGallie;  e con  fargli  conofcere,  che 
Procopio  era  nemico  di  lui  e del  Fratello  , ma  che  gli  Alamanni 
erano  nemici  di  tutto  l’ Imperio  Romano.  Perciò  fi  fermò,  e fola- 
mente  andòaRems.  Ed  affinchè  non  pcnetralfe  neU’AfTrica  il  tur- 
bine moffo  in  Oriente,  fpedi  colk  ATeo/mo , che  fu  poi  Confole  nell’ 

Annodi  Crifio  390.  ed  altri Ufìziali , raccomandando  loro  , che 
ben  veglialTero  alla  quiete  di  quelle  contrade.'  Molte  Leggi  abbia- 
mo pubblicate  da  efloAugufto  in  quell’ Anno,  e rcgiftratc  nel  Co- 
dice Teodofiano  (a),  colle  quali  proibì  il  condannare  alcun  Criftia- 
no  a fare  da  Gladiatore;  ficcomc  ancora  l’efigere  danaro  dalle  Pro- 
vincie  , per  regalare  chi  portava  le  nuove  di  qualche  vittoria  , o 
de’ Confoli  novelli . Parimente  levò  i Privilegi  de’particolari , vo- 
lendo, che  ognun  portalTe  il  fuo  pefo  ne’ pubblici  aggravj.  Inven- 
tò ancora  i Difenfori  delle  Città,  acciocché  proteggeffero  il  Popo- 
lo contro  la  prepotenza  de’ Grandi,  e decidelfero  anche  le  lor  liti 
di  poco  momento  . Quella  illituzione  fatta  per  bene  del  Pubblico 
durò  poi  gran  tempo;  c cagion  fu,  che  anche  gli  Ecclefiallici  ot- 
tenellero  da  gli  Augnili  de  i Difenlori , per  affillere  a i loro  inte- 
reffi  ne’ Tribunali. 

Per  conto  di  Valente  Imperadore,  fui  principio  dell’Anno  pre- 
fentc  egli  procede  Confole  in  Collanti nopoli,  e venuta  la  Prima- 
vera pafsò  neirAfia,  perchè  facendo  i Perfiani  guerra  viva  all’Ar- 
menia, le  apparenze  erano,  che  volelTero  rompere  la  pace  già  lla- 
bilita  daGioviano,  ed  alTalir  le  terre  del  Romano  Imperio.  I fat- 
ti moflrarono,  che  tale  non  era  la  loro  intenzione . Ancorché  So- 
crate (^)  feriva,  che  Valente  giunfe  ad  Antiochia,  pure  abbiamo  (b).rofr-tr. 
da  Ammiano  (c),  che  s’incamminò  bensì  a quella  volta,  ma  poi  ^•4- 
fi  fermò  aCebrea  diCappadocia,  dove  cominciò  afarfi  conofcere  nMhb.iL 
parziale  affai  caldo  de  gli  Ariani,  e perfecutor  de’ Cattolici.  Mentr’ 
egli  dimorava  in  quelle  parti , un  fieriffimo  Tremuoto  nel  di  21. 
di  Luglio,  fecondo  Ammiano,  & ldazio(</) , opure  nel  di  zi.d’A-  (cl)  IJacius 
goffo , come  ha  la  Cronica  Alcffandrina  ( e ) , fi  fece  fentire  per  tut-  * 

to  l’Oriente  . San  Girolamo  (/)  feri  ve  per  tutto  il  Mondo:  il  che  ÀUxandr.' 
ha  ciera  d’iperbole;  tuttoché  anche  Teofane  (g)  co’ termini  ffcffi 
ne  parli . Amendue  lo  riferifeono  all’Anno  feguente,  quando  pu-  ebraico. 
re  non  foffe  cofa  diverfa.  In  Aleffandria  il  mare  si  ffranamente  fi 
gonfiò , che  portò  le  navi  fopra  le  cafe  c mura  più  alte  [ ancor  que- 
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fta  poflìatn  contarla  per  un’iperbole],  epofeia  con  pari  refluflb  re-  ^ 
trocedendo  lafciòquc' Legni  in  fecco.  Accorlero  quei  Cittadini  [i 
quali  doveanopurc  effere  (lati  tutti  annegati,  fc  vera  folTc  la  pri- 
ma parte]  per  dare  il  lacco  alle  merci  ; ma  ritornando  indietro  1’ 
acqua,  tutti  li  colfe  ed  annegò.  Gran  danno  è fcritto  ancora,  che 
patirono  l’ifole  di  Sicilia  e Creta.  Soggiornava  tuttavia  inCappa- 
docia  Valente  ( /»  ) , quando  arrivò  per  le  porte  Sofronia , uno  de’  fuoi 
Segrctarj,  che  poi  tu  creato  Prefetto  di  Cortantinopoli,  portando- 
gli la  funerta nuova  della follevazione  e ribellion  di  Procopia.  Era 
coftui  d’una  Famiglia  illurtre  della  Cilicia,  e Parente  deH’Apoftata 
Giuliano (^),  uomo  d’umor  malenconico,  e riconofeiuto  prima d’ 
ora  per  cervello  capace  di  far  delle  novith.  Gih  il  vedemmo  lafcia- 
to  da  erto  Giuliano  nella  Mefopotamia  c,on  S eh afìì ano  Generale  al 
comando  di  un’  Armata  di  trenta  mila  perfone , mentre  erto  Giulia- 
no marciava  coll’altro  maggior  efcrcito  contro  i Perfiani . Ebbe 
poi  da  Gioviano  Augurto  l’incumbenza  di  condurre  il  corpo  dell’  e- 
rtinto Giuliano  alia  fepoltura  diXarfo.  Fu  creduto  [e  lo  racconta 
Ammiano]  , che  nel  Tempio  di  Carres  legretamentc  Giuliano  gli 
averte  donata  una  verte  di  Porpora  condirgli  di  vertirfene,  e di  farli 
proclamar  Imperadore  , in  cafo  che  accaderte  la  morte  iua  . Ag- 
giunfero  altri,  che  Giuliano  negli  ultimi difperati  momenti  di  fua 
vita  il  dichiararte  fuoSucccrtore:  il  che  fi  niega  da  Ammiano.  Ma 
per  quel , che  riguarda  la  Porpora , Zofimo  (c)  racconta , che  Pro- 
copio, dappoiché  fu  eletto  Gioviano  Augurto,  andò  a prefentar- 
gliela,  e nello rterto tempo  il pregòdilafciarlo  ritirare  collafuafa- 
miglia  a Cefarea  di  Cappadocia,  per  menar  ivi  una  vita  privata, 
ed  attendere  all’  agricoltura , perchè  in  quelle  parti  vi  portedea  mol- 
ti (labili.  Vero  o falfo  che  forte  Taffarc  di  quella  Porpora,  fi  dee 
ben  credere  fparfa  voce,  ch’egli  averte  afpirato  all’ Imperio,  c pe- 
rò fi  appigliò  ai  partito  della  ritirata . Ma  nè  pur  credendofi  ficuro 
in  Cappadocia,  pafsò  dipoi  nella  Taurica  Cherfonefo,  oggiifi  la 
Cri meà  ; e conofeendo  fra  poco  tempo , che  non  era  da  fidarli  di  que’ 
Barbari  infedeli,  e trovandofi anche  in  neccrtith,  venne  a nafeon- 
derfi  in  una  Villa  vicina  a Calcedone  in  cafa  d’un  Amico  fuo,  no-, 
minato  Stratego  . Di  l'a  partava  talvolta  travertito  a Cortantino-  j 
poli , c raccogliendo  quanto  fi  diceva  deH’avarizia  di  Valente  Au-  , 
gurto , e della  crudeltk  di  Petronio  Suocero  d’erto  Imperadore , s’av- 
vide , che  il  Popolo  era  mal  foddisfatto  del  prefente  governo , e que-  i 

fto  effere  il  tempodi  tentare  un  gran  giuoco,  giacché  non  fapea  pii 
lungamente  forterire  quel  fuo  infelice  ftato  di  vita.  Gli  accrebbe 
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ancora  Tanimo  la  lontananza  di  Valente  ; e però  pafiato  in  Coftan-  Er*  Voi?, 
tinopoli,  e guadagnato  unEunaco  affai  ricco,  {a)  fi  diede  a cono-  Anso 565. 
fcerc  ad  alcuni  loldati  fuoi  vecchi  amici,  cd  animofaraente  fi  fece 
proclamare  Itnperadore  Auguffo.  Niun  forfè  giammai  sì  temerà- ^ 
riamente  cominciò  una  sì  grande  c pari  imprefa , perchè  fenza  gen-  T'Zmiji. 
te,  fenza  danaro,  e fenza  altre  difpofizioni,  per  andare  innanzi,  e Orat.m. 
foiicnerfi  . E pur  fi  vide  coffui  fecondato  dalla  fortuna , perchè  a 
forza  di artifìzj , di  bugie,  di  promefse,  e di  far  venir  di quk  e di 
Ih  perione  , che  afserivano  morto  Valentiniano  , ed  incamminati 
rinforzi  di  gente  in  aiuto  fuo,  egli  giunfe  a tirare  nel  fuo  partito  (A)  (b)  Euaaf>. 
un  incredibil  quantità  di  foldati,  odefertori,  o tratti  dalla  plebe, 
in  maniera  tale  che  i primarj  dell’  Imperio  dubitavano  gih  , che 
egli  potcfse  prevalere  a Valente  . Uno  de  gli  artifiz)  fuoi  ancora 
fu , che  avendo  trovato  in  Coftantinopoli  Fau/ìina  Augujìa  , Ve- 
dova dell’ ImperadorCoffanzo,  con  una  fua  Figliolina  di  eth  di  cin- 
que anni,  (c)  vantandoli  fuo  Parente,  la  facea  venir  feco  in  let- 
tiga  a i combattimenti,  e moftrava  a i foldati  quella  fanciullctta, 
per  rilvegliar  in  loro  la  cara  memoria  di  Coftanzo  Auguffo. 

Non  lolamemc  venne  Coffantinopoli  in  poter  di  Procopio,  ma 
anche  la  Tracia  tutta,  c gli  riufei  ancora  di  occupar  Calcedone  c 
Nicea  , ed  in  fine  tutta  la  Bitinia  , e di  guadagnare  con  mirabii 
deffrezza  un  corpo  di  milizie  , che  era  ffato  fpedito  contra  di  lui. 

Valente  Imperadore  , ficcome  Principe  allevato  fempre  nell'ozio 
e nella  pace,  e di  poco  cuore,  a tali  avvili  accrefeiuti anche  dalla 
fama,  reffò  sì  sbigottito,  che  gih  gli  paffava  per  mente  di  depor- 
re la  Porpora  . Pure  animato  da  i fuoi , inviò  Fa^omar/o  y gi'aRe 
de  gli  Alamanni , all’ affedio  di  Nicea.  MiRumifalcay  che  ladi- 
fendeva  per  Procopio,  con  una  fortita  il  fece  ritirar  piò  che  in  fret- 
ta. Portofli  lo  ffelfo  Valente  all’ affedio  di  Calcedone,  dove  non  ri- 
portò le  non  delle  fifehiate  e de  gli  fcherni  ingiuriolidaque’difcn- 
lori,  e fu  anch’egli  coffretto  a battere  la  ritirata.  Accadde  poi  un 
cafocurìofo  . Effendofi  .^rinreo  , uno  de’ bravi  Generali  divalen- 
te, incontrato  in  una  brigata  nemica,  comandata  dalperechio,  in 
vece  di  affalirla  con  1’  armi  , con  quel  poffeffo  , eh’  egli  ufava  ne’ 
tempi  addietro  con  que’ foldati  dclertori,  loro  comandò  di  condur- 
gli legato  il  lor  Capitano,  e fu  ubbidito  . Quel  nondimeno,  che 
Iconccrtò  non  poco  gli  affari  di  Valente  , fu,  che  effendofi  ritira- 
loSereniano  fuoUfiziale  nella  Citth  diCizico  colla  calla  di  guerra, 
con  cui  dovea  pagar  le  Armate  Imperiali,  un  groffo  corpo  di  gen- 
je  di  Procopio  quiyi  il  colle,  cd  cfpugnata  laCitth,  s’impadronì 
. Tomoli,  Kkk  di 
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Anso^*6^  di  tutto  quel  teforo . Fece  in  oltre  effo  Procopio  votar  la  cafa  di  Ar- 
’’  lezione  , gii  uno  de’ Generali  d’ Armata  lotto  Coftanzo  , che  non 
s’era  voluto  prefentare  a lui , colla  feufa  della  vecchiaia  e degli 
acciacchi  fuoi.  Vallerò  un  teforo  tutti  que’prcziofi  fuc'  mobili . Die- 
de polcia  Procopio  in  Proconfole  airEllefpontoOr»j/w/.*,  Figliuolo 
di  queir che  gii  vedemmo  Fratello  di  Sapore  Re  di  Pe^ 
fia,  e rifugiato  preffo  i Romani.  Intanto  arrivò  il  verno,  edaltro 
P^’’  feppe  far  Procopio  , [a]  che  caricar  d’impoftc 

i Popoli,  e lafciar  la  briglia  alla  gi^  coperta  fua  maligniti  e fierez- 
za : per  cui  cominciò  a calar  ne'  ludditi  l’ av verfione  a Valente  , e 
fi  fvcgliòl’ odio  contra  dell’ iniquo  ufurpatore.  Sembra  ancora , eh’ 
egli  pubblicalTe  qualche  Editto  pregiudiziale  a i Filofofi  , avve- 
gnaché anch’  elfo  pretendefle  d’  edere  un  granFilofofo . In  fegno 
di  ciò  portava  un’  affai  bella  barba , in  cui  forfè  confifleva  tutta  la 
di  luiFilofofìa. 


Anno  di  Cristo  ccclxvi.  Indizione  ix. 
di  D A M A s o Papa  i. 

di  VaLENTINIANOjC 

di  Valente  Imperadori  3. 


Confoli  •[ 


Graziano  NobUiJpmo  Fanciullo c 
DAG ALAIFO. 


Amen  DUE  quelli  Confoli  appartengono  all’ Occidente . Sem- 
bra, che  Pretejìato  foffe  Prefetto  di  Roma.  Il  Panvinio  ci 
Lampadio.,  e pofeia  Juvenzjo  ; ed  in  fatti  la  Prefettura  di  Ju- 
[b]  Ptgiut  ygnzio  vien  confermata  da  Ammiano  . Accadde  [^]  nel  d^  24..  di 
ut.  MTon.  ggjjgnibre  dell’Anno  prefente  la  morte  di  Liberio  Papa  , il  quale 
ne  i torbidi  della  Religione  non  avea  fatto  comparire  quel  petto, 
per  cui  fono  (lati  s"!  commendati  tanti  altri  fuoi  Anteceflbri  e Suc- 
ceffori . Si  venne  all’elezione  di  un  novello  Pontefice,  ma  quella 
[c]  non  fuccedè  fenza  un  lagrimevole  feifma  [c]  , avendo  una  iparte 
Damafo  Diacono  della  Chiefa Romana,  perfonaggiodignif- 
^T  U m nt  *.  un’altra  Urjino , appellato  da  altri  contro  la  fede  de’  Ma- 
jw/mwr.  nuferitti , Ufficino,  Diacono  anch’ elfo  della medefima Chiefa . Per 
e Hift.  Ecc.  quella  divifione  in  gravilllmi  fconccrti  fi  trovò  involta  Roma , e ne 
leguirono  ferite  ed  ammazzamenti  non  pochi  tanto  dell’  una  che 
dell’altra  arrabbiata  fazione,  e fino  nelle  Chiefe  facrofantc . Chi 
ne  attribuì  la  colpa  a Damafo,  e chi  adUrfino  : ma  in  fine  ricono. 
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fciuta  la  buona caufa  c l’innocenza  diDamafo,  la  quale  fi  vide  al* 
lora  efpofta  a non  poche  calunnie  de  fuoi  avverfar;,  reftò  egli  paci* 
fico  poffeflbre  della  Sedia  di  San  Pietro  , e governò  da  \\  innanzi 
con  gran  plaufo  laChiefa  di  Dio.  Celebri  fono  in  quefio  propofi> 
to  le  parole  c rifleflloni di  Ammiano Marcellino  [/»],  ScrittorePa*  faJ/Jmw:-.- 
gano  , c però  nulla  mifchiato  in  quelle  fanguinofe  fazioni . Rac*  k- 
conta  egli , che  per  quella  maledetta  gara  in  un  fol  giorno  nella  fa- 
craBafilicadiSicinio  fi  contarono  fin  cento  trentafettecadaveri  ; nè 
Juvenzio  Prefetto  di  Roma  fu  con  tutta  la  fua  autorità  bafiante  a 
reprimere  la  matta  inviperita  plebe,  anzi  convenne  a lui  fteffo  di 
ritirarli  fuori  della  Città  ne’ Borghi,  per  non  reftar  vittima  del  lo- 
ro furore.  Scrive  dunque  Ammiano  : guanto  ame^  conftdcrando 
il  fajlo  mondano  f con  cui  vivo  chi  pojjìede  in  Roma  quella  Digni’ 
tdy  non  mi  maraviglio  punto  y [echi  la  fofpiroy  non  perdoni  a sf or- 
■zo  ed  arte  alcuna  per  ottenerla  . Perocché  ottenuta  , che  l' hanno , 
fon  certi  di  arricchir  fi  ajfaifftmo  mercé  delle  obloT^oni  delle  divote 
Matrone  Romane  ; e che  fe  rt  onderanno  in  carro-z^  per  Roma  a 
lor  talento  y magnificamente  vefiiti  y e terranno  buona  tavola  ; an- 
zi faranno  conviti  sì  funtuofiy  che  fi  lafceranno  indietro  quei  de 
i Re  ed  Imperadori , E non  s avveggono  y che  potrebbonoeff ere  ve- 
ramente felici  y fe  fen^a  fervirfi  del  prctejìo  della  grandcT^  e 
magnificenza  di  Roma  , per  ifeufar  quejli  loro  cccejfi  , volefiero 
riformare  il  loro  vivere  , feguitando  l'  efempio  di  alcuni  l'cjcovì 
delle  Provincie  y i quali  colla  foggia  frugalità  nel  mangiare  e be- 
re y coll'  andar  poveramente  vefiiti  y e con  gli  occhi  dimejfi  e ri- 
volti alla  terra y rendono  venerabile  e grata  non  meno  all'  eterno 
Dio  y che  a i veri  fuoi  adoratori  , la  purità  de'  lor  cofiumiy  e la 
modefiia  del  loro  portamento.  Cosi  Ammiano.  Noi  fecondo  l’ufan- 
za  fe  miriamo  cccefli  ne’ Pallori  della Chiefa  , c Vizj  nel  Popolo, 
fubitocaviam  fuori  i primi  Secoli  della  Religion  Crilliana  , come 
lo  fpecchio  di  quel  , che  fi  dovrebbe  fare  oggidì  ; e certo  è , che 
grandi  efenvpli  di  Virtù  s’  incontrano  in  que’  tempi  ; ma  nè  pur 
mancavano  allora  i Vizj  e i mali  de  i nofiridi,  c le  Opere  di  Eu- 
Icbio  Cefarienfe,  e de’Sanii  Gregorio  Nazianzeno,  Giovanni  G ri* 
lollomo,  e Girolamo,  per  tacer  d’ altri,  ci  alTicurano  , non  e fie- 
re fiati  si  fortunati  i lor  tempi , che  facciano  vergogna  ai  nofiri. 
L’Ambizione  è mal  vecchio,  e di  tutti  i Secoli  ; c dove  fon  ric- 


chezze fempre  fon  tentazioni.  Lo  fiefso  Romano  Pontificato  giU 
era  divenuto  un  maefiofo  oggetto  de  i defiderj  mondani  ; ed  è al- 
tresì famofo  ciò  , che  San  Girolamo  [^]  racconta  di  PretefiatOy 
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uno  de’ pii» Nobili  Romani,  che  fu  Proconfole , e circa  quelli  tem- 
pi Prefetto  di  Roma,  e morì  poi  Confole  difegnaco.  Elsendoegli 
Pagano,  PapaDamafo  l'andava  cfortando  ad  abbracciare  la  Re- 
ligion  CrilUana  : ed  egli  allora  ridendo  rifpofe  : Fatemi  Vefeovo 
di  Roma  , eh'  io  tojlo  mi  faro  Crijìiano  . 

Continuo'  Valeminiano  Augnilo  in  queft’Anno  ancora  il  fuo 
foggiorno  nelle  Gallie,  dimorando  per  lo  più  nella  Città  di  Rems, 
dove  fi  veggono  date  alcune  fue  Leggi  («),  per  opporfi  occorrendo 
ai  non  mai  quieti  Alamanni . Sul  fine  dell’Anno  precedente  avea 
quella  gente  (h),  fenza  elTere  ritenuta  dal  verno , fatta  un’ irruzio- 
ne nel  paefe Romano.  Cariettone  e Severiano Conti,  che  guarda- 
vano que’  confini , colla  gente  di  lor  comando  cavalcarono  contra 
d’efli , e vennero  alle  mani . Andò  a finir  la  zuffa  colla  morte  di 
que’due  Conti,  e d’altri  Romani,  colla  fuga  del  redo,  e colla  per- 
dita della  bandiera  de  gli  Bruii  e Baravi,  portata  poi  da  que’ Bar- 
bari come  in  trionfo  a cafaloro.  Con  rabbia  e dolore  intefo  ch’eb- 
be tal  fatto  Valentiniano,  diede  ordine  a Giovino  Generale  della 
cavalleria  di  marciar  contra  de’ nemici  probabilmente  nella  Prima- 
vera dell’Anno  prefente.  Giunto  quelli  fra  Tulio  e Metz,  all’im- 
provvifo  piombò  addoffo  al  maggior  corpo  di  que’  Barbari,  e gran 
macello  ne  fece.  Trovò  dipoi  un  altro  corpo  d’elfi,  che  dopo  il  fac- 
co  flava  a darfi  bel  tempo,  e a quelli  ancora  fece  provare  il  taglio 
delle  fpade  Romane . Vi  reflava  il  terzo  corpo  d’efli  Alamanni  ver- 
foSciallon.  Fu  a vifitarli Giovino,  c li  trovò  coU’armi  in  pronto 
per  far  teda.  Venuta  dunque  l’aurora,  meffe  le  fue  fchiere  in  or- 
dinanza di  battaglia,  fece  dar  fiato  alle  trombe.  Durò  per  tutto  il 
giorno  l’oflinato  combattimento  colla  rotta  infine  de’ Barbari,  de’ 
quali  reflarono  fui  campo  fei mila,  e quattromila  fe  ne  andarono 
feriti.  De’ Romani  fi  contarono  mille  e ducente  morti , e ducento 
foli  feriti  : il  qual  ultimo  numero  par  ben  poco  . Prefo  il  Re  di  quel- 
la gente  nel  dare  il  facco  al  campo  loro,  fu  fatto  impiccare  fenza  fa- 
puta  del  Generale  da  un  Tribuno,  il  qual  corfe  pericolo  di  perdere 
la  tefla  per  quella  fua  profunzione.  Abbiara  tutto  queflo  da  Am- 
miano,  la  cui  autorità  vai  più  che  quella  diZofimo  \c)  , diverfa- 
mente  parlante  di  quelli  fatti  con  dire,  che  Valentiniano  fleflb  in 
perfona  diede  battaglia  agli  Alamanni,  e che  finì  la  zuffa  con  fuo 
ivantaggio.  Avendo  cercato  per  colpa  di  chi,  trovò  rea  di  tal  man- 
camento la  Legione  de’  Baravi , cioè  de  gli  Ollandefi , che , ficcome 
dicemmo,  aveano  lafciata  in  man  de’ nemici  l’Infegna.  Il  perchè 
alia  villa  di  tutto  l’cfcreito  ordinò,  che  i Baravi  fofTero  fpogliati 
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deir  armi,  c com  e tanti  fchiavi  difperfi  per  l’altre  Legioni.  S’ingi-  £saVo!jt. 
rocchiarono  tutti  chiedendo  miTericordia,  e pregando,  che  non  Annojò*. 
voldle  caricar  di  tanto  obbrobrio  quella  gente,  e l’Armata  ifteffa. 

Tanto  differo,  promettendo  d’emendare  il  fallo,  che  ottennero  il 
perdono.  11  che  fatto,  tornò  Valentiniano  ad ahTalire i nemici  con 
tal  bravura  , che  un’infinita  moltitudine  d’efTì  vi  reAÒ  tagliata  a 
pezzi,  e pochi  poterono  portar  l’ avvilo  di  tanta  perdita  al  loro 
paefe.  Vero  farh  ciò,  che  riguarda  i Baravi , ma  non  già  l’ effe- 
re  intervenuto  a que’  fatti  d’armi  lo  (leffo  Imperadore  . Anche 
Idazio  (i»)  di  quella  vittoria  riportata  contra  de  gli  Alamanni  la-  (a)  hljchtt 
fciò  memoria.  mPajiit. 

In  Oriente  all’ aprirli  della  buona  flagione  lì  mife  in  campagna 
Valente  Augullo , per  procedere  contra  del  Tiranno  Procopio;  {b)  (X>)AmmU. 
c perchè  conobbe , quanto  poteffe  in  tal  congiuntura  giovare  a i prò-  * ' 
prj  intere fii  vecchio  Generale , conofciuto  ed  amato 

dalle  milizie,  fattolo  chiamare,  alni  diede  il  comando  dell’Arma- 
ta . Ottima  rifoluzione,  che  produffe  rollo  buon  frutto.  Era  Ar- 
bezione  irritato  forte  contra  di  Procopio  pel  faccodato  alla  lua  ca- 
la , e non  tralafciò  diligenza  alcuna  , per  ben  fervire  a Valente. 

Tirò  egli  al  Ino  partito  Gonieario.,  uno  de’ Generali  di  Procopio  . 

Zofimo  (c)  fcrive  , che  ciò  avvenne  in  una  battaglia , in  cui  man- 
cò  poco  , che  a V^’alentc  non  toccaffe  la  rotta  per  valore  del  giova- 
re  Ormisda  Perfiano,  da  noi  veduto  difopra  Ufizial  di  Procopio. 

Ammiano  nulla  ha  di  quella  battaglia , parlando  folamcnte  di  quel- 
la , che  ora  fon  per  narrare  . Cioè  paffato  Valente  fino  a Nacolia 
Citta  della  Frigia,  quivi  trovò  Procopio,  e con  lui  venne  alle  ma- 
ni. Dubbiofo  fu  un  pezzo  l’efito  della  pugna,  finché  ^gilone  Te- 
delco,  uno  de’ Generali  di  Procopio,  aU’improvvifo  colle  lue  fqua- 
dre  pafsò  alla  parte  di  Valente  . Per  quello  inafpettato  colpo  at- 
territo Procopio  , prd'e  la  fuga  ; ma  in  fuggendo  da  due  luoi  Capi- 
tani Fiorenzo  e Barcalba  tradito,  fu  prefo  e legato;  e quelli  il  me- 
narono nel  feguente  giorno  a Valente , che  immantenente  gli  fece 
mozzare  il  capo  . Il  premio,  che  ebbero  i due  iuddetti  Capitani 
del  fatto  tradimento,  fu  d’efsere  per  ordine  di  Valente  anch’effi 
uccifi . E tal  fine  ebbe  il  Tiranno  Procopio,  la  cui  morte  vien  ri- 
ferita dà  Idazio  ( J)  al  d'i  27.  di  Maggio  deil’Anno  prefente  . Pri-  (d)  idacint 
ma  della  di  lui  caduta  Squisito  Generale  dell’Armata  di  Valenti- 
niano  nell’Illirico,  vedendo  ridotto  lo  sforzo  della  guerra  nell’ 

Alia,  (e)  era  entrato  colle  fuc  genti  nella  Tracia,  con  irapren- 

dere  Tafiedio  di  Filippopoli  ; m a ritrovò  quella CittU  più  dura  di  7ap.  L.^  ’ 

quel 
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quel  che  penfava  . Non  fi  volle  mai  rendere  il  nemico  prefidio  , 
finché  non  vide  co’  proprj  occhi  la  teda  di  Procopio  ( <?) , che  Va- 
lente inviava  al  Fratello  Valentiniano.  A quelli  difenfori  toccò 
pofcia  la  disgrazia  di  provar  la  crudeltà  d'elso  Valente  . Ofserva 
Ammiano,  che  il  capo  del  fuddetto  Procopio  fu  prcfentato  a Va- 
lentiniano, mentre  le  ne  tornava  a Parigi  il  General  Giovino  ^ 
gloriofo  per  le  vittorie  di  fopra  narrate  ; c però  vegniamo  a co- 
nofcere  , che  le  di  lui  fortunate  imprefe  contro  de  gli  Alamanni 
appartengono  aneli’ else  al  Maggio  dell’  Anno  prefente  . Era  fen- 
I za  figliuoli  r Augnilo  Valente  ; (ù)  uno  gliene  partorì  nel  di  18. 
0 ZI.  di  Gennajo  di  quell’ Anno  Domenica  lua  Moglie  .*  il  che  fu 
preio  per  buon  prefagio  di  que’ felici  avvenimenti,  che  appreflb 
, fi  videro.  Nel  tello  d’Idazio  (c)  llampato,  egli  è detto  Figliuo- 
lo di  Valentiniano  ; ma  ficcome  oflervò  il  Padre  Pagi  ( d) , nc’Ma- 
' nuferitti  c chiamato  Figliuolo  di  Valente.  E cosi  fu  in  fatti , ciò 
ricavandofi  da  un’Orazione  di  Tcmillio  (e).  Gli  fu  pollo  il  no- 
me ài  Valentiniano  juniore-)  ed  abbiamoda  Socrate  (/)  , edaSozo- 
mcno  (g),  ch’egli  per  fopranome  venne  poi  chxìmìto  Calata  y 
perchè  nato  nella  Galazia,  a dillinzione  dell’altro  Valentiniano 
iuniore,  figlio  del  vecchio  Valentiniano.  Ci  comparirà  poi  quello 
Figliuol  di  Valente,  Confole  nell’Anno  3 òp.  ma  di  corta  vita,  per- 
chè in  uno  dc’feguenti  Anni  egli  diede  fine  a’fuoi  giorni.  Oltre  a 
ciò  convien  rammentare  le  confeguenze  della  ribellioii  di  Proco- 
pio. All’udire  Tcmillio (i&)  nell’elogio  di  Valente  Augnilo,  gran- 
de fu  la  di  lui  moderazione  dopo  la  vittoria,  perche  pun^  fola  men- 
te i principali  autori  della  colpirazione  ; con  loie  parole  galligò 
altri,  che  fenza  fatica  s’ erano  fottomefli  al  Tiranno  ; e nulla 
perdè  della  di  lui  grazia , chi  per  forza  gli  aveva  prellata  ubbi- 
dienza . Non  cos'i  parlano  Ammiano (»),  eZofimo(^),  da’qua- 
li  abbiamo  una  lugubre  deferizionc  delle  crudeltà  ufate  da  Valen- 
' te  o colle  feuri,  o co  i confifehi,  o con  gli  efilj  verfo  le  perfone 
nobili,  che  fi  trovarono  involte  nella  ribellione,  e parecchie  an- 
cora innocenti,  perchè  per  non  poter  di  meno  aveano  aderito  all' 
ufurpatore.  Ma  forfè  quelle  penne  Pagane  ingrandirono  piò  del 
dovere  il  rigor  di  Valente,  avendo  noi  un  altro  Scrittoredcllalor 
[ fetta,  cioèLibanio  (/),  il  quale  feri  vendo  la  propria  Vita,  e pe- 
rò lungi  dal  voler  quivi  incenfar  Valente,  attclla,  non  aver’ egli 
fatto  morirgli  amici  di  Procopio,  ed  clTerfi  contenuta  in  molta  mo- 
derazione la  fua  giullizia. 
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Anno  eli  Cristo  ccclxvii.  Indizione  x. 
di  D A M A s o Papa  2. 

di  V A LEN  T I N I A NO,  C - 

di  Valente  Imperadori  4. 
di  Graziano  Imperadore  i. 

Confolt  -C  Lupicino,  c Giovino. 

!.. 

Abbi  AM  veduto  di  fopra  Giovino  Generale  di  Valentiniano  er*  votg. 

Augufto  nella  Gallia.  Ebbe  quelli  l’onore  del  Confolato  Anmoj67. 
in  ricompenla  delle  vittorie  riportate  centra  de  gli  Alamanni.  Era 
Lupicino  anch’egli  Generale  divalente  Augnilo  in  Oriente,  e con 
avergli  condotto  a tempo  un  foccorfo  numerofo  di  truppe,  ebbe 
gran  parte  ad  atterrare  il  Tiranno  Procopio,  perlochè  fi  guadagnò 
la  Trabea  Confolare.  Libanio  [/»]  ne  parla  con  lode,  eTeodore- 
to  [^]con  cfaltare  la  di  lui  Piethe  Virtù,  ci  fa  intendere  , ch’egli  [bjrw. 
dovette  eflere  CriHian©.  Ricavafi  poi  da  Ammiano,  e dal  Codi- 
ceTcodofiano,  che  la  Prefettura  di  Roma  fu  per  alcuni  mefi  dell’ 

Anno  prefente  efercitata  da/«ve»?^>o,  a Y^y^Vettio  Agorio  Pre- 
te fiato  ^ di  cui  s’è  parlato  di  fopra.  Servono  poi  le  fuddette  Leg- 
gi a dimollrare  la  continuata  permanenza  di  Valentiniano  Augn- 
ilo nelle  Gallie  . L’ordinario  fuo  foggiorno  era  in  Rems , perchè 
quantunque  folTero  ceflate  le  infolenze  de  gli  Alamanni,  e fors’ 
anche  folfe  fucceduta  qualche  pace  con  loro  , pure  conveniva  te- 
ner ferapre  l’occhio  alle  barbare  Nazioni,  troppo  volonterofe  di 
bottinar  ne’paefi  altrui.  Trovava!!  egli  nella  State  in  Amiens  , 

[<:]  quando  gli  fopra  venne  una  pericolofa  malattia,  che  crebbe  a [c\AmmU. 
legno  di  far  difperare  della  di  lui  vita  : il  che  diede  occafione  a 
molli  fegreti  brogli,  per  eleggere  in  mancanza  di  lui  un  novello  * 
Augnilo.  Furono  in  predicamento  per  quello  due  perfonaggi , 
amendue  temuti  per  la  loro  indole  fanguinaria,  cioè  RuJìicoGiu' 
li  ano  y e Severo  Generale  della  fanteria.  Dopo  lungo  combatti- 
mento col  male  fi  riebbe  l’ Augnilo  Valentiniano,  [</]  ed  allora  i [di  Zofmui 
luoi  fedeli  Cortigiani,  riflettendo  al  pericolo,  in  cui  egli  s’ era  tro- 
-vaio,  non  durarono  fatica  a perfuadcrgli  la  necclfitk  di  eleggerli  [«] 
un  Collega  c SuccclTor  nell’  Imperio . Venuto  dunque  il  di  24. 
d’Agoflo  [e],  e fatto  raunar  l’efercito  fuori  d’ Amiens,  falito ''' * 
Valentiniano  fopra  un  palco,  prefentò  a i foldati  il  fuo  Figliuo- 
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lo  Flavio  Gra-ziano  , a lui  partorito  da  Valeria  Severa  fua  prima 
Moglie  , tuttavia  vivente  ; c con  una  macftofa  allocuzione  elpo- 
Te  la  TÌloluzion  prcia  di  dichiararlo  fuo  Collega , ed  Imperadore 
Auguflo;  fopra  di  che  dimandò  la  loro  approvazione.  S’udirono 
allora  incefTanti  Viva,  e le  trombe  e il  battere  de  gli  feudi  collo 
ftrepito  loro  maggiormente  atteftarono  il  giubilo  univerfale  delle 
milizie.  Era  allora  Graziano  in  eth  di  otto  anni  e di  qualche  Me- 
fe,  [/»]  perchè  nato  prima  che  il  Padre  fofle  Augulìo,  cioè  nell’ 
Aprile,  o nel  Maggio  dell’ Anno  di  Griffo  35P.  benché  Ammia- 
no  il  dica  adulto  jam  prosimum  ; di  graziolo  afpetto  , d’  otti- 
mi coftumi  , e buona  inclinazione  , talmente  che  promet- 
teva afTaiflimo  per  l’avvenire.  Molti  nondimeno  fi  maraviglia- 
rono, come  il  Padre  in  vece  di  crearlo  Ce/ire  ad  imitazion  di  tan- 
ti altri  fuoi  Prcdecefibri , il  volefTe  in  un  fubito  Augujlo.  Au- 
relio Vittore  [^]  pretende  ciò  fatto  per  impulfo  della  Suocera,  e 
della  fiiddetta  fua  Moglie  Severa  . 

E qu'i  convien  riferire  una  firana  ebiafimevol’azione  di  Valen- 
tiniano,  imbrogliata  nondimeno  dal  difparerc  de  gli  Storici  tanto 
in  riguardo  al  tempo  , che  alle  circoftanze  . Certa  cofa  è , che 
vivente  ancora  la  medefima  Severa  Madre  di  Graziano,  ricono- 
feiuta  da  ognuno  per  fua  legittima  Moglie,  fu  fpofata  da  lui  Giu- 
Jììnn^  la  qual  poi  divenne  Madre  di  Valentiniano  II.  Imperado- 
re.  EfTendo  azion  tale  contraria  alle  Leggi  de  gli  fteffi  Gentili  , 
non  che  della  Criftiana  Religione , diedefi  luogo  alle  dicerie  del- 
le perfone  ; e Socrate  [c]  fra  gli  altri  una  ce  ne  fa  fapere,  che 
fembra  ben  mifchiata  con  delle  favole  . Padre  di  Giuftina  era  fla- 
to un  Giuflo,  Governatore  del  Piceno,  il  quale  per  aver  divulga- 
to un  fuo  ridicolo  fogno,  in  cui  gli  pareva  d’aver  partorita  una 
Porpora  Imperiale,  fu  fatto  morire  dal  fempre  fofpcttofo Coftan- 
zo  Auguflo.  Sua  Figlia  Giuflina  crefeiuta  in  etk  ebbe  la  fortuna 
di  entrar’ in  Corte  di  Severa  Augufla  Moglie  di  Valentiniano,  ed 
arrivò  a tal  confidenza  con  lei,  che  feco  fi  lavava  al  Bagno  . Se- 
vera in  oflervar  la  rara  beltk  di  quefla  Fanciulla,  fe  ne  innamorò 
fempre  piò  ; ma  fconfigliatamentc  avendone  lodata  la  bellezza  al 
Marito,  cagionfu,  eh’ egli  s’ invogliaffe  di  fpofarla . A queflo  fi- 
ne pubblicò  una  Legge,  che  foffe  lecito  il  poter’aver  due  Mogli 
nello  fleflb  tempo,  e poi  la  fposò;  avendo  poco  prima  creato  Au- 
gufto  il  Figlio  di  Severa  Graziano , e per  confeguente  in  queft’ 
Anno.  Ma  giufta  ragion  ci  è di  credere,  come  ha  infegnato  il 
celebre  Vefeovodi  Meaux  favolofo  un  tal  racconto,  che  fu 
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poi  prefo  per  cofa  vera  da  Giordano  (<»),  Paolo  Diacono  (^),  c e»a  Voig. 
Maiala  (c).  Se  Valentiniano  avefie  fatta  una  Legge  si  contraria 
air  ufo  de’ Gentili,  e molto  pihdc’ Criftiani,  Ammiano  eZofimo 
non  avrebbon  lafciata  nella  penna  cotal  novid  per  ifcrcdicarla  . 

E Zofimo  {d)  chiaramente  fcrive,  effere  Hata  Giujìina  dianzi  DiaewuT 
Moglie  di  Magnenzio  Tiranno,  c però  non  quale  elTa  ci  vien  di- 
pinta  da  Socrate  . Pertanto  è più  torto  da  credere,  che  Valenti- 
niano  o per  qualche  fallo  di  Severa ^ o pure  per  fuggeftion  della 
propria  partione,  ripudiale  Severa,  e fpofarte  di  poi  Giurtina:  il 
che  non  era  vietato  dalle  Leggi  del  Paganefimo , benché  centra- 
rio  a quelle  del  Vangelo  . Di  querto  abbiamo  un  barlume  nella  AUxandr. 
Cronica  Aleffandrina(e)e  in  quella  di  Maiala  (/)  dove  fcrivono, 
che  per  l’ingiurta  compra  di  un  podere  fatta  da  Marina  ^ o Maria-  chr-m. 
fia  Augujìa  [ così  chiamano  quegli  Autori  Severa  ] Valentiniano 
la  bandì,  e che  poi  Graziano  fuo  Figliuolo  dopo  la  morte  del  Pa- 
dre la  richiamò  dairefilio  . A quert’ Anno  ancora  appartengono 
alcuni  fatti  d’erto  Valentiniano  per  relazion  di  Ammiano  (j).  fsM™'”'''- 
Cioè  ch’egli  s’era  ben  fatto  forza  ne’ primi  anni  del  fuo  governo 
per  reprimere  il  fuo  naturai’ afpro  e rtero  , ma  che  in  querto  co- 
minciò a lafciargli  la  briglia  , con  far  morire  in  Milano  a fuoco 
lento  Diocle  Conte,  e Diodoro  altro  Ufìziale  con  tre  Sergenti , 
c per  quanto  fembra  indebitamente,  perchè  iMilanefi  li  riguar- 
darono da  lì  innanzi  come  Martiri , e chiamavano  il  luogo  della 
lor  fepoltura  a gl' Innocenti  » D’altre  lue  azioni  crudeli  fa  men- 
zione il  fuddetto  Ammiano.  Abbiamo  parimente  da  lui,  cheMa- 
gonza,  un  dì  che iCriftiani  facevano  ferta , fu  aU’improvvifo  oc- 
cupata e faccheggiata  àsiRandone  uno  de’Principi  Alamanni . All’ 
incontro  i Romani  fecero  artartinar  FiVicdéo  Re  di  quella  nazione. 

Figlio  del  fu  Re  Vadorairo,  per  mano  di  un  di  lui  familiare.  Scri- 
ve in  oltre  quello  Storico  , che  i Pitti  c gli  Scotti,  entrati  nella 
Bretagna  Romana  , vi  aveano  commertb  de  i gravi  difordini , e 
minacciavano  di  peggio.  Fu  fpedito  coli  T cado  fio  Conte  ^ Padre 
di  Teodofiof  che  fu  poi  Imperadore,  il  quale  con  tal  prudenza  e 
valore  fi  condufle  in  erta  guerra,  che  non  folamente  ripulsò i Bar- 
bari, ma  loro  eziandio  tolfe  una  Provincia,  che  reftò  da  lì  innan- 
zi aggiunta  alle  terre  dell’Imperio  Romano.  Succedette  nella 
rteflfa  Bretagna,  una  ribellione  di  un  certo  Valentiniano y o pure 
Valentino  y che  cercò  di  farfi  Imperadore  (-è).  Fu  prefo  dal  Con- 
te  Teodofio,  e pagò  la  pena  dovuta  al  fuo  misfatto  . Dalla  parte 
ancora  de' Franchi  eSaffonifufatta  un’ irruzione  nel  paefe  Romano 
f" omo  JI,  L 1 1 della 
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EraVcIe.  della  Gallia  . Pare,  clic  Io  HeUj  TeodoQo  quegli  fofTc  , che  per- 
ANNojr.7,  Q terra  li  sbaragliò. 

Vegniamo  ora  a Valente  Auguflo . Pareva,  che  dopo  la  ca- 
duta del  Tiranno  Procopio  avelTe  in  Oriente  da  rifiorir  la  Pace  ; ma 
ron  tardarono  ad  imbrogliarfi  gli  afiari  coi  Goti,  abitanti  allora 
di  la  dal  Danubio,  vcilodove  quelgran  Fiume  sbocca  nel  Mar  Ne- 
(a)/inwiia-  jQ,  ^ Aveano  dii  Goti  inviato  un  loccorfo  di  tre  mila  combat- 
’zójmtis  il'.  tenti  al  luddetto  Procopio , c colioro  udendolo  uccilo,  fc  ne  torna- 
<■«/.  IO.  vano  addietro  verlo  il  loro  paele , ma  lentamente,  perdendofi  in 
dare  il  lacco  a quel  de  i Romani . Avendo  Valente  inviato  con  dili- 
genza un  buon  numero  di  milizie  contra  di  coloro , gli  riufcl  di  co- 
glierli , e di  obbligarli  quafi  tutti  a deporre  Tarmi , e a renderfi  pri- 
gionieri . Li  lece  poi  egli  diflribtiire  per  varie  Terre  lungo  il  Da- 
nubio, ma  fenza  obbligarli  alla  carcere.  Era  in  que’ tempi 
rico,  il  piò  ponènte  tra  i Principi  Goti,  quegli  ftefTo,  che  avea 
provveduto  di  quella  gente  Procopio,  ancorché  duralTe  la  pace  fra 
il  Romano  Imperio  c i Goti;  uomo  certamente  di  gran  coraggio, 
di  non  minor  lenno  ed  eloquenza  (Z>),  il  quale  fra  i fuoi  non  ufa- 
”’Éu>ijp./e  va  il  titolo  di  Re,  ma  bensì  quello  di  Giudice.  Udita  eh’ egli  ebbe 
la  prigionia  de’ fuddetti  fuoi  foldati,  mandò  a Valente  per  riaverli, 
allegando  per  ilctifa  d’avcrli  inviati  ad  un  Imperador  de’ Romani, 
c facendo  veder  le  Lettere  di  Procopio  . AIT  incontro  Valente  fpc- 
di  Vittore  General  della  cavalleria  ad  elfo  Atanarico  a dolerli  dell’ 
aflillenza  da  lui  data  ad  un  ribello  d’effo  Imperio.  Le  Icufe  da  lui 
addotte  non  furono  accettate,  e però  Valente  determinò  di  fargli 
guerra,  configliato  anche  a ciò  da  Vaicntiniano  Augnilo,  per  quan- 
to pretende  Ammiano . La  riputazione , in  cui  erano  allora  i Goti , 
perchè  ufati  a vincerei  vicini,  e a non  moftrar paura,  ficcome gen- 
te fiera  ; e TeflTer  eglino  Collegati  con  altre  Nazioni  barbare  della 
Sarmazia  eTartaria,  faceva  apprendere  per pericololo l'impegno 
di  tal  guerra  nonlolamente  ai  privati,  ma  anche  allo  (lelTo  Valen- 
te.  Il  perchè  non  avendo  egli  finqu^  prefo  il  facro  Batte  fimo,  (c) 
cap.ii.  volle  in  tal  congiuntura  premunirli  con  e/To,  c fi  fece  battezzare; 
ma  per  disavventura  fua  , e della  Chiefa  Cattolica  , da  EudoJJio 
Velcovo  diCollantinopoli,  Capo  de  gli  Ariani,  ilquale  fi  fecepri- 
ma  promettere,  ch’egli  collantemente  terrebbe  Tempia  dottrina 
della  fuaSetta.  Costili.  Da  li  innanzi  Valente,  gran  protettore 
dell’ Arianismo , perleciitorc  del  CattoJicismo  piò  che  prima  fi  nio- 
• ftrò . Dopo  il  ritorno  di  Vittore  inviato  a i Goti  s’ intefe , che  Ata- 

narico facca  de’ gagliardi  preparamenti  di  guerra;  ma  Valente  non 

per- 
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pcrdè  tempo  ad  ufeire  in  campagna,  e da  Marcianopoli  Capitale  Esa  Volg. 
della  Mefia  inferiore,  nella  Primavera  lì  portò  alDanubio  (/»),  e 
gittato  quivi  un  Ponte,  pafsòcoll  Armata  addolio al pade nemico.  /;«.  27. 
Senza  trovare  per  tutta  la  State  rcfillenza  alcuna  , elTendo  fuggiti 
quegli  abitanti  alle  loro  afpre  montagne,  altro  non  fece  l’cfercito  out.x. 
Celareo,  che  dare  il  guaito  alpaefe,  e prendere  chi  non  fu  prefto  a 
fuggire.  Venuto  poi  l’Autunno  fe  ne  tornòindietrol’efcrcitoa  pren- 
dere i quartieri  d'inverno;  e che  Valente  lopalTalTe  nella  l'uddetta 
Cifihdi  Marcianopoli,  fi  raccoglie  da  alcune  Leggi  del  Codice  Teo- 
dolìano  (l>)  . Fa  Aramiano  (c;  anche  menzione  di  varie  feorrerie  Ih) 
fatte  circa  quelli  tempi  da  gl’Ifauri  nella  Panfilia  e Cilicia.  Loro 
fi  volle  opporre  Mufonto  Vicario  dell’ Alla,  ma  con  tutti  i fuoi  ta- 
gliato  fu  a pezzi  . Miglior  forte  ebbero  i paefani  ed  altre  milizie 
Romane  , alle  quali  venne  fatto  di  collrignerc  que’ masnadieri  a ctp.9. 
chiedere  pace  : dopodiché  per  alcuni  anni  celTarono  ilor  ladronec- 
ci . Mancò  in  quell’ Anno  di  vita  Santo  Ilario  , celebre  Scrittore 
della  Chiefa  di  Dio,  e Vefeovo  diPoitiers. 

' Anno  di  Cristo  ccclxviii.  Indizione  xi. 
di  D A M A s o Papa  3. 
di  Valentiniano,  e 
di  Valente  Impcradori  5. 
di  Graziano  Imperadore  2. 

f Flavio  Valentiniano  Augusto  per  la 
Confoli  -1  feconda  volta. 

L Flavio  Valente  Augusto  per  la  feconda. 

VEttìo  Jlr^oYso  Fretc flato , per  quanto  apparifee  da  una  Legge 

del  Codice  Teodofiano  (<f) , elcrcitava  tuttavia  nel  Gennaio  (,i)  co-'A». 
del  prefenteAnno  la  Prefettura  di  Roma.  Aluifuccedette  in 
laDignit'a,  come  colla  da  altre  Leggi,  ^ìntoClodìo  Ernìogenia-  rheòiiof. 
noOlibrìo.  Era  quelli  delIaFamigha  Amcia,  la  piò  potente  , la 
più  nobile  , che  fi  avefl'e  allora  laCittadiRoma,  divila  in  più  ra- 
mi, eialtata  da  tutti  gli  antichi  Scrittori , ma  maggiormente  glo- 
riola, per  aver’clTadata  il  primo  Senatore  alla  ReligionCrilliana, 
quando  tanti  altri  confervavano,  e conlervarono  anche  dipoi  ilPa- 
gaiiefimo.  Intorno  alla  Nobiltà,  e a tanti  perlonaggi  illullridique-  (c) 
ÌUCafa,  fi  può  vedere  ilReinefio(e),efpezialmente  ilTillemont, 

Lll  2 , che 
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(a) , che  diffufamcntc  ne  tratta  all’Anno  prefentc  in  parlando  di 
e(To  Olibrio,  c di  Sejìo  Petronio  Probo ,,  a cui  fu  appoggiata  la  Pre- 
fettura del  Pretorio  in  quelli  medefimi  tempi.  Scrive  qu^  Ammia- 
no  (^),  elfere  (lato  Probo  conolciuto  per  tutto  l’Imperio  Romano 
a cagion  della  fua  chiara  Nobiltà  , polfanza , e ricchezze,  perch’ 
egli  polfedea  delle  gran  tenute  di  beni  per  tutte  le  Provincie  Ro- 
mane. Leggonfi  moltilfime  Leggi  pubblicate  da  Valentiniano  Au- 
gudo  nel  prefente  Anno,  e rappertate  nel  Codice  Teodofiano  (c). 
Con  una  d’elTe  egli  reftituà  a i Cherici  Cattolici  della  Provincia 
Proconfolare  dell’ Affrica  i Privilegi,  loro  già  tolti  daH’Apoffata 
Giuliano.  Con  un’altra  egli  ordinò,  che  in  cadauno  de’ quattordi- 
ci Rioni  di  Roma  fi  mantenefle  un  Medico  per  fervigio  de’ Poveri, 
Riformò  ancora  varj  abufi  de  gli  Avvocati  nelle  caufe  civili , co- 
mandando loro  di  non  ingiuriare  alcuno,  di  non  tirare  in  lungo  le 
liti,  e di  non  far  patti  per  la  ricompenfa  delle  lor  fatiche.  Pel  tem- 
po del  verno  era  foggiornato  Valcntiniano  inTrevcri,  facendo  in- 
tanto ledifpofizioni  opportune,  per  continuar  la  guerra  contra  de 
gli  Alamanni.  Alla  llagione  folita  d’iifcire  in  campagna,  avendo 
chiamato  ìVC  hxtmxsiSebaJÌ tono  Conte  (</),  infieme  col  Figliuolo 
Gradano,  e co  i Generali  Giovino ^ e Severo ^ pafsò  egli  il  Reno 
lenza  oppofizione  d’alcuno,  e fped’lpoi  varj  diftaccamenti  delle  fuc 
truppe  a dare  il  guaffo  a i feminati,  e alle  cafe  de’  nemici  . Per 
quanto  s’inoltralfuro  i Romani,  refiftenza  non  fi  trovò  , fuorché 
ad  un  Luogo  appellato  Solicinio,  creduto  da  alcuni  nel  Ducato  ora 
di  Wirtemberg  . S’ era  ritirato  un  groffb  corpo  d’Alamanni  fopra 
una  montagna , e fi  fudò  non  poco  a sloggiarli  di  là  colla  morte  di 
molti  degli  aggreffbri  . Pare,  che  in  fine  que’ Popoli  chiedefsero 
ed  impetraflero  pace  dall’ Impcradorc . Il  che  fatto,  fe  ne  tornò 
egli  aTreveri,  come  trionfante,  non  per  aver  vinti  gli  Alaman- 
ni, ma  per  aver  defolate  le  lor  campagne,  ricavandofida  Auforiio 
(e),  che  in  tal  congiuntura  Valentiniano  celebrò  de’ Giuochi  trion- 
fali, e diede  de’folazzi  al  Popolo. 

Poche  faccende  ebbe  in  quell’ Anno  Valente  Augnilo,  tutto- 
ché foflc  viva  la  guerra  di  lui  co  i Goti . Le  Leggi  del  Codice  Teo- 
dofiano  ccl  fanno  vedere  in  Marcianopoli  ; nè  Ammiano  accenna 
di  lui  imprefa  alcuna  militare,  che  fi  creda  appartenente  a quell’ 
Anno.  Perchè  il  Danubio  fu  oltre  mifura  groffb,  non  fi  potè  paffa- 
re.  Te millio  Soffila (/),  cioè  Oratore,  nella  fuddetta Città  recitò 
un  Panegirico,  tuttavia  efillente,  in  lode  di  lui.  Giacché  quivi  fi 
thè  un  Principe  Orientale  avendo  abbandonato  gli  Stati  del 
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Padre,  Stati  di  molta  ampiezza,  era  venuto  a fervire  fatto  Valcn*  Eka  Voig. 
te  : giuftamente  fi  conghiettura , che  Temiftiodircgnafie  con  tali  AnnojóJ. 
parole  il  Figliuolo  à'^rface  Re  dell’ Armenia , appellato  Para.,  il 
quale  infatti  dopo  le  disavventure  di  Aio  Padre  ricorfe  alla  prote- 
2Ìon  di  Valente.  Parla  appunto  Ammiano  {a)  circa  quelli  tempi 
de  gli  affari  dell’Armenia.  Pretendeva  Sapore  Re  di  Perfia,  che  nusii.’c!'iz, 
in  vigore  del  trattato  di  pace  conchiufoconGioviano  Augullo,  non 
poteffcro  i Romani  in  cafodigiierraprellar aiuto  all’Armenia.  Pe- 
rò dal)  innanzi  parte  colla  forza,  e parte  colle  infidie  fi  lludiòd'im- 
padronirfi  di  quel  Regno,  con  ricorrere  infine  al  tradimento.  In- 
viato ad  un  convito  Arfacc  Re  d’elTa  Armenia  , fece  prenderlo  , 
cavargli  gli  occhi,  e il  privò  in  fine  di  vita.  Ciò  fatto  non  gli  fu 
difficile  di  renderfi  padrone  d’elfa  Armenia,  con  darne  il  gover- 
no a Cilace  ed  Artabano,  due  Nazionali  di  quel  paefc.  Erafi  ri- 
tirata la  Regina  Olimpiadi:  con  Para  fuo  Figliuolo  in  una  For- 
tezza chiamata  Artagerafla,  dove  fu  alTediata  da  i due  Governa- 
tori del  Regno,  co'quali  palfando  d’intelligenza  un  d)  ebbe  ma- 
niera di  far  tagliar’ a pezzi  i Perfiani,  eh’ erano  in  quel  prefidio. 

Pollo  Para  in  liberth,  ricorfe  allora  al  padrocinio  di  Valente  Au- 
gnilo, e per  qualche  tempo  fi  fermò  in  Neocefarea  del  Ponto, 
finché  alfillito  per  ordine  légreto  d’ elfo  Valente  da  Con- 

te ebbe  la  fortuna  (probabilmente  nell’ Anno  feguentc  ) di  rien- 
trar nell’ Armenia  , e di  polfederla  , ma  fenza  titolo  di  Re  , 
perchè  Valente  non  volle  conferirglielo  , per  non  dar’  occafio- 
ne  a Sapore  di  pretendere  rotto  il  fuddetto  trattato  di  Pace  . 

In  tale  flato  era  intorno  a quelli  tempi  l’Armenia.  La  CittH 
di  Nicea,  per  atteftato  di  San  Girolamo  (^)  rellò  in  quell’An- (b)  H'fcw. 
no  totalraeme  atterrata  da  un  orrendo  tremuoto.  . 


Anno  ' 
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Anno  di  Cristo  ccclxix.  Indizione  xii. 
di  D A M A s o Papa  4. 
di  Valentiniano,  e 
di  Valente  Imperadori  6. 
di  Graziano  Imperadorc  y 


Confol 


Flavio  Valentiniano  Nobiliffimo Fanciullo, 
Vittore. 


Era  Voi?. 
Anno 


(a)  Parivi  a, 
iitFaJìis. 


(1>)  Ceto/r. 
Profop, 
Col/*  Theo* 
dof, 

( C ) Pagius 
Crit.Ii-iron* 


(d)Ammia- 
vas  lib-  all. 
«.>/>.  2. 


Resta  ora  decifo  fra  gli  Eruditi,  che  quello  Valentiniano 
Confole  non  fu  gih  il  Figliuolo  di  Valentiniano  Auguflo  , 
e molto  meno  Giulio  Felice  Valentiniano , come  pensò  il  1 anvi- 
nio(^),  ma  bens'iilFigliuolo  divalente  Augnilo,  fopranomina- 
to  Calata,  di  etli  di  tre  anni,  perchè  a lui  nato,  come  vedem- 
mo, nell’Anno  ^66.  Per  opinione  d’ alcuni  il  fecondo  Confole  Vit- 
tore  lo  ftcflb  fu  che  Sejlo  Aurelio  Vittore,  di  cui  abbiamo  una 
Storia  Romana  ; ma  avendo  olfcrvato  il  Gotofredo  {b) , c il  Pa- 
dre Pagi  {c),  che  quello  Confole  Vittore  fu  Crilliano,  ciò  rica- 
vandofi  dalle  Lettere  de  Santi  Bafilio,  c Gregorio  Nazianzeno  , 
c da  Teodoreto,  cotal  qualitìi  non  conviene  allo  Storico,  che  fi 
fcuopre  Gentile.  Continuò  plinto  elodia  Ermogeniano  Olibrio 
nella  Prefettura  di  Roma . Valentiniano  Augnilo  nell’  Anno  pre- 
fente,  come  colla  da  varie  fue  Leggi,  fi  trova  in  Treveri,  Bri- 
facco,  ed  altri  Luoghi  verfo  il  Reno  . {d)Le  fue  maggiori  ap- 
plicazioni confillerono  in  far  fabbricare  per  tutto  il  lungo  d’ elfo 
Fiume,  cominciando  dalle  Rezie  fino  all  Oceano,  Torri , Ca- 
{Iella,  e Fortezze  in  gran  copia,  in  fiti  proprj , affinchè  ferviflè- 
ro  di  freno  alle  Nazioni  barbare,  le  quali  troppo  Ipcflò,  e trop- 
po volentieri  venivano  a far  delle  feorrerie  e a bottinare  nel  pae- 
le  Romano . Ma  perchè  volle  azzardarli  ad  alzare  di  Ih  dal  Re- 
no una  di  quelle  Fortezze  .nel  Monte  Piti,  gli  Alamanni  preten- 
dendo ciò  contrario  a i patti  della  Pace  , giacché  non  trovavano 
giullizia,  nè  volevano  defillere  da  quella  fabbricai  Romani,  tut- 
ti un  di  li  mifero  a fil  di  fpada,  e non  ne  fcappò  alcuno,  fuorché 
Siagrio  Segretario  deU’Imperadore,  che  ne  portò  la  dolorofa  nuo- 
va alla  Corte,  e n’ebbe  in  ricompenfa  la  perdita  deU’Ufizio.  Ma 
quelli  col  tempo  tifali  in  pollo,  ed  arrivò  ad  elfere  Confole , lic- 
come  vedremo.  Furono  in  quelli  tempi  le  Gallie  afflitte  da  una 


gran- 
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gran  copia  d’alTa/finl  da  flrada,  che  non  perdonavano  alia  vita  EraVo/^. 
delle  perfone  ; e fra  gli  altri  fu  colto  da  loro  ed  uccifo  CoJìatiT^a-  Annoj<?. 
noy  Soprintendente  alla  faidcria  Imperiale,  e Fratello  di Giiilli- 
na  Augufta  Moglie  di  Valentiniano  . (a)  Abbiamo  poi  fotto  il  (a) 
preferite  Anno  una  lugubre  deferizione  delle  giullizie  , anzi  delle 
crudeltà  fatte  in  Roma  da  MaJJìmhio  Prefetto  dell'Annona  , con 
permillione  dell’ Augufto  Valentiniano  , Principe  pur  troppo  pri- 
vo di  Clemenza,  ed  inclinato  al  rigore.  Ne  parlano  ancora  Sni- 
da {ù)y  Zonara  (c),  e la  Cronica  AlelTandrina  (</).  Si  fecero 
dunque  in  Roma  de’ fieri  proceffi  contra  di  molti  Nobili  dell’uno  )nArm.,i.  ' 
e delfaltro  fefTo,  per  veri,  o per  pretefi  delitti  di  veleni,  di  W) 
auuiterj,  di  mal  ammimitrazionc,  e fimui , con  elTere  Irati  tor-  dùmim. 
mentati  in  tal  congiuntura  e condennati  a morte  var;  di  que’ No- 
bili, forfè  giuflamente  i più  , ma  certo  con  troppo  rigorofa  giu- 
flizia.  Pare, .che  quelle  terribili  inquifizioni  continuaflcro  molto 
tempo  dipoi,  c che  non  fia  feorretto  il  teflo  di S.  Girolamo  (<f)  , 
il  quale  ne  parla  all’Anno  371.  perchè  anche  Ammiano  in  favel- 
lame  rammenta  Ampelio  Prefetto  di  Roma  , il  qual  veramente 
in  eflb  Anno  efercitò  quella  carica. 

In  poche  parole  racconta  Ammiano  (/)  le  imprefe  di  Valente 
Augufto  fpettanti  all’Anno  prclcnte,  con  dire,  ch’egli  verfo  li  nm  hb.i-j. 
State  paffato  il  Danubio  fece  guerra  a i Grutingi , e Gotunni 
Nazion  bellicofa  fra  i Goti . Osò  ben’ Atanarico,  il  più  potente 
de’ Principi  di  quella  Nazione,  di  fiir  fronte  a i progrefli  dell’armi  ^ 

Romane  ; ma  allorché  fi  venne  ad  un  combattimento,  toccò  a 
lui  di  voltare  le  fpalle  : il  perchè  non  indugiò  a Ipedir  Deputati 
per  pregar  Valente  di  dargli  la  Pace.  Vittore  cd  Arhiteo  , Gene- 
rali l’uno  della  Cavalleria , e l’altro  della  Fanteria  , fpediti  a trat- 
tarne, non  poterono  mai  indurre  Atanarico  a paffare  di  quìi  dal 
Danubio,  allegando  egli  un  giuramento  latto  eh  non  toccar  mai 
il  terreno  dc’Romani.  Perciò  in  mezzo  a quel  Fiume,  dove  egli 
venne  in  nave,  fu  d’uopo,  che  anche  Valente  in  un’altra  fi  con- 
duceflc,  per  iflabilire  i patti  della  concordia  (g)  . Dopo  di  che 
Valente  fi  rcftitui  a Collantinopoli.  Tcmi(tio(i6)  parla  di  quello 
abboccamento  vantaggiofamente  per  la  parte  dell’Imperadore  ,)?'L  òrJf. 
come  doveafare  un  Panegirica.  V'^crilìmilmente  quella  pace  quel- 
la  fu,  che  diede  motivo  ad  efl’o  Augullo  di  rellituire  al  Popolo  di 
Coflantinopoli  un  combattimento  , olia  Giuoco  pubblico,  che  già 
era  fiato  abolito  (»)  . E le  folle  vero  , ch’egli  rendeffe  a i Paga- 
ni  la  libertà  de  i fagrifizj,  come  lafciò  Icritto  Cedreno  (*),  avreb- 

be 
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be  égli  mal  riconofciuta  l’aniftenza  preflacagli  da  Dio  in  quella 
guerra.  Certamente  anche  Teofane  {a)  racconta,  ch’egli  con- 
cedette licenza  a i Gentili  di  fare  i loro  fagrifiz; , e le  felle  lor 
proprie  : e quell’  Agon  rellituito  cd  accennato  da  San  Girolamo 
8i  Idazio,  forfè  è un  indicio  di  quello. 

Anno  di  Cristo  ccclxx.  Indizione  xiii. 
di  D A M A s o Papa  5. 
di  Valentiniano,  e 
di  Valente  Imperadori  7. 
di  Graziano  Imperadore  4. 

f Flavio  Valentiniano  Augusto  perla 
Gonfoli  4 terza  volta  , 

{,  Flavio  Valente  Augusto  per  la  terza. 

PEr  qualche  Mefe  ancora  dell’ Anno  prefeme  Olibrio  follenne 
la  carica  di  Prefetto  di  Roma,  come  s’ha  dalle  Leggi  del  Co- 
dice Teodofiano  {b).  Una  d’elTc  ci  rapprefenta Princi/iio  in  quella 
flelTa  Dignità  nel  di  ap.  d'Aprile . Se  ne  può  dubitare , da  che  Ara- 
miano  (c)  dopo  d’aver  parlato  de’buoni  e cattivi  collumi  d’Olibrio, 
immediatamente  viene  a quelli  à'Ampelio^  come  fucceffore  di  lui 
in  quella  carica.  Chi  poi  amalfe  di  mirare  un  ritratto  della  Nobil- 
tà, c Plebe  Romana  di  quelli  tempi,  non  ha  che  da  leggere  quan- 
to il  fuddetto  Ammiano  [con  penna  pih  d’unpoco  fatirica]  lafciò 
fcritto  , dopo  aver  favellato  de  i due  fopra  nominati  Prefetti . Il 
lulTo,  l’ignoranza,  il  fallo,  l’effeminatezza,  il dilettarh  di  buffo- 
ni e adulatori,  il  darli  al  giuoco,  e ad  altri  non  pochi  vizj,  fi  veg- 
gono ivi  deferitti  . Cos^  la  dappocaggine  ed  oziofìtà  della  Plebe, 
l'effere  fpafimati  dietro  a gli  Spettacoli , ed  altri  loro  ridicoli  difet- 
ti , truovanfi  dipinti  in  quello  Storico,  fenza  eh’  io  mi  creda  in  ob- 
bligo di  rapportar  qua  tutto  il  fuo  pungente  racconto  . Abbiamo 
molte  Leggi  di  Valentiniano  Augnilo  {d)  date  nell’Anno  prefente 
quali  tutte  in  Treveri.  Con  effe  fpezialmcnte  egli  diede  buon  fe- 
llo a gli  lludj  delle  Lettere  di  Roma,  preferivendo  buoni  regola- 
menti per  gli  Scolari,  che  da  varie  parti  concorrevano  a quelle 
Scuole,  c non  men  per  gli  Medici , che  per  gli  Avvocati.  Farao- 
fa  è poi  una  Collituzione  fua  (e)  indirizzata  a Papa  Damalo,  in 
cui  proibifee  a i Chcrici  c Monaci  l’introdurfi  nelle  Cafe  delle  Ve- 
dove 
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dove  e Pupille,  c il  poter  ricevere  da  effe  o per  donazione,  oper  EaAVolg. 
teffamento,  oper  legato,  o fideicommeffo  ItabiJi  o altri  beni  fot- 
to  precedo  di  Religione,  caffando  con  ciò  ogni  contraria  difpofìzio- 
re.  Non  fi  vietava  gi^  conqueftaLegge  il  donare  alle Chiefe;  ma 
non  so  come  fi.fece  poi  effa  valere  per  efcludere  generalmente  tut- 
te le  perfone  Eccleliadiche  dalle  donazioni  pie,  in  maniera  che  poi 
fu  d’uopo,  che  Marciano  Augufto  nel  Secolo  luffeguente  aboliffe  que- 
flo  divieto,  e lafciaffe  in  libertà  la  Pietà  de’ Fedeli,  per  poter  dona- 
re  ai  Luoghi  facri . Il  Cardinal Baronio  (a)  fu  di  parere , che  lo  Ec- 
fteffo  Damalo  Papa  foffe  quegli , che  proccuraffe  quella  Legge , per 
reprimere  l’avarizia  de  gli  Ecclefiadici  Romani,  giunca  oramai  all’ima, 
ecceffo  : cotanto  andavano  elli  a caccia  della  roba  altrui  fotto  tito- 
lo di  divozione,  e in  profitto  proprio.  Di quello  abufo  in  piò  d’un 
luogo  fa  menzione  San  Girolamo  (^)  dolendofi  non  già  della  Leg-  (b)H/<re». 
ge,  ma  bensì  che  il  Clero  fe  la  foffe  meritata,  con  fare  mcrcatan- 
zia  della  Religione.  E il  fanto  Arcivefeovo  Ambrolio  (c)  nè  pur  ^c)Amh\f. 
egli  fi  lamenta  di  tal  divieto , perchè  è più  da  defiderare,  che  la  «tiver/.  re- 
Chiela  abbondi  di  Virtù , che  di  roba . Solamente  a lui  pareva  lira- 
no  TeHere  permeilo  il  donare  a i Minillri  de’Templi  de’ Gentili  £>'/*•»*• 
quel  che  fi  voleva,  e vietato  poi  il  fare  lo  lleffo  per  quei  della 
Chiefa . 

Da  i SaffonI  Corfari  furono  in  quell’ Anno  maltrattati  i paefi 
maritimi  delle  Gallie,  arrivando  elfi  all’ improvifopermare  addof- 
foa  i Popoli  di  quelle  contrade  {H)  e bottinando  dapertutto.  Con-  {à')AmmU- 
tra  di  colloro  fu  da  Valentiniano  Ipedito  Se-uero  Generale  della  fan- 
feria,  che  li  rnile  in  tal  difordine  e paura,  che  dimandarono 
ce,  e di  poterfenc  tornar  colle  vite  in  falvo  alle  lor  cafe.  Si  con- 
-chiufe  il  trattato,  ma  nell’ andarfene  que' Barbari,  Severo  fece 
-tendere  ad  elfi  un’imbofcata,  e tagliarli  tutti  a pezzi  , con  peri- 
colo nondimeno , che  i fuoi  rellaffcrofconfitti,  fenza alcun  riguar- 
do a i giuramenti  e alla  fede  pubblica,  la  quale  fecóndo  la  Legge 
Crilliana  dee  effere  offervata  anche  verfo  gli  Eretici  e Turchi,  e 
verfo  qualfivoglia  altro  nemico  . Penfando  poi  Valentiniano  alle 
maniere  di  reprimere  la  fuperbia  ed  infolenza  de  gli  Alamanni, 
e del  Re  loro  Macriano^  che  s'i  fpeffo  portavano  il  malanno  alle 
frontiere  Romane  , fegretamente  molTe  i Borgognoni  Popoli  con- 
finanti alla  Lamagna,  e che  fi  vantavano  di  trarre  la  loro  origine 
dai  Romani,  a muovere  l’armi  contea  d’eflì,  giacché  con  elfi 
aveano  fpeffo  liti  a cagion  de’ confini  e delle  faline.  Vennero  co- 
floro  fino  alle  ripe  del  Reno  con  un  fioritiffimo  efercito.  San  Gi- 

A //.  M m m rola- 
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EraVo!?.  rolamo  (/;)  fcrive  , che  afccndcva  il  lor  numero  ad  ottanta  m?- 
la  perfone  . Avea  doro  promeflb  Valentiniano  di  paflare  anch’egli 
$nQlìbnico,  il  Reno,  per  fecondar  colle  Tue  le  forze  loro.  Non  mantenne  poi 
la  parola  , e perciò  fe  ne  tornarono  eflì  indietro  mal  foddisfatti , 
dopo  aver  uccifo  tutti  i prigioni  da  lor  fatti . Gik  era  (iato  creata 
Generale  della  cavalleria  Teodojto  , che  gih  vedemmo  vittoriolo 
nella  Bretagna,  c che  fu  Padre  di  Teodofìo  Augufto.  Si  fervi  que* 
(lo  valorofoUhziale di  tal  congiuntura,  perdane  addoffo  a gli  Ala* 
manni,  i quali  per  paura  d’cfli  Borgognoni  s’ erano  fparfi  per  le 
Rezie,  cioè  pel  paefe  Romano.  Molti  ne  uccife,  che  vollero  far 
tefta.  Tuttiglialtri,  ch’egli  fece  prigioni,  perordincdiValenti- 
nianofurono  mandati  in  Italia,  e fparfi  ne’ paefì  contigui  al  Pò,  do- 
ve alfegnate  loro  delle  buone  terre  da  coltivare,  divennero  poi  fe- 
deli fudditi  del  Romano  Imperio.  A quelli  pochi  fatti  aggiugne  Am- 
C^)  lunga  deferizione  de  i mali  cagionati  da  Romanv 
Conte  nella  Provincia  della  Libia  Tripolitana  dell’  Affrica,  e co- 
minciatimolto  prima  dell’  Anno  prefente , fenza  che  que’  Popoli  po- 
teffero  mai  ottener  giuffizia  e riparo  dalla  Corte  Imperiale  : tante 
• cabbaie feppe  adoprar  quel  malvagio  Uhziale.  Nulla  di  riguarde- 

vole operò  in  quell’ Anno  Valente  Augnilo  in  Oriente  , tuttoché 
egli  paffaffe  a Nicomedia  con  penfiero  di  far  guerra  a i Perfiani , ma 
conifpendere  il  tempo  in  foli  preparamenti.  Le  Leggi  del  Codice 
Tcodoliano  attellano,  eh’ egli  fu  a Jera  poli,  creduta  dal  Padre  Pa- 
( c ) P.tglut  gi  ( c ) Cittadella  F rigia , c fecondo  Zofi  mo  ( ^/)  arrivò  anche  ad  An> 
tiochia  ; ma  ciò  convien  più  rollo  agli  Anni  feguenti.  Le  maggio- 
ri  fue  applicazioni  fembra  che  foffero  quelle  di  perfeguitar  iCattoli- 
i,t}Ucratet  ci  (e) , dc’quali  fece  morir  non  pochi,  e di  efaltar  la  fetta  Ariana-. 

A quell’ Anno  riferifee  il  Padre  Pagi  (/)  la  morte  di  Eufebio  Vefeo- 
( Ó Pagiut  vo  di  Cefarea  di  Cappadocia , celebre  per  la  fua  Storia  Ecclefialli- 
c P**"  altri  Libri , che  rollano  tuttavia  di  lui,  ma  con  aver  la- 
feiato  a gii  Eruditi  una  gran  difputa  intorno  alla  di  lui  credenza, 
cioès’ egli  teneffe  coi  Cattolici  o pur  con  gli  Ariani.  Succeffore  di 
■lui  fu  poi  in  quella  Chiefa  San  BaJUio  il  Grande , uno  de  i più  inligni 
Scrittori  e Pallori  della  Chiefa  Cattolica . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  ccclxxi..  Indizione  xiv^ 
di  D A M A s o Papa  6. 
di  Valentiniano,  e 
di  Valente  Imperadori  8. 
di  Graziano  Imperadore  5^ 


Co  foli  -T  Graziano  Augusto  perla  2.* volta,. 

‘ L Sesto  A NIC  IO  Petronio  Probo. 

IL  fecondo  Confole  Probo  quel  medefimo  è,  che  di  fopra  vedem- 

mo  il  principal  mobile  della Cafa  Anicia,  riguardevole per/b-  ' 

raggio  per  le  tante  Dignità  daluifolienute,  e perleeforbitanti  fue 
ricchezze.  Efercitava  egli  nello  fteflb  tempo  la  carica  di  Prefetto 
del  Pretorio  dell’Italia,  come  colta  dalle  Leggi  del  CodiceTeodo- 
fiano  (a)y  le  quali  ancora  ci  alficurano,  che  in  quell’ Anno  la  Pre-  cì^l'.cÙ, 
fettura  di  Roma  feguità  ad  ellere  amminillrata  da  Ampelio.  Sono  rhtod~f. 
elTe  date  la  maggior  parte  in  Treveri,  ed  alcune  in  Contionaco, 
forfè  Luogo  vicino  a quella  ftelfa  Citti  . Alcune  delle  medefime 
giuHomotivo  fommin  illrano  al  Cardinal  Baronio  (^)  di  biafimar  ^b) 
quello  Imperadore,  Principe  più  Politico,  che  Cattolico  . Impe-  ' 
rocche  in  una  d’elTe , indirizzata  al  Senato  Romano , egli  permife  le 
illulìoni  degli  Arufpici  Gentili,  e gii  altri  efcrcizj  di  Religione, 
permelTi  dalle  Leggi  antiche,  purché  non  vi  fi  mifchialTe  la  Magia. 
Confermi  ancora  ai  Pontefici  Pagani  i lor  privilegi,  concedendo  ad 
efli  l’onor medefimo,. che  godevano  i Conti..  In  quell’Anno  ancora 
Ammiano  (c)  ci  vien  raccontando  una  man  di  crudeltà  ufate  da 
MaJ/imino  inumano  fuoUfiziale,  e dallo  ftelfo  Valentiniano  Augu-  w/.j. 
Ilo,  le  quali  ci  fan  tempre  più  conofeere  , ch’  egli  benché  profelfaf- 
fe  la  Religione  di  Crilto,  poco  ne  dovea  lludiare  i fanti  infegna- 
menti..  Ardeva  tuttavia  quello  Imperadore  di  voglia  di  abbattere 
il  fopra  mentovato:  Macriano  Re  degli  Alamanni’,  che  gli  flava 
molto  fui  cuore.-  Culla  forza  delle  fue  armi  non  fi  credeva  egli  da 
tanto  di  poterlo  opprimere..  Si  rivolle  alle  infidie  . Palsò  all’im- 
provvifo  nell’  Autunno  il  Reno  con  un  buon  corpo  di  milizie , fulla 
iperanza  datagli  dalle  fpie,  che  potrebbe  forprendere  il  nemico  Re, 
fenza  aver  l'eco  nè  tende,  nè  grolTo  bagaglio.  Seco  andarono  i due 
Generali  Severo  e Teodofto  . Contuttoché  ordini  rigorofi  fofsero 
dati  ai  foldati  di  non  Taccheggiar  nè  bruciar  cafe  , acciocché  non* 
ncfcguilTe  dello  ftrepito,  egli  non  fu  ubbidito.  Le  grida  delle  per-^ 
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Era  Voig.  fone  giunfero  a gli  orecchi  delle  guardie  di  Macriano,  le  quali  fofpèt- 
tandoqucl,  che  era,  poftolo incontanente  in  una  carretta,  il  Ibt- 
traflero  all’ imminente  pericolo.  Se  ne  tornò  indietro  Valeminiano 
molto  mal  contento,  dopo  aver  dato  il  fuoco  ad  un  tratto  delpaefe 
nemico.  A gli  Alamanni  appellati  Bucinobanti,  che  abitavano  di 
dal  Reno  in  faccia  a Magonza,  diede  apprefTo  per  Re  Fraomario 
della  lor  Nazione;  ma  perchè  quelli  trovò  delblato  il  paefe  per  la 
fuddctta  fcorreria  de’ Romani,  amò  meglio  d’elTere  inviato  nella 
Bretagna  per  Tribuno  del  Reggimento  de’fuoi  Nazionali,  che  in 
quella  Ifola  erano  al  fervigio  dell’  Imperio . 

Ave  A Valente  Augulto  palTato  il  verno  a Coftantinopoli . Ve- 
nuta la  Primavera , di  nuovo  lì  mife  in  viaggio,  per  andare  ad  An- 
tiochia, ma  fenza  che  chiaro  apparifca,  ch’egli  vi  arri  va  Ife  in  quell' 
[aj  Pagiiis  Anno,  perquanto  pretende  il  Padre  Pagi  [<»].  Una  Legge  fua  da- 
m.  cel fa  vedere  in  Andrà,  Capitale  della Ga- 

i, [  I j^b]//ocrar.  lazia.  Soctatc  [^]  e Teofane  [r]  fuppongono,  ch'egli  veramen- 

' te  nel  prefente  Anno  pervenilTe in  boria,  c ad  Antiochia  almenver- 

j.  \p]Thttpi,.  fo  il  fine  dell’Anno,  c quivi  poi  fi  fcrmalTe  nel  fufseguente  verno» 

^'^t^h’cgli  Icrivc,  che  mefsofi  Valente  in  viaggio,  len- 
'I  tamente  lo  continuò  per  dar  fello  di  mano  in  mano  a i pubblici  alfari 

, cbifogni  delle  Città,  per  dove  palsava,  e che  giunto  ad  Antiochia, 

. attefe  piò  che  mai  a i preparamenti  per  la  meditata  guerra  di  Perfia . 

jf  Non  lafciò  egli  di  llabilire  nel  medclimo  tempo  dovunque  potè  il  fuo 

I;  caro  Arianifmo,  e disfogare  l’empio  fuo  zelo  contra  de  idifcnfori 

della  verità  Cattolica.  Era  in  quelli  tempi  Re  della  Perii.» 

, parte  colla  forza  e parte  colle  inlidie  intento  ad  occupare  affatto  il 

Regno  deir  Armenia  : del  che  s’è  parlato  di  fopra . Vedemmo,  che 
Para  Figlio  del  già  tradito  Re era  ricorfo  all’Imperador  Va- 
I [i]AmmU.  pef  ajuto  • Ma  Valente , [ e ] che  non  amava  d’efscre  il  primo 

^ a rompere  i trattati,  andava  temporeggiando,  e folamente  ordi- 

tap.i..  Arìnteo  fuo  Generale  di  pollarli  ai  confini  dell’ Armenia  , per 

, . mettere  in  efpreffione  con  tale  apparenza  i Perii  ani . Cilace  ed  Ar- 

Vl  ra'banc  erano  llan  in  addietro,  le  due  potenti  braccia  di  Para,  pcc 

fj  guardare  gli  Stati  dalla  violenza  Perfiana.  Sapore  che  li  teneva  per 

' , traditori  della  fua  Corona , e voleva  togliere  all’Armenia  il  loro  an- 

! j temiirale,  con  lufinghe  ed  offerte  fegrctaraente  fatte  aU’.incauto 

Para,  l’induffe  a mandargli  le  loro  telle  . Dopo  quello  crudele  fpro 
polito  farebbe  perita  l’Armenia , le  l’arrivo  di  Ari  nteo  coirelercir- 
^ Romano  in  quelle  vicinanze  non  avefiè  trattenuti  iPcrfiani  dall’ino 

gojarla.  SpedlSaporc  Ambafeiatori  a Valente,  per  dolerfi  di  que’- 
' movi- 
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inovimenti,  pretendendo  infranta  la  pace.  Valente  follenne il fuo  EnjiVoig. 
punto,  c li  rimandò  malloddisfatti.  Si  mifchiò  ancora  ne  gli  affari  Annoj7i. 
deil’Ifauria,  dilputata  fra  due  Cugini  ; [<»]  e confent^,  che  quel  ra]rw/f. 
paefcfipartiffetraloro  : il  che  accrebbe  le  doglianze  de’Perfiani.  ow.xi. 
Però dali’un  canto  e dall’altro  fi  accingeva  ognuno  a venire  ad  un’ 
aperta  rottura  . Circa  quelli  tempi  il  Tilleinont  fofpetta,  che  fbjT/V/r. 
trovandofi  Valente  in  Cefarea  di  Cappadocia  gli  (offe  rapito  dalla  Jts 
morte  l’ unigenito  fuo  Figlio , che  gik  vedemmo  appellato  talenti-  Emixreurt. 
niano  J umore , e Ibpranominato  Calata  : del  che  s’  ha  memoria 
nella  Vita  di  San  Bafilio,  Vefeovo chiarilTimo di  quella Citeò.  Tal 
morte  di  lui  è certa,  ma  non  già  il  tempo,  in  cui  effa  accadde . Per 
ungafHgo  di  Dio  interpretata  fu  dai  Cattolici  quella  perdita  fatta 
da  Valente  ficcome  perfecutore  della  veraChiefa. 

• Anno  di  Cristo  ccclxxii.  Indizione  xv. 
di  D A M A s o Papa  7. 
di  VaLENTINIANOjC 
di  Valente  Imperadori  p. 
di  G R A z I A N o Imperadore  6. 

Confoli  Comizio  Modesto,  ed  Arinteo. 

Amen  DUE  quelli  Confoli  erano  Uhziali  di  Valente  Augnilo 
in  Oriente.  Nelle  Leggi  del  Codice Teodofiano[c]  fi  truo- 
va  tuttavia  Prefetto  di  Roma  Ampelio  fui  principio  di  Marzo  dell’  cJu. 

Anno  prefente  , e fembra  ch’egli  continuafse  anche  per  tutto  il  Thodof. 
Maggia.  Truovafi  poi  in  una  Legge  data  inNafsonaco  nel  di  22. 
d’Agollo,  Prefetto  d’efsaCittk  un  Baporte.  Non  è certa  la  Prefet- 
tura Romana  di  colini,  ficcome  perfonaggio,  di  cui  non  teda  al- 
tra memoria.  Pretende  il  Panvinio , che  adAmpelio  fuccedcfsc 
Claudio  in  quell’ Anno;  ma  ciò  avvenne  più  tardi . Nulla  abbia- 
mo di  particolare  di  Valentiniano  Augnilo  intorno  a quelli  tempi , 
le  non  che  egli  dimorò  molto  tempo  in  Treveri  e in  Nalsonaco, 
che  fi  crede  Luogo  delle  Gallie . All’  Anno  prefente  riferilce  il  Go- 
tofredo  l’irruzione  de’Quadi  e Marcomanni  in  Italia  , accennata 
da  Ammiano  [</]  , ferivendo  egli  aver  efli  aisediata  Aquileia  , e [d]  .4 '»»»•»“ 
fpianato Oderzo.  Ma  uno  de,i  difetti  della  Storia  d’ .Ammiano,  ol- 
tre  l’efler  venuta  a noi  con  molte  lacune  , è quello  di  non  notare 
per  lo  più  i tempi  precilt  delie  imprefe,  di  modo  che  polliamo  ben 

elTe- 
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E»a  Voig.  effere  ficuri  de  i fatti , ma  non  gi^  aflegnarne  con  certezza  gli  anni  ; 
ANNOJ72,  ^ verifimilmente  accadde  piìl  tardi  il  movimento  di  que’ Barbari 
contro  l’Italia^  Forfè  fui  fine  del  precedente  Anno  era  giunto  Va* 
lente  Augnilo  ad  Antiochia,  ed  èalmencerto,  che  nella  Primave* 
radei  prefente  egli  dimorava  in  elTaGittk,  efitruova  anche  inSe* 
leucia,  Cittk  poche  miglia  dillante  di  Ik.  Quali  imprefe  militari 
eglifacefle,  non  fi  può  bendifccrnere.  Qjiando appartenga  a quell’ 
Anno  ciò,  che  vicn  riferito  da  Temillio  [«]  nel  dilui  Panegirico,, 
li.  recitato  nell’  Anno  fegucntc , egli  fece  un  giro  per  la  Mefopotamia 
con  arrivar  fino  al  Tigri,  dando  gli  ordini  opportuni  per  le  fortifi- 
cazioni de’ Luoghi  elpolU  ai  Perfiani,  e conciliandoli  l’afietto  del 
Barbari,  che  non  erano  loro  fuggetti,  ed  infienie  animando  gli  Ar- 
meni a tener  forte  contrade’comuni  nemici.  Non  obbliavacgli  in-. 
fbjyofr««  tanto  di  far  guerra  ai  Vefeovi  e perfonaggi Cattolici [^],  toglien- 
TÌnpìJJ.'  loro  le  Ghie  le,,  c facendo  altri  mali  delcritti  nella  Storia  Ecclc- 
Qhfbnoir,  fiallica..  Manèpurcgli  godè  molta  tranquillith,  perchè  circa  que- 
lli tempi  furono  fatte  varie  cofpirazioni  contro  la  di  lui  vita,  le  qua- 
li nondimeno*  rimafero  feoperte  e punite.  D’una  fa  menzione  Am- 
miano  condire,  che  uncertoS'i2//uy7it>,Ufiziale  delle  lue  Guardie,, 
avea  formato  il  difegno  d’ucciderlo,  mentr’egli  dormiva  al  frefeo 
in  un  bofeo . Ma  Dio  sa  a qual  Anno  s’abbia  da  riferirquello  atten* 
tato..  Abbondano  certamente  le  tenebre  nella  Storia  civile  per  gli 
tempi  prefenti,  ed  è anche  imbrogliata  la  Storia  della Chiefa  per: 
quel  che  concerne  la  Cronologia .. 

Anno  di  Cristo  ccclxxiii..  Indizione  io- 
di D A M A s o Papa  81. 
di  Valentin-iano,  e' 
di  Valente  Imperadori  io. 
di  G R A ZI  A N O' Imperadore  7. 

f Flavio'Valentiniano'  Augusto’  perla-. 
Confoli  quarta  volta. 

L Flavioj  Valente:  Augusto  per  la  quarta.- 

Non  C/W/o,. come fcriffé  ilPanvinio,.  xmGatoCeìanioKv- 
fio  Volufiano^  come  rifulta  dalle  Leggi  del  Codice  Tcodo- 
’ liano  [c  ],  follenne  in  qucft’Anno  la  Prefettura  di  Roma . L’àveva. 
Cw/.  T^ro.  egli  goduta. anche. nell’ Anno  3^4.  Prefero  nell’ Anno  prefente  la. 
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Trabea  Confolare  i due  Augufti , perchè  fi  celebravano  i Dcccn-  Era  Vo!g. 
nali  del  lorolmperio.  Abbiamo  daSimmaco  [a],  che  in  occafio-  anvojtj. 
TIC  di  tal  fefta  il  Senato  Romano  fece  un  confidcrabil  regalo  di  da- 
nato  non  folamente  a Valentiniano,  ma  anche  a Valente,  tuttoché  Epìfl-  ^6. 
<juefti  non  comandaflTc  a Roma  . Parimente  ci  refta  un  Panegirico 
diTemiftioSofifta  [^]  in  lode  d’cfib  Valente,  recitato  fecondo  tut-  fb]TW- 
tc  le  apparenze  , non  gi^  in  Cofiantinopoli , ma  bensì  in  Antio- 
chia,  dove  per  quelli  tempi  fece  eflb  Augufto  lunga  dimora.  Per 
tellimonianza  delle  Leggi  fpcttanti  all’  Anno  prefente,  Valentinia- 
no  fi  truova  inTrcvcri  nelMefe  d’Aprile,  c nel  feguente  Giugno 
in  Milano,  dove  fi  fcorge,  ch’egli  fece  dimora  almen  fino  al  No- 
vembre, lenza  apparire  alcuna  delle  azioni  fue.  A lui  nondime- 
no non  mancarono  le  applicazioni,  perchè  forfè  nel  precedente  An- 
no s' era  formata  in  Afirica  la  follevazion  di  Fermo  , e quella  gli  ^ 
dava  non  poco  da  penfare.  Era  collui  [e]  Figliuolo  di  Nabal , po-  [c]  Ammit- 
lente  Principe  fra  i Mori , ed  avea  molti  Fratelli . Perchè  un  d’efli 
appellato  Zamma  s’ era  molto  introdotto  nella  confidenza  dìRowa- 
no  Conte f Governatore  di  quelle  Provincie,  Fermo fegretamcntc 
il  fece  ammazzare.  Caricato  per  quello  da  Romano  di  varie  accu- 
fe  alla  Corte  di  Valentiniano,  e vedendo  egli  in  pelTimo  fiato  e pe- 
ricolo i proprj affari,  prefe  il  partito  della  difperazionccon  ribel- 
larfi  , e follevar  varie  Nazioni  di  que’  Mori  , gente  gili  difguflata 
per  la  firabocchevol avarizia  de  gli Ufiziali Romani.  [</]  Prtfo  il  [rf]/Jr<rW/«r 
titolo  diRe  , e il  diadema  , afpra  guerra  fece  nella  Mauritania, 

< in  altre  Provincie  a i Romani  , con  impadronirfi  di  varie  Citili, 
e rallegrare  i feguaci  fuoi  col  facco  di  quelle  contrade . Qiicfio  in- 
cendio  obbligò  Valentiniano  Augufio  a fpedire  in  Affrica  un  buon 
corpo  di  milizie,  alle  quali  diede  per  Generale  Teo</oy<oCo«r?,  il 
più  valorofo  e prudente  Ufiziale  di  guerra,  ch’egli  aveffe  in  quelli 
.tempi.  L’arrivo  e la  riputazione  di  Teodofio  lollenuta  dalle  iorze 
feco  menate,  badò  per  configliar  Fermo  ad  implorar  il  perdono; 
nu  non  osò  gii  di  comparir  davanti  al  Generale  Cefareo  , fe  non 
dappoiché  quelli  ebbe  ripigliate  varie  Ciit'a  , e date  due  rotte  alle 
genti  di  lui . Allora  dicendo  daddovero  fpod"!  alcuni  Vtfeovi  a trat- 
tar di  fommelfionee  grazia,  e con  efib  loro,  acciocché  reftaffero 
per  ofiaggi,varj  Parenti  fuoi.  Fu  egli  dipoi  ammelTo  da  Teodofio 
all’udienza,  ottenne  il  perdono  e la  liberti,  e refiitui  i prigioni. 
Continuò  pofciaTcodofio  il  fuo  viaggio  contrade’ ribelli,  c s’im- 
padron'l  della  ricca  Citti  di  Cefarea  , creduta  da  molti  1’  Algieri 
anoderno;  toa  non  tardò  ad  accorgerli  della  mala  fede  di  Fermo,  ' 
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EìiAVoig.  perchè  Io  fpcrgiuro  tornò  all’ armi , e diede  più  che  mai  da  fare  a 
ANNOJ7J.  jR^Qoiani  . Seguirono  perciò  varj  e dubbiofi  combattimenti , ma 
per  lo  più  fa  vorevoli  a Teodofio , il  quale  continuò  la  guerra  nell’ An- 
no feguentc,  e fors’anche  nell’altro  apprclTo,  finché  vedendofi  ora- 
mai Fermo  in  rifchio  di  cader  vivo  nelle  mani  di  Teodofio,  da  fc 
ftelTo  con  lo  ifrangolarfi  fi  liberò  da  i fopraftanti  pericoli , e colla 
fua  morte  tornò  la  tranquilliti  in  quelle  Provincie . Ammiano  dif- 
fufamente  defcrive  tal  guerra , c i fatti  del  fuddetto  Generale  Teo- 
dofio . 

In  quelli  tempi  (fe  pur  è polTibilc  ilregiftrare  agli  anni  precifi 
gli  avvenimenti  d’allora)  Valente  Augnilo,  come  poco  fa  accen- 
nai, dimorava  in  Soria,  e fpezialmente  nella  Capital  d’efia,  cioè 
[ajjfmm/a.  Jn  Antiochia . Seppe  egli , [ -*  ] che  Sapore  Re  di  Perfia  finalmente 
fap.l.  era  in  moto  con  polTente  Armata  per  palTarc  nella  Mefopotaraia 
Romana,  e però  centra  di  lui  f pedi  Marciano  Conte y e Vadomario 
gii  Re  d’una  parte  dell’ Alemagna,  con  ordine  nondimeno  di  Ilare 
all'erta  , e di  non  cominciar  elfi  le  olliliti,  fe  non  forzati,  affin- 
chè non  a sè,  ma  ai  Perfiani  fi  attribuiffe  la  rottura  della  pace  . 
Appena  conobbe  il  barbaro  Re,  tale  eflere  le  forze  Romane,  che 
giuoco  troppo 'pericolofo  era  il  venire  ad  una  battaglia  campale, 
che  fi  contentò  di  confumar  la  campagna  con  varie  fcaramuccie  fo- 
lamente,  ora  vantaggiofe,  ed  ora  infelici,  tantoché  giunto l’Ail- 
tunno,  e conchiufa  una  tregua,  amendue  le  Armate  fi  ritiraronù 
aiquartieri  del  verno.  Scrive  Ammiano  , che  Sapore  fe  ne  tornò 
aCtefifonte,  e Valente Imperadore ad  Antiochia,  dove  poi  fucce- 
dette  la  feena  di  Teodoro  , di  cui  parleremo  all’  Anno  feguentr. 
Ma  non  lafcio  io  di  dubitare,  fc  al  prefente  appartenga  il  dettoci 

[b]  Go/>^-fopra,  perciocché  abbiamo  due  Leggi  del  medefimo  Valente, 

n»f  c<^!c  Dicembre  di  quell’ Anno  in  Collantinopoli , che  non  s’ac- 

Thndof.  cordano  col  racconto  di  Ammiano  , il  qual  pure  , ficcome  Storico 
contemporaneo,  non  dovrebbe  in  tal  circollanza  fallare.  Secondo 

[c]  fagìM  i conti  del  Padre  Pagi  [c]  , terminò  la  fua  gloriola  vita  in  quell’ 

AnnoS'/»»roy//-/r«(7yioArcivefcovodi  AlelTandria,  uno  de’ più  infi- 
J72.  gni  Scrittori  e Campioni  della  Fede  Cattolica,  per  cui  foffer^  tan- 
te traverfie,  chiamato  da  Dio  a ricevere  il  premio  delle  fue  virtù 
c fatiche.  A quell’ Anno  ancora  vcrifimilmente  appartiene  un’  ir- 
aus  liè.io.  ruzione  fatta  da  iGoti  nella  Tracia,  di  cui  s’ha  un  barlume  prelTo 
Ammiano  [</],  c ne  parla  ancora 'Teodoreto  [e]  . Valente,  che 
fi  trovava  impegnato  con  tutte  le  fue  armi  cofitra  de’  Perfiani , in- 
^ viò  lettere  all’ Augnilo  Valcntiniano  , pregandolo  di  volerlo  foo- 

cor- 
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correre  con  un  corpo  delle  fue  foldatefche  dalla  parte  dell’ Illirico.  e»a  Voig. 
Se  dice  il  vero  Teofane  [4]  , la  rifpofta  di  Valentiniano  fu  di  non 
potere  in  cofcienza  a jutare  un  Fratello , che  faceva  nello  ftcflb  tcni-  ,lcirem>i. 
I»  guerra  aDio,  cioè  che  perfeguitava  i Cattolici,  efaltando con- 
tinuamente la  fazion  de  gli  Ariani.  Ma  non  è molto  ficura  in  que- 
lli tempi  la  Cronologia  di  Teofane,  e forfè  Valentiniano  non  lì  die- 
de mai  a conofcere  si  zelante  della  vera  Religione. 

Anno  di  Cristo  ccclxxiv.  Indizione  ii. 
di  D A M A s o Papa  p. 
di  Valentiniano,  c 
di  Valente  Imperadori  ii. 
di  Graziano  Imperadore  8. 


Confoli  ’s 


Flavio  Graziano  Augusto  per  la  terza 
volta, 

ed  Equizio. 


IL  Relando  [é],  appoggiato  ad  una  delle  Ifcrizioni  del  Gudio , m Rr/w.’ 
chiama  il  fecondo Conlole  Gaio  Equi^^o  Ralente.  GiU  s’èdet- 
to  , che  non  fi  può  far  (ìcuro  fondamento  Tulle  memorie  antiche  del 
Gudio  ; c da  che  olTerviamo  , che  1'  ordinario  (file  in  nominar  i 
Confali  era  quello  di  notar  l’ultimo  lor  Cognome  o Sopranome  ; 
quadratali  fodero  flati  inomi  di  quedo  Confale , pare  che  non  £- 
ma  Valente^  dovefTe  comparire  la  di  lui  appellazione  ne* 

Fafli.  Fu  in  quefl’Anno  Prefetto  à\E.om».  EupraJjio ^ e dopo  lui 
Claudio.  Una  Legge  del  Codice  Teodofiano  [c],  data  neld\  5.  di  [c] 
Febbraio  dell’  Anno  prefentc  , ci  fa  veder  tuttavia  Valentiniano 
Augufto  in  Milano  , dove  egli  fi  dovette  fermare  nel  verno  . Se  rhiUof. 
ne  ritornò  dipoi  venuta  la  primavera  nelle  Gallie,  e s’incontrano 
alcune  fue  Leggi  date  in  Treveri  ne’Mefi  di  Maggio  e Giugno . Do- 
po aver  lungamente  defcritto  Ammiano  [<^]le  rigorofe , anzlcru-  [é]AmmU- 
deli  giuftizie,  fatte  in  Roma  da  Majftmino  Vicario  di  Roma,  tali 
certo,  che  fcrcditano  il  Regno  di  Valentiniano  Augufto:  egli  par- 
la  d’altre  fatte  da  S'im/>/ìrio , fucceduto  a lui  nel  Vicariato  di  quel- 
la gran  Cittli,  enonmendiluifanguinario.  Nobili  non  pochi  dell’ 
uno  e dell’ altro  fedo , o furono  tormentati-,  oefiliati,  o privati  di 
vita . Se  tutti  con  ragione , fé  ne  può  dubitare . A me  non  piace  di 
rattriftar  qui  i Lettori  con  si  funefti  ritratti  ; ma  non  vo’  gih  tace- 
. Tomoli.  Nnn  re. 
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re,  che  quefìi  , per  co s'i  dire  , illurtri  carnefici  di  VaJentiniano  ^ 
cio^  M/}J/n»iuo , Sirtìplicto  e Doriferl.iiio  ^ dopo  la  morte  d’effo 
Augufto  pagarono  anth’tfli  il  fio  della  lor  crudeltà.  V'ollein  quell’ 
AnnoelTo  Imperadorc  tentar  di  nuovo  la  fortuna  delle  fiie  armi  cen- 
tra de  gii  Alamanni , e palTato  il  Reno  coll’Armata,  lafciòchele 
foldatelche  lue  fi  faceflcro  onore  col  laccheggiare  un  buon  tratto 
del  paelc  nemico . Poi  fi  diede  a fabbricare  una  Fortezza  in  vicinan- 
za di  quella  , che  oggid'i  chiamiamo  Bafilea  . Quivi  llando  rice- 
vette da /’ro^o  Prefetto  dell’ Illirico  l’avv  ifo,  che  iQuadi  fatta  una 
fiera  fcorrcria  in  quelle  parti,  davano  anche  da  temere  di  peggio, 
ogniqualvolta  non  folle  Ipedito  a lui  opportunamente  foccorlo  di 
gente.  Il  motivo,  per  cui  que’ Popoli  ulcirono  ai  danni  delle  ter- 
re Romane,  fu  il  feguente . Già  dicemmo  le  premure  di  Valenti- 
niano,  acciocché  a tutte  le  frontiere  verlo  i Barbari  fi  fabbricalTero 
delle  Fortezze . [<»]  Equi-zjo  Confole  di  quell’ Anno,  e Generale 
delle  milizie  nell’Illirico,  lecondo  l’ufo  de  i più  potenti,  ne  pian- 
tò una  di  là  dal  Danubio  nel  paele  de’  Qiiadi.  Ne  fece  doglianza 
quelPopolo,  e fi  fermò  il  lavoro.  N’ebbe  avvilo Mà)Tc///wo,  già 
divenuto  Prefetto  del  Pretorio  delle  Gallie  , uomo  fempre  portato 
all’alterigia,  e alla  crudeltà  , ed  ottenne  da  Valcntiniano  , cheli 
fpediflc  colà  Marcclliano  fuo  Figliuolo , con  ordine  e facoltà  di  com- 
piere quel  Forte.  Quello  Marcelliano  è chiamato  Cclcftio  daZofi- 
mo  [^J,  forfè  perché  portò  anche  quello  nome  . Venuto  dunque 
coRui,  ripigliò  arditamente  quella  fabbrica , lenza  far  cafo  alcuno 
delle  pretenfioni  e querele  de  iQuadi.  Per  quello  il  Re  ìoxQGab'p- 
nia  fi  portò  in  perfona  a trovar  Marcelliano  , c modellamenre  il 
pregò  di  defillcre  dal  lavoro  , con  rapprefentargli  le  fue  ragioni . 
L’accolfe  Marcclliano  con  civiltà,  fi  moRrò  inclinato  ad  efaudirlo, 
il  tenne  anche  feco  a tavola  ; ma  dopo  il  convito , mentr’  egli  vole- 
va tornarfene  a cala,  il  fece  alTalfinare , e torgli  la  vita  : tradimento 
infame  , e troppo  indegno  del  nome  Romano  , le  cui  confeguenze 
funeRe  tardarono  poco  a vederfi. 

Per  tale  ingiuria  ed  enorme  prepotenza  fommamente  irritati 
i Quadi , tralTcro  in  lega  i Sarmati , llomacati  tutti  dell’  iniquo  pro- 
cedere de’ Romani  ; e palTato  il  Danubio,  vennero  a farne  vendet- 
ta con  dare  il  Tacco  e guaRo  ad  un  gran  tratto  dell’  Illirico . Poche 
erano  allora  nella  Pannonia  c nella  Mcfia  le  guarnigioni  e forze  de’ 
Romani,  perchè  Valentiniano  avea  fatto palTare  in  Affrica  alcune 
Legioni  [c],  che  ivi  prima  ftanziavano  : perciò  niun  ritegno  tro- 
varono al  lor  furore  que' Barbari,  Pafsò  in  cosi pcricolofa congiun- 
tura 
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) tura  per  la  Pannonia  la  Figliuola  del  l'u  Imperadore  Coftanzo,  die  Eh.,\  Vo!g. 

I in  una  Medaglia  [a]  (le  pure  è fattura  legittima)  fi  vede  appella- 

tSi  Flavia MaJftmaCoJìan'ga.  Andava  ella  verfo  le Gallie,  per  u- 
nirfi  in  matrimonio  con  Graziano  Augujìo  Figliuolo  di  Valentinia-  hnpctatm. 
no.  Poco  vi  mancò,  che  quclb  Principefla  non  fofle  colta  un  dì  da 
I que’ Barbari  in  una  Villa,  chiamata  Pillrenfe.  Mcjfal la Go'jcrna.- 

tor  della  Provincia  ebbe  lafortuna  di  trafugarla,  e di  ridurla  falva 
in  Sirmio.  Crebbe  poi  cotanto  la  pofianza  de’Quadi,  che  Probo 
Prefetto  del  Pretorio  dell’ Illirico  trovandofi  in  ella  Cittk  di  Sirmio, 

, fu  in  procinto  di  abbandonarla.  Ma  avendo  ripigliato  il  coraggio, 

e fatto  quel  preparamento  che  potò  per  difenderfi  , i Quadi  non  la 
toccarono,  intenti  piò  che  ad  altro  a perfeguitare  credu- 

to da  elfi  autore  della  morte  di  Gabinio  loro  Re . In  fatti  diedero  una 
rotta  a due  Legioni  Romane  comandate  da  lui,  e ftefero  i lor  Tac- 
cheggi per  buona  parte  della  Pannonia.  Vollero  nello  (te/To  tempo 
1 i Sarmati  fare  il  medefimo  giuoco  nella  Mefia  fuperiore,  ma  quivi 
ritrovarono  un  forte  ofiacoio  in  Teor/oy7o  juniore  , Figlio  di  quel 
TcodofioGenerale,  che  gik  vedemmo  inviato  in  Affrica  per  la  ri- 
bellione di  Fermo.  Con  titolo  di  Duca  governava  allora  elfoTeo- 
dofio  juniore  quella  Provincia , e benché  giovinetto  di  prima  barba  , 
c provveduto  di  poche  truppe,  \_b~\  pure  parte  con  aftuzie  militari, 
c parte  con  arditi  combattimenti,  e con  riportarne  vittoria,  così 
ben  fi  maneggiò,  che  que’ Barbari  giudicarono  meglio  di  trattar  di  cjp.ìó. 
pace  : ottenuta  la  quale,  feornati  le  ne  ritornarono  alloropaefe. 

. Portati  gli  avvifi  di  quella  guerra  dalle  Lettere  di  Probo  aValenti- 

1 niano  Augufio,  ficcome  poco  fa  accennai,  non  fe  ne  fidò  egli,  e 

, fpedì  colh  Paterniano  fuo  Segretario  per  chiarirfene  meglio  [cl.  M /(«»»•»- 

I ' Elsendo  poi  quelli  ritornato  con  pm  cattive  nuove,  allora  V alen- 
tiniano  tutto  impazienza  volea  cavalcare  alla  volta  dell’ Illirico  ; 

I ma  ifuoiUfiziali  tanto dilTcro, con  rapprelentargli  laftagion  trop- 

po avanzata , e il  pericolo , che  Macriano  Re  de  gli  Alamanni  tro- 
vando fguernita  di  truppe  la  Gallia,  potrebbe  far  dei  malanni,  che 
rimife  alla  primavera leguente  il  fuo  viaggio.  Fu  dunque  prefa  la 
rifoluzion  di  proporre  la  pace  ad  elfo  Macriano,  con  invitarlo  a 
comparire  alle  rive  del  Reno.  Venne  egli  in  fatti  pieno  d’albagia 
al  vcderfi  ricercato  d’accordo  , come  s’egU  avelfe  da  dar  le  Leggi 
ai  Romani.  Comparve  anche  Valentiniano  al  congrelTo  in  barca 
con  un  magnifico  feguito  ; ed  in  fine  fi  ftabilì  fra  loro  la  defiderata 
concordia . Mantenne  poi  Macriano  fedelmente  l’amicizia  coi  Ro- 
mani ; ma  avendo  dopo  qualche  tempo  voluto  entrar  nel  paefe  de 
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EdAVolg.  i Franchi,  c dargli difordinatamente  il  facco,  quella  infolcnza  gli 
Anno  J74.  Caro,  perché  Colto  in  un’imbofcata  da  Mellobaude.^  chia- 

mato Re  bellicofo  di  quella  Nazione  da  Ammiano , quivi  lafciò  la 
vita.  Crcdcfi  oggidì,  che  nell’ Anno  prelente  accadelTc  in  mirabil 
»■»  l’elezione  ( /»)  di  Santo  Ambro fio  Arcivefeovo  di  Milano,  al- 

la cui  confecrazione  confenA  volentieri  Valentiniano , che  s’era 
rellituito  a Tre  veri  : intorno  al  qual  fatto  fi  puòconlultare  la  Sto- 
ria Ecclefiallica . 

Ne’  primi  Meli  di  quell’  Anno,  ed  anche  nel  Maggio,  noi  tro- 
(b)Cw^c/r,  viam  tuttavia  Valente  Augnilo  in  Antiochia  (^),  dove  fiato  era 
'coTtu’o.  durante  il  verno  il fuofoggiorno.  Quivi  fu  fcopcrta  una  congiura, 
dlf.  tramata  contra  di  lui . Alcuni  Pagani,  e fpczialmente  certi  Filo- 
foli,  dati  allora  alla  Magia,  e ad  altre  arti  o impollure  per  ifeo- 
{cszoftmiis  prir  l’avvenire,  (c)  fi  avvifarono  di  cercare  con  lacrilcga  curiofi- 
da  luccedcre  nell’ Imperio  ad  elfo  Valente,  giacché 
9MX  tolto  gli  avea  la  morte  l’unico  fuo  Figliuolo.  Zonata  {d)  deferive 
^ forma  del  fortilegio  fatto  da  elfi,  da  cui  fi  raccolfero  quelle  tre 
(d  )Zt,nar.  lettere  TH. E. ed  O.  Cercando  coloro,  a chipotelTe  convenir  tal 
!»  Annuì,  predizione  , ninno  cadde  loro  in  mente  piìi  a propofito  di  un  Teo- 
doro , ch’era  in  quelli  tempi  lecondo  Notalo  , o fia  Segretario  di 
Valente,  giovane  di  beH’afpetto,  letterato,  prudente,  nobilmen- 
te nato  nelle  Gallie , e lopra  tutto  Pagano  : il  che  fcrv\  a quei  tali 
di  fiimolo  a maggiormente  crederlo  defiinato  da  i fallì  Dii  al  Tro- 
no. Gliene  parlarono  , gliel  fecero  credere,  ed  egli  invanito  co- 
minciòa  tener  delle  combricole  perquello  co’ fuoi  aderenti  ; e poi, 
ficcome  fu  provato,  furono  fatti  dei  tentativi  contro  la  vita  di  Va- 
lente . Ma  feopertofi  l’affare  , e ricavata  la  veritli  del  fatto  , un 
feminario  fu  quello  di  terribili  procefli  e condanne  non  folamcnte 
dichi  viavea  tenuta  mano,  ma  ancora  di  molti  innocenti;  perché 
Valente  non  fi  fapea  faziare  di  perleguitar  e punire  chiunque  an- 
cora era  fofpettato  di  attendere  alla  Negromanzia , e a i mezzi  d’ in- 
dovinar le  cofe  future.  Teodoro  fu  ftrangolato,  o pure  gli  fu  moz- 
zato il  capo.  De  gli  altri  uccili  abbiamo  una  lunga  lilla  prelTo  Am- 
miano, eZofimo  , e fra  quelli  fi  contarono  de’ primi  Ufiziali  dcl- 
la  Corte,  (e)  Altri  furono  banditi,  c malfimamente£«/e^/o,  ed 
’ucratisVi,  Confoli  nell’  Anno  35j>.  c Cognati  del  fu  Coftan- 

tnp-io-  zo  Augnilo,  i quali  da  A a poco  tempo  furono  richiamati  con  ono- 
re  . Scaricolfi  ancora  lo  fdegno  implacabile  di  Valente  contra  de’ 
Filofofi  Gentili  d’ allora  , ficcome  perfone  tutte  in  concetto  di  at- 
tendere alla  Magia , e principali  autori  di  quella  cofpirazione . Eb- 
be 
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be  fra  gli  altri  tagliata  la  x^^ìMaJfimo  (a)  il  più  rinomato  di  tut‘  Era  VgIj. 
ti,  che  tanta  figura  avea  fatto  a’ tempi  di  Giuliano  Apollata  difce-  Anno  J7^. 
polo  iuo . Libanio Sojìjìa  {b)y  benché  anch’egli  attaccato  alla  Ne» 
gromanzia,  la  fcappò  netta  , perchè  nulla  fi  potè  provare  contra 
di  lui.  Ed  allora  fu,  che  fi  fece  una  gran  perquifizione  dc’Libri, 
che  trattavano  di  Magia,  e d’incanti,  difortilegi,  ediStrologia 
giudiciaria:  perchè  non  fi  può  dire,  quanto  ubbriachi  allora  fol- 
lerò i Gentili  di  s'i  fatte  facrileghe  impofiure . Gran  copia  d’cin  fu 
pubblicamente  bruciata  nella  Piazza  d’  Antiochia  , e quello  fu  1’ 
unico  bene  della  rigorufa  giullizia,  o per  dir  meglio  della  crudel- 
tà inudita,  che  Valente  elercitò  in  taloccafione.  Crudeltà,  dico, 

*la  qual  anche  più  detellabil  farebbe  Hata  , fe  folfe  vero  ciò,  che 
fcrivono  Socrate  e Sozomeno,  cioè  ch’egli  fece  morir  molte  perlo- 
nc  , perchè  portavano  il  nome  di  Teodoro  , Teodofto  , Teodui o , 

Teodotoy  e limili;  ma  fe  ne  può  dubitare.  Certo  è,  chcDiopre- 
fervò  il  giovane  Teoi/oy/o , da  noi  veduto  Duca  della  Mefia,  aven- 
dolo riferbato  in  vita,  per  farne  un  inligne  Imperadore  , ficcome 
a fuo  tempo  vedremo.  Nègih  fin'i  in  quell’ Anno  la  carnificina  fud- 
detta,  perchè  durò  il  rcllo  della  vita  di  Valente.  Ed  ecco  quanti 
inali  può  produrre  [e  n’abbiam  veduto  tanti  altri  efempli]  la  pro- 
lunzion  de  gli  uomini  in  voler  indagare  l’avvenire,  paeferiler- 
bato  alla  cognizione  del  foloDio  . A quelle  tragiche  leene  un’al- 
tra ne  aggiunfe  Valente  Augnilo  . Tutte  le  apparenze  fono  , che 
ParaKz  dell’Armenia,  da  che  implorò  il  patrocinio  d’eirolmpe» 
radere  contro  de’  Perfuni , olTervallè  una  fedeltà  onorata  verlo  di 
lui.  Duca  allora,  per  quanto  fembra , difcnlor  dell’ Ar- 

menia, con  più  lettere  l’andò  fcreditando  preflb del  medefimo  Au- 
gnilo (c)  , rappre Tentandolo  per  inumano  verfo  de’  luoi  fudditi  , 
e vicino  ad  accordarli  coiPerfiani.  Valente  pcrciòilchiamòaTar- 
fo  Citta  della  Cilicia,  dove  dopo  elTerfi  fermato  non  poco  tempo 
fenza  ottener  licenza  di  palTare  alla  Corte,  venne  fcoprcndo  i ma- 
li ufizj  fatti  contra  di  lui,  e che  fi  meditava  di  mettere  in  Arme- 
nia un  altro  Re  . Ballò  quello  , perch’  egli  con  trecento  de’  fuoi, 
che  l’aveano  accompagnato  , fe  ne  fuggiffe  , ed  ebbe  la  fortuna 
di  ritirarli  , al  difpctto  di  chi  il  feguitò  , falvo  ne’  proprj  Stati. 

Non  lalciò  egli  per  quello  di  llar  fedele  verfo  i Romani;  ma  Va- 
lente, che  non  lei  potea  perfuadere,  diede  fegreta  incombenza  a 
Traiano  Conte y Comandante  dell’ armi  Romane  in  Armenia,  di 
sbrigarli  di  lui  in  qualche  maniera  . In  fatti  Traiano  tanto  feppe 
adcfcarc  l’incauto  Re  con  finte  lufinghe,  che  il  traile  un  d'i  feco  a 

pranzo . 
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Era.  Vol^.  pranzo.  Sul piùbellodel convito  entrò  un  ficario,  che  gli  tolfe  ia 
ANNOJ74-  afTaflinioinfamecommeflocontrole  leggi  deU’ofpitalith,  ve- 
nerate da  i Barbari  nedl  ; e fimile  all’ altro  , che  abbiam  veduto 
di  fopra , di  Gabinio  Re  de’  Quadi  : tanto  era  decaduta  la  Virtù  ne 
i petti  Romani . 


Anno  di  Cristo  ccclxxv.  Indizione  iii. 
di  D A M A s o Papa  io. 
di  Valente  Imperadore  iz. 
di  Graziano  Imperadore  p. 
di  V A l E N T I N I A N o juiiìorc  Impcrad.  i. 

Dopo  il  Confolato  di  Graziano  Augusto  per  la 
terza  volta  , 
e di  Equizio  . 


COn  quella  formola  fi  truova  ne’ Falli  e nelle  Storie  fegnato» 
l’Anno  prefente  , perchè  niun  fu  difegnato  per  empiere  la 
fa)  Hìrr'.n.  fedia  Curulc,  e vellir  la  trabea  Confolare.  San  Girolamo  (<»)  at- 
inChnnic,.  tribuìfce la cagion  ditale  ommilfione  aU’irruzion  de’Sarmati  nella 
Pannonia:  quafichè  le  guerre  dell’Imperio  Romano  impcdilTero  la 
crcazion  de’Confoli.  Sembra  ben  più  probabile,  che  non  palfalTe 
buona  intelligenza  fra  i due  Fratelli  Augulli  nella  nomina  d’elTi 
Confoli,  con  ifcorrerc  poi  l’Anno  fenza  dichiararne  alcuno.  Pro- 
babilmente EupraJJio  continuò  anche  per  quell’ Anno  nella  Prefet- 
tura di  Roma.  La  llanza  di  Valentiniano  Augullo  per  tutto  il  ver- 
no dell’ Anno  corrente  fu  inXreveri,  dove  anche  troviamo  unafua 
(ti) Corio/v.  Legge  (^),  data  nel  dò  p.  di  Aprile.  Lafciato  pofcia  alla  guardia 
delle  Gallie  Gra-^ano  Attgujìo  luoFigliuolo,  egline’feguenti  Meli 
efeguò  la  rifoluzione  prefa  di  portarfi  nell’Illirico,  per  reprimere 
r infolenza  de’  Quadi  e Sarmati , che  tuttavia  malmenavano  le  con- 
trade Romane.  Oltre  ad  unbuon  efercito,  menÒfecoGfHy?<»^.^«- 
gujìa  fua Moglie,  e Valentiniano juniore fuo  minorFigliuolo,  da 
elfa  a lui  partorito,  il  quale  fi  crede,  che  folTe  allora  di  eth  di  quat- 
(c)^mr,nVtra o cinque  anni . (c)  Per  la Ilrada  fe  gli  prcfentarono  i Deputati 
j.  de’Sarraati,  per  trattar  di  pace.  Valentiniano  li  rimandò  con  di- 
re, che  giunto  egli  al  Danubio,  aliorafe  ne  parlerebbe.  Arriva- 
to aCarnunto,  Cittk,  che  vien  creduta  il  luogo  del  moderno  Haim- 
burg,  trema  miglia  in  cicca  di  fotto  da  Vienna  d’ Auftria  , quivi 

fer- 
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fermata  la  Corte,  fi  applicò  alle  difpofizioni  militari  convenevoli 
per  dare  la  mala  Pafqua  a i Barbari  luddetti  ; ma  fenza  fare  alcu-  ' 
pa  ricerca  deli’anafl'inio  fatto  a Gabinio  Re  de’  Qiiadi . Moftrofll 
lolamente  vogliofo  di  abbattere/’ro^o  Prefetto  del  Pretorio,  il  qua- 
le, fe  s'iu  da  credere  ad  Ammiano Gentile,  cioè  ad  un  nemico  de* 

Criftiani , avea  commeflb  di  grandi  cftorfioni  ed  ingiuftizie,  per 
far  colare  l’oro  nella  borfa  del  Principe,  e foflencr  leilcfro  in  quel- 
la illuftre  carica.  E certamente  fu  creduto,  che  le  Valentiniano 
non  fi  fofic  affrettato  a morire,  non  mancavaia  rovina  di  Probo. 

Durante  il  tempo  di  tre  Mefi,  che  quello  Imperadore  dimorò  in 
CarnuDto , egli  fece  tagliar  la  teda  a Fauflino  Nipote  di  Giuven- 
Prefetto  del  Pretorio  delle  Gallic,  accufato  d’aver  uccifo  un  ali- 
no per  far  dei  lortilegi;  ed  inoltre  perchè  avendogli  per  burla  un 
certo  Negrino  dimandato  d’elTere  fatto  Segretario  di  Corte,  riden- 
do avea  rifpollo  : Fammi  Imperadore  , fe  vuoi  quejì' Ufi:(io  . Per 
quella  burla  Faullino,  Negrino,  ed  altri  perderono  la  vita  ; e di 
quello  paflb camminava  la  Giullizia  lotto  Valentiniano,  che  non 
voleva  elTere  da  meno  divalente  luo  Fratello. 

Venuto  il  Settembre,  fpinfe  egli  innanzi  Merobaudo^  e Se- 
Infilano  Conte  con  diverfe  brigate  d’armati  addolTo  aiQuadi(<7);  (*)/</.<#. 
ed  egli  ftelTo  in  perfona  col  relio  dell’ .Armata  palsò  dipoi  il  Danu-  ‘■‘P-Fi- 
bio,  e fece  dare  il  facco  c il  fuoco  ad  un  buon  tratto  del  nemico 
paeie,  efsendofi  ritirati  alle  montagne  que’ Popoli  . Senza  far’ al- 
tra bravura  che  quella,  fe  ne  ritornò  poi  indietro,  e dopo  cfserfi 
fermato  in  Acinco  per  qualche  tempo,  fi  rimile  in  cammino  alla 
volta  di  Sabaria  con  animo  di  fvernare  in  quella  Città.  .Arrivato 
che  fu  alla  volta  di  Bregizione,  comparvero  colà  i Deputati  de  i 
Qiiadi,  per  chiedere  perdono  e pace.  Furono  ammclfi  all’udien- 
za, e perchè  fi  voleanofculare  con  pretendere  fatte  da  perfone  par- 
ticolari fenza  aflenfo  del  Comune  le  inlulenzc  pallate  , a Valenti- 
niano fi  accefe  la  bile,  di  maniera  che  fremeTtdo  rimproverò  forte 
a quella  Nazione  , come  ingrata  , i benefizj  ricevuti  da  i Roma-  , . 

ni.  Calmoflìdipoi,  ma  airimprovvilo  cominciò  a vomitar  fangue, 
e il  prefe  un  fudore  mortale.  Portato  a letto , non  fi  trovò  le  non 
tardi  unCerufico,  che  gli  apri  Ile  la  vena  ; fatto  anche  il  falalTo, 
non  ne  ufcà  nè  pure  una  goccia  . Sicché  da  fi  a po>.he  ore  terminò 
il  corfo  di  fua  vita  (b)  nel  d'i  17.  di  Novembre  in  età  d’anni  ci.i- 
quantacinque , e dodici  d’imperio.  Ammiano  fa  qui  un compen- 
dio  delle  qualità  buone  c cattive  di  quello  Imperadore  (c).  Altri 
ancora  commendarono  la  di  lui  gravità,  la  cadità , la  perizia  mi- 

lita-  * " ■ 
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E»*Voig.  litare,  il  coraggio  , la  vigilanza  per  dar  le  Cariche  a perfone  de- 
ANNOJ7J.  g gaftigar  i delitti,  con  altre  belle  doti,  per  le  quali  fucre- 
duto,  ch’egli  avrebbe  potuto  uguagliar  la  gloria  di  Traiano,  e di 
Aureliano,  s’egli  non  avelie  avuto  ilcontrapefo  di  varj  difetti.  II 
principale  fu  reccclTivo  fuo  rigore  , che  pafsò  ad  effe  re  crudeltà, 
e talvolta  involfe  non  meno  i rei,  che  gl’innocenti.  Ne  abbiamo 
accennato  alcuni  efempli,  ed  Aufonio  IfelTo  in  parlando  a Grazia- 
no Augnilo  di  lui  Figlio  , confefla , che  fotto  fuo  Padre  la  Corte 
era  tutta  piena  di  terrore , e in  volto  de’ Magillrati  femprelì  leg- 
geva una  continua  inquietudine  e triHezza.  Quello  fuo  genio  fan- 
guinario  ballante  ben  è a far  parere  un  nulla  tutte  l’ altre  fue  Vir- 
tù. Padri  amorevoli  e clementi,  e non  implacabili  aguzzini  ocar- 
nelìci  de’  Popoli , han  da  clTcre  i Principi  , che  tendono  alla  vera 
gloria,  e fan  conto  delle  Leggi  del  Vangelo.  Vi  fi  aggiunfe  anco^ 
ra  l’avarizia;  perchè  febben  su  i principi  fi  guardò  dall’ aggiugne- 
re  nuovi  aggravi  a i fuoi  fudditi  , col  tempo  poi  mutò  regiftro,  e 
attellato  d’ Ammiano  (/»)  , e di  Zolìmo  (^)  , egli  fi  acquillò 
l’odio  d’  ognuno  per  le  eccelfive  impolle,  che  faceva  anche  efige- 
re  con  tutto  rigore,  c fi  lludiava  per  tutte  le  vie  anche  indecenti 
accumular  danaro.  FuolTervato,  che  nello  fpazio  di 
trenta  anni  addietro  erano  crefeiute  il  doppio  le  gravezze  de’ fuddi- 
ti del  Romano  Imperio.  Sicché  ben  pelato  il  tutto  , benché  San- 
to Ambrofio,  Aurelio  Vittore,  Sozomeno,  e altri  efaltino  la  per- 
fona  e il  governo  di  Valentiniano  , tuttavia  nelle  bilance  di  Dio  e 
de  gliUomini  non  avrk  mai  gran  credito  un  Principe  Crilliano,  a 
cui  manchi  la  Clemenza  e la  Carità  verfo  de’  fuoi  Popoli.  Fu  poi 
portato  il  di  lui  corpo  imbalfamato  a CoHantinopoli , per  edere 
feppellito  appreflb  gli  altri  AugulliCrilliani. 

Da  che  cefsò  di  vivere  quello  Imperadore,  apprenfion  non  po- 
ca vi  fu,  che  qualche  fedizione  poteffe  inforgere  nell’Armata,  e 
che  taluno  macchinafie  di  occupar  il  Trono  Ccl'areo . Però  Merobau- 
de  imo  de’primi  Generali,  trovata  maniera  di  allontanar 
noConte^  tenne  configlio  con  gli  altri  primarj  Ufiziali,  e fu  rifo- 
luto  di  proclamare  Augnilo  JF/avio  Valentiniano /umore  ^ fecondo- 
(c)  Zo/Tibw  genito  del  defunto  Imperadore  (c)  . Era  troppo  lontano  Grao^tn- 
Ammiànut  ^"*P^^‘^dore y fuo  Fratello  maggiore , perchè  dimorante  allora  in 

C0p,  IO,  Treveri , per  poter  impedire  le  novità  temute  ; e rapendogli  Ufi- 
ziali, qual  folle  la  di  lui  bontà  e rettitudine,  fi  avvifarono  di  po- 
ter innalzare  quello  Principe  , dante  il. pericolo  prefente  , fenza 
incorrere  nella  di  lui  disgrazia,  per  aver  ciò  dato  prima  di  ricer- 
carne 
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carne  il  di  lui  confenfo.  £ cos\  fu.  Certamente  Graziano  fé  Teb-  Ek*  Vorg. 
bc  a male,  e non  men  di  lui  Valente  fuoZioy  ma  non  tardarono  Anno???. 
amendue  ad  approvar  quedo  fatto  : Valente  per  non  poter  di  me- 
no, e Graziano  per  la  lua  buona  indole  e Virtù,  per  cui  non  lafciò 
mai,  finché  vilTe  , di  far  conofcere  il  fuo  buon  cuore  verfo  d’  e(To 
Fratello.  Trovavafì  il  fanciullo  Valentiniano  allora,  iìccome  ac- 
cennammo, in  etk  di  circa  cinque  anni , lungi  dall’  Armata  ben 
cento  miglia  . Furono  fpediti  corrieri  a chiamarlo  , e venuto  che 
fu  ad  Acinco  nella  Pannonìa  con  Giudina  Auguda  fua  Madre , il  di- 
chiararono Imper adoro  Augujlo  nel  dì  22.  di  Novembre  . Zoll- 
mo  (4),  eVittore  (^)  attribuifcono la  di  lui  promozione  princi- 
palmente a Merobaude , e zàEqui:(io  Generali  ; e il  primo  d’elTi 
Storici,  ficcome ancora Eunapio  (c),  lafciaronofcritto,  cheidue 
Fratelli  divifero  fra  loro  l’ Occidente , con  aver  Graziano  ritenuta 
per  sé  laGallia,  laSpagna,  c la  Bretagna,  con  aflegnar  al  Fratei- 
lo  r Illirico,  l’Italia,  e l’ Affrica.  Ma  queda  divifione  fi  tien  più 
lodo  fatta  dopo  l’Anno  di  Grido  j7p.  ed  il  Gotofredo  (</)  ofler-  \A)Cothofr. 
vò  , che  dante  l’ edere  Valentiniano  II.  in  etk  pupillare  , e però 
incapace  di  reggere.  Graziano  Augudo  continuò  ancora  da  qui  in- 
nanzi il  governo  di  tutto  1’  Occidente  . Abbiamo  in  oltre  dalla 
Cronica  Alcdandrina  (e),  eh’ effo  Graziano  dopo  la  morte  delPa-  (c)CW«. 
drc  richiamò  alla  Corte  Sevtra  l'ua  Madre  giù  cfiliata  da  Valenti- 
niano  feniore  , che  utilmente  il  fervi  dipoi  co’  fuoi  configli . Pa- 
rimente in  quedi  tempi  per  attedato  di  ^fimo  (/),  fi  fecero fen- 
tire  degli  orrendi  Tre  muoti,  che  fpezialmcnte  danneggiarono  l’I-'  ^ ‘ 

foladiCreta,  laMorea,  e tutta  la  Grecia  , a riferva  dell’Attica. 
Perconto  divalente  Augudo,  le  Leggi  del  Codice  Teodofiano  (j) 
d afficurano  , ederfi  egli  trattenuto  in  Antiochia  fino  al  principio 
di  Giugno,  e vi  fi  truova  anche  nel  dì  5.  di  Dicembre.  Andarono 
innanzi  indietro  {b)  varie  Ambafciate  d’ effo  Augudo,  e diSapo- 
re  Re'di  Perda  per  intavolar  la  pace  ; ma  in  fine  nulla  fi  conchiu- 
fe,  e durò  tuttavia  la  guerra  aperta  fra  loro  : laonde  ognun  d’ ef-- 
£ feguitò  a far  preparamenti  per  farfi  giudizia  coll’ armi. 


(a)  Tjfimttt 
U6,d^c,  19* 


T'orno  //. 


Ooo 


Anno 
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Era  Volg. 
Anno  J7<5. 


• I 


(a)  P arivi H, 
in  Fajlii^ 


Anno  di  Cristo  ccclxxvi.  Indizione  iv. 
di  D A M A SO  Papa  ii. 
di  Valente  Imperadore  ij. 
di  Graziano  Imperadore  io. 
di  ValentinianoII.  Imperadore  2. 

f Flavio  Valente  Augusto  per  la  quinta 
Confoli  volta. 

L Flavio  Valentiniano  juniore  Augusto, 

Porto'  opinione  il  Panvinio  (a),  che  la  Prefettura  di  Roma 
folTe  in  quell’ Anno  ciercitata  àìEupraJ/ìoy  e poi  dìProòidr 
(h)Goticfr.  „Q . Il  Codice  Teodofiano  ( i ) , a cui  fi  dee  più  fede  ) ci  moftra  or- 
naii  quella  Dignità  Rufino,  e poi  Gracco,  il  qual  ultimo,  per 
M-  , atteftato  di  San  Girolamo  ( c ) , bruciò  e rovefeiò  gran  copia  d'idoli 
in  Roma  fteffa,  e profcfsò  dipoi  la  Religione  Crilliana.  In  età  di 
Inaiar»,  circa  diccifette  anni  Grattano  Auguflo  allorché  l’Imperador 
fn%mm“c.  Valcntiniano  fuo  Padre  terminò  il  corto  del  fiio  vivere  . Giovane 
ben  fatto  di  corpo , ma  più  d’animo,  perchè  dotato  di  un  eccelien- 
(d)Ai«m«-  te  naturale  , come  confelTano  gli  ftefli  Storici  Pagani  (d).  Di  buon’ 
"Tp.6.‘  ora  fu  iftruito  nelle  belle  Lettere,  con  aver  per  Maeftro  un  infigne 
P'ipior  inE.  Letterato,  cioè  Aufonio , al  quale  anche  dopo  aver  ricevuta  laPor- 
^i^'ijiiat  pora Imperiale,  profcfsò  fempre  un  particolar  rifpetto,  e conferà 
Or.tt.xy.  varie  cariche,  alzandolo  fino  al  Confolato.  Parlano  gli  Autori  d’ 
(0  allora  (r)  della  moderazione  nel  cibo  e nella  bevanda  di  quefiò 
Principe,  della  fua  rigorofa  Caftit'a,  Affabilità,  Liberalità,  e fo' 
Aujfoniutm  p,a  tutto  della  fua  Bontà  e Pietà  Crilliana , per  cui  meritò  gli  elogj 
Pantgyuc.  g^^to  Ambrofio,  e d’Aufonio  . Della  fua  delicatezza  in  quello 
propofito  diede  egli  su  i principj  una  luminofapruova,  col  ricufar 
{P)Z<if!mut  l’abito  e il  titolo  di  Pontefice  Maffimo,  (/)  che  gli  portarono  i Pa- 
//A4.f,jó.  Infomma  arrivò  a dire  Ammiano,  tuttoché  Storico  Genti- 
le, e poco  amico  dc’Crilliani,  efferfi  unite  in  Graziano  tante  e d 
belle  doti,  che  avrebbe  potuto  afpirare  alla  gloria  de’ più  rinomati 
Augulli,  fe  breve  non  folle  (lata  la  fua  vita,  c non  avelie  avuto  a’ 
fianchi  de’ Miniltri  cattivi,  da’ quali  non  potè  guardarli  laida  non 
peranche  matura  prudenza,  e l’età  fua  troppo  giovanile,  per  cui 
dandofi  ai  divertimenti,  lafciava  lor  fare  quanto  volevano.  Una 
delle  fue  prime  azioni  fu  quella  di  afcoltar  le  querele  univerfali  de’ 
Popoli  j c raaflimamente  del  Senato  Romano  contro  i Miniltri  del* 
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la  crudeltà  di  fuo  Padre,  {a)  "Eràno  M.ijpm'nto  .nllora  Pre-  EkaVo!^. 
fette  del  Pretorio  delie  Gallie,  Simplicio e Doriferiano . Procefla-  Annoj76. 
ti  coftoro  provarono  anch’cfli,  ma  colpevoli,  il  fiipplizio,  che 
tanti  anche  innocenti  aveano  fatto  provare . E perciocché  il  Sena-  f 
to  Romano  dovette  far  doglianze  per  tanti  delPordine  fuo  o uccilì , 
o calpeftati  in  maniere  indebite  da  Valentiniano,  in  lor  favore  IpC' 
dà  Graziano  un  Editto,  che  con  gioia  fu  letto  dai  celebre  Simma- 
co (^ ),  uno  allora  de’ Senatori . Siccome  riportò  plaufo  da  ognuno  (,b) 
la  morte  data  a que’  crudeli  Miniftri , cosi  fu  deteftata  l’altra  di 
Teodofto  Conte  y Governatore  allora  dell’ Affrica.  Aveva  quello  ' 

valente  Ufiziale  ellinta  gih  in  quelle  Provincie  la  ribellion  di  Fer-  . , 

mo,  {c)  reftituita  lapace  a tutto  il  paefe,  e continuava  con  gran  {c)Oroj!ut 
faviezza  il  fuo  governo  in  quelle  parti.  Ma  grinvidiofi,  gramigna, 
che  fpezialmente  alligna  in  alcune  Corti , mirando  con  gelolìa  il 
di  lui  merito  , feppero  cosà  ben  dipigncrlo  al  giovinetto  incauto 
Graziano,  come  perfona  pericolofa  e capace  di  far  delle  novità, 
che  andò  in  Affrica  l’ordine  di  levargli  la  vita,  c quello  venne  efe- 
guito.  Fu  di  parere  Socrate  {d),  che  ad  iftigaziondi  V’alente  Au-  {i)Socrant 
gullo  , per  cagione  del  nome  di  Teodofio  da  lui  odiato  , ficcome 
dicemmo  di  lopra  , a quello  bravo  Generale  foffero  abbreviati  i 
giorni  del  vivere.  Ma  Valente  non  comandava  neirAOrica;  epa- 
re  , che  nè  pur  paffaffe  grande  armonia  fra  lui  c il  Nipote  Gra- 
ziano, oltre  airoffcrvarfi  già  fcorfi  due  Anni  dopo  la  di  lopra  ac- 
cennata congiura  di  Teodoro  . Comunque  Ca,  dappoiché  il  gio- 
vane Teo.'/py/o  luo  Figlio  arrivòad  effere  Imperadorc , il  Senato  Ro- 
mano onorò  con  delle  ftatuc  la  memoria  d’effo  fuo  Padre,  il  qua- 
le giacché  ricevette  ilBattcfìmo  prima  di  morire  per  ottener  lare- 
miflion  de’  peccati , è da  credere  , che  più  gloriolàmente  foffe  co- 
ronato in  Cielo  . La  di  lui  difgrazia  intanto  fi  tirò  dietro  quella 
del  fuddetco  Teodofio  fuo  Figliuolo  , il  quale  fu  obbligato  a di- 
mettere il. governo  delia  Meiia  , di  cui  era  Duca  , e a ritirarli  in 
lipagru  Patria  iua.  Nulladimeno  non  andò  molto  , che  Graziano 
aperti  gli  occhi,  e pentito  il  richiamò  per  alzarlo  all’Imperio.  . 

Probabilmente  fu  in  quell’ Anno,  che  Valente  Augnilo,  fegui- 
tando  a dimorare  in  Antiochia  [ non  fi  sa  per  qual  motivo]  inviò 
ì\'Si\o\oÌoTemiJlio  (c)  aGraziano  fuoNipotc  , abitante  allora  in 
Treveri  nelleGallie.  Pafsòqucllo  Pagano  Filofofo  per  Roma,  ào- 
ve  nel  Senato  lleffo  egli  pronunziò  un’  Orazione  lua  , che  conticn 
le  lodi  ancora  d’  effo  Graziano  , rapprefentando  la  di  lui  bontà  e 
liberalità,  e l’aver  egli  come  annientati  gli  elattori  crudeli  delle 
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impo/^e  . Sappiamo  in  fatti  da  Aufonio  [4],  che  quedo  benigno 
Augnilo  avea  rimeiTo  a i Popoli  i debiti  tralcorfi  , e fatta  abbruc* 
ciare  ogni  carta  de’medefìmi  con  fua  (ingoiar  gloria  e benedizion 
della  gente.  In  quelli  tempi  cominciò  a farli  nominare  ia  fiera  Na- 
zion  degliUnni,  Tartari  abitanti  verfo  la  Palude  Meotide,  oggi< 
d'iilMar  diZabacca,  che  tanti  guai,  ficcome  vedremo,  recarono 
dipoi  alle  contrade  dell’Europa.  D’eiTi  , cioè  de’  loro  barbari  co<- 
{lumi  e paefi  parlano  a lungo  Ammiano  [^]  , Giordano  [c]  , ed 
altri  antichi  Scrittori  [</]  . Coiloro  invogliati  di  miglior  abitazio- 
ne, moffero  prima  la  guerra  a gli  Alani,  abitanti  lungo  il  Fiume 
Tanai  > e li  fbggiogarono  . Pofeia  rivolfero  rarmi  contra  de  gli 
Oilrogoti  con  tal  feliciti,  che £r/Me»irico Re  d’efli Goti,  epofeia 
il  di  lui  Succeffore  vi  perderono  la  vita.  Il  terrore  di  gente  si  inu- 
mana, che  non  dava  quartiere  ad  alcuno  , (ì  fparfe  per  tutti  que’ 
paefi , e cagion  fu  , che  quanti  Goti  poterono  falvariì , non  meti 
Viiìgoti,  che  Oilrogoti , crederono  meglio  di  abbandonar  le  loro 
terre,  e di  ritirarfi  buona  parte  d’eiTi  verfo  quelle  dell’  Imperio 
Romano;  e non  avendo  potuto  fermarli  nella  Podolia,  s’inoltraro- 
no fino  alla  Moldavia  . Di  Ik  fpedirono  Deputati  a Valente  Augii- 
fio,  pregandolo  di  volerli  ricevere  ne’  fuoi  Stati , promettendo  di 
fervir  nelle  Armate  Romane  , e di  vivere  da  fedeli  fuoi  fudditi. 
Vi  fila  Velcovo  loro,  ch’era,  o pur  divenne  pofeia  Ariano  , co- 
me vuol  Sozomeno  [e],  fu  il  capo  dell’ Ambafceria  . Quelli  infc- 
gnò  poi  le  Lettere  ai  Goti,  traduife  in  Lingua  loro  le  divine  Scrit- 
ture, e traile  alla  Religion  Crifliana  quei,  che  finqul  aveano  pro- 
fetata l’Idolatria  . Gran  dibattimento  fu  nel  Confìglio  di  Valen- 
te, fe  fì  doveva  ammettere  onò  quella  forefleria  ne  gli  Stati  dell’ 
Imperio.  [/]  Prevalfe  l’affermativa,  parte  perchè  fi  figurò  Valen- 
te di  fuperiorizzare  colle  lor  forze  i fuoi  Nipoti  , c parte  perchè 
parve  gran  vantaggio  il  poter  con  quelli  Barbari  provveder  di  re- 
clute le  Armate  Romane;  e forfè  non  era  male,  purché  foflèro  Ha- 
te ben  eleguite  le  precauzioni  prefe  per  dar  loro  ricetto  . Cioè 
che  fi  faceffero  prima  palfar  di  qua  dal  Danubio  i lor  Figliuoli , 
i quali  fi  trafportalTcro  inÀCa,  per  fervire  d’ ortaggi  della  fedel- 
tk  de’ Padri;  e che  ognun  d’erti  Goti  prima  di  partarc  averte  da  con- 
fegnar  l’armi  in  mano  de  gii Ufiziali  Romani.  Quell’ ultimoordi- 
ne  fu  per  disattenzione,  od  iniquitk  d’effi Ufiziali  malamente efe- 
guito  . Credefi  , che  ne  paffartero  in  quelli  tempi  circa  ducento 
mila  colle  lor  mogli  e figliuoli  [g[],  e quelli  fi  fparlcro  perla 
Tracia,  e lungo  il  Danubio.  Altre  Nazioni  Gotiche  [.6],  le  qua- 
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lireftavanodi  Ik  da  quel  Fiume,  veduto  s"!  buon  accogli  mento  fat-  EnAVofe. 
to  da  Valente  a i lor  nazionali , fpedirono  anch'cffe,  per  ottener 
lamedciìma  grazia,  ma  n’ebbero  la  negativa,  perchè  troppo  pe* 
ricol  oio  n conobbe  l’ammetterne  di  pib.  Tuttavia  quello  eie  mpio 
produlTe  delle  brutte  confeguenze,  perchè  innumerabili  altri  Goti 
da  n a qualche  tempo  anch’  effi  paflarono  di  qua  dal  Danubio  al 
difpettode’Romani,  econelTo  loro  (ì  unirono  anche iTaifali,  Po 
polo  infame  per  le  Tue  impurità,  di  modo  che  lì  vide  inondata  in 
breve  la  Tracia  colle  vicine  Provincie  da  un’immenfa  folla  di  Bar- 
bari, amici  di  quattro  giorni , e poi  nemici  perpetui,  e dìllrug- 
gitori  del  Romano  Imperio.  Cominceremo  a chiarircene  nell'An- 
no feguente. 


Anno  di  Cristo  ccclxxvii.  Indizione  v. 
di  D A M A s o Papa  12. 
di  Valente  Imperadore  14. 
di  Graziano  Imperadore  11. 
di  ValentinianoII.  Imperadore  3. 


Flavio  Graziano  Augusto  per  la  4., volta, 
Merobaude. 


PEr  qualche  tempo  dell’Anno  prefente  continuò  ad  elTcre  Pre- 
fetto di  Roma  Gracco  [«]  , ed  ebbe  poi  per  fuccelTore  Pi  '0~  [aj  Coiit- 
hiano . Abbiam  veduto  di  fopra , come  una  prodigiofa  quantità  di 
Goti  aveva  ottenuta  per  fua  Ifanza  la  Tracia , e il  lungo  del  Danu-  rWe/ 
bio  . NecelTaria'cofa  farebbe  anche  Hata , che  li  folle  provveduto 
al  loro  bifogno  di  abitazione  e di  vitto.  [^]  Mancò  tal  provvifio' 
ne  per  colpa  di  Lupicino  Conte  della  Tracia,  e di  Majfimo  Duca  nutiib-ii. 
in  quelle  parti,  i quali  facevano  mercatanzia  di  quella  povera  gen- 
te,  obbligandola  a comperar  caro  i viveri , e a venderli  fchiavi, 
per  ottener  dei  pane . Ecco  dunque  condotti  alla  difperazione  i Go- 
> [^]  i altro  ripiego  non  conofeendo  alla  fame  , che  di  ri- 
correre  ali’  armi , cominciarono  a poco  a poco  ad  ammutinarli . tnCktaiic*. 
Accortofene  Lupicino,  ritirò  dalle  ripe  del  Danubio  le  guarnigio- 
ni per  cóftrignerii  .colia  forza  a paflfar  più  oltre  nel  paefe . Arrivò 
con  elTi  a Marcianopoli  nella  Mefìa,  e quivi  invitò  feco  a pranzo 
Fritigerno,  eà  Alavivo  Capi  dc’medeliroi,  ma  fenza  volere,  che 
alcun  altro  de’Goti  entralTe  nella  Città  ; e perchè  alcuni  v'entra- 
rono 
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EraVoI^.  rono,  li  fece  uccidere  . I Goti  anch’efTì  infuriati  per  qucdo,  anv 
ANNOJ77.  j^a2zarono  alquanti  foldati  Romani . Fritigerno  ebbe  l’accortezza 
di  falvarfi  col  fìngere  di  portarli  a pacificare  i luci . Si  venne  per 
queffo  alle  mani  fra  iGoti  e Romani  fuori  di  Marcianopoli,  e gli 
ultimi  ebbero  una  gran  rotta.  IGoti  allora  colmarmi  de’ vinti  mol* 
to  più  vennero  a farfi  forti.  In  quello  tempo  un’ infmitk  d’altri  Go> 
ri,  che  erano  di  Ih  dal  Danubio,  fenza  aver  potuto  ottener  la  li- 
cenza dipaffar  nel  paefe  Romano,  trovare  fguernite  le  rive  del 
Fiume , e però  niun  oftacolo  a i lor  pafG , fe  ne  vennero  di  qua,  e 
andarono  pofeia  ad  unirfi  con  Fritigerno.  Altri  Goti,  che  flanzia- 
vano  in  Andrinopoli,  fecero  loflefTo  ; e con  loro  eziandio  fi  uniro- 
no afTaifllmi  altri  Goti,  che  erano  fchiavi;  ficchè  divenuta  formi- 
dabile l’Armata  de’medefimi,  fi  mife  a dare  il  facco alla  Tracia,  e 
fi  vide  infin  crefccre  ogni  d^  più  il  loro  numero  collagiunta  di  mol- 
tiffimi  Romani,  ridotti  alla  difperazionc  per  la  gravezza  delle  ira- 
pofie  . Dimorava  tuttavia  in  Antiochia  Valente  Augufto , c rice- 
vute quefte  amare  nuove,  e premendogli  più  i ferpenti , ch’egli 
s’ era  tirato  in  feno,  che  ogni  altro  affare  : fpedì fuo  Gene- 
rale al  Re  di  PerOa^’/z^ore,  pcrcqnchiudere  fecola  pace.  Fueffa 
in  fatti conchiufa;  non  ne  fappiam  le  condizioni;  fi  può  ben  cre- 
dere, che  furono  fvantaggiole  per  chi  dovette  comperarla . 

Intanto  Valente  premurofe Lettere  inviò  al  Nipote  Grazia- 
no Auguflo,  pregandolo  di  foccorfo  in  cos\  fcabrofa congiuntura.. 

Non  mancò  Graziano  (<i)  di  mettere  in  viaggio  un  buon  corpo  di 
(!!/>! E^nte , fotto  il  comando  di  Ricomere  Capitan  delle  Guardie  e di  Fri- 
. . gerUo  DiiCà.  Ma  per  la  ftrada  molti  di  quefte  brigate  defertando 
fe  ne  tornarono  alle  lor  cafe  , e fu  creduto  per  ordine  fegreto  di 
Generai  d’effo  Graziano,  per  paura,  chcreftandofprov- 
vedute  le  Gallie  dell’occorrente  milizia,  i Germani  paffato  il  Reno 
faceffero  qualche  irruzione . Frigepido  anch’egli  prefo  da  vera  o 
da  falfa  malattia  fi  fermò  per  iftrada.  Il  fbloRicomerc  colle  trup- 
pe, che  glireftavano,  arrivò  ad  unirfi  con /’ro/wrwro , cTraiano^ 

Generali  fpediti  da  Valente  con  alcune  Legioni  nella  Tracia  per  ac- 
cudire a i btfogni . Tenótoconfigliottiguerra,  determina  rono  que- 
lli Uftziali  di  andar  offervando  e ftrinsendo  iGoti,  per  dar  loro  al- 
lacoda,  qualora  andaffcro  mutando  il  campo.  Ma  i Goti  non  era-  1 

no  di  parere  di  lafciarfi  divorare  a poco  a poco  : c però  fpediti  * 

quk  c Ih  avvifi  ai  loroNazionafi,  che  tutti  corfero  adattcppparlì, 
e formarono  un’  Armata  prodigiofa , di  lunga  mano  fuperiorc  alla 
Romana,  ahra  rifbluzione  non  vollero  prendere,  che  quella  d'uiu 
• giox- 
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giornata  campale.  A quella  in  fatti  H venne  un  di  nel  Luogo  det*  EriVoIì. 
to  a i Salici  fra  Tomi  eSalmuridenellapicciolaTartaria.  Durò  1« 
fiera  battaglia  dal  mattino  fino  alla  fera,  fenza  dichiarare  la  vit- 
toria per  alcuna  delle  parti;  ma  perché!  Romani  erano  troppo  in- 
feriori di  numero  a i Barbari , ogni  lor  perdita  fu  piò  fenfibile  che 
quella  de*  nemici»  San  Girolamo  (/i)  all’ Anno  fegueme,  edOro-  (a)  Hiero». 
fio  (ò)  y con  ifcrivere  che  i Romani  riroaftro  feonfitti  da  iGotì, 
forfè  vollero  indicare  quello fanguinofo fatto  d’armi.  Non  illinia- 
Tono  bene  i Generali  Romani  di  tentare  ulteriormente  la  fortuna'^ 
e giacché  fi  avvicinava  il  verno,  fi  ritirarono  a’  quartieri  in  Mar* 
cianopoli.  IngrolTati  pofeia  ìGoti  coll’ arrivo  di  molti  Unni  ed  Ala- 
ni, corfi  aneli’ efli  all’odore  della  preda,  non  fi  potè  più  loro  im- 
pedire, che  non  facelTero  continue  feorrerie  e faccheggi  perla  Tra- 
cia. Osò  Farnobio  uno  de’ lor  Capi  con  gran  feguito.di  Taifali  di 
tener  dietro  a Frigexido Generale  di  Graziano  ; ma  quelli  cammi- 
nando con  grancircofpezione,  allorché  le  la  vide  bella,  verfo Be- 
rrà gli  aliali,  c li  fconfilfe  colla  morte  dello  fielTo  Farnobio. 'Non 
ne  rellava  un  di  colloro  vivo  , fe  non  avellerò  implorato  il  perdo-, 
no,  c fi  follerò  renduti  prigionieri . Frigerido  mandò  poicolloTO 
in  Italia  a coltivar  le  terre  polle  fra  Modena,  Reggio,  e F^rma.. 

Con  quelle  caiamick  ebbe  fine  l’Anno  prefence. 

i Anno  di  Cristo  ccclxxviii.  Indizione  vi.  i 
di  Damaso  Papa  13. 

; di  Graziano  Imperadore  12.  . . ' ! 

di  V A E N T I N I a N o IL  Impcradorc  4.  ' 

r Flavio  Valente  Augusto  per  la  fella  volta, 
Confoli.-t  F L A V 1 o Valentiniano  juniorc  Augusto 
' . i.  per  la  feconda.*  - • 

• • ■ < . ...  .1  f 

Giacche'  niuna  memoria  ci  rella  di  chi  efcrcitalle  nell’ An- 
no prefente  la  Prefettura  di  Roma , fia  a nói  lecito  il  con- 
ghictturare,  che  in  ella  continuane  Probiano^  Le  Leggi  del  Cadi- 
ce Teodofiano  (c)  ci  fanconofeere  Graziano  Augufto  tuttavia  di-  {c)Cothefr. 
morante  in  Treveri  nel  d\  22.  d’Aprile  di  quell’  Anno . Poco  però 
dovette  Rare  a metterfi  in  marcia  colle  fue milizie,  per  foccorrer^ 

Valente  ^ugullo  fuo  Zio,  addollo  al  quale  facevano  allora  da  pa- 
droni i Goti . Avvifati  preventivamente  gli  Alamanni  cognomina- 
ti  Lenziaoi  (d)  abitanti  predo  le  Rezie,  da  un  lor  Nazionale.*  qpii: 

' litan- 
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Eli  Voie.  litante  nelle  Guardie  d'elTo  Augufto  della  fpedizion)  che  fi  prepa* 
ANHOJ78.  vcrfo  rillirico,  rotta  la  pace  > nè  pur  afpetrarono  la  divifatx 
partenza  delle  milizie  Romane  ) per  far  un’irruzione  di  qua  dal 
Reno.  Ciò  fu  loro  ben  facile  nel  Mefe  di  Febbraio,  per  aver  tro- 
vato il  ponte  formato  dai  ghiacci  di  quel  Fiume  . Ma  furono  ri- 
fpinti  dalle  guarnigioni  polle  inqueTiti.  Avviatefì  dipoi  le  folda- 
tefehe  di  Graziano  alla  volta  del  Levante,  ecco  di  nuovo  con  for- 
ze di  lunga  mano  maggiori  comparir  gli  fteflfi  Alamanni  di  qua  dal 
Reno,  e metterli  a faccheggiar  le  terre  Romane  con  terrore  di  tut- 
to quel  paefe.  Fece  Graziano  allora  retrocedere  dalfimprefo  viag- 
gio le  fue  milizie,  ed  unitele  coir  altre  rimafle  nelle  Gallie,  rped\ 
contra  de’ nemici  quell’ Armata  fotto  il  comando  di  'Nannicno  pru- 
dente fuo  Generale,  e ài  Mellobaude  Re,  o fia  Principe  valorofo 
de’ Franchi,  il  quale  non  ifdegnava  di  fervire  allora  nella  Corte 
Cefarea,  in  grado  di  Capitan  delle  Guardie,  nè  altro  fofpirava, 

' che  di  venire  ad  un  fatto  d’armi . Vi  fi  venne  in  fatti , effendofi  af- 

frontati i due  nemici  eferciti  ad  Argentana , creduta  oggidì  la  Cit- 
ù,  di  Colmar  neU'Alfazia.  Paolo  Orofio  [ 4 ] pretende  (c  par  fcco 
d’accordo  Ammiano  ) , che  lo  (lefib  Graziano  v’  intervenilTe  in  per- 
fona,  confidato  nella  potenza  di  GesùCrifio,  ficcome  buon  Princi- 
pe Cattolico,  ch’egli  era.  SulleprimeiRomanipiegaronofopra- 
fatti  dall’ eforbitante  numero  de’nimici  ; ma  poi  ripigliato  corag- 
gio, talmente  menarono  le  mani , che  gli  Alamanni  andarono  in 
rotta , refiandone  trenta  mila  morti  fui  campo , fe  s’ ha  da  credere 
alla  Cronica  diSanGirolamo[^1,  aCafiìodorio[c]ruo  copiatore, 
*[c]C*^>  ® giovane  Vittore  [rf]  . Ma  lordinario  cofiume  de  gli  Storici  e 
de’  vincitori  fi  è di  accrefccre  il  pregio  delle  vittorie  . Ammiano 
HMW/w  fcrive , efferfi  creduto,  che  non  più  di  cinque  mila  di  co- 

Wflor  >«  loro  fi  falvaffero  colla  fuga , e che  vi  refiò  morto  lo  ftelTo  Priario 
Wfiitmt.  quella  gente.  Non  ballò  a Graziano  quello  felice  fuccelTo  ; 

ma  palTato  all'  improvvifo  il  Reno  colla  fua  Armata , entrò  nel  pae- 
fe nemico  con  intenzione  di  dillruggere  un  Popolo,  che  nonlapea 
mantener  la  fede,  ed  inquietava  si  fovente  il  territorio  Romano. 
Altro  fcampo  non  trovarono  quegli  abitanti , che  di  ritirarfi  a i lìti 
più  ripidi  e feofeefi  delle  lor  montagne  colle  propricfaraiglic.  Fu- 
rono anche  ivi perfeguitati  e bloccati,  tanto  che  fi  trovarono  co- 
flretti  ad  arrenderli  ed  arrolarfi  ne’ Reggimenti  Romani,  col  non 
aver  più  ofato  que’ Barbari , durante  l’alTenza  di  Graziano,  di  far 
alcun  altro  moto  0 tentativo.  Io  so,  che  S.  Girolamo,  a cui  tenne 
dictroCaiCodorio,  mettono  quello  fatto  all’ Anno  precedente,  le* 
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guìtati  in  ciò  dalGotofredo  [<»],  e dal  Padre  Pagi  Ma  chi  ben  Er*  Volg. 
riflette  a quanto  di  tali  battaglie  e vittorie  narra  Ammiano,  emaf- 
(imamente  al  vedere,  ch'effe  accaddero  poco  prima  che  Graziano  ciroWo^* 
s'inviaflè  verfo  l'Illirico  ( il  che  egli  efcgul  nell’Anno  prefente  ) 
troverà  più  fondati  i conti  dell’ Hcrmant  [cj,  edelTillcmont[</J,  f 
che  nc  parlano  fotto  quell’ Anno.  Faquìi Ammiano  [e],  benché  Crz/.s^ro^. 
Scnttor  Gentile  , un  elogio  di  Graziano  con  dire  , che  fembra 
credibile  la  preftezza , con  cui  egli  aflillito  da  Dio , fece  quella  i mpre- 
fa,  giovane  di  primo  pelo,  d’indole  buona,  eloquente,  moderato, 
bellicolo,  e clemente,  e che  avrebbe  potuto  pareggiar  la  gloria  det 
de’  più  rinomati  Augnili , fe  non  avefle  trafeurato,  come  anche  at- 
Iella  Vittore  [/]  , il  pubblico  governo  , perdendoli  ne’ ferragli  a 
tirar  d’arco  alle  bellie,  che  quello  era  il  luo  più  favorito  folazzo. 
Continuò  pofeia  Graziano  il  luo  viaggio  coll’ efercito  alla  volta  del-  '<•£■- 

JaPannonia  , per  foccorrere  Valente  y a cui  gik  aveva  inviato 
httfì'tano  Conte ^ per  comandare  la  fanterii  . Avendo  egli  tolto  a 
frigmVo  il  comando  dell’armi  dcH’Illirico,  per  Aìt\o  ì Mauro  Con- 
te ^ creduto  piùanimofo,  le  n’ebbe polcia a pentire,  perchècollui 
in  una  battaglia  co  i Goti,  data  al  paflb  dc’Suchi,  n’ebbe  la  peg- 
gio . Arrivò  Graziano  aSirmio  , e di  Ik  palTato  lino  al  Luogo  ap- 
pellato Cajìra  Martis  , Ipcdl  Ricomere  luo  Generale  all’ Augnilo 
Zio,  per avvilarlo  del  fuo  arrivo,  e pregarlo  che  i’afpettafle. 

Quanto  ad  elfo  Valente,  flette  egli  fermo  in  Antiochia  ne’ 
primi  MeC  dell’ Anno  corrente,  attendendo  la  Primavera  per  muo- 
verli , ancorché  gii  veniflcro  frequenti  corrieri  con  avvilo,  che  i 
Goti  defolavano  tutta  la  Tracia  [g],  e Icorrevano  fino  alla  Mace-  [^zofimut 
donia  cTcflalia,  con  cflére  giunte  alcune  loromalnade  infin  lotto  t'O-n-e-iu 
Collaminopoli,  ed  averne  faccheggiati  i borghi  . Dopo  aver  egli 
fpedita  innanzi  la  cavalleria  de’  Saraceni  , che  bravamente  fece 
sloggiare  i nemici  da  i contorni  di  quella  Regale  Città  [<&],  anch’ 
egli  arrivò  là  nel  di  30.  di  Maggio  dell’ Anno  prefente  [»].  Fumai  iÌU’ìm 
veduto  dal  Popolo,  [*]  che  alla  Tua  fovcrchia  tardanza  attribui-'”^"/*'^* 
vai  tanti  danni  e mali  inferiti  dai  Barbari  a quella  Provincia.  Giun- 
fero  que’Cittadini  ne’Giuochi  del  Circo  con  una  Ipecie  d’ammuti- 
namento a chiedergli  dell’ armi , con  efibirri  d’andar  eglino  a com- 
battere co’ nemici.  Se  l’ebbe  forte  amale  Valente.  Levato  il  co- 
mando della  fanteria  a Traiano  Conte  Cattolico,  lo  diede  al  poco 
fa  memorato  Conte  Sebajìiano  , difponendo  tutto  la  giullizia  di 
Dio,  per  punire  il  Principe  Ariano,  e quello  Generale  Manicheo, 
amendue  flati  finora  fieri  perfecutori  di  chi  profelTava  il  Cattoli- 
. Tomo  lU  Ppp  cifmo 
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EraVoIs.  cifmo  . Percorfiglio  appunto  d’effoSebaftiano  venne  Valente  di- 
ANNOJ7  poi  ali’ infelice  battaglia,  di  cui  ragioneremo  fra  poco;  eciòcon- 
tro  il  parere  di  Vittore  Generale  Cattolico,  c à\  Arinteo  altro  fuo 
Generale.  Poco  fi  fermò  Valente  in  Coftantinopoli,  e ne  ufcl  nel 
d'i  1 1.  di  Giugno,  minacciando  fiera  vendetta , fe  poteva  ritornare, 
delle  ingiurie,  che  quel  Popolo  gli  avea  dette  o fatte  in  quella  e in 
altre  occafioni.  Nel  palfare  davanti  allaccila  di  un  fanto  Romito, 
appellato  Ifacco^  [<»]  quelli  il  fermò  con  predirgli  un  funelto  fuc- 
Tuhkrtt.  ceflo  nella  guerra  centra  de’ Barbari,  da  che  egli  era  in  difgrazia 
® fervi  avea  fatta  tanta  guerra  finora.  Valente  il  fc* 
c/nno^r.’  cc  imprigionare,  ordinando,  che  folle  bencullodito  fino  al  fuori* 
7.iiurut  in  torno.  Pafsò  dipoi  a Melantiade,  Luogo dillante da  Coflantinopo- 

Annaiw^  ..  . ^ t i\  • v r'  1 n*  ^ 

Il  circa  venti  miglia,  c di  Ja  inviò  Stbaitiano Contecon  uncorpo 
lecito  di  gente  a dar  la  caccia  ai  Goti.  Riufc\  in  fatti  a quello  Ge- 
nerale di  iconfiggere  alcune  loro  brigate,  cditorreadclìlungran- 
dilfimo  bottino  ; e le  crediamo  a Zolìmo  [^] , il  fuo  parere  i^u  di 
rilparmiar  la  battaglia  , e d’andar  pizzicando  i Barbari  in  quella 
forma.  Non  volle  alcoltarlo  Valente,  infatuato  della  fpcranza  di 
una  vittoria,  che  non  potea  mancare  alla  bravura  delpoderofofuo 
efercito,  e con  tal  idea  pafsò  ad  Andrinopoli , dove  arrivò  anche 
Rkomerc  coll’ Ambalciata  di  Graziano  . Era  di  fentimento  il  Ge- 
neral F/Vrore,  che  fi  afpettalfe  l’unione  dell’ Augnilo  Nipote  ; lo 
defiderava  anche  Valente;  ma  gli  adulatori,  e fra  gli  altri  lo  llef- 
ioSebaJìiano^  mutate  gih le  fue  MalTime,  follennero,  non  dove^ 
fi  permettere , che  Graziano  èntralTe  a parte  della  vittoria . In  fom- 
ma  furifoluta  la  battaglia,  e benché  giugnelfe una deputazion di 
Fritigerno,  di  cui  era  capo  un  Prete  Crilliano,  per  proporre  qual- 
che convenzione  ed  accordo,  fi  rimandò  fenza  farne  cafo. 

Era  il  dtp.  d’Agollo,  giorno  in  cui  Valente  credendo  di  racco- 
gliere una  gloriola  vittoria , da’fuoi  peccati  fu  condotto  alla  per- 
dizione. Avendo  egli  lafciato  il  bagaglio  dell’ Armata  prelfo  di 
[c]lJacius  Andrinopoli  con  buona  feorta  [c],  e mandato  il  teforo  ncllaCic- 
ik,  fui  far  del  giorno  s'inviò  in  traccia  de’ nemici.  Dopo  otto  o 
cnp.}S.  pur  dodici  miglia  di  cammino,  fui  bollente  mezzo  giorno  arrivò  1’ 
Imperiale  Armata  a Icoprire  il  campo  de’ Barbari,  cinto  all’ intor- 
eap.it.  no  dalnumerofo  loro  carriaggio  ; e fi  diedero  i Capitani  a formar 
le  fchiere  . L’ afiuto  Fritigerno  volendo  guadagnar  tempo  , per- 
chè Alateo  e Safrace  fuoi  Capitani  con  un  buon  corpo  di  gente , che 
fiafpcttava,  non  eran  giunti  peranche,  fped'i  A mbafeiatori  a Va- 
lente per  pregarlo  di  pace.  Larifpoflafu,  che  fe  Fritigerno  man- 
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dafTe  per  ortaggi  de  i principali  della  fua  Nazione,  fi  darebbe  orec-  Vo!q. 

chio . Innanzi  e indietro  andarono  le  parole , c intanto  l’ efercito  Ro-  J"** 

mano  in  armi  pel  caldo  e perla  fete  languiva.  Mandò  Fritigernoa 
dire , che  ia  perfona  farebbe  egli  venuto  a trattare , purché  fe  gli  de- 
flcrode’biioni  ortaggi . /J/Vowerefpontaneamcntefìefib'ldi  andarvi, 
cin  fatti  era  gih  incamminato  verfo  il  campo  nemico,  quando  B.?- 
fwro Capitano  de  gli  Arcieri,  fenzaafpettar  gli  ordini  de’Coman- 
danti,  attaccò  lamifchia;  e poco  dettero  ad  ertere  alle  mani  tut- 
te le. due  Armate . Terribile,  fangninofo  fu  il  conflitto,  di  cui  fi 
legge  la  deferizione  in  Ammiano  [rt].  A me  barterkdidire,  che 
o venifl’e  il  difetto  dal  poco  buon  ordine  de’  Romani  , come  vuol 
taluno,  trovandofi  la  Cavalleria  troppo  lontana  , 0 pure  dal  non 
aver  erta  Cavalleria  fatto  il  fuo  dovere  con  fortener  la  Fanteria:  ‘'su-mifnus 
certo  è,  che  l’Armata  Romana  reftò  interamente  feonfitta  con  s\  i-6- 
fatta  perdita,  che  almeno  due  terzi  d’efl'a  vi  perirono;  e dopo  la 
battaglia  di  Canne , altra  fimil  perdita  non  avea  mai  (offerto  l’Im- 
perioRomano.  Fra  gli  altri  primi  Ufiziali,  che  vi  lalciarono  la  vi- 
ta, fi  contarono  Tr/7»\»»o  , Sebnjìinno  Conte  ^ F<7/cri.j;;oCor.terta- 
bile,  Equi-zio  Maftrodel  Palazzo,  e trentacinque  Tribuni.  Ma  ciò, 
che  maggiormente  rendè  memorabile  cos'i  funerta  giornata , fu  l’in- 
felice morte  delmedefimo  Impcrador  Valente,  che  in  due  manie- 
re vien  raccontata  . Vogliono  alcuni  [Z>]  , che  malamente  ferito  [b] Hwo». 
rertaffe  morto  nel  campo  della  battaglia,  e che  lpogIi.iro  poi  da  i 
Barbari  fenza  conofeere  ilcorpo  fuo,  e confufo  con  gli  altri  , non  phom;. 
fe  ne  averte  piò  contezza  . Gli  altri  ( e quelli  fono  i piò  ) tengo- 
no  [c],  ch’egliferito  cercò  di  falvarll;  ma  non  potendo  reggerli 
a cavallo,  e lorprefo  anche  dalla  notte , fi  rifugiò  in  una  cala  con- 
tadinefea,  alla  quale  fopragiunti  i Barbari  attaccarono  il  fuoco,  . 

ed  egli  con  gli  altri  del  fuo  feguito  rertò  quivi  bruciato.  Un  folo  So-^mnìn 
giovane , che  ebbe  la  forte  di  falvarfl , con  ufeire  perunafinertra,  tifata,  * 
per  quanto  portò  la  fama,  quelli  fu,  che  raccontò  poi  quello  la- 
grime voi  efempio  della  vaniti  delle  umane  grandezze  ; e quella  cer- 
to di  Valente  Augurto  con  un  loffio  venne  meno,  con  reftar egli  pri- 
vo anche  dell’onore  della  fepoltura.  La  morte  fua  fuccedutanell' 
anno  cinquantelimo  della  fua  età,  fu  dipoi  dai  Cattolici  riguarda- 
ta come  un  giudo  gaftigo  della  mano  di  Dio  per  le  perfecuzioni  da 
lui  fatte  al  Cattolicifmo  a fin  di  promuovere  TArianifmo;  e gli 
fleffi  Pagani  ; ancorché  non  molertati  per  le  loro  fuperrtizioni  , 
non  che  i Criftiani  , la  tennero  per  un  pagamento  da  lui  merita- 
to per  le  tante  crudeltà  commerte.  Ammiano  [</!  raccontando  va- 
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Eha  Volg.  rj  prefagi  della  rovina  divalente,  confcflTa,  avere  avuto  in  ufo  il 
Annoj78.  pypgjQ  d’Antiochia  di  dire:  Che  fta  bruciato  vivoValente . Vico 
poi  il  medcfimo  Storico  rammentando  tanto  il  buono,  che  il  catti- 
vo di  quello  Imperadore.  Sopra  tutto  fra  i luoi  pregi  conta  il  non 
aver  egli  mai  accrefciute  le  gabelle  e gli  aggravj  del  Pubblico,  cd 
elfere  dato  rigorofoclattor  della  giuftizia;  nemico  de’iadri,  e de’ 
Giudici  , che  fi  lafciavano  fbvvcrtir  da  i doni  ; liberale  c fplen- 
dido  per  le  fabbriche  da  lui  fatte  in  varie  Citt'a  . Altre  fue  lodi 
Orazion  di  Tcmillio  (/»)  . Ma  voltando  carta, 

’ Animiano  fembra  difiruggere  quanto  ha  detto  di  buono,  con  rap- 
prclcntar  Valente , infaziabile  nel  radunar  danaro  ; folito  a depu- 
tar Giudici  onorati  per  le  caule  criminali,  ma  con  volerne  poi  ri- 
ferbate  le  decifioni  all’arbitrio  fuo  ; felvatico,  collerico,  e trop- 
po inclinato  a fpargere  il  fanguc  de’Sudditi  col  familiar  fuo  pre- 
tello  dieircreoffela  o fprezzata  k Principefca  fua  Maeftli.  Di  pih 
non  ne  dico,  ballando  fapere , che  non  fu  punto  compianta  la  mor- 
te di  lui:  il  che  fiiol  elfere  la  pietra  del  paragone  del  merito  odd^ 
merito  de  i Regnanti. 

Terminata  la  fanguinofa battaglia  coll’eccidio  de’ Romani,  nel 
d'i  feguente  i vittoriofi  Goti,  bene  informati,  che  in  Andrinopoli 
erano  ricoverati  i tefori , e i principali  Ufiziali  della  Corte,  vola- 
rono  ad  alfediar  quella  Citth(^).  Ma  privi  affatto  d’attrecci  mili- 
® non  pratici  della  maniera  di  formar  afsedj,  diedero  ben  de’ 
Socrat,  /,  4,  feroci  alfalti , ma  con  loro  gran  perdita  furono  refpinti , in  guifa  ta- 
j.[^g  fcorgendo  l’impolfibilitù  di  quell’ imprefa,  fe  ne  partirono. 
Andarono  pofcia  a mettere  il  campo  in  vicinanza  della  Citth  diPe- 
rinto,  ma  lenza  ofare  di  alfalir  quella  Citù,  intenti  unicamente 
al  faccheggio  di  quel  fertile  paefc,  con  ammazzare  o fare  fchiavi 
(c)  iJacimi  quanti  infelici  contadini  cadevano  nelle  lor  mani,  (c)  Di  k facc- 
mFajìtt.  yjno  varie  fcorrerie  fino  aCofiantinopoli;  ma  dalla  cavalleria  de’ 
Saraceni,  che  era  alla  guardia  di  quella Cittk,  riportarono  varie 
percolfe;  e però  giudicarono  meglio  di  fpendcre  altrove  il  tempo 
c i palTi.  Diederfi  dunque  pel  rollante  di  quell' Anno  a fcorrere  e 
facchcggiarc  per  laTracia,  Mefia,  eTartaria  minore,  lenza  tro- 
vare in  luogo  alcuno  oppofizione  . Troppo  erano  sbigottiti,  trop- 
po avviliti  i Romani . Ebbe  perciò  a dire  uno  de’  principali  Goti 
{à'f-hjfofl.  ( d) , che  fi  maravigliava  molto  dell’  imprudenza  d’effi  Romani , pe^ 
•dytduam.  nonfolamente  negavano  di  ceder  loro  quelle  Provincie , ma  fpc- 
ravano  ancora  di  vincere,  quando  poi  fi  lafciavano fcannare  come 
tante  pecore;  c che  quanto  alui  eragikftanco  per  non  aver  fatto 

altro 
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altro  che  ucciderne . Parimente  Eunapio  (<»)  atrcfla,  che  in  qiic’ era  Vofg. 
tempi  hccome  i Goti  tremavano  all’ udire  il  nomedegli  Uiini,  al- 
trettanto  facevano  i Romani  udendo  il  nome  de  i Goti  : a tale  (bto 
avea  TcmpictU  e l’imprudenza  divalente,  e de’ luoi  cattivi  Miiii- 
ftri,  ridotto  il  Romano  Imperio  in  quelle  parti.  Nè  gik  fi  fermò 
nella  Tracia  c ne’ vicini  paefi  la  rabbia  ed  avidità  di  que' Barbari  ; 
palsò  nell’Illirico,  Rendendo  coloro  i faccheggi  fino  ai  confini  dell’ 

Italia . Di  quella  favorevol  congiuntura  fi  prevalfero  anche  gli  Ala- 
ni , i Qiiadi , e Sarmati , per  venire  di  qua  dal  Danubio , c devaftar 
quanto  paele  poterono  ; e il  flagello  di  tanti  Barbari  durò  poi  più 
anni  coU’ellerminio  delle  mifere  Provincie  Romane.  San  Girola- 
mo (^)  circa  l’Anno  di  Grido  3pò.  lece  un  lagrimevol  ritratto  di  tan-  WHìen». 
te  disavventure  condire,  che  correano  gik  venti  anni,  dacheiGo-  ’ 

ti.  Sarmati,  Quadi,  Alani,  Unni , Vandali,  e Marcomanni  con-  adHdiod. 
tinuavano  a faccheggiare  e guadare  la  Scitia  Romana,  la  Tracia, 
la  Macedonia,  laDardania,  la  Dacia,  laTeO'alia,  l'Acaia,  i due 
Epiri,  la  Dalmazia,  e le  duePannonie.  Si  vedevano  uccifi  o con- 
dotti in  ifchiavitù  fino  i Vedovi , non  che  gli  altri  del  Popolo  ; fver- 
gognate  le  Nobili  Matrone , e le  facrc  Vergini , uccifi  i Preti , e gli 
altri  Minifiri  de’ fanti  Altari;  fmantellate  o divenute  dalle  di  Ca- 
valli le  Chiefe,  e conculcate  le  facre  Reliquie.  In  una  parola  tut- 
to era  pieno  di  gemiti  e grida,  ed  altro  dapertutto  non  fi  vedeva 
fe  non  un  orrido  afpetto  di  morte,  andando  in  rovina rimperio Ro- 
mano, ancorché  nè  pure  per  tante  percolTe  della  mano  di  Dio  la  fu- 
perbia  degli  uomini  fi  potefie  piegare  . Altrove  atteda  il  medeli- 
mo  Santo  ( c ),, che  l’Illirico  compodo  di  varie  Provincie,  la  Tra-  (c)  idem  in 
eia,  e la  Dalmazia  l’uà  Patria,  erano  redate  paefi  incolti , fenza 
abitatori,  fenza  bedie,  e divenuti  bofehi,  e fpinai.  Altrettanto  va 
deplorando  i malid’allora  San  Gregorio Nazianzeno  (</).  Era  in 
pericolo  di  partecipar  difomiglianti  feiagure  anche  rAfia(e),  do- 
ve  fi  trovava  dianzi  gran  copia  di  Goti,  i quali  all’udire  i fortuna-  (c)Ammi.:- 
ti  avvenimenti  de’ lor  Nazionali  in  Europa,  gik  cominciavano 
macchinar  fedizioni  nelle  Cittk  d’Oricnte . Ma  accortofene  Giulio  Zojìmuj^ 
Generale  dell’ Armi  in  quelle  parti,  feppe  cos'i  accortamente  dar  * 

gli  ordini  opportuni  a diverfe  di  quelle  Cittk,  che  in  un  determi- 
nato giorno  li  fece  tutti  tagliare  a pezzi.  Con  quedo  racconto  ter- 
mina Ammiano  Marcellino  la  Tua  Storia,  ficcome  ancora  San  Gi- 
rolamo la fua  Cronica,  continuata  dipoi  da  Profpero  Aquilano. 

Scappato  per  fua  buona  ventura  dall’ infauda  battaglia  d’An- 
drinopoli  littore  Generale  di  Valente  con  quella  poca  cavalleria, 

che 
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Era  Volg.  che  reftò  illefa,  traversò  la  Macedonia  , ed  arrivò  a trovar  Gra- 
Annoj7ìì.  2Ìano  Augiiflo ; il  quale  udite  le  trifte  nuove  della  luddetta  batta- 
glia, e della  morte  deH’Aiiguftofuo Zio,  le  n’era  tornato  a Sirmio. 
Perchè  ci  abbandoni  qu\  Ammiano,  cominciamo  a penuriar  di  no- 
tizie, e niun  precifo  lume  abbiamo  di  quello,  che  opcralTe  dipoi 
^cut^Bu!on  ‘^hi  pretende  (a),  ch’egli  tolto  pafsafTe  a Co- 

‘ Itantinopoli,  per  prendere  il  poflelTo  degli  Stali,  che  in  Oriente 
godeva  Teltimo  Valente  ; ma  di  ciò  niun  vefligio  s’incontra  altro- 
ve , c noi  il  troveremo  anche  nel  Gennaio  del  leguente  Anno  in 
(b)Cw^t/r.  Sirmio  (^b).  Qiiel  che  è certo,  giacché  Valente  nonlafciò  dopo  di 
sé  alcun  Figlio  malchio  , ma  folamente  due  Figliuole  , appellate 
Carofay  tà  ^ Graziano  pacificamente  venne  riconofeiu- 

to  per  lor  Sovrano  dalle  Provincie  Orientali , c maffimamente  dal 
Popolo  di  Coftantinopoli . Ma  ritrovando  egli  si  fconvolti  gli  affa- 
ri della  Tracia  e delì’Illirico  a cagion  del  diluvio  di  tanti  Barbari, 
e Barbari  infiipcrbiti  perla  riportata  gran  vittoria,  allora  fu,  che 
richiamò  alla  Corte  Tcodofto  il  giovane^  il  quale  dopo  la  morte  in- 
debitamente data  a Teodofio  fuo  Padre  Governatore  dell’ Afl'rica, 
s’era  ritirato  ad  una  vita  privata  ed  occulta  nella  Spagna  lua  Patria. 
Conofeeva Graziano  il  valore,  la  prudenza,  e l’ altre  molte  virtù 
di  quello  Ufiziale,  e che  potea  prometterfi  un  buon  lervigio  diluì 
in  sù  fcabrofe  contingenze;  e però  venuto  ch’egli  fu,  gli  diede  il 
comando  di  una  parte  della  fua  Armata.  Ses’hadacrcdcreaTeo- 
doreto  (c),  non  perde  punto  di  tempo  il  Generale  Teodofio  a mar- 
tJp.  f.'  ^ ciare  contrade’ Barbari,  cioè  per  quanto  pare,  de’Safmati , e diede 
loro  una  confiderabil  rotta,  obbligando  quei,  che  fopravanzarono 
WP^rca/KT  al  filo  delle  fpade  (</),  a falvarfi  di.lk  dal  Danubio.  Neportòegli 
in  Pantpyr.  ^ Graziano , il  quale  a tutta  prima  durò  fatica  a crederla , 

finche  gli  fu  confermata  da  più  perfone  la  veritk di  quel  fatto.  Gran 
merito  fi  fece  preffo  di  lui  Teodofio  con  quella  prima  azione. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  ccclxxix.  Indizione  vii. 
di  D A M A s o Papa  14. 
di  Graziano  Imperadore  13. 
di  V A L E N T I N I A N o IL  Imperadorc  5. . 
di  Teodosio  Imperadore  i.  ; 

..  r Decimo  Magno  Ausonio, 

1 QUI  NTO  ClODIO  ERMOGENI  ANO  OlIBRIO. 

AU/onìOf  primo  di  quefti  due  Confoli,  celebre  Scrittore  dc’pre*  Voig. 

fenti  tempi , quel  medefimo  è , che  nato  nelle  Gallie  in  Bor- 
deaux  di  mediocre  Famiglia,  avea  avuto  l’onore  d’edere  Maeftro 
di  Graziano  Augudo.  La  gratitudine  di  quello  Principe,  arrivato 
che  fu  al  governo  de  gli  Stati , non  fi  rillrinfe  folamcnte  a farlo 
Prefetto  del  Pretorio  delle  Gallie  ; il  volle  anche  rimunerare  colla 
più  cofpicua  Dignità  deirimperio  , creandolo  Confole  nell’ Anno 
prefente.  Si  difputa  tuttavia,  s’ egli  fofieCrillianoo Pagano  (<»). 

Alcuni  fuoiverfi  [ fepure  fono  tutti  di  lui  ] cel  rapprefentano  prò- 
federe  della  Fede  diCrido  ; il  compledb  nondimeno  di  tantialtri 
fuoi  verfi  pieni  di  Paganefimo,  e di  lordide  impurità,  porgcfofpet- 
to  giudo,  ch’egli  fodc  un  Gentile.  Certamente  s’egli  fu  Cridia- 
no  , dovette  eder  tale  più  di  nome  , che  di  fatti  : tanto  que’fuoi 
Poemi  fvergognano  la  profedìone  di  sì  fanta  Religione  . L’  altro 
Confole  , cioè  Olibrìo  , quello  dedb  è , che  abbiam  veduto  in  ad- 
dietro Prefetto  di  Roma.  Nell’Anno  prefente,  fe  non  fon  fallati 
i tedi  del  Codice  Tcodofianq,  (^)  edTa  Prefettura  fu  appoggiata  ad  (b)G-.-Ao. 
Jpai^to.  Pafsò  l’Augudo  Graziano  il  verno  in  Sirmio  , e quivi  ri- 
flettendo  al  miferabil  fidema  de’ tempi  correnti  per  l’inondazione  Theùhf.  ’ 
di  tante  Nazioni  barbariche  nell’ Illirico,  c nellaTracia  , con  cf- 
ler£  nello  dedb  tempo  minacciate  anche  le  Gallie  da  i Svevi  ed  Ala- 
manni; conofeendo  in  oltre,  che  non  era  poflibilealui  folo  il  fo- 
dcnerc  in  tali  circodanze  il  pefo  dell’Occidentale,  e inficme  dell’ 
Orientale  Imperio,  trovandofi  il  Fratello  Valentiriiano in  eth  pue- 
rile , e che  bifogno  c’  era  di  un  braccio  forte  , per  rimediare  ai 
prefenti  difordini,  e a’maggiori  pericoli  dell’avvenire:  determi- 
nò di  fcegliere  un  Collega  dell’  Imperio  . (c)  Si  fermarono  i fuoi  (c)TW. 
fguardi  e rifledl  [ giacché  trovar  non  dovette  alcuno  de’ fuoi  Paren- 
ti  atto  a s'i  gran  foma  ] io^r  ìT  sodo  fio  il  giovane  , da  lui  poco  fa 
alzato  al  grado  di  Generale  , perfonaggio  , che  ne  gli  anni  addie- 
tro, 
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ERAVoIg.  tro,  cd  ultimamente  ancora,  s’era  fegnalato  in  varie  imprefe  mi- 
Annoj7?  Però  chiamatolo  a Sirmio  , nel  di  ip.  [ Socrate  Icrive  nel 

dì  i6.  ] di  Gennaio  dell’Anno  prelcnte  , ancorché  trovafTc  in  lui 
della  ripugnanza  non  finta  , il  dichiìrò  hnperadore  Augu/io  (i*)  con 
’^ldaZ^n  approvazione  e plaufo  di  chiunque  non  pcnuriava di  giudizio.  Era 
Chron’ca-.  Xcodofio nato  ìh Ilpugna  [b)  in Cauca Citik  della  Galizia  , e non 
gi^  in  Italica  PatriadiTraiano,  come  Icrilìé  MarcellinoConte;  c 
Chronicon  quantunque  iion  manichino  Scrittori , cheilf'annodifcendentedaef- 
h lo  Traiano  , pure  gran  pericolo  v’ha  , che  figlia  dell’ adulazione 
cfnomco.  pyfj-g  yocc  di  una  tal  parentela  . Certo  è bensì  , che  ne  i pregi 
Hjyj.Kff/"  egli  lomigliò  non  poco  a quel  rinomato  Augufto,  e non  gih  nc’Vi- 
poficr  (» £•.  2j . Ebbe  perPadre,  ficcomc dicemmo,  quel  Teodoro  Conte ^ va- 
^‘cu,di,n.  lorofo Generale,  che  per  ordine  dello  Iconfigliato Graziano  Augu* 
Calsi.  fuuccifo  in  Affrica.  Onorio  vico  malamente  appellato  effò  fuo 

(c) P/c1.i'é.  Padre  da  Vittore  (c)  , il  quale  dà  il  nome  di  Terman7;ia  alla  di 

lui  .Madre.  Intorno  a varj  iuoi  Fratelli  c Parenti  hanno  difputato 

(d) T/7/fw.  gli  Eruditi  {d)f  ma  io  non  vo’fermarc  iLettori  insì  l'pinole  riccr- 

che . Credefi,  cheTeodofio,  allorché  fu  alzato  ài  Trono  , fi  tro- 
nel  piìi  bel  fiore  della  fuaetà  , cioè  di  circa  trentatrè  anni. 
Avea  per  Moglie  nominata  per  lo  più  da  gliScrit- 

(e)  D«.  tori  Greci  {e)Placilla  , ed  Incidi  a ^ da  alcuni  creduta  Fi- 

gliuola  di  quell’Antonio,  «he  vedemmo  Conloie  nell’ Anno  382. 
Delle  rare  qualità  c Virtù  di  quello  novello  Augufto,  per  le  quali 
fi  meritò  il  nome  di  GrflWe,  ragioneremo  altrove  . Perora  ballerà 
il  dire  , ch’egli  aveva  ereditato  da  i Puoi  Maggiori  l’amore  della 
ReligionCrilliina,  tuttoché  peranche  non  aveffe  ricevuto  il  facro 
Battefitno,  fecondo  l’ufo,  od  abufo  di  molti d’ allora;  machepo- 
co  tarderemo  a vederlo  entrato  pienamente  nella  greggia  di  Crifto, 
con  divenir  poi  da  lì  innanzi  il  più  luminofo  de’ Puoi  pregi  la  Pie- 
tà, e l’ amor  della  vera  Religione. 

Fu  dunque  di  nuovo  partito  il  Romano  Imperio  . Graziano  ri- 
tenne per  sé  l’Italia,  r Affrica,  la  Spagna,  laGallia,  elaBreta- 
(S)ZofimM  gna.  VuolZofimo  (/)  , eh’  effb Graziano  aircgnafle  a Valentiaia- 
H.t.19.  fuoFratello  minore  le  due  prime  Provincie  coirillirico,  e 

• taluno  penfa  ciò  fatto  nell’Anno  prefente  ; ma  Graziano  , attefa 
la  tenera  età  d’  elfo  Valentiniano  , almen  come  tutore  , continuò 
anche  da  lì  innanzi  a comandare  in  tutte  le  fuddette  Provincie  di 
fua  porzione.  A toccò Coftantinopoli colla  Tracia,  e tut- 

ìTw*»»  te  le  Provincie  dell’Oriente,  colle  quali  folea andar  unito  l’Egit- 
to,  Sozomcno  (^)  y’aggiugnc anche  l’Illirico:  per  la  qual  affer- 

l.j.t,  14>  ^liO" 
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ziooe  gli  vien  data  una  mentita  dal  Gotofredo  (a)  perchè  di  ciò 
non  parlano  gli  altri  Storici  ; e molto  più  perchè  ci  fon  pruove  , che 
Valentiniano  juniore  fignoreggiò  in  elTo  Illirico  . Ma  il  Padre  Pa- 
gi , (6),  c il  Tillcmont  (c)  eruditamente  han  dimoftrato  , che 
r Illirico  fu  in  quelli  tempi  divifo  in  Occidentale  ed  Orientale . Nel 
primo  n contavano  le  duePannonie,  i due  Notici , la  Dalmazia. 
Nell’ altro  la  Dacia,  laMacedonia,  iducEpiri,  laXelTalia,  l’A- 
caia , e l’ Ifola  di  Creta . RcUò  in  potere  di  Graziano  l'Occidenta- 
le, e l’altro  pervenne  a Teodofio.  Dopo  avere  in  quella guifa re- 
golati i pubblici  affari.  Graziano  fi  mife  in  viaggio,  per  ritornar 
nelle  Gallie.  Le  Leggi  (</)  del  Codice  Teodofìano  cel  fanno  vede- 
re in  Aquileia  fui  principio  di  Luglio,  fui  line  in  Milano.  Profef- 
fava  quello  Principe  una  particolar  amicizia  e confidenza  conSon- 
to  jimbrojio hrzì\t{covo  dell’ ultima Cittb fuddetta ; c pcrlcillan- 
ze  di  lui  quello  inlìgne  Pallore  fcriffe  i fuoi  Libri  della  Fede  . All’ 
incontro  per  le  premure  di  Santo  Ambrolio  fi  può  ben  credere  , 
ch’elTo  Augullo  pubblicaffe  in'Milano  nel  di  3.  di  Agollo  una  Leg- 
ge (if)  riguardante  gli  Eretici.  Aveva  egli  nell’ Anno  precedente, 
mentre  dimorava  in  Sirmio  , con  fuo  Editto  permefìTa  la  libertli  a 
tutte  le  Sette  degli  Eretici  (/)  a riferva  de  gli  Eunomiani,  Ma- 
nichei, eFotiniani,  accomodandofi  alla  neceffithde’tempi , e per 
guadagnarli  gli  animi  de  gli  Orientali,  gente  avvezza  allenovith 
e alleErefie.  Ora  colla  Legge  fuddetta  emanata  in  Milano  egli  proi- 
bì a tutti  gli  Eretici  di  predicare  i lor  fallì  dogmi,  e di  tener  del- 
le alfemblee,  e di  ribattezzare  : il  che  malTimamente  fi  ufava  da 
iDonatilli.  Se  non  prima,  certamente  dimorando  Graziano  in  Mi- 
lano , gli  dovettero  giugnere  avvifi  , che  i Svevi  e gli  Alamanni 
faceano  de’ fieri  movimenti,  e gih  erano  palTati  di  quH  dal  Reno  a 
i danni  delleGallie.  Prefeegli  dunque  il  cammino frettolofamen- 
te  per  la  Rezia  alla  volta  di'Treveri  (^),  dove  una  fua  Legge  cel 
rapprefenta  gih  arrivato  nel  d'i  14.  di  Settembre.  Abbiamo  ben  da 
Sozomeno  (i^),  che  Tarmi  fue  ripulfarono  i Barbari  della  Germa- 
nia , giunto  ch’egli  fu  colk  ; ma  non  parlandone  Aufonio  nel  fuo 
Panegirico,  fi  può  giullamente  dubitar  di  tali  imprefe.  Non  può 
gikrellar  dubbio  intorno  al  tempo,  in  cui  elfo  Aufonio  recitò  il  fuo 
Panegirico  in  rendimento  di  grazie  a quello  Auguflo  pclConfoIato 
fuo,  elfendo  ciò  avvenuto,  dappoiché  lo  Hello  Graziano  lì  fu  rcHi- 
luito  a Treveri,  e però  non  nel  principio  dell’ Anno  prefente,  ma 
almen  dopo  T Agollo,  e più  probabilmente  verfo  il  lindi  quell’ An- 
no. Nè  fi  dee  tralalciare,  che  San  Pro fpero  nella  fua  Cronica  (/)  | 
^Tomoli,  intor- 


Era  Vofg. 
Anno  J79. 
(a)  Gothofr. 
Chroaolog, 
Cod.  Tiea. 
dof. 

(,h)PMgiHr 
Cril.Barut, 
ad  Ann. 
jSo. 

(c)  Tillem, 
Memoiret 
dtt  Empir, 


(d)  Gitéefr. 
iiidem. 


(e)l.i.de 
Hureticìs 
Q’ìd.Thnd, 
^f)  Suidat 
vribo  Gra- 
tianus. 

Socrate/ 
lii.  y.  e.  1. 

Sozomenut 
tu.  7.  c.  1. 


(g)  Jiufon, 
in  Panegyt. 

( h ) Svt0M, 
ib,  cap.^ 


i)  Prt^'ptb 
0 Chrmi$^ 
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ERAVotg.  intorno  a qiiefli  tempi  comincia  a f arci  «dire  il  nome  de’ Popoli  Lof^ 
Annoj7j>.  conolciuti  nondimeno  fino  a i liioi  tempi  da  Cornelio  Ta- 

cito; e quefii  lon  quegli  Udii,  che  due  Secoli  dopo  vennero  a re- 
car tanti  affanni  airitalia.  Scriveegli,  che  quella  Nazione  ufeica 
dalle  eflrcmitli  dell’  Oceano  o della  Scandinavia , cercando  miglior 
nido , lotto  la  condotta  di  Ibor , & Alone  lor  Capi , vennero  verfo  la 
Germania,  e molfa  guerra  a i Vandali,  li  vinlero  , piantandofi , 

• come  fi  può  credere,  nel  loro  paefe.  ; 

Resto' rAugufìoTeodofio  dopo  la  partenza  di  Graziano, nell’ 
Illirico,  attorniato  bens'i  da  gli  fplendori  dell’ecceira  novella  Tua 
Digniili,  ma  infieme  in  un’immenla  confufione  di  cole.  Piene  tut* 
{ìyTktmìfl.  te  le  contrade  deli’ Illiricoe  dellaTracia  di  Barbari ( a )orgogliofi, 
luogo  trovavano refiilenza  ; i Popoli  o trucidati,  o av* 
viliti  dal  terrore,  o fatti  fchiavi  ; egli  fenza  Armata  valevole  a 
far  fronte  ; e qvic’  pochi  combattenti  Romani , che  vi  recavano 
chiufi  nelle  Citth  c Caftella,  fenza  ofar  di  muovere  un  paffo  cen- 
tra di  quella  gente  fiera  e vincitrice . Contuttociò  Tcodofio  animo- 
. famente  fi  applicò  alla  cura  di  tante  piaghe,  dichiarando  fuoi  Ge- 

nerali Ricomere^  c Maiorano^  che  con  fedeltà  e bravura  feconda- 
rono le  di  lui  difpofizioni . Venuto  a Tcffalonica , o fia  a Salonichi , 
nel  Giugno  di  quell’ Anno  , quivi  ricevette  gli  omaggi  di  molte 
(b)T/xmi-  Citù,  che  gli  Ipedirono  i lor  Deputati.  Tcmijìio  Sofilta  {b)  fpe- 
jUit^Orat.  2Ìalmente  fu  uno  de  gl’inviati  dal  Senato  e Popolo  di  Colfantino- 
poli,  che  non  dimenticò  di  proccurar  priviicgj  c vantaggi  per  gli 
Senatori  di  quella  Regai  Cittk.  AttefeTeoJofio  in  Tellalonica  ad 
unir  quanta  gente  potè  atta  all’ armi , prendendo  coloro  ancora, 
che  lavoravano  alle  miniere,  come  avvezzi  ad  una  vita  dura  e fa- 
ticofa.  Tutti  gli  adJclìrò  in  breve  all’arte  e difciplina  militare,  c 
reflitu'i  il  coraggio  a chi  l’avca perduto.  Pofeia  allorché  fi  vide  afi 
fai  forte,  ulc'i  in  campagna  , c cominciò  a dar  la  caccia  alle  Na- 
zionibarbare. Prolpcrole  furono  in  più  incontri  Tarmi  di  lui.  Ida=* 
{tydMsiui  zio  (c),  e Profpcro  {d)  Icnvono,  aver  egli  riprtate  molte  vitto-i 
rie  de’ Goti,  Alani,  ed  Unni,  e che  nel  d"!  17.  di  Novembre  le 
ìnQhromco.  liete  nuove  ne  furono  portate  a Coftantinopoli  (e)  . Non  ci  refta 
Scrittore,  che  più  precifa  memoria  di  que’ fatti  cifomminiflri,fuop* 

( f)  chè  Zofimo(/),  il  quale  parla  di  unfolod’efli , molto  vantaggiolo 
iMem.  3Ì  Romani.  Modare  nato  di  Rcal  fangue  in  Tarlarla,  effendopf- 
fato  al  fetvigio  de’ Romani  , tal  credito  s’era  acquiftaro  colle  fue 
azioni  gucrriert , che  pervenne  al  grado  di  Generate . Effendo  egli 
..  andato  un  d)  colle  truppe  di  fuo  comando  a pofiarfi  fopra  una  colii- 
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na,  fu  avvertito  dalle  fpie,  che  un  groffiflimo  corpo  di  Barbari  era  EraVoI?^ 
venuto  ad  accampar^  al  piede  di  quella  collina,  e che  tutti  ftavano  Annoj7v. 
a tavola  in  gozzoviglia,  tracannando  i vini  rubati.  Li  lalciò  egli 
ben  bene  aborracchiare,  e prendere  Tonno;  ed  allora  co’ Tuoi  que* 
tamentc  calò,  e diede  loro  addolTo.  Tutti  a manlalva  gliuccife, 
e dipoi  prefe  le  donne  e i fanciulli  con  quattro  mila  carrette.  Tulle 
quali  invece  di  letto  pofavano,  ed  erano  condotte  involta  le  loro 
famiglie.  Dalle  Lettere  di  San  Gregorio  Nazianzeno(<>)  par,  che  (.i)Greg7r, 
fi  pofla  ricavare,  che  il  Tuddetto General  Modare  Tofle  Crilliano  e 
Cattolico.  Tra  quelli  fortunati  combattimenti,  e l'aver Tcodofio  & 
tratte  alcune  altre  brigate  di  que’ Barbari  a chieder  pace,  e a dar  . 

gli  ofiaggi  (^),  opure  ad  arrolarfi  nelTefercito  Tuo  [che  di  quello  (bìs:ozam. 
ripiego  fi  ferv^  egli  ancora  per  maggiormente  fminuire  il  numero 
de’ nemici]  cangiarono  Taccia  gli  affari,  c non  paTsò  il  preTentc  An- 
no, che  la  Tracia  reTpirò,  e fi  vide  tutta  o quafi  tutta  libera  dal 
pelo  di  que’ crudi  masnadieri. 

Anno  di  Cristo  ccclxxx.  Indizione  vili.  ' 
di  D A M A SO  Papa  15. 
di  Graziano  Imperadore  14. 
di  V A L E N T I N I A N o II.  Impcradore  6, 
di  Teodosio  Imperadore  2. 

f Flavio  Graziano  Augusto  per  la  quinta 
Confoli  •{  volta , 

(_  Flavio  Teodosio  Augusto. 

Le  Leggi  del  Codice  Teodofiano  (r)  ci  danno  Prefetto  di  Ro-  {c)Cotl>cfr. 

ma  nell’Anno  prefente  Paolino.  Che  quelli  non  folle  quel 
Paolino,  ilquale  fu  poi  Vclcovolantodi  Nola,  comefidiede  a ere» 
dere  il  Cardinal  Baronio,  forfè  fufhcienremente  l’ho  io  provato  al- 
trove (</).  Falsò  Graziano  Augullo  il  verno  diquelè’Anno  in  Tre-  (d)Anecdor. 
veri,  c dopo  il  d^  1 5.di  Febbraio  Tcn  venne  in  Italia,  trovandoli  xoniTi. 
egli  in  Aquileia  nei  di  14.  di  Marzo,  e in  Milano  nei  di  24.  e 27.  Difffri.x. 
d’Apriie.  Il  motivo  di  quello  viaggio  abbiamo  ragion  di  credere, 

(he  fofie  la  malattia  mortale,  da  cui  Tu  Torprefo  Teodolio  Augn- 
ilo , mentre Toggiornava  in  TclTalonica  ne’ primi  Meli  dell’Anno 
prefente,  fccondochè  fi  ricava  da Sozoineno ( e ) , a cui  in  quello 
propofito  pare  dovuta  più  fede , che  a Socrate  (/),  il  quale  cel  rap-  (f)  Socrar, 

2 prc- 


(d)Af7fCe/orw 

Latta, 

'Tom,  /. 
JOiJffrt. 


( c)  ^ozorJT» 

(f)  SùtraU 
t,  cap,6* 
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Et*Vo)g.  prcfcnta  caduto  infermo  nc  gli  ultimi  Mcfi.  Benché  quello  buon 
Asino  jSa.  (.q}  cuore  c Coll’ Opere  fi  folTc  moftrato  finqu^  Crilliano,  pu- 

re non  aveva  peranche  prefo  il  facro  Battefimo.  Il  pericolo,  che 
gli  fovrafiò  per  quel  malore,  ferv'k  a lui  di  (limolo  per  non  differir 
maggiormente  di  chiedere,  e con  anfietk,  il  lavacro  della  regene* 
razione  a fin  di  ottenere  il  perdono  de’ fuoi  peccati.  Per  buonafor- 
tuna  di  lui,  e della Chiefa Cattolica,  fi  trovò  Velcovo  diTeffalo- 
nica  in  quelli  tempi  Santo  Afcolio  , o (\^Acolio  , Prelato  di  emi- 
nenti Virth  . Anche  per  gl’  intcrclTi  temporali  grande  obbligo  a 
lui  profelfava  la  Tua  Cittk  ; imperciocché  per  attellato  di  Santo  Am* 
[a]  Ambnf.  ^^0^°  [ '^  ] ) tcmpo  che  tutto  r Illirico  era  inondato  e defolato  da 

Epifl.zi.  i Barbari , egli  non  iolamente  prefervò  TelTalonica  da  i lor  inful- 
ti,  ma  li  cacciò  ancora  dalla  Macedonia,  non  già  colla  forza  dell’ 
armi,  ma  unicamente  colle  Tue  preghiere  a Dio,  da  cui  inviata  la 
pelle  nel  barbarico efcrcito,  obbligò  quella  fiera  genica  fuggirfe- 
ne,  e a liberar  il  paefe.  Chiamato  da  Teodofio il  Santo  Vefeovo, 
volle  prima  elfo  Augullo  faper  da  lui  , qual  Fede  egli  profclfalTe, 
e qual  folle  la  vera  in  mezzo  a tante  Sette  , che  tutte  profeffavano 
la  Legge  diGesùCrillo.  Il  buon  Prelato  gli  dilTe  di  feguitar  la  dot- 
trina infegnata  da  gli  Apolloli,  profelfata  dalla  Chiefa  Romana, 
Capo  di  tutte,  c (labilità  nel  Concilio  diNicea  , con  afferirgli  in 
oltre  , che  tutte  le  Provincie  dell’  Illirico,  anzi  dell’ intero  Occi- 
dente, non  altra  Fede  tenevano,  che  quella  appellata  la  Cattoli- 
ca; al  contrario  delle  Provincie  Orientali  divife  in  più  Sette.  Al- 
lora il  faggio  Augullo  protcllòcon  allegria  di  voler  dare  ilfuonome 
alla  Chiefa  Cattolica  : e però  fecondo  ititi  e la  dottrina  della  me* 
defima  Chiefa  ricevette  il  facro  Battefimo,  né  tardò  a farlo  cono- 
feere  all’Imperio  Romano.  Cioè,  come  fi  puòconghictturare,  ad 
illanza  d’clTo  Santo  Acolio,  pubblicò  in  TelTalonica  nel  dì  28.  di 
\ì,]l.i.cua.  Febbraio  una  celebre  Legge  [^]  con  cui  ordinò  , che  tutti  i Popoli 
* lui  ubbidienti  dovelTcro  feguitar  la  Fede,  che  la  Chiefa  Romana 
CatMica  avea  ricevuto  da  San  Pietro,  ed  era  infegnata  allora  da  Papa  Dia* 
Cod.'tkz!À.  g da Fierro  Vefeovo  d’ Alelfandria  , con  intimare  l’infamia 

ed  altre  pene  a chi  la  rigettalfe , c con  proibir  le  conventicole  di  qual- 
fivoglia  Setta  ereticale  . Quello  nobil  Editto  , riguardante  nondi- 
meno i foli  Eretici , e non  già  i Pagani,  feguitato  poi  da  altre azio-  ' 
ni  di  quello  gloriofo  e piifiimo  Augullo,  e dalia  benedizione  di  Dio, 
produlfecol  tempo  mirabili  frutti  per  la  pura  Religione  di  Crillo, 
ficcome  colla  dalla  Storia  Ecciefiallica . 

Or  A le  nuove  delia  pcricolofa  malattia  d’ elfo  Teodofio , la  qua- 
le 
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k probabilmente  fu  lunga,  fecero  muovere  dalleGallie  1’  Augu-  Er^VoI^. 
AcGraziano,  temendo  egli,  che  fe  in  congiunture  ditantofcom*  Annoj&j; 
piglio  folfc  mancato  di  vita  il  Collega  , ne  avrebbono  trionfato  t 
Barbari,  e farebbe  potuto  inforgere  qualche  Tiranno  in  Oriente. 

Perchè  dovettero  poi  di  mano  in  mano  venir  nuove  migliori  della 
di  lui  falute,  perciò  lì  andò  egli  fermando  in  Italia  ; e noi  il  tra- 
viamo anche  fui  6ne  diGiugno  in  Aquileia.  Buona  apparenza  an- 
cora c’è,  ch’egli  palTalTe  aSirmio  verfo  il  principio  di  Settembre, 
per  abboccarfi  con  Tcodofio  , e conferir  leco  intorno  a i prefenti 
bifogni  : perchè  nel  Concilio  d’ Aquileia  tenuto  nell'Anno  feguen- 
te  fi  legge,  ch’egli  dando  in  Sirmio,  avea  dati  gli  ordini  per  quel- 
la facra  affemblea.  Scrivendo  poi  San  Profpero  [<»},  che  mentre  (a] 
Teodofio  fi  trovava  infermo  inTelTalonica,  Grazianogiudicò  bc- 
nc  di  far  pace  co  iGoti:  quello  fe  è vero,  ci  fa  intendere  la  gra- 
ve apprenfione  d’effo  Augnilo  , che  folTe  per  mancare  quel  buon 
Principe  : laonde  egli  cercò  di  rimediare  il  meglio  che  potè  alle 
perniciofe  confeguenze  , che  per  gran  perdita  fi  potcano  teme- 
re. Idazio  [^]  Ieri  ve , che  Graziano  riportò  qualche  vittoria  nell’  [b]  w-ff/wr 
Anno  prefente,  ma  lenza  dire  , fe  neirillirico  , o pur  nelle  Gal- 
lie.  Parla  ancora  d’altre  confeguite  da  Teodofio,  c con  lui  fi  accor- 
dano Marcellino  Conte  [r],  Filoftorgio  [//},  eil  Nazianzeno,  ma  W 
fenza  cheapparifea  circollanza  alcuna  di  favorevoli  avvenimen- 
ti.  Per  locontrario  ZofimoScrittore  Pagano  [^} , che  per  1’ odio  [d]  W»Ve- 
fuo verfo  diTcodofio  dillruttore  del  Gentilefimo  fi  ftudia  di  avve-f’lf'"/*^’ 
lenare  per  quanto  può  tutte  le  di  lui  azioni,  racconta,  che  entra- [efzq/rmw 
to  l’clercito  de’ Goti  nella  Macedonia,  Teodofio  marciò  contra  di 
loro  con  quelle  forze , che  potè  adunare . Ma  una  notte  i Goti , fe- 
gretamente  fecondati  da  i lor  defertori,  che  s erano  arrolati  fra  i 
Romani , paffato  il  fiume  penetrarono  nel  campo  de’ Crilliani , e 
a dirittura  andarono,  dove  era  maggior  copia  di  fuochi  , immagi- 
nando , che  quivi  folfe  il  quartiere  dell’  Imperadore  . Ebbe  tem- 
po Teodofio  di  montar  a cavallo , e di  falvarfi . Fecero  i fuoi  ga- 
gliarda relillenza  a iBarbari  con  unallrage  grande  d’efli  ; ma  fo- 
pcrchiati  in  fine  dall’ eforbitantc  numero  de’  nemici , quivi  lafcia- 
rono  le  lor  vite.  In  quella occafioneZofimo fa  il  pedante  addofib a 
Teodofio  , tacciandolo  dì  poca  avvertenza  per  aver  ammefii  tanti 
Barbari  nelle  Armate  Romane  , pretendendo  , che  coltoro  foflcro 
fegretamente  congiurati  per  rivoltarli , allorché  fi  trovaifero  alfai 
crefeiuti  di  numero.  Vero  è,  che  accortoli  Teodofio  di  quello  pe- 
ricolo, prefe  lo  ipedieme  d’ inviarne  una  gran  parte  di  guarnigio- 
ne 
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EfAVoig.  neiiiEgitto  fotto  il  coniando  AìOrmifda , che  altrove  vedemmo  6- 
AnnojSo.  gjjyQiQ  di  un  Fratello  diSaporcRediPerfia.  Macoftoronon  volen- 
do alcun  freno  di  difciplina  , vivcano  a difcrezione,  prendendo  i 
viveri  fcnza  pagare  ; s’intendevano  con  gli  altri  Goti  nemici  ; c col- 
le loro  inlolcnze  guadavano  tutto  l’ordine  delle  Armate  Romane. 
Aggiugne  finalmente  Zofimo  averTeodofio  con  gran  rigore  efatti 
i pubblici  tributi,  con  ridurre  in  camicia  molti  de’luoi  Sudditi,  di 
maniera  che  non  11  udivano  che  lamenti  dapertutto  , augurandoli 
molti  d’elfcre  più  torto  lotto  i Barbari,  che  vivere  nelle  Terre  Ro- 
mane . Cosa  quel  nimico  del  nomeCrirtiano  . Ma  può  dubitatfi 
d.-lla  vcricìi  di  quelli  fatti,  giacché  il  dirfi  da  lui,  che  dopo  quel» 
la  notturna  vittoria  i Barbari  divennero  padroni  della  Macedonia  c 
Tdì'alia,  refta Imentitodali’autentica  tellimonianza  di  Santo  Am- 
[2]Amèti,f.  brofio  [<»]  , che  Icrive  avere  ilS'anto  Vclcovo  Acolio  più  volte  di- 
(.Qiig  preghiere  a Dio  da  coloro  la  CitthdiTcffalonica . Ed 
in  erta  Città  le  Leggi  del  Codice  Tcodofiano  ci  articurano,  chcTeo 
dofio  foggiornò  per  la  maggior  parte  deli’ Anno  prefente . Venuto 
[bj  Zo,'ro)«j  poi  il  Novembre,  egli  palsò  a Collantinopoli,  dove  dice  Zofimo  [f»j 
jj.  per  irrifionc,  ch’egli  entrò  come  trionfante , quali  che  averte  ripor- 
tato delle  vittorie,  e non  delle  bulle  ; c che  poi  lì  diede  alle  deli- 
[c]Aurtiiut  zie.  Opponi!  alle  dicerie  di  cullui  il  giovine  Aurelio  Vittore  [c]  f 
preme.  ' qual  fi  ctcde  vivuto  in  quelli  medefimi  tempi , feri  vendo  egli  tut- 
to il  contrario.  L’elogio,  ch’ci  fa  diTcodolio,  lo  vedremo  a fuo 
• tempo.  E gi’aabbiam  detto,  che  altri  Storici  attribuilcono  a Teo- 

dofio  delle  vittorie  in  quello  nicdclimo  Anno. 

Entro'  ilbuonlmperadore  in  Collantinopoli  nel  dà  24.  di  No- 
vembre  (dovcndofi  leggere  cosà  nel  tello  d’idazio  [d])  dove  fu  ri^ 
tnFajìtt.  fella.  Una  delle  lue  primegloriole  azioni  lu  quel- 

la di  levar  tutte  le  Chicle  a gli  Ariani,  c di  confegnarle  a San 
jvi'Sn-M  Na:^anxeno  [e]  , che  governava  allora  il  corpo  de’Catr 

Carm.  t.  tolici  di  quella  Metropoli,  finché  forte  eletto  un  Vclcovo  della  ve- 
ù'ciroi'p,  credenza  . Lo  Iteflb  Augnilo  in  perfona  gli  diede  il  porteflb  di 
quella  Cattedrale , occupata  per  quaranc’anni  dalla  Setta  Ariana; 
e ciò  feguà  lenza  tumulto  alcuno , c con  gran  gioia  di  tutti  i Cat- 
tolici. Varie  Leggi,  pubblicate  nell’ Anno  prelciue  da  quello  fag- 
gio e pio  Imperadore,  fi  veggono  regiftrate  nel  Codice  Teodofia- 
no.  In  una  d’erte  proibà  a i Giudici  le  azioni  criminali  ne’ quaranta 
giorni  della  Q-iareli ma.  Con  un’altra  intimò  delle  pene  alle  Don* 
ne,  che  fi  rimaritavano  entro  il  termine  delio fcorruccio , ridotto 
allora  ad  un  Anno^  applicando  i lor  beni  a gli  Eredi  naturali , e 

noa 
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jion  al  Fifco.  Altre  fue  Leggi  dichiarano  , che  chiunque  avra  ot-  E**  Vo!^. 
tenuto  dalla  Camera  Imperiale  beni  caduchi,  e rimaiii  lenza pof-  AnnojSo. 
felTori  legittimi , debba  comparire  colla  i'pia  , o lìa  col  denunzia*- 
tore,  da  cui  fia  venuta  la  Icoperta,  che  que’beni  fodero  caduchi,  ^ 

per  provarne  la  verità.  Se  J’avvifo  era  falfo,  s’intimava  la  pena 
capitale.  Nè  già  lafciava  Tcodofio  di  odiar  le  fpic,  come  profef- 
fjone  troppo  odiofa,  e turbatrice  della  pubblica  quiete  : il  perchè 
volle,  che  fimilidenunziatori,  fe  per  tre  volte  avelTcro  dati  limili 
avvifi,  fodero  puniti  coll’ultimo  fupplizio.  Ad  impedire  ancora 
le  accufe  di  lefaMaellà,  portate  da  alcuni  anche  contra  di  perfone 
innocenti,  per  profittar  dei conhfco  de’ beni,  decretò,  che  quedi 
tali  non  potedero  mai  ottener  fomiglianti  beni.  Prendeva  in  ad* 
dietro  il  iilco  tutte  le  foftanze  de’  banditi  e relegati . Tcodofio  vol- 
le, che  loro  fi  lalciade  la  metàd’edi  beni,  da  edere  compartita  co’  ■> 

iìgliuoli . I beni  poi  de’condcnnati  a morte  ( fe  pure  non  v’ha  sba* 
glio  in  un’altra  Legge  ) volle  che  reftadcro  interamente  ai  lor  Fi- 
gli o Nipoti.  Con  altro  editto  comandò,  che  non  li  potede  dar  fen- 
tenza  contra  degli  accufatori,  fe  non  fi  codituivano  prigioni  anch’ 
edi.  Nella  qual  congiuntura  preferide  de’ buoni  regolamenti  in  fa- 
vore de’  prigionieri , acciocché  non  fodero  maltrattati  da  i Guardia- 
ni delle  carceri,  o detenuti  più  del  dovere  in  quelle  miferic.  Per 
conto  dichiavede  trovato  unTcforo,  vuole,  che  tutto  apparten- 
ga all’inventore,  fe  l’hafcoperto  nel  proprio  fondo.  Ma  fe  nel  fon- 
do altrui,  un  quarto  ne  vada  al  padrone  del  luogo.  Altre  fue  Leg- 
gi io  tralafcio,  tutte  tendenti  al  pubblico  bene.  Circa  quelli  tem- 
pi pare,  che  mancade  di  vita  Sapore  Re  di  Perfia  , quel  medefimo, 
che  tanto  da  fare  aveadato  inaddietro  ai  Romani  [/?]  . A lui  lue- 
cedette  Artaferfe  fuo  Fratello,  o piuttollo  luo  Figliuolo,  comes’ha  r,„yci,. 
da  Eutichio  [^].  ■ 

Anno  di  Cristo  ccclxxxi.  Indizione  ix. 
di  D A M A s o Papa  i6. 
di  Graziano  Impcradore  i^. 
di  ValentinianoII.  Iinperadorc  7. 
di  Teodosio  Imperadorc  3. 

Confoli  Flavio  Siagrió,  e Flavio  Eucherio. 

Abbiamo  da  Ttmiftio-,  che  Eucherio  Confolc  fu  Zio  pater-.,  2i>nm,t 
no  di  TeodofioAugufto,  Ziofimo[c]  parla  del  medefimo,  e /J.j.f.X^ 

fem- 
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E.,  volg.  fcmbra  chiamarlo  Zio  dell*  Imp«ad^c  Arcalo , e per  con^^ 

G^SÓ0^  6-a-^  «*  inMiUno  f.l  princip.o  d. 

Ma«rin^Aluil.ia,  verfo  il  fin  di  S«<crab,c  .nTreven,  e m A- 
fili  finp  deir  Anno.  Quelli  falci  dalle  Gallic  in  Icalia,  c dall 

nelle  Gallic  non  paiono  molto  verifi  ITI  ili . Confermò  egli  con 

a ;“t.o  Vicario  di  Roma  il  lodcvol  ufo  ,n.r<. 

£>4“  j,  Valculiiiano  fuo  Padre  di  far  pazra  a , re.  per  la  o enm  A 

cunttn,  ^ _ eccettuare  i colpevoli  d enormi  delitti  prc- 

c,</.rw.  quiete  del  Pubblico.  Uno  de  motivi  probabilmente, 

oli  Oliali  Graziano  con  Valentiniano  fuo  Fratello  fi  portò  ad 
>Ì9  fu  un  rieuardevol  Concilio  tenuto  ivi  nel  Settembre  di 
%lnno  cindo  ^ di  quella  Citth  F^lcriano  , uno 
rpiù  infigni  Prelati  dell’Occidente  . V’intervenne  ancora  Wo 
^Ibrofio  Vefeovo  di  Milano,  con  farvi  la  prima  figura.  Trova- 
:^firnLoTeodofioAugu(loinC^^ 

dTnia  ?-c  non^falla  elTo  Zofimo , i Goti  giudicarono  meglio  di  mi- 
f di  r e di  tornarfene  nella  mifera  Tracia  , per  rodere  quel 

^ rhVvi  reftava  di  bene . Perchè  trovarono  fmunto  quel  pae- 
poco,  chcvirelta  n..lli*rittheCa(leIla  forti,  comincia- 

"'.Ca“rpt 

rono  in  fine  a chi  (offe  AfanancoKe  de 

GÒti^lrqualT^utto^i  veniva  appellato  Giudice  di  q^^Ha  Naz.^ 
Goti , Il  qua  p nell’Anno  269.  per  far  pace  con  Valente 

Auguft^l’obbHgò  a portarfi  in  mezzo  al  Danubio, 

■^“5.  5,  c.„a  di  non  mettere  mai  piede  nelle  terre  uc 

V STà  cSJ  pilmbUup»  icori  il  gran  «Vuo'i'Sl'.V"?;  ’ 

fbbTqo=ÌBarb«oìÌ  fapcreo'^U  fortu».  diconfcrv.rc  . > 
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e almen  parte  d’efTì  fino  al  precedente  Anno,  in  cui  finalmente  re-  EraVoi^. 
flò  detronizzato,  e coftretto  a cercar  altro  Cielo  [<j],  Zofimo 
pretende,  eh’ egli  folTe  cacciato  da  Fritigerno  , Alcteo  , c Safra- 
ce  , Capi  della  (lefia  Nazione  , che  danzavano  di  quU  dal  Dan  y-  Chrontco» 
bio  fulle  Provincie  Romane  . Nel  racconto  di  Zofimo  v’ha  delle 
frottole,  dando  egli  il  nome  di  Alamanni  a quelli  Capi,  facendoli 
venir  dalla  Germania  verlo  la  Pannonia,  ed  abbattere  prima  d’ogni 
altra  imprela  Atanarico,  perchè  il  videro  collante  nella  pace  fatta 
conTcodofio:  cole  tutte  prive  di  fulTillenza  . Quel  folo,  che  ab- 
biam  di  certo,  fi  è,  che  quello  Principe  barbaro  Ipinto  da  qualche 
fiero  temporale  pensò  a rifugiarfi  lotto  l’ali  diXeodofio  fenza  far 
calo  del  giuramento  poco  fa  accennato  , [c]  e di  fottomettere  a fc]  Soerat. 
lui  fe  Hello,  e i luoi  Stati.  TemillioFilololo  ed  Oratore,  che  ne’ 
primi  Meli  di  quell’ Anno  recitò  nel  Palazzo  diCollantinopoli  alla 
preienza  diXeodofio  la  fua Orazione  XV.  con  elaltare  le  virtù  d’ 
clTo  Augnilo,  adduce  [</]  appunto  la  venuta  di  quello  Barbaro  fie-  [HJT/Wy?. 
ro  e luperbo  a metterfi  lenz’armi  e fenza  condizioni  in  manodiXeo- 
dofio  per  pruova  del  gran  concetto  di  bont'a  e fedeltà  , in  cui  era 
elTo  Imperadore. 

Ven  NE  dunque  Atanarico  a Coflantinopoli  [e],  e v’entrò  nel  [e]Zoffm. 
d'i  I r.  di  Gennaio  [/],  incontrato  dallo  llelTo  Xeodofio  fuori  del- 
la  Città,  ed  accolto  con  tutte  le  dimollrazioni  di  llima  e di  amici- 
zia.  Ma  probabilmente  gli  affanni. da  lui  patiti  il  fecero  dalla 
poco  cadere  infermo,  di  modo  che  nel  di  25.  d’elTo  Mele  terminò 
i luoi  giorni  di  morte  naturale,  come  s’ha  da  varj  Autori  [g],  e fq]  A-V«/. 
non  già  violenta,  come  ha  il  tello  di  Profpero  [^],  chedeeelfere 
corrotto,  dovendofi  quivi  leggere  orc/</;>  colla  feconda  breve,  in  cjd  ,'4, 
vece  di  orc/«f»/«r.  Se  altrimenti  folle  flato,  Zofimo  si  facile  a fpar- 
lare  diXeodofio,  non  avrebbe  certamente  lafciato  nella  penna  un 
tal  fatto,  cioè  trafeurata  quella  occafione  per  morderlo.  Anzi  da 
lui  abbiamo,  eh’ elfo  Augnilo  fece  fcppellire  quel  barbaro  Re  con 
tal  magnificenza,  che  ne  rollarono  ammirati  tutti  i Goti  del  fuo  fe- 
guito,  e crebbe  in  loro  l’ affezione  e llima  verfo  diunslamorevol 
Regnante,  con  riufcirfedelilfimi  da  A innanzi  nel  fuo  fcrvigio.  Fa 
poi  menzione  il  fuddetto  Zofimo  [i]  di  una  vittoria  riportata  da 
Xeodofio  contro  gli  Sciri , c Carpodaci , Barbari  Settentrionali , che 
erano  corfi  anch’  elfi  di  quà  dal  Danubio  , al  vedere  si  fortunati 
ed  arricchiti  iGoti.  Rimafero  elfi  feonfitti  in  una  battaglia  da  Xeo- 
dofio, ed  obbligati  a ripalfare  il  Fiume.  Di  più  non  ne  lappiamo; 
ficcome  nè  pure  d’ alcun’ altra  militare  ìm prefa  d’elToImperadore, 
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f«A  Volg.  fpettante  all’Anno  prefente,  fi  truovavclligio  nelle  antiche  Iftorie.' 
Annoisi.  s’ egli  nulla  di  più  operò  centra  de’ Barbari  adalTini  del  Roma- 
no Imperio  , fomma  gloria  almeno  conlegul  colla  protezion  della 
veraChiefa,  ecol  fuozelo,  pereftirpar  l’ Erede.  Ardente  era  il 
fuo  dedderio  di  mettere  una  volta  dne , fé  mai  erapodìbiJe)  a tan- 
te di  {Tendoni  intorno  a i dogmi  della  Religion  Crifliana  , cioè  di 
eflinguere  tutte  le  Erede  , che  laceravano  allora  Tpezialmeme  le 
Yj^SocTMUs  Provincie  d’  Oriente  . (<»)  Il  perchè  raunò  dalle  contrade  di  fua 
TArorfWw.  giurifdizione  in  Codantinopoli  un  Concilio  di  cento  cinquanta  Vc- 
i.  j.  ctp.  7.  Icovi , i quali  nel  Maggio  di  queft’  Anno  confermarono  la  dottrina 
del  Concilio  Niceno,  llabilirono  la  divinità  dello  Spirito  Santo,  ed 
accordarono  al  Vefeovo  di  Codantinopoli  un  Privilegio  di  premi- 
nenza. Non  fu  e(To  Concilio  a tutta  prima  riguardato  come  Gene- 
rale ; tale  bensù  tenuto  fu , da  che  Damafo  Papa , c i Vefeovi  d’Oc- 
cidente  r ebbero  confermato.  Eletto  fucirca  quelli  tempi  Vefeovo 
di  Coftantinopoli  5".»»  Gregorio  Na-s^ìani^no  , uno  de’  più  illuftri 
Scrittori  della  Chieda  di  Dio;  ma  poco  tenne  quella  Sedia  per  la 
gara  ed  invidia  di  molti  altri  Vefeovi  ; imperciocché  veggendoh 
egli  mal  veduto  da  elTi , e da  una  parte  del  Popolo,  ottenutoilcon- 
gedo  dall’ Imperadore,  lì  ritirò  nella  Cappadocia  Patria  fua.  Non 
(b) /. 5. </«  fu  men  gloriola  per  Teodofio  una  Legge  (^),  da  lui  pubblicata 
del  fuddetto Concilio  nel  di  io.  di  Gennaio  , con  cui  proibì 
a qualunque  fetta  d’ Eretici,  e particolarmente  a iFotiniani,  A- 
riani , ed  Eunomiani , il  tenere  alcuna  affcmblea  nelle  Città  ; ed  in 
oltre  comandò  loro  di  confegnare  a i Vefeovi  Cattolici  tutte  le  Chic- 
le da  e(n  occupate.  L’incumbenza  di  efeguir  quello  Editto  fu  da- 
(OTWor.  ta  a5<7/)ore,  uno  de’ più  illuftri  Generali  diTeodofio,  (c)  il  quale 
tb.  tap.t.  fedelmente  foddisfece  alla  pia  intenzione  del  Principe  con  gioia  in- 
dicibile di  tutti  i Cattolici  ; nè  mancarono  i Vefeovi  d’Occidente  di 
rendere  per  tanto  fuo  zelo  pubbliche  azioni  di  grazie  a Teodofìo 
ne  i loro  Concili . Con  altra  Legge  data  nel  di  2.  di  Maggio,  ilpiif- 
fimo  Imperadore  levò  la  Cittadinanza  Romana,  e il  poter  far  te- 
ftamento  a chi  de’  Criftiani  folTe  divenuto  Pagano,  intimando  la 
ftclTa  pena  alle  varie  Sette  de’  Manichei.  Volle  dipoi  vietato  a gli 
Eunomiani  ed  Ariani  il  fabbricar  nuove  Chiefe  entro  e fuori  delle 
Città  . In  fomma  fi  vide  fpedito  da  Dio  quefto  piilTimo  Impera- 
dore  , per  reftituire  il  fuo  luftro  alCattolicifmo  in  Oriente  ; ed 
ancorché  non  cefiafTero  per  quefto  gli  Eretici  di  diverfe  Sette  in  quel- 
le parti , perchè  i faggi  Imperadori  non  amavano  di  convertir  col 
terror  delie  mannaie  alla  vera  Fede  i traviati  : pure  quanto  venne 
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«falcata  la  Chicfa  Cattolica  y altrettanto  calò  l’albagia  e potcn* 
za  delle  diverfe  Erefie. 


Anno  di  Cristo  ccclxxxii.  Indizione  x.  E»*vorg. 

, AmnojSi. 

di  Uamaso  rapa  17. 
di  Graziano  Imperadore  16, 
di  V A L E N T I N I a N o IL  Impcradore  8. 
di  Teodosio  Imperadore  4. 

Confoli  -T  Antonio,  ed  Afranio  Siagrio. 


ANtonio  primo  Confole  Orientale  vien  fondatamente  creduto 
dal  Padre  Pagi  c da  altri.  Padre  diFlacillay  o fia  Piacila 
la^  Moglie  di  TeodofioAugufto.  Quanto  a Confolc  Occi* 

dentale,  egli  è riputato  perfonaggio dive rfo da  ftatoCon- 

fole  nell’ Anno  precedente,  perchè  nei  più  de’ Falli  antichi,  e nel- 
le Leggi  fi  vede  enunziato Confole,  fenza  cfprimere  per  la  fecon- 
da volta.  Dal  Padre  Sirmondo,  e dalGotofredo  fu  confinone  ra- 
gioni cxtà\ilof\\3t\V  jìfranio  Siagrio  Confole,  di  cui  inpiùd’un’E- 
piftola  parla  Sidonio  Apollinare  : perciò  col  Relando  ho  anch’io 
tenuto,  che  gli  fi  polTa  dare  il  nome  à' Afranio.  In  due  luoghi  del 
Codice  Teodofiano  comparìfee  Severo  Prefetto  di  Roma  , fe  pur 
non  v’ha  errore,  perchè  in  altre  Leggi  di  quello  medefimo  Anno 
Severo  [ fe  pure  è lo  ftelTo  ] fi  truova  nominato  Prefetto  del  Pre- 
torio. Per  la  maggior  parte  dell’ Anno  prefente,  ficcome  fi  ricava 
dalle  Date  di  varie  Leggi (<»)  , Graziano  Augullo  dimorò  in  Italia , (a)Gothfr, 
ora  in  Milano,  ed  ora  in  Brefcia,  Verona,  e Padova.  Una  d’elTe  ctTrln- 
Leggi  cel  fa  vedere  in  Viminacio  Cittadella  Mefia  fui  Danubio  di  dòf. 

Ib  da  Belgrado  nel  dì  5.  di  Luglio . Ma  trovandoli  nel  dì  20.  di  Giu- 
gno in  Padova,  non  fi  può  così  facilmente  immaginar  quello  falco 
in  un  paefe  di  tanta  dillanza.  Però  par  giulla  la  conghiettura  del 
Gotofredo,  che  elTa  Legge  folTe  non  gik  data  , ma  folamente  pub- 
blicata in  Viminacio  . Ora  il  foggiorno  d’elTo  Graziano  in  Italia 
abballanza  compruova,  che  quantunque  fi  creda  alfegnata  elTa  Ita- 
lia coll’  Affrica  e coll’  Illirico  Occidentale  a Valentiniano  IL  fuo 
Fratello,  pure  Graziano  feguitava  a cagion  della  di  lui  tenera  etk 
a ritenerne  il  governo.  Fra  le  Leggi  fpettanti  a queft’Anno  d’clfo 
Augullo  Graziano,  una  ne  abbiamo,  con  cui  ordina  a Severo  Pre- 
fetto di  fare  una  rivilla  de’ Poveri,  che  fioccavano  alla  ricca  e lt> 
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EnAVclg.  mofìnieraCitt^dìRoma,  con  fepararc  irobiifti  cd  att  i a lavorare, 
Anno 382.  ^ j|  ^aj. qnffti  per  ilchiavi,  fc lonodi cond/zion  Icrviie,  a chi  gli 
ha  fcoperii,  o pure  le  liberi,  di  obbligarli  al  lavoro  delle  campa- 
gne. Anche  nel  Codice  di  Giudiniano  li  truovano  Leggi,  pcrriine- 
diare  a quedi  truflatori  delle  limoline  dedinate  ai  veri  cd  inabili 
poveri . Santo  Ambrofio(/j)  li  duole  anch’egli  di qnedo  abufo,  e 
daini  venne  il  conliglio  per  provvedervi.  Almeno  c proba- 
(b)/.//V»-  bile,  che  adillanzalua  Graziano  con  un’altra Leggeordinafle(i), 
tìTfams  che  quando  i delinquenti  folTcro  condennati  a morte , o ad  altre  le- 
vere  pene , fi  afpettaflc  trenta  giorni  ad  efeguirlc.  Dovea  cfsere 
fucceduto,  che  qualche  innocente  avelTe  patita  la  morte,  e che 
dopo  alcun  tempo  li  folTe  feoperta  la  di  lui  innocenza.  Ma  quell’ a- 
zione  di  Graziano,  che  fece  più  llrcpito  nell’Anno  prefente,  fu  l’or- 
dine da  lui  dato , che  fi  levaflc  dalla  Sala  del  Senato  Romano  la  da- 
tila e l’altare  della  Vittoria  , fopra  il  quale  fi  facevano  i giuramen- 
ti, ed  i Pagani  folcano  oH'erir  dei  fagrifizj.  Inoltre  fece  occupar 
dalFilco  tutte  le  rendite  dedinate  al  mantenimento  di  quc’lagrifir 
® de’ Pontefici  Gemili;  (c)  aboh  ancora  ogni  privilegio  con- 
ti 12.  ’ ceduto  da  i Predecedbri  a tutti  i Minidri  de  gl’idoli , per  gola  d&’ 
quali  anche  alcuni  Cridiani  deboli  aveano  rinunziato  alla  lor  Fe- 
' de,  per  farfi  Pagani.  Finqu'i  le  Vergini  Vedali  di  rito  Gentile  a- 

veano  pacificamente  elcrcitato  in  Roma  il  loro  raediere.  Grazia- 
no non  lecafsògik,  ma  tolfe  loro  tutti  i privilegi  e leelenzioni,  e 
comandò,  che  fi  applicadero  al  Fifeo  tutti  gli  dabili , che  per  teda* 
mento  fodero  lalciati  a quelle  falle  Vergini,  ed  anche  a i Templi 
e Minidri  de  gl’idoli.  Gran  rumore  c lamenti  ne  fecero  i Senato- 
ri , buona  parte  tuttavia  Pagani  ; e però  Simmaco  celebre  perlo- 
naggio,  ed  unod’edi,  fu  delegato  in  compagnia  d’altri , per  por- 
tare aGraziano  a nome  del  corpo  dclSenato  un  Memoriale  pieno 
di  doglianze  per  quello  cotanto  loro  dilpiacevole  Editto.  Ma  i Se- 
natori Cridiani,  che  non  erano  pochi,  fecero  unaprotella  in  con- 
trario, ch’eflì  non  acconfentivano  alle  idanze de’ Pagani,  c forma- 
rono un’altra  fupplica  in  contrario,  dichiarando,  che  non  inter- 
verrebbonopiù  al  Senato,  qualora  vi  fi  riinetteffe  quell’obbrobrio. 
Inviato  quell’ altro  Memoriale  da  Papa  Damalo  a Santo  Ambrofio, 
cagienfu,  che  Graziano  dede  laido  nel  luopropofito,  nè  volefse 
dar  orecchio  al  ricorfo  de’ Gentili.  A ciò  dovette  anche  contribui- 
re la  pia  eloquenza  d’edb  Santo  Ambrofio , che  godeva  una  fingo- 
lar  confidenza  prelfo  di  quello  Imperadore . Qui  nondimeno  non 
fini  la  faccenda,  ficcome  vedremo . . ^ 
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Durante  tutto  queft*  Anno  fi  fermò  1‘Augwfto  Teodofio  in 
Coltantinopoli,  dove  pubblicò  varie  Leggi  (a)  . Con  una  di  efse 
regolò  il  vario  veftire  de’  Senatori , e de  gli  altri  Minifiri  della  Giu*  j 
ftizia,  lenza  obbligare  elfi  Senatori  a portar  la  Toga,  le  non  nel  | 
Senato,  e davanti  a i Magillraii,,  allorché  vi  comparilfero  per 
proprie  loro  liti.  Contcrmò  con  un’altra  le  pene  intimate  contra 
de’Manichei,  accrefeendo  quefte  per  altre  clalTi  d’Eretici,  poco 
da  noi  conolciuti.  Pubblicò  ancora  dei  regolamenti,  acciocché  le 
caie  de’ privati  in  Coftantinopoli  poteflero  partecipar  dell’  acqua, 
introdotta  in  quella  Citta  dieci  anni  prima  da  Valente  Au^ufio  con 
un  funtuolo  Acquidotto(^).  Fu  in  quell’ Anno,  che  riufci  aU’Im*  ( 
pcrador  Teodofio  di  di inguerc  il  fiero  incendio  della  guerra  de’ Go-  ^ 
ti , non  già  colla  forza,  ma  colla  prudenza  e coi  maneggi.  Cioè 
feoe  lor  proporre  condizioni  di  pace  dal  Generale  5‘/7r«r/7<«o(tr),  e 
quelle  accettate  da  elfi,  nel  cfi  3.  di  Ottobre , per  attellato  d’Ida- ” 
zio  (</),  vennero  iCapi  dei  Goti,  col  Re  loro  [ forfè  F/-/f/^er  no  J ( 
a lottometterfi  con  tutta  U Nazione  a Teodofio,  e a giurar  ledei-  ' 
t'a  al  Romano Imperio(e  ).  Loro  perciò  furono  alTegnacc  terre  da  ( 
coltivare  nella  Tracia  e nella  Mefia,  con  facolthdi  polTcderle  come  ^ 
lue  proprie , e lenza  pagar  tributo.  Molti  d’dii  Barbari  furono  ar- 
rolati* nelle  Armate  Cciaree,  c tutti  ottennero  la  Cittadinanza  di 
Roma.  I Politici,  che  da  lé  a molti  anni  videro  i mali  effetti  di 
quella  Pace,  fecero  i dottori  fulla  condotta  di  Teodofio,  biafiman- 
dola  a piò  non  pofso  come pericolola  e pregiudiziale  all’ Imperio. 
Tali  furono  Idazio(/) , Sinefio(  ^ ),  e principalmente  Zofimo  (‘^)*  ( 
Ma  per  ben  giudicare  delle  rifoluzioni  de’  Principi  , ed  anche  de’  ' 
privati,  convien  mcttcrfi  fui  punto  meddìmo,  in  cui  furono  pre- 
le;  e li  troverà  bendpcflb,  che  non  vi  mancò  prudenza  allora  e buon  ( 
configlio,  benchèl’ avvenire  non  corrilpondefle  alle  fperanze.  Sic- 
come olTerva  Temiltio  f'ijy  che  fi  trovava  allora  fui  fatto,  dilfici-  ( 
lilfimoera  in  quelli  tempi  , anzi  pcrieololo  il  volere  liiidar  tanti/ 
Barbari,  penetrati  nel  cuor  dell’Imperio.  L’cfcmpiofrefco  di  Va- 
lente ognun  l'avca  davanti  a gli  occhi.  NcllaTracia,  e ne  gli  al- 
tri circonvicini  paefi,  s’ erano  perduti  i loro  abitatori:  bene  era  il 
ripopolarli.  Divenendo  que’Goti  fudditi  deiriraperio,  fenepote- 
va  Ipcrarc  buon  ufo,  e forza,  c fedeltà,  come  in  tanti  altri  limili 
cali  era  avvenuto.  La  necefliià  in  fine  è una  dura  Maellra  , obbli- 
gando a far  ciò,  che  la  Prudenza  ricalerebbe.  Se  poi  coU’andarde 
gli  anni,  amari  frutti  produlTe  quello aggiuftamento,  difgrazia  fu 
de  iSnccefibri,  ma  non  già  llolidità  di  Teodofio,  come  con  teme- 
raria 
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raria  penna  fcriAreZofimo  Pagano.  Quel  foto  » che  farebbe  (lato  da 
defìderare  in  s\  fatta  pace,  era  che  tanta  copia  di  Barbari  foffe  (la* 
ta  difperfa  per  le  moltHTime  Provincie  Romane  , fenza  lafciarla 
unita  nella  Tracia  , e nelle  contrade  adiacenti;  ma  è da  credere, 
che  i Goti,  gente  anch’elTa  accorta,  non  volelTelafciarfì sbandare 
per  paura  d’edere  un  d'ì  fagriHcati  tutti  con  faciliti  ad  arbitrio  de’ 
Romani. 

Anno  di  Cristo  ccclxxxiii.  Indizione  xr. 
di  D A M A s o Papa  18. 
di  ValentinianoII.  Imperadore p. 
di  Teodosio  Imperadore  5, 
di  Arcadio  Imperadore  i, 

^ ry  f Flavio  Merobaude  per  la  feconda  volta , 
Conloii  ^ Flavio  Saturnino. 

Questo  nome  di  che  dopo  Codantino  il  Grande  co- 

minciò ad  edere  cotanto  in  ufo  anche  fra  i Generali , ed  altri 
Nobili,  fi  può  credere , che  foffe  loro  conceduto  per  grazia,  c 
a titolo  d’onore  dagli  Augufti,  i quali  fe  ne  pregiavano  molto.  Ab- 
biamo da  Temiftio  [<»]  , cheTeodofio  , perchè  in  quelF  Anno  fi 
aveanoa celebrare  iQuinquennali  del  fuo  Imperio,  fecondo  il  rito 
dovea  procedere  Conlole  : paffo  , su  cui  principalmente  il  Padre 
Pagi  fondò  il  fuo  fiftema,  molte  volte  nondimeno  fallace,  de’Qiiin- 
quennali  , Decennali  &c.  Ma  per  premiar  Saturnino  fuo  Genera- 
le, benemerito  della  pace  (labilità co  i Goti,  conferì  a lui  ilCon- 
folato,  ficcome ancora  Graziano  promodTe  alla  delTa  Dignità /Wero- 
baudeaXtxcy  fuo  Generale.  Di  grandi  obbligazioni  aveva  il  fuddet- 
to  Temiftio  al  medefimo  Saturnino  ; e però  in  taloccafione  , cioè 
probabilmente  ne’ primi  giorni  del  fuoConfolato,  recitò  un’Ora- 
zione in  ringraziamento  aTeodofio  prefente  , e in  lode  non  men 
d’elfo  Augufto  che  dello  ftelfo  Saturnino  , e de^primi  Ufìziali  della 
Corte.  Vi  parla  ancora  dì  primogenito  di Teodofio  , ma 

con  apparenza , ch’egli  finora  non  fode  decorato  del  titolo  di  Au- 
gufto. In  quell’ Anno  nondimeno  [^J,  e nel  di  o pure  ip.  di 
Gennaio , ’Tcodofio  dichiarò  Imperadore  Augujlo  fuo  Figliuolo  , cioè 
Flavio  Areadio il  quale  pocea  elfere  allora  in  etk  di  Tei  anni.  £* 
flato  olfcrvato^  cheTcmiflio  fi  adoperò  forte  , per  ottener  1’  edu- 
ca zio- 
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cazionc  di  qucfto  Principe  , e nella  fuddetta  Orazion  Sefladccìma  ErvVoIi?. 
fembra,  che  ne  folTc  anche  intenzionato  da  Teodofio.  Maeflendo 
TemiftioFilofofo  di  profefiion  Pagana,  non  fì  attentò  gi\  il  Catto- 
lico faggio Imperadore  di  dare  un  s"!  pericolofo  Maeftro  aj  fanciullo 
Augufto,  e però  fcelfe  per  Aio  di  lui  Santo  Arfento  , perfonaggio 
di  lotnma  pietk  ed  abilità,  come  corta  dalia  fua  Vita  [<*].  Chi  fof- 
fe  nell’  Anno  prefente  Prefetto  di  Roma , a noi  refta  tuttavia  igno-  i 

to.  Il  TiJlemont  [/>]  con  varie  conghietture  ne  ha  fatta  diligente  ^ 

ricerca,  ma  fenza  poter  fiffar  il  piede.  Certamente  fu  un  perfo-  ; 

raggio  di  vaglia,  come  vedremo  fra  poco.  Effendo  nell’Anno  fe-  molrei  Jct 
guente  fucceduto  Simmaco  in  querta  Dignità  ad  Aven-s^io  , non  è 
improbabile,  che  querti  l’efercitartc  nel  prefente.  Anche pertut- 
to  quell’ Anno  l’ AugurtoTcodoQo continuò  il  fuo  foggiorno  in  Co-  ' 

ftantinopoli;  e perchè  ince (Tanti  erano  le  fue  premure  per  la  pace 
ed  Union  della  Chiefa  , lacerata  da  tante  Erefie  , e fopra  tutto  da 
gli  Ariani  in  Oriente,  intimò  ancora  in  quell’Anno  un  gran  Con-  j 

cilio  inCortantinopoli,  che  tenuto  fu  nel  Mcfe  di  Giugno,  e dietro 
al  quale  pubblicò  dipoi  in  quello  medefimo  Anno  varie  Collituzio-  ' 

ni  [f]  contra  di  tutte  le  Sette  de  gli  Eretici , vietando  loro  fotto  fc]Co<yif.  1 

varie  pene  il  raunarfi,  il  girar  per  le  Città  e per  lacampagna,  il 
crear  Sacerdoti , e far  qualunque  atto  in  pubblico  o privato  , che  dc  H.tretic. 
poterte  pregiudicare  alla  Religione  Cattolica.  Leggonfi  tali  Editti  i 

nel  Codice  Teodofiano . Si  godeva  intanto  una  mirabil  pace  ne’pae- 
fi  fottoporti  ad  erte)  Augnilo  , dappoiché  s’ erano  quetati  i Goti,  e 
ne  godeva  anche  lo  rtelToImpcrador Teodofio,  quando  gli  giunfe- 
ro  le  funeftilfime  nuove  dellaTragedia  di  Graziano  Augullo,  del- 
la quale  io  parto  ora  a deferì  vere  le  particolarità. 

Le  Leggi  del  Codice  Teodofiano  [<f]  ci  mollrano,  dove  quello  [d]Cof/of>* 

Imperadore  dimorò  per  gli  primi  fei  Meli  dell’Anno  prefente,  cioè 
ora  in  Milano,  cdorain  Verona c Padova,  con  pubblicar  varj  Edit- Ti&roi. 
ti  . In  uno  d’erti  rivocò  tutti  i Privilegj  de’  particolari  , come  di 
troppo  pregiudizio  al  corpo,  di  cui  fon  membri.  Con  un  altro  die- 
de ordini  rigorofi  per  1’  cftirpazione  de’ Ladri,  de’  quali  Simmaco 
in  più  fue  Lettere  fi  lagna  , dicendo  ertere  crefeiuto  cotanto  il  lor 
numero  ne’ contorni  di  Roma,  ch’egli  nonofava  più  di  paflare  al- 
le fue  terre  di  Campania . Rinovò  le  pene  contra  de  gli  Apollati , 
e intimò  la  pena  del  tallone  contro  gli  accufatori  provati  calunnio- 
fi  . Ordinò  parimente  , che  non  fi  dovertero  attendere  gli  ordini 
portati  da  i Tribuni 5 Segrctarj,  c Conti,  come  ricevuti  dalla  boc-  ' 

ca  del  Principe  , ma  che  fi  doverti;  folamence  ubbidire  a gli  fcritti 
......  c fotto- 
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ErìVoI^.  e fottofcritti  da  lui  : Legge  diffìcile  in  pratica,  e fuggetta  a varie 
Anno  58}.  ^(.^g2Ìoni.  Rica  vaf)  d.i  Simmaco  (<?) , che  una  terribil  careftia  fi  pro- 
cinsinRe.  vò  in  Roma  nell  Anno  prcicntc;  e racconta  egli  con  dilpiacereco- 
Zar.  me  un  atto  di  grande  inumanità,  l’effcre  flati  allora  cacciati  di  Ro- 
ma i non  Cittadini  . A queffo  propofito  v’  ha  chi  produce  quanto 
(b)Aml!rof.  feri  ve  Santo  Ambrefio  (ù).  Cioè  che  fatta  la  propofizione  dal  Po- 
cap.y!^^'  Romano  di  mandar  fuori  effì  forelfieri,  il  Prefetto  di  Roma 
d’allora,  che  era  un  venerabil  vecchio,  fece  raunar  tutti  i Nobili  e 
facoltofi  della  Città  , e tenne  loro  un  ragionamento  così  (enfato  e 
patetico,  per  impedire  quell’atto  di  crudeltà,  che  tutti  s’induife- 
road  una  volontaria  contribuzion  di  danaro,  con  cui  fi  mantenne 
l'abbondanza  , e fi  fece  fuffìffere  ancora  chi  non  era  Cittadino  di 
Roma.  Ma  paiono  ben  diverte  le  careftie  c i fatti  di  Simmaco,  e 
quei  di  Santo  Ambrofio  ; nè  finora  s’  è potuto  accertare  chi  foffe 
quel  laggio  vecchio  Prefetto  di  Roma  . Racconta  il  Santo  Arci  ve- 
to jiicm  feovo  altrove  (c),  che  mentre  era  afflitta  Roma  dalla  fame  accen- 
SpmmacL  nata  da  Simmaco,  nelle  GalJie,  nella  Pannonia  , Rezia,  eLigu- 
ria  fi  godeva  una  felice  abbondanza  di  viveri. 

Ma  una  calamità  , fenza  paragone  più  deplorabile  di  quella  , 
fallò  fuori  nell’ Anno  prefente,  la  quale  fi  tirò  dietro  ladcloiazio- 
ne  d’afraiflìmo  paefe 5 c le  lagrime  d’infiniti  Popoli  ; equeilafula 
OOAWjoA  ribellione  di  MaJJìmo  . Coftui,  nominato  nelle  Medaglie  (1/)  ed 
impcTMi^ìr.  Ifcrizioni  Magno  Majftmo  ^ ed  anche  in  un’Ifcrizione,  .epreflb  Sul- 
picio  Severo , Magno  Clemente  MaJJtmo^  non  bene  fi  sa , onde  traef- 
fe  l’origine.  Zofimo(e)  il  fa  Spagnuolo  di  Nazione,  col  qual  fup- 
' pollo  s’accorda  l’eflerfi  egli  vantato  d’aver  qualche  parentela  con 

Teodofio  Augullo  nativo  di  Spagna.  Altri  l’hanno  fpacciato  per 
Britanno  di  patria.  Ma  lìccome  olTervò  l’Uflcrio (/),  Pacato (^) 
ifc/.  Scrittore  contemporaneo  afferma  bensì , che  trovandoli  egli  nella 
Bretagna  accefe  quello  fuoco,  ma  che  efiile  e forelliero  eglidimo- 
Tteoitof  ' rava  in  quell’ Ilola , e fuggito  dal  fuo  paefe  ; nè  fi  fapeva  chi  fofse 
fuo  Padre;  ed  avea  fervilo  in  viliffìmoufizio  di  famiglio  nella  cafa 
diTeodofio  molto  prima  della  di  lui  efaltazione  al  Trono.  Zofimo 
pretende,  che  coftui  crefeiuto  diporto  accompagnalTe  in  varie fpe- 
dizioni  militari  il  medefimo  Tcodofio  ; c che  rtando  nella  Breta- 
gna, non  potelfe  digerire  dinon  aver  potuto  finquì  confeguir  perse 
Dignità  alcuna  riguardevole , quando  Tcodofio  era  giunto  ad  effe- 
re  Impcradorc.  Olservata  dipoi  l’avverfione  di  quelle  milizie  a 
Graziano,  perchè  quelli  facea  più  conto  degli  Alani  c d’altri  fol- 
Viaorini-  dati  barbari  e ftranicri  arrolati  nelle  lue  Armate  (h),  che  dc’Ro- 

mani 
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mani,  Teppe  cos\  ben  fomentare  qucfto  lorodio,  che  nell’ Anno  EraVoI?. 
prefente  gi’indufse  a ribellarfi,  e a dichiarar  luì  Imperadore y con  AssojSj. 
dargli  la  Porpora  e il  Diadema.  Per  altro  abbiamo  da Sulpizio Se- 
vero («),  e da  Paolo  Orofio  (^),  eh’ egli  fu  come  forzato  in  una 
fpedizione  da  quelle  foldatefche  ad  accettar  fuo  malgrado  il  titolo 
e manto  Imperiale  ; ed  egli  fteffo  proteftò  dipoi  a San  Martino,  ij. 
che  non  la  Tua  volonth , ma  Taltrui  violenza  l’avea  condotto  a quello 
impegno.  Inoltre  vicn  egli  dipinto  da  elfo  Sulpicio Severo  per  uo- 
mo di  genio  feroce , ma fenza  apparire,  ch’egli  fofse crudele;  an- 
zi egli  li  gloriava  di  non  aver  fatto  morire  alcuno  de’fuoi  nemici , 
fuorché  nelle  battaglie.  Orofio  poi  cel  de  fcrive  per  uomo  valorofo, 
dabbene,  e meritevole  dell’ Imperio,  fe  non l’avcfseconfcguito col- 
la perfìdia,  mancando  algiuramento  di  fedeltà,  ch’egli  a vea fatto 
al  Tuo  legittimo  Principe.  Non  mancano  Scrittori  (c),  che  credo- 
no  cominciata  prima  di  quell’ Anno  la  di  lui  ribellione,  con  aggiu- 
gnere,  ch’egli  dipoi  riportò  delle  vittorie  centra  de’Pitti  e Scotti  ; 
ma  oltre  all’afserzionediSanProfpero(</),  concorre  la  ragione  a (d)  Profret 
perfuaderci,  che  lolamente  nell’ Anno  prdénte  egli  fi  rivoltafse, 
perchè  Graziano  Augufto,  che  fi  tratteneva  in  Italia  nel  Mefe  di 
Giugno  di  quell’ Anno,  al  primo  femore  di  quella  pericolofa  novi- 
tà volò  nelle  Gallie  ; nè  tornava  il  conto  a Malfimo  di  perdere  il 
tempo  a cercar  dei  nemici  llranieri,  quando  i tuoi  interefii  efige- 
vano,  ch’egli  penTafse  all’ ofi'clo  Graziano,  il  quale  piùdi  tutti  gli 
doveva  importare. 

Siccome  Malfimo  era  uomo  attivo,  non  perdè punto  di  tem- 
po a tirar  dalla  Tua  quanti  foldati  Romani  fi  trovavano  nella  Bre- 
tagna ; ed  aggiuntavi  molta  gioventù  fcapellrata  di  quelle  parti, 
ne  formò  una  buona  Armata.  Sapendo  poi,  che  Graziano  dimo- 
rava in  quelli  tempi  in  Italia , pensò  tollo,  che  farebbe  anche  age- 
vole l’impadronirfi  delie  Gallie . Imbarcate  dunque  le  Tue  milizie, 
fpeditamente  con  cfse  arrivò  alla  sboccatura  del  Fiume  Reno  (e); 
follevò  con  bugie , lufinghe,  epromefse  l’una  dietro  l’altra  alcune 
di  quelle  Provincie  (/)  ; e pofeia  fi  diede  a fegrcti  maneggi , per  ( f)  ciUat 
guadagnar  ancora  le  guarnigioni  e milizie  dei  paefe  ; e in  parte  gli 
venne  fatto.  Socrate  (^),  e Sozofneno(i6)  pretendono,  cheGra-  (^)ùcrat. 
ziano  fofse  in  quelli  tempi  occupato  in  far  guerra  agli  Alamanni  : 
del  che  niun  altro  velligio  abbiamo  . Fuor  di  dubbio  è , eh’  egli 
non  tardò  a prendere  il  cammino  verfo  le  Gallie,  dove  non  trovò 
gih  d’cfsere  fiato  prevenuto  dal  Tiranno.  Ammafsate  dunque  le 
milizie,  che  gli  refiavano  fedeli,  e dato  il  comando  della  Tua  Ar- 
.Tomo  IL  Sss  mata 
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mata  a Mero[raue/e[a]y  con  avere  ai  fianchi  Battone , Ufiziale  di 
fperimentato  valore  e fedeltà,  andò  a prefenrar  la  battaglia  a Maf- 
fimo  . San  Profpero  fcrive,  che  il  conflitto  fcgui  in  vicinanza  di 
Parigi  ; mìZoiimo  non  parla  fe  non  di  fcaramuccie,  fatte  per  Io 
fpazio  di  cinque  giorni . Folse  nondimeno,  o non  fofse  giornata 
campale  , convengono  gli  Storici  in  dire  , che  Graziano  fi  trovò 
tradito.  La  cavalleria  de’ Mori,  ed  altri  corpi  di  fua  gente  , ab- 
bandonatolo, fi  gittarono  nel  partito  contrario.  San  Profpero  pre- 
tende, che  Merobaude  fuo  Generale  e Confole,  fofse  nel  prefente 
Anno  il  traditore.  Ma  il  Cardinale  Baronio  [é],  il  Valefiofr],  e 
il  TilIcmont[d]  fondatamente  tengono,  che  fia  guafio  quà  il  tefto 
della  lua Cronica,  fapendo  noi  da  Pacato Panegirifla[r],  ch’eflb 
Merobaude  combattè  bravamente  per  Graziano  , c che  Maflìmo 
per  l’odio,  che  gli  portava,  il  ridufle  a darfi  da fefleflb  la  morte. 
Immaginò  il  Valefio,  che  in  vece  Ai  Merobaude  avelTc  fcritto  San 
Profpero  [/]  cioè  quel  Re  de  Franchi,  che  vedemmo 

fcrvirc  di  Capitan  delle  Guardie  a Graziano.  Potrebbe eflcre;  ma 
quella  in  fine  non  è , che  unaconghiettura  . Certamente  il  fello- 
ne, che  tolfe  la  vita  all’  infelice  Impcrador  Graziano,  fu  uno  de’ 
fuoi  principali  Ufiziali  , che  governava  le  Provincie  della  Gallia, 
ed  era  Ufizial  di  guerra,  come  fi  ricava  da  Santo  Ambrofio  [^]. 
Però  quelli  fembracflcre  flato  Generale  della  Cavalle- 

ria d’ eflb  Graziano.  Imperocché  trovandofi  Graziano  derelitto  da 
i luci  con  trecento  foli  cavalli,  fe  ne  fuggà  a Lione , condifegnodi 
ricoverarli  inltalia.  Da  Zufimo  \_b~\  abbiamo  , che  gli  fu  fpedito 
dietro  con  una  mano  di  fcelti  cavalli  eflb  Andragazio , il  quale  fe- 
guitandolo  fino  alla  Mefia  fuperiore  , e raggiuntolo  nel  paflare  il 
Ponte  di  Singiduno,  gli  levò  la  vita.  Ma  s’ ingannò  fenza  fallo  Zo- 
fimo,  confondendo  Lugduno  con  Singiduno.  Gli  altri  Storici  [t] 
atteflano  , che  Graziano  fu  uccifo  in  Lione.  E Santo  Ambrofio  , 
Autore  più  di  tutti  informato  di  quelli  affari , ficcome  accaduti  quali 
fotto  i fuoi  occhi , racconta  effere  flato  invitato  Graziano  ad  un  con- 
vito dall!  Ufizial  traditore  , riveflito  della  Porpora  , e poi  privato 
di  vita  dopo  la  tavola , verifimilmente  nel  paflare  il  Ponte  di  quel- 
la Città.  Se  poi  quelli  folle  Andragazio  , o altro  perfido  Ufiziale, 
non  abbiam  ballanti  lumi  per  accertarlo.  Nè  in  confronto  dell’au- 
torità di  Santo  Ambrofio  meritano  fede  Socrate  [*],  cSozome- 
no  [/]  , là  dove  fcrivono,  che  Andragazio  arrivato  a Lione  , ed 
entrato  in  una  lettiga,  fece  credere  a Graziano  , ch’egli  conduce- 
va feco  r Imperadrice  Ltta ; e però  effendo  andato  ad  incontrarla 
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Graziano,  Andragazio  fallato  fuori  da  clTa Lettiga,  il  fece  pren*  EkaVoI^. 
dcre , e da  h a poco  gli  diede  la  morte . Anno  j8j. 

Il  giorno,  in  cui  accadde  quella  Tragedia,  fu  il  25.  d’AgoUo, 
come  abbiamo  da  Marcellino  Conte  [a]  , o pur  di  Luglio , come  Ta] 
taluno  ha  creduto  ; nel  qual  tempo  l’infelice  Augnilo  era  giunto  clZntn. 
all’ etk  di  venticinque  anni.  Aveva  egli  fpofatai  aprirne  nozze  Co- 
Figliuola  polluma  di  Collanzo  Augnilo.  Pare  , che  fi  rica- 
vi da  Santo  Ambrofio  [Z>],  eh’ elTa  gli  partorilTc qualche  Figlinolo; 
ma  per  tellimonianza  di  Teodoreto  , fe  pur  ne  ebbe  , niun  d’cfll  dtFid  i.i. 
era  vivente  alla  di  lui  morte  . Perchè  mancò  di  vita  quella  Princi- 
pefla , fi  rimaritò  Graziano  non  molto  prima  di  quelle  fue  feiagure 
con  Leta , alla  qual  poi  rimalla  Vedova , ficcome  ancora  a Pajf  imena 
di  lei  Madre , fece  Teodofio  un  alTegno  decorofo  per  vivere  da  pari  lo- 
ro . ZoGmo  [c]  parla  delle  copiofe  lor  limoline  a i Poveri  di  Rema , al-  fc]  Zo/imM 
lorchè  Alarico  nell'Anno  di  Grillo  408.  tenne  alTediata  quella  Ciitk . 5*^-  ìp* 

Abbiamo  anche  dal  medefimo  Storico  [//],  che  avendo  elfo  Graziano  [d] 
fui  principio  del  fuo  governo  ricufato  il  titolo  e la  velie  di  Pontefice 
Ma^imo,  portatagli  da  i Pagani,  unode’loroSacerdotidilTe  : Sei/ 

Principe  non  vuol  ejfere  chiamato  Pontefice  f in  breve  egli  farà  fatto 
Pontefice  Majjimo  : alludendo  forfè  alla  lua  morte  , accaduta  fui 
Ponte  di  Lione , ficcome  accennai . Ma  quello  fark  un  motto  argu- 
to , inventato  folamente  e nato  dopo  il  fatto  per  accreditar  la  fuper- 
llizion  Gentilefca;  e Zofimopoi  è un  Etnico,  che  ciò  feri  ve.  Che 
dolore  provalTe  per  la  morte  di  quello  amabil  Principe  Crilliano  il 
fante  Arcivefeovo  di  Milano  Ambrofio  , fuo  grande  amico  e confi- 
dente , non  fi  può  abballanzacfprimere  . In  più  luoghi  delle  fue 
Opere  tocca  egli  con  tenerezza  quello  punto  ; andò  anche  per  le 
illanze  di  Valentiniano  II.  Imperadore  [e]  , a trovar  MalTimo,  a [e]AmSr,/: 
fin  di  ottenere  le  ceneri  dell’uccifo  Augullo.  Intanto  Malfimofi  prò- 
tellava  fempre  innocente  della  morte  di  lui,  e diceva  di  non  aver 
dato  l’ordine  di  fua  morte  , mollrando  di  piagnere,  quando  udi- 
va rammentare  il  di  lui  nome  . Ma  qual  folfe  la  di  lui  fincerith, 
diedclo  ben  a divedere , perchè  a Santo  Ambrofio  negò  le  di  lui  ce- 
neri, per  paura,  diceva  egli,  che  quella  traslazione  non  rinovaf- 
fe  il  dolore  de’foldati.  Della  bontkfors’anche  eccelliva  di  elfo  Prin- 
dpe,  efaltata  da  Rufino  nella  fua  Storia  [/],  e d'altri  fuoi  bei  pre- 
gi  mentovati  da  Santo  Ambrofio,  io  non  parlerò  di  vantaggio . Ma 
non  fi  dee  giù  tacere  , che  dopo  la  di  lui  morte  non  mancò  gente, 
la  quale  lacerò  la  memoria  di  quello  buon  Principe  , con  imputar- 
gli! infìno  de  i reati  contro  la  Virtù  delia  Pudicizia , quando  noi  fia- 
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E**Vo!g.  rno  afficurati  da  eflb  Santo  Ambrofio,  cflTer  egli  (lato  puro  non  men 
NNoj  animo,  che  di  corpo,  nè  aver  mai  conofeiuta  altra  Donna,  che 


le  congiunte  con  lui  in  matrimonio  . Peggio  per  tedimonianza  di 
^ozio,  parlò  di  lui  Filo(lorgio(i7),  fpacciando  varie  calunnie  , c raaf- 
(ìmamente  col  paragonarlo  a Nerone.  Manonèdamaravigliarfi,  fe 
quedo  Scrittore  Ariano,  odaEunomiano,  (parli  di  un  Imperadorc, 
che  con  tanto  zelo  profeflfava  ilCattolicifmo,  e tenne  in  freno  per 
quanto  potè  1’ Arianiimo  . Se  in  qucfti  tempi  , o pure  più  tardi, 
MaflimoobbligalTeMero^/jWe  Coniòle  ad  ucciderli,  e face  (Te  (Iran* 
gelare  il  Conte Balione  , amendue  perchè  llati  fedeli  a Graziano) 


{\})  Pacar.  j,ol  faprei  dire.  Certoè,  che  Pacato  (ù)  lafciò  memoria  della  lor 

M Panegyr. 


[c)AwÌ^j:  morte  ; e Santo  Ambrofio  (c)  fece  un  rimprovero  a Mafllmo,  per 
privato  di  vita  e(To  Balione . Noi  troviamo  nell’Anno  384.  (<f) 
Apì-tuìt.  " un  Mcrobaude  Duca  di  Egitto  : forfè  fu  figliuolo  del  Conlole  lud* 
T*iw  detto.  Un’Ifcrizione  recata  dal  Fabretti  (e),  che  ci  fa  veder  Me- 
te robaude  Confole  per  la  tcr-^;a  volta  con  Teodofio  Augudo  nell’ 

Anno  388.  non  fembra  , che  polTa  mai  fulliftere  , perchè  con  elfo 
^ ^ ‘ Augulto  fu  Conloie  allora  C/»e^/o . 

La  morte  di  Graziano  Augulto  quella  fu,  che  maggiormente  fa- 
cilitò a Malhmo Tiranno  il  tirar  tutte  leGallie  alla lua divozione. 
Giù  vedemmo,  che  le  Provincie  della  Bretagna  gli  predavano  ub- 
bidienza. Perchè  le  Spagne  ufavano  di  riconofccrc  per  lor  Signore, 
chi  dominava  nelle  Gallie , però  anch’  clTe  vennero  in  potere  di  Maf- 
fimo.  Vcrifimilmente  non  differì  egli  di  crear  Ce/iire,  c poi  j^ugu- 
Jlo,  Flavio  Vittore  fuo  Figliuolo,  di  cui  fi  veggono  Ilcrizioni  e Me- 
daglie . Abitava  da  molto  tempo  in  Milano  Valentiniano  II.  Augu- 
ilo , Fratello  minore  di  Graziano , di  ctb  in  quedi  tempi  di  dodici 
in  tredici  anni.  Siccome  in  addietro  egli  era  dato  incapace  di  go- 
verno, cosìGraziano  aveva  anche  regolati  gliaffaridellTtalia;  c 
perchè  nè  pur  ora  fi  dendevano  le  fue  forze  a poter  reggere  Popoli, 
VImperadriceCiuJìina  lua  Madre  prefe  in  parte  le  redini,  dappoi- 
ché s’inrefe  la  peripezia  diGraziano;  c Teodofio  Augudo  dipoi  eb- 
(0  Otofiut  bc  anch’egli  (/)  qualche  mano  nel  governo  degli  Stati  dipendenti 
hb.p.t.  55.  effo  Valentiniano . Redò  fulle  prime  così  sbalordita  Giultina  per 
gl’incredibili  c rapidi  progrcffi  di  Maffimo,  che  paventò  di  perdere 
anche  Tltalia . Avvegnaché  fi  foffe  feoperta  Ariana  di  credenza , e 
per  confeguente  nemica  del  Cattolico  A reivefeovo  Santo  Ambrofio, 
pure  conofeendo,  quanto  in  sì  pericololò  dato  di  cofe  poteffe  giova- 
re a lei  c al  Figliuolo  l’autoritb,  il  credito,  e la  prudenza  di  quedo 
infigne  Prelato,  fattolo  chiamare,  gli  mife  in  mano  il  giovinetto 
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Principe,  e ardentemente  gliel  raccomandò.  Ambrofio  il  ricever-  E^AVolg. 
te,  ed  abbracciò.  Quindi  fi  diedero  a conlultare  ì mezzi  per  frena-  N038J. 
re  quel  minacciolb  torrente.  Il  primo  paffo  fu  quello  d’implorare  i 
foccorfi  dcirimpcradore  Teodolio,  il  quale  per  attefiatodi  Paca- 
to (a)  avea  guerra,  e riportava  delle  vittorie  nelle  citremith  dell’ 

Oriente,  lenza  che  fi  lappia  contra  di  chi,  fc  per  avventura  non 
furono  i Saraceni,  che  loftelToPanegirifta  dice  vinti  da  lui.  Non 
mancò  Teodofio,  fecondo  ralferzlon  di  Temiftio(^)  di  far  fubito  (b)rw- 
un  gran  preparamento,  per  vendicar  la  morte  di  Graziano , e fai- 
vare  da  gl’inlulti  del  Tiranno  il  pupillo  Augnilo  Valentiniano.  An- 
che in  Italia  fi  dovettero  allellir  quante  milizie  fi  potè.  Alla  fe- 
guente  Primavera  , efiendo  troppo  inoltrata  la  llagionc  di  quell’ 

Anno,  Teodofio  era  per  muoverfi.  Non  so  io  dire,  fe  quello  ar- 
mamento quel  folTe,  che  fece  defitlerc  Malfimo  dal  procedere  innan- 
zi contra  del  giovane  Valentiniano,  e in  vece  di  guerra  promuove- 
re propofizioni  di  pace  ; o pure  fe  Prolto  Prefetto  del  Pretorio,  gii 
fuggito  dalle  Gallie,  e divenuto  primo  Minillro  della  Corte  di  Va- 
lentiniano, e Santo  Ambrofio,  e gli  altri  Configlieri  d’elio  Impe- 
radore,  trovandofi  fenza  forze,  giudica  fiero  meglio  di  ricorrer  elfi 
a’ maneggi  di  pace.  Tcmillio  (e)  fu  di  parere,  che  l’apprenfione  (c)TW- 
dell’ armi  di  Teodofio  portallc  Malfimo  ad  anteporre  la  pace  alla 
guerra  j c Rufino  (d)  anch’egli  attclla , clTerc  flato  Malfimo  il  pri- 
mo  a proporre  ella  pace,  ma  con  penfiero  di  non  mantenerla  [veri-  ^'^•*•‘'•‘5- 
fimilmente  pcrafsodarfi  intanto  negli  ulurpati  dominj]  , e che  Va- 
lentiniano atterrito  dalla  potenza  di  quello  nemico,  accettò  di  buon 
grado  il  propoflo  partito,  con  penfiero  anch’egli  diromperlo,  fu- 
bito che  fi  trovafse  in  forze.  Noi  all’ incontro  lappiamo,  che  dalla 
parte  d’efso  Valentiniano  fu  deputato  Santo  Ambrofio  per  pafsar 
nelle  Gallie,  a fin  di  maneggiare  qualche  concordia,  (e)  Andò  V (.t)  AmLnf. 
intrepido  Arci vclcovo,  e trovò  a Magonza  Vittore  Conre,  il  quale 
veniva  fpedito  daMallìmo  per  trattare  dello  llefso  negozio  in  Ita- 
lia. Introdotto  nel  Configlio  udì  la  pretenfione  di  Malfimo,  cioè, 
che  Valentiniano,  come  più  giovane,  dovea  venire  inperfona  a tro- 
varlo, con  ficurezzad’ogni  amorevole  accoglimento.  Ambrofio  lo 
feusò coi  rigore  del  verno,  durame  il  quale  non  poteva  un  fanciullo 
colla  Madre  vedova  pafsare  i freddi , e pericoli  dell’  Alpi  ; e nè  pur 
s’impegnò  di  farli  venire,  condire  di  non  aver  egli  commelfione 
alcuna  di  quello,  mafolamente  di  trattar  la  pace.  Gli  convenne 
alpettar  buona  parte  del  verno,  finché  tornafse  Vittore  colle  rifpo- 
Ite  ti' Italia  : nel  qual  tempo  non  volle  comunicar  ne’facriMitlcrj 
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E»iVolg.  con  efsoMaflìmo(  a),  dicendo  eh’ egli  era  tenuto  a far  prima  pubi- 
penitenza  dei  fangue  fparfo  del  l'uo  Principe  , c Principe  in- 
)iaV/M  s.'  noccntc . Lo  fteflb  fece  a tutta  prima  anche  San  Ma  rtino  V efeovo 
‘iìTours  y (^)  ma  poi  fì  riduffe  a comunicar  feco  , probabilmen- 
ciuiSevn.  tc , pcrchè  gli  fcce  credere  il  Tiranno  di  non  aver  avuta  parte  nel* 
ia  morte  di  Graziano. 

Anno  di  Cristo  ccclxxxiv.  Indizione  xii. 
di  D A M A s o Papa  ip. 
di  ValentinianoII.  Imperadorc  io., 
di  Teodosio  Imperadorc  6, 
di  A R c a D I o Imperadorc  2. 

Confoli  -T  Flavio  Ricomere,  e Clearco. 

Ricomere  primo  nella  Dignità  Confolare  è quel  medelimo  va- 
lente Generale , che  da  Graziano  Augudo  era  Rato  fpedito 
in  ajuto  a Teodofio,  c lì  truova  anche  appellato  R/VrWre.  L’altro 
Confole  Clearco  era  forfè  nell’Anno  prefente  anche  Prefetto  della 
^“^‘^^C®^^'’tmopoli  ({■).  celebre perfonaggioy  fi truo* 

va  Prefetto  di  Roma  in  queR’ Anno.  Di  tal  fua  Dignitli  egli  parla 
TWo/.  in  alcune  fue  Lettere.  Egli  anche  fu,  che  in  queR’Anno  inviò 

Jìino  y poiSanto  Vefeovo , per  MacRrodi  Rettoricaa  Milano.  Nel 
d't  1 1.  di  Dicembre  terminò  i giorni  del  viver  (mDamafo  Pontefi- 
(dì  Pnfp<r  ce  Romano  (</),  riferito  poi  nel  Catalogo  de’ Santi  a cagion  delle 
mQbromco.  opere  gloriole,  mafllmamente  concernenti  la  difefa  della  dot- 
trina della Chiefa  Cattolica.  Pochi  giorni  Rette  a fuccedergli  nel- 
la Cattedra  di  San  Pietro  1/VfV/a,  di  nazione  Romano  . Cosi  il  Pa- 
le drePagi  (e)  contro  1’  autorità  del  Cardinal  Baronio  , e del  Padre 
u.  Man.  papgijjochio  , i quali  differifeono  all’  Anno  feguente  T elezion  di 
Siricio.  Del  loro  parere  fono  anch’io,  per  quel  che  dirò  all’Anno 
Reffo.  Gik.  abbiam  veduto,  che  C/c/uco  fu  in  qucR’Anno  Prefetto 
• diCoRantinopoli,  parendo,  che  laDatadiunaLeggediTeodofio 
r intitoli  cosi  I ma  non  polliamo  Rdarci  di  quella  Data , da  che  ab- 
(f)T-(»»j/-biamo  indizj  , cheTemiJìia  (/),  famofo  Filofofo  Pagano  ed  Ora- 
tore  di  queRi  tempi , fu  promoRo  a quella  carica  nell’  Anno  pre- 
fentc,  e recitò  dipoi  un’Orazione  in  lode  diTeodofio  . Il  non  dir 
egli  parola  della  oafeita  diOnorio , fecondogenito  d’ eRo  AuguRo , 
o.èdell’Ambafciatadc’Perfiani,  faabbaRanza  conofeere,  che  quel 
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Panegirico  fu  recitato  prima  del  Settembre  di  queft’Anno.  Impe-  ERAVotg. 
rocchè  Flacillay  o fiiP/aci/fa  Augudanel  d\p.  di  Settembre  par- 
tor'l  air  Augufto  conforte  FlavioOnorio y [a)  nato  nella  Porpora,  (a)  iJaeiut 
come  diceano  i Greci , perchè  venuto  alla  luce , dappoiché  il  Padre 
cralmperadore  , laddove  Arcadia  primogenito,  e già  dichiarato  AUxandr. 
Augujìo,  nella  privata  fortuna  del  Padre  era  fiato  partorito.  Ad 
eflb  Onorio  fu  immantenente  conferito  il  titolo  di  Gi^ 

dicÌ\into  Artaferfe  Re  della  Perfia  avea  avuto  per  Succeliorc  il  fuo 
Figliuolo  Sapore  III.  Abbiamo  da  Idazio  (^ ) , eh’  egli  nell’ Anno  (.V)ìdaeìut 
prefente  inviò  una  folenne  Ambafciata  a Teodofio  Augufio  , per 
trattar  di  pace  fra  i due  Imperj . Pacato  (c)  ne  parla  anch’  egli,  (^)pacatuì 
con  indicare  i prefenti  da  lui  inviati  in  tal  occafione  a Coftantino- 
poli,  cioè  di  perle,  fioffe  di  feta  , ed  animali  proprj  per  tirare  il 
cocchio  trionfale,  verifimilmente  Elefanti  domcfiicati.  Orofio(d),  {A)Orofìus 
e il  giovane  V'ittore  (e)  fcrivono,  che  Teodofio  ftrinfe  mercè  di  un 
trattato  di  pace  buona  amicizia  co  i Perfiani;  ma  non  è ben  certo,  in  Ephom^% 
fe  quefta  Pace  ora  fuccedefle,  o fefofie  più  tofio  una  Tregua,  per- 
chè vedremo  nell’ Anno  un’altra  Ambafceria  de’ Perfiani  per 
quefio  effetto  ; e per  altro  conto  refiano  in  molta  ofeuritk  gii  affa- 
ri de’  Romani  con  quella  Nazione  . Certo  è , che  guerra  non  fu 
gran  tempo  dappoi  fra  le  fuddette  due  potenze. 

Vegniamo  ora  aMaffimoTiranno.  Tanto  fi  trattenne  nella 
di  lui  Corte  Santo  Ambrofio,  e tal  fu  la  fua  defirezza  , che  final- 
mente conchiufe  la  pace  fra  lui  e Valentiniano  Augufio.  Per  quel 
cheapparifee  dalle  confeguenze,  confifiè  il  mafiìccio  della  Capito- 
lazione in  quefii  due  punti  j cioè  Valentiniano  riconofeeva  MalTi- 
mo  per  legittimo Imperador delle Gallie,  Spagne,  eBretagna;  e 
vicendevolmente  Mafiimo  accordava,  che  Valentiniano  rellcrebbe 
pacifico  pofTeflbre  c Signore  dell’Italia,  dell’  Illirico  Occidentale, 
e dell’Affrica.  Prctefe  effo  Mafiimo  col  tempo  d'efiere  fiato  bur- 
lato con  varie  promeflc  , che  poi  furono  lenza  effetto  , da  Santo 
Ambrofio  , e da  Bautone  ContCy  compagno  fecondo  le  apparenze 
di  quella  Ambafciata:  ma  il  Santo  Arcivefeovo  fofienne  pofeia  di 
nullaavergli  promefio,  e di  fcolpò  ancora  Bautone.  Nel  ritornar- 
Iene  egli  a Milano , trovò  a Valenza  del  Delfinato  altri  Ambafcia- 
tori  fpediti  aMaffimo  per  ifeufar  Valentiniano,  fe  non  potea  paf- 
far  nelle  Gallie  , come  il  boriofo  Tiranno  tuttavia  pretendeva 
Poco  nondimeno  teneva  per  quella  pace  ficuro  fe  fielso Mafiimo, 
ogniqualvolta  anche  Teodofio  dal  canto  fuo  non  vi  acconfentifse. 

Però  per  teflimonianza  di ZoGmo  (/)  fpedì  altri  fuoi  Arabafeiato* 
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ERAVolg.  ri  adefso Teodofio,  nè  trovòinluigrandifficuItkadapprovarqBell* 
Anno 384.  ^j-gordo , c a permettere  che  l’ Immagine  del  Tiranno  fi  mcttelse 
con  quelle  de  gli  altri  dueAugufti.  Anzi  dovendo  partire 
pel  governo  dell’ Affrica,  Teodofio  gli  diede  ordine  di  portare co- 
Ih  r Immagine  del  medefimo  per  farla  vedere  a que’  Popoli  in  legno 
dellacontrattaamicizia.  MafecrcdiamoadefsoZofimo,  anch’egli 
fi  accomodò  a quefta  concordia  in  apparenza  ; meditando  nello  (tef- 
fo  tempo  di  fargli  guerra  fubito  che  glicl  permettefsero  i proprj 
interefli,  0 pih  torto  che  gliene  defseoccafione  il  perfido  Ufurpato- 
re,  ficcome  in  fatti  avvenne.  In  quertamaniera  Martimo  giunlc 
a rcrtar  pacifico  padrone  di  tanti  Stati.  CihaconfervataSanto  Am- 
(,A)Ambnf.  brofio  (<»)  la  memoria  di  un  altro  fatto,  fenza  apparire,  fe  fpet- 
ipifl.  14.  j quefto  ^ o pure  all’Anno  feguente  . Certamente  efso  ac- 

cadde dopo  la  conchiufion  della  Pace  luddetta.  Cioè  gli  Alaman- 
ni Giutunghi  vennero  a bottinar  nella  Rezia,  perchè  feppero , che 
era  rtata  regalata  da  Dio  di  un  buon  raccolto . Bautone  Conte , po- 
co fa  da  noi  mentovato,  ebbe  maniera  di  muovere  contra  di  loro 
gli  Unni  egli  Alani,  i quali  entrati  nel  paefe  d’erti  Alamanni , vi 
diederoun  gran  facco  fino  a i confini  delle  Gallie  . Gravi  doglian- 
ze fece  per  querta  irruzione  Maffimo,  perchè  l’apprefe  fufeitata 
da  Valentiniano,  per  nuocere  anche  a lui,  inguifacheeffo  Valen- 
tiniano  a fine  di  togliere  i pretefti  di  qualche  rottura  , a forza  di 
danaro  fece  tornar  que’ Barbari  alle  lor  cale. 

{h')Symma<  Da  Una  Lettera  di  Simmaco  (^)  pari  mente  ricaviamo,  che  nell’ 
Illirico  accadde  guerra  contra  de’ Sarmati,  i quali  doveano  aver 
partato  il  Danubio,  per  faccheggiare  il  paefe  Romano.  Quel  Ge- 
nerale, fottoilcui  comando  era  o laPannonia,  o laMefiafiiperio- 
re , diede  a coloro  una  tal  rotta , che  moltirtìmi  ne  uccife , ed  altri 
fatti  prigioni  inviò  a Roma  : perlochè  meritò  un  grand’elogio  da 
Valentiniano  . Noi  troviamo  querto  giovinetto  Imperadore  nell’ 
lc)Gotiofr.  Anno  prefente  quafi  fempre  in  Milano  (c),  a riferva  di  una  feorfa 
da  lui  fatta  adAquileia.  Aveva  egli  difegnato  Confole  per  l’Anno 
^to^xmo  Vettio  Agorio Pretejìato  ^ celebre  perfonaggio  allora,  ma 
Pagano , e che  elercitava  ora  la  carica  di  Prefetto  del  Pretorio  d’  I- 
talia , di  cui  fi  veggono  varj  elogj  prefTo  gli  Scrittori  Gentili , e nel- 
le antiche  Ifcrizioni . Ma  prima,  ch’egli  arrivalTea  vertir  la  trabea 
Confolare,  la  morte  il  rapi  con  incrcdibil  doglia  del  Senato  e Popo- 
lo Romano.  Ne  parla  molto  Simmaco  nelle  lue  Lettere,  ed  anche 
San  Girolamo,  che  fi  trovava  allora  in  Roma.  Perchè  coftui  ave- 
va impetrato  da  Valentiniano  un  decreto  poco  favorevole  a i Cri» 
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ftiani,  ciò  fece  coraggio  a Simmaco  Prefetto  di  Roma , cagli  altri 
Senatori  Romani  della  fazion  Pagana  & Idolatrica,  fenza  faputa, 
o almen  fenza  confo nfo  de’ Senatori  Criftiani,  di  fare  un  tentativo 
maggiore,  cioè  di  formare  un  decreto,  per  chiedere  a Valentinia- 
no  Augufto,  che  foffe  riraelTo  nella  Sala  del  Senato  l’Altare  della 
Vittoria,  gik  tolto  per  ordine  di  Graziano  Augufto.  Ne  formò  la 
fupplica,  o fia  la  relazione  Simmaco,  adducendo  quante  ragioni 
[ ben  tutte  frivole  ] egli  fcppe  trovare  ; e quefta  fu  fpedita  alla 
Corte  con  forte  fperanza , che  trattandofi  di  un  Regnante  s"!  giova- 
ne, e però  non  atto  a difcerncre  la  falfitk  di  quc’ motivi,  il  negozio 
verrebbe  fatto . Penetrata  quefta  notizia  all’  orecchio  di  Santo  Am- 
brofio,  (<»)  con  tutta  follecitudine  ftefe  egli  unacontrafupplica,  in 
cui  sì  forti  ragioni  intrepidamente  efpofe  del  non  doverfi  accordare 
quell’ infame  dimanda,  che  Valentiniano  ftettc  faldo  in  foftenere 
l’operato  dall’ Augufto  fuoFratello,  ficchè  andarono  falliti  idifegni 
del  Paganefimo.  Fu  dipoi  ampiamente  confutata  dal  fantoArcive- 
feovo  la  relazione  di  Simmaco,  e noi  tuttavia  abbiamo  quelli  pez- 
zi fra  rOpcred’elTo  Simmaco  e di  Santo  Ambrofio.  Immemorabile 
era  l’ufo,  che  i nuovi  Confoli  facelTero  de  i regali  a gli  amici , e ad 
altre  aftaiflime  perfone,  e che  i Queftori  e Pretori  lolennizzaffero 
la  loro  entrata  in  que’ polli  con  de  i Giuochi  pubblici  : nel  che  con- 
veniva impiegare  gran  copia  d’oro.  La  vaniti  di  molti  aveva  an- 
che introdotti  altri  intollerabili  abull  e fpefe  eccellive,  colle  quali 
ftoltamente  fi  venivano  ad  impoverir  le  perfone  nobili,  per  com- 
perar del  fumo.  Simmaco  nepromoffe  la  riforma,  e l’ottenne  da 
Valentiniano;  e pur  egli,  per  atteftatod’Olimpiodoro(^),  due  mi- 
la libre  d’oro  di  pefo  impiegò  per  la  Pretura  di  un  fuo  Figliuolo. 
Tcodofio  anch’effo  in  queft’Anno  pubblicò  una  prammatica  per  lo 
Ileffo  fine,  ficcome  fece  altre  Leggi  in  favore  della  Religione  Cri- 
ftiana,  che  fi  pofibno  leggere  nel  Codice  Teodofiano.  Crede  inol- 
tre ilGotofredo,  che  a quelli  tempi  appartenga  una  di  lui  Legge, 
con  cui  proibifee  il  Matrimonio  fra  i Cugini  germani  fotto  rigO' 
refe  pene . 


T omo  II. 
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Anno 


Era  Votg. 
Anno  J84. 


(a)  Amirof, 
in  Symma- 
chum,  ^ 
all  il  . 


(b)  Olynu 
pie.'i'orur 
afiid  Pkn. 
tini» . 
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Anno  di  Cristo  ccclxxxv.  Indizione  xiii. 
di  S i R I e I o Papa  i. 
di  ValentinianoII.  Impcradore  ir. 
di  Teodosio  Imperadore  7. 
di  A R e A D I o Imperadore  3. 

ConfoH  Flavio  Arcadio  Augusto,  cBautone. 

ERAVoig.  A Bb  I AM  gtk  veduto,  chcquefloAtf«/wtf  Conte,  uomo  di  grai\ 
AMNOJ85.  valore  e fcdeich  , era  uno  dc’Gcncrali  di  Valentiniano  ju- 

niore  Augufto,  c però  fu  ConfoJe  per  l’Occidente  Mae- 

fìro  in  quedi  tempi  di  Rettorica  in  Milano  recitò  nelle  Calende 
di  Gennaio  un  Panegirico,  che  non  è giunto  ai  di  nodri,  in  onore 
di  lui  efìdente  in  quella  Citt^,  dove  tuttavia  era  la  Corte  . Chi 
foflc  in  queft’ Anno  Prefetto  di  Roma,  non  s’è  potuto  chiarire  in 
[ì]Sjmma-  addietro.  RaccoglieG  dalle  Lettere  di  Simmaco  [a],  ch’eglidisgu- 
permeiti  alfanni  da  lui  patiti  nell’eferciziodiquedaDignitli 
56.47.  nell’Anno  antecedente,  fece  iftanze  alla  Corte  per  eflèrnefcarica- 
to  j ma  fenza  apparire , s'egli  folTe  efaudito.  Tuttavia  tengo  io 
per  fermo,  che  in  luogo  fuo  venilTe  furrogato  per  l’Anno  prefentc 
Severo  Pittiano.  Che  quello  nobiliflìmo  Romano  fofsc  Prefetto  di 
Roma,  ne  ho  addotto  lepruove  altrove  [^],  cioè  le  parole  di  Pal- 
Tom.'i.  ladio  e diEraclide.  E che  la  di  lui  Prefettura  cadelTe  appunto  in 
quell’ Anno  , chiaramente  G raccoglie  da  una  Lettera  di  Valenti- 
peraS.PMu.  niano  Augudo , indirizzata  a lui  nel  di  2 3.  di  Febbraio  dell’Anno 
corrente,  riferitadal Cardinal Baronio[c],  in  cui  fi  rallegra  per 
[c]  Baron.  l’elezione  di  Strido  Papa,  accaduta  poco  tempo  prima.  M’induco 
^dkunc”’  niedefimamente  a credere  in  vigor  d’efla  Lettera,  che  Siricio  Papa 
Annum.  fofle  eletto  ( non  fenza  contradizione  del  tuttavia  vivente  Urfino, 
o fiaUrficino  , che  avea  fatta  guerra  anche  a Papa  Damafo  ) non 
gik,  come  vuole  il  Padre  Pagi,  nel  di  22.  di  Dicembre  dell’Anno 
precedente  , ma  bensì  nel  Gennaio  del  prefente  , come  tenne  il 
l'uddetto  Cardinal  Baronio.  Non  vo’ io  trattener  quii  Lettori  coll’ 
efaminar  le  ragioni  del  Pagi.  A me  folo  ballerà  di  dire,  che  l’E- 
pitafio  di  Papa  Siricio,  su  cui  egli  fonda  tutto  il  fuo  raziocinio,  non 
è certo  , fe  fia  fattura  di  que’ tempi . Noi  polTiam  con  ragione  te- 
nerlo per  compofio  da  qualche  miferabil  Poeta  de’ tempi  fufieguen'* 
ti,  giacchècfibé un  Ritmo,  cioè  un  Componimento  di  VerG  man- 
canti di  Profodia . Ne’  tempi  correnti  fiorivano  mirabilmente  in 
- ‘ - Ro- 
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Roma  le  Lettere  , nè  fi  può  mai  credere  , che  ad  un  s'i  ignorante  Ek\  Vo!g. 
Poeta  foffe  data  lacommefiìone  di  ornar  il  Sepolcro  d’un  Romano  annoj8>. 
Pontefice  con  vcrfi,  che  gridano  milericordia. 

Per  la  maggior  parte  di  queft’  Anno  noi  troviamo  , ficcomc 
poco  fa  accennai , Valcntiniano  Augufto  colla  fua  Corte  in  Mila- 
no, [<»]  dove  fondate  alquante  fue  Leggi.  Altre  ve  n’ha  pubblica-  [al 
te  in  Aquileia,  e forfè  una  in  Verona.  iTcodofio  Augufto,  pcrquan- 
to  rifulta  dalle  Leggi  di  lui  , fembra  non  cflerfi  punto  molfo  da 
Coftantinopoli . Diede  quefto  buonlmperadore  ne’ tempi  correnti 
una  pruova  luminofa  della  fua  fingoUr  bontb.  Aveano  varie  per- 
fone  tenuto  delle  afiemblee  contra  di  lui , producendo  varj  augurj , 
fogni,  ed  altri  creduti  indovlnaraenti  dciravvenirc  \h~\ . Scoperto  l’af- 
fare  , ad  un  rigorofo  proceflb  fi  diede  fubito  principio  , non  fola-  Themìflìut 
mente  contro  i delinquenti,  ma  contro  quegli  ancora,  che  aveano 
faputo  c non  rivelato  il  fatto.  Sotto  altri  Imperadori  nè  pur  un  d’ 
elfi  avrebbe  fcappata  la  morte.  Cosi  non  fu  lotto  il  Cattolico  Tco- 
dofio.  Sulle  prime  egli  dichiarò  di  non  voler  mifchiato  in  tal  pro- 
cefTo  chiunque  reo  folamente  era  di  non  aver  rivelato  i manipola- 
tori della  congiura  , o per  aver  parlato  poco  rifpettofamente  di 
lui  . Pubblicò  dipoi  nell’ Anno  3P3.  una  Legge  , con  cui  proibiva 
il  procedere  giudizialmente  contro  chiunque  aveffe  fparlato  del 
Principe.  Continuarono  i proceflì  contra  de’ veri  congiurati  ; e 
perchè  pareva  , che  il  buon  Augufio  ne  folTe  feontento  , uno  de' 
Magifirati  un  d’i  gli  dilTe,  che  la  principalcurade  gli  Ufiziali  del- 
la Giuflizia  doveva  effer  quella  di  allicurar  la  vita  del  Principe  : 

5),  rifpole  egli,  />»!<  ancora  vorrei^  ebe  avejìe  cura  della  mia 
ripuf az:jone.  La  fentenza  di  morte  fu  pronunziata  contra  di  cofio- 
ro  , ma  allorché  i carnefici  erano  fui  punto  di  efeguirla,  fi  fpiccò 
dal  Palazzo  una  voce  , che  fi  fparfe  immediatamente  per  tutta  la 
Cittb,  che  l’ Impera dor  facea  loro  grazia  . E cosi  fu  . Non  folar 
mente  donò  egli  loro  la  vita  , ma  anche  la  libertk  di  dimorare  in 
quel  paefe  , che  piò  loro  piaceflc;  e volle,  che  Arcadio  Augufto 
luo  Figliuolo  anch’egli  fegnaffe  la  grazia,  per  avvezzarlo  di  buon' 
ora  a gli  atti  di  clemenza.  Temiftio  aggiugne,  che  a quefto  per- 
dono confenti  fopra  gli  altri  l’Imperadrice  Flacilla  o CuPlacillay 
con  cui  egli  foleva  configliarfi  in  affari  di  tal  natura.  Ma  Iddio  ap- 
punto nell’Anno  prefente  chiamò  a sé  queftapiilfima  Augufta,  le 
cui  rare  doti  c virtù  , c fpezialmente  laPietb,  e un  continuo  zelo 
per  la  Rcligion  Cattolica , fi  veggono  efaltate  non  men  da  gli  Scrit- 
loriCriftiani,  cioè  da  San  Gregorio  Ni  fieno  [c],  daSanto  Ambro- 

Ttt  a fio. 
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ANtoj^gj!  .<^^Teodoreto,  c Sozoraeno  [a]  , maancora  dal  Pagano  Tc- 
Ja]  Ambrof,  miftio.  Meritò  ella  in  una  parola,  che  la  Chicfa  Greca  laregiftral- 
^u~om7xHr  de’ Santi.  Figliuoli  d’elTa  e diTeodofio  furono  ^r- 

Tiem!jl7uj.  allora  Auguro,  edO«or/o  , che  col  tempo  fu  aneli’  egli  Im- 
peradore.  Una  lor  Figlia,  appellata  Pw/rZim/»  mancò  di  vita  cir- 
ca quelli  tempi  , e le  ne  vede  i’Orazion  funebre  fra  1’  Opere  del 
I fuddcttoNilTeno. 

Vi  vev  a in  quelli  medefimi  tempi  un’altra  Iraperadrice  , ma 
' di  profelTionc  ecollumi  alfatto  contrarj,  e quella  era  G/«y?»w4  Ma- 

dre del  giovanetto  Valentiniano  Augullo.  Dopo  la  morte  del  vec- 
chio Valentiniano  luo Conforte,  cavatafi  la  mafehera,  ella  fi  feo- 
prl  Ariana  j e dimorando  col  Figliuolo  in  Milano  , Città,  il  cui 
Popolo  era  tutto  zelante  per  la  dottrina  e Chiefa Cattolica,  fi  mi- 
fe  in  tefta  di  voler  pure  promuover  ivi  grinterefli  dell’  empia  fua 
Setta.  Per  elTereil  Figliuolo  di  età  immatura,  grande  era  la  di  lei 
autorità,  e fuo  granConfigliere  le  flava  fempre a i fianchi  y^«yé«- 
' che  s’intitolava Vefeovo,  venuto  già  dalla  picciolaTar- 

taria,  dopo  aver  ivi  commeflb  di  gravilllme  iniquità.  Voleva  pu- 
re coflui  in  quella  Città  una  Chiefa  per  fervigio  de’  fuoi  pochi  A- 
riani,  confidenti  in  alcuni  Ufiziali  di  Corte  , e in  que’  non  molti 
j Goti,  che  militavano  nelle  Guardie;  ma  ritrovò  contrario  a' fuoi 

difegni  r Arci  vefeovo  /Imbrofto  , la  cui  coflanza  Epifcopalc  non  fi 
^^^C'^vaintimorire  nè  pur  dalle  minaccie  de’più  crudeli  luppliz;.  [c] 

' 36.  Qiiefli  gli  fece  fronte,  ed  inficme  il  Popolo  tutto,  pronto  a per- 

‘ dere  più  torto  la  vita  , che  a dar  luogo  all’  Erefia  . Si  feppe  già 

rifoluto  in  Corte,  che  forte  ceduta  a gli  Ariani  la  Bafilica  Porzia- 
oggidì  chiamata  di  San  Vittore,  che  era  allora  fuori  della  Cit- 
tà, e che  il  Santo  Arcivefeovo  per  quello  era  flato  chiamato  . Il 
Popolo  anch’  erto  corfe  a furia  colà  ; e perchè  un  Ufìzial  di  Corte 
mandato  con  de  i foldati  per  diffiparli  vi  trovò  del  duro,  fu  pre- 
gato lo  rtertb  Ambrofio  di  pacificar  quel  rumore,  con  promefTa  di 
non  dimandar  la  fuddcttaBafilica.  Maneldi  feguente,  giorno  4. 
di  Aprile  , vennero  Ufiziali  a chiedergli  laBafilica  nuova  , da  lui 
fabbricata  entro  la  Città , appellata  oggidì  di  San  Nazario . Le  rif- 
pofte  del  Santo  furono  magnanime  e rifolute  , di  non  poter  dare 
ciò  , che  era  di  Dio  , e su  cui  l’Impcradore  non  aveva  autorità  . 
Ne  giorni  fanti  leguenti  fi  rinforzò  la  perfecuzione,  peroccupar 
pure  una  delle  Bafiliche  ; ma  il  Santo  Arcivefeovo  e il  Popolo  refifte- 
rono  finoal Giovedì  fante,  in  cui celsò quella  tempefta,  fenzache 
fi  fpargefle  il  fangued’ alcuno.  Di  più  non  ne  rapporto  io,  perchè 

s’ ha 
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s’ha  da  prendere  qucfto  bel  pezzo  dalla  Storia  Ecclefiaftica,  e dal-  e»  a Voi?, 
la  Vita  dtU’incomparabil  Arcivcfcovo  Santo  Ambrofio  , la  cui  fa-  AxnojSs. 
viezza,  coraggio,  e zelo  in  tal  congiuntura  fon  tuttavia  da  ammi- 
rare . [4  ] Dopo  quello  inutile  sforzo  non  cefsò  l’ infuriata  Giuftina  W 
<ìi  tendergli  infidie , e di  proccurarne  l’ cfilio  ; ma  Iddio  anche  mi- 
racolofamente  difcfc  fempre  il  fuo  buon  fervo,  noncflendo  gili  cef- 
fata in  quell’  Anno  la  guerra  contra  di  lui  e della  Fede  Cattolica. 

Anno  di  Cristo  ccclxxxvi.  Indizione  xiv. 
di  S I R I c i o Papa  2.  ' 
di  ValentinianoII.  Imperadore  12. 
di  Teodosio  Imperadore  8. 
di  Arcadio  Imperadore  4. 


Confoli 


Flavio  Onorio  Nobiliffirao  Fanciullo 
ed  E V o D I o . 


Le  Leggi  del  Codice  TeodoGano  [^]  ci  fan  vedere  nel  dii  n.di  | 
Giugno  Prefetto  di  Roma  e pofeia  di  nuovo  nel  dì  | 

d.  di  Luglio  in  quella  Digni  tk  l'opra  da  noi  mentovato,  e 

polTelTor  d’ella  anche  nell’ Anno  precedente.  Seguitò  in  quell’  An- 
no Valentiniano  Augnilo  a dimorare  in  Milano,  e TeodoGo  Augn- 
ilo per  lo  più  llette  in  Coftantinopoli . Quanto  al  primo  di  quelli 
Regnanti , altro  non  ci  fuggerifee  la  Storia  intorno  alle  azioni  di  lui 
per  conto  dell’ Anno  prefente,  fe  non  che  egli  inviò  ordine  al  fud- 
detto  Sallullio  Prefetto  di  Roma  di  rifabbricare  la  BaGlica  di  S.  Pao- 
lo nella  Via,  che  conduce  ad  Odia;  ciò  apparendo  da  una  fua  Lette- 
ra pubblicata  dal  Cardinal  Baronio[r].  Ma  l’AugullaGiullinafua  | 
Madre  non  tralalciava  intanto  di  abufarG  del  di  lui  nome  ed  autori- 
tk  per  efaltare  la  fazion  de  gli  Ariani , fuoi  favoriti,  edidruggere,  ! 
le  folle  dato  polTibile,  la  Cattolica Chiefa  di  Dio.  Ottenne  ella 
dunque  , che  l’ Augudo  giovane  fuo  Figliuolo  formalTc  un’empia 
Legge  in  favor  de  gli  Ariani  [</j.  Benevolo  Segretario,  o pure  | 
Notaio , o Archivida  della  Corte , incaricato  di  denderla , amò  più  ‘ 
todo  di  rinunziar  la  fua  carica,  eritirarfi  ad  una  vita  privata,  che  ! 
di  contaminar  la  fua  penna  con  quei  facrilego  Editto . L’ iniquo  Ve-  i 
feovo  de  gli  Ariani  Aufenzio  quegli  poi  fu,  chelocompofe.  Ncld"!  j 
2 1.  di  Gennaio  di  qued' Anno  G vide  pubblicata  queUa  Legge,  con  ( 
cui  li  concedeva  un’intera  libertk  a gli  Ariani  di  tener  le  loro  Af-  ' 

fem- 
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fcmblee,  dovunque  volefTero,  con  rigorofc  pene  contra  de’ Catto- 
ici , c e a CIÒ  fi  oppone/Tcro  • In  vigore  di  tal  proclama  andarono 
ordini  a cadauna  delle  Citth  di  rilafciare  adcffi  Eretici  almeno  una 
Chida,  conpcnadellatcftaachi  refiftelTe.  Fu  perciò  intimato  in 
Milano  a Santo  Ambrofio  di  cedere  a gli  Ariani  la  Bafilica  Porzia- 
na  coi  vali  facri.  Con  petto  forte  il  fante  Arcivefeovo  ricusò  d’ub- 
5 ripugnanza  un  Tribuno  gli  portò  l’ordine  di  ufeir 

della  , ed  egli  collantemente  protellò  di  non  poter  abbandonar 
quel  gregge , che  Dio  avea  raccomandato  alla  fua  cullodia . Vennero 
minacele  di  farlo  morire , ed  egli  nulla  più  defiderava , che  di  fofferi- 
re  il  martino.  Minore  non  era  lo  zelo  del  Popolo  fuo,  il  quale  per 
paura  , che  ilfacro  Pallore  fe  n’andalTe  o per  amore , o per  forza , 
corfe  alla  Balìlica  fuddetta,  c perpiùgiorni  e notti  flette  ivi  den- 
tro in  guardia.  Colk  inviò  la  Corte  una  mandifoldati,  pcrimpe- 
dire  aliagente  d entrarvi;  ma  eglino fleflì  s'accordavano  coi  Cat- 
tolici. Fu  allora  che  Santo  Ambrolìo,  alfinchc  non  fi  annoialTe  il 
buon  Popolo  in  quella  Ipccic  di  prigionia,  introdulTel’ufodi  cantar 
Inni,  Salmi,  ed  Antifone,  come  già  fi  ufava  nelle  Chicle  d’Orien- 
te:  tanto  che  anch’efib  influì  dipoi  alla  converfionediSanto  Ago- 
ftino.  p ordine  dcll’Impcradore  fu  intimato  aSanto  Ambrofio  di 
comparire  a Palazzo,  per  difputar  della  Fede  conAufenzio  da  van- 
tai ai  Giudici  daeleggerfi  dall’ una  e dall’ altra  parte.  Ma  Ambro- 
fio con  Lettera  a Valentiniano  fece  intendere  i giufti  motivi  fuoi 
di  non  ubbidire.  Infomma  i Cattolici  confervarono  laBafilica,  e 
il  fanto  Arcivefeovo  aldifpetto  d’altre  calunnie  ed  ihfidie  a lui  re- 
fe dalla  furibonda  Imperadrice  Ariana,  flette  l'aldo,  (a)  e con  lui 
fi  unirono  dipoi  anche  i miracoli  nella  fcopcrta  de’  facri  Corpi  de*" 
Santi  Gervafio  cProtafio,  che  accrebbero  laconfufion  degli  Aria- 
ni, e fecero  celiar  la  perfccuzione  di  Giuflina.  Chi  di  più  ne  defi- 
dcra,  dee  far  ricorfo  alla  Storia  Ecclcfiaflica.  (^)  Il  bellofu,  che 
MalTimo  il  Tiranno,  udita  quella  perfecuzion  dc’Cattolici , Iene 
preyalfe  , per  guadagnarli  1’  aura  di  Principe  zelante  della  vera 
Religione  , con  ifcrivcre  a Valentiniano  , edefortarlo  a defiftere 
dal  far  guerra  alla  Chiefa  vera  di  Dio  , e di  feguitar  la  Fede  de’ 
fuoi  Maggiori  ; e v’  ha  chi  aggiugne  d’  avergli  anche  minacciata 
guerra  per  quello. 

Nell  Anno  prefentc  ebbe  l’ Imperadore  Tcodofio  guerra  co  i 
Popoli  Grutongi , cioè  con  unaNazion  barbarica  fconolciuta  dian- 
zi, c venuta  a dare  il  facco  alla  Tracia,  lenza  dubbio  dalla  Tarta- 
aia*  Ma  probabilmente  non  erano  fe  non  alcuna  di  quelle  Tribù  di 
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Goti , delle  quali  Ammiano  molto  prima  di  quelli  tempi  fece  men*  Erà  VoIr. 
zione.  Zofimo  parla  di  un’ irruzione  qualche  anno  prima.  Ma  fi  Annoj8*. 
può  giuftamente  attener  qui  airafferzionedi  Marcellino  Conte  (<«),  (a)M«rc/. 
corroborata  da  Idazio(i),  e da  Claudiano(c),  attribuendola  ognun 
d’efli  all’Anno  prefente.  Vuole  e fio  Zofimo  (</)  , che  la  gloria  d’  ’"^)uJcìu 
avere  feonfitti  quelli  Barbari  fia  tutta  dovuta  a Promoto  Generale  '» 
diTcodofio  , il  quale  llando  alla  guardia  delle  rive  del  Danubio, 
c vedendo  si  gran  gente  invogliata  di  palTar  quel  Fiume,  tefe  lo- 
ro  una  trappola,  inviando  fpie  doppie,  cioè  perfone  pratiche  del-  mzljìmut 
la  lor  Lingua  , che  fi  vantarono  di  far  loro  prendere  il  Generale 
Romano  con  tutti  i Tuoi  a manlalva  • Da  quella  lufinghevol  prò- 
mefla  allettati  i Barbari  imbarcarono  una  notte  in  gran  copia  di  pic' 
cioli  Legni  la  più  robuHa  lor  gioventù  con  un  altro  corpo , che  te- 
nea  dietro  a i primi,  e in  tempo  di  notte  fi  mifero  a valicare  il  Da- 
nubio. Promoto,  che  avea  preparata  una  flotta  numerofa  di  navi 
piùgrolTe,  fattala  feendere,  fi  mife  nella  concertata  notte  con  efle 
alla  riva  oppofla,  afpettando  i nemici.  Vennero,  ed  egli  con  fu- 
rore gli  affali.  Parte  di  coloro  perde  la  vita  nell’ acqua,  parte  pro- 
vò il  taglio  delle  fpadc  , e fra  quelli  peri  Odo/eo  Re  o Principe  lo- 
ro. I più reltarono prigioni,  e fpezialmente  i rimalli  nell’altra  ri- 
va, addolTo  a i quali  pafsò  dipoi  l’Armata  de’ Romani  con  pren- 
derli quafi  tutti,  eie  lor  Mogli,  fanciulli,  e bagaglie.  Certoè, 
che  Teodofio  col  Figliuolo  Arcadio  fi  trovò  in  perfona  a quella  guer- 
ra. Zofimo almen  confeffa  , ch’egli  era  poco  lungi  di  Ih,  nè  è da 
credere  che  fi  facelfe  tal  imprefa  lenza  faputa  ed  ordine  fuo.  Pro- 
moto gli  prefeniò  poi  quella  gran  moltitudine  di  prigioni  e di  fpo- 
glie;  ma  Teodofio  non  folamente  li  fece  tutti  mettere  in  libertà, 
ma  anche  difpensò  loro  non  pochi  regali , acciocché  fi  arrolaffero 
fra  le  fue  milizie  , ficcome  in  fatti  avvenne  . Abbiamo  da  Ida- 
zio  (e),  che  i due  Augnili  entrarono  trionfanti  in  Collantinopoli 
per  tal  vittoria  nel  «fi  1 2.  d’ Ottobre . Tal  conto  poi  fece  di  quelli 
Teodofio,  (/)  che  elfendouna  parte  d’clfi  di  quartieri  a Tomi  nel-  (.f)Zq/ìmuj 
la  picciola  Tartaria , ed  avendo  voluto  far  delle  infolenze  in  quel- 
la  Città , perlochè  Geronzio  Comandante  ivi  delle  milizie  Romane 
li  mife  tutti  a fil  di  fpada  : vi  mancò  poco,  che  in  vece  di  ricom- 
penfa  non  levalfe  la  vita  ad  elfo  Geronzio.  La  falvò  egli  con  donar 
tutti  i fuoi  beni  a gli  Eunuchi  di  Corte  , la  potenza  de’  quali  era 
anche  allora  eforbitante.  Ma  il  racconto  è di  Zofimo,  cioè  di  un 
nemico  di  tutti  i Principi  Crifliani . A quell' Anno  ancora  pare, 
che  s’abbiano  a riferir  le  feconde  Nozze  di  Teodofio  Augnilo  con 
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Figliuola  di  Valentìnianol.  Imperadore  e di  Giuftina,  c per 
confcguentc  Sorella  di  Valentinianojuniore  (/»),  giacché  ne  parla- 
no circa  qucfti  tempi  Filoftorgio  (Z»),  e Marcellino  Conte  (c).  Zo- 
fimo  rapporta  quello  maritaggio  all'Anno  fegucnte,  e fors’  anche 
più  tardi.  Fu  dipoi  Galla  Madre  di  PrincipelTa,  di 

cui  avremo  da  parlar  non  poco  nel  decorfo  della  prefente  Storia . Po- 
trebbe cflcre,  che  avveniffe  ancora  in  quell’ Anno  ciò,  cheraccon- 
taLibanio  (</)  [ giacché  non  fuflille  , come  pensò  il  Cardinal  Ba- 
renio  (e) , ch’egli  folTe  morto  alcuni  anni  prima  ] cioè  che  uno 
de’ primi  Senatori,  lenza  fa perfi,  fedi  CoHantinopoli,  od’Antio- 
chia,  prellando  fede  a i fogni,  che  gli  promettevano  le  maggio- 
ri grandezze  , e contando  quelli  fuoi  delirj  a diverfe  perfone  , fu 
procclfato,  e con  lui  diverfi  de  gli  afcoltatori  , fra’ quali  poco  vi 
mancò,  che  lo  llellb  Libanio  non  foffe  comprefo.  Ma  per  la  bon* 
th  diTeodofio  nonandò  innanzi  il  rigore  della  giuHizia.  Pochi  fu- 
rono i tormentati , due  folamente  gli  efiliati , e niuno  vi  perdè  la 
vita. 


Anno  di  Cristo  ccclxxxvii.  Indizione  xv. 
di  S I R I c I o Papa  3. 

di  ValentinianoII.  Imperadore  13.  • 
di  Teodosio  Imperadore  p. 
di  A R c A D 1 o Imperadore  5. 

r Flavio  Valentiniano  Augusto  perla 
Confoli  J terza  volta;  ed 
|_  Eutropio. 

IL  Prefetto  di  Roma  anche  per  tutto  il  corrente  Anno  fi  può  cre- 
dere , che  folle  Piniano , giacché  nel  Codice  Teodofiano  abbia- 
mo una  Legge  a lui  indirizzata  nel  Gennaio . Furono  per  attellato 
(j)Mntcel-  di  Marcellino  Conte  (/),  e d’Idazio(g)  celebrati  in  CoHantinopoli 
(e)  nel  dì  16.  d’eflb  Gennaio  i Quinquennali  di  Arcadio  Augullo  con 
itidtm,  gran  magnificenza  e giuochi  pubblici  ; e fecondo  Libanio  pare,  che 
tal  fella  delTe  occafione  ad  una  fedizion  fiera  , che  fi  fvegliò  nella 
Gittk  d'Antiochia.  Perchè  occorrevano  gravi  fpefe,  allorché  fi  ce- 
lebravano fomiglianti  felle,  malTimamente  per  regalar  le  milizie, 
Teodofio  intimò  una gravofa  importa  ai  Popoli  del  fuo dominio,  e 
per  cagion  d’effa  inferocito  quello  di  Antiochia  fi  alzò  a rumore. 
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Grandifputa  èdata  fra  gli  Eruditi  intorno  all'Anno  di  quella  folle-  EhaVoIq. 
vazionc , che  fece  grande  llrepito  in  Oriente , perché  gii  fteflì  anti- 
chi  fi  truovanodifcordi  fra  loro  nell’ alTcgnarne  il  tempo.  Teodore- 
to  eSozomeno  fembrano  riferirla  ad  alcuni  anni  apprelTo;  ed  altri 
prima,  ed  altri  dopo  la  guerra  di  MalTimo  Tiranno,  di  cui  parlere- 
mo. Però  il  Cardinal  Baronio,  ilPctavio,  e il  Valefio  la  mettono 
nell’  Anno  388.  feguente  ; ma  il  Gotofredo , il  Pagi , e il  Tillemont 
fondati  fpczialmente  full’ autorità  diLibanio  (/<),  tellimonio  ocu-  (a)  uitn, 
lare  di  quella  turbolenza , la  tengono  fucceduta  nell’Anno  prefente . *?• 

Non  tratterrò  io  i Lettori  con  s'i  fatte  liti,  e non  volendo  difeorda  re 
da  gli  ultimi , ne  fo  menzione  in  quell’Anno  con  dire , che  leggendoli 
in  Antiochia  l’Editto  di  quella  contribuzione,  la  quale  fe  fu  per  ca- 
var moneta  da  celebrare  i Quinquennali  luddetti , fi  dovea  intima- 
re molto  prima  del  Gennaio  dell'Ànno  prefente,  parve  efia  cos'i  ec- 
celTiva , che  fu  accolta  con  lamenti  e lagrime  da  quel  Popolo . Paf- 
sò  la  feccia  di  quella  Plebe  dalle  querele  ad  un  tumulto,  edingrof- 
fatofi  a poco  a poco  il  lor  numero  colla  giunta  d'altri  malcontenti, 
la  prima  Icarica  del  loro  furore  fu  addofifo  ad  un  Bagno  pubblico. 
Tentarono  dipoi  quelli  fediziofi  di  sfogare  la  lor  rabbia  centra  del 
Governatore  ; ma  quelli  fu  difefo  dalle  guardie  : ficchè  tutta  la  mat- 
ta lor  furia  fi  rivolle  alle  llatue  di  Teodofio,  diFlacilla  Augulla,  de 
i due  lor  Figliuoli  Arcadio  ed  Onorio,  e di  Teodofio  Padre  del  me- 
defimo  Imperadore . {b)  Con  delle  funi  le  rovclciarono  a terra , le  (M  Zo/ìmtis 
fpezzarono , le  llrafcinarono  per  la  Cittk  con  grida  e fchcrni  quan- 
ti  mai  leppero.  Attaccarono  anche  il  fuoco  ad  unacafadc’princi-  nt.y.c.zi. 
pali  della  Cittk  , ed  avrebbono  fatto  altrettaoto  ad  altre,  fe  non 
folTero  giunti  gli  Arcieri  del  Governatore , i quali  col  lolo  ferire  un 
paio  di  que’ fanatici,  mifero  il  terrore  ne  gli  altri,  di  maniera  che 
in  breve  fi  calmò  tutto  quel  popolare  tumulto . Furono  ben  prefi , e 
fatti  giufiiziar  dal  Governatore  i primarj  autori  della  fedizione,  e 
infino  i loro  innocenti  figliuoli  ; ma  perciocché  in  cali  tali  facilmen- 
te fon  riputati  colpevoli  tutti  gli  abitanti d’una Cittk,  gli  uni  per 
aver  fatto  il  male,  egli  altri  per  non  eflerfi  opporti  : fi  fparfe  un’ 
incredibil  corternazione  fra  tutti  que’  Cittadini , afpettando  elfi  ad 
ogni  momento  [ e ne  corfe  anche  la  fama]  che  arrivalTero  le  mi- 
lizie Imperiali  a dare  il  fiacco  alla  Cittk,  e ad  empierla  di  fangue. 

Perciò  fi  vide  in  poco  tempo  fpopolata  quella  Capitale , fuggendo 
chi  alle  Cittk  vicine,  chi  alla  campagna,  chi  alle  montagne  colle 
lor  Mogli  e Figliuoli,  e con  quel  meglio,  che  poteano  portar  ficco . 

San  Giovanni  Grifortomo , quel  mirabile  facro  Órator  delia  Grecia , 

Tomo  II.  ' V V u che 
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Er*  Voig.  che  fi  trovò  prcfcnte  a fcena  si  dolorofa,  in  più  luoghi  delle  fue  Omc-' 
a*(noì8,.  patetico  ritratto  del  milcrabilc  fiato,  incili  fi  trovò  allo- 

ra Antiochia  : dal  che  nondimeno  Icppe  Iddio  ricavare  buon  frut- 
to, perchè  quell’ cmendazion  di  vizj,  ccoftumi,  eh’ eflb  Santo  con 
tutte  le  lue  clortazioni  e minaccie  non  poteva  ottenere  , l’ottenne 
il  terrore  dell’  umana  giufiizia  in  quella  si  deplorabile  congiuntura .. 
Tutto  fu  allora  compunzione  e divozione;  ceffarono  i Teatri , gli 
Spettacoli,  le  danze,  le ubbriachezzc  ; ognun  correva  alla Chie- 
fa,  alle  prediche;  ognun  fi  rivolle  alle  preghiere  , affinchè  Iddio 
ifpiraflc  al  cuor  del  Regnante  la  clemenza. 

vogliara credere aLibanio  (a),  c aZofimo  (^),  fu  deputa- 
{h)Zojim.  to  dalla  Cittk  effo  Libanio,  e un  Ilario,  perfone  di  gran  credito, 
//A4.C.4I.  per  portarfi  alla  Corte  ad  implorar  la  mifericordia  del  Principe.  Ma 
abbiamo  un  tefiimonio  di  maggiore  autoritk,  cioè  il  luddettoGri- 
fofiomo,  il  quale  in  varie  fue  Omelie  ci  aiiicura , edere  bensì  fia- 
ti Deputati  alcuni  dalla  Cittk  per  s'I  fatta  fpedizione,  ma  che  udi- 
tofi  dipoi,  ch’eflì  per  alcuni  accidenti  s’ erano  fermati  per  ifirada, 
JF/fl'oiawo  Vefeovo  d’ Antiochia,  uomo  di  rara  fantit'a,  benchèvec- 
chio  , benché  mal  fatto  di  fanitk  , e in  ifiagion  rigida  tuttavia  , 
prefe  ralTunto  di  paffare  a Cofiantinopoli , per  dilarmare  , s’era 
poliibile,  riradiTeodofio.  Si  accordano  gli  antichi  Scrittori , cioè 
i lami AmbrofioeGrifofiomo,  Vittore,  Teodoreto,  Sozomeno, 
Libanio,  eZofimo  in  dire,  che  eflendo  fuggettoTeodofio ne’ pri- 
mi empiti  della  collera  a prendere  delle  rifoluzioni  violente  , ebbe 
in  animo  , e minacciò  di  voler  rovinar  Antiochia  da  i fondamen- 
ti , e levar  la  vita  ad  un  gran  numero  di  quegli  abitanti  ; irritato 
fopra  tutto  dall’  ingratitudine  d’effi  , perchè  più  che  ad  altra  Cit- 
tà, aveva  egli  compartito  più  benefizi  e favori  ad  efia.  Ma  ficco- 
me  i Principi  ed  uomini  faggi  non  maiefeguifeono  i primi  configli 
della  bollente  collera,  madan  luogo  a più  mature  rifieffioni  ; cos'i 
egli  fenza  precipitar  nc’gaftighi,  ordinò,  chefilcvafiero  ai  Popo- 
lo d’Antiochia  tutti  i privilegi  > * luoghi  de’  lor  cari  diverti- 

(c)TWor.  menti,  c maffimamente  il  titolo  di  Metropoli , (c)  con  fottomct- 
LiTnils'  terla  a Laodicea  ; c pofeia  fpedl  colà  due  fuoi  Ufiziali  , cioè  Elle- 
^/Vo Generale  dell’  armi  in  Oriente  , c Cefario  fuo  Maggiordomo, 
Hom;/,  17.  per  proceffare  chiunque  fi  trovafle  colpevole . Le  prigioni  fitrova- 
rono  ben  torto  piene , pronunziate  le  condanne,  preparatele  man- 
naie. Ma  eccoti  venire  alla  Città  i fanti  Romiti  di  que’  contorni, 
e maffimamente  Macedonio  il  più  illufire  de  gli  altri , i quali 
uniti  coi  Sacerdoti  d’effa  Città  [uno  d’effi  era  allora  il  Griyè/?owo  3 
...  ani- 
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animofamente  fi  affacciarono  a i Giudici,  ricordando  loro  l’ira  di  Era  Voi»; 
Dio,  e protcftando  come  fconvenevoi  azione  ad  un  Principe,  il  vo-  Ann'o  jS/. 
ler  eftinguene  It^InBinagini  vive  di  Dio  a cagion  di  morte  immagi- 
ni c ftatue  , che  fi  farebbono  fra  poco  riftabilitc  . Tanto  in  foin- 
ma  differo,  che  fermarono  l’efecuzion  delle  condanne  con  indurre 
i Giudici  ad  informar  prima  di  unto  ITmperadore,  ed  afpettarne 
de’ nuovi  ordini.  Cefario  fteffo  pafsòper  le  polle  con  tutta  diligen- 
za alla  Corte,  e diede  le  notizie  occorrenti.  Ma  intanto  il  venera- 
bil  afpetto  , le  lagrime  , e le  ragioni  del  Vefeovo  San  Flaviana 
aveano  fatta  breccia  nel  cuore  di  Teodofio,  cuore  non  di  macigno, 
ma  inclinato  alla  clemenza  , in  guifa  che  non  parlava  più  fe  non 
di  perdono.  L’ ultima  mano  la  diede  Cefario  colla  fua  venuta,  fian- 
cheggiato ancora  dalle  umiliflime  Lettere  fcritte  adelToImperado- 
re  daSan  Macedonio,  e da  gli  altri  fantiRomiti,  e dalla  Città  di 
Seleucia,  a’ quali  s’aggiunfe  anche  il  Senato  e Popolo,  implorando 
tutti  mifericordia . Concedette  in  fatti  Teodofio  un  intero  perdono 
alla  Città  d’ Antiochia  , la  riftabin  ne  gli  antichi  fuoi  privilcgj  e 
diritti,  ecafsòtutte  le  condanne  con  immortai  fua  gloria,  edinef- 
plicabil  allegrezza  di  quel  Popolo,  compiuta  poi  all'arrivo  del  fan- 
te lor  Vefeovo  Flaviano. 

Ma  quello  rumor  dell’  Oriente  , che  fi  fuppone  accaduto  nel 
prefente  Anno,  un  nulla  fu  rifpetro  all’altro  , che  indubitatamen- 
te in  quelli  tempi  accadde  in  Occidente.  Imperocché  cominciaro- 
no a trafpirar  delle  cattive  intenzioni  in  MalTimo  Tiranno  di  rom- 
pere la  pace  con  Valentiniano  Augnilo , e d’invadere  l’Italia.  For- 
fè per  ilpiarc  i di  lui  andamenti  furiloluto  nelConligliod’elTo  Au- 
gulto  di  rifpedire  al  Tiranno  quel  medefimoArcivefcovo^»j/'roy7a, 
che  vedemmo  nell’Anno  precedente  cosi  perfeguitato  dalla  mede- 
fima Corte  , perchè  il  credito  , 1’  eloquenza  , e l’onoratezza  fua 
nonaveano  pari.  Non  fi  ritirò  il  fanto  Pallore  da  quella imprefa, 
e il  fuo  viaggio  fi  dee  credere  imprefo  dopo  la  Palqua  dell’Anno 
prefente,  accaduta  nel  di  25.  d’ Aprile;  perciocché  in  quel  fanto 
giorno  egli  conferì  il  Battefimo  zà  Agojììno  ^ poi  fanto  Vefeovo  e 
Dottor  della  Chiefa  ; e non  già  nell’  Anno  feguente  , come  han 
creduto  molti,  ma  nel  prefente,  come  han  provato  va  rj  Eruditi, 
ed  ho  anch’io  confermato  altrove  {a)  . Falsò  dunque  S.  Ambrofio  («M'Wv, 
aTrevcri,  mollrando  di  non  aver  altra  commeliione  , che  quella  ^ 

di  domandare  il  Corpo  dell’  uccifo  Graziano  Augufto  {k)  ’ il  che  OjJWr.  ij. 
farebbe  un  pegno  della  buona  armonia  , che  dovea  continuar  fra 
loro.  Trovò  Maflìmo  de  i prctelli  , per  non  rilafciargli  quel  co»- 
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po,  o (ìa  ledi  lui  ofTa.  Eperch’eglipretefe,  che  AmbrofioeBau- 
tone  r aveflero  ingannato  , con  avergli  proniefTo  molto,  c nulla 
attenuto,  Santo  AmbrofiodifcolpòieltelTo  e il  compagno.  Ma  ve- 
dendo , che  nulla  redava  da  fperarc  , domandò  ed  ottenne  il  Tuo 
congedo;  e da  che  fu  in  luogo  libero,  fpedi  innanzi  a Valentinia- 
no  una  Lettera  , con  cui  il  ragguagliava  di  quanto  era  fucceduto  , 
conchiudendo,  che  V esortava  di  ftar  ben  in  guardia  cantra  di  un 
uomOf  il  quale  fatto  le  apparenT^  della  pace  ft  preparava  alla 
Non  s’ingannò  Santo  Ambrofio.  Abbiamo  da  Zofimo  [/j], 
che  Valentiniano  in  queda  incertezza  di  cofe  fpedì  un’altra  Amba- 
feiataaMaflìmo,  per  chiarirli  pure,  fc  fi  poteva,  delle  di  lui  in- 
tenzioni ; e r Ambafeiatore  fu  Donnino  nomo  Soriano  di  fua  gran 
confidenza,  e di  non  minor  lealtà.  Tali  carezze,  così  bei  regali  a 
lui  feceMaffimo,  che  il  buon  uomo  fi  figurò,  non  edcrci  perfona 
sì  amica  di  Valentiniano  , come  quel  Tiranno.  Anzi  avendogli 
Madimoefibito  un  corpo  delle  fue  foldatefche , affinchè  fervilfcro 
a Valentiniano  contra  de’ Barbari , che  minacciavano  laPannonia, 
il  mal  accorto  Donnino  le  accettò  , e con  clTe  le  ne  ritornò  in  Ita- 
lia. Belfcrvigio,  ch’egli  fece  a Malfimo , perchè  il  Tiranno,  che 
dianzi  conofeeva  quanto  folle  difficile  e pericolofo  ilmetterfiapaf- 
far  con  un’ Armata  le  drade  c i palfi  dretti  dell’Alpi,  dopo  avere 
in  queda  maniera  addormentato  Donnino,  e mandata  innanzi  una 
buona  feorta  delle  fue  genti , a tutto  un  tempo  gli  tenne  dietro 
col  groflb  dell’elercito  fuo,  e con  tal  fegretezza , che  fi  vide  cala- 
to in  Italia,  prima  che  giugnelTc  avvifo  della  moda  delle  fue  ar- 
Se  fulllde  la  Data  di  una  Legge  del  Codice  Teodofiano  [b]^ 


mi 


f c ] Sozom- 

5 Berti  ICS 

Uh-  s-r-  II- 

'Theodaret, 

iib.i.t.in- 


Valentiniano  Aiigudo  era  tuttavia  in  Milano  nel  dì  8.  di  Settem- 
bre dell’Anno  corrente.  Zofimocelrapprefcntain  Aquileia,  allor- 
ché inviò  Donnino  nelle  Gallie. 

Ora  un  sì  inafpettato  turbine  dell' armi  del  Tiranno,  eia  poca 
forza  delle  proprie,  colla  giunta  ancora  della  voce  precorfa,  che 
le  mire  di  Maflimo  principalmente  tendevano  a prendere  vivo  Va- 
lentiniano, fecero  pen  fa  re  unicamente  il  giovane  Augudo  alla  fu- 
ga.  [c]  Pertanto  imbarcatoli  in  una  nave  coU’Imperadrice 
na  fua  Madre  , che  piò  che  mai  cominciò  a provare  il  flagello  di 
Dio  per  gli  fuoi  peccati,  e con  Probo  Prefetto  del  Pretorio  , fece 
vela  per  l’Adriatico  alla  volta  diTelTalonica;  dove  giunto  , di  là 
fpedì  a Tcodofio  Augudo  la  ferie  delle  fue  disavventure  con  implo" 
rare  TaOìdenza  del  di  lui  braccio  in  così  grave  bifogno.  Abbiamo 
daTeodorcto,  avergli  Teodofio  rifpodo  non  edere  da  dupire  dello 
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flato  infelice  de  idi  lui  affari,  e dei  profperofi  del  Tiranno,  da  che  EraVoI«. 
Valcntiniano  avea  impugnatala  vera  Fede,  c il  Tiranno l’avea prò- 
tetta.  PerattellatodiZ'jfimo  [<»],  edi  Marcellino  Conte [^],  ven-  /»i.4.c.4j. 
re  poi  effo  Teodofio  in  perfona  a fare  una  vifita  al  Cognato  Augufto , 
e alla  Suocera , c s’impegnò  di  adoperar  tutte  le  fue  forze  per  rida-  chranio. 
bilirli  ne’ loro  Stati,  s'i  per  la  gratitudine,  ch’egli  profeffava  aGra* 
ziano  fuo  benefattore , come  per  effere  Marito  di  Galla , Sorella  di 
e(To  Valentiniano.  Scrive  lo  lleflbZofimò,  che  Galla  venne  colla 
Madre  a 'J’efTalonica,  e che  ora  lolamente  Teodofio,  prefo  dalla 
di  lei  bellezza,  la  ricercò  ed  ottenne  per  Moglie  dalla  Madre.  Ma 
Marcellino  Conte,  e Filoftorgio  fcrivono , eflerft  effettuate  tali 
Nozze  nell’Anno  precedente.  Ordinò  ancora  Teodofio,  che  fofic 
fatto  un  trattamento  onorevole  all’Augufto Cognato,  e a tutta  la 
fua  Corte . Tenuto  pofcia  Configlio , fu  prefa  la  rifoluzione  di  fpe- 
dire  Ambafeiatori  aMaflimo,  prima  di  venire  all’ armi,  per  efor* 
tarlo  a reffituire  gli  Staci  occupati  a Valentiniano,  e per  minacciar 
guerra  in  cafo  di  rifiuto,  giacché  l’imminente  verno  non  permet- 
teva di  far  per  ora  di  più.  Sozomeno,  e Socrate  fcrivono  all’ incon- 
tro, che  preventivamente  Maffimo  inviò  Ambafeiatori  a Teodofio, 
per  giuftificare  ( cofa  imponibile  ) le  novelle  fue  ufurpazioni  contro 
la  fede  dei  trattati.  Ceno  è,  che  nè  MafTimo  fi  fentl  voglia  di  la- 
feiar  la  preda  addentata,  nè  Teodofio  di  fare  un  menomo  accordo 
con  lui . £ qui  ci  vien  meno  la  Scoria , tacendo  effa , quanto  operaf- 
fe  il  Tiranno,  da  che  coll’efercirofuo  calò  in  Italia,  ed  obbligò  Va- 
lentiniano  alla  fuga.  Abbiam  nondimeno  baftevol  fondamento  di 
credere , anzi  chiare  pruove , ch’egli  s’impadronifTe  di  Roma , e dell’ 

Italia  tutta,  e che  inlìn  l’Affrica  lolita  a predare  ubbidienza  a quel 
Principe , che  comandava  in  Roma , aneli  ella  a i di  lui  voleri  len- 
za contrailo  fi  fottomettclTe.  Santo  Ambrofio  [c]  in  una  Lettera  a \c]Amtnf. 
Faullino  dopo  l’Anno  388.  fcrive,  che  venendo  elfoFau{lino  a Mi- 
lano , potè  vedere  C laterna , polla  di  Ib  da  Bologna , e poi  Bologna  tìon.  novii}'. 
llelfa  , Modena^  Regqio,  Brefcello^  e Piacenza Cittù  con  affai 
Callella  dianzi  floridilfime,  ma  divenute  nobili  cadaveri,  perchè 
mezzo  diroccate  allora,  e prive  quali  affatto  d’abitatori.  Con  ra- 
gione voi  conghiettura  il  Cardinal  Baronio /limò,  cheladefolazion 
di  quelle  Cittù  e Terre  Ila  da  attribuire  alla  fierezza  di  Maffimo,  0 
perchè  i Popoli  facelfero  rcfillenza  al  di  lui  arrivo,  o perchè  i Cit- 
tadini con  abbandonarle  e ritirarli  alle  montagne,  gli  fecero  cono- 
fecre  di  non  voler  lui  per  padrone . Del  che  abbiamo  anche  un  bar-  jjj 
lume  nel  Panegirico  di  Teodofio,  rammentando  Pacato [</]  le  mor- 
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tali  piaghe  \_alta  vulnera'],,  che  il  Tiranno  avea  fatto  i\V Italii. 
Che  vcnilTcro  alla  di  lui  divozione  Bologna , e Verona , s’ ha  dalle 
Ifcrizioni  ( /j  ) a lui  polle  in  quelle  Citt^ . E che  anche  Roma  al  gio- 
go di  lui  fi  fottomettefle,  chiaramente  appari Icc  da  Santo  Ambro- 
fio  (i),  Ik  dove  fcrive  a Tcodofio  Augnilo  fui  fine  deH’Anno  le- 
guente,  che  Maflimo Tiranno  avendo  ne’ Mefi  addietro  intefo,  co- 
me in  Roma  era  fiata  bruciata  una  Sinagoga  de  gli  Ebrei , avea 
fpedito  colh  un  Editto,  affinchè  fofTe  rifatta,  ^uum  audijfet  Rty- 
tntt  Sj  nagogam  incenfam  ^ EdiBum  Komatn  miferat,^  qunjìvtndcx 
difciplintc  puhlica . Aggiungafi  aciò  l’aver  Simmaco  Senatore  di 
Roma,  e Letterato  celebre,  maPagano,  compoflo  un  Panegirico 
in  lode  diMafiìmo  (e)  , e recitatolo  alla  di  lui  prefenza  , proba- 
bilmente nell’Anno  feguente , e forfè  in  Aquileia . Per  quefla  in- 
fedeltà e arditezza  fuegli  poi  procefiato  come  reo  di  lefamaeflkda 
iMiniflri  diTeodofio,  o pur  di  Valentiniano  ; e fe  non  fi  falvava 
in  una  Chiefa  de’Criftiani  , correa  pericolo  della  fua  teda.  Veg- 
gonfi  in  oltre  delle  Ifcrizioni , comprovanti  il  dominio  d’efib  Mal- 
fimo  io  Roma.  Dicendo  poi  Pacato  (d),  che  l’ Affrica  rellò  efau- 
(la  di  danari  per  le  contribuzioni  ad  effa  impolle  dal  Tiranno,  ab- 
badanza  intendiamo  , che  colli  ancora  fi  defe  la  di  lui  fignoria. 
Aquileia  intanto,  Giuli  forte,  dovette  refidere  a Mafiimo,  e pof- 
fiamconghictturare,  che  affediata  da  lui  fi  lodeneffc  fino  all’An- 
no feguente. 

Anno  di  Cristo  ccclxxxviit.  Indizione  u 
di  S i R I c I o Papa  4. 
di  Valentiniano  II.  Imperadore  14^ 
di  Teodosio  Imperadore  io. 
di  A R c A D I o Imperadore  6, 

f Flavio  Teodosio  Augusto  per  la  fecon- 
Confoli  ■<'  da  volta, 

L c C I N E G I O. 


Q' 


iUesti  furono  i Confoli  deirOriente;  imperciocché  per  con- 
to dell’Italia,  e dell’ altre  Provincie,  fottopode  a Maffimo 
Tiranno,  fembra  infallibile,  che  altri  Confoli  furono  clet- 
ti . Truovafi  preffo  il  Fabretti  (e)  un’  Ifcrizione  efidente  in  Ro- 
tmtinfciipt.  jjja  e polla  nel  di  17.  di  Gennaio  CONS.  MAGNO  MAXIMO 
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AVGVSTO.  Sicché  lo  ftclTo  MalTimo  prefe  il  Confolato  in  Occi>  EitA  Vo!r. 
dente  per  l’Anno  prelentc.  Un’ altra  Ilcrizione  (<»)  , da  me  rap-  AnsojSS. 
portata  altrove,  fecondo  le  apparenze  pare,  che  fia  da  riferire  al 
medefimo Tiranno;  e su  tal  rapportoeffa  fu  in  onore  di  lui  alzatay«'"/'«o»- 
Adi  FabioT'vT^ano  Confale  Ordinario  e Prefetto  di  Roma . Quelli 
poflìam  dubitare,  che  procedclTe  Confole  non  gik  nell’  Anno  pre- 
cedente, dappoiché  Roma  venne  in  poter  di  Malfimo  , ma  bensi 
rei  prdente  in  compagnia  d’  elfo  Tiranno  , e eh’  egli  nello  ficlTo 
tempo  elcrcitafle  la  carica  di  Prefetto  di  Roma.  Quanto  a 
Conloie  Orientale,  e Prefetto  del  Pretorio  nel  medefimo  tempo  in 
Oriente,  abbiamodaldazio(^),  ch’egli  non  più  di  due  mefi  e mez-  (\ì)iJac!ut 
20  godè  di  quella  illullre  Dignità  , perchè  rapito  dalla  morte  . E 
merita  ben  quello  infigne  perfonaggioCrilliano,  chequi  fifaccia 
menzione  del  fuo  zelo  contro  l’Idolatria.  L’inviò Teodofio  Augu- 
rio in  Egitto,  fecondo Zofimo,  nell’Anno,  in  cui  fegui  il  tratta- 
to di  pace  fra  lui  , Valentiniano  , e Maffimo  Tiranno , cioè  nel 
384.  benché  non  manchino  difpute  intorno  a quello  punto  di  Cro- 
nologia, come  lì  può  vedere  prefTo  ilTillemont  (c)  . Ebbe  ordì-  (c)TiV/ft- 
ne  Cinegio  dal  piilfimo  Augnilo  di  abbattere  per  quanto  potelTc  il 
Paganefimo,  vietando  i fagrifizj,  e tutte  le  fuperllizionide’Gen-  tm/fteurt. 
tili,  e chiudendo  i loro  Templi  . Confeflail  fuddetto  Zofimo  Pa- 
gano {d)  , eh’  egli  efegul  mirabilmente  tal  commilfione  , e per  {i)Zo/ìmut 
quanto  fembra  non  folo  nell’  Egitto,  mapertutte  le  Provincie an- 
cora  dell’Oriente,  dove  fi  Rendeva  la  lua  giurifdizione  . Imper- 
ciocché abbiamo  da  Idazio  (e)  , eh’  egli  feorrendo  per  effe,  le  li-  {e)  idadat 
berò  dalla  corrutela  de’ Secoli  precedenti,  e penetrò  fino  nell’Egit- 
to  con  ifpezzar  gl’idoli  della  Gentilità.  Perciò  in  gran  credito  era 
Cinegio,  fpezialmente  inCollantinopoli , di  maniera  tale  che  ef- 
fendo  egli  venuto  a morte  in  effa  Citth  , col  pianto  univerfale  di 
quei  Popolo  fu  condotto  il  fuo  Corpo  alla  fepoltura  nella  Bafilica 
de  gli  ApoRoli  nel  d'i  ip.  di  Marzo  dell’Anno  prefente  , e nel  fc- 
guente  fu  poi  trafportato  in  Ifpagna  da  Acancia  fua  Moglie  , pet- 
chè  verifimilmente  era  Spagnuolo  di  nafeita . Noi  abbiamo  un’O- 
razione diLibanioSofiRa,  intitolata  de  i Templi , e data  alla  lu- 
ce da  Jacopo  Gotofredo  , fenza  ben  apparire  , in  qual  Anno  quel 
Gentile  Oratore  la  componeffe  . In  effa  fi  lamenta  egli  , che  per- 
fone  veRite  di  nero  £ e vorrh  dire  i Monaci  ] correvano  a i Tem- 
pli , ne  rovefeiavano  le  Ratue  e gli  Altari , e ne  demolivano  anche 
i tetti  e le  mura  tanto  nelle  CittU,  che  ne’ Villaggi , ancorchèLeg- 
gi  non  vi  foffero  del  Principe  , che  autorizzaffero  queRa  licenza  . 
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EraVoIs.  Vuol  perciò  perfuadcrc  aTeodofio  , che  non  permetta  un  fatto 
AnnojSS.  quafi  che  il  culto  de  gl’idoli  fofTe legittimo,  edatollcrar- 

fi  da  un  Regnante  CriQiano  . Ma  Libanio  non  avrk  recitata  quell’ 
Orazione  al  piiflìmo  Teodofio  ; c quelli  certo , per  quanto  abbiam 
veduto  di  Cinegio , non  era  difpofto  a confolar  le  premure  de  i Gen- 
tili, e maggiormente  di  ciò  verremo  accertati  andando  innanzi. 

Attefe  con  gran  diligenza  rAugufto  Teodofio  nel  verno  di  quell' 
Anno  a fare  i preparamenti  per  la  guerra  nTolutacontra  di  Malfi- 
mo  Tiranno.  Prcle  al  fuo  fcrvizio  non  pochi  Barbari , come  Goti, 
Unni,  ed  Alani,  e con  ciò  venne  l’Armata  fua  ad  eflere  compo- 
fla  di  varie  Nazioni , ma  con  efserfi  poi  provata  fecondo  la  tclli- 
(a)  Pacai,  monianza  di  Pacato  («),  vcrfo  di  Teodofio  una  mirabil  ubbidien- 
inPanciyr.  ^ fedeltà  di  tutti  quc’ Barbari,  fenza  che  ne  fegiiifsero  tumulti, 
faccheggi,  ed  altri  fomiglianti  difordini  contro  la  militar  diicipli- 
Qi,)Zojtmcu  ra.  Siccome  fra  poco  dirò  , Zofimo  {b)  differentemente  parla  di 
M.4.C.45.  ^ Proworo  fu  creato  Generale  della  cavalleria  , cTimafìo 

(c)  Phiioji.  della  fanteria.  Filollorgio  (c)  nomina  anche  fra  i di  lui  Generali 
Lia.cap.2.  jfrbogajìe  , e Ricomere,  Ufìziali  gi'a  veterani  nella  milizia  . Al 
defunto  Cinegio  fuccedette  nella  carica  di  Prefetto  del  Pretorio  d’ 
Oriente  perfonaggio  di  /ingoiar  valore  e perizia  nel  me- 

llier  della  guerra,  il  quale  , fe  non  falla  Zofimo,  fi  trovava  allo- 
ra in  Aquileia  , e fu  chiamato  di  Ik  a Coflantinopoli  : fegno  che 
allora  non  dovea  pcranche  quella  Cittk  efsere  caduta  in  mano  di 
MalTimo.  Ma  la  principale  fperanza  di  vincere  in  quella  contefa, 
la  riponeva  il  Cattolico  Imperador  Teodofio  neH’a/ndenza  di  Dìo, 
amatore  c protettore  delgiullo,  e nelle  orazioni  de’ fuoi  buoni  Ser- 
{S)Pallad.  vi.  Uno  d’eflì  principalmente  fu  (</)  , Solitario  cele- 

diLicopoli  , che  era  in  concetto  di  gran  fantitk  , e a cui  per 
Rufinus  gli  fuoi  Me/fi  fece  il  buon  Augufto  ricorfo  per  intendere  la  volontà 
r%o/ore^  di  Dio  . Con  ifpirito  profetico  quello  fanto  Anacoreta  gli  diede 
lib.  5.f.  24.  ficurezza  della  vittoria  : il  che  accrebbe  in  Teodofio  il  coraggio,  len- 
za piò  metterfi  apprenfione  del  pericolo,  acuì  fi  efponeva.  In  ef- 
fetto procedeva  egli  contra  di  un  nemico,  che  avrebbe  potuto  f ar- 
gli  dubitare  del  buon  fuccelTo  delle  fue  armi,  llante  la  fuperiori- 
ù.  delle  forze , perchè  veramente  MalTimo  fi  trovava  con  un  mag- 
gior nerbo  di  milizie,  e milizie  valorofe.  Stava  inoltre  afpettan- 
do  per  cosi  dire  in  cafa  propria  gli  sforzi  di  Teodofio  con  abbon- 
dante provvifion  d’ armi  e di  viveri  , dopo  aver  prefa  Aquileia  ed 
Emona  , c con  avere  Andraga^io  fuo  bravo  Generale  fatto  forti- 
ficar tutti  i paflì  e luoghi  dell’ Alpi  Giulie,  per  le  quali  dall’ Illiri- 
co 
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co  s’entra  nell’ Italia  . Ma  a chi  Dio  vuol  male,  non  bada  gciue  EmiVolg.' 
nè  armatura  alcuna  . Maflimo  leco  portava  il  reato  della  morte  AmnojSS. 
del  iuo  Sovrano,  dell’ uluipazione  de  gli  Stati  altrui,  e dell’avere 
contro  la  fede  de.  i giuramenti 'rotta  la  pace  ftabilita  con  Valen- 
tiniano.  Aggiungafi  , che  le  lagrime  de  i Popoli  delle  Gallie  pe- 
roravano continuamente  contra  di  lui  nel  tribunale  di  Dio  . Chi 
bramafle  di  raccogliere,  quante  eftorfioni  e tirannie  aveffe  cferci- 
tato  in  quelle  parti  quedo  mal  uomo,  non  ha  che  da  leggere  il  Pa- 
negirico compollo  da  Pacato  (a)  in  onore  diTeodolìo.  Con  inlbf- 
fribili  impolte,  con  immenle  confifeazioni  aveva  egli  fpolpate  quel- 
le  Provincie  ; a moltilTimi , ed  anche  dei  lelTo  debole  , avea  tolta  funi 
la  vita;  tutto  ivi  era  terrore,  tutto  gemiti  e meftizia  . Era  anch’ 
egli  ricorload  un  Tanto  Profeta,  (l>)  cioè  al  celebre  Vefcovodi  Xours  (b)Su//>ie. 
Martino.^  per  fapere,  quanto  fi  poteffe  promettere  della  difegna- 
ta  imprefa  d’Italia.  Ma  il  Tanto  Prelato  gli  predifie,  che  (è  pure,  eàp.ii. 
intenzion  Tua  era  di  afialire  Valentiniano,  il  vincerebbe;  ma  che 
anch’egli  da  11  a non  molto refierebbe  vinto.  Predò  fedeMalfimo 
alla  prima  parte;  forfè  in  Tuo  cuore  fi  rife  dell’altra.  • ■ 

Dopo  aver  dunque  TAugufioTcodofio  dato  buon  fedo  a gii  af^ 
fari  d’Oricnte,  e pubblicate  nc’ primi  Tei  Mcfi  varie L<ggi ( r ),  fpe-  ^^ycciiofr. 
zialmente  contro  gli  Eretici,  mentre  dimorava  in  Tcflalonica  , C : 1 

Stubi,  Citik  della  Macedonia,  dove  dava  adunando  la  lua  Arma-  ‘ 

ta;  e dopo  aver’ anche  lalciato  al  governo  di  Coltantinopoli,  e d-j 
Arcadio  Augnilo  fuo  figliuolo,  che  non  aveva  allora  più  di  undiq 
anni,  un  Configlio  di  leciti  Minillri,  era  per  muoverfi  verfo  l’itar 
Ila , (</)  quando  fi  Tcopr^  aver  Maflimo  Tubiornato  colla  promefla  di  (dJZcfimat 
grofli  regali  alquanti  di  que’ Barbari,  che  militavano  ncirefercita 
d’clToTcodofio,  acciocché  il  tradiflero.  Sparfafi  tal  voce,  coloro; 
a’quali  rimordeva  la  colcienza,  prefa  la  fuga,  corfero  ad  intanarli 
nelle  paludi  e ne’  bolchi  delia  Macedonia . S’andò  pertanto  alla 
caccia  di  cofloro,  e la  maggior  parte  d’cflì  redò  colta  ed  uccifa,  o 
peri  perglidcnti.  Seguita  a narrare  il  medefimoZofiiqo,  che  Tcot 
dofio  fpedi  per  mare  con  una  buona  Flotta  l’Auguda  Giujìtna  col 
Figlio  Valentinianoy  e colla  Figlia,  fenzadire  qualfofle^  alla  vol- 
ta diRoma,  perluadendofi,  che  il  Popolo  Romano,  ficcome  d’ani- 
mo contrario  al  Tiranno  Maflimo  , loro  farebbe  un  buon  accogli- 
mento. Ma  di  quedo  fatto  fi  può  dubitare,  perchè  probabilmente 
Valentiniano  tenne  dietro  aTeodofio;  e Maflimo  aveva  una  gran 
flotta  in  mare,  condotta  da  Andragazio  Generale.  Similmente  fi 
può  mettere  indubbio  l’aesiugnerfi  da  cflb  Zofimo,  che  anche  do- 
V Tomo  11,  Xxx"  po 
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E«AVoig.  po  la  morte  di  Maflìmo  Giuflina  continuò  adaflìdere  co’ Tuoi  conlì» 
A.SNOJ88.  jj  Figliuolo  Augufto.  Imperocché  per  atteftato  di  Rufino  (/»), 

« j: n: : ii* 


(b)Tj>e 
fuifptr  in 
Chromc»  I 


Autore  di  quelli  tempi,  effa  fin^  i fuoi  giorni  probabilmente  nell’ 
Anno  prelémc  ; c Profpero Tirone  (i)  inette  ia  fua  morte  prima 
di  aver  veduto  il  Figliuolo  ridabilito  fui  Trono,  avendo  voluto  Id* 
dio  punita  anche  in  vita  con  tante  perìpeue  Petnpietk  di  quella  Im> 
peradrice  Ariana  dopo  la  perlecuzione  da  lei  fatta  alia  Chiefa  Cat- 
tolica. Un  colpo  ancora  della  mano  di  Dio  fu  creduto,  che  MaflTt- 
mo  llaccalTe  da  sé  la  polTente  fua  flotta,  condotta  dal  fuddetto  An- 
dragazio,  la  quale  avrebbe  potuto  recargli  aiuto,  o almeno fervir- 
(c)  Ze/in>.  gli  difcampo,  occorrendo  il  bifogno  di  fuggire . DopoZofimo(e), 
IcriveOrolio  (</),  che  non fapendofi  qual  via  voleflTc  tener  Tcodo- 
fio,  c parendo  più  probabile  quella  del  mare,  da  che  egli  faceva  il 
fuo  armamento  in  TclTalonica , Andr agosto-  fu  fpedito  a cuHodire 
il  mare,  per  dove  egli  poteva  palTarc,  con  difegnofbrs’ anche  di  for- 
prcnderlo,  prima  che  fi  movcfle.  O'ra  l’Imperador  Teodolìo , da 
che  ebbe  melTa  in  marcia  l’Armata  fua,  divila  in  tre  corpi,  per  dar 

J>iù  terrore  al  nemico , con  lemma  diligenza  continuò  il  cammino  , 
perando  di  arrivare  all’improvvifo  addoflb  alle  genti  di  Maflìmo, 
giacché  fi  fapeva,  aver  egli  inoltrato  un  grolTo  diflaccamento  fino 
alFiume  Savo,  e allaCictk  di  Sifeia.  (e)  Inafpettatamente  arri- 
in  Pnntgyt.  fclcrcitoTeodòfiano,  e benché  fi  trovaflc  fianca  la  cavalle» 

ria  pel  lungo  viaggio , pure  diede  di  fproni , e pafsò  co’  cavalli  a 
nuoto  il  fiume.  Il  giugnere  su  l’oppofia  riva,  e lo  sbaragliare  il 
nemico,  lo  fieflb  fu.  Moltiflimi  d’cflì  perirono  fvenati,  altri  nel 
Fiume  trovarono  la  tor  morte. 

Un’ altra  Armata  di  Maflìmo  s’era  portata  a Petovione  fopra  il 
Fiume  Dravo,  lotto  il  comando  di  Af<jrre//i«<»  di  lui  Fratello.  Non 
tardò  Teodofio  a portarli  colù,  e a dar  la  feconda  battaglia,  la  qua- 
le fu  qualche  tempo  dubbiola , ma  in  fine  terminata  refiò  colla  rotta 
e ftrage  di  quei  di  Maflìmo . Una  parte  nondimeno  de’ vinti,  calate 
le  bandiere,  e meflali  ginocchioni , dimandò  quartiere.  Teodofio 
non  loiamente  loro  perdonò,  ma  gli  aggregò  tutti  al  vittoriofo  e- 
fcreito  fuo  , il  quale  continuato  il  viaggio  arrivò  ad  Eraona,  Citth^ 
dianzi  occupata  dopo  un  lungo  afledio  da  MaflTimo.  O fia  che  ivi  il 
Tiranno' non  avefl^e  lanciata  guarnigione  bafiante  a difenderla,  o 
che  fi  unifse  coi  Cittadini,  racconta  Pacato,  che  rutti  quegli  abi- 
tanti con  incredibii  fefia  fpalancate  le  porte  andarono  magnifica- 
mente ad  incontrarTeodofio,  e a dargli  le  chiavi  delia  Città . Fra 
gli  altri  vantaggi  , che  il  corfo  di  quefte  vittorie  recò  a Teodofio,. 

due 
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due  furono  ì principali,  cioè  l’uno  di  poter  pafsare  le  afprc  Alpi  e»a  Volg. 
Giulie,  fenza  trovar’ oppoiizione ; l’altro,  che  fcarfeggiando egli , AnnojS*. 
anzi  mancando  di  vettovaglia  per  follener  la  fua  Armata , vennero 
alle  manifue  varj  magazzini  preparati  dal  nemico  per  ufo  proprio, 
permettendo  Iddio , che  in  prò  di  Tcodolio  cornafse  ciò , che  fervir 
dovea  contra  di  lui . Intanto  MaflTiraopienodiconfuiione,  e come 
impazzito  al  mirar  cos^  brutti  principj , non  fapea  qual  conlìglio 
prendere  ; e perchè  la  vergogna  il  riteneva  dal  fuggire , andò  a 
chiuderfì  dale  (leflò  in  Aquileia,  come  segli  avefCepenfato  nongik 
a difendere  la  propria  vita,  ma  a prepararfi  algaifigode’gravifuoi 
peccati,  coiriroprigionarfi  inquellaCittk.  {-a)  Con  deUe marcic  fO 
sforzate , e con  parte  della  fua  Armata  arrivò  improvvifamente  al- 
le  mura  di  qoellaCittkTeodefìo,  e ne  formò  raflèdio,  ma  afledio 
di  corta  durata  (^).  Imperocché  o fìa , come  lafciò  feri tto  Zofìmo 
(c)  , che  con  pochi  combattenti  fi  foffe  ivi  riflrctto  Mafiimo  [ il 
che  non  par  molto  credibile]  , o che  qualche  vigorofo  afsalto  , o iUr.^,c.t,6. 
altro  mezzo  umano  ruperafife  quelle  mura  : fuor  di  dubbio  è , che 
da  1\  a non  molto  v’cntrò  l’Armata  diTeodofio,  c furono melTe  le 
mani  addofib  al  Tiranno.  (</)  Spogliato  Mafiimo  di  tutti  gli  orna*  (d)  Phihll. 
menti  Imperiali,  tratto  fu  colle  mani  legate  davaoti  aTeodofio, 
che  il  rimproverò  forte  per  la  fua  tirannia,  e principalmente  per  la  C Ironica. 
voce  da  lui  fparfa  d’aver  ufurpato  l’Impeno  con  intelligenza  e con- 
fentimemo  del  medefimoTeodofio  : il  che  Mafiimo  confefsò  di  aver  chronìca. 
finto,  per  tirar  le  milizie  nel  fuo  partito.  Defideravano,  anzi  (ì 
afpettavano  tutti,  cheTeodofio  pria  di  farlo  morire,  il  fuggettafie 
ai  piò  orridi  tormenti  ; ma  egli  altra  pena  non  gli  decretò,  fenott 
il  taglio  della  tefia  : la  qual  fentenza  ebbe  lefecuzione  tre  miglia 
fuori  d’Aquileia,  nel  di  28.  di  Luglio  dell’Anno  prefente,  come 
vuole  Idazio(e),  0 piuttofto  fecondo  Socra  te  (/)  nel  di  27.d’Àgofio.  (e) 
Alla  morte  del  Tiranno  tenne  dietro  immediatamente  il  ri- 
torno  di  ratte  le Cittk dell’ Italia, delle Gallie,  edeU'altre  ufurpa-  ub.^.c.m, 
te  Provincie,  all’ ubbidienza  di  Teodofio  e di  Valentiniano.  Relta- 
va  in  effe  Gallie  littore  Figliuolo  di  MaflTimo  in  etk  fanciullelca, 
che  gilidicemmodicIuarato./fM^»/?e  dal  Padre,  (g)  Fu  fpeditoco- 
li  da  Teodofio  con  rutta  diligenza  il  Generile  ArbogaJIe y che  Io  fpo>-  epitome.  ^ 
gliò  del  Diadema  e delia  vita.  Andraga'i^o  Generale  di  Mafiimo,  pnf^ù>' 
che  fi  trovava  in  quelli  tempi  colla  fua  Flotta  net  Mare  Jonio,  e Zofim.iUd.. 
che  fecondo  1’  afierzione  d’OroGo  (A)  , fembra  aver  avuta  , prò-  ^t^oiofuir 
babilmente  daH'Arroata  navale  di  Teodofio,  una  rotta,  udita  eh’ 
ebbe  la  nuova  del  meritato  fine  di  Mafiimo , giacché  non  ifperava 
. Xxx  X per- 
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perdono  per  efifer  egli  ftato  l’uccifor  di  Graziano  , [<7]  datoli  in 
preda  alla  dilpcrazionc,  fi  precipitò  in  mare,  pernlparmiare  ad 
altri  la  briga  di  farlo  morire  . Cosf  colla  morte  di  coitui  , e de  i 
due  iuddetti  illegittimi  Auguri,  terminò  quella  gran  Tragedia. 
Imperciocché  per  conto  degli  altri  tutti,  elfi  trovarono  non  un  ri* 
gorofoGiudice,  ma  unamorevol  Padre  inTeodoHo , conaveregli 
conceduto  il  perdono  a tutti,  fenza  volere  fpargimento  di  fangue, 
c fenza  permettere  prigionie,  elilj,  econfìlchì,  lafciandoconciò 
un  memorabil  efe  mpio  di  Clemenza , dove  altri  ne  avrebbono  lafcia? 
to  uno  di  Crudeltà  fotto  nome  di  Giullizia . £ quella  forfè  fu  Tazio* 
ne  la  più  gloriofa  di  quante  mai  facefle  quello  inlìgne  Imperado* 
re,  e che  farebbe  da  defiderare  imprclfa  nella  mente  e nel  cuore 
di  tutti  i Regnanti  CriHiani  in  fomiglianti  funefteoccalìoni.  Quel 
folo  , che  fece  Teodofio  , fu  di  caflarc  con  due  Editti  [ ^ ] , T uno 
del  di22.  di  Settembre  inAquileia  , c l'altro  nel  di  10.  d’Ottobre 
in  Milano  , tutti  gli  Atti  diMalItmo,  e le  eiezioni  da  lui  fatte  di 
MiniHriedUjBziali,  riducendo  le  cofe  ai  loro  primiero  llato.  Ma 
non  jafeiò  di  richiamar  dall’ efiiio  le  Figlie  di  MalTimo,  e fecean* 
che  dar  de  i danari  alla  Madre  tuttavia  vivente  del  fuddetto  Ti* 
ranno.  Quella  oltre  a ciò,  che  parve  più  mirabile,  e degno  d’en- 
comj  in  quello  Regnante,  fu  l’onoratezza,  [e]  con  cui  egli  proce- 
dette verfo  di  Valentiniano  juniore  , da  cui  narrano  alcuni  de  gli 
Scrittori  antichi  [</],  ch’egli  fu  accompagnato  nelle  iraprefe  fud- 
dette.  Avrebbe  potuto  altro  Principe  dicofeienza  larga  pretender 
paefi  di  conquida  i ritolti  da  lui  a MalTimo , o almeno  appropriarfe- 
ne  una  parte  per  compenfo  delle  fpefe  fatte  nella  guerra.  Teodo* 
fio,  ficcome  Principe  magnanimo,  tutto  volle  redituito  al  Cognato 
Valentiniano,  folamente  riferbandoll  parte  del  governo d’edi Sta- 
ti, finche  Valentiniano  fi  trovalTe  in  età  abile  a governar  da  fedef- 
fo.  Abbiamo  poi  da  Socrate  [e],  e da  Sozomcno  che-men- 
tre elfo  Teodofio  dava  occupato  nella  fuddetta  guerrà  c^ra  di  Maf* 
fimo,  fi  fpariè  inCodantinopoliuna  falfa  voce,  ch’egli  era  rima- 
dò  feonfitto,  e già  fi  trovava  vicino  a cader  nelle  mani  del  nemico. 
Gli  Ariani  allora  , che  covavano  in  lor  cuore  non  poca  amarezza 
contra  di  lui  per  le Chiefe  lor  tolte,  e date  a i Cattolici,  attac- 
carono il  fuoco  alla  cafa  di  Nettario  Vefeovo  Cattolico  di  quella 
Città,  la  qual  tutta  redò  confumata.  Vennero  poi  nuove  felici  di 
Teodofio,  c gli  Eretici  malfattori  ebbero  ricorfo  alla  clemenza  di 
Arcadio  Augudo  , il  quale  non  folamente  ad  elfi  niun  nocumento 
fece , ma  impetrò  loro  ancora  il  perdono  dal  Padre . Pare , che  TAu- 
gudo  Teodolio  fi  fermaflc  in  Milano  per  tutto  il  verno  feguente. 
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Anno  di  Cristo  ccclxxxix.  Indizione  ii. 
di  S I R I c I o Papa  5. 
di  ValentìnianoII.  Imperadore  15. 
di  T E o D o s I o Imperadore  ii. 
di  A R c A D I o Imperadore  7. 

• Confoli  -T  Flavio  Timasio,  e Flavio  Promoto. 

vedemmo  Generali  dell’ Armata  diTeodofio  TmaJtOy  e 
V T Promoto;  efli  in  ricompenfa  del  loro  buon  fervigio  ottenne* 
To  la  Dignità  Confolarc  in  quell’ Anno.  Dalle  Leggi  del  Codice 
Teodofiano  [<»]  fi  ricava»  che  Albino  efercitò  la  Prefettura  di  Ro*  I 
ma  . Le  mcdefime  ancora  ci  fan  vedere  Teodofio  e Valentiniano  , 
Augnili  pef  unto  Maggio  in  Milano . Con  una  d'efle  data  nel  d't  ’ 
■23.  di  Gennaio'»  Teodofio  dichiarò  di  voler  ben’ accettare  le  credi- 
ti e i legati  a lui  lafciati  in  tellamenti  folenni  » manongih  fe  in 
femplici  codicilli»  o in  lettere»  o in  dichiarazioni  di  Fideicommif- 
farj  » volendo  che  lafciti  tali  pervenifiero  a gli  Eredi.  Quell’atto 
di  difinterclTe  e generofith  del  Principe  , ficcome  quello»  che  pre- 
cludeva l’adito  a molti , i quali , come  fi  puòfofpettare , cercavano 
di  acquillarfi  la  grazia  del  Regnante , proccurandogli  con  delle  fal- 
fith  la  roba  altrui  : vienfommamente  commendato  da  Simmaco  [^].  | 
Froib'i  ancora  elfo  Augnilo  a gli  Eretici  Eunomiani  il  far  tcllameti-  < 
to,  volendo  che  i lorbeni  pervenilsero  alFiico.  Sembra  che  o fui  ‘ 
fine  del  precedente  Anno  » o fui  principio  di  quello  » un  nuovo 
tentativo  facelfero  i non  mai  quieti  Senatori  Romani  della  fazion  . 
Gentile  preiroTAugullo  Teodofio»  per  ottener  la  permilfione,  che 
fi  rimettelTe  nel  Senato  l’Altare  della  Vittoria  . Vctifimilmente 
ficcome  primo  fra  elfi,  ne  fu  promotore,  comeeralla- 
10  in  addietro.  Si  sa»  che  quello  eloquente  perfonaggio  feceere-- 
citò  circa  quelli  tempi  un  Panegirico  in  lode  di  Teodofio  [c],  do-  [ 
ve  deliramente  ancora  lafciò  intendere  il  defiderio  dello  rillabili-  1 
mento  di  quella  fuperllizione . MiSanto  AmbroJtOy  a cui  non  fu-  ' 
cono  ignote  s'i  fattemene  del  Paganefimo»  parlò  forte  a Teodofio  ' 
di  quello  affare  » in  guilache  il  tenne  laido  nella  negativa.  Anzi»| 
perchè  Simmaco  era  in  norma»  come  reo  di  lelamaellk  per  aver 
fatto  nell' Anno  addietro  un  altro  ben  diverfo  Panegirico  in  lode  di 
Mafiimo  Tiranno,  evi  fi  aggiunfe  quella  nuova  fua  temerità»  Teo- 
dofio 
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Era  Voi?,  dofio  rpcd*!  ordine  di  fpogliarlo  d’ ogni  fua Dignità,  e di  mandarlo 
inefiliocemomiglialungi  da  Roma . Allora  fu,  che  Simmaco  per 
timore  di  peggio  fcappò  in  unaChiefadc’Cridtani.  Si  adoperaro- 
no poi  molti  per  impetrargli  il  perdono  ; e perchè  TeodoQo  non 
mai  tanto  era  difpodo  a far  grazia,  che  quando  pareva pih  in  col- 
lera , non  folamente  gli  perdonò  , ma  1’  ebbe  anche  caro  da  11  in- 
nanzi , e vedremo  in  breve  , che  il  promolTe  fino  al  Coniolato: 
il  perchè  elfo  Simmaco  in  più  Lettere  efalta  cosi  benigno  e buon 
Regnante.  Verfo  il  fine  di  Maggio  volle  Teodofiopalfare  a Roma, 
per  vedere  quell’  inclita  Città  , c farli  vedere  dal  Popolo  Roma- 
W no  (/i)  . Seco  menò  il  picciolo  fuo  Figlio  Onorio^  ed  infieme  con 
\\x\Valenttmano  Augujlo , L’entrata  fua  in  Roma  fu  nel  dì  13.  dì 
Giugno,  e fegulcolla  magnificenza  di  un  Trionfo,  ancorché  i vec- 
chi Romani  non  ufalTero  mai  di  trionfare  dopo  le  vittorie  riportate 
{h)  nelle  guerre  civili.  Perchè  Rufino  (A)  fcrive,  aver  egli  fatto  il  fuo 
17-  ingrcflb  in  quella  Dominante  con  un’ illuftre  Trionfo,  lenza  nomi- 
U'jPtcami  nar  Valentinianc;  c perchè  Pacato  (c)  parla  folam'entenel  fuoPa- 
ncgiricoad  effoTeodofio  : il  Padre  Pagi  (</)  pretende  , che  ilfo- 
Ctitic.Bat.  lo  Teodofio  trionfalTe,  nè  in  ciò  aveflc  parte  alcuna  Valentiniano. 
Ma  il  tacere  di  quegli  Scrittori  non  è già  un  argomento  ballante, 
per  alTerire  efclufo  da  qucironorc  Valentiniano  ; e tanto  meno , da 
(t)  che  abbiam la  chiara  tellimonianza  di  Socrate(e),  cSozomcno(/), 
if)SK.lm.  che  amendue  eflì  Augnili  trionfarono.  Azione  troppo  feonvenevo- 
/ÌÌ.7.C.  14.  le  al  buon  Teodofio  farebbe  fiata  il  non  voler  compagno  in  quell’ 
onore  rimperador Collega,  edlmperadore,  più particolar Signo- 
re di  Roma,  che  lo  fieflb  Teodofio.  Altrimenti  converrebbe  crede- 
re, che  non  fulTificire  il  dirfi  daZofimo,  aver  Teodofio  refiituito 
Valentiniano  in  pofiefib  de’ fuoi  Stati  : il  che  niuno  negherà  ; e le 
Leggi  concordemente  da  eflì  pubblicate  in  Roma  fielTa  afiai  pruo- 
vano  , che  amendue  andavano  concordi  nell’  autorità  e nel  domi- 
nio. Abbiamo  da  Idazio,  che  in  tal  congiuntura  Teodofio  rallegrò 
il  Popolo  Romano  con  un  congiario  , cioè  con  un  ricco  donativo. 
£d  allora  fu  , che  Latino  Pacato  Drepanio  , o fia  Drepanio  Pacato , 
nato  nelle  Gallie , recitò  nel  Senato  quel  fuo  Panegirico  in  onore  di 
Teodofio,  che  è giunto  fino  a’ giorni nofiri. 

{^)pruden~  A qucfti  tempi  attribuifcc  Prudcnzio  nel  fuo  Poema  (g)  la  con* 
verfìone  di  moltilfimi  Pagani , tanto  delPordinc  Senatorio  ed  Eque- 
fire,  quanto  del  Popolo  Romano  allaReligion  diCrifio.  Certoè, 
che  Roma  anche  prima  era  piena  diCrifiiani,  e fra  eflì  gran  copia 
fi  contava  di  Senatori  j ma  fpczialmente  la  Nobiltà  continuava  ncir 
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attaccamento  all’  Idolatria  . L’  cfcmpiodel  Cattolico  Imperador  ERjiVof;. 
Teodofio,  il  filo  zelo,  le  Tue  efortazioni  furono  ora  un’ efficace  pre- 
dica  a quelle  reliquie  delGentilefimo  , per  abbracciar  la  Fede  di 
GesùCrìfio  : di  maniera  che  da  IV  innanzi  fi  videro  molte  princi- 
pali Cafe  di  Roma  adorare  il  Crocifìflb,  abbandonati  i Templi  de 
gl’idoli,  e frequentate  leChiefe  de’Criftiani,  con  gloria  immor- 
tale di  Teodofio:  il  che  fi  ricava  ancora  da  San  Girolamo  (tf), 
tote  di  quelli  tempi,  che  defcrive  come  affatto  abbattuto  il  Paga- 
nefimo  in  Roma  , ancorché  non  lafciaffcro  molti  di  perfillere  olii-  num. 
natamente  nell’antica  fuperfiizione.  Attefe  ancora  lo  zelante  Au- 
guro a purgare  quella  gran  Citt^  da  varj  difordinied  abuG.  Uno 
particolarmente  vien  ofl'ervato  da  Socrate  (^),  c dall’Autore  del-  (b)w„« 
laMifcella  (c).  Nel  (ito  de’pubblici  forni  e mulini  v’era  gran  quan- 
titi  di  cafe  , divenute  ricettacolo  di  ladri , e di  femmine  di  mala^.g."'^^ 
vita  , che  attrappolavano  con  faciliti  la  gente  , concorrente  per 
necelfitk  colk,  ritenendo  in  oltre  come  prigioni  fpezialmente  i fo- 
reftieri,  per  farli  voltar  le  macine  polle  fotterra,  fenzache  fene 
accorgelTe  il  Pubblico,  c vendendo  poi  le  cattive  donne  la  loro  mar- 
catanzia.  Informato  di  quella  infamia  Teodofio  , vi  provvide  in 
buona  forma.  Trovò  parimente  undetellabil  abufo  nella  condanna 
delle  Donne  convinte  d’adulterio.  La  pena  defiinata  al  loro  fallo 
era  quella  di  far  crefeere  i lor  delitti  , perchè  venivano  relegate 
ne’ pubblici  pollriboli.  Teodofio  fece  diroccar  quelle  cafe,  e pub- 
blicò altre  pene  centra  delle  adultere.  Inoltreperleillanze  diP/r- 
paSiricioy  che  aveva  feoperto  in  Roma  una  gran  quantità  di  Ere- 
tici Manichei , ordinò,  che  folTero cacciati  tutti cuiloro  fuori  del- 
laCittk,  pubblicando  altre  gravilfime  pene  contra  di  loro.  Dimi- 
nuì parimente  il  numero  delle  Ferie,  acciocché  il  corfo della  Giu- 
ilizia  non  patilTe  pregiudizio  . In  fomma  gran  bene  , per  quanto 
potè  , fece  a quella  Cittk  , con  riportarne  la  benedizion  di  tutti. 

Verfo  il  principio  poi  di  Settembre  fi  rimife  in  viaggio  per  tornarfe- 
ne a Milano.  Le  Leggi  det  Codice  Teodofiano  ( d)  cel  fanno  vede-  (d)  Cotofr. 
re  nel  dV  3.  di  effo  Mefe  in  Valenza,  [ nome  feorretto  ] pofeia  nel 
Foro  di  Flaminio , Cittàuna  volta  confinante  a Foligno  , e fui  fi- 
ne di  Novembre  in  Milano , dove  foggiornò  dipoi  nel  verno  feguen- 
le;  ed  ordinò  che  i Vefeovi  e Chenci Eretici  foflfero  cacciati  dalle 
Cittbe  da  r Borghi.  Ricavali  da  Gregorio Turonefe  {e)  che  circa  (g) 
quelli  tempi  i Popoli  Franchi  avevano  fatta  qualche  irruzion  nelle 
Galhe.  Probabilmente  per  eagion  de  loro  movimenti  opafiati  o 
temirtf , gradkò  Teodofio  neceffaria  in  quelle  parti  la  perfona  di 
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Valentiniano  Aiiguflo.  Ha  perciò  creduto  taluno,  che  quefto  Prin- 
cipe paflafTe  colò  ne  gli  ultimi  Mtfi  dell’Anno  prefentc;  ma  di  ciò 
pofliam  dubitare  ; anzi  nè  pur  lappiamo  , s’  egli  vi  anùalTc  nell’ 
Anno  Icguente.  Generale  dcirarmi  era  in  quelli  tempi  nelIcGal- 
\\t  Arbognjìe . Socrate  [i»]  feri  ve,  che  Tcodofio  partendofi  da  Ro- 
ma, ivi  lalciò  Valentiniano.  Circa  quelli  tempi  racconta  San  Pro- 
fpero  [ ^]  che  i Longobardi , i quali  cominciano  ad  acquiflarfi  no- 
me prc Po  1 Romani,  elTendo  mancati  di  vita  i loro  Duci,  crearono 
il  primo  Re  della  lor  Nazione,  cioè  Agelmondo  Figliuolo  d’Ajone. 

• Anno  di  Cristo  cccxc.  Indizione  iir. 
di  S I R I c I o Papa  6. 

di  Valentiniano  II.  Imperadore  iC.  ^ 
di  Teodosio  Imperadore  12. 
di  A R c A D I o Imperadore  8. 

r Flavio  Valentiniano  Augusto  perla 
Confoli  J quarta  volta  ; c 
LNeoterio. 

Continuo'  ancora  per  l’Anno  prefentc  Albino  adelfere  Pre- 
fetto di  Roma,  ciò  apparendo  dalle  Leggi  del  Codice  Teo- 
doliano[c]  promulgate  da  Valentiniano  Augnilo.  Dove  dimoralTe 
quello  Principe,  e cola  egli  opera  Ife , non  ce  ne  dò  lume  alcuno  la 
Storia  antica.  Noiveggiamo,  cheTeodofio  Augnilo  governava  in 
quelli  tempi , come  difpoticamente  l’Italia , pubblicando  nondime- 
no le  Leggi  a nome  ancora  d’elfo  Valentiniano . Colla  poi  dalle  lud^ 
dette  Leggi,  cheTeodolìo  fi  fermò  in  Milano  lino  al  principio  di 
Luglio.  Il  troviamo  poi  in  Verona  fui  fine  di  Agollo,  e fui  princi- 
pio di  Settembre , e di  nuovo  in  Milano  nel  dò  zd.  di  Novembre , con 
aver  palTato  anche  il  verno  fuffeguente  in  elfaCittò.  Con  una  del- 
le fue  Leggi  fifludiòegli  diellirparedaRoma  l’infamia  di  quel  pec- 
cato di  carnalitò,  che  è contrario  all’ ordine  della  natura,  imponen- 
do la  pena  d’elTere  bruciato  vivo  a chi  ne  fofse  convinto . Con  un’ 
altra[</]  data  in  Verona  ordinò,  che  i Monaci  dovelferoftarfene  ri- 
tirati nelle  folitudini,  e non  piò  capitar  nelle  Cittò,  acciocché  efe- 
guifsero  in  tal  maniera  la  lor  profeffionc , che  è di  vivere  fuori  del 
Secolo  e nelfilenzio.  Furono  i Giudici,  che  l’indufsero  a far  quella 
Legge,  perchè  que’ buoni  Servi  del  Signore  venivano  nelle  Cittò, 
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per  intercedere  il  perdono  a i condennati  alle  pene,  ed  impediva- 
no l’cfcrcizio  della giudizia  sinecefsaria  al  buongoverno,  conefser 
giunto  l’ufo  della  lorcompaflìone  ed  intercciTione  ad  alcuni  difordi* 
ni  ed  abufi,  con  levare  per  forza  cfli  condennati  dalle  mani  de’Giu- 
llizieri.  MaTeodofio,  conofeiuto  poi  meglio  il  foverchio  rigore  di 
quello  Editto,  nell’ Anno  3^2.  lo  ritrattò,  concedendo  ad  elfi  Mo- 
naci la  liberti  di  entrar  nelle  Citta,  allorché  intervenifsero  motivi 
di  necellitk,  odi  Cariti  dclprolTimo.  Pubblicò  egli  ancora  un  £• 
ditto  nel  di  21.  di  Giugno  intorno  alle  Diaconefse,  ordinando,  che 
non  venifsero  ammefse  a quel  grado , fc  non  quelle,  che  fofsero  giun- 
te all’  etk  di  fefsant’  anni . Avendo  efse  de’  Figliuoli , non  potevano 
lafciare  i lor  beni  nè  alle  Chicle,  nè  a gli Ecclefiaftici,  nè  ai  Po- 
veri. Ancor  quella  Legge  fu  pofeia  rivocata  da  lui. 

Un  funcllo  avvenimento  dell’ Anno prefcntc  diede  molto  da  di- 
feorrere,  e farà  fempre  memorabile  ne’ Secoli  avvenire  . Trova- 
vafi  in  TelTalonica  Bof erica  Comandante  dell’  armi  di  Teodofio  nell’ 
Illirico,  [a]  Perch’egli  fece  mettere  in  prigione  un  pubblico  Au- 1 
riga,  0 fia  Cocchiere,  reo  d’enorme  delitto,  il  Popolo  di  quella  ‘ 
Cittk,  nel  di,  che  fifacea  nel  Circo  una  folenne  corfa  di  cavalli,  ‘ 
dimandò  con  ifianza  la  liberazion  di  collui  ; e non  avendola  potuto  ^ 
ottenere,  si  furiofamente  fi  folle vò,  che  a colpi  di  pietre  uccife 
quel  primario  Ufiziale;  cTeodoreto  aggiugne,  che  più  d’uno  de’ 
Cefarei  Minillri  vi  peri.  Giunta  a Milano  la  nuova  di  tal  misfat- 
to, Teodofio  altamente  fdegnato  ne  determinò  un  efemplarc  galli- 
go.  Teneva  allora  un  Concilio  numcrofo  di  Vefeovi  Sunto  Ambra- 
fio  in  efifa  Cittù  di  Milano  contro  gli  errori  dell’  Erefiarca  Giovinia- 
no,  e per  altri bifogni della Chiefa.  Si  mollerò  que’fanti  Vefeovi, 
c più  degli  altri  Ambrofio,  per  placar  l’ira  del  Principe,  il  quale 
vinto  dalle  loro  ragioni  e preghiere  fi  piegò  alla  milericordia  [^]. 
Ma  lafciatofi  poi  Ivolgerc  da  gli  Ufiziali  della  Corte,  c mallima- 
mente  da  Rufino  fuo  Maggiordonxo , mandò  fegretamente  Tordinc 
del  gafiigo,  lenza  che  Santo  Ambrofio  lo  penctralfe . Non  s’accor- 
dano gli  Scrittori  in.  raccontar  quella  Tragica  leena.  Rufino  pre- 
tende, che  raunato  il  Popolo  nel  Circo,  i foldati  ne  fecero  un  fiero 
feempio.  Paolino  nella  Vita  di  Santo  Ambrofio  fcrive,  chepertre 
ore  fi  fece  ftrage  de  gli  abitgnti  di  quellaCittù.  Tcodoreto  c Sozo- 
mero  con  poco  divario  ne  parlano.  Chi  fagiugnere  il  numero  de’ 
mortia  fette  mila  pcrlone[f].  Teofane [</],  c ^nara  [e]  aprendo 
troppo  la  bocca , dicono  quindici  mila . Quel  che  è certo , fece  orro- 
re ad  ognuno  un  gafiigo  s'i  indifcrcto,  s'i  ingiufto,  perchè  vi  per^ 
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ERAVoig.  granquantiih  di  paflTeggieri  c forcftieri,  c d’altre  pcrfone  innocen- 
Annoj5?o.  ^ Allorché  fi  fcppc  in  Milano  quella  orrida  ed  inudita  carnefici* 
na  ed  inumanità)  Santo  Ambrofio  e i Velcovi  adunati  nel  Concilio 
la  riguardarono  con  gemiti  c lolpiri  come  un  delitto  enormiflimo. 
Ritiratofi  in  villa  il  fanto  Arcivelcovo , allorché  Teodofio  tornò 
qual  viaggio,  gli  fcrifsc  una  Lettera («»)  piena  si  dimo- 
ì!Ì%l'  deftia  e d’amore,  ma  infieme  con  forza  ed  autorità,  rapprefentan- 
dogli  il  commefib  gravifiìmo  eccefib,  efortandolo  a farne  pubblica 
penitenza  coll’ cfetnpio  di  Davide,  e protefìando,  che  fenza  di  que- 
lla elfo  Ambrofio  non  offerirebbe  il  divino  Sagrifizio,  fe  Teodofio 
avide  intenzione  d’adìdervi.  Non  dovette  far  breccia  quella  Let- 

(h) P^uiw.  tera  nel  cuore  del  per  altro  piiflimoAugufto,  fcrivendo  Paolino  (^), 
hofli.'  eTeodorcto  (c),  che  arrivato  cdblmperadore  aMilano,  evolen- 
(c)Tifodor.  do  fecondo  il  fuo  lolito  andare  allaChìefa,  trovò  Santo  Ambrofio 
■s-cop-i?’  j-yj  jjjyijtai-  dgjjg  porta,  che  con  Ecclefiafiica  liberti  gli  ricordò  il 

grave  iuo  reato,  e il  pubblico fcandalo  dato  con  tanta  crudeltà  al 
Popolo  Criftiano,  e che  cos'lmacchiatodelfangue  di  tanti  innocen- 
ti, non  gli  era  lecito  d’entrare  nel  Tempio  di  Dio.  E perchè  Teo- 
dofio rifpofe , che  anche  Davide  avea  peccato , prefe  la  parola  Am- 
brofio con  dire  : Giacché  y Signore  y avete  imitato  Davide  peccane 
tcy  imitatelo  anche  penitente.  Tale  impreffione  fecero  quelle  pa- 
role nel  cuor  di  Teodofio,  che  fi  arrendè;  accettò  la  pubblica  Pe- 
nitenza , come  era  allora  in  ufo  nella  Chiefa  di  Dio  ; pubblicamen- 
te pianfe  il  fuo  peccato,  pregando  il  Popolo  per  lui  ; e fiualmente 
riconciliato  con  Dio,  ed  aflbluto  dalla  Icomunica,  fu  ammedb  ai 
W divini  Ufizj  {d)  . A quello  fatto  aggiugneTeodoreto  altre  partico- 
latiti)  che  non  c’è  obbligo  di  crederle,  perché  non  s’accordano  col 
/•7.  f.  25.  racconto  d’altri.  Quel  ch’è  fuor  di  dubbio,  non  fi  può  abballanza 
jtcniutt  ammirar  la  generola  liberti  del  fanto  Arcivefeovo  in  opporfi  al  de- 
DtiUb.%.  linquentelmperadore,  e l’eroica  umiliazione  dell’ Imperadore  llef- 
• fo.  Gloriola  fu  la  prima,  più  gloriofa  anche  l'altra,  di  maniera  che 
{ipÀuguft.  Santo  Agollino(tf),  Paolino (/), Rufino (g),Sozomeno( i^),Teo- 
doreto  (i).  Facondo Ermianenfe  (^),  Incmaro,  ed  altri  antichi  e 
Hti  fupra.  moderni  Scrittori , non  fi  fazianodi  efaltare  perciò  l’incomparabile 
Picti  di  quelli  due  illullri  Perfonaggi,  c di  proporre  per  efempio  a 
i Regnanti Criftiani  e ai  facri Pallori  la  magnifica  azione  dell’ uno 

(i)  TW.  E pur  s’ è trovato  a dlnollriunCrouzasProtellante , il  quale  ncl- 

novella  Ina  Logica  gran  rumore  ha  fatto  contro  l’arditezza,  an- 
dKiiib.ii.  zi  contro  la  temerità  di  quello  fanto  Arcivefeovo,  per  averegliofa- 
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to  impedire  ringreflb  nel  facroTempio  al  maggiore  di  tuttiiMu*  ERAVoig. 
narchi.  Dovea certo  delirare  cortili,  allorché  fece  unasundccenre 
fcappata  centra  di  uno  de  i piìlinfigiii  V'efcovi  della  Chiefa  di  Dio, 
e trovò  fconvcncvole  ciò  , che  ogni  altra  perfona  provveduta  di 
fenno,  e conofeente  delia  forza  della  ReiigionCrirtiana  , giudicò 
allora,  e fempre  giudicherà  fommamente  lodevole.  Lafeiano  for- 
fè i Re  cMonarchi  d’erteredegni  c bifognofi  di  correzione,  edi  ca- 
der anche  nelle  (comunichc,  allorché  prorompono  in  enormi  mis- 
fatti , con  ilcandalo  univerfale  de’  loro  fudditi  ? Quel  folo  , che 
debbono  in  cafì  tali  attendere  i Minirtri  di  Dio,  fi  è di  ben  conrt- 
gliarfi  colla  prudenza,  pernon  contravenire  a i Tuoi  dettami,  cioè 
come  lo  rteflb  fanto  Ambrofio  offervò  ( /»),  di  non  far  temeraria-  {a)Aminf. 
mente  de  gli  affronti  a i Principi  per  delitti  lievi , 0 meritevoli  di 
compatimento  ; ma  per  gli  gran  peccati  un  Vefeovo  può  e dee  co- 
me Àmbafeiatore  di  Dio  coirefempio  di  Natan,  e d’altri  fanti  Uo- 
mini, avvertirli  de’loro  ecceffi , e ricordar  loro  l’obbligo  di  farne 
penitenza  . Ed  appunto  in  que’  tempi  la  penitenza  pubblica  fra  i 
Crirtiani  era  in  gran  vigore  . Similmente  ha  il  prudente  Prelato 
da  riflettere,  fe  Principi  tali  fieno  0 nò  capaci  di  correzione,  affin- 
ché erta  correzione  invece  di  guarirli  non  li  renda  peggiori,  edefH 
non  aggiungano  qualche  nuovo  grave  delitto  a i precedenti  : poi- 
ché in  tal  cafo  altro  non  occorre,  che  pregar  Dio,  che  gli  emendi 
e conduca  al  pentimento.  Ora  fe  l’enorme  fallo  deU’AugurtoTeo- 
dofìo  meritafle  correzione  dal  Prelato,  a cui  come  Crirtiano  era  ftig- 
getto  anche  quel  Principe  coronato,  ognun  fcl  vede  . E per  ifpe- 
rarne  buon  frutto,  non  mancarono  punto  i lumi  della  Prudenza, 

Nulla  dico  del  gran  credito  , in  cui  era  anche  prertb  di  Tecdofìo 
fanto  Ambrofìo  per  la  nobiltà  de’  fuoi  natali , per  l’eminente  facro 
fuo  grado,  e più  per  la  rtraordinaria  fua  Virtù  e Pietà.  Barta  fo- 
lamente  riflettere,  che  Ambrofìo  affai  conofeeva  , qual  buon  fon- 
do di  mafOmeCrirtiane  di  Clemenza  e di  Timor  di  Dio  fi  trovaffe 
nel  cuor  di  Teodolìo,  e che  perconfeguente  non  s’aveanoda  teme- 
re rtravaganze  da  s\  faggio  e sà  ben  cortumato  Principe,  ma  bensà 
da  fpcrar  quella  emendazione  e penitenza,  ch’egli  infatti  glorio- 
famente  accettò  e fece.  Abbiamodalbrteflò  fanto  Arcivefeovo  {b)  1 
che  da  là  innanzi  non  pafsò  giorno,  in  cui  il  piiflimoTeodoflonon  Orfian  d, 
fi  ricordaffe  e doleGTe  del  gravilTimo  errore  da  lui  commeffo  nella 
(1  rage  fuddetta  del  Popolo  di  Teffalonica  : tanta  era  la  di  lui  cono- 
feenza  de  i doveri  del  Principe,  e Principe  Crirtiano  (c)  . Formò  (oTWor. 
'ancora  una  Legge  , che  le  fentenze  di  morte  non  fi  doveffero  efe- 
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gnire  fe  non  trenta  giorni  dopo  la  lor  pubblicazione.  E'ftato  cre- 
duto, che  di  lui  e non  di  Graziano  Augu/lo  fia  una  fimil  Legge  da 
noi  rammentata  all’Anno  382.  ma  il  Padre  Pagi  Iomega.  Però  da 
fregol.ua  teda  viene  la  trabocchevol  cenlura  fattadal  Crouzascon- 
tra  d’ una  delle  più  gloriole  azioni  di  fante  Ambrofio  : azione,  per 
cui  gli  li  profelsò  lempre  obbligato , finchcvilTe,  Teodolìo,  ed  ac- 
crebbe verlo  di  lui  il  fuo  amore.  Finiamo  l’ Anno  prclcnte  condi- 
re, che  per  atteftato  di  Marcellino  Conte  (.7)  unObelilco  magni- 
fico fu  alzato  nel  Circo  di CoHantinopoli , ( ^)  lìccome  ancora  una 
Colonna  davanti  al  Tempio  di  Santa  Solia,  su  cui  fu  poda  la  Sta- 
tua di Teodofio  tutta  d’argento,  pelante  fette  mila  e quattrocento 
Libre.  Quella  poi  fecondo Zonara  (c)  fu  levata  di Ik da Giudinia- 
no  nell’  Anno  diecifettefimo  del  fuo  Regno  , non  per  mal  animo 
verfo Teodolìo,  ma  per  amore  a quel  metallo . Aggiugne  lo  llef- 
fo  Marcellino  Conte , che  fra  Arcadio  Augujìo , e Gaila  Imperadri- 
cc  fua  Matrigna  inforfero  in  qued’Annodcidilfapori,  per  gli  qua- 
li elTaufck,  o pur  fu  cacciata  di  Palazzo.  Il  naturai  buono  e paci- 
fico di  Arcadio  non  lafcia  credere  molto  verilimilmente  un  tal  fatto . 


Anno  di  Cristo  cccxci.  Indizione  iv. 
di  S I R I c I o Papa  7. 

di  V A L E N T I N I A N o II.  Imperadofc  17. 
di  Teodosio  Imperadore  i j. 
di  A R c A D 1 o Imperadore  p. 

Confoli  -{[Taziano,  e Quinto  Aurelio  SIMM  ago'; 

TA-ziano.,  e non  gik  Tizjanoj  fu  il  Confole  Orientale  di  quell’ 
Anno,  Taziano,  dico,  il  quale  nel  mcdefimo tempo  clerci- 
tava  la  carica  di  Prefetto  del  Pretorio  in  Oriente . Simmaco  quello 
ftelTo  è , di  cui  fi  è parlato  più  volte  di  fopra , gik  Prefetto  di  Roma , 
gran  Promotore  del  Paganefimo,  c celebre  fra  i Letterati  per  le  fue 
(d)OVéo/r.  Lettere,  e perlalua  eloquenza  alquanto  fclvatica.  Dalle  Leggi  (</) 
del  Codice  Teodofiano  rifulta,  che  nel  Febbraio  del  prefente  Anno 
era  tuttavia  Prefetto  di  Roma  Albino.  Truovafi  poi  nel  di  14. di 
Luglio  ornato  di  quel  titolo  y//i/>/o,  il  quale  in  unalfcrizione  rap- 
le)C,futtr.  portata  dal  Grutero(e  ),  fi  vede  nominato  Fahonio  Probo  Alipit. 
pag.ì»6.  Abbiamo  Leggi , date  col  nome  d’^menduc  gl’ Imperadori  in  Mila- 
no nel  Mefe di  Marzo,  pofciaaltre  date  ne’ fulTeguenti  Mefi  inCon- 

. . cor- 
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corsia,  Vicenza,  edAquileia.  Pretende  il  Padre  Pagi  ( /?),  che  la  EraVoI^. 
puLbiicata  in  Concordia,  Citth  d’Italia,  fu  da  riferire  a Valentinia-  annoj?i. 
no  jiiniore,  il  quale  per  confeguente  dovea  efferetuttavia  in  Italia, 
fenza  elTcre  paflato  nelle  Gallie , per  oflcrvarlì  la  medefima  indiriz- 
zata a Flaviano  Prefetto  del  Pretorio  dell’ Italia  e dell’ Illirico,  giu- 
risdizione d’enTo  Valentiniano  . Noi  potremmo  tenere  per  certa  co- 
tal’ opinione,  fe  foflc  indubitato,  cheTeodofionon  fi  mifchiafTe  per 
quelli  tempi  nel  governo  ancora  dell’Italia  : del  che  pure  ci  d^  in- 
dizio la  fua  lunga  permanenza  in  Milano.  Noi  peraltro  ninna  no- 
tizia abbiamo  delle  particolari  azioni  di  Valentiniano  fpettanti  a 
quell’ Anno,  fe  non  che  le  Leggi  fuddette  paiono  indicare,  ch’egli 
(lette  in  Italia,  finché  vi  dimorò  Tcodofio;  giacché  abbiamo  la  (ad- 
detta Legge  data  in  Aquileia  nel  di  1 4.  di  Luglio , che  deve  appar- 
tenere a Lui,  poiché  un’altra  data  in  Collantinopoli  nel  di  18.  d’ 
elfo  Mefe  [ laquale  fi  dee  riferire  aTeodofio]  ci  fa  veder  quello 
Augnilo  gib  ufeito  d’Italia  , e pervenuto  colb . Ma  o la  data  d'efla 
ultima  Legge  è fallata,  o pur  fallò  Socrate  in  ifcrivendo,  {b)  che  (b)r<wMr, 
Teodofio  entrò  col  Figlio  fuo  Onorio  in  Collantinopoli  folaraente 
nel  di  10.  diNovembre  dell’ Anno  prelente.  Racconta  Zofimo  ( c)  (ciZo,'7'n«i 
eflerfi  elfo  Teodofio  nel  fuo  ritorno  fermato  in  Tclfalonica,  Capi- 
tale  della  Tcfialia,  e d’altre  Provincie,  perchè  trovò  quelle  contra- 
de maltrattate  dai  Barbari  sbandati  nelle  precedenti  guerre,  Ì qua- 
li ricoverandofi  ne’bofchi  c nelle  paludi,  e prevalendoli  delia  lon- 
tananza diTeodofio,  commettevano  continuamente  faccheggi  ed 
alTairmj.  Andò  arditamente  inperfona  [le  pure  è credibile]  lo  llcl- 
fo  Augnilo  a fpiare , dove  era  il  ricovero  di  que’  masnadieri  ; e tro- 
vatolo molTe  a quella  volta  i foldati,  per  man  de’ quali  fi  fece  un 
gran  macello  di  que’  ribaldi . Generale  di  tale  fpedizione  fu  fpezial- 
mente  Prowo/o,  che  in  quella  medefimaoccafione  lafciò  la  vita  in 
un’imbofcata  a lui  tefa  daiBarbari.  Pretende  Zofimo,  che  Rufi- 
no Mallro  degliUfizj,  o fia  Maggiordomo  di  Tcodofio,  gih  molto 
potente  nella  Corte,  per  particolariluoidisgulli  ilfacelTe  ammaz- 
zare , tenendo  fegreta  intelligenza  co  i Barbari . Ma  parlando  Clau- 
diano  di  quella  morte  ne’fuoi  Poemi  contra  di  Rufino,  fenza  attri- 
buirgli un  sò fatto  tradimento,  fi  può  dubitare  dell’ afserzion  di  Zo- 
fimo. Secondo  il  medefimo  Claudiano  (^/),  Stilicene  vendicò  poi  (d)C/w. 
la  morte  diProraoto  fuoamLo  con  perlégui tare  i Badami  uccilori 
del  medefimo,  e ridurli  inficme  coi  Goti,  Unni,  ed  altri  Barbari , &inRufin, 
ciieinfedavanola  Tracia,  in  una  dretta  vaile,  dove  tutti  gli  avreb- 
,be  potuto  tagliare  a pezzi,  feiltraditor  Rufino  non  avelie  condot- 
to Tcodofio  a far  pace  con  elfi . L’ An- 
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E»  A V'clg.  L’Anno  fu  quefto,  in  cui  principalmente  i due  Cattolici  Augu- 

fecero  rifplendcrc  il  loro  zelo  in  favore  della  ReligionCrilha- 
fa]G6;ii»/'r.  na,  edellaveraChiefadi  Dio.  Abbiamo  tre  loro  Editti  [/j],  pub* 
lontra  de  gli  Eretici  cd  Apoftati;  e fimilmente  due  altri  cen- 
tra de  gli  oflinati  Pagani , vietando  loro  fotto  varie  pene  ogni  cul- 
to de  gl’idoli , ogni  lagrifìzio  , e l’entrar  ne  gli  antichi  Templi 
del  Gciuilcfimo,  per  adorarvi  i fallì  Dii . Ma  particolarmente  lìe- 
fcTeodofio  quelli  divieti  e pene  all’Egitto,  per  le  iftanze  diTeo- 
[h]Marct/L  ^/ozeJantiflìmo  Vefeovodi  AlclTandria.  Marcellino  Conte  [^]  all' 
Anno  ^8p.  fcrive,  che  il  gran  Tempio  di Serapide  , anticamente 
eretto  in  quella  Citt^  , fu  allora  abbattuto  , e l’opinione  di  lui  fu 
feguitata  dal  Cardinal  Baronie,  dalPetavio,  e dalTillemont.  Ma 
ilGotofredo,  e il  Padre  Pagi  ( forfè  con  più  ragione)  ne  rifcnfco- 
no  la  demolizione  all'Anno  prefente  in  vigor  delle  fuddette  Leg- 
Aramiano  Marcellino  [c]  parla  di  quel  Tempio,  come  di  una 
itn.hh.ii.  maraviglia  del  Mondo;  ed  alcuni  pretefero  [</]  , che  folTc  il  più 
grande  c bello,  che  cfillcflc  fopra  la  terra.  Unaparticolardcfcri- 
zionc  ce  ne  lafciòRufìnoStorico  di  quelli  tempi,  taierapprefentan- 
done  la  magnificenza  e ricchezza,  che  fembra  ben  fondato  il  giu- 
dizio di  chi  ne  fece  sì  grande  elogio.  Incredibil  era  il  concorfo  de’ 
divoti  Pagani  a quello  Santuario  della  loro  fuperllizione , e di  qu^ 
ancora  veniva  grande  utilità  e vantaggio  alla  ftelfa  Cittù  d’Alef- 
landria.  Socrate, [e] Sozomeno  [/],  Rufino  [g],  Teodoreto 
m Sntm.  ed  altri  raccontano  a lungo  l’occafione  , in  cui  quel  nido  famolo 
M Rufinl'i  dclGentilefimo  fu  diroccato.  Me  ne  sbrigherò  io  in  poche  parole. 
hi.  ^ Avendo  il  buon  Vefeovo  Tcofìlo  ottenuto  da  Teodofìo  un  cadente 
Tempio  di  Bacco  per  fame  unaChiefa  , vi  fcoprl  delle  grotte  pie- 
ne di  ridicolofe  ed  infami  fuperllizioni  de’ Gentili,  che  iors’anche 
fervivano  all’impudicizia,  e alle  ladrerie  de’Sacerdoti  Pagani.  Per- 
ché fece  condurre  per  laCittù  quelle obbrobriofe reliquie,  i Paga- 
ni malTimamente  Filofofi  feoppiarono  in  unafollevazione  contra  de’ 
Crilliani  ; ne  ferirono , e ne  uccifero  molti  ; e dipoi  fi  afforzarono  nel 
Tempio,  poco  fa  mentovato  di  Serapide,  da  cui  sboccando  di  tanto 
in  tanto  recavano  gravi  danni  al  Popolo  Cri  lliano . Informato  di  que- 
lla turbolenza  Teodofìo , fìccome  Principe  clemente , non  volle  gik 
, galligar  le  perfone  fecondo  il  loro  demerito  , ma  folamente  che 

folTcrolorotoltitutti  iTempli,  perchè  occafìont  piùvolteadelfìdi 
{edizioni  . ElTcndo  fuggiti  i Pagani  per  paura  del  galligo  , allora 
Tcofilo  fece  demolire  quel  fuperboedifizio^  Pofeia  tutti  i bulli  di 
Serapide  fparfì  per  laCitik  , e l’ altre  flatue  de  gli  Dii  bugiardi, 

ed 
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ed  ogni  altro  Tempio  de’ Gentili,  furono  atterrati  ; nè  folamente 
in  Aleflandria , ma  anche  in  altre  Cittk  deH’Egitto  , e dell’Aiia, 
con  trionfar  la  Croce , ed  annientarli  fempre  più  l’imperio  deH’ido- 
latria  e de  iDemonj. 


Anno  di  Cristo  cccxcii.  Indizione  v, 
di  S I R I c I o Papa  p. 
di  Teodosio  Imperadore  14. 
di  Arcadio  Imperadore  io. 


Eia  Volg. 


Flavio  Arcadio  Augusto  perla  2.  volta, 
Rufino. 


Orientali  furono  amendue  i Confoli.  Il  fecondo,  cioè 
Rufino  f è quel  mal  uomo,  che  andava  crefeendo  di  autori- 
t^ic  potenza  nella  Corte  diTeodofio  Augufto.  Videfi  in  queft’An- 
nouna  nuova  deplorabil  Tragedia  nella  perfonadi  Valentiniano  li. 
Augufto.  Era  giunto  quello  Principe  all’età  di  vent’anni,  c dopo 
la  partenza  diTeodolìo  dall’Italia  avendo  ripigliato  il  governo  to- 
tale de’ luoi Stati,  fe  n’era  palfato  nella Gallia,  per  vegliare  a gli 
andamenti  de’  Barbari,  e dar  buon  fello  a quegli  affari.  Noi  ab- 
biamo le  mirabili  qualità,  e belle  doti  di  quello  giovane  Principe, 
a noi  deferitte  con  pennello  maellro  da  Santo  AmbroGo  [a],  cioè  \i\AmbtQf. 
da  quel  facroeloquentiffìmo  Pallore,  cheamava,  e teneva  laico- 
me  in  luogo  di  Figlio , e da  lui  ancora  teneramente  era  amato . Da  ùniani. 
che  mancò  di  vita  Giullina  Aia  Madre  , feguace  dell’ Arianilino, 
e da  che  egli  cominciò  a converlare  col  Cattolico  ImperadorTeodo- 
fio , A affodò  egli  maggiormente  nella  vera  Fede  e Laurina , e creb* 
be  fempre  più  nella  divozion  verfo  Dio , c nella  correzione  de’  Aioi 
giovanili  difetti.  Dianzi  G dilettava  de  i Giuochi  delC  irco,  e de’ 
combattimenti  delle  Aere  [^]:  rinunziòa  tutti  quelli  fpaffl.  Da-  [b] 
va  ne  gli  occhi  d’ognuno  la  fua  amorevolezza,  la  fua  modellia,  e 
lacura  gelofa  della  purità,  tuttoché  non  folTc  ammogliato,  tenen- 
do egli  in  fervitù  il  fuo  corpo  e i fuoi  lenG  , più  che  non  facevano 
i padroni  i loro  fchiavi.  Non  G può  dire,  quanto  fofs’egli  incli- 
nato alia  clemenza,  quanto  alieno  dal  caricar  di  nuove  impolle  i 
fuoi  Popoli,  quanto  abborrifle  gli  accufatori.  [c]  Sopra  tutto  prò*  fclSocom. 
fclTavaamore  allaGiullizia,  applicato  a gli  affari,  e protettordi-  **’7*^-*^ 
cbiarato  della  Reli gion  Cattolica  ; e Gccome  egli  amava  grande- 
mente i fuoi  fudditi,  cosà  daifudditifuoicrauniverlalmenteama- 
. to 
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Er  A Volg. 
Anno  jjiz. 
( a ) Oiojiui 


(b)  Aminof. 
CUJ[, 


(c)  Itiem  in 
Oration»  de 
oOit,  l^a/en* 
tinian. 


(d^  Zojtmui 
/«Ì.4.C.5J. 
Pfii/ojiirg, 
Claudisn, 
tif  aUi. 

(,c)  Guidai 
^w^oArbo- 
gaftes. 

(Q  ^ocrat, 
A».  5.f.2T. 
Ì._%)OroJìtu 
itidm  ,■ 
(h1  MarctU 
Un,  Com.  in 
Qhttnift. 


toc  riverito,  [a)  Mentr’egii  dunqnedimorava  nelle  Gallie  in  Vien- 
na delDclfinato,  lungi  da  i configli  di  fanto  Ambrofio  , s’avviia- 
rcnoi  Scnaioii  Romani  della  fazion  Pagana,  che  quello loffe  il  tem- 
po propizio  per  rinovar  le  batterie  a fin  di  ottener  il  rillabilimcn- 
todel  lacrilego  Aliare  della  Vittoria  : ma  ritrovarono  un  Principe , 
a cui  premeva  più  di  piacere  a Dio,  che  a gli  uomini , c no  ripor- 
tarono la  negativa.  Perattellatodi  lanto  Ambrofio  (^),  poco  tem- 
po prima  della  lua  morte  accadde  quello  illultrc  legnale  del  luo at- 
taccamento alla  Religione  di  Grido  . Inforfcro  intanto  rumori  di 
guerra  dalla  parte  de’  Barbari  , che  ell'endo  alle  mani  fra  loro , 
minacciavano  anche  l’ Alpi  , per  le  quali  è divila  l’Italia  dall’Il- 
lirico . MolTo  da  quedi  lofpetti  fanto  Ambrofio  (c)  avea  riloluto 
di  pafiar  nelle  Gallie  , per  trattarne  con  Valentiniano  ; ma  intefo 
poi,  che  lo  delTo  Augudo  penfava  di  palTar  egli  in  Italia  , non  li 
molfe  . Allorché  Valentiniano  ieppe  , avere  il  fanto  Arcivefeovo 
mutata  rifoluzione,  gli  fped'l  unode’fuoi Ufiziali  di  quei,  ch’era- 
no  chiamati  Silenziarj , per  pregarlo  di  non  ommettere  diligen- 
za per  venirlo  a trovare  , dante  il  fuo  defiderio  di  ricevere  dalle 
mani  di  lui  il  facro  Battefimo  [ perchè  non  era  le  non  Catecume- 
no ] s"!  grande  era  l’amore  e la  dimafua  vcrlo  quell’ infigne  Pre- 
lato . Dopo  avere  fcritto  c fpedito  a Santo  Ambrofio , tale  era  la 
di  lui  impazienza  di  vederlo,  che  due  d"!  dopo  dimandava,  fe  era 
ancor  giunto.  E ciò  avvenne  nell’ ultimo  giorno  di  fua  vita,  co- 
me s’egliaveffc  un  chiaro  prefentimento  della  disavventura,  che 
gli  accadde . 

• Convien’ora  avvertire,  che  dappoiché  l’ Augudo  Valentiniano 
fu  ito  nelle  Gallie,  per  far  ivi  da  padrone,  ritrovò  un  Ufiziale,  che 
fi  mife  a far  il  padrone  fopra  di  lui.  Quedi  era  Arbogajle  Conte, 
Generale  dell’armi  in  quelle  Provincie,  lo  deffo,  che  avea  tolto  di 
vita  Vittore  Figlio  di  Malfimo  Tiranno,  erimede  le  Gallie  all’ub- 
bidienza d’eflb  Valentiniano . Cedui  non  fi  sa  bene , fe  fofle  di  Na- 
zione Franco,  od  Alamanno,  nè  fc  nato  nelle  Gallie  ^ concordando 
nondimeno  ipiù  (if)  in  riguardarlo  di  nafcica,  o almen  di  origine 
Barbaro  , c in  dire,  che  gran  credito  s'era  acquidato  colla  fua  bra- 
vura e perizia  dell’ arte  militare,  ed  anche  nel  disintereffe-  Più  a 
lui,  che  al  Principe,  fimodravano  attaccati  ed  ubbidienti  ifoldatii 
Suida  (e)  anch’egli  ne  lafciò  un  elogio,  tratto  da  Eunapio,  e da 
Zofìmo,  Autori,  che  per  cfferc Pagani,  volentieri  lodarono  A rbo- 
gade  della  lor  fetta.  Ma  Socrate  (/),  Paolo  Orofio(g) , e Mar- 
cellino Conte  ( ),  cel  dipingono,  qual  era  in  fatti , cioè  uomo  ru- 
vido 
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vjdo,  altero,  barbaro,  c capace d’ogni  misfatto.  Tal  predominio  EhaVo.'^. 
prefc  egli  nella  Corte  (/»  ),  che  Valcntiniano  tardò  poco  a vederfi  Annojpi. 
divenuto  un  Imperadoredi  fiacco.  GregorioTuroncnle  (^)  cita  qui 
uno  Storico  più  degno  de  gli  altri  di  fede , perchè  probabilmente  vi-  (b)Cr<'^or. 
vuto  nelle  Gallie,  c in  quefti  tempi,  appellato  Sulpicio  Alejjan' 
dro  ; il  quale  attefla,  avere  Arbogafte  tenuto  Valentiniano  come 
prigione  in  Vienna  a guifa  di  un  privato;  aver  date  le  cadche  mi- 
litari non  aiRomani,  ma  bensì  ai  barbari  Franchi,  e le  civili  a 
perfone  unicamente  dipendenti  da  lui  ; aver  egli  ridotta  a tal  fug- 
gezione  la  Corte,  che  ninno  de  gli  Ufìziali  ofavadifarcofa  ordina- 
tagli da  V alentiniano  in  voce  o in  ifcritto , fenza  che  quella  foffe  pri- 
ma approvata  da  Arbogafle.  (e)  Ora  trovandofi  l’infelicegiovane  (c)  z^„. 
Auguflo  in  s'iduro  crocciuolo,  altamente  fe  ne  lagnava,  e andava 
fcrivcndo  lettere  a Tcodofio  Auguflo,  con  avvitarlo  de  gli  flrapaz- 
zi  a lui  fatti,  econ  ilcongiurarlodi  venire  in  diligenza  a liberarlo: 
fe  nò,  ch’egli  verrebbe  a trovarlo.  Una  di  quelle  lettere  fpcdita 
fenza  precauzione  dovette  elTcre  intercetta  da  Arbogafle , e feoprir- 
gli  il  cuore  e idefiderj  del  Principe.  Penetrato  dipoi,  eh’ egli  medi- 
tava di  far  il  vi  aggio  d'Italia,  allora  fu  che  per  paura  di  vederfi  più 
efficacemente  acculato  preffo  diTeodofio,  concep'i  il  nerodifegno 
di  torgli  la  vita.  Certamente  Santo  AmbrofioacLcnna,  che  il  di- 
fegno  dì  Valentiniano  di  venire  in  Italia , cagion  fu  della  tua  rovina . 
Zolimo(</)  e Filoftorgio  (e)  due  altre  particolarith aggiungono , {i)ìdemlB. 
che  fi  dovettero  fpacciare  dipoi  , fenza  laper  noi , le  vere  o lalfe.  ff 
Cioè  che  un  di  Valentiniano  non  potendo  più  loffènrc  la  fchiavitù, 
in  cui  ritrovava,  affilo  fui  Trono  fece  chiamare  Arbogafle,  e gua- 
tatolo con  torva  occhiata  gli  prelentò  una  polizza,  portante  che  il 
privava  della  carica  di  Generale.  Gli  rilpole  con  fiera  altura  collui, 
che  quella  carica  non  glie  l’aveva  egli  data,  nè  togliere  gliela  pote- 
va; e flracciata  lacarta  e gittatalaperterra,  fe  neandò.  O allora 
o in  altra  occafione  accadde  ancora,  fecondo  Filoftorgio,  che  Va- 
lentiniano per  parole  offenlive  dettegli  da  Arbogafle,  si  fattamen- 
te s'acccle  di  collera,  che  volle  dar  di  mano  alla  Ipada  di  una  guardia 
per  ucciderlo.  La  guardia  il  trattenne;  e benché  egli  dipoi  cercaf- 
Je  di  addolcir  quello  tralportu  condire,  che  per  l’impazienza  di  ve- 
derfi cosi  maltrattato  e vilipcfo,  avea  voluto  uccidere  feflefib,  pu- 
re Arbogafle  n’ebbe  affai  per  conolcere  , di  qual  animo  folfe  il  Prin- 
cipe verlo  di  lui. 

Non  fu  dunque  da  H innanzi  unfegreto  quella  diffenfìone  tra 
Valentiniano  ed  Arbogafle.  (/)  E perchè  quelli  ne  dava  la  colpa 
Tomoli,  Zzz  ad 
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ad  alcune  perfcne  innocenti  di  Corte,  quafi  che  accendeflero  il  fuoi 
co , Valent  iniano  fi  proteftava  pronto  di  eleggere  piuttoflo  la  morte, 
che  a foflcrir  di  vederle  in  pericolo  per lua cagione.  Nè  gik  man- 
cò , chi  s’interpofe  per  riconciliarli  inficme,  c vi  fi  accomodava 
confincerith  il  giovane  Augufto.  Anzi  fra  gli  altri  motivi  di  chia» 
mar  Santo  Ambrofio  nelle  Gallie,  vera  ancor  quello  di  voler  lui  per 
mallevadore  della  progettata  concordia.  Eloficfliofanto  Arcivclco- 
vo  acerbamente  fi  aitiiOe  dipoi,  (a)  per  aver  tardato  ad  andare, 
perchè  avendo  anche  Arbogalte  molta  fti  ma  di  lui,  avrebbe  fpe  ra- 
to di  acconciar  quegli  afl'ari,  e di  rilparmiare  all’ infelice  Principe 
il  colpo,  che  l’atterrò,  mentre  elio  Ambrofio  era  in  cammino.  Ma 
finiamola  condire,  cheArbogafie  , fors’ anche  per  aver  intefa  la 
venuta  di  un  Prelato  di  tanto  credito,  natagli  apprenfionc,  chetai 
maneggio  folle  per  luo  danno,  s’  aflrcttò  a levar  la  vita  a quello 
amabil  Augullo.  Venuto  il  d^  15.  di  Maggio  dell’ Anno  prelente, 
Iccondo  la  chiara  tellimonianza  di  Sam’  Epifanio,  (é)  Zofimo  e 
Filollorgio  dicono,  ch’egli  mentre  fi  diverti  va  lulla  ri  va  del  Roda- 
no, lu  uccilo da  Arbogalte,  o pure  da  i di  lui  ficarj.  Malacorrcn- 
te  de  gli  Scrittori,  cioèOrofio,  elfo  Epifanio,  Marcellino  Conte, 
Socrate  , ed  altri  Icrivono  , eh’  egli  fu  una  notte  llrangolato  per 
ordine  di  Arbogalte  ; e per  far  poi  credere,  ch’egli  da  le  lleflb  fi 
folle  per  dilperazione  levata  la  vita,  la  mattina  fi  trovò  appefo  il 
di  lui  corpo  ad  un  trave.  SanProfpcro,  Rufino,  eSozomeno  pare, 
che  preltalfero  fede  a quella  ingiuriofa  voce  , la  quale  è dillrutta 
dall’  autorità  di  fanto  Ambrofio,  con  aver  egli  follenuto  nell’  Ora,- 
zion  funebre  di  elio  Principe  , da  lui  pofeia  recitata  in  Milano, 
che  llantc  la  premura  mollrata  d’clTere  battezzato,  l’anima  di  lui 
era  in  lalvo.  Di  quello  così  elecrando  misfatto  niunprocelTo  fufat- 
to  dipoi  per  la  prepotenza  di  Arbogalte  . Proccurò  egli  bensì  per 
abbagliar  la  gente  di  comparir  dogliofo  della  fua  morte,  di  fargli 
un  lolenne  funerale  nel  dì  feguente  della  Pentccoltc , e di  permet- 
tere , che  il  fuo  corpo  folfe  trafportato  a Milano  . ConfclTaSanto 
Ambrofio  ( c ) , che  i gemiti  e le  lagrime  de  i Popoli  in  tal  congiun- 
tura furono  incelfanti  , parendo  a cadauno  d’ aver  perduto  più  to- 
lto il  lor  Padre  , che  un Imperadorc ; e che  fino  i Barbari,  c chi 
parca  dianzi  fuo  nemico  , non  poterono  rifparmiare  il  pianto  all’ 
udire  il  miferabil  fine  di  sì  buon  Principe.  Giitfìa  , e Grata  di  lui 
Sorelle  , o fia  che  accompagnalfcro  il  di  lui  corpo  , o pure  che  fi 
trovalTcro  in  Milano,  non  potevano  darli  pace  per  sì  gran  perdi- 
ta ; ed  afiìltendo  alla  fepoltura  , che  dopo  due  Meli  gli  fu  data  ia 
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quella  CittU  prcITo  il  corpo  di  Graziano  Augufto,  afcoltarono  quc  Er\ 
motivi  di  confolazione , che  feppe  lorolomminidrarc  nell’ Orazio-  annojpi. 
re  funebre  il  Santo  Arcivefeovo  di  Milano. 

• Si  può  credere,  che  dopo  l’orrida  luddetta Tragedia  il  perfido 
Generale  Arbogafte  avrebbe  volentieri  occupato  il  Trono  Imperia- 
le : ma  o perchè  non  volle  con  quello  faltodichiararfi  colpevole  del- 
la morte  del  fuo Sovrano,  o pure  perchè  efl'endodi  nafeita  Barba- 
ro, giudicò pericolofo  il  prendere  lo  feettro  de’ Romani  (4)  : ccr-  (,a)Phih!r. 
to  è,  ch’egli  fcclfe  pcriona,  che  portaflc  ilnomed’Imperadore,  e 
ne  lafciafie  a lui  tutta  l'autorità.  Gran  confidenza  paflava  tra  lui, 
éd  Eugenio , uomo  che  di  Maellro  di  Gramatica  e di  Rettorica  , s’era 
alzato  al  grado  di  Segretario,  o d’Archivilla  nella  Corte  di  Valen- 
ti niano  (ì).  Se  di  lui  parla  Simmaco  in  due  fuc Lettere  (c),  dove  (b) 
gli  dà  i\  tho\o  di  C biarijffi mo , potrebbe  efierellato  anche  piùemi-  15. 
nenie  il  di  lui  grado  : e Filoltorgio(</)  fembra  dire,  che  fu  Maggior- 
domo . Era  amicilTimo  del  General  Ricomere-y  ma  più  di  Arboga- 
y?e,  c però  opinion  fu,  che  fra  lui,  ed  clTo  Arbogalle  fi  formaffe  il  Epifl.  io.  ’ 
concerto  della  morte  di  Valentiniano,  avendogli  Tindegno  Conte  /„a 
promclTo  di  crearlo Impcradorc.  Cosà  fu  fatto.  Arbogafte  imboc-  * 

cò  le  milizie,  acciocché  il  volelTero  e dichiaralTero  Augufto;  e pe- 
rò Eugenio  fall  fui  Trono,  nè  tardarono  le  Provincie  della  Gallia 
a riconolcerlo  per  loro  Signore.  Quanto  all’Italia  abbiam  pruove 
nell’Anno  feguente,  che  anch’eflia  venne  alla  di  lui  ubbidienza  . 
Maperconto  dcll’Affncaedeirillirico,  non  v’ha  apparenza , che 
accettaffero  la  Signoria  del  Tiranno,  tuttoché  cortili  aveflè  inani- 
mo , anzi  fpcralTe  gagliardamente  l’ acquirto  di  tutto  l’ Imperio 
Romano  (e)  , perchè  i Pagani  cominciarono  ad  empiergli  la  reità  fc) 
di  vane  promefl’e  di  vincere  Teodofio,  tripudiandoclfi  al  vedere,^*^''^’''''^' 
cheArbogarte,  adoratore  anch’egli  de’ falfi  Dii,  fi  dava  a conofee- 
re  arbitro  degli  affari  fotto  il  nuovo  Tiranno.  Portata  intanto  a 
Cortaminopoli  la  nuova  dell’  afTartinio  di  Valentiniano  , ne  provò 
Teodofio  una  fomma  afflizione  ed  inquietudine.  (/),  z Galla  Au'  {C)  zofim. 
gufìa  Sorella  dell’uccifo  Principe  co’liioi  pianti  e lamenti  mife  fof- 
lopra  quella  Real Corte . {g)  Andava  il  faggio  Principeondeggian- 
do  fra  i penfieri  di  pace  edi  guerra,  quandogli  arrivò  un’ Amba- 
Iceria  fpedita  da  Eugenio  , per  intendere  , s’  egli  il  voleva  0 nò 
per  Collega  nell’Imperio.  Il  Capo  di  tal  Deputazione  era  un  Ru- 
fino Ateniele,  accompagnatodaalcuni  VefcovidellaGallia,  iqua- 
li  ebbero  tanta  sfrontatezza  di  difendere  come  innocente  Arboga- 
rte  davanti  adeffo  Augurto.  Dopo  la  dimora  di  qualche  tempo  fu- 
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E»*Vo!g.  rono  eflì  rifpediti  , non  fi  sa  con  quale  rìfpofla  ma  ben  fi  sa  con  I 

e probabilmente  fenza  quel  frutto,  che  defulerava- 
no.  Gi^  vedemmo,  che  R«^»o  fu  Confole  nell’ Anno pr^fcnte,  e 
come  egli  aveva  fatto  levar  di  vita  il  valorofo  Generale  Pro»jo/o . 

Vi  reftava  T a-ztano  Prefetto  del  Pretorio  d’ Oriente , perfonaggio , 
che  gli  faceva  ombra,  non  men  che Rroro/o  di  lui  Figliuolo , Pre- 
fetto della  Citth  di  Coflantinopoli . Si  accinfe  Rufino  ad  atterrarli 
amendue,  e gli  riufc^  il  difegno.  Secondo  le  apparenze  fecefaltat 
fuori  centra  di  loro  delle  accufe  di  avanie  e rubamenti  da  lor  fatti 
nc’loroUfizj  . Fu  fpogliato  Taziano  della  dignità  di  Prefetto  del 
Pretorio,  e in  quella  ebbe  perSucceflbre  lo  ftcflb Rufino,  comin- 
ciandofi  a veder  Leggi  di  Teodofio  date  fui  fine  d’ Agofto,  e indi- 
rizzate a lui  con  quello  titolo  . Procolo  Figlio  d’eflb  Taziano  lui 
principio  della tcmpella  fe  nera  fuggito,  nè  fi  fapea,  dove  fofse. 

Lafeioffi  infinocchiar  cotanto  fuo Padre  dalle  promdse  di  Rufino, 
che  il  fece  venire  ; ma  continuò  il  procefso  contra  di  loro  in  manie- 
ra tale,  che  efso Taziano  fu  relegato  nel  fuo  paefe , e condennato 
a morte  il  Figliuolo  . La  fentenza  contra  dell’  ultimo  fu  efeguita 

[a]  Chimi-  nel  dà  6,  di  Dicembre  [<»3  , perchè  Teodofio  fpedi  ben  1’  ordine 

grazia  , ma  colui,  che  lo  portava  , pafsando  d’intelligenza 
con  Rufino,  andò  sà  lentamente,  che  non  arrivò  a tempo  di  farla 
valere.  Furono  per  ordine  di  Teodofio  calsati  molti  atti  diTazia- 

[b]  cìaud.  no  e di  Procolo  ; e quantunque  Claudiano  [/>  ] da  là  a qualche  An- 

no  mcttefse  fra  i reati  dell’ iniquiffimo  Rufino  quella  perfecuzione 
fatta  a Taziano  e a fuo  Figlio,  pure  afsai  fondamento  s’ha  per  cre- 
fc]  dere , che  i lor  vizjfofsero meritevoli  delle fuddette condanne,  [c] 

.IO. f.  2.  Certamente  Taziano  ( che  che  in  fua  lode  ne  dica Zofimo Stori- 
co Gentile  ) gran  perfccutor  de'  Cattolici  era  flato  fotto  Valente 
® ^^Jìerio  [</]  riguardò  la  di  lui  peripezia  per  un 
fejl.Kai.  galligo  diDio.  In  quefl’Anno  il  piiffimolmperador Teodofio  pub- 
blicò  una  nuova  celebre  Collituzione  [e]  contra  tutte  lefuperllizio- 
Codìc."'  ni  del  Paganefinao  , vietando  con  rigorofe  pene  ogni  culto  de  gl’I- 
TW.  doli  , ogni  fagrifizio  , ed  ogni  impoflura  dell’ Arufpicina  . Altre 
Leggi  di  lui  fpettanti  all’ Anno  prefente  abbiamo  o contro  gli  Ere- 
tici, o per  follievo  de’ Popoli,  o per  tenere  indifciplina  i loldati, 
o per  ellirpare  i ladri,  con  altri  regolamenti  tutti  degnidi  lode. 
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Anno  di  Cristo  cccxciii.  Indizione  vi. 
di  S I R 1 c 1 o Papa  p. 
di  Teodosio  Imperadore  15. 
di  Arcadio  Imperadore  11. 
di  Onorio  Imperadore  1. 

^ f y f FlavioTeodosio  Augusto  perlaterza volta, 

1 Abondanzio. 

Questi  furono  i Confolt  dell’ Oriente,  perciocché  per  conto  Eka  Voig. 
dell’ Occidente  Eugenio  Tiranno  prefeil  Confolato,  c ne  ab- 
' biamo  i rilcontri  in  qualche  Ifcrizione  , una  avendone  rap- 
portata anch’io  [a].  Solo  procedette  Confole  Eugenio,  per  lafciar  [a]  rUf. 
l’altro  luogo  all’ AuguftoTcodofio,  che  non  gli  avea  peranche  di-  ”j>vut  in. 
chiarata  la  guerra.  A chi  foffe  in  quell’ Anno  appoggiata  la  Prc-^"^Vj?^ 
lettura  di  Roma,  a noi  reità  ignoto.  Sulpicio  Aleffandro  Storico, 
conofeiuto  dal  lolo Gregorio Turonenfe,  edaluicitato[^],  raccon- 
ta , che  paffava  qualche  nemicizia  fra  Arbogajìe  Generale  dell’  Armi 
del  Tiranno  Eugenio,  e Junnonez  Marcomiro  Principi  della  Na- 
zion  de’ Franchi.  Per  vendicarli  di  loro,  Arbogalte  pafsò colla fua 
Armata  a Colonia,  e poi  nel  furore  del  verno  dell’ Anno prefente 
valicato  il  Reno , andò  a dare  il  guaito  al  paefe  d’elTi  Franchi , nè  vi 
trovò  oppofizione  alcuna  , elTendo  fuggiti  gli  abitanti  . Paolino 
nella  Vita  di  Santo  Ambrofio  [c]  Icrive,  aver  egli  fatta  guerra  a’  [c]Pm,iin. 
Franchi,  benché  folle  anch’egli  della  lor Nazione,  c da  che  ebbe 
Iconfitto  molti  di  elTi,  aver  poi  ftabilita  pace  col  retto  di  loro.  An- 
che il  fuddetto  Sulpicio  Storico  attefla  , che  Eugenio  Tiranno  con 
tutte  le  lue  forze  fi  lafciò  vedere  lui  Reno,  per  rinovar  la  pace  e 
lega  antica  coi  Re  dei  Franchi,  e de  gli  Alamanni.  Afpcttavalì 
oramai  Eugenio  la  guerra  dalla  parte  di  Teodofio  ; c però  in  quell’ 

Anno  attele  ad  ingrolTar  la  fua  Armata  non  folamente  con  truppe 
Romane,  ma  ancora  con  arrotar  quanti  Franchi  ed  Alamanni  vol- 
lero militar  fotto  le  fue  bandiere.  era  il  General  Coman- 

dante di  tutti.  Gik l’Italia  ubbidiva  ad  Eugenio,  e i Pagani  accor- 
tifi  del  loro  vantaggio,  al  vedere  elTo  Arbogalte  Pagano  arbitro 
deir  Imperio,  e lo  Itellb  Eugenio  poco  buon  Criltiano,  corfero  a 
dimandargli  il  riltabilinaeRto  dell’Altare  della  Vittoria,  e la  retti- 
tuzion  delle  rendite  tolte  ai  loro  Templi  e Sacerdoti.  Veramente  cuj.u' 
Eugenio  perattellatodi  Santo  Ambrofio  [</],  e di  Paolino [<?] , die- 
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de  loro  più  di  una  negativa  ; tante  nondi  meno  furono  le  lor  batte- 
rie , che  in  fine  permife  quanto  chiederono  per  l’Altare  della  Vit- 
toria ; ma  per  conto  dell’  entrate  in  vece  di  renderle  a i Templi , le 
dilpensò  ad  Arbogafie,  i Flaviano  Prefetto  del  Pretorio,  e ad  altri 
Nobili  Romani,  ma  Romani  Gentili . Venuta  poi  la  Primavera 
fen  venne  il  Tiranno  con  tutto  il  fuo  sforzo  in  Italia  per  oflervare 
gli  andamenti  del  temuto  Tcodofio.  Sul  principio  dell’ufurpazio- 
ne  iua  egli  avea  fcritto  a Santo  Ambrofìo  per  tirar  dalla  fua  un  Pre- 
lato di  tanta  confeguenza  cftima.  Ambrofio  non  gli  diede  rilpofla  ; 
folamente  poi  glilcriffe  per  raccomandargli  varie  perfone,  e uden- 
dofi  poi  imminente  la  di  lui  calata  in  Italia,  fi  ritirò  da  Milano  a 
Bologna,  indiaFaenza,  efinalmcnte  aFirenze  per  non  comuni- 
care con  chi  alla  Tirannia  avea  congiunta  la  protezione  del  Pagane- 
fimo.  Da  Firenze  poi  fcrilTe  a lui  una  lettera  piena  di  generolitli  e 
prudenza  per  giuliificar  la  fua  ritirata. 

Teodosio  Augufto  in  quello  mentre  faceva  tutte  le  necefla- 
rie  dilpofizioni  per  procedere  contra  del  Tiranno,  fenzapcrò  tra- 
fcurarc  di  far  del  bene  al  Pubblico.  Le  Leggi  da  lui  pubblicate  in 
quell’ Anno  [<>]  tutte  fi  veggono  date  in  Collantinopoli . Con  alcu- 
ne d’elTe  promolTe  la  militar  dilciplina  levando  varj  abufi,  e fopra 
tutto  ordinando,  che  ifoldati  non potelTcro pretendere  nè  diman- 
dare a chi  gli  alloggiava  nè  legna , nè  olio , nè  materazzi , nè  di  fard 
pagare  in  danaro  i naturali  loro  dovuti.  Allorché  i Regnanti  del 
Mondo  fi  preparano  a far  guerra , ufo  loro  ordinariamente  è di  mct'* 
tcre  delle  nuove  impolle  addoflb  a i mileri  Popoli.  L’ottimo Impe- 
radore  Tcodofio,  che  cercava  nelle  imprefe  la  benedizione  di  Dio, 
lungi  dal  voler  imporre  niioviaggravjaifuoifudditi  in  occafion  di 
quello  armamento  contra  di  Eugenio  , con  fua  Legge  nel  di  12.  di 
Giugno,  aboli  ancora  un  aggravio  dianzi  impollo  dal  decaduto  Ta- 
ziano, e fece  rellituire  tutti  que’beni,  che  quell’ Ufiziale  indebi- 
tamente avea  confilcato  a varie  perfone  o cfiliate  , o fatte  morire  : 
fopra  diche  il  Cardinal  Baronie  lafciò  fcritte  varie  eccellenti  riflef- 
Coni.  Ma  ciò,  che  incomparabilmente  diede  a conofeere  l’impa- 
reggiabil  bonth  di  quello  Imperadore  , fu  la  celebre  Legge  , 
emanata  nel  di  51.  d’Agofto.  In  altri  tempi  fotte  gli  Augutti  Paga- 
ni delitto  capitale  fu  riputato  lo  fparlare  del  Principe,  e il  diffama- 
re il  fuo  nome  con  parole  infoienti  cdoltraggiofe.  Il  buonTeodo- 
fio  ordina  con  quell’ EdittO'  a i Giudici,  che  niuno  di  quelli  tali 
mormoratori  fia  fuggetto  alla  pena  ordinaria  portata  dalle  Leggi , 
iggiugncndo  quelle  belle  parole Fenhè  fe  la  lor  maldicenza  prò- 
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viene  da  Icggierc-z^  indiscreta  , noi  dobbiamo  fprcT^rla  ; fe  da  Era  VoT^, 
deca  palaia  abbiamo  da  averne  compajjione  ; e fe  poi  da  cattiva  Annojjj. 
volontà  , a tioi  conviene  il  perdonare . Pertanto  folamcnte  ordi- 
na ) che  fia  riferito  a lui  quanto  ne  dicelTero  le  perfone  per  efamina- 
re,  fe  occorreffe  farne  ricerca  , cfigendo  la  prudenza  , che  non  fi  '> 

trafcurino  certe  infolenze,  che  tendclfero  a fedizioni,  e a turbar 
la  quiete  delloStato.  L’ Anno  fu  quello  y in  cuiTcodofio  [<»]  di- 
c\\vìxh  Augufìo  ilfuo  fecondogenito  FlavìoOnorioy  che  era  inetk  snòm'Ll' 
di  dieci  Anni.  Si  è difputato  fra  gli  Eruditi,  fe  tal  dichiarazione  1.7- 
accadefle  nel  Gennaio,  o pure  nel  Novembre  dcU’Anno  prefente, 
nè  fi  è potuto  finora  adeguatamente  decidere  la  quiftione.  [^J  Fu  Comes  Sa 
medefimamente  nel  prefente  Anno  dato  compimento  in  Collanti- 
nopoli  ad  un’ infigne  Piazza,  che  portò  il  nome  diTeodofio:  intor- -4/«4ni/r. 
no  a che  è da  vedere  , quanto  lafciò  fcritto  nella  fua  Coftantino- 
poli  Crifliana  il  Du-Cange  [c]  . In  ella  Città  anche  nel  feguente  [cp«  c-»i7- 
Anno  fu  alzata  unaStatua  diTeodofio  a cavallo  fopra  la  Colonna 
diTauro  illoriata,  etaleStatua  fi  pretende,  che  folle  d’argento. 

Anno  di  Cristo  cccxciv.  Indizione  vii. 

di  S I R I c I o Papa  io.  ‘ 

di  Teodosio  Imperadore  i6„ 
di  A R c A D I o Imperadore  12. 
di  Onorio  Imperadore  2. 

r F L A V I o Arcadio  Augusto  per  la  terza 
Confoli  volta , 

L Flavio  Onorio  Augusto  per  la  feconda. 

Non  più  era  un  fegrcto  la  guerra  fra  rAuguftoTcodofio  e il 
Tiranno  Eugenio,  avendo  cadaun  dalla  iua  parte  fatto  de’ 
mirabili  preparamenti 
vato  cosi  facile  alle  lor 
fpczialmcnte  in  Roma 
che  più  de  gli  altri  l’ animavano  a i combattimenti , perchè  cercan; 
do  nelle  vilcere  delle  lor  vittime,  vi  trovavano  a milura  de  i lor 
defiderj  certa  la  vittoriadi  Eugenio.  Sopra  gli  altri  F/«‘t;//r»o Pre* 
fetto  del  Pretorio  ( poiché  per  conto  del  Prefetto  di  Roma  noi  non 
lappiamo  chi  folle  nel  prefente  Anno  ) che  fi  attribuiva  una  gran^^. 
perizia  nel  folle  meftier  deli’ Arufpicina,  [ejfpacciavaperimman-  iìlf.7,e.  zt. 

■ ■ ■ cabi- 


pcr  qucua  danza,  I Gentili  dopo  aver  tro- 
preghiere  l’Ufurpatore,  [</]  c cominciato  [d]  Ruf-i- 
a far  gii  empj  lor  fagrifizj,  quegli  erano, 
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EraVoIs- cabile  la  rovina  di  Tcodofio.  Quelle  vane  fpcranze,  operdirme* 
AMNOJJI4.  ficurczze,  date  ad  Eugenio,  non  lervirono  poco  per  incorag- 
girlo  a portarli  non  gili  a conicguir  vittorie , ma  a ricevere  il  galli- 
go  dovuto  alle  lue  iniquità  . £ per  tellimonianza  di  Santo  Agolli- 
no  (a)  avendo  il  Tiranno  occupato  l’ Alpi  Giulie,  per  le  quali  dall' 
Dei  nb.\.  Illirico  lì  viene  in  Italia,  e fatte  ivi  molte  fortificazioni,  fuofl'er- 
cep.iC.  vato,  che  furono  ivi  polle  alcune  llatuc  d’oro  o indorate,  di  Gio- 
ve, armato  di  fulmini,  econfecrate  con  varie  fuperllizioni  contra 
(bìTWw.  di  Teodolìo  . Teodoreto  (^)  aneli’  egli  notò,  che  l’immagine  d’ 
//  £f(.Q]g  f,  mirava  nella  principal  inlegna  di  Eugenio  : cotanto  il 

doveano  avere  ammaliato  le  vane  promefle  de’  Gentili . Ma  ben  di- 
verfo  fu  in  quella  s'i  importante  congiuntura  il  contegno  di  Teo- 
dofio.  Certamente  non  trafeurò  egli  i mezzi  umani,  perottenere 
un  felice  efito  alla  meditata  imprela , perchè  oltre  alle  milizie  Ro- 
mane fi  procacciò  un  gran  rinforzo  di  loldatefcheaufiliarie,  venu- 
te  dall’ Armenia,  Iberia,  ed  Arabia,  (c)  Mohilfimi  Barbari  an- 
iiì.  Honlr.  cora  abitanti  di  la  dal  Danubio,  corfero  volentieri  al  fuofoldo  per 
So~omen  t bottino.  Giordano StoWco  Icrive  (d)  , che 

(A)jcrdan.  Ventimila  Goti  fi  unirono  al  di  lui  cfercito.  Il  folo  G/7i/o7;e  Conte, 
Governatore  dell’Alfrica,  nonollante  gliordinialuifpeditidaTeo- 
' dofio,  trovò  delle  feufe  per  non  venire,  e nè  pur  volle  inviare  un 
fantaccino  , ouna  nave  , riferbandofi  di  feguitar  poi  chi  refialfe 
vincitore:  politica,  che  fu  col  tempo  annoverata  fra  i fuoi  reati. 
Con  s\  forte  armamento  fi  potea  promettere  buona  melTe  d’allori 
l’ Augnilo Teodofio:  tuttavia  le  lue  più  ferme  fperanze  erano  ri- 
polle nell’aiuto  e nella  protezione  del  Dio  de  gli  eferciti,  e nella 
giullizia  della  fua  caufa.  Aveva  egli  per  tempo  inviate  perfoncA 
confultar  San  Giovanni  folitario  dell’  Egitto  mentovato  di  fopra , 
perfonaggio  temuto,  e con  ragione,  in  concetto  di  Profeta  del  Si- 
te) gnorc  (c).  Mandò  a dirgli  quell’uomo  fanto  , che  quella  guerra 
celierebbe  affai  fangue,  ma  ch’egli  ne  ufeirebbe  vittoriofo  con 
predizioni  , che  fi  verificarono  co  i fatti . Oltre  a ciò  , per 
attellato  di  Rufino,  fi  andò  fempre  ilpiiffimo  Augullo  preparando 
a quella  imprefa  con  digiuni , orazioni , e penitenze  , e con  fre- 
quentare i fcpolcri  de’  Martiri , c de  gli  Apolloli , a fin  di  ottene- 
re per  interccffione  de’Santi  l’affillenza  del  braccio  di  Dio  ne’pe- 
ricoli , a*  quali  andava  ad  efporfì . " 

Venuta  dunque  la  Primavera,  mife  egli  in  marcia  la  poten- 
te fua  Armata  alla  volta  d’Italia , e mentre  anch’egli  era  in  prócin- 
to  di  tenerle  dictro(/;,  Galla  Au^ujìa  fua  Moglie  nello  fgravarfi 

d’un 
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^’un  Figlio  che  mort,  anch'effa  fini  di  vivere.  Lafeiò in Coftanti*  Era  Votg. 
Dopoli  i fuoi  due  Figli  Arcadia  ed  Onorio  Augufii  fiotto  ladirezio-  Aknojp4» 
ne  Al  Rufino  Prefetto  del  Pretorio,  come  colla  daClaudiano,  Au- 
tore più  autentico  qu^,  che  Zofimo  e Marcellino  Conte,  i quali 
ficrivono  aver  egli  condotto fieco  il  fianciullo Onorio.  Una  fiua Leg- 
ge cel  fa  vedere  in  Andrinopoli  nel  di  1 5.  di  Giugno . L’eficrcito  fuo 
con  gran  diligenza  marciava  innanzi.  Effendo  morto  ne’ meli  ad- 
dietro Ricompro,  a cui  Teodofio  penfiava  di  darne  il  comando,  eiefi- 
fie  dipoi  in  fiuo  luogo  T/Wyio  per  Generale  delle  milizie  Romane,  e 
fieco  un'l  Stiliconcy  perfiona  alfiai  accreditata,  di  cui  avremo  a par- 
lare non  poco  nel  profieguimento  della  Storia.  Generali  delle  fiol- 
datcfiche  aufiiliarie  e barbariche  er&no  Gaina^  Saulcy  e Bacuroy  ■ 
nativi  dell’Armenia,  maUfìziali  di  gran  valore  e fiperienza  nell’ 
arte  militare.  Con  tal  fiollecitudine  l’Imperiale  Armata  continuò 
il  cammino,  che  contro  l’efipettazione  d’ognuno  fi  vide  giunta  all’ 

Alpi  Giulie;  e il  giugnervi,  ed  il  forzar  que’pafli,  benché  tanto 
premuniti  per  ordine  di  Eugenio,  fiu  una  cofia  Aelfia.  Quel  Giove, 
che  quivi  ftava  con  tanti  fulmini  pronto  ad  incenerir  Tarmi  teme- 
rarie de’  Crifliani , fi  trovò  un  tronco  inficnlato  contra  di  un  Princi- 
pe, che  veniva  affiftito  dal  vero  Dio  ( <7^.  Sene  fuggirono  tutti  que’ (,) 
luperfìiziofi  Pagani  , che  aveano  fatto  credere  all’incauto  Eugenio  ?• 
tante  maraviglie  dalla  parte  de’ lorfalfi  Dii.  Prefetto  del 

Pretorio  Ivergognato  allora  in  mirar  coi'i  fallita  l’arte  fina  d’Arulpi-  Rufn.ub.x 
ce,  e d’avere  ingannato  colle  lue  ciarle  ilTiranno,  fecondo  quel, 
che  Icrive  Rufino,  conobbe  di  meritar  la  morte  : parole, che  han 
fatto  conghietturare,  ch’egli  o fi  uccidere  da  le  ftdfojodifpcrata- 
mente  combattendo  cercalìe  di  finir  la  vita  fra  le  Ipade  nemiche, 
non  volendo  fopravivere  a tanta  vergogna.  Se  quello  non  écerto, 
almen  Tappiamo,  (^)  che  collui,  ed Pagano  anch’ elfo,  (B)pwà». 
nel  partirfi  da  Milano,  aveanominacciato,  tornati  che  folferacol- 
la  vittoria , di  far  diventare  una  llalla  da  cavalli  la  Chiefa  Cattedra- 
le di  Milano , e di  collrignere  gli  Ecclefiallici  a militare  ; e ciò  per- 
chè il  Clero  di  Milano  non  voleva  comunicar  ne’ divini  Ufizj  col  Ti- 
ranno Eugenio,  nè  ricevere  oblazioni  da  Lui,  perchè  il  teneva  per 
ifcomunicato  o per  la  morte  di  Valentiniano  juniore  , o pel  favo- 
re da  lui  dato  all’ Idolatria.  . . 

Al  calare  dalle  montagne  trovò  T Augnilo Tcodofio  la  pianura 
tutta  coperta  dalla  fanteria  e cavalleria  d’Eugenio,  (c)  non  aven-  (c)X»s<»«. 
do  coflui , ò pure  il  fuo  Generale  , voluto  dividere  le  fue  forze  , 
per  non  cader  nell’  errore  , che  portò  ficco  la  rovina  di  Maffimo  dtCmfui. 
.^Tomoli.  - ■ Aaaa  ' Ti- 
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Tiranno.  Pertanto  fi  venne  aduna  battaglia prelTo  il  Fiume FreJ* 
do  [/i],  probabilmente  nel  Contado  di  Gorizia.  EbbeTeodofio  l’ 
avvertenza  di  dar  la  vanguardia  alle  milizie  barbariche  edaufilia- 
rie,  s'i  per  loro  onore  , come  anche  per  riferbar  a fe  fteflb  il  corpo 
di  battaglia  , compofio  di  truppe  Romane  , giacché  la  perdita  di 
que’ Barbari  era  anche  una  fpecie  di  vittoria  pel  Romano  Imperio. 
Macolloro  benché  con  gran  coraggio  c forza  menalTero  le  mani, 
non  poterono  Itar  faldi  davanti  al  valore  di  Arbogafie  ; in  guifa  che 
d’cfli  fu  fatta  grande  firage  , e il  redo  fi  falvò  colla  fuga  : il  che 
fu  permefib  da  Dio  , non  già  per  dare  aTeodofio  , come  oflcrva 
Rufino  [^]>  quella  mortificazione)  maafiìnchénon  fidicefie,  efi 
fere  flati  i Barbari  coloro,  che  l’aveano  fatto  vincere.  Teodofio  mi- 
rando da  una  collina  quello  brutto  aipetto  dell’ olle  fua,  proflratoli  a 
terra  allaprefenza  d’ognuno  implorò  l’aiuto  di  Dio,  difenfor  del- 
le buone  caule  . Animati  da  quella  fperanza  i fuoi  Ufiziali , non 
tardarono  piò  a dar  di  fproni  a’ cavalli  colle  loro  fchiere  , c di  en- 
trar nella  fanguinofa  mifchia,  rovefeiando  le  fquadrc  e gli'fqua- 
droni  oppolli  , e coprendo  di  nemici  fvenati  la  campagna  . Fece 
delle  maraviglie  in  quello  conflitto  S/fCMro,  mali  efpofe  talmente, 
che  vi  lafciò  la  vita  . Per  attellato  di  2^fimo  [e]  la  fera  divife  il 
menar  delle  mani.  Ma  il  dirli  da  lui,  che  durante  il  fatto  d’armi 
avvenne  un’Eclilfi  del  Sole  con  tale  olcurith  , che  parea  di  notte, 
non  fi  sa  credere  vero  da  gli  Eruditi,  quando  fulfilla  il  racconto  di 
Socrate  , che  la  battaglia  fuddetta  accadelTe  nel  di  6.  di  Set- 
tembre : poiché  fecondo  i calcoli  Allronomici  niun’  Eclifli  occorfe 
allora.  Grande  fu  la  perdita  dal  canto  di  Eugenio,  mafenzacom- 
parazion  maggiore  quella  di  Teodofio;  [e]  e però  nel  Configlio 
di  guerra , tenuto  nella  notte,  il  parere  de’ Generali  fu  di  ritirar- 
li nel  dì  feguente , per  riparar  con  delle  nuove  leve  di  gente  il  dan- 
no foflerto  . Non  era  di  quefto  fentimento  il  buon  Imperadore  , 
perché  non  fapea  levarli  di  cuore  la  confidenza  gik  meda  in  Dio: 
laonde  prefe  tempo  a rifolverc  nel  giorno  feguente  . Entrato  poi 
in  un  Oratorio  trovato  in  quelle  montagne,  lenza  prendere  cibo  o 
ripofo  , quivi  inginocchiato  fulla  terra  nuda  fpefe  molte  ore  della 
notte  in  implorare  il  loccorfo  di  Giesh  Crifto.  Sul  far  del  giorno 
addormentatoli  fuo  malgrado  , gli  apparvero  due  perlone  vefiite 
di  bianco,  le  quali  dilTerod’cirere  i fanti  Appofioli  Giovanni  Evan- 
gehltae  Filippo,  che  ralficurarono della  vittoria.  Fatto  poi  gior- 
no, avendo  anche  un  foldato  avuta  una  fimilvifione,  fi  fparfeim- 
mantcncnte  quefta  nuova  pel  campo,  e palsò  all’orecchio  diTeo- 

do- 


Digitized  by  Google 


Annali  d’  Italia,  555 

dofia  , il  quale  propalò  allora  ciÒ»  che  a lui  (IcflTo  era  accaduto  in  Era  Voiir. 
fogno:  il  che  mirabilmente  incoraggi  la  fua  Armata,  ANNojp+r 

Prese  dunque  Tarmi , ed  ordinate  le  fchiere  calò  colTeferci' 
to  fuo  dalla  montagna  per  aflalire  il  campo  nemico,  quando  fi  of- 
fervò,  che  un  gro^  corpo  di  nemici  y fpeditoda  Eugenio  eda  Ar- 
bogaRe,  aveva  occupato  dei  fiti  al  di  dietro  per  dargli  alle  fpalle, 
quando  fofle  alle  mani  con  gli  altri.  Il  primo  favore  del  Cielo  fu, 
che  il  Conte  Arbitrione y comandante  di  qucli'imbofcata  , co’fuoi 
prefe  il  partito  diTeodofìo,  liberando  lui  dal  pericolo,  edaccre* 

Icendo  le  forze  della  di  lui  Armata.  Secondo  Sozome  no  era  già  co' 
minciata  la  battaglia  , quando  quel  Generale  mandò  ad  olfcrirre* 
gli,  e fu  accettato  con  vàntaggiofe  condizioni.  Teodofìo  a piedi  h 
mife  alla  teda  delle  fue  fchiere  , ed  attaccò  il  terribil  conflitto. 

Apparve  allora  vifibilmente  il  braccio  dì  Dio  in  favore  dell'  otti* 
mo  AuguRo;  perciocché  alTimprovvifo  fi  levò  un furiofiflì moven- 
te , che  direttamente  foRìava  in  faccia  a i foldati  d'Eugenio  con 
tal  empito  , e tal  polvere  ne  gli  occhi  , che  non  fapevano  dove  fi 
foflero , non  poteano  tener  gli  feudi , e le  lor  freccie  andavano  tut- 
te a voto  : laddove  poco  o nulla  d'incomodo  provando  l’Armata 
dìTeodofio  per  quella  furiofa  tempeRa,  i lor  dardi  e faette  feli* 
cernente  colpivano  tutte  ne’ corpi  de'nemici.  Di  queRo  miracolo- 
fo  avvenimento  non  è permeRo  di  dubitare  ad  alcuno  , da  che  ne 
fiamo  accertati  da  tanti  autentici  Scrittori,  i quali  neaveano  par- 
lato con  più  e più  foldati  di  quei , che  fi  trovarono  in  quella  ter- 
ribil giornata , cioè  dai  Santi  Ambrofio  ed  AgoRino  [^],  àì[i]Ambrof, 

Rufino,  PaoloOrofio,  Paolino,  Socrate,  Sozomcno,  c Teodorc- 

to.  Qiielcheè  più,  abbiam  lo  ReflbconfermatodaClaudiano  [c] 

celebre  Poeta , e Poeta  Pagano  di  queRi  tempi , che  in  lodando  O- 
Torio  AuguRo  attcRa  con  alcuni  bei  verfi  il  medefimo  prodigio  , Jp, 
attribuendo  poi  ridicolofamcntc  al  dcRino  d’effo  Onorio , fanciuH'J 
lo  allora  di  dieci  o undici  anni , ciò  che  era  dovuto  alla  Fede  e Pie-  4"  Honai). 
ik  di  Teodofio  fuo  Padre  . Ma  Zofimo  [d]  più  diClaudiano  fece  zojìmui 
qu^  comparire  il  fuo  cuor  Pagano,  perchè  non  folamente  tacque  T 
evidente  miracolo,  che  diede  la  vittoria  a Teodofio,  maeziandio 
Iminuk  a tutto'  fuo  potere  la  dignitk  della  Reffa>  vittoria  con  dire, 
che  perfuafo'Eugenio  d’  cfTcrercRato  vincitore  nella  paffata  batta-  i 

glia,  fi  perde  a regolar  i foldati,  e a far  loro  fare  unabuona  cena, 
dopo  la  quale  fi  diedero  tutti  faporiramente  a dormire.  Teodofio 
fulT  alba  piombò  loroaddoflb,  e trovatili  addormentati , ne  fece 
«aaccllo;  di  queRo  paRb  arrivò  anche  al  padiglion  di  Eugenio,  il 
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quale  in  fuggendo  fu  prefo.  Cos"i  quello  Scrittore  Pagano,  femprie 
rivolto  a fcreditare  i Principi Criftiani,  e le  loro  azioni  . Ma  noi 
fegucndo  tanti  altri  fopra  citati  Storici , abbiamo,  che  foprafatti 
i loldati  d’cflóEugenio  da  quell' improvvilo temporale,  conofcen- 
do  che  Dio  combatteva  contra  di  loro,  parte  fi  raccomandarono  al* 
le  gambe  , e parte  calate  le  infegne  , e chiedendo  ginocchioni  il 
perdono,  l’ottennero  da  Tcodofio  [«]  con  patto  , che  gli  menaf- 
lero  prontamente  prefo  il  Tiranno  . Volarono  clli  al  luogo,  dove 
Eugenio  flava  attendendo  l’efito  del  conflitto  ; ed  egli  credendo, 
che  portaffero  la  grata  nuova  della,  vittoria  , dimandò  torto,  fe  gli 
conducevano  legato  Teodofìo , come  avea  loro  ordinato  di  fare . Re- 
flò  ben  confufo  e sbalordito  al  rifponder  effi , che  non  menavano  già 
Teodofìo  a lui,  ma  bensì  venivano,  per  menar  lui  a Tcodofio,  per- 
chè cosi  comandava  il  padrone  dell’  univerfo  . Condotto  cortui  a’ 
piedi  del  vittoriofo  Augurto,  e rimproverato  da  erto  per  le  commef* 
le  iniquità,  e per  la  vana  fua confidenza  nel  fuo  Ercole  , mentre 
voleva  pure  pregarlo  di  lafciargli  la  vita,  gliela*  levarono  i Tolda* 
ti,  fpiccandogii  latertadal  buffo,  che  portata  dipoi  fopra  una  pie* 
ca  pel  campo  , fervi  a ridurre  molti  de’  fuoi  , tuttavia  pertinaci, 
ad  implorare  il  perdono  . Arbogafle^  cagion  di  tutti  quelli  mali, 
non  ofando  fperare  grazia  alcuna,  fi  rifugiò  nelle  più  fcolcefi  bai* 
ze  di  que’ monti  , credendofi  di  potere  Ichivare  il  gaftigo  di  Dio; 
ma  rilaputo,  che  venivacercatodapertutto,  per  non  cader  nelle  ma* 
ni  dello  fdegnato  Augurto  , due  giorni  dopo  la  battaglia  col  fuo 
proprio  flocco  f:  levò  la  vita . 

E tale  fu  il  fine  di  quelli  fcellerati,  affrettato  con  prodigi  dalla 
fleffa  giurtizia  di  Dio,  e ben  dovuto  a traditori  del  loro  Sovrano, 
che  colla  loro  ufurpazione  tanti  incomodi  e danni  aveano  recato  al 
Romano  Imperio.  Teodofìo  Augurto  fenza  punto  infuperbirc  per 
sì  fegnalata  vittoria,  perchè  tutta  la  riconofeeva  da  Iddio  mileri- 
cordiofo  verfo  di  lui  ; e il  fuo  maggior  piacere  in  averla  confeguita 
era  quello  di  veder  confufo  il  Paganefimo,  e tante  predizioni  e fpe- 
ranze  precedenti  de’ Gentili  : fi  rtudiò  di  efcrcitar  anch’egli  da  lì 
innanzi  la  mifericordia  dal  canto  fuo  verfo  dei  vinti.  Nonfulamen* 
te  fi  rtefe  il  fuo  perdono  a chiunque  avea  prefe  l’armi  contra  di  lui, 
ma  eziandio  fece  partecipi  della  fua  grazia  i Figliuoli  à’  Euge- 
nio e di  Arbogajìc y che  s’erano  ritirati  inChiefa  benché  Pagani, 
valendofi  egli  di  tal’occafione,  per  far  loro  abbracciare  la  Religion 
Crirtiana.  In  vece  di  privarli  dei  lor  beni,  diede  loro  anche  delie 
cariche  c dignitlr  onorevoli,,  e gli  amò  con  affetto  veramente  Crl- 

ftiano. 
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ftiano.  Ad  un  Figlio  parimente  di  F/tfvwno,  nonoftantfe  il  de  me*  Era  VoJ?. 
rito  del  Padre , lalciò  parte  de’  luoi  -beni  [«  ] J c pofeia  Onorio  Au- 
gulto  interamente  il  rillabill  ne  gli  onori  . Era  intanto  ritornato 
Santo  Jhnbrofto  SiMAino,,  tenendo  per  fermo , che  Tcodofio  ufei- 
rebbe  di  quella  guerra  colla  vittoria.  A lui  appunto  fcrifle  torto 
il  buon  Augnilo,  acciocché  fi  rendeffero  pubbliche  grazie  a Dio  di 
quello  felice  fucceflb.  E perciocché  molti  in  Milano  perpaura  del 
galligo  erano  (cappati  nelle  Chiefe,  il  fanto  Arcivefcovo[c]  non  [cj  A W/.-J. 
lolamente  in  lor  favore  fcrilTcLetrere  a Tcodofio,  ma  impaziente 
di  ottenc rioro  il  perdono,  fi  portò  inperlbnaad  Aquileia  ad  intcr- 
cedere  per  loro.  Non  gli  fu  difficile  l’ottenerlo,  e ilpiiffimo  Augu- 
rto  gli  s’inginocchiò  davanti , come  è credibile,  per  dimandargli  la 
fua^benedizione,  fecondo  ifritod’allora,  protcliando  di  riconofee- 
rc  il  fortunato  fine  di  guerra  si  pericolofa  da  ì meriti , e dalle  ora- 
zioni di  cosi  fanto  Prelato . Da  Aquileia  pafsò  dipoi  l’Augurto  Teo- 
dofio  a Milano,  giugnendocolh  un  giorno  folo  dopo  l’arrivo  di  San- 
to Ambrofio.  Qiiivi  fi  diede  a mettere  in  buon  ledo  i pubblici  e i 
privati  affari , perchè  per  attertato  di  Rufino  cominciava  a declina- 
re lafualanit^,  ed  egli  rteflb  gik  prevedeva  di  dover  in  breve  dar 
fine  ai  (uoi  giorni.  Per  quello  chiamò  in  fretta  da Cortantinopoli  '' 

Onoìto  fuo  iecondogenito.  Paolino  fcrive  [</],  ch’egli  fece  venire  [iliJtmli. 
aMilano  i Figliuoiij  e che  ricevutili  nella  Chicla,  li  confegnò  a 
queir  infigne  Prelato  : dal  che  ha  argomentato  il  Cardinale  Baro* 
nio  [e],  che  anche  Arcadia  Augujìo  vcnilfe  a Milano,  efembraciò  [ej  Banm. 
detto  da  qualche  altro  Autore . Può  elTere , che  Placidia  fua  Figli- 
uola  accompagnalfe  il  Fratello  Onorio;  comunque  fia,  quella  prc- 
tefa  venuta  di  Arcadio  non  è ben  fondata.  Rufino  Storico,  eClau- 
diano  parlano  in  contrario.  Fuor  di  dubbio  è bensì,  che  arrivato 
a Milano  il  Figlio  Onorio,  ( gik dichiarato  Ini peradore  due  anni  pri- 
ma)  [/]  Tcodofio  a lui  diede  per  fua  porzion  di  dominio  l’Italia,  le  {flZpjìmm 
Gallie,  le  Spagne,  la  Bretagna,  tutta  l’Affrica,  e l’Illirico  Occi- 
dentale.  Deputò  ancora  per  Tutore  di  lui  Stilicone  Generale  dell’ 
armi.  Abbiamo  parimente  da  Zofimo,  ch’egli  fece  venire  a Mila- 
no que’Senatori  Romani , che  tuttavia  rellavano attaccati  all’  Ido- 
latria, efortandoli  tutti  a non  più  rifiutare  la  vera  Religione  di  Ge- 
sù Grillo,  eprotertando  di  non  voler  più  permettere  le  gravi  Ipelé, 
che  il  Pubblico  facea  per  gli  empj  fagnfizj  del  Geniilefimo.  Ebbe 
un  bel  dire,  feri  vendo  il  Pagano  Zofimo,  che  niuiio  ne  rertò  con- 
vcrtito; ma  intanto  celfaronoifagrifiz;,  andarono  indisufo  le  ceri- 
monie dclGentileljiao,  e furono  Icacciati  i Sacerdoti  .e  le  Sacerdo- 
te fie 
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Eka Voi^.  telTe  degl’idoli.  Zofìmo attribuifce  aciò  il  miferabileftato,  incui 
AKN0394.  era  ridotto  il  Romano  Imperio  , fcioccamente  perfuafo, 

che  folamente  da  i fuoi  falfi  Dii  ft  potelTe  tenere  in  piedi  s*!  gran 
macchina  ) anzi  durare  per  Tempre. 

Anno  di  Cristo  cccxcv.  Indizione  vili, 
di  S I R ic  I o Papa  11. 
di  Arcadio  Imperadore  13.  ed  i. 
di  Onorio  Imperadore  3.  ed  i. 

_ r r Anicio  Ermogeniano  Olibrio, 

; 1 anicio  Probino. 

Erano  Fratelli  quelli  due  Con  foli , amendue  Occidentali, 
amendue  della  nobililUma  e potente  Famiglia  Anipia  . Da 
fa>c/w.  Claudiano  (a)  fi  ricava,  che  avendo  il  Senato  Romano  fatta  una 
1uu°jirh.  deputazione  ad  Aquileia,  per  inchinare  e riconofccrc  in  fuo Signo- 
re il  vittoriofo  Teodofio,  il  pregò  allora  di  difegnar  Confoli  per 
quell’  Anno  i due  fuddetti  Fratelli . Ci  fan  le  Leggi  del  Codice  Teo- 
(hjcotiofr.  dolìano  (/>)  vedere  più  di  un  Prefetto  di  Roma  nell’Anno  prefente, 
' cioèBaJilioy  Andromaca ^ c Razlmcntc Fiorentino.  Fune- 

TW.  ftiflimi  furono  i primi  giorni  di  quell’  Anno  a tutto  l' Imperio  Ro- 
mano , perchè  gravemente  s’infermò  quell’ Augullo  , che  l’avea 
‘ rìmelTo  nello  fplendore  e nella  maellk  primiera.  Un’idropiGa  ca- 

' gionatagli  dalle  fatiche  della  guerra  contri  d’Eugenio,  avendolo 

gik  preio,  il  venne  conducendo  al  fine  della  Tua  vita.  Giacché  egli 
avea  difpollo  de  gli  Stati  in  favor  de’ Figliuoli,  unicamente  pensò 
al  bene  de’ fuoi  Popoli,  comandando  ad  eflì  fuoi  Figli  di  conferma- 
re il  perdono,  da  lui  dato  al  ribelli,  e di  darlo  a chi  non  fave  ITe 
peranche  ricevuto  ; e fimilmente  di  abolire  un’  impoda  pubbli- 
(c)y^>«^rey:  ca  (f  ) r ordini,  che  furono  dipoi  puntualmente  efeguiti.  Mancò 
T^ofiìv  egli  di  vita,  per  quanto  (ì  crede,  nel  dH  7.  di  Gennaio,  in  eth  di 
Soattf.  poco  più  di  cinquant’Anni  ; e Santo  Ambrofio  nel  folenne  funera- 
Jfr  fattogli  quaranta  giorni  appreflb,  recitò  allaprefenzad’Onorio 
Augudo,  e dell’ efercito  , la  Tua  funebre  Orazione , in  cui  efpreffe 
la  Tua  ferma  creden^y  che  un  s'I  Cattolico,  s'I  pio,  e s'ibuonolm- 
peradorc  fofle  volato  a ricevere  in  Cielo  la  ricompenfa  delle  Tue 
buoncopere,  e delle  tante  Tue  Virtù,  fenza  però  lafciar  di  pregare 
per  lui , acciocché  Dio  il  riceveffe  nel  perfetto  ri  polo  de’  Santi . Fu 
poi  portata  il  di  lui  corpo  imbalfamato  a Codantinopoli , dove  neL 
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Mefe  di  Novembre  ( « ) gli  venne  data  fepoltura  nel  Maufoleo  de  gl’  f v . 
Imperadori  Criftiani  nella  Bafilica  degli  Apoftoli.  Noi  certo  ab-  AN^ioipf. 
biam  potuto  dalle  cofe  finqu’l  dette  abbaftanza  comprendere  , che  WcWr. 
infigne  perfonaggio  , che  gloriofo  Imperadore  folTc  Tcodofio  , e Scélti 
che  ben  giufto  motivo  ebbero  iSecoii  fuffeguenti  di  dargli  il  titolo  Cornei  in 
di  Grande  : tante  furono  le  fue  belle  doti , tale  il  complelTo  delle 
fue  Virtù . Gli  elogi , che  di  lui  fi  truovano  prelTo i Santi  Padri  (b),  (h)An,h,or. 
e Sturici  C>riltiani  d allora  ^ empierebbono  piu  carte  j ma  la  di  lui 
maggior  gloria  rifulta  dalla  confeflionc  fteffa  de  gli  Scrittori  Paga-  nZÌ!H“’ 
ni  di  que’ tempi,  i quali  quantunque  poco  amore  portaflero  a que 
fio  Crifiianiflimo  Augufto,  tutti  nondimeno  andarono  d’accordo  in 
nconofeere  in  lui  un  Principe  mirabile,  ed  ornato  d’incomparabili 
qualità.  E quelli  furono  IpezialmenteTcmiftio,  Libanio,  Paca- 
to,  Aurelio  Vittore  il  giovane,  Simmaco,  cNazario.  IlfoloZo- 

fimo,  nato  per  dir  folamente  male  de 'Regnanti  Crifiiani,  il  men 

che  può,  accenna  i di  lui  pregi , e gli  appone  ancora  de  i difetti 
che  fi  truovano  poi  fmentiti  da  tanti  altri  Autori,  e dalla  fperien- 
za  fteffa.  • 


Potrà' ballare  al  Lettore,  ch'io  ri  ferifea  quUiò,  cheincom- 
pendio  lafciò  fcritto  di  elio  Tcodofio  il  giovane  Vittore  (c)  Storico 
Pagano.  Fu  , dice  egli , Tcodofio  si  per  gli  collumi , che  per  la 
corporatura , fomigliantc  a Traiano , ficcome  apparifee  da  gli  fcrit- 
ti  de'  vecchi , e dalle  pitture . Miravafi  in  lui  la  fteffa  alta  llatura 
la  fteffa  capigliatura,  il  raedefimo  volto,  fe  non  che  pel  pelo  leva- 
to dalle  guancic,  e nella  grandezza  de  gli  occhi  v’era  qualche  di- 
verfitk  ; c forfè  non  fi  mira  tanta  grazia  e bel  colore  nella  di  lui  fac- 
cia, nè  ugual  maeftà  nel  fuo  andare.  Ma  perconto  della  penetrazio- 
ne e vivacità  della  mente  ianulla  cedeva  egli  all’altro,  nè  fi  truova 
detta  cofa  di  quello , che  a quefto  ancora  non  convenga . Nell’  animo 
fuo  come  in  fuo  trono  abitava  la  Clemenza , e la  Mifericordia , come 
fc  foffe  pcrfona  privata  ; praticava  egli  con  tutti , diftinguendofi  pel 
folo  abito  da  gli  altri;  con  civiltà  accoglieva  ognuno  , ma  fpczial- 
roente  gli  uomini  dabbene  . Gli  davano  forte  nel  genio  le  perfo- 
nc,  che  andavano  alla  buona,  e fenza  doppiezza;  ed  egli  filma- 
va affaiflìmo  i Letterati , purché  al  loro  fapere  corrifpondeffe  la 
bontà  della  vita.  La  grandezza  fua  non  gli  fece  mai  punto  obblia- 
re,  chi  era  fiato  ben  veduto  da  lui  nella  vita  privata;  a quelli  da- 
va cariche,  danari,  e compartiva  altre  grazie;  ma  rifpondevalafua 
gratitudine  più  verfo coloro,  che  nelle  lue  disavventure  gliaveano 
prellato  aiuto.  Se  nel  buono  egli  pareggiò  Traiano,  non  l'imitò  già 
V ncl- 


(c)Aure//'ut 

l^ièior  in  £- 
^itome  • 


I 

f 


I 


«1 


I 


ì 


! 


Digi  ized  by  Googlc 


^6o 


Annali  d’  Italia. 


Eha  Volg.  nelle  qualità  cattive . Detefìava  egli  le  di  lui  ubbriacchezzeed  impu-' 
ANNojyj.  dicizie,  con  aver  Tempre  cuftodita  gelofamente  la  Caflitk  , e una 
Sobrietà  continua . Proib'i  ancora  con  una  Legge  recceflb  delle  Can- 
tatrici, c d’altre  impudiche  perfone  ai  conviti;  e tanto  era  il  fuo 
amore  per  la  Continenza , che  fu  il  primo  a vietar  i matrimonj  fra 
Cugini  germani.  Sopra  tutto  abborriva  la  vanità  ed  ambizion  di 
Traiano  in  muovere  delle  guerre  per  avidità  di  guadagnarfi  un 
trionfo,  eia  gloria  di  conquillatore.  Ancorché  egli  folTe  Principe 
prode  nel  melticre  dell’  armi  , non  cercò  mai  di  guerreggiare,  e 
folamente  entrò  in  quelle  guerre,  che  trovò  già  fvegliatc,  oche 
non  fi  poterono  fchivare.  Certo  è,  eh’  egli  mediocremente  fape- 
va  di  lettera;  ma  non  lafciava  per  quefto  di  cercar  con  premura  d’ 
intendere  le  geltc  de’ precedenti  Augufti,  e perfonaggi  famofi , lo- 
dando poi  le  ben  fatte,  e deteflando  la  luperbia  , la  crudeltà,  e 
maflimamente  la  perfidia  ed  ingratitudine  de’  cattivi  c de’ nemici 
della  libertà.  Effendo  fuggetto  alla  collera,  prendeva  facilmente 
fuoco  fulle  prime  contra  delle  azioni  biafimevoli  , c prorompeva 
anche  in  ordini  rigorofi  ; ma  con  egual  facilità  fi  lafciava  piegare 
daHapoco,  ritrattava  il  giàordinato,  pel  fuo  buon  naturale  pra- 
ticando ciò,  cheunFilofofo  aveva  infegnato  ad  Augufto,  cioèchc 
qualor  fi  fentiva  adirato  ed  era  per  veni  re  a qualche  afprarifoluzio- 
ne,  recitane  prima  ad  una  aduna  le  lettere  dell’Alfabeto  Greco, 
per  dar  tempo  di  sfumare  alla  collera . Quel  che  piò  di  raro  fi  ofTer- 
vò  io  quello  gran  Principe,  fu  rclTere  crefeiuta  lempre  più  la  fua 
bontà,  umiltà,  ed  amorevolezza,  quanto  più  crebbe  la  ìua  poten- 
za, c molto  più  dopo  le  vittorie  fue  nelle  guerre  civili  : laddove 
in  altri  s’ era  veduto  crefeere  il  fallo,  l’orgoglio,  ed  anche  la  cru- 
deltà . Le  diligenze  fue  grandi  fempre  furono  , per  mantenere  1’ 
abbondanza  de’  viveri  ; la  fua  liberalità  e bontà  incredibile , con 
giugneregli  infino  a rellituir  di  fua  borfa  a i particolari  grolTe  fora- 
me d’oro  e d’argento  loro  tolte,  e confumate  dai  Tiranni  : Enel 
rendere  i beni  indebitamente  occupati,  non  li  dava  già,  come  ufa- 
rono  anche  i Principi  buoni , disfatti  e nudi , ma  li  voleva  rimefli 
nel  loro  elTcre  di  prima.  In  cafa  fua  poi  , e nel  fuo  particolare  fu 
olTervato,  aver  egli  rifpettato  fempre  un  fuo  Zio  paterno  [proba- 
bilmente Eueberio  ] come  fe  folle  fuo  Padre  ; aver  tenuti  i Figliuo- 
li d’un  fuo  Fratello  [ cioè  d' Onorio']  e di  una  fua  Sorella,  come  fc 
folTero  fuoi  Figli  proprj,  con  praticar  lo  fteflb  amore  verfo  cadau- 
no de’ fuoi  Parenti.  Nella  fua  tavola  compariva  la  pulizia  e la  gio- 
vialità, ma  non  mai  il  luflb  ; fempre  fu  veduto  d’accordo  colle  Mo-, 
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gli,  Tempre  compiacente  vcrfo  de' Figliuoli . Con  graviti,  cdin-  e*a  Volg. 
ìieme  con  affabilità  parlava  a cialcuno,  Icrbando nondimeno  lami-  Annojpj. 
1 fura  convenevole  fecondo  il  grado  maggiore  o minore  delle  perfone . 

I Tale  è il  ritratto,  che  ci  lalciò  di qutflo  infigne  Augufto  Au- 

relio Vittore  il  giovane . Ma  nulla  dice  quello  Iflorico  Pagano  della 
j primaria  Virtù  di  TcodoCo,  cioèdelia  Pietà  Crilliana , percui  Tem- 
pre Ju  e Tempre  farli  benedetta  la  lùa  memoria  nella  Chiefa  di  Dio. 

Da  quello  buon  fondo  procedette  l’abborrimento  Tuo  ad  ogni  azio- 
ne peccaminola,  la  fuadivozion  verfoDio,  l’eroica  Tua  umiliazio- 
ne davanti  ai  Minillri  dell’ AltilTimo,  e il  continuo  fuo  zelo  per  e- 
(lirpar  le  Ercfie,  e le  pertinaci  reliquie  del  Gentilefimo  . Se  non 
gli  riufA  di  far  tutto,  perch’egli,  ficcome  Principe  faggio,  niuno 
volca  violentare  in  materia  di  Religione  : certamente  mifetai  fon-  ' ' 
damenti , che  a poco  a poco  l’Erefia  , ed  ogni  fuperllizione  Pagana 
I andarono  mancando.  MoltilTimi  furono  i Templi  dc’Gentili,  eh’ 

egli  fece  diflruggere  ; per  ordine  fuo  le  Chiefe  occupate  dagli  Ere- 
tici tornarono  in  poter  de’  Cattolici  ; ed  egli  ftelTo  ne  fabbricò  delle 
nuove.  Giovanni  Maiala  (i»)  parla  di  quello,  ficcome  ancora  della  (.ì)Joturm. 
Cittk di Teodofiopoli  da  lui  edificata.  Anche Libanio(^)  fa  men-  etm" 
zione  delle  Citth  da  lui  fortificate,  e di  diverfe  altre  fabbriche,  per  (b)  ;./W 
alfiturar  le  contrade  Romane  da  gli  sforzi  delle  genti  barbare . Ma 
non  avrebbe  fine  siprello  il  ragionamento,  fe  volelTimo  riandar  ad  * 
una  aduna  tutte  le  belle  prerogative  di  quello  gloriofolmpcradore.  ] 
Ragion  vuole  nondimeno,  chef!  ricordi  al  Lettore  un  pregio,  che  . » 

fuole  accompagnare  il  Regno  di  que’  Monarchi , a’ quali  fi  dh  il  ti- 
tolo diGrandi.  Cioè,  che  a’ Tuoi  tempi  mirabilmente  fiorirono  an- 
che le  Lettere  e i Letterati,  non  men  Trai  Crilliani,  che  fra  i Pa- 
1 gani*  Per  conto  degli  ultimi  in  molto  credito  furono 

I re//o  Oratore,  Senatore,  Confole,  e fpafimato Gentile, 

I di  cui  reftano  le  Lettere  : Rufo  Fejìo  Av'teno  ; Temijìio  Y Aoìoio 

ed  Oratore  : Eunopio^  che  ci  lafciò  le  Vite  de’Sofilli  : Pappo  , e 
j Teowe  Matematici  : LibanioSoiiiii  : e forfè  per  tacerci’ 

altri.  Fu  nondimeno  ben  più  gloriofa  la  Chiefa  di  Dio  per  tanti 
. Scrittori,  che  l’adornarono  in  quelli  tempi,  cioè  per  San 

e San  Gre^or/oA/'/^<?;;o  Fratelli  : Sìa  Gregorio NaT^anT^no^  eSan 
Ce/ario  Fratelli  : Sìato  j^mbrofto:  Sìnto Epifanio:  Sialo  Efrem: 

Santo  jinfilocbio:  San  Filajìrio^  e tanti  altri,  de’  quali  parla  la 
^ St orla Ecclefiallica  e Letteraria,  oltre  ad  altri,  che prolongarono 

I la  lor  vita  anche  lotto  i Figliuoli  diTcodofio. 

j Questi  Figliuoli  furono,  come  già  s’ è veduto,  Arcadia^  ed 

■ E omo  IL  B b b b Ono' 
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EraVc!§.  Onorio^  amendue  prima  d’ora  creati  Imperadori  Auguri,  il  primo 
ANKOJ95.  dell’Oriente,  l’altro  dell’Occidente.  Ed  ereditarono  ben  efli  gli 
Stati,  ma  non  gi^  il  valore ^ l’ingegno,  e l’ attiviti  del  Padre  . 
Quanto  ad  Arcodio  , non  mancò  in  vero  Teodofio  di  provvederlo 
di  buoni  Maeltri;  ma  quelli  non  ebbero  lapolìanza  di  dargli  ciò  , 
che  la  natura  gli  avea  negato  . Ch’egli  fofse  di  un  naturai  dolce, 
buono  e pacifico,  alieno  dalla  crudeltà,  e competentemente  zelan- 
te per  la  Fede  Cattolica,  li  può  argomentar  dalle  azioni  lue;  ma 
(a)  PMop.  per  tedimonianzadi FiloHorgio  (a)  egli  era  malfatto  di  corpo,  di 
picciola datura,  d’unacoropleiiion  delicata,  con  occhi  melenfi  ; c 
la  lua  bont^  andava  all'eccedb,  di  maniera  che  per  la  dappocaggi- 
(i>)  Zojimut  nc  ed  inabiliti  fua  Q lafciava  dgnoreggiar  da  altri  ( ^ ) , e la  lua  gran 
A4,  s- e.  14.  veniva  proverbiata  da  molti  comedupiditì,  anzi  dolidezza. 
Perciò  Rufiaa  Prefetto  del  Pretorio  era  divenuto  in  quella  Corte 
l’arbitro  di  tutto,  e a manlalva  commetteva  quante  iniquità  gli 
cadevano  in  mente.  Per  conto  poi  d’O/iorio,  nèpureglifuperava  in 
abiliti  il  Fratello.  Si  sa,  che  la  Continenza,  Virtù  quanto  rara 
ne' Principi,  tanto  più  commendabile  in  elli,  fu  in  lui  eminente, 
ficcorae  ancora  la  purità  della  Fcdc(c),  e l’amore  della  ChiefaCat- 
•7-"AJ7-  Jjuqp  fucceflbre  effendo  egli  dato  in  quedo  della  Pieù  pa- 

terna . Ma  nè  pur  egli  era  gran  teda , e nè  pure  in  cuor  di  lui  feme 
{à)Precop.  alcun  fi  ravvilava  di  valor  guerriero.  Procopio  (i/)cel  dipigne  per 
VMnfJhc.  i’rincipe  non  cattivo,  ma infieme neghittofo , fenza fpirito,  efat- 
lib.  i.c.2.  to  appoda  per  lafciar  perire  Tlmperio  d’Occidente  a’ giorni  fuoi . 
Per  queda  fua  debolezza , emadimamente  per  la  fua  fanciullefca 
et^,  aveva  egli  bifogno  di  chi  il  fodenede  nel  governo;  e chi  fu 
fcelto  per  quedo  impiego  , cioè  StUiconey  non  fi  dovea  mettere 
gran  pena  per  infegnargli  a comandare,  perchè  a lui  premeva  di 
continuare  il  comando  fotto  nome  d'un  cosi  debole  Augudo,  il  più 
lungamente  che  fipotefl'e.  Sicché  in  Occidente  fi  poteadire,  che 
Stilicone  era  Imperadore  di  fatto,  e Rufino  in  Oriente  poco  meno 
dell’altro.  Ma  non  durò  molto  la  fortuna  di  Rufino,  ed  in  quedo 
medefimo  primo  Anno  dell’Imperio  d’Arcadio  noi  andiamo  a mi- 
rare quel  granColoflb  in  precipizio. 

(e)cw.  Badevolmente  fi  ricava  da  Claudiano  (e),  aver  la  Guafeogna 
m Rufìji.  pjovincia  delle  Gallie  prodotto  quedo  modro  d’ambizione . Grande 
® robudo  di  corpo,  vivace  di  fpirito,  e gran  parlatore,  ci  vien  egli 
ibidem,  dipinto  da  Filodorgio  (/).  Simmaco  (g)  fuo  amico  parlando'di  lui, 
mentre  era  vivo , loda  il  di  lui  pronto  ingegno , l’eloquenza , la  Icg- 
i.piPti.  81.  giadria  nel  burlare.  Morto  poi  che  fucgli,  Simmaco  tenne  ben  un 

^ ^ lin. 
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linguaggio  diverfo . Claudiano  cel  fa  vedere  il  più  fcclleratouomo  Era  Vo!g. 
dei  Mondo,  pieno  di  ambizione,  avarizia,  perfìdia,  e crudeltà , 
Eunapio,  Zolimo,  Snida,  S. Girolamo,  cd altri  attedano  ladilui 
infaziabile  avarizia , e Tcforbitante  ambizione . Teododo  Auguflo , 
benché  Signore  di  buon  dìfcernimento,  pureaguila  di  tanti  altri 
Principi,  a’ quali  piaccionoforte  i cervelli  pronti , e gl’indoratori 
delle  parole , ( d ) fu  prefo  dalla  vivacità , e dal  bel  parlare  di  coRui  ; (a)  Zojtmui 
cpcròrammifc  allafua  maggior  confidenza,  l’alzò  agli  onori  più 
cofpicui , cioè  fino  a farlo  Confolc , e poi  Prefetto  del  Pretorio , e fi- 
nalmente primario  Miniftro  di  fuo  Figliuolo  Arcadio  AuguRo . Per 
altro  egli  eraCriRiano,  e forfè  queRa  qualità  il  rendè  più  odiofo 
agli  Scrittori  Pagani,  che  ne  differo  poi  quanto  fiale  poterono  do- 
po la  di  lui  caduta . Abbiamo  da  Zofimo(  />  ) , e da  Suida  ( c ) , che  ZoCtm, 
tanto  Stilicone  in  Occidente,  quanto in  Oriente  andavano 
d’accordo  in  vendere  la  giuRizia  c le  cariche,  e in  rovinar  le  più  rie- 
che  Famiglie,  per  profittar  delle  loro  fpoglie  ; ma  erano  poi  difeor- 
di  fra  loro  , perchè  gareggiavano  infieme  nell’Ambizione  del  co- 
mando ; e Stilicone  particolarmente  pretendeva  di  dover  governare 
non  mcn  l’Occidente,  che  l’Oriente,  allegando  la  difpofizion  fat- 
ta dall’ AuguRoTeodofio.  Il  principio  della  rovina  di  Rufino  fu  il 
feguente:  Avea  Stilicone  ottenuta  in  Moglie  Sfrew/j,  Figliuola  di 
Onorio  , Fratello  del  gran  Teodofio . Pensò  Rufino  a fare  un  paf- 
fo  più  alto  con  proporre  ad  Arcadio  AuguRo  in  Moglie  una  fua  Fi- 
gliuola : conche  fu  poi  pretefo  , ch’egli  per  tal  via  nieditafTe  di 
arrivare  al  Trono.  Trafpirò  il  fuodifegno,  ecagionfu,  ches’au- 
mentafTc  nel  Popolo  ravverfionc  alla  di  lui  infolenza  e fuperbia , che 
ogni  d^  più  prcndea  vigore.  Fu  interrotto  qucRo  maneggio  per  a- 
ver  dovuto  Rufino  fare  un  viaggio  ad  Antiochia  a fin  di  foddisfare 
alle  querele  di  Eucberioy  Zio  , o grande  Zio  di  Arcadio,  contra 
di  Luciano  Governator  dell’  Oriente . Era  queRo  Luciano  Figlio  di 
Fiorenzo  y già  Prefetto  del  Pretorio  delle  Gallie;  era  creatura  del 
medefimo  Rufino,  acuì  per  ottenere  quel  poRo,  avea  ceduto  mol- 
te fuc  terre  ; e il  fuo  governo  veniva  lodato  da  tutti . Non  d’al- 
tro era  colpevole  prcRb  d'Eucherio  , che  per  aver  ricufato  di  far 
per  lui  una  cofa  ingiuRamente  dimandata.  L’iniquo  Rufino,  più 
penfando  ad  agguRarEucherio,  che  ad  ogni  altro  riguardo,  arri- 
vato ad  Antiochia  fece  prendere  Luciano , e batterlo  in  maniera, 
che  fotto  i colpi  l’infelice  lafciò  la  vita  : crudeltà  , per  cui  rcRò 
irritato  forte  quel  Popolo;  e Rufino,  fc  volle  placarlo,  diede  or- 
dine, che  fi  fabbricafle  in  quella  Città  un  Portico,  il  qual  poi  riu- 
fci  il  più  vagoedifizio  di  quella  Città.  IN- 
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EftiWg.  Intanto  Ew/ro^/oEunuco  di  Corte,  la  cui  potenza  andremo 
ANNOJ95.  yg£]g,^(jo  creicele  oltre  mifura,  profittando  della  lontananza  di  Ru- 
fino, invagh'i  TAugufto  Arcadio  di  creduta  da  alcuni  Fi- 

glia di  uno  dc’Figliuoli  di  Promoto , da  noi  veduto  Generale  di  Teo- 
ma  da  Filoltorgio  (a)  aderita  Figliuola  del  Conte  Bautone  ^ 
Franco  di  Nazione,  e celebre  Generale  ne’icmpi  addietro.  Allor- 
ché Rufino  tornato  a Coftantinopoli  fi  credeva , che  il  preparamen- 
to latto  per  le  nozze  di  Arcadio  lode  per  fua Figliuola,  eccoti  all’ 
improvvilo  Ipolata  da  lui  eda  Eudofia  nel  di  27.  d’ Aprile  di  queft’ 
Anno(^).  Quella  Donna  Crillianj  e Cattolica  al  certo,  mafuprr- 
dùmtm.  ha  e fiera  , noi  la  vedremo  giugnere  col  tempo  a far  da  padrona 
non  folamcme  lopra  i luddiii,  ma  anche  fopra il  Marito.  Equiiv 
di  poi  vennero  molte  vergognole  ingiuftizie , daleicommefie,  fra 
le  quali  la  più  atroce  è da  dire  la  perfecuzione  da  lei  moda  contro 
il  più  bei  lume  della  Grecia , cioè  contra  di  San  Giovanni  Grifofto- 
mo,  che  1’ avea  pur  dianzi  lodata  come  Madre  delle  Chiefe  , mi- 
drice  de’ Monaci , e lollegno  de’ Poveri  . Decaduto  dunque  Rufi- 
no dalle  concepute  lue  Ipcranze,  e temendo  dall’un  canto  i’alccn- 
dente  dell’ Eunuco  Eutropio,  e dall’  altro  1’  armi  di  Stilicene  luo 
(c)  avverfario , fu  comunemente  creduto  (c),  ch’eglimovedegliUn- 
‘cUiidim.  ^ ^ prendere  Tarmi  contra  del  Romano  Imperio  , avvi- 
li fandofi  di  potere  in  quella  turbolenza  far  meglio  i fatti  proprj,  ed 

occupar  anche  il  foglio  Imperiale . Non  farebbe  imponibile,  che 
i fuoi  malevoli  avellerò  accrefeiuti  dipoi  i fuoi  reati  con  ifpacciar 
lui  autore  di  queda  preiefa  tela  : cagione  , per  quanto  fu  detto, 
della  fua  total  rovina  . Comunque  Ila,  molli  gli  Unni  fecero  un’ 
irruzione  nell' .Armenia,  e diedero  il  facco  a varie  Provincie  d’O- 
riente  (</),  con  ilpandere  il  terrore  fino  alla Paledina  , dove  di- 
Solomenat  morava  allora  San  Girolamo  (e)  . Nello  ftelTo  tempo  iGoti  , efi- 
i.H.  f.  I.  denti  nella  Tracia,  e nelle  vicine  Provincie  di  quk  dal  Danubio, 
comando  di  var;  lorCapi,  uno  de’ quali  era  di  cui 

0)^^?//.  avremo  a favellar  non  poco,  con  intelligenza  di  Rufino,  (f  ) fi  Ica- 
c^Tc”vo.  renarono  contro  le  Provincie  Romane  dell’  Europa , faccheggiando 
Z'.jìmus  la  Tracia,  laMefia,  laPannonia.  Di  là  entrarono  nella  Macedo- 
nia  c nella  Grecia  , depredando  tutto,  giacché  [ le  pur  fu  vero  ] 
avea  Rufino  date  icgretecommiflioniad.<^/;riof£),  tGeronzto^  fuoi 
confidenti  e Governatori  di  quelle  parti,  di  non  far  loro  odacelo  al- 
cuno. Arrivarono  poi  le  loro  Icorrerie  fino  alle  porte  di  Codanti- 
nopoli;  ed  allora  fu,  che  Rufino  ulcì  dalla  Citta  vedito  alla  Goti- 
ca, folto  pretedo  di  andare  a trattar  di  pace,  e fu  ben  accolto  da 
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cfiì  ; il  che  accrebbe  i fofpetti  del  progettato  tradimento.  voig. 

Giunti  quefli  funefti  avvilì  nelle  Gallie,  Sfìlicone,  dopo  a-  Annojpj. 
ver  confermata  la  pace  co  i Franchi  cd  Alamanni,  coll’apparenza 
viflofa  d’andare  in  loccorfo  d’  Arcadio  , ma  con  pcnfiero  in  fatti 
di  abbattere  Rufino,  fi  moffe  verfo  l'Illirico  (/j),  menandofeco  la  (.1') 
maggior  parte  delle  milizie,  che  fi  trovavano  nelle  Gallie  e nell’  '«M'-j. 

Italia  , cioè  quelle  ancora  , che  aveano  l'eguitatoTeodofio  cd  Eu- 
genio nelle  precedenti  guerre  . Avvertiti  i Barbari  (ù)  di  tante  {h)R-.<!:n.u 
armi  volte contra  di  loro, fi  unirono  tutti  nella Tefialia,  cS'tilico-  | 

ne  giunto  in  quelle  parti,  tali  forzeavea,  che  avrebbe  potuto de- 
fertarli  ; (c)  ma  eccoti  veniigli  un  ordine  di  Arcadio  , procurato  (c)UjhJ. 
da  Rufino,  di  rimandargli  tutta  l’Armata,  cheavealcrvitoaTeo- 
dofio  fuo  Padre.  Ubbidì  Stilicene,  c gliela  inviò inficme  colla  me- 
ta del  teforo  diTeodofio.  Ne  coftituì  Generale  Gaìna  di  Nazione 
Goto  , c con  lui  fegretamente  manipolò  la  rovina  deli’ odiato  Ru- 
fino , del  qual  difegno  era  complice  c promotore  anche  l’Eunuco 
Eutropij  . Arrivò  quella  Armata  al  luogo  di  Hebdomon  fuori  di 
Cofiautir.opoli  (//),  ccola  fi  portò  per  vederla  l’Augufto  Arcadio.  [d)  PMoJf. 

Seco  era  Rufino  pompofamente  vellito,  il  quale  già  avea  fatto  de’ 
maneggi  fegreti  con  varj  di  quegli  Ufiziali  , per  farli  proclamare  Ccnutin 
Augnilo.  Vero,  o non  vero,  checiò  folTe,  fuor  di  dubbio  è,  ^^oiìmuì- 
que’foldati,  dopo  aver  inchinato  Arcadio  , attorniarono  Rufino,  ciaHdUn, 
c folto  gli  occhi  del  medefimo  Augnilo  [ e però  non  fenzafuo  gran  • 

vitupero  ] il  tagliarono  a pezzi  nel  dì  27.  di  Novembre  (e).  La  (,e)c/>ro«ie. 
fua  iella  conficcata  fopra  una  picca  fu  portata  a fpalT’o  perCollan-  j 

tinopoli.  Allora  fallarono  fuori  infinite  accufe  contra  di  lui  ; furo-  1 

noconfifeati  i fuoi  beni,  e fatta  fella  dapertutto  per  la  di  lui  Icia-  ' 

gura.  Sua  Moglie,  c una  Figliuola  rifugiatefi  in Chiefa  , ebbero 
dipoi  la  permiflione  di  ritirarfiaGerufa'emme,  dove  terminarono 
in  pace  i lor  giorni . Claudiano  compole  dipoi  due  fuoi  Poemi  cen- 
tra di  quello  ambiziolo  Minillro,  degno  certamente  di  quel  fine,  ^ 

purché  l'ullìllano  i reati  a luiappolli,  emafiimamente  lefuvero,  ‘j 

che  da  lui  procedere  la  funefliilima  molfa  de’ Barbari.  Sappiamo 
appunto,  che  i Goti,  non  avendo  piò’oppofizione  alcuna  , porta-  j 

rono  la  dcfolazione  per  tutta  la  Grecia  , dillruggendo  fopra  tutto 
le  reliquie  del  Paganefimo,  (/)  giacché  eglino  profclfavano  la  Re-  j 

ligion  di  Grillo  , ma  contaminata  da  gli  errori  dell’  Arianifmo  . 

Vcggonfi  poi  nel  Codice  Teodofiano  varie  Leggi  pubblicate  in  quell’  | 

Annocontra  degli  Eretici  e dc’Pagani  da  Arcadio,  il  qual  fempre  (g)owl/r!  | 

foggiornò  in  Collantinopoli  (^)  . Altre  ancora  ne  abbiamo  Ipet-  | 

tau-  ‘ J 
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tanti  airimperadorc  Onorio  , tutte  fcritte  in  Milano  , a riferva 
d’una,  che  ha  la  data  di  Brefcia.  Confermò  egli  tutti  i Privilegi 
alle Chiefe Cattoliche  , folievò  la  Campania  da  un  gran  tributo; 
e con  una  Codituzion  generale  accordò  il  perdono  a chiunque  avea 
prefo  l’armi  in  favore  del  Tiranno  Eugenio  , c principalmente  % 
F Inviano  il  giovane  y Figlio  dell’altro  , che  fu  Prefètto  del  Pre- 
torio» e partigiano  fpafimato  di  quell’ ufurpatore.  L’Annoc  que- 
llo, in  CUI  Santo  Agojìino  fu  ordinato  Vefeovo  d’Ippona  [a]  oggi- 
dì Bona  in  Affrica. 

Anno  di  Cristo  cccxcvi.  Indizione  ix. 
di  S I R I c I o Papa  12. 
di  A R c A D I o Imperadore  14.  e 2. 
di  Onorio  Imperadore  4.  e 2. 

r Flavio  Arcadio  Augusto  per  la  quarta 
Confoli  J volta  » 

L Flavio  Onorio  Augusto  per  la  terza. 

SE  Onorio  Augnilo  dimorante  in  Milano  prefe  il  terzo  Con- 
folato  con  quella  folennitk  > che  Claudiano[^]  deferive  nel 
quarto  fuo , un  mirabil  concorfo  di  gente  da  Roma  c dalle  Provincie 
d'Occidente  dovette  vederli  in  quella  Cittk  nel  primo  df  di  Gen- 
naio» e una  llraordinaria  pompa.  Continuò  ancora  per  quell’ An- 
no Fiorentino  ad  efercitar  la  carica  di  Prefetto  di  Roma»  delche  ci 
accertano  le  Leggi  del  Codice  Teodofiano.  Merita  ben  poi  d’edere 
olTervato  ciò»  che  fcrive  Simmaco  [c]  ( vcrifimilmente  in  quell’ 
Anno)  cioè  che  un  Co»/o/e  S'Mrro^d/o  » 0 (la  Sullituito»  mentre  nel 
giorno  natalizio  di  Roma»  o lìa  neldlai.d’Aprile  con  gran  pom- 
pa era  condotto  in  elTaRoma  fbpra  un  carro  trionfale»  ne  cadde,  e 
fi  ruppe  una  gamba  : accidente»  che  da  i fuperHizioli  Romani  fu 
prefo  perprefagio  di  disgrazie  in  avvenire.  Per  tanti  anni  addie- 
tro non  fi  truova  menzione  0 velligiodi  Confoli Sujiituitiy  che  co- 
tanto furono  in  ufo  fotto  gflmperadori  Pagani»  fe  non  che  nelle 
Ifcrizioni  talun  comparifee  Confole  ordinario  : indizio»  che  non 
erano  ceflati  i Sullituiti E noi  fappiamo  di  certo»  che  San  Paolino 
Vefeovo  di  Nola  era  flato  Confole  furrogato  alcuni  anni  prima  d’ 
ora,  come  credo  d’aver  anch’io  dimollrato altrove  [</].  Nell’  An- 
no prefente,  per  attellato  dell’ altro  Paolino  [c],  che  fcrilTe  la  Vi- 
ta di  Santo  Ambrofio»  accadde,  che  mentre  interveniva  il  Popolo* 

ad. 


Digitized  by  Google 


Annali  d'  Italia.  557 

ad  un  magnifico conobattimento  di  fiere,  mandate  dall’ Affrica,  per  EraVoI^ 
celebrare  il  Confoiato  di  Onorio  Augufto,  Sfilicone  Conte  Aàidan-  Annojp*. 
za  di  £«/e^;'o  Prefetto  del  Pretorio  d’Italia,  fped^de  i foldati  a pren- 
dere un  certo  Crefeonio  reodi  gravi  delitti , che  s’era  ritirato  in 
Chiefa , ed  aveva  abbracciato  il  facro  Altare.  Godevano  anche 
allora  le  Chiefe  il  privilegio  dell’ immuniA.  Santo  Ambrc4io , che 
l'i  fi  trovava  in  quel  tempo  con  alcuni  pochi  Ecclefiafiici,  cercò  ben 
di  difenderlo,  ma  non  potè  : delchefomn>amente  egli  s’affliffe,  e 
pianfe  non  poco  davanti  al  medefimo  Altare.  Ritornati  poi  che  fu- 
rono all’Anfiteatro  gli  Ufiziali,  che  aveano  condotto  via  Crefeo- 
nio, e pollati  al  luogo  loro,  avvenne,  che  alcuni  Liompardi  sbu- 
cati nella  platea,  con  un falto arrivarono  (opra  te  sbarre,  e lalcia- 
roQO  malamente  graffiati  e feriti  que’medefimi  Ufiziali  : il  che  ol- 
fervato  daStilicone,  cagion  fu,  ch'egli  fatta  peniteti'za  del  fallo, 
foddisfaceffe  al  fanto  Arcivclcovo  , nè  gafiigafle  dipoi  il  delin- 
quente . 

Era  ben  riufeito  a quello  Generale  di  atterrar  nell’Anno  prece- 
dente il  luo  emulo  Rufino,  figurandofi  forfè  di  poter  mettere  le  ma- 
ni anche  nel  governo  dell’  Orientale  Imperio  a tenore  delle  fue  prc- 
tenfioni.  Ma  inforfe  nella  Corte  d’Arcadio  un  competitore  anche 
più  potente  dell’ altro,  cioè  l’Eunuco  che  tolto  fece  argi- 

ne a i difegni  di  Stiiicone.  Intanto  i masnadieri  Goti  feguitavano  a 
devallare  la  Grecia . Ancorché  quella  foffe  della  giurisdizion  di  Ar- 
cadio, non  lafciò  Stiiicone  di  voler  paffare  con  affai  forze  fopra  una 
Flotta  di  navi,  che  approdò  nel  PcJoponnefo,  0 fia  nella  Morca. 

Zofimo  [/»]  fcrivc  ciò  fatto  nell’Anno  precedente,  ma  fecondo  Clan-  [n]  Zi/imut 
diano  ciò  fembra  avvenuto  nel  prefente;  e forle  non  ftiffille  , eh' 
egli  fi  foffe  ritirato  da  quelle  contrade . Gran  copia  di  que' Barbari 
furono  in  varj  incontri  tagliati  a pezzi,  ed  avrebbe  Stiiicone  potu- 
to farli  perir  tutti,  fe  non  fi  foffe  perduto  nelle  delizie  ene’divcr- 
timenti  di  buffoni  e di  donne  poco  onefle,  concedendo  nel  medefi- 
mo tempo  man  larga  ai  Iiioi foldati  di  radere  quelle  poche  lollan- 
zc,  che  (Barbari  aveano  lafciate  indietro  . Grande  ombra  intanto 
c gelofia  prefe  la  Corte  di  Collantinopoii  di  quelli  andamenti  di  Sti- 
iicone, e più  ne prefe  Eutropio,  ficcomebcnconofcentedegliara- 
biziofi  difegni  di  quello  Generale,  e però  fipcnsò  quivi  al  riparo. 

Sacrano  ritirati  i Goti  nell’ Epiro , eJodillruggcvano.  Arcadia  per 
configlio  de’  fuoi  maneggiò  e conchiufe  con  loro  un  trattato  di  pa-  ^ 

ce  , ed  accettò  da  11  a non  moJro  Alarico  per  Generale  dell' armi 
lue  : con  che  c^fsò  i»  paura  del  barbarico  potere.  Un  paffo  più  for- 
te 
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re  fece  dipoi  [non  so  dir  fe  in  qucfto,  o nell’ Anno  feguente]  con 
dichiarare  Stilicene  perturbatore  delle  giurisdizioni  altrui,  c ne- 
mico pubblico , e con  occupar  tutti  i beni , cioè  le  terre  ed  il  palaz- 
zo, ch’egli  godeva  in  Oriente.  Sicché  Stilicene  altro  non  avendo 
fatto,  che  aumentare  alla  Grecia  i malanni  cagionati  da  i Goti , fu 
obbligato  a ritornarlenc  in  Italia.  Tali  atti  per confeguente  intro- 
dulTero  della  diliidenza  e del  mal  animo  fra  i due  Fratelli  Augufli , 
benché  il  maggior  fuoco  confiftelTe  nel  vicende  voi  odio  dei  due  prin- 
cipali Miniftri  e favoriti,  cioè  di  StU  icone  y e ài  Eurropio  . Clau- 
diano  (a)  lalcia  intendere,  che  fi  giocò  dipoi  ancora  d’occulte  infi- 
die  contro  la  vita  di  Stilicone , c per  corrompere  i Generali  d’Ono- 
rio,  effcndofi  intercettc  lettere , che  feoprirono  gl’intrighi  fegreti . 
Intanto  uno  de’ principali  Hudj  dell’Eunuco  Eutropio  era  quello  di 
levarfi d’attorno  Icperfonc  di  credito,  e chiunque  potea  fargli  om- 
bra, cd  intorbidar  la  fcIicitK  del  luocomando.  (/>)  Forfè  circa  que- 
lli tempi  egli  trovò  le  maniere,  per  far  cacciare  in  elìlio  Tiinajio, 
valorolo  General  deirArmate,ed  yJbondnnT^io già  (lato  ('oulole  ( r ) , 
con  inventar  cabbaie  c falfe  accufe,  e trovar  pcrlone  infami , che 
tenevano  mano  a tutte  le  fue  iniquità  . Sotto  un  Principe  debole 
pofTono  tutto  i Miniftri  cattivi . Molte  Leggi  abbiamo  dei  due  Au- 
gulli  in  quell’ Anno  (</),  la  maggior  parte  nondimeno  di  Arcadio, 
date  in  Coflantinopoli  . Alcune  d’  elle  fon  contro  de  gli  Eretici, 
altre  perchè  non  fia  fatto  aggravio  a i Giudici,  altre  perchè  i Ma- 
gillrati  fpedifeano  prontamente  le  caufe  criminali , acciocché  non 
marcifeano  nelle  prigioni  i poveri  carcerati. 

Anno  di  Cristo  cccxcvii.  Indizione  x. 
di  S I R ic  I o Papa  ij. 
di  Arcadio  Imperadore  15.  e 3. 
di  Onorio  Imperadore  5.  e 3.  ; 

Confoli  -{[Flavio  Cesario,  e Nonio  Attico. 

CONSOLE  per  l’Oriente  fu  Cefario.  Viene  appellato  dal  Pa- 
dre Pagi(e)  Prefetto  della  Città  di  Coflantinopoli  ; ma  chia- 
ramente rifulta  dalle  Leggi  del  Codice  Tcodofiano,  ch’egli  era  Pre- 
fetto del  Pretorio  d’Oriente.  Perchè  in  Roma  un’Ifcrizionefi  truo- 
va,  dedicata  alla  Madre  de  ^iDii  ài  C Iodio  Ermogeni  ano  Cefario  y 
uomoCbiariJpmo  y il  Reinefio  (/^  fi  avvisò  , che  tali  follerò  i no- 
mi di  quello  Confole  ; nel  che  fu  feguitato  dal  Relando  {g)- 
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Ce//7r;o Confole  di  quell’ Anno  dimorava  in  Oriente , e nulla  avea  EraVo!?! 
che  fare  in  Roma , e conleguentemente  non  fi  può  dire  fpcttante  Anno^p/. 
a lui  quel  Marmo  . Attico  fuConfolc  per  1’  Occidente.  Quali  ho 
io  pollo  i nomi  di  quelli  Confoli  , tali  fi  truovano  in  due  licrizio' 
ni,  da  me  date  alla  luce  (/»)  . Gran  perdita  fece  nell’  Anno  pre-  (a)  ritf. 
fente  laChiefa  di  Dio  e di  Milano  per  la  morte  dell’ incomparabil 
Arcivefeovo  di  quella  Cittk,  cioh  di  Santo  Ambre fto,  accadutane! 

4.  d’ Aprile , in  cui  correva  allora  il  Sabbato  Santo  . Le  fue  ra- 
re virtù,  gloriole  azioni,  e miracoli,  fi  leggono  nella  di  lui  Vita, 
fcritta da  Paolino fuo  Diacono  (/>),  dall’Herman , e dal  Tillemont . (b) /><?«//>». 
V’ha  chi  riferifee  ali’ Anno  feguente  la  di  lui  morte  ; ma  le  ragio- 
ni  addotte  dal  Padre  Pagi,  lufficienti  fono  a llabilirla  nel  prelen- 
te. Seguitava  l’ Augnilo  Onorio  a tener  la  ftia  Corte  in  elfa  Cit- 
tk di  Milano  , come  colla  da  varie  fue  Leggi  (c)  di  quell’ An-  {c)Ceihofr. 
no  pubblicate  ivi,  contandofene  una  fola  data  in  Padova  nel  Me-  Co^rrlfó. 
fe  di  Settembre.  Noi  troviamo  inelTe  llabiliti  i privilegi,  e le  c-  dof. 
fenzioni  delle  perione  Ecclefialliche,  e nominatamente  del  Ro- 
mano Pontefice  ; laggi  regolamenti  per  la  quiete  c maellk  della 
Cittk  di  Roma,  e per  mantenere  in  ella  l’abbondanza  del  grano. 

Inlorle  in  quell’ Anno  un  pericolofo  turbine  contra  di  elfo  Augnilo 
nell’Affrica  . 11  grado  di  Conte  e Generale  delle  milizie  di  quelle 
Provincie  era  da  molto  tempo  efercitato  diGildone  , perlonaggio 
Affricano,  eFratello  di  quel  medefimo  Fermo,  che  noi  vedemmo 
ribellato  all’Imperio  l’Anno  375.  Pcrch’  egli  avea  ben  fervilo  a i 
Romani  contra  d’clTo  fuo  Fratello , fu  promolTo  a gli  onori  , ed 
arrivò  ad  ottenere  rimportantifiimo  comando  luddetto.  Ma  collui , 
fe  non  falla  Marcellino  Conte  (d)^  era  Pagano,  e certamente  i luoi  (d^w«r«/. 
collumi  tale  il  davano  a divedere  . Secondo  Claudiano  (e)  l’ava-  ‘ì^chrm'ica. 
rizia,  la  crudcltk,  e la  lulfuna  più  llomacofa,  tuttoché  egli  fi  tro-  (oetw. 
valfe  in  etk avanzata,  davano  ne  gli  occhi  d’ ognuno,  c faccanoge- 
mcreque’  Popoli,  che  per  dieci  0 dodici  anni  ebbero  fulle  Ipallc  que- 
llo cattivo  Ufìziale  . Santo  Agollino  (/)  attefla  anch’egli , che  le 
di  lui  fcelleraggini  erano  famofedapertutto  . A compierle  vi  man- 
^ cava  la  perfidia  ed  infcdcltk  verfo  il  Sovrano,  ed  egli  a quello  an-  Homil.  5. 
che  pervenne.  Allorché feguMa  ribellione  d’Eugenio  , gik  dicem- 
mo , che  Tcodofio  Augullo  con  tutti  gli  ordini  a lui  inviati  di  venire 
in  foccorfo  luo  , non  fu  punto  ubbidito  , perchè  il  malvagio  uomo 
aveaniolnto  di  afpettarc  la  decifion  della  guerra,  per  feguitarpoi 
chi  rellava  vittoriofo  . Ebbe  la  fortuna , che  Tcodofio  fopravilfe 
poco,  perchè  certo  ne  avrebbe  ricevuto  da  lui  il  meritato  galligo. 
.Tomoli,  Cccc  Ora 
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Ora  coflui  dopo  la  morte  d' clToTeodofio  durante  qualche  tem* 
po  riconobbe  per  luoSignore Onorio  Augufto,  aJlacui  giurildizio* 
ne  apparteneva  l’AfFrica  tutta.  Quindi  cominciò  delle  novità.  Eu- 
tropio y padrone  della  Corte  d’Arcadio , e nemico  di  Stilicone , non 
celTava  [«]  di  attizzar  il  fuoco  fra  i due  Fratelli  Augufti,  e cono- 
feendo,  che arnefe  cattivo  foibe  Gildone , fì  diede  a lulìngarlo con 
s*!  buon  fucccflò  , che  il  trafle  ad  abbandonare  Onorio  , e a fotto- 
mettere  l’Affrica  ad  Arcadio.  [^]  Fu  nondimenocreduto,  chele 
mire  diGildone  tendefferoa  renderfi  Signore  aflbluto  delle  Provin- 
cie Aflricane,  fenza  dipendere  da  alcuno  dei  Fratelli  Augufti  : co- 
la da  lui  riputatafaciic)  ffaaiteiapoco buona  intelligenza,  chepaf- 
fava  fra  loro;  oltre  diche  li  riputava  egli  come  due  fanciulli,  da 
non  prcnderfi  punto  fnggezione  d’cfli  . Non  prefe  gii»  coflui  il  ti-» 
tolo  di  Re  , come  avea  fatto  Fermo  luo  Fratello  ; ma  non  perciò 
lafciava  di  farla  da  Re  colleopere,  [c]  e teneva  in  piedi  una  poi- 
fente  Armata  di  fanti  e cavalli,  mantenuta  e arricchita  colle  fpo- 
glie  de’  piò  facoltofi  di  quelle  contrade  . Da’  fuoi  fedeli  avvertito 
Onorio  di  tali  andamenti  dal  perfido  Gildone  , fpedi  al  Senato  di 
Roma  le  memorie  e pruove  de  i di  lui  delitti  '[//]  , per  le  quali 
fu  egli  dichiarato  nemico  pubblico,  e pubblicata  la  guerra  contra 
di  lui.  Ma  Gildone  l’avea  già  cominciata  controlafleffa  Roma  col 
non  permettere,  che  vi  fi  conduceffe  grano  per  mare:  colacheac- 
crebbe  la  careQia  in  quella  gran  Cittb  , gik  tribolata  dalla  fame 
per  altre  precedenti  dilgrazic  . Convenne  dunque  ricorrere  al  ri- 
piego di  formare  una  Fiotta  ricca  di  molte  vele,  per  menarne  dal- 
la Francia  e dalla  Spagna.  In  quello  medefìmotempoStilicone  [e] 
fi  applicò  con  tutta  diligenza  a fare  i preparamenti  opportuni  di  gen- 
te, navi  , e danaro,  per  liberar  l’Affrica  da  quedo Tiranno  . li 
Senato  Romano  intanto  non  mancò  d’inviar  Ambafeiatori  ad  Arca- 
dio, per  pregarlo  di  lalciar  l’Affrica  a chi  ne  era  legittimo  padro- 
ne , e di  non  miichiarfì  nella  protezion  di  Gildone  , proccurando 
ìnfìeme  di  rimettere  la  buona  armonia  fra  lui  e l’Auguflo  fuo  Fra- 
tello. Per  la  maggior  parte  di  quell’ Anno  fi  fermò  effo  Arcadio  in 
Collaminopoli , e fblamente  nella  State  andò  a villeggiare  ad  Anci- 
ra  Capitale  della  Galazia.  [/]  Molte  Leggi  di  lui  fì  veggono  con- 
tro chi  entraffe  per  danaro  nelle  cariche  della  Corte;  editto,  che 
non  fì  sa  intendere,  comeufeiffe,  quando  vi  dominava  Eutropio, 
acculato  daClaudiano,  daZofìmo,  e daaltri  per  venditore  de’ go- 
verni, e de  gl’iropieghi . Decretò  la  pena  della  vita  contro  i Pi»- 
blicani,  che  efìgeffero  piò  delle  taffe  prehffealle  pubbliche  impo-, 
. . ^ He. 
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ftc.  Volle  ancora,  che  per  riparar  le  ftrade,  i ponti  , gli  Acqui-  ERAVòlg. 
dotti,  e le  mura  delle Cittk,  lì  fcrviflero  i Governatori  de’ mate-  Annojpt. 
riali  di  diverfi  Templi  di  Gentili,  che  erano  (lati  demoliti  : con 
che  la  didruzione  dell’ Idolatria  anche  per  quedo  conto  tornò  in  uti> 
litò  del  Pubblico. 


Anno  di  Cristo  cccxcviii.  Indizione  xr. 
di  Anastasio  Papa  r. 
di  Armadio  Imperadore  16.  e 4. 
di  Onorio  Imperadore  <5.  e 4. 


Confoli 


Flavio  Onorio  Augusto  per  la  quarta  volta, 
Flavio  Eutichiano. 


L 'Imperadore  Onorio  procedette  Confole  in  Milano  per  la 
quarta  volta.  Flavio Eutiebi ano  (che  cosi  fi  truovaegli  no- 
minato in  iinalfcrizionc  [«]  ) fece  la  folennit^del  fuoConlulato  in 
Coftantinopoli,  ficcome  Confole  Orientale.  Era  egli  nel  medefi- 
mo  tempo  Prefetto  del  Pretorio  d’Oriente,  perchè  non  fu  (fide,  co- 
me fu  d’avvilo  ilTillemont,  che  quella  Prefettura  folfe  allora  ap- 
poggiata nCefario . Le  Leggi  di  Arcadia  Augnilo  pertinenti 
all’Anno  prelentc  quafi  tutte  fon  date  in  Codantinopoli,  una  in 
JSJicea  diBitinia,  ed  un’altra  in  Minizo  della  Galazia.  Ordinò  ef- 
foAugudo,  che  fbfle  lecito  a i Giudei  di  prendere  i loro  Patriarchi 
per  arbitri  nelle  lor  liti  civili,  e che  i Giudici  dovelTero  eleguire  i 
laudi  proferiti  da  elfi  : il  che  con  altra  Legge  promulgata  in  quelY 
Anno  fu  medefi mamente conceduto  ai  Velcovi della Chiefa Catto- 
lica . Centra  de  gli  Eretici  Eunomiani  e Moncanidi  ufeirono  rigo- 
rofilfime  pene  , ed  altre  ancora  contro  gli  Ufìziali  militari , che 
permettevano  ai  faldati  di  pafcolarc  i lor  cavalli  nelle  praterie  de 
i particolari.  Ma  più  dell’ altre  Leggi  drepitofece  una,  data  nel 
di  27.  di  Luglio,  dicui  parla  anchcS'ocratcfr  ],  comeproccurata 
e voluta  da  Eutropio , Minidro  onnipotente  nella  Corte  di  Arcadio. 
In  quedo  Anno  fu  ella  pubblicata,  e non  giù  nel  3pd’.  comediraòH 
Tillemont  [</],  citandoSozomeno  [e],  perchè  fan  to  quedo  I do  ri- 
co, quanto  Socrate  , attedano,  che  non  molto  dappoi  la  vendetta 
diDio  cadde  fopra  il  medefi  mo  Eutropio.  QuedaLeggefu,  chea 
niuno  ricercato  dalla  Giudizia  folle  lecito  il  nfugiarfi  nelle  Chicle, 
e che quedi  tali  aveflcro  da  edrarfi  di  lù  perforza,  cdovclTcroan- 
the  più  fcveramcnreeirere  puniti  persi  fatto  ricorfo.  Troppi  nemi- 
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Eha  Vo!?.  ci  fi  andava  Ogni  di  facendo  colla  fua  prepotenza  ed  avidità  l’iniquo 
An.moìp».  £mj.opio,  ed  egli  non  voleva,  che  alcuno  fofTe  lai  vo  dalle  lue  mani. 
E’iembrato,  e fembra  a molte  favie  perfone,  eficre  cofa  ingiufta, 
che  le  Chiefe  di  Dio  fervano  di  asilo  e protezione  ai  mailattori, 
che  turbano  la  quiete  del  Pubblico;  ma  giufia  per  lo  contrario,  che 
fieno  il  rifugio  dei  miferabili.  Certamente  pare,  che  non  polTa  nè 
pur  piacere  a Dio  l’impunitli  de’ gravi  misfatti  con  malizia  commcl- 
li , perchè  troppo  incomodo  e danno  proviene  ai  Comuni  dal  lofle- 
rire  nel  lorofeno  certe  erbe  cattive,  c fi  dee  aver  più  carità  ad  un 
Popolo  intero,  che  ad  un  particolare  fcellerato.  £ quando  pur  an> 
che  fia  convenevole,  ammettere  un  afilo  per  cadauna  Città  c Ter- 
ra , di  cui  godano  varj  delinquenti , non  fi  dovrebbe  permettere  tan- 
ta moltiplicità  d'altri  afili , quanta  è dapertutto  la  copia  delle  Chie- 
fe e degli  Oratorj.  Permife  Iddio,  che  non  iftelTe  molto  lo  ftefld 
Eutropio  a provar  egli  fteflb  l’ingiuftiziadi  quella  elorbitantc  Leg- 
ge, e ciò  avvenne  nel  feguente  Anno.  Varie  appendici  ancora  con- 
teneva il  medefimo  Editto , e fra  l'altre  cofe  era  proibito  a i Debito- 
ri di  qualunque  fatta  il  godere  dell’immunità  de’facri  Luoghi  ; e 
qualora  gli  Ecclefiallici  alla  prima  chiamata  non  li  confegnavano 
alle  mani  della  Giullizia,  erano  cofiretti  gli  Economi  delle  Chiefe 
a pagar  que’ debiti  col  danaro  delle  Chiefe  medefime.  Ma  perchè 
quello  ed  altri  capi  della  Legge  fuddetta,  oltrepalTavanole  mifure 
del  giullo,  della  carità,  c del  decoro  della  Cafa  di  Dio:  fu  poi  da 
altre  fulTeguenti  riformata  e corretta . 

Noi  lardammo  S/i/iconf  Conte,  e Generaliflimo  dcirAugullo 
Onorio  , tutto  affaccendato  nell’armamento  per  procedere  contra 
di  Gildone  Conte,  ufurpatore  dell’ Affrica  ; quando  la  fortuna  gli 
fa)Zo>u«</ prelentò  un  buon  regalo,  (a)  A vea  Gildone  un  Fratello,  appella- 
Majceldel  f oMafce^el^  di  profeflione  Crilliano,  il  quale  tra 
eap.  }6.  perche  vide  in  pericolo  più  volte  la  vita  fua  per  la  barbarie  del  Fra- 
® perchè  non  volle  aver  parte  alla  ribellione  da  lui  medita- 
Siiiicwiij.  ta,  fe  ne  fuggi  in  Italia  alla  Corte  Imperiale.  Rellarono  due  fuoi 
Figliuoli  in  Affrica  Ufìziali  di  milizie . Gildone  per  vendetta  amen- 
due  li  fece  uccidere  : il  che  fu  una  lettera  di  maggiore  raccomanda- 
zione per  Mafcezel  appreffo  di  Stilicene . Dellinato  quello  Affricano 
per  Capitan  Generale  dell’Armata  allellita  contra  di  fuo  Fratello, 
fece  vela  con  una  poffente  Flotta  da  Pifa,  non  ancor  venuta  la  Pri- 
mavera di  quell’ Anno.  Abbiamo  da  Orolìo,  che  in  paffando  Ma- 
fcezel in  vicinanza  dell’Ifola  della  Capraia,  dove  abitava  allora 
un  gran  numero  di  fanti  Romiti,  li  fece  sbarcare  colà  ; e llccome 
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egli  eraCriftiano,  cos'i  tanto  fece  colle  fue  preghiere , che  indulTe  Era  Vola, 
akuni  di  que’ buoni  Servi  di  Dio  ad  andar  fcco  in  quella  fpedizione. 

La  lor  compagnia,  le  preghiere,  i digiuni,  ch’egli  con  lor  faceva , 
e il  cantar  egli  de'Salmi  con  elfi,  furono  quell’  arnai,  nelle  quali 
egli  maggiormente  ripofe  la fpcranza della  vittoria.  Sbarcò  l’efer- 
cito  Romano  nell’  Affrica , e fi  accampò  nella  Numidia  fra  Tebade 
e Metredera  ; ma  poco  tardò  ad  accorgerfi  della  fua  debolezza  in 
confronto  di  quello , che  dalle  molte  Nazioni  Affricane  avea  ammaf* 
latoGildone  (<7).  Scrivono,  ch’egli  menò  in  campo  fettanta  mila  (a)c/</«'. 
combattenti,  con  deridere  per  confeguente  il  poco  numero  de’Ro- 
mani , e con  vantarfi  di  farli  tutti  calpellare  dalla  fua  cavalleria . ( ^ ) (b)  Patii, 1. 
In  fatti  Mafcezcl,  ben  pelate  le  ftrabocchevoli  forze  nemiche,  ad 
altro  non  penfava,  che  a ritirarfi,  quando  una  notte  per  atteflato 
di  Paolino  nella  Vita  diS.  Ambrofio,  gli  apparve  in  fogno  quello 
Santo  Arcivelcovo  con  un  ballone  in  mano  . Si  gittò  a’fuoi  piedi 
Malcezel , e il  Santo  col  baflone  tre  volte  picchiò  in  terra  dicenr 
do  e difparve.  Prefe  da  tal  vifione  il  Genera- 

le gran  fidanza  della  vittoria  in  quel  medefitno  (ito,  e fra  tre  di; 
e però  flette  faldo  . Dopo  aver  dunque  pafìfata  la  notte  preceden- 
te al  terzo  giorno  (r)  in  pregar  Dio,  e falmeggiare,  edelferfimu-  (c)  Oroj7,it 
nito  col  Sacramento  celclle,  fatto  giorno  mile  in  armi  le  fue  gen- 
ti,  per  ben  ricevere  i nemici,  che  fi  apprelfavano.  Forfè  era  fui  Comes  in 
fine  di  Marzo.  Alle  prime  fchiere  diGildone,  nelle  quali  s’incon- 
trò,  parlò  di  pace  ; ma  perchè  da  uno  de  gli  Alfieri  avverfarj  gli 
fu  rifpollo  con  infolenza  , gli  diede  un  colpo  di  fpada  nel  braccio, 
percui  la  di  lui  bandiera  fi  abbaf&ò.  Coloro,  che  erano  più  addie- 
tro , mirando  quel  fegno  , ed  avvifandofi  , che  i primi  fi  folfero 
renduti,  calarono  anch’  elfi  a gara  le  loro  infegne  , e fi  arrende^ 
rono  aMafcczel.  Probabilmente  erano  milizie  Romane  colloro.  I 
Barbari  veggendofi  cos^  abbandonati  da  i primi , preli  dalla  paura 
dopo  qualche  leggier  combattimento  voltarono  tutti  Icfpalle  . (</)  (d)C/./.-<.'r. 
EbbeGildone  tempo  da  fuggire  in  una  nave  , ma  forprefo  dabu-  • 

ralca,  fu  fuo  malgrado  fpinto  al  Porto  diTabraca  vicino  adlppo- 
na,  dove  gli  vennero  melTe  le  maniaddolfo.  Efpollo  aglifcherni 
del  Popolo  , fu  poi  cacciato  in  prigione  , dove  fra  pochi  giorni  fi 
trovò  llrangolato  , per  quanto  fi  dilfe  , di  propria  mano  , fenza 
che  fuo  fratello  Malcezel , che  era  lungi  di  ili , venilTc  a fapere  il  ga- 
lligo  datogli  da  Dio,  fe  non  dopo  il  fatto  . (e)  In  quella  miraco- 
loia  maniera  fi  dilCpò  quel  temporale,  e tornò  rAffricaalla  quie- 
te  primiera.  Zofimo  (/)  in  due  parole  fcrive,  chcGildone  rima- 
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574.  Annali  d*  Italia. 

Ho  in  una  campale  giornata  fconfitto  dal  Fratello , per  non  cadere 
in  mano  di  lui,  s’ impiccò  per  la  gola.  Ma  Paolo  Orofìo , che  po- 
chi anni  dopo  fu  in  Affrica,  ed  informoflì  ben  del  fatto,  e Paolino 
Scrittore  contemporaneo  della  Vita  di  Santo  Arabrofio,  e Marcel- 
lino Conte,  ci  afficurano,  che  la  faccenda  palsò  come  abbiam  det- 
to , ficchè  in  Roma  nello  ftelfo  tempo  fu  portata  la  nuova  dello 
sbarco,  della  {confìtta  de’ nemici , e della  prefa  di  Gildone  . I beni 
dicoilui,  che  erano  immenfì,  e di  aflailTtmi  complici  fuoi , rima- 
fero preda  delFifco.  La  Moglie,  e la  Sorella  di  lui  fì  ritirarono  a 
Coflantinopoli , dove  S alvina  di  lui  Figlia  era  maritata  con  un  Cu- 
gino germano  di  Arcadio  Augudo  , chiamato  Nebridio  . Qiiefte 
Donne  G veggono  lodare  dipoi  da  San  Girolamo  [a}  , e da  Palla- 
dio[Z']  per  la  loro  Pieth.  TornoQene  vittoriofo a Mila- 

no, dove  fu  accolto  con  affai  carezze , ecaricatodifperanzedaSti- 
licone.  Ma  olia,  ch’egli  pretcndeffe  troppo,  echeStilicone,  uo- 
mo tutto  di  Mondo  , nulla  voleffe  dargli  , abbiamo  da  ZoGmo  , 
cheStilicone  fé  ne  sbrigò  in  una  barbarica  forma;  perchè  un  di  ca- 
valcando in  Tua  compagnia  con  altri  molti  Mafcezcl , nel  palfare  fo- 
pra  il  Ponte  di  un  Fiume,  egli  fu  per  ordine  di  Stilicone  rovefeiato 
neH’acqua,  dove  mifcramcntc peri.  Orofio  [c]  aggiugne,  effer- 
fi  egli  infuperbito  forte  dopo  la  vittoria  fuddetta  , e che  più  non 
curando  la  compagnia  de’  fervi  del  Signore , osò  anche  violare  il  rif- 
petto  dovuto  alle  Chiefe,  coneflrarne  per  forza  perfonecola  rifu- 
giate, probabilmente  complici  di  Gildone,  ed  aver  egli  perciò  irr 
ritata  la  giuflizia  di  Dio  . Ma  non  lafciò  per  quello  di  dar  ne  gli 
occhi  d’ognuno  la  perfìdia  ed  ingratitudine  di  Stilicone. 

Sempre  più  intento  queflo  Miniflro  , fìccome  arbitro  della 
Corte  di  Onorio,  a flabilir  la  propria  fortuna  e poffanza,  non  era 
ancor  giunto  elio  Augnilo  aU’eiù  di  quattordici  anni  [</],  quando 
gli.  fece  prender  per  Moglie  Figliuola  fua,  e di  SerenaC.\i- 

gina  del  medefìrao  Onorio,  ancorché  nè  pur  ella  foffe  in  etù  nubile. 
Allorché  fu  portata  a Milano  la  nuova  della  disfatta  di  Gildone,  G 
facevano  tuttavia  le  allegrezze  per  tali  nozze,  nozze  celebrate  da 
Claudiano  con  un  Poema,  e colla  predizione  dimoiti  Re,  che  ne 
doveano  nafeere . Ma  Claudiana  era  Poeta,  e non  Profeta  : del  che 
meglio  ci  accorgeremo  andando  innanzi . Nel  à\  26.  di  Novembre 
dell’Anno  prefente  [e}  terminò  Siricia  Romano  Pontefice  la  fua 
gloriola  vita,  con  avere  meritato  per  le  molte  fue  Virtù  d’  effere 
annoverato  fra  i Santi.  Delladurazton  del  fuo  Ponte  fìcaco  giù  par- 
lammo di  fopra  in  riferir  la  fuacJezionc  . Ebbe  pcrSucceflbrcncl- 
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la  Sedia  di  San  Pietro  di  Nazione  Romano.  Non  abbiamo  Era  Voig. 

lumi  fufficienti  della  Storia  , per  intendere  meglio  ciò  , che  circa  annojpS. 
quelli  tempi  Claudiano  [a]  accenna  delle  azioni  di  Onorio  Augu-  [a]c/w. 

Ilo,  e di  Stilicene  Suocero  luo  , dicendo  che  erano  occupati  a ri- 

\ f • /Y~»  ♦ I 1 * A 1 • ' t ^ t ■ SttitCOfllS  m 

cevere  le  lommiilioni  degli  Alamanni,  Svevi,  eSicambri.  V ha 
una  Legge  [^]  di  quello  Imperadore , data  nel  cTi  5.  cTAprile  dell'  [^S]/.<iuo- 
Anno  Icguentc,  dove  li  parla  di  Barbari  di  divcric  Nazioni,  paf- 
fati  ad  abitar  nel  paefe  Romano  . Quelli  tali  venivano  chiamati  Coi.  rì.-o.  ' 

nelle  Gallie  Ler/;  eie  terre,  che  loroll  davano  dacoltivarc,  por- 
tavano  il  nome  di  Lcttebe  y con  obbligo  impollo  ad  effi  di  Icrvire 
occorrendo  nelle  Armate  dell’ Imperadore,  e per  conleguentc  era- 
no ipezic  diBenefizj,  o Feudi.  Gran  dubbio  ho  io,  cheiLfV/,  o 
Lidi  più  volte  nominati  ne’ Capitolari  di  Carlo  Magno,  e che  fe- 
condo le  pruove  da  me  addotte  altrove  [c],  non  erano  Servi,  ma  [c]Av//fui. 
uomini  Liberi,  potclfero  clTerc  gli  llclfi,  che  i Le// di  quelli  tem- ^ 
pi,  avendo  potuto  durare  il  lor  nome  fino  al  Secolo  Nono.  Eircn-/«/.ij. 
do  mancato  di  vita  nel  Settembre  del  precedente  Anno  Nettario  Ar- 
civefeovo  di  Collantinopoli  \_d~\y  San  Giovanni  Grifojìomo  fu  nel  {(i]Mjrcel. 
di  i6.  di  Febbraio  dell’Anno  prefente  pollo  in  quella  Cattedra  con  ‘i'"'chrm!c.  ' 

applaufo  di  tutto  il  Popolo  . Quella  fu  una  delle  più  lodevoli  azio-  Sr.crat.Lb. 
ni , che  mai  fi  faceffe  Eutropio  da  noi  veduto  direttor  fupremo  del-  *■ 
la  Corte  di  Arcadio  Augul^.  Imperciochè  egli  fu  quegli,  che  fe- 
ce venir  da  Antiochia  quello  fanto  e mirabil  Ingegno,  eproccurò, 
che  in  lui  cadelfe  reiezione  per  l'Arcivcfcovato di  Collantinopoli. 

Felice  farebbe  fiato  collui,  [e]  feavclfe  faputo  profittare  dell’ ami-  [cyzhrffop.  ^ 

cizia  di  quello  incomparabil  Dottore  della  Chiefa  di  Dio,  il  quale 
non  mancò  di  fargli conofcerc la vanitìi delle fpcranze umane,  fon- 
date fopra  illufiri  Dignità , c fopra  molte  ricchezze;  ma  egli  ub- 
briaco della  fua  grandezza,  e cieco  nella  fortuna  prefente,  fi  do-  j 

vette  ridere  di  lui,  con  giugnere  poi  nel  feguente  Anno  a difin- 
garnarfi,  ma  fenzachepunto  gli  giovalfe  untaldifinganno.  Tco-  .■  |i 

fané  [/]  olTerva,  che  Li^irwioSofifia  Pagano,  interrogato  prima  di  j 

morire,  chi  dovelfe  alni  fuccederc  nella  Scuola,  rifpcfe:  lo  direi 
G/oVi?»»!  ( appellato  dipoi  Grifofiomo  ) fe  non  ce  l'avejf ero  ruba-  ' 

to  iCriJìianì ; tantoera  fin  d’ allora  fiimato  il  fuo ingegno,  prez- 
zata la  fua  eloquenza . 
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Anno  di  Cristo  cccxcix.  Indizione  xii. 
di  Anastasio  Papa  2. 
di  Arca  DIO  Impcradore  17.  e 5. 
di  Onorio  Impcradore  7.  e 5. 


Era  Volg. 
Anno5P9 

( a ) Claud, 
deQonJui* 

T htcdmt , 


Confoli  ■(  Eutropio,  c Flavio  Mallio  Teodoro. 

Questo  Tfo</oro,  Confole  Cri itiano  per  l’Occidente , èce* 
Icbre  per  le  lodi  a lui  date  da  Claiidiano  nel  luo  Panegiri- 
' co(/»),  in  occafionedi  qucQoConlolato.  Aveva  anche  San- 
to Agoftino  a lui  dedicato  nell  Anno  38<J.  il  fuo  Libro  della  Vita 
Beata.  Fra  lui  e Simmaco ScoMore  paflava  Pretta  amicizia.  Do- 
po aver  egli  loPcnuto  varie  illullri  Cariche,  e Ipeziaimcnte  quella 
di  Prefetto  del  Pretorio  d’Italia  , giunfc  nell’ Anno  prcicnte  al  col- 
mo de  gli  onori,  perchè  fatto  degno  della  trabea  Conlolare.  Eutro- 
pio Confole  per  l’Oriente,  quel  mcdefimo Eunuco  è,  di  cui  tante 
volte  abbiam  parlato,  gih  divenuto  Maggiordomo,  ed  arbitrodel- 
la  Corte  dell’  I mpcradore  Arcadio , la  cui  ambizione  non  mai  paga , 
(l.)  phiup.  per  attePato  diFiloPorgio(^),  ediClaudiano  (c)  portò  qudl’Au- 
(c)'c/a»d  * dargli  anche  il  titolo  di  Patrizio,  e di  Padre  dell’Imperado- 

inPutitp.  re,  e finalmente  adifegnarloConlole  p^r  l’Anno prclente.  A udir 
hi.t.  Claiidiano,  Stilicone  non  permilè,  chequePo  mezzo  uomo  foPe  ri- 
conofeiuto  perConfolc  nell’Occidente.  Perciò  fi  truovano  Ilcrizio- 
ni,  dove  illolo  Teot/oro  è nominato  Confole.  Una  Legge  dell’ Im- 
{A'^Cethuf.  peradore  Onorio  nel  Codice Teodofiano  (rfj  ci  fa  vedere  in  queft’ 
Anno  Prefetto  di  Roma  Flaviano.  Le  altre  Leggi  del  medefimo 
AuguPo  cel  rapprefenrano  ora  in  Milano , ed  ora  in  Ravenna , Bre- 
(e)  l.^de  feia,  Verona,  Padova,  ed  Aitino.  In  effe  veggiamoordinato,  (e) 
che  pel  rifarcimento  delle  pubbliche  Prade  ognun  fia  tenuto  a con- 
correre, non  volendo  che  alcuno,  e nè  pure  gli  Ufiziali  della  Corte, 
-c  nè  pur  le  terre  proprie  dello  PcITo  Principe , godePero  per  quePo 
riguardo  efenzione  alcuna.  Cagione  eziandio  di  gravi  Pimi  lamen- 
ti nella  Gallia  erano  le  protezioni  dei  Grandi,  e i privilegi  e le  e- 
fenzioni  concedute  a non  pochi,  i quali  perciò  non  pagavano  i tri- 
buti,  vegnendo  con  ciò  le  perfone  deboli  ad  tPerc  aggravate  tanto 
(f)  /.  2«»per  la  parte  de’ pefi  pubblici  a loro  fpettante  , quanto  per  quella  , 
pagavano  le  perfone  forti  : difordine  non  ignoto  ad  altri 
t^Trliur."  paefi,  e ad  altri  tempi.  Con  fuo  Editto  (/)  ordinò  Onorio,  che 
codic.  niuno  per  qucftoconto poteffe allegar  efenzioni,  cche qualfivoglia 
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fuddito  fofle  aftretto  al  pagamento  di  tutte  le  pubbliche  impofte  a ERAVoig, 
rata  dc'fuoi  beni.  Ma  quella  Legge  in  pratica  fi  trovò fimile  alle 
tele  de’ragni  , che  fermano  i piccioli  infetti,  ma  non  gili  i grolfi 
augelli  ; c col  tempo  fece  perdere  le  Gallie  al  Romano  Imperio . 
Confermò  per  lo  contrario  l’Augufto  Onorio  i lor  privilegi  alle  Chie- 
fe  , e pubblicò  nuovi  ordini  contro  l’efecrabil  fetta  de’  Manichei. 

Altre  Leggi  ancora  abbiamo  tanto  di  elfo  Onorio,  quanto  di  Arca- 
dio fuo  Fratello  intorno  ai  Pagani.  In  una  Arcadio  ordina,  che  fi 
demolifcano  i Templi  de’ Gentili,  che  fi  truovino  alla  campagna , 
acciocché  fi  levi  il  nido  alla  fupcrftizione  (a).  Opinione  d’uomini  (a)  nJe 
dotti  è (lata,  che  il  nome  di  Pagani  folTe  dato  a gl’idolatri , appun- 
to  perchè  non  potendo  efercitar  nelle  Cittk  i lor  fagrifizj  e riti  lu-  iw»/. 
perfiiziofi,  fi  riduceffero  a farli  alla  campagna.  Con  altra  Legge 
Onorio  Augufto  proibifee  i fagrifizj  e i riti  profani  , ma  non  vuol 
che  fi  difiruggano  gli  ornamenti  delle  pubbliche  fabbriche.  Pofeia 
permette  ai  Pagani  le  adunanze,  conviti,  ed  allegrie  loro  folite, 
purché  non  v’intervenga  fagrifizio  nè  fuperftizionc  alcuna  gikeon- 
dennata . Per  al  tro  abbiamo  da  Idacio  ( ^ ) , da  Profpcro  Tirone  ( c ) , ( b) 
e da  Santo  Agoftino  {d)  , che  in  quelli  medefimi  tempi  fi  fece  un 
grande  abbattimento  di  Templi  de’ Gentili  , intorno  a che  molto  Tiro  in 
hannodetto  il  Cardinal  Baronio(<?),  il  Pagi(/),  c ilTillemont(^). 

A me  bada  di  averne  dato  un  cenno.  deCtunate 

Gode'  ben  l’Occidente  per  l’Anno  prefente  un’invidiabil  pace, 
ma  non  gik  l’Oriente,  òovcGaina  Goto  ed  Ariano  moffe  delle  gra-  (e)  B»ron. 
vi  tempefte.  Coltui,  che  era  dato  il  principal  arnefe,  per  abbai- 
tere  Rufino,  ed  innalzar  Eutropio,  ancorché  foffericompenfato  col  Crine.  Bar. 
grado  di  Generale  della  fanteria  e cavalleria , pure  da  ImoJcrata 
ambizione  invafato,  riputava  troppo  inferiore  al  fuo  merito  untai  dnEmfer. 
guiderdone  . Sopra  tutto  mirava  egli  con  isdegno  ed  invidia  (h  ) Zojtm. 
Eutropio,  nel  cui  feno  colavano  tanti  onori  e tante  ricchezze,  e 
però  concepì  ildifegno  di  atterrar  quell’ altro  Idolo  maefiofo  della 
Corte,  (<)  per  defiderio  ed  anche Iperanza  difondare  fopra  la  di 
lui  rovina  l’accrefcimento  della  propria  autoritk  e fortuna.  Ad  cf- 
fettuar  quefto  difegno  gli  fi  prefentò  un  efficace  ftrumento  , cioè 
Tribigildo  Conte f Goto  anch’ elfo  di  Nazione,  parente  fuo,  che 
comandava  allora  ad  un  corpo  di  Odrogoti  nella  Frigia,  ederadis- 
guflato  con  Eutropio.  Con  coftui  fegretameme  s’intefeGaina  per 
quello,  che  fi  avea  da  fare;  e fu  ben  fervilo.  Appena  ritornato 
'Tribigildo  nella  Frigia,  uniti  i fuoi  Goti,  e cominciata  la  ribel- 
lione, fi  diede  afaccheggiar  quelpacfe,  con  tal  crudeltà,  che  fin 
T9mo  Ut  Dddd  le 
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ERAVolg.  le  Isonne  e i fanciulli  non  erano  falvi  dalle  lorofpade,  empiendo 

tuira  l’Alia  Romana . Pare  fecondo  Zofimo  [a], 

17.  thè  quello  temporale  avelie  principio  nell' Autunno  del  precedente 
Anno , perchè  Gaina  non  potea  lotìerire , che  l’odiato  Eutropio  fef- 
l'nEaJip'^  le  anche  (lato  dilegn  atoConlole.  Ma Claudiano[^ J lafciòfcritto, 
cllcrellata  la  Primavera  il  tempo,  in  cui  cITo Tribigildo  alzò  ban- 
diera contra  dell’ Augullo  Arcadio.  Indarno  Eutropio  impiegò  re- 
gali per  quetare  l’orgogliolo  ribello  . Veduto  fallito  quello  ripie- 
go, Iped^  poi  Leone  luo  confidente  con  un  corpo  di  milizie  contra 
del  ribello , ordinando  nello  llelTo  tempo  a Gaina  di  cullodir  la  Tra- 
cia e limare,  acclocthè  a Tribigildo  non  nalctlTe  voglia  di  vollàrfi 
^Collantinopoli . V’  ha  chi  pretende  [c],  che  lo  lleflb  Gaina  in- 
' ' vitalTc  Tribigildo  a venire,  c che  le  coltili  veniva,  laCittkdiCo- 
Itantinopoli  col  nemico  in  feno  era  fpedita . Non  osò  tanto  il  ribel- 
lo, ed  amò  piò  tolto  di  volgerli  a dare  il  lacco  alla  PilTdia . Intan- 
to ebbe  ordine  Gaina  di  palfar  in  Afta  colle  milizie.  Falsò,  ma  iti 
vece  di  procedere  contra  del  palcle  nemico  legreto  Tuo  amico,  fpc- 
d'i  Leone  alla  ditela  della  Panfilia.  Per  tutti  i miltièri  era  buono 
quello  Leone,  Iborchè  per  quello  della  guerra,  e però  all’accorto 
Tribigildo,  che  linfe  di  fuggire,  e l’addormentò,  non  riulct  poi 
difficile  il  tornargli  improvvilamcnte  addoflb,  e a mettere  in  rot- 
ta tutte  le  di  lui  brigate.  Nel  fuggire  elio  Leone  s’intricò  in  una 
palude,  ed  ivi  lafciò  la  vita:  colpo,  che  maggiormente  accrebbe 
la  paura,  per  non  dir  la  collcrnazione  nella  Corte  d’ Arcadio.  Lo 
fieno  iniquo  Gaina  non  celiava  di  dipignere  il  male  piò  grande  di 
quclchecra,  arrivando  infine  a luggcrire,  che  altro  rimedio  non 
rellava  che  di  guadagnarcollc  buone  Tribigildo,  Accordandogli  le 
fue  dimando,  la  principal  delle  quali  era,  che  gli  fi  dclTeinmano 
Ni  Zo/^m.  Eutropio,  copie  cagiondi  tutti  i mali.  Di  qui  Icrive Zofimo 
jMrnt.  vcnilTe  il  precipizio  di  quel  potente  Minillro.- 

FuRONO  altri  di  parere  , che  da  altra  mano  gli  Folfc  dato  il 
crollo,  [e]  Indubitata  cola  è,  che  Eutropio  per  la  fila  infoffribil 
boria ^ per  l’ inlaziabil  avidità,  e perchè  menava  pel  nafocortie un 
PLileflorg.  buffalo  il  debole  Impcradofe,  s’ era  tiralo  addoflb  l’odio  c l’ila  d' 

.11.  f.3.  Dio,  che  voleva  in  fine  pagarloper  tanti  torti  da  lui  fat- 

ti alleChieffcj  c adoghi  lòtta  di  pcrlbne,  permilc,  che  il  forfen- 
hato  fuperba  pfcrdclTc  anche  il  rilpctto  ad  Eudojpa  Imperatrice^ 
Inaltraltandola  di  parole , egiugnendo  fino  a minacciare  di  càcciat^ 
la  di  Cortèi  Eudoffia  j donna  riléntita,  e a quello  affronto  bollcn- 

tedieollcra,  corfe  tolto  a prendere  le  due  fue  Figliuole,  cìoèFlàc- 
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cììla  nata  nell’Anno  jp/.  e Pidcberia  nata  nel  Gennaio  deirAnno  EraVo'?. 
prefcnte[rt],  e concile  andò  a gittarfi  a' piedi  di  Arcadio  Augu-  Annoj??. 
Ilo,  domandando  con  alte  grilla  e lagrime  giiillizia  , A quello  af-  etnesYn 
l'alto  Arcadio  una  volta  fi  ricordò,  ch’egli  era  ij  Principe  . O fia,  chanico. 
che  quello  folo  motivo  il  roettelle  in  collera  contro  di  Eutrqpjo,  o 
che  vi  fi  ag'giugnelle  il  defiderio  di  placare  il  ribello  Tribigildo,  mal-  dànum. 
fimatpente  in  tempo  , che  s’intele  la  morte  di  Re  diPerfia 

uccifo  da’fuoi  fudditi,  e che  veniva  minacciata  guerra  Ai  Ifdegar- 
de  ino  fuccefsore  al  Romano  Imperio:  fuor  di  dubbioé,  che  fatto 
immantencnte  chiamar  Eutropio  , lo  fpogjiò  di  tutte  le  fuc  cari- 
che, e di  tutti  grimmenfi  beni  malamente  da  lui  acqqifiati,  e il 
cacciò  di  Palazzo.  j Grande  feena  fu  quella  : fparlin  un  momen-  [h']cbryfolf^ 
to  la  grandezza  immaginaria  di  quello Cafirone,  e tanti  fuoiado- 
ratori  & adulatori  l’abbandonarono,  divenendo  anche  i più  d’elfi  ^4. 
fuoi  fcherpitori  e nemici  . In  illato  s'i  abbietto  mirandofi  allora  il  ^ 
non  più  baldanzofo  Eutropio,  e temendo  del  furore  e dell’ odio  uni- io  \f)mcnutx 
verfale  del  Popolo,  altro  fcampo  non  feppe  trovare,  che  di  rifugiar-  cuudUn- 
C nella  Chiefa,  e di  correre  ad  abbracciare  l’Altare:  avendo  pcr- 
mefso  Iddio  , ohe  collui  dopo  aver  nell’ Anno  addietro  pubblicata 
la  Legge,  che  vietava  a i Luoghi  facri  di  lervire  d’ afilo  a i mife- 
rabili  , riconofcefsc  il  fuo  fallo  col  bifogno  di  falvarfi  in  uno  di 
que’medefimi  Templi.  Intanto  ognuno  gridava  centra  di  lui  nelle 
Piazze,  ne’Tcatri,  nellaCorte  ; gli  ficlfi  foldati  ad  alt^  voce  di- 
mandavano la  di  lui  morte;  anch’egli  facea  premura,  ac- 

ciocché collui  fofse  bandito,  o punito  con  pena  più  convenevole  a 
tanti  fuoi  misfatti . Però  Arcadio  inviò  una  mano  di  foldati  per  e- 
ftrarlo  di  Chiefa.  Loroanimofamente  s’oppofe  il  fanto  Arcivefeo- 
vo  Giovanni  Grifojìomoj  in  maniera  che  coloro  irritati  prefero  lo 
Ile  fso  facro  Pallore,  e il  menarono  con  grande  infolcnza  a P4lazzo, 
dove  tanto  perorò,  che  Arcadio  rellò  non  folamente  perfuafo di  do- 
verli permettere  queir  afilo  ad  Eutropio,  ma  eziandio  colle  lagri- 
me ccon  vive  ragioni  fi  lludiò  di  ammollir  lo  fdegno  de’ foldati  in- 
viperiti centra  di  lui . [c]  Pochi  giorni  nondimeno  pafsarono,  dic 
Eutropio  ufeito  di  Chiefa  per  fuggire,  o trattone  per  forza,  oce- 
dutocon  patto,  che  fofse  falva  la  di  lui  vita,  fu  relegato  nell’Ilo-  l-t/Vo. 
la  di  Cipri,  cdordinato,.  che  fi  levalse  il  fuo  nome  da  1 Falli  Con- 
folari  e dalje  Leggi , fi  abbattefsero  le  fue  ftatue , e fi  abolifsc  ogni  al-  Theodaf. 
tra  fua  memoria . Abbiamo  una  Legge  d’ Arcadio  [d  J data  nel  d't  1 7. 
di  Gennaio  dell’Anno  prefente,  dove  fi  legge  la  di  lui  condanna:  xbtìdof.  \ 
U che  fece  credere  al  Gotofredo  [e],  e al  Padre  Pagi  [f],  cheque- 
■ . ■ Dddd  X lU 
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fla  fcena  accadefse  prima  di  quel  giórno  in  quello  medelimoAn* 
no.  Ma  ficcomeofservòilTillcmont  (4),  troppo  forti  ragioni  ab- 
biamo^, per  giudicar  fallata  quella  Data  quanto  al  Mefe,  fpezial- 
mente  perchè  Eudoflia  avendo  partorito  PulcberiantìéLÌ  ip.  dìGen* 
naio  , non  avrebbe  potuto  prefentarla  al  Marito  Augufto  , come 
vuol  Filoftorgio  . Per  confeguente  fembra  più  verifimile  , che  la 
di  lui  caduta  s'abbia  da  riferire  ad  alcuni  mefi  dappoi,  e forfè  do- 
po l’AgoUo.  Non  fi  sa,  quanto  tempo  durafse  la  relegazione  d’ 
Eutropio  in  Cipri.  Abbiamo bensù da Zofimo,  (^),  edaFilodor- 
gio  (r)  aver  fatto  tante  idanze  Gaina  contra  di  lui , e fufcitati 
tanti  accufatori , che  in  line  fu  ricondotto  da  Cipri  a Codantinopo- 
li,  e proce  (Tato.  Finalmente  con  uno  di  que’ ripieghi  , che  i Poli- 
tici fan  trovare  per  non  mantenere  i giuramenti,  cioè  dicendo,  che 
la  promelfa  di  lalvargli  la  vita  era  folamente  per  Codantinopoli, 
il  mandarono  a Calcedone,  dove  gli  fu  mozzato  il  capo  . Ed  ecco 
qual  fu  il  fine  di  un  £»rro/>/o Eunuco  , c già  fchiavo  di  Arenteo, 
giunto  dal  più  bado  e vile  dato  alla  maggior  grandezza , da  un’edre- 
ma  povertà  ad  incredibili  ricchezze , e ad  una  draordinaria  poten- 
za. Di  rado  le  gran  fortune,  che  non  han  la  baie  fulla  Virtù,  van- 
no efenti  da  fomiglianti  gravi  peripezie. 

Anno  di  Cristo  cccc.  Indizione  xiii. 
di  Anastasio  Papa  3. 
di  A R c A D I o Imperadore  18.  c 6, 
di  Onorio  Imperadore  8.  e (5. 

Confoli  ^ Flavio  Stili  co  ne,  ed  Aureliano. 

CHi  fodc  StiliconeConfolc  Occidentale  , (</)  non  ha  bifogno 
il  Lettore,  ch’io  gliel  ricordi.  Quanto  ad  Con- 

fole Orientale , egli  era  Prefetto  del  Pretorio  d’Orientc  nell’Anno 
precedente.  Ho  io  altrove  (e)  rapportata  un’ Ifcrizione  poda  a 
Lucio  Mario  Majpmo  Perpetuo  Aureliano  Confole  ^ immaginando, 
che  potede  parlarfi  quivi  di  quedo  Aureliano.  Meglio  elaminan- 
dola  ora,  ritruovo,  che  non  può  convenire  a lui,  edendo  Ifcrizio- 
ne  fpettante  a Roma  Pagana,  fenza  nondimeno fapere,  qual  altro 
hto  le  li  poda  adegnare  ne’Fadi  Confolari . Veggali  nulladimeno 
all’Anno  223.  Continuò  Flaviano  ad  efercitar  la  Prefettura  di 
Roma . Poche  Leggi  (/ ) d’Arcadio  Augudo  fi  rruovano  fotto  qued' 
Anno,  perch’egli  ebbe  altro  da  penfarc  in  cafa  fua,  ficcome  fra 

po- 
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poco  diremo.  Molte  s"!  d’OnorioIoiperadore , date  le  più  in  Mila-  Era  Vo!g. 
no,  e l’altre  in  Ravenna,  Aitino,  Brefcia,  cdAquileia,  ma  non  ANN0400. 
lenza  qualche  errore  e confufione.  Alpra  è benquella,  (a)  craa- 
nata  nel  d^  30.  di  Gennaio,  in  cui  ordina,  che  fieno  arrolati  nella  i 

milizia  i Leti , Gentili , Alamanni,  e Sarmati,  ed  altri  non  avan- TAf»*/- 
zatiineth,  non  troppo  piccioli,  non  infermi,  e i figliuoli  de’ vete-  | 

rani,  e i licenziati  dalia  milizia , prima  del  tempo,  eipafTatidal- 
la  milizia  al  Clero,  e air  impiego  di  feppellire  i morti,  pretenden- 
do , che  quelli  non  per  motivo  di  Religione , ma  per  poltroneria  ab- 
biano abbandonate  Tarmi.  La  ragione  di  quello  rigorofo  ordine  ce 
la  fomminillra  la  Storia,  (ù)  Abbiam  fatta  qualche  menzione  di  (b)/Wtfn. 
lopra  d'i  Alarico^  Principe  fra  le  Nazioni  de’ Goti,  non  della  Fami- 
glia  Amala,  che  era  la  più  nobile  di  tutte,  ma  di  quella  de’ Baiti 
[ nome  in  lor  lingua  fignificante  Ardito  ] e nato  verlb  le  bocche  del 
Danubio.  Non  era  gik  coilui  Pagano,  come  celrapprelenta  il  Pa- 
gano PoetaClaudiano  (f  ) , perchè  perattellato  d’Orofio  (d),  c di  (c)C/auJ. 

Santo  Agollino,  egli  profelTava  la  Religion  Crilliana , ma  conta- j 
minata  dal  fermento  Ariano,  come  la  maggiorparte  de'Goti  pra-  (d)  Oro/Tw  i 

ticava  da  molti  anni  addietro.  Uomo  feroce  , e del  medier  della 
guerra  intendcntilTimo,  il  quale  pieno  di  fpiriti  ambiziofi  , anche  , 

molti  anni  prima  di  venir  a gadigare  i peccati  de’  Romani , fi  van-  I 

tava  , che  nullacgli  crederebbe  mai  d’aver  fatto,  o vinto,  fe  non  ; 

prendeva  la  delTaCitth  di  Roma.  Ciò  fi  raccoglie  da  un  Poema  di 
Claudiano  (e),  compodo  molto  prima  ch’egli  efeguilTe  quedofuo  («)c/w. 
difegno;  c loatteda  anche  Prudenzio  (/),  parendo  eziandio,  eh’  I 

egli  tenelTe  d’cirernc  dato  accertato  da  qualche  oracolo.  NelTAn- 
no  3pd.  ficcome  dicemmo.  Arcadio  perquetare  iGoti,  che  avea-  'i 

no  fatta  una  terribiT  irruzione  nella  Grecia  fiotto  il  comando  d’elTo  f 

Alarico,  Tavea  creato  Generale  delle  milizie  nell’ Illirico  Orienta- 
le ; ed  egli  perciò  abitava  in  quelle  parti,  cioè  o nella  Dacia  , o 1 

nella  Mcfia  inferiore,  o pur  nella  Grecia  e Macedonia.  Giordano 
Idoneo  (g)  pretende  , che  rincreficendo  a que’Goti,  chiamati  di-  (g) | 
poi  Vifigoti , che  fparfi  per  la  Tracia  c per  Tlllirico  dipendevano  « 

dallo  dedb  Alarico  , di  darfiene  oziofi , ed  apprendendo  per  cofa  / 

pericolofia  alla  lor  Nazione  Timpoltronirfi,  crearono  circa  quedi  | 

tempi  per  loro  Re  il  mtàe{\vt\o  Alarico , Ildifcgnod’cfli  cradicon-  ] 

quidar  qualche  Regno,  perchè  loroparea  una  disgrazia  lodarfene  " 

ne’ paefi  altrui  mal  veduti,  e con  pochi  (Cme  comoditi,  quali  Servi  1 

de’ Romani.  Chiaramente  fieri  vono  San  Profpero  (<&),  e il  (uddet- | 
to  Giordano,  che  nel  Confolato  di  Stilicone  e d’Aureliano  i Goti  1^ 
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E»*Vo1r.  folto  i(  comando  di  ^llarko  c di  Radagaifo  entrarono  nell’  Italia  . 
AJ.N04CS.  [ e certamente  far  ne  dovettero]  in  quelle  par- 

ti, la  Storia  noi  dice . Abbiamo  dal  Natale  V'II  I.  recitato  da  San 
VefcovodiNola(rt)  nel  Gennaio  dell’ Anno  leguente,  che 
h,aiji.s.  gran  rumore  faceva  in  Italia  la  guerra  de  i Goti , e che  n’era  sbigot- 
tito ognuno.  Credefi  ancora , chedeflero  ilgualìo  al  territorio  di 
Aquilcia,  e non  apparilce , che  o fpontaneamente , o per  forza  ri- 
tornane ro  per  ora  indietro.  Non  fulliilegi'a  ildirfi  dai  luddetto Gior- 
dano, che  in  quella  prima  vifita  iGoti  andarono  ad  afiediar  Raven- 
na , dove  s’eta  ritirato  rimperadore Onorio;  perchè fiamoallìcu- 
rati  dalle  Leggi  del  Codice  Teodolìano,  che  Onorio  nel  verno  ven- 
turo, e per  tutto  l’Anno  leguente  fi  fermò  in  Milano. 

Ne’  pure  ad  Arcadio  Augnilo  mancarono  guai  in  Oriente  du- 
rante quell’ Anno.  Pareva,  che  dopo  elTere  rimafla  libera  la  di  lui 
Corte  daquel  inararncfed’Eutropio,  avelTcro  da  prendere  miglior 
piegagli  affari;  ma  fi  trattava  di  un  Imperadore  buono  dannila,  e 
intanto  la  caduta  di  Eutropio  {erv'ììW In^peradrice  Eudojfftay  tenu- 
ta baffa  finquò  dal  prepotente  Eunuco , per  innalzarli , e lotto  l’om- 
^)7.oJìmus  bra  di  aiutar  nel  governo  l’imbrogliato  Conforte  (^),  di  tirare  a sè 
-5'  <•  ij-  quafi  tutta  l’autoritìi  del  comando . Donna  fuperba  c llizzofa  ; Don- 
na , che  voleva  partire  co  i Minillri  ed  Uliziali  iniqui  il  profitto  del- 
le loro  ingiullizie  ; Donna  infine,  che  fapea dominar  lopra  il  Ma- 
rito , ma  che  era  anch’effa  dominata  da  una  man  di  Dame  , e da 
. una  frotta  d’Eunuchi,  che  gareggiavano  inlieme  a chi  porca  far  peg- 

gio per  arricchirfi,  con  vendere  le  grazie,  con  ufurpare  ibeni  al- 
trui, e commettere  tali  iniquità,  che  le  mormorazioni  e ipubblici 
lamenti  erano  divenuti  uno  sfogo  inceffante de’ Popoli  afflitti.  Per 
{c'.chronic.  attcllato  della  Cronica  Aleffandrina  (c)  folamentc  nel  dtp.  di  Gcn- 
naio  dell’Anno  prelcnte  a lei  fu  dato  dal  Marito  il  titolo  di  Augujìa . 
Ed  effa  poi  nel  di  3. di  Aprile  partorì  la  terza  Figliuola,  a cui  fu 
pollo  il  nome  di  Arcadia.  Da  una  Lettera  di  Onorio  Augnilo  fi  ri- 
cava , che  quella  ambiziofa  Donna  mandò  la  fua  immagine  per  le 
Provincie,  come  folcano  fare  i novelli  Augnili  : del  che  fi  dolfe  cl- 
foOnorio,  come  diunapovità,  che  avea  dato  da  mormorare  4 tut- 
ti. A quelli  mali  provenienti  dalladebolezza  del  Regnante,  fene 
aggiuDiero  de’ piò  ffrepitofi  per  la  perfìdia  di  che  eletto  {Ge- 

nerale dell’ armi  Romane,  per  difela.  del  Romano  Imperio  , altro 
non  facea  ,.  che  fegrctamente  macchinarne  la  rovina , cpnfervanr 
do  nel  medefimo  tempo  le  apparenze  |dd4  ledelt^  e zelo  pel  pub- 
Sdico  bene,  c penfando  , che  non  fi  afcorgelTc  la  Corte  delle  lue- 
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intenzioni  e furberie.  Pertanto  egli  maneggiò  un  accomodaménto  e*ì  VoI^ 
fra  Tribigildo  ed  Arcadio  ; ilche  fatto,  sò  l’iinoche  Taltfo  colle 
loro  Armate  s’ inviarono  alla  volta  di  Coftaminopoli , faccheggian- 
do  d’accordo  il  padé  , per  dove  pacavano  . Tribigildo  voltò  à fi- 
nidra  , andando  aLampfaco  neirEllefpohto,  e Gaina  a diruturà 
pafsò  a Calcedone  in  faccia  di  Codantinopoli , dove  cominciò  a feo- 
prire  i fuoi  perverfi  difegni.  Per  gli  rhovimenti  di  quelli  due  bar- 
bari Uliziali  fi  trovava  in  un  gran  labirinto  Arcadio,  e il  fuoCon- 
fìglio,  perchè  Icorgcvano  il  mal’ animo  diGaind,  éd  Armata  non 
v’ era  da  potergli  opporre.  Spedi  c (To  A uguftoperlone,  perdiman- 
dareaGaina,  che  pcnlleri  erano  i Tuoi.  (<»)  Rifpofe  collui  di  vo- 
ler  nelle  mani  i tre  principali  Minillri  della  Corte,  c\o^  Aureliàitì) 

Confole  di  qucll’Anno,  Saturnino  dato Confolé neU’Anho 383.  è 
Giovanni  Segretario  il  più  confidente  , che  fi  avelfe  Arcadio.  Ci 
fa  qui  intendere  il  maligno  Zofimo  (^)  , che  dovea  palTare 
gran  confidenza  fra  quello  Giovanni , e l’imperadricc  EudolCa 
chè  i più  credeano  , che  egli  , e non  giù  Arcadio  , folTe  padre  di 
Teodofio  II.  Principe  che  vedremo  venire  alla  luce  nell’ Anno  fé- 
guente  . Secondo  Socrate  , Gaina  dimandò  perollaggi  i fuddetti 
Minidri  , modrando  probabilmente  di  non  fidarfi  dell’Imperado- 
rc.  Ma  Zofimo  con  più  ragione  pretende,  cheli  volle  per  farli  mo- 
rire , perchè  dovea  loro  attribuire  i difordini  prefenti  , 0 i mali 
ufizj  fatti  contra  di  lui.  Tale  era  lo  fpavento  di  quel  coniglio  d’ Ar- 
cadio , che  s’ indulfe  a fagrificarc  quegli  onorati  perfonaggi  alla  bril- 
talitù  di  Gaina  ; ed  elfi  gencrofamente  fi  efpolero  ad  ogni  rifehio 
per  la  lalute  pubblica.  VuolZofimo,  che  la  confegna  di  quedi  Mi- 
itillri  fi  facede  , dappoiché  fegul  1’  abboccamento  di  Arcadio  con 
Gaina.  Socrate,  e Sozomeno  (c)  la  mettono  prima.  Ccrtoè,  che  ( c ) 

San  Giovanni  Grifodomo  (</),  (iccome  apparifee  da  una  Ina  Orni-  ‘'V 
lia,  fece  quanto  potè  per  falvarc  almeno  la  vita  a così  lilullri  Mi-  Tmo.j.Hp 
nidri;  e in  fattiGaina  volle  ben,  che  provalTero  l'orrxr  della  mot- 
té  con  farli  condurre  al  patibolo  ; ma  mentre  il  carnefice  avea  alza- 
tb  il  braccio  per  troncar  loro  il  capo,  fu  fermato  da  un  ordine  d'ef- 
loGalna,  il  quale  fi  contentò  di  mandarli  in  cfilio  nell' Epiro;  ma 
quelli  nel  viaggio  0 per  danari,  o per  altra  loro  indudria,  ebberò 
la  fortuna  di  fuggire,  e di  comparir  poi  aCodantinopoli  contro  1’ 
elpcttaziòné  d’ ognuno* 

O prima  0 dopo  di  quedò  Tragico  àvvéhittiénto,  il  Tiranno  Gai- 
na più  che  tfiai  iHlolcnteildo,  fece  illanza^  che  Arcadio  AUgudo, 
fe  gli  prèmeva  d’avel  pace , paffalTè  a Calcedone  per  trattarhe  a boc- 
ca 
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ca  con  lui . D’ uopo  fu , che  il  povero  Impcradore  inghiottifTe  anco- 
ra quello  boccone , e andaffe  a trovarlo  . NelJ’inCgne  Chicfa  di 
Santa  Eufemia  prefTo  a quella  Cittli  fi  abboccarono  iniìeme,  e vi- 
cendevolmente giurata  buona  amicizia  tra  loro,  fi  convenne,  che 
Gaina  deporrebbe  Tarmi , c tanto  egli  che  Tribigildo  andrebbono 
aCoftantinopoli  . Secondo  Socrate  [/»]  allora  fu  , c non  prima, 
come  dicemmo  di  fopra  , che  Gaina  fu  dichiarato  Generale  della 
fanteria  e cavalleria  Romana,  oltre  al  comando  fuo  fopra  un  gran 
corpo  di  Goti  a lui  ubbidienti.  Di  Tribigildo  altro  di  pih  non  Tap- 
piamo, fenonpcrrelazionediFiloftorgio  [^],  ch’egli  pa fiato  nel- 
la Tracia  da  Ti  a poco  tempo  per^  . Quanto  a Gaina  non  ebbe  egli 
diffìculù  di  pafiare  aCoftantinopoli  , orgoglioio  per  aver  data  la 
legge  al  Regnante,  ed  ivi  colla  medefima  altura  pretefe,  chefidef- 
feunaChiefa  a i fuoi  Goti  Ariani  [c]  ; ma  T Arci vefeovo  San  Gio- 
vanni, imitando  la  coftanza  di  Santo  Àmbrofio,  talmente  gli  fece 
fronte,  che  reftarono  vani  tutti  i di  lui  sforzi . Pare,  che  tutti  que- 
lli fconccrti  fuccedeflero  nelMefe  di  Maggio.  Ma  poco  durò  la  pa- 
ce fatta  con  chi  era  di  cuor  doppio,  e non  iftudiava  ie  non  cabbaie 
ed  inganni.  Perchè  in  Modena  il  nome  di  Gatno  è in  ufo  , per  de- 
notare i furbi  ed  ingannatori  fotto  la  parola , ho  io  talvolta  Ibfpec- 
tato,  che  da  quel  furfante  Goto  fofse  proceduto  quefto  titolo;  ma 
Tempre  mi  è paruto  più  probabile,  eh’ efso  venga  da  G/»»o,  famo- 
fo  ne 'Romanzi  per  le  fue  ribalderie , e finto  a i tempi  di  Carlo  Ma- 
gno. Ora  il  malvagio  Gaina  Generale  dell’ armi  andò  a poco  a po- 
co empiendo  laCittli  di  Coftantinopoli  de’  fuoi  Goti,  e mandando 
fuori  quanti  più  potè  di  faldati  Romani  , ed  anche  delle  guardie 
del  Palazzo  fottovarj  pretefti.  [</]  Era  il  fuo  dilegno  di  mettere 
a Tacco  in  una  notte  le  botteghe  de  gli  Orefici , o pur  de' Banchie- 
ri, e poi  di  attaccare  il  fuoco  al  Palazzo  Imperiale.  Zofimo  [e] 
fcrive,  ch’egli  mirava  ad  impadronirfi  della Cittk  , e ad  ufurpare 
il  trono  . Se  ne  avvidero  quegli  Artidi , e dettero  ben  in  guardia . 
Percento  del  Palazzo,  andarono  bens^  per  più  notti  i Tuoi  fatelli- 
ti  per  incendiarlo  ; ma  Tempre  vi  trovarono  una  buona  guardia  di  fal- 
dati, benché  non  ve  nedovefseefse re,  con  aver  poi  tenuto  per  fer- 
mo il  Popolo,  che  quei  fofsero  foldati , fatti  comparire  da  Dio  per 
difefa  del  piifiìmolmperadore  Arcadio.  Se  ne  volle  chiarire  lo  ftef- 
fo  Gaina,  e trovò,  che  tale  era  la  veritù,  con  immaginarfi  poi, 
che  Arcadio  avefie  fatto  venire  fegretaoiente  delle  milizie  per  va- 
lerfene  centra  di  lui,  le  quali  ftefiero  durante  il  giorno  nafeofe. 

Fu  cagion  Tapprenfionc  conceputa  per  quefto  fatto,  che  il 
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leale  Gaina  fi  ritirafle  fuori  di  Coftantinopoli  nel  d'i  io.  di  Luglio,  eka  VoI<. 
allegando  qualche  indifpofizione  di  corpo,  e bifognodiripofo,  con  Anno4<». 
fermarfi  circa  fette  miglia  lungi  dalla  Cittk.  Aveva  egli  lafciato 
inCofiantinopoli  la  maggior  parte  de’ Tuoi  Goti  con  ordine  di  pren- 
der Tarmi  contra  de' Cittadini  a un  determinato  tempo,  di  cui  pre- 
ventivamente doveano  dare  a lui  un  fegnale , a fin  di  accorrere  anch’ 
egli  con  altra  gente  a rinforzarli.  Ma  o fia,  come  vuol  Zofimo  [/«], 
ch’egli  feoprifle  il  difegno  col  venire  prima  del  fegno,  opurc,  co- 
me  fu  fcritto  da  Socrate  e daSozomeno,cheiGoti  volendo  afpor- 
tar  fuori  della  Cittk  una  quantità  d'armi , le  guardie  delle  porte 
fi  opponeifero,  perlocchè  recarono  uccifi  : certo  è , che  il  Popolo 
di  Cofiantinopoli  fi  levò  a rumore,  e dato  di  piglio  alTarmi,  sba- 
rarono le  firade;  e giacché  Arcadio  nel  di  12.  di  Lnglio  dichiarò 
nemico  pubblico  Gaina,  [^]  tutti  fi  diedero  a mettere  a fil  difpa-  [bjc^mna 
da  quanti  Goti  s’incontravano . Gaina  non  avendo  potuto  entra- 
re,  fu  forzato  a ritirarli . Il  refio  de’ Goti  non  tagliati  a pezzi,  Comttiu 
e confifiente  in  fette  mila  perfone,  fi  rifugiò  in  una  Chiefa , c qui- 
vi  fi  afforzò.  Ma  il  Popolo  feopertone  il  tetto,  e dilk  precipitai  Sozomemit. 
do  travi  accefi  contra  di  loro , gli  efiinfe  tutti , ed  infieme  bru- 
ciò la  Chiefa  : fiche  dai  Crifiiani  più  pii , fe  crediamo  a Zofi- 
mo, fu  riputato  fatto  peccaminofo.  Con  ciò  rimafe  libera  e quie- 
ta la  Cittk , ma  non  finirono  le  feene  per  quefio . Gaina  da  nemi- 
co aperto  cominciò  a far  quanto  male  potè  alla  Tracia,  fenza  che 
alcuno  ufcifse  diCofiantinopoli  per  opporfegli , o per  trattare  d’ac- 
cordo: tanto  facea  paura  ad  ognuno  il  di  lui  umore  barbarico.  Il 
folo  San  Giovanni Grifofiomo  andò  animofaraente  a trovarlo  [c],  fc]  rw. 
e ne  fu  ben’ accolto  contro  Tefpettazione  d’ognuno.  Ciò  ch’egli 
operaffe  , noi  fappiàmo,  fe  non  che  Zofimo  fcrive,  aver  Gaina 
dopo  la  total defolazione  di  quelle  campagne,  (giacché non potea 
entrar  nelle Cittk,  tutte  ben  difefe  dagli  abitanti)  rivolto  ipalfi 
verfo  il  Cherfonefo  , con  difegno  dipaffar  lo  Stretto,  e continua- 
re i faccheggi  nell’ Afia . [(/]  Ma  eletto  Generale  della  Fiotta  Im-  Td]Zo/!m. 
penale  Pravità ^ Goto  bensì  di  nazione  e Pagano,  ma  uomo  d’o- 
nore,  ed  applaudito  per  molte  cariche  fofienute  in  addietro,  an- 
dò per  opporli  ai  tentativi  del  non  mai  fianco  Gaina . Ed  allorché 
cofiui  dopo  aver  fatto  tumultuariamente  fabbricar  molte  rozze  na- 
vi datrafporto,  fi  volle  arrifehiare  a valicar  lo  Stretto,  gli  fu  ad- 
doffoFravita  colle  fue  navi  ben  corredate,  e gli  diede  una  sì  fiera 
percoffa , aiutato  anche  dal  vento , che  molte  migliaia  di  Goti  peri- 
rono in  mare  . Difperato  per  quefia  gran  perdita  Gaina  , voltò 
Tomo  IL  £cee  cam- 
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Anno^^oo  quella  gente  che  gli  rellava  , per  tornarfene  nella 

Tracia;  e perchè  Fravita  non  volle  azzardarfi  a perfcguitarlo,  gli 
fu  dato  un  reato  per  quello.  Ma  dovette  faper  ben  egli  difendere 
fe  llclTo,  e ce  ne  accorgeremo  all’Anno  feguente  , incoi  il  vedre- 
mo alzato  alla  Dignith  di  Conlole.  Fuggendo  poi  Gaina,  fe  dee 
valere  Talft-rzion  di  Socrate  (/»),  c diSozomeno  (^),  fu  infcgui- 

(bWeii»;.  to  foldutclehe  Romane,  fconfitto  ed  uccifo.  MaZofimo  rao 
conta,  ch’egli  arrivò  a palTare  il  Danubio  con  que’ pochi  Goti,  che 
potè  falvare,  fptrando  di  menare  il  refto  di  fua  vita  nel  paefe,  che 
era  una  volta  de’ Goti.  Ulda^oUldinOy  Re  de  gli  Unni,  padrone 
allora  di  quella  contrada,  non  amando  di  avere  in  cafa  fua  un  s'i  pe- 
ricololo  arnefe , gli  fi  voltò  contro,  ed  uccifolo,  mandò  dipoi  per 
chjyt.  regalo  la  di  liii  teda  ad  Arcadio.  Dalla  Cronica  Aleflandrina  (c) 
abbiamo,  che  nel  d'Ì3.  di  Gennaio  dell’Anno  feguente  elfa  teda  fu 
portata  in  trionfo  per  Codantinopoli.  Tal  fine  ebbe  queda  Trage- 
dia, e tal  ricompenfa  la  drabocchcvol  ambizione  di  quel  furfante 
di  Gaina. 
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ti , e feverità  prima  dell’  Impe- 
rio. 135.  Sua  difciplina  milita- 
re . 1 36.  Vince  i Giutunghi  , 
e Vandali.  1^7.  e fegu.  Sua  cru- 
deltà. 139 

Aureliano  Augurto  abbatte  Can- 
nabaude  Re  dei  Goti.  142.  Dà 
una  rotta  a Zenobia  Regina  dei 
Palmireni.  143.  Afl'edia  e pren- 
de Paimira  . 145.  Conduce  in 
trionfo  Zenobia  prigioniera  . 
146.  Dirtrugge  Paimira  , e ri- 
cupera l’Egitto.  147.  Sua  vit- 
toria di  Tetrico,  a cui  perdo- 
na . 148.  Suo  inligne  trionfo  . 
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149.  £ lodevoli  azioni  . 1 5 1. 
Viene  uccifo  da  i Tuoi. 
Aureolo  ( Manio  Acilio  ) Gene- 
rale di  Gallieno  Augurto.  103. 
Proclamato  Imperadore  . io4> 
Vince  Macriano  . 107.  Ufurpa 
l’Imperio.  114. 124.  Quale  il  fi- 
ne  di  Tua  vita.  yzj 

Ausenzio  Vefcovo  Ariano,  ^td. 
e fegu. 

Ausonio  (Decimo Magno  ) Con- 
fole , e Scrittore  celebre  . 487. 
Suo  Panegirico.  4^ 

B 

B Albino  (Decimo Celio)  crea- 
to Imperadore.  48.  Non  può 
quietare  la  fedizion  de’  Roma- 
ni. 52;  Uccifo  da  i Pretoriani. 

54  ... 

Balista  ( Servio  Anicio  ) Gene- 
rale di  Valeriano.  104-  Si  cre- 
de, che  artumeire  il  titolo  d’Im- 
pcradore . 107.  E'  pofcia  uccifo . 
io8.  1 1 6 

Basilio  Vefcovo  Tanto  di  Cela- 
rea.  458.  4Òt 

Basilio  ( Valerlo  Maffimo)  Pre- 
fetto di  Roma.  276,  278 

Basilio  Prefetto  di  Roma.  5^8 
Basso  ( Settimio  ) Confole  e Pre- 
fetto di  Roma.  274.  e fegu.  276 
Basso  ( Giunio  ) Preletto  di  Ro- 
ma. 

Bautone  Conte  Franco  , Gene- 
rale di  Graziano  Augufto.  49 d. 
51 1.  e fegu.  Generale  di  Valen- 
tiniano  II.  5 1 1 . c feg.  Confole  . 
114 

Bonoso  ufurpator  dell’  Imperio 
uccifo . c fegu. 

C 

CAMENio  ( Ceionio  Giuliano  ) 
Prefetto  di  Roma.  315 
Camillo  ( Ovinio  ) fua  ribellio- 
ne contro  Aleftandro  Augufto.  5L 

Can- 
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Candidiano  figlio  baftardodi  Ga- 
lerio Augufto»  244-  Adottato  da 
Valeria  Imperadricc  . 24^.  2(54. 
Uccifo  da  Licinio.  ’ ^ 

Cannabaude  Re  dei  Goti  uccifo 
da  Aureliano  Augùfto. 

CaPELLIAno  Senatore  in  Affrica 
abbatte  i due  Gordiani  Augufti. 
47 

Carausio  ufurpa  l’Imperio  nella 
Bretagna . i Sua  pace  con  Maf- 
fimiano  Augufto  . iS?-  Contra 
di  lui  procede  Coftanzo  Cloro  . 
194.  Affaffinato  da  i fuoi. 

Carino  ( Marco  Aurelio  ) figlio 
di  Caro  Augnilo  . 172.  Succede 
al  Padre  nell’Imperio  . i75-  »77 
Sua  infame  vita.  178.  E morte. 


Caritone  Moglie  di  Gioviano 
Augullo . 4^  e fegu. 

Caro  (Marco  Aurelio) proclama- 
to Imperadore.  172.  Sue  impre- 
fe  in  Oriente,  e morte.  \j_^ 
Carosa  figlia  di  Valente  Augullo. 
48(5 

Cassio  ( Dione  ) Prefetto  di  Ro- 
ma. 198 

Cassio  ( Giulio  ) Prefetto  di  Ro- 
ma . *2^ 

CatCllino(  Acone  Filomarzio  ) 
Prefetto  di  Roma . ^40 

Ceciliano  Vefeovo  di  Cartagine. 


Celsino  ( Aurelio  ) Prefetto  di 
Roma.  538. 

Celso  inlìgne  Giurisconfulto.  é 
Celso  (Furio  ) Generale  di  Alef- 
fandro  Augullo.  31 

Celso  ( Tito  Cornelio  ) ufurpator 
dell’ Imperio  in  Affrica.  117 
Censore  , fua  autorità  quale  an- 
ticamente in  Roma.  ^2 

Censorino  Imperadore  di  pochi 
di. 

Censorino  Scrittore  fatto  i Gor- 
diani. 62 
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Cereale  ( Nerazio  ) Prefetto  di 
Roma.  368.  e feg. 

Cesario  Fratello  di  S.  Gregorio 
Nazianzeno.  4i9 

Ceseziano  (Elio)  Prefettodi Ro- 
ma. >55 

CiNECio  Confole  , fuo  zelo  pel 
Cattolicismo.  HZ 

Cipriano  Santo  Arcivefeovo  di 
Cartagine.  21z  21 

CiRiADE ImperadoreEfimero. 
Claudio  ( Marco  Aurelio  ) Ge- 
nerale di  Gallieno  Augullo.  123. 
Sua  congiura  contra  di  lui,  e in- 
nalzamento al  trono  Imperiale  . 

1 2S.  Sue  azioni  prima  dell’ Im- 
perio . 1 lé.  Abbatte  il  Tiranno 
Aureolo.  127.  Buon  principio 
del  fuo  governo  . 1 28.  Sconfig- 
ge i Goti.  1 29.  Perciò  appellato 
Gotico.  1 32.  Sua  morte. 
Cnodomario  Re  degli  Alaman- 
ni. 389.  Rottaalui  data  da  Giu- 
liano Celare.  390 

Concilio  Niccno  celebrato  con- 
tro l’ Erefia  d’ Ario.  297 

Concilio  di  Aquileja  fono  Gra- 
ziano Augullo.  49^ 

Concilio  L Generale  di  Coftan- 
tinopoli.  . 498 

Cornelio  Romano  Pontefice,  zi 
Costante  ( Flavio  Giulio  ) figlio 
di  Collantino  il  Grande,  creato 
Cefare.  3 1 5.  Stati  a lui  affegna- 
ti  dal  Padre.  32^.  Succede  a lui 
nell’Italia,  Affrica , ed  Illirico. 
3 31.  Difeordia  fra  lui  e i Fratel- 
li- 3ì^-  Dall’efercito  fuo  uccifo 
il  Fratello  Collantino,  ed  eften- 
(ione  del  fuo  dominio.  337.  Sue 
Leggi  contro  i Pagani.  339 
Costante  Augullo,  fue  vittorie. 
34^-  Protettore  de’  Cattolici  . 
34Ò.  348.  Congiura  di  Magnen- 
zio  contra  di  lui.  352.  Onde  è 
uccifo.  353.  Suoi  difetti  c pre- 
gi- Ì54 

Co- 
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Costantino  il  Grande  difcenden- 

• te  da  un  Fratello  di  Claudio  li. 

Auguflo.  Lld 

Costantino  ( Flavio  Valerio  ) 
il  Grande  , Figlio  di  Codanzo 
Cloro.  19?.  zoo.  2o3.  Sprezzato 
daGalerio.  217.  Sua  vittoria  de’ 
Sarmati  . 219.  e fegu.  Fugge  da 

• Galerio,  c va  a trovare  il  Padre. 

• lix.  e fegu.  A hii  fuccede  ed  è 
' proclamato  Au^ufto  . 22^.  Ma 
. prende  il  folo  titolo  di  Cefare  . 

Ì2Ó.  Sue  vittorie  contro  i Fran- 
chi, ed  altri  Popoli.  229.  Crea- 
to Augnilo  da  Madlmiano.  2^2. 
11  qual  pofcia  tenta  di  tradirlo  . 

’ 2^7.  Ma  per  nuovo  tradimento 
' è latto  da  lui  morire.  240.  Scon- 
figge  le  Nazioni  Germaniche  . 

. 242.  Invitato  da  i Romani  con- 

• tra  dell’iniquo  MalTcnzio  . 248. 
Sua  Lega  con  Licinio.  249. Con 
varie  vittories’inoltra  fino aRo- 

■ ma.  2^0.  e fegu.  Miracolofa  lua 
chiamata  al  Crillianefimo.  2^2. 

: Vittoria  inlìgne  da  lui  riportata 
colla  morte  di  MalTehzio.  as4 
Costantino  il  Grande  divenuto 

■ Padron  di  Roma,  dell’Italia,  e 

■ dell’ Affrica.  2j_j.  c fegu.  Dà  pili 
rotte  a i Franchi . 25^  Non  pren- 
de il  titolo  di  Pontefice  MalII- 
jno  . 266.  Sua  guerra  con  Lici- 
nio, a cui  dà  una  rotta.  268.  E 
dipoi  fa  pace.  270.  Sue  lodevoli 
Leggi.  271  Sconfìgge  iSarmati. 

• a8^.  E Licinio  Augullo  due  voi- 
( te . 288.  290.  Divien  padrone  di 

• . tutto  il  Romano  Imperio  . 291. 

Leva  di  vita  Licinio  . 29^.  Sue 
-.  premure  per  ellinguere  1’  Erefia 

• d’Ario.  294.  Ingiuriato  da  i Ro- 
mani.  299.  Fa  morire  il  Figliuo- 

. Io  Crifpo,  e la  Moglie  Faulla  . 
1--  300.  e fegu.  Fonda  Collantino- 
i ^li.  ìoj.e  fegu.  Vince  i Sarma- 
: ti  e Goti . 31  Quanto  rifpec- 
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tato  e temuto  da  ìB-irbari. 
Divide  tra  i Figliuoli  i fuoi  Sta- 
ti . 322.  e fegu.  Sua  infcrnrità  , 
32S-  Battefimo  . 326.  E morte  . 
3 ^7-  Gloriofo  in  vita  , e.  dopo 
morte.  328.  e fegu. 

Costantino  juniore  ( Flavio 
Claudio  ) figlio  del  Grande,  fua 
nafcita  . 281.  Creato  Cefare  . 
274-  Vittorie  da  lui  riportate 
contro  i Goti.  3 13.  Stati  a lui  af- 
fegnati  dal  Padre.  322.  Succede 
a lui  nella  Gallia  , Spagna  ^ e 
Bretagna . 331.  Difeordia  fra  ef- 
fe e i Fratelli.  ^“tra  coll* 

armi  in  Italia.  336.  In  una  bat- 
taglia UCcifo.  337 

Costantinopoli  , fua  fondazi^ 
ne  e dedicazione.  307.  efeg.  Sua 
grandezza  e popolazione.  309.0 

fegu- 

Costanza  ( Flavia  Valeria  ) So- 
rella di  Collancino  il  Grande  , 
maritata  con  Licinio  Augullo  . 
249.  257.  z&d. 20 3. 

Costanza  0 Couancina  figlia  di 
Collantino  il  Grande.  3^  Ma- 
ritata a Gallo  Cefare.  józ.  373. 
177-  e fegu. 

Costanza  ( Flavia  Malfima  ) fi- 
glia di  Coltanzo  Augullo  . 408. 
41  44t.  Maritata  con  Grazia- 
no Augullo.  467.  -;o7 

Costanzo  Cloro  ( Flavio  Vale- 
rio ) adottato  , e creato  Cefare 
da  Diocleziano  Augullo.  191.0 
fegu.  Suoi  collumi  . 193.  Volge 
l’armi  contra  di  Caraulio Tiran- 
no. 1 94.  Frifoni  da  lui  foggio- 
gati.  iQS.Sue  vittorie  delle  Na- 
. zioni  Germaniche  . igó.  Ricu- 
pera la  Bretagna  . 199.  Sconfig- 
ge gli  Alamanni . 2oy  Ed  altre 
Nazioni  Germaniche  . anlL  Sua 
indulgenza  verfoiCrifliani.  114. 
Creato  Augullo . 218.  Sua  nor- 
. te.  zat.  Fu  Marito  d’  Elena . 

223. 
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Sue  belle  qualità.  224. 
Costanzo  ( Flavio  Giulio  ) figlio 
di  Cofiantino  il  Grande,  creato 
Cefare.  29^.  Sue  prime  Nozze. 

Stati  a lui  affegnati  dal  Pa- 
dre”. ^2^.  Succede  a lui  nella 
Tracia,  e nell’ Oriente.  Fa 
uccidere  i fuoi  Parenti  . ^^2. 
Difcordia  fra  lui  e i Fratelli, 
Guerra  a lui  molla  da  Sapore 
Re  della  Perfia  . ^42.  U7- 

Protegge  gli  Ariani  . ^40.  ^4^ 
Terme  da  lui  fabbricate.  ^44-E 
Porto  di  Seleucia  . ^4j-  Sua  ce- 
lebre battaglia  a Singare  con  Sa- 
pore Re  di  Perfia.  ^48.  Come  di- 
pinto  da  Libanio  Sofifta  . t- 
Con  deporre  Vetranione  accul- 
ila r Illirico.  459.  e feg.  Sua  in- 
Cgne  vittoria  di  Magnenzio . 466. 
Ricupera  1’  Italia  , e 1’  Affrica  . 

PafTa  nelle  Gallie  , ed  at- 
terra Magnenzio  . ^71.  Divien 
fuperbo  e crudele  . 472.  Legge 
fua  contro  i Templi , e Sagrifizj 
de’  Gentili  . 47^.  Difguftato  di 
Gallo  Cefare . 471.  A cui  toglie 
la  vita  . ì77-  Crea  Cefare  Giu- 
liano. 481.  Suo  Trionfo  in  Ro- 
ma. j8^  Fa  guerra  ai  Sarmati. 
491.  £ a lui  la  fanno  i Perfiani  . 
^g6,  e fegu.  Contra  di  lui  infor- 
ge  Giuliano  Cefare  . 401.  e feg. 
Dà  lineai  fuoi  giorni.  409.  Sue 
Iodi  e biafimi.  410 

Costanzo  ( Giulio  ) Confole  , 
Fratello  di  Cofiantino  il  Gran- 
de  . 219.  Uccife  da  Coflanzo 
Auguuo.  951 

Crispo  ( Flavio  Valerio  Giulio  ) 
Figlio  di  Cofiantino  il  Grande  , 
arcato  Cefare . 274.  Sua  vittoria 
de  gli  Alamanni . 279.  281.  Va 
a Roma.  284.  Milita  contra  di 
Licinio.  289,  Levato  di  vita  dal 
Padre . ^00.  e fegu. 

Crinito  ( Marco  Ulpio  ) valen- 


I C E . 

te  Generale  di  Valeriano  Augu-: 
fto.  91.  DeAinato  Confoie  . 
94.  £Ó. 

Cristiani  amati  da  Alefifandra 
Augufto  . IO.  Perfeguitati  da 
Mallimino.  40.  Da  Decio  . 7^ 
76.  Sotto  Gallo  , e Volufiano  . 
81.  Favoriti  fui  principio  da  Va- 
leriano. ^ Polcia  da  lui  perfe- 
guitati. Veffati  da  Aure- 

liano . 151.  Perfecuzione  mofiTa 
da  Diocleziano  contra  d’  elTt  . 
211.  e fegu.  Lor  pace  e libertà 
folto  CoAantino  il  Grande.  27$. 
^9».  Z95 

D 

Dacalaifo  Generale  dì  Giuliano 
Augufto.  41?- 4^  ^ 4?  5- e feg. 
Damaso  Pontefice  Romano  eletto 
nello  Scisma  . 442.  4^6.  492. 
Giugne  al  fine  de’  fuoi  giorni  . 

Decenzio  ( Magno  ) Fratello  di 
. Magnenzio,  creato  Cefare. 

2^4.  370.  Si  uccide  da  fe  ftet 
lo.  i7i 

Decio  ( GaJoMeflìo Quinto  Tra- 
jano  ) fpedito  contro  a i ribel- 
li da  Filippo  AuguAo  , e procla- 
mato Imperadore , vince  ed  uc- 
cide lo  ftelTo  Filippo.  Suoi 
Figli . 2Ai  Perfecutor  de’  Cri- 
Aiani . 7^  Miferamente  muo- 
re. 7% 

Delmazio  ( Flavio  ) Figlio  di 
un  Fratellodi  CoAantino  il  Gran, 
de  . 1 5.  Paefe  a lui  afifegnato 

da  efib  CoAantino.  22^. Creato 
Cefare . 3 20.  Uccifo  uà  CoAanzo 
AuguAo. 

Demostene  Capitano  di  C^ 
rea,  fua  bravura.  105 

Desiderio,  Fratello  di  Magnen- 
zio, creato  Cefare.  355.  Da  lui 
Aefib  privato  di  vita.  m 
Dexippo  Storico,'  Capitano  de^ 
Ateniefi,  iza 

Dio* 
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Diocleziano  ( Gajo  Vaierio  ) 
Confole.  173.  Proclamaco  Im- 
pcradore.  \j6.  Abbatcuii  i fuoi 
competitori  , folo  regna  . 179. 
Sue  azioni  e egualità  prima  dell’ 
Imperio.  180.  Ricupera  le  Pro- 
vincie occupate  da  i Perfiani  . 
185.  Sconfìgge  I Sarmati.  187. 
197.  Crea  Cefare  Coftanzo  Clo- 
ro . 191.  e fegu.  Si  fa  adorare 
qual  Dio . 196.  Sua  crudeltà  con- 
tro gli  Aleflfandrini  . zoo.  Dà 
con  fuo  vantaggio  la  pace  a i 
Perlìani  . 204.  Infìgni  fabbriche 
da  lui  fatte  in  Antiochia . zod. 
Terme  Diocleziane  da  lui  fab- 
bricate in  Roma.  208.  Altre  fue 
lodevoli  azioni,  zio.  Muove  la 
perfecuzione  contro  i Crifliani. 
ZÌI.  e fegu.  Sua  crudeltà  contro 
gli  Antiocheni,  e trionfo  in  Ro- 
ma. 213.  Forzato  da  Galerio  a 
deporre  l’Imperio,  ztd.  c fegu. 
Suo  ritiro  in  Dalmazia.  218. 
Suo  detto.  230.  234.  2^6.  Fine 
di  fila  vita,  e fue  qualità.  258. 

® ^ 
Dione  Storico  quando  terminaf- 

fe  la  fua  Scoria.  19.  Creato  Con- 
fole. 22.  Si  ritira  alla  fua  Patria. 
*3 

Dionisio  Romano  Pontefice.  96 
Dionisio  Santo  Vefeovo  d’  Alef- 
fandria.  73.85.92 

Dionisio  ( Elio  ) Prefetto  di  Ro- 
ma. 2o8 

Domenica  Moglie  di  Valente  Au- 
gufio . 44d 

Domiziano  Prefetto  del  Pretorio 
d’ Oriente.  37^.  Fatto  uccidere 
da  Gallo  Cefare . 377 

Donato  (Giunio)  Prefetto  di  Ro- 
ma fotto  Valeriane.  91 

Donatisti,  loro  Scisma.  2^7 


Elacabalo  (Marco  Aurelio)  Im- 
peradore  , fuo  mal’  animo  verfo 
il  Cugino  Aleflandro  . i.  Suoi 
tentativi  per  levarlo  dal  Mon- 
do. 2.  3.  Ma  refia  egli  uccifo.  4 
Elena  Madre  di  Coftantino  il 
Grande  Moglie  di  Coftanzo  Clo- 
ro. 223.  Va  a Roma.  284.  Suo 
dolore  per  la  morte  di  Crifpo 
Cefare.  301.  Sua  andata  a Ge- 
rufalemme,  e morte.  304 

Elena  ( Flavia  Giulia  ) Sorella  dt 
Coftanzo  Aimufto  , maritata  a 
Giuliano  Celare  . 382.  Rapita 
dalla  morte.  403.  408 

Eli  ano  ( Lucio  ) ufurpator  dell’ 
Imperio  nelle  Gallie.  119 

Elliano  o Lolliano  ufurpator  dell’ 
Imperio  fotte  Diocleziano.  182 
Emiliano  ( Marco  Giulio  ) pro- 
clamato Imperadore,  abbatte  Gal- 
lo, e Volufiano.  83.  Uccifo  da 
i foldati . 84 

Emiliano  diverfo  dall’altro  ufur- 
pa  l’Imperio.  112.  113 

Efacato  autore  della  morte  di 
Ulpiano  Giurisconfulto  uccifo  . 

. 20 

EQ.UIZIO  Generale  di  Valentinia- 
no  I.  Augufto  . 43^.  438.  445. 
4^5.  e fegu.  Sua  morte.  . 4S3 
Eracliano  Prefetto  del  Pretorio 
fotte  Gallieno.  123.  Sua  congiu- 
ra centra  di  lui.  124.  e feg. 
Eracleone  ( Flavio  ) Generale  di 
Aleflandro  Imperadore  , uccifo 
da’ Soldati.  21 

Erenio  ( Quinto  Etrufeo  Melilo 
Decio  ) Figlio  di  Decio  Augu- 
fto , creato  Cefare  . 74.  Milita 
contro  iGoti.  77.  Uccifo  in  una 
battaglia.  78 

Ermogene  ( Aurelio)  Prefetto  di 
Roma.  239 

Ermogene Prefettodi Roma.  350 
Ffff  Ero- 
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Erode,  o Erodiano  figlio  di  Ode- 
nato creato  Augufto.  lai.  141 
Erodiamo  Storico  fiotto  i Gor- 
diani. di 

Etruscilla  ( Erennia  ) Augufia, 
Moglie  di  Decio  Imperadore  . 
ZA  . . 

Eucherio  Zio  dt  Teodofio  L Au- 
gufto. <séo.  56^ 

Eudossia  Moglie  di  Arcadio  Au- 
gufto  . ^64.  Vilipefia  dall’  Eunu- 
co Eutropio  . S78.  Suoi  vizj  . 
:s8a.  e fiegu. 

Eugenio  ufiurpa  l’ Imperio  nelle 
Gallie  . S47-  Anche  l’ Italia  a 
lui  fi  fiottopone  . 549.  Occupa 
r Alpi  Giulie  . s^a.  Sua  prima 
• battaglia  con  Teodofio  Augufto. 
- 4^4.  Sconfitto  ed  uccifio  nella 
feconda . 555 

Eumene  infiigne Oratore. 
Euprassio  Prefietto  di  Roma  . 
4à'>.  470 

Eusebia  Moglie  di  Coftanzo  Au- 
gufto . :;_7a.  Protettrice  di  Fla- 
vio Giuliano.  jyg.  ^81.  ìSa.Sua 
andata  a Roma  . 384.  39^,  Fine 
di  fiua  vita.  408 

Eusebio  Romano  Pontefice,  a^a 
Eusebio  Veficovo  di  Nicomedia, 
grap  protettore  dell’Eretico  A- 
rio  : a 94.  Efiliato  per  quefto  . 
297.  Torna  in  grazia  diCoftan- 
tino.  305.  320.  jóf 

Eusebio  Veficovo  di  Celarea,  Pa- 
negirico di  Coftantino  da  lui  re- 
citato. 3»i.  Sua  morte.  458 
Euticuiano  Romano  Pontefice . 
Li» 

Eutropia  Sorella  di  Coftantino. 
3»«-  357 

Eutropio  Storico  vivente  fiotto 
Giuliano  Augufto.  428 

Eutropio  Eunuco  divien  prepo- 
tente nella  Corte  di  Arcadio 
^ Augufto.  ÌÓ4,  Abbatte  Rufino. 

Fa  ritirarli  in  Italia  Stili- 


cone . sd7.  e fiegu.  Legge  da  lui 
proccurata  per  togliere  l’immu- 
nità delle  Chiefie.  573.  Promuo- 
ve il  Grifioftomo  al  Veficovato  di 
Coftantinopoli.  575.  Odiato  da 
Gaina  Generale  . S77.  Strapaz- 
zo da  lui  fiatto  ad  EudolfiaAu- 
gufta.  s?8.  E' abbattuto.  S79.E 
poficia  uccifio . 


Fabiano  Romano  Pontefice.  38 
Fabio  SabinoCatonc  de’fuoi  tem- 
pL  . fi 

Fausta  ( Flavia  MaiCmiana  ) Fi- 
glia di  Maftìmiano  A ugufto , Ma- 
ritata con  Coftantino  il  Gran- 
de . 332.  237.  Rivela  al  Marito 
il  tradimento  del  Padre . 240. 
273.  Per  le  lue  trame  tolto  di 
vita  Crifpo  Celare . 301.  Sua 
morte.  305 

Faustina  ( MalTima  ) Moglie  di 
Coftanzo  Augufto.  408.41  s.44t 
Faustino  ( Appio  Pompeo)  Pre- 
fietto di  Roma.  202 

Fausto  ( Anicio  ) Prefetto  di 
Roma.  30 

Felice  L Papa.  jji 

Felice  eletto  Papa,  da  che  Libe- 
rio fu  mandato  in  efilio  . 381. 
386.  Scacciato.  392 

Fermo  fi  ribella  in  Affrica  aVa- 
lentiniano  Augufto.  461. e fee. 
Filippo  ( Marco  Giulio  ) che  tu 
poi  Imperadore  , creato  Prefet- 
to del  Pretorio  . <S  i . Toglie  di 
vita  Gordiano  III.  Augufto.  fia 
. Proclamato  Imperadore.  63.64. 
Creduto  da  alcuni  • Criftiano  . 

Vince  i Sarmati . ^ Cele- 
bra r AnnoMillefimo  di  Roma. 
6$.  Spettacoli  da  lui  dati.  70. 
Perde  la  vita  in  una  battaglia 
con  Decio.  2* 

Filippo  ( Gajo  Giulio  ) juniore, 
creato  Celare  dal  Padre . 64.  Po- 
. feià 
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• fcla  Imperadorc  . 6j.  68.  Lafcia- 
• to  dal  Padre  al  governo  di  Ro- 
ma. 7i.  Uccifo. 

Filippo  Prefetto  del  Pretorio  di 
Codanzo  Augnilo.  364 

Fiorentino  Prefetto  di  Roma. 
558.  566 

Fiorenzo  Prefetto  del  Pretorio 
delle  Gallie  . 401.  c Confole  . 

403 

Fi RM ICO  ( Giulio)  Scrittore.  541 
e fcgii. 

Firmo,  o Firmio  ( Marco)  Im- 
peradore  efimero.  ‘147.  cfeg. 
Flacilla,  o Placida  ( Elia)  Mo- 
glie di  Teodofio  Augullo  . 488. 
Sua  morte.  515 

Flacilla  Figlia  di  Arcadio  Au- 
gnilo. 579 

Flavi  ano  fanto  Vefcovo  d’ Antio- 
chia. 522.  e legu. 

Flaviano  Prefetto  di  Roma.  576 
Flavi  ANO  Prefetto  del  Pretorio  di 
Eugenio  Tiranno  . 550,  e fegu. 
Si  uccide.  535 

Floriano  ( Marco  Annio  ) Fra- 
tello di  Tacito  Augullo  . 135. 
Prefetto  del  Pretorio  vien  pro- 
clamato Augullo.  158.  Sua  mor- 
te. 139 

Franchi  Popoli,  quando  fi  comin- 
ci ad  udire  il  lor  nome.  90.  De- 
vallano la  Spagna.  t09.Lor  guerre 
con  Collante  Augullo.  jjS.efeg. 
341.  Contra  di  loro  milita  Giu- 
liano Cefare.  393.  403.  496.  333 
Fricerido  Generale  di  Graziano 
Augullo.  478.  e feg.  481 

Friticerno  Capo  de’  Goti.  477. 
Rotta  da  lui  data  a Valente  Au- 
gnilo. 482.  e feg. 

Frumentarj,  ufìzio  infame,  a- 
- beliti  da  Diocleziano.  209 


G 

Gabinio  Re  de  i Quadi  alTallìna- 
to  da  i Romani.  466 

Gaina  Goto  Generale  de’Roma- 
*’*•  55J-  5f5-  Sue  trame  contra 
di  Eutropio  primo  Minidro  di 
Arcadio  Augullo . 377.  Sue  adu- 
zie  . 378.  E prepotenza  . 383. 
Medita  l’occupazione  diCodan- 
tinopoli.  384.  Sconfitto  dal  Po- 
polo d’  elTa  Città  . 383.  Pofeia 
uccifo.  386 

Gajo  Papa.  173 

Galerio  ( Gajo  Valerio  Maffi- 
miano  ) adottato,  e creato Ce- 
fare  da  Mallimiano  Augudo  . 
191.  Suoi  codumi  . 193.  Dà  il 
nome  di  Valeria  a una  Provin- 
cia della  Pannonia  . 197.  Scon- 
fitto da  i Perfiani,  dà  poi  loro 
una  gran  rotta.  202.  Diviene  in- 
foiente perquedo.  204.  Sua  per- 
fecuzione  contro  i Cridiani  . 
21 1.  e feg.  Sforza  Diocleziano 
a deporre  la  Porpora  . 216.  e 
fegu.  Vien  dichiarato  Augudo . 
218.  Odia  Codantino.  220.  Che 
fugge  da  lui.  221.  e feg.  Suoi 
vizj  ed  iniquità.  226.  Suo  infe- 
lice tentativo  contra  di  Roma. 
232.  Sua  rapacità.  241.  E feten- 
te infermità  . 242.  Ultimo  Tuo 
fine.  244 

Galla  Figlia  di  Valentiniano  I. 

Moglie  di  Teodofio  I.  Augudo. 

. 520.  323.  347.  Sua  morte.  532. 
e feg. 

Galla  Placidia  Figlia  di  Teodofio 
I.  Augudo.  520.  337 

Gallicano  ( Ovinio)  Prefetto  di 
Roma.  ■ _ *7* 

Gallieno  (Publio Licinio) dichia- 
rato Cefare  ed  Augudo  da  Valc- 
riano  fuo  Padre  . 86.  Sua  Vitto- 
ria contra  i Germani . 89.  Sue 
imprefe  al  Reno.  90.  Non  cura 
Ffff  2 la 
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]a  prigionia  del  Padre  . 99.  Re- 
fta  lolo  Imperadore  . 100.  Sue 
buone  qualità,  toi.  Guerreggia 
' contra  di  Poflumo  . iii.  Suo 
ridicolo  trionfo . 1 1 a.  Dà  il  ti- 
tolo di  Augudo  ad  Odenato  Pai- 
mireno  . iid.  Rifa  le  mura  di 
Verona.  117.  Suo  fcreditato  go- 
verno . Il 8.  Va  ad  Atene,  e 
fua  crudeltà.  113.  e feg.  Fine  di 
fua  vita.  125 

Gallieno  juniore  figlio  di  Gallie- 
no Augufto.  loi.  125 

Gallo  ( Gajo  Treboniano  ) Ge- 
nerale de  i due  Decj  . -jé.  A lui 
imputata  la  loro  morte.  78.  Pro- 
clamato Imperadore.  80.  Suaver- 
gognofa  pace  co  i Goti . 81.  E’ 
uccifo.  83 

Gallo  ( Flavio  Coflanzo  ) Figlio 
di  'Giulio  Cofianzo  . 319.  Co- 
me prefervato  dalla  morte  . 
332.  Creato  Cefare  da  CoIIanzo 
Augnilo  . 362.  Sue  azioni  nel 
. governo  dell’ Oriente.  369.  Dis- 
gufiato  di  lui  Collanzo  per  gli 
luoi  cattivi  portamenti.  375.  Ri- 
chiamato in  Italia  . 377.  Sua 
morte.  378 

Gildone  Conte  Governatore  dell’ 
Affrica.  552.  Suoi  enormi  vizj  . 
5^9.  Sua  ribellione  . 570.  Scon- 
fitto ed  uccilo  dall’  armi  di  O- 
norio  Augufto.  573 

Giovanni  Grifoftomo  predica  3 
. gli  Antiocheni.  5 21. e leg.  Crea- 
to Vefeovo  di  Collantinopoli  . 
575-  579 

Gioviano  ( Flavio  Claudio  ) pro- 
clamato Imperadore  dopo  la  mor- 
te di  Giuliano  Augufto.  418. 
Svantaggiofa  pace  da  lui  fatta 
co  i Perfiani.  430.  Sua  morte. 
431.  e feg. 

Giovino  Generale  di  Valentinia- 
• no  Augufto  . 436.  Rotte  da  lui 
date  a gli  Alanunni . 444.  Con- 


fole.  447.452 

Giudei  miracolofamente  impediti 
dal  rifabbricare  il  Tempio  diGe- 
rufalemme.  423 

Giulia  Mammea  Madre  di  Alcf- 
fandro  Augufto  , come  allevalTe 
il  Figliuolo  . I.  2.  Ha  il  titolo 
di  Augufta  . 7.  Creduta  da  al- 
cuni Criftiana  . 8.  9.  Sua  pof- 
fanza  nel  governo.  10.  Troppo 
fuo  amore  pel  Figliuolo.  29.34. 
Con  elfo  lui  uccifa  . 36.  Deifi- 
cata. 37 

Giulia  Soemia  Madre  di  Elagaba- 
lo  uccifa.  4 

Giulia  Mefa  Avola  di  Aleffandro 
Augufto.  2.  Decorata  col  titolo 
di  Augufta.  7.  8 

Giuliano  ( Quinto  Trebonio  ) 
ufurpator  dell’ Imperio  in  Affri- 
ca . i38.  Uccide  fc  fteffo.  194 
Giuliano  C Anicio  ) Prefetto  di 
Roma.  299 

Giuliano  ( Flavio  Claudio)  Fi- 
glio di  Giulio  Coftanzo . 319. 
Fortunatamente  prefervato  dal- 
la morte.  332.  379  Creato  Ce- 
fare da  Coftanzo  Augufto.  381. 
Suo  viaggio  alleGallie.  38  2.  Sua 
prima  campagna  contra  de  gli 
Alamanni . 384.  Varie  fue  im- 
. prefe  in  quella  guerra  . 387.  c 
i'egu.  Sua  vittoria.  389.  Ufur- 
pa  il  titolo  d’  Augufto  . 399.  e 
legu.  Occupa  l’Illirico,  c l’Ita- 
lia fe  gli  rende.  40Ó.  Sue  azio- 
ni di  gioventù,  e qualità.  41»: 
Sua  apoftafìa.  413.  e fegu.  Suc- 
cede a Coftanzo  Augufto.  415. 
Sua  infame  Corte . 417.  Paffa 
ad  Antiochia.  418.  Perfeguiu  i 
Criftiani.  4i9r,  Derifoda  gli  An- 
tiocheni ,.  contra  del  quali  com- 
pone una  Satira.  421.  Sue  im- 
prefe  contro  i Perfiani.  423.  E* 
uccifo  in  un  combattimento  . 
4*4*  e fegu.  Sua  afifèzione  a gl* 

!o- 
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Indovini , c alle  fuperftizioni  . 

Giulio  L Papa,  Fine  di  fua 
vita. 

Giunio  Donato  Prefetto  di  Ro- 
ma. pi 

Giusta  Sorella  di  Valentiniano  II. 

Augnilo.  54Ó 

Giustina  Moglie  di  Valentiniano 
L 448.  e legu.  470.  47:;.  Ariana 
di  credenza  . ^08.  A lei  relìllc 
S.  Ambrofio  in  difefa  delle  Ba- 
filiche  . 51(5.  518.  524.  5ZQ.  Sua 

• morte . 5^ 

Gladiatori  vietati  daCollanrino 

il  Grande.  igj 

Gordiana  ( Ulpi.!)  Madre  di  Gor- 
diano L Augullo.  ^ 

Gordiano  (Marco  Antonio)  Se- 
niore, che  fu  poi  Augnilo,  Con- 
lìgliere  d’  AlelTandro  Imperado- 
re  . d.  Creato  Confole  . ij.  Ac- 
, clamato  Imperadore  in  Affrica. 
44.  Sue  belle  qualità  . ^ Si  uc- 
cide da  fé  ftelfo.  ^ 

Gordiano  ( Marco  Antonio)  Fi- 
glio del  Primo,  creato  Augullo 
col  Padre.  ^ Muore  in  batta- 
S'*a.  42 

Gordiano  ( Marco  Antonio  ) il 
Terzo,  Nipote  del  Primo , crea- 
to Cefare.  42.  jj.  ^4.  Polcialm- 
peradore.  55.  Va  alla  guerra  cOn- 
tro  a i Perfiani.  52.  Sue  impre- 
fe  in  quelle  parti,  da.  <5t.  E' tol- 
to di  vita  da  Filippo.  da.  ^ 
Goti  , loro  orribili  Icorrcrie  nel- 
- le  Provincie  Romane,  lop.  izz. 
128.  e fegu.  Sconfìtti  da  Claudio 
Augullo  . 1^1.  e fegu.  Lor  guer- 
re  con  Valente  Augullo  . 450. 

' Pace  con  lui.  455.  Fanno  irru- 

• zion  nella  Tracia.  41^4.  Ammef- 
fi  da  Valente  nelle  terre  dellTm- 
perio.  47 d.  Alle  cui  milizie  dan- 
no una  rotta  . 479.  Pofcia  una 
maggiore  , in  cui  Valente  peri- 


5P7 

fce.  484.  Oefolano  le  Provincie 
Romane.  484.  e fegu.  In  clTe  af- 
fcgnata  loro  abitazione  da  Teo- 
dolio Augullo  . 501.  Si  rivolta- 
no contro  le  Provincie  Romane. 
5d4.  e feg.  5dy.  582.  Sconfitti  dal 
Popolo  di  Collantinopoli.  585 

Gracco  Prefetto  di  Roma.  474 

Grano  piovuto  dal  Cielo,  idi,  e 
fegu. 

Grata  Sorella  di  Valentiniano  II. 

Augullo.  54d 

Graziano  (Flavio)  Figlio  diVa- 
. lentiniano  Imperadore.  44^  Di- 
chiarato Augullo . 448.  Prende 
per  Moglie  Collanza  figlia  di 
Gioviano  Imperadore.  467.470. 
Sue  belle  doti.  474.  Sua  vittoria 
de  gli  Alamanni  . 480.  Sue  belle 
doti.  481.  Succede  a Valente  fuo 
Zio.  48^  Dichiara  Augullo  Teo- 
dolio  . 488.  Suo  zelo  per  la  Re- 
ligion  Cattolica,  joo.  Da  gli  U- 
fiziali  di  MalTimo  Tiranno  uc- 
cifo.  5od.  Sue  doti.  507. e feg. 
Graziano  ( Turranio  ) Prefetto 
di  Roma.  - 18S 

Gregorio  Nazianzeno  , ritratto 
da  lui  fatto  di  Giuliano  Apo- 
llata. 414.  Orazioni  fuc  contea 
di  lui.  4 22.  426.  Amminillra  la 
Chiefa  di  Collantinopoli . 4C4. 
Vefcovo  di  quella  Città.  498 
Gudio,  lue Ilcrizioni  rofpctte.  iz. 
15.  28.  ^ ^ I ^4.  465. 

H 

Herenniano  Augullo  figlio  di  O- 
denato  Palmireno.  i-2-u  141. 146 
Hostiliano  ( Gajo  Valente  Mef- 
fio  Quinto  Decio  ) Figlio  di  De- 
cio  Augullo,  creato  Cefare.  24. 
Dichiarato  Augullo  . 812.  Uc- 
cifo . ^ 
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Ilario  fanto  Vefcovo  di  Poitiers 
mandato  in  efilio.  :;8^.  40^.  Sua 
morte . 4^  i 

Ilariano  ( Mecilio  ) Prefetto  di 
Roma.  3^1 

Ianuario  (Pomponio)  Confolc  c 
Prefetto  di  Roma.  185.  e fé;;. 
Indizioni  , loro  origine  . i'jó.  c 
fegu. 

Ingenuo  ( Decimo  Lelio  ) Gene- 
rale di  Valeriano  Auguro , pro- 
clamalo Imperadore.  9j.  103 
Ipazio  Prefetto  di  Roma.  487 
ISDEGARDE  Rc  di  Pcrfia. 
luvENzio  Prefetto  di  Roma.  443. 
447 

L 

Lamfadio  Prefetto  del  Pretorio 
fotto  Collanzo  AuguRo.  377 
Lattanzio  Firmiano  Maeftro  al 
Crifpo  Cefare.  274 

Leonzio  Prefetto  di  Roma . 380 

Leta.  Moglie  di  Graziano  Augu- 
flo . 

Leti  appellati  i Popoli  barbari  abi- 
tanti nelle  Gallie.  575 

LiBANio  SofìRa,  fuo  Panegirico  in 
onor  di  Giuliano  AuguRo  . 420. 
Altro  funebre  per  la  di.  lui  mor- 
te. 427.431.469.  Deputatodagli 
Antiocheni  a Teodofio  AuguRo. 
522 

Liberio  Romano  Pontefice  . 368. 
Efiliato  da  CoRanzo  . 381.  In- 
tercedono per  lui  le  Dame  Ro- 
mane . 386.  Ritorna  a Roma  , 
39»» Sua  morte.  442 

LiciNiANO  ( Marco  Aufidio  Per- 
penna  ) Imperadore  efimero.  ILi 
Licinio  ( Gajo  Flavio  Galerio Li- 
ciniano  ) creato  AuguRo  da  Ga- 
Jerio  . 234.  Dopo  la  cui  morte 
divìèn  padrone  dell’Illirico.  ^ 
Lega  con  CoRantino  • 249. 
Prende  in  Moglie  la  di  lui  So- 


rella CoRanza.  a^7.  Gli  è moR*a 
guerra  da  MaRlmino  . 261.  Ri. 
corre  al  Dio  de’  CriRiani  . 261. 
Dà  una  fconfitta  ad  eRb  MalTi- 
mino  . 263.  S’ impadronifce  di 
tutto  r Oriente  . 264.  Sua  cru- 
deltà. a6s.  Muove  guerra  a Co- 
Rantino, che  gli  dà  una  rotta  . 
268.  Con  lui  fa  pace  . 270.  276. 
Suo  iniquo  governo  . 286.  Per- 
feguita  i CriRiani  . 287.  Sconfit- 
to due  volte  da  CoRantino  Au- 
guRo . 288.  290.  Vien  relegato 
in  TelTalonica.  291.  Dove  è uc- 
cifo . 293 

Licinio  ( Valerio  Liciniano  ) jii- 
niore  , Figlio  di  Licinio  Augu- 
guRo,  creato  Cefare  . 275.  Spo- 
gliato  della  Porpora.  291.  E po- 
Icia  uccifo.  302 

Limenio  ( Ulpio  ) Prefetto  di  Ro- 
ma . 346 

Lolliano  ufurpator  dell’  Imper^p 
nelle  Gallie. 

Lolliano  Prefetto  di  Roma  fotto 
Valeriano.  ^ 

Lolliano  < Mavorzio  ) Prefetto 
di  Roma.  340.  Confole.  380 
Longino  infigne  Filofofo  . 141. 
Uccifo  da 
«4S 

Longobardi  , quando  fi  comin- 
cialTe  a udire  il  lor  nome.  490 
Lucio  L Papa.  8z 

Lupo  ( Furio  ) Prefetto  di  Roma. 

i6j 

M 

Macriano  ( Marco  Fulvio  ) fa- 
vorito  di  Valeriano  AuguRo.  90, 
11  tradifce.  pR  Proclamato  Im- 
peradore  . 104.  io;.  Uccifo  da  i 


Aureliano  AuguRo 


Tuoi. 


107 


Macriano  ( evinto  Fulvio)  Fi- 
glio di  Macriano  feniore , crea- 
to AuguRo  dal  Padre . 105.  E* 
uccifo  da’  Tuoi  foldati . 107 

Macriano  Re  degli  Alamanni. 
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4S7-  459-  Sua  pace  con  Valenti- 
niano,  e morte.  467.  efegu. 
Macrino  ( Vario  ) Generale  di 
AlelTandro  Augufto.  31 

Magro  ( Bebio  ) Prefetto  del  Pre- 
torio l'otto  Valeriano.  94 

Macnenzio  ( Magno  ) fua  con- 
giura contro  Collante  Augulfo. 
35=^;  Acclamato  Augufto  . 353. 
Suoi  coftumi  ed  azioni.  3 ss.  Sua 
crudeltà  contro  i Romani . 3S7. 
Con  polTente  Armata  va  nella 
^ Pannonia  contro  Coftanzo.  3^4. 
Da  lui  fconfìtto  in  una  fiera  bat- 
taglia . 366.  Torna  con  un’  Ar- 
mata in  Italia.  368.  Toglie  a le 
ftelTo  la  vita.  371 

Magno  , uomo  Confolare  , fua 
congiura  contra  di  Maillmino , 
e morte  . ^ 

Majorano  Generale  di  Teodofio 
Augufto.  490 

Mamertino  Oratore  fottoMaftì- 
miano  Augufto. 

Mamertino  Oratore  fotto  Giu- 
liano Augufto  . 40^.  Confole  . 
412 

Marcellino  Pontefice  Romano. 
198 

Marcello  Romano  Pontefice  . 

U1 

Marcello  ( Claudio  ) Prefetto  di 
Roma.  1^ 

Marco  Romano  Pontefice . 3^ 

Maria  Figlia  di  Stilicone  , mari- 
tata con  Onorio  Augufto.  ^24 
Marino  ( Publio  Carvilio  ) pro- 
clamato Imperadore.  71 

Mario  efimero  Imperador  nelle 
Gallie.  1 20 

Martiniano  (Marco)  creato  Ce- 
fare  da  Licinio  Augufto  . 289. 
Uccifo  da  Coftantino  . 291 

Martino  fanto  Vefcovo  di  Tours. 

Marziano  Generale  di  Gallieno 
Augufto.  109. 122. Congiura  fua 


contra  di  Gallieno.  124. 
Marziano  Suocero  di  AlelTandro 
Augufto,  uccifo.  8 

Masceldel  Fratello  di  Gildonc 
Conte  Tiranno  dell’  Affrica 
57^.  A cui  fa  guerra  . 573.  Af- 
(àlTìoaco  poi  da  Stilicone.  574 
Massenzio  ( Marco  Aurelio  Va- 
lerio ) figlio  di  Malllmiano  Au- 
gufto. 227.  Proclamato  Augufto 
in  Roma.  228.  Rende  vani  1 ten- 
tativi del  nemico  Galerio  . 232. 
Ricupera  T Affrica  . 24^."^ 
enormi  iniquità  io  Roma.  247. 
Preparamenti  da  lui  fatti  contra 
di  Coftantino  . 248.  Sua  Arma- 
ta di  qua  dal  Tevere  . 25  3.  Nel 
qual  fiume  refta  fom merlo.  234. 
Massimiano  (Marco  Aurelio  Va- 
lerio ) creato  Cefare  da  Diocle- 
ziano Augufto  . iÌL  Pofcia  Im- 
peradore.  ifii.  Sue  imprcfe  con- 
tro! Germani.  1 84.  Sconfitto  da 
Caraufio.  Crea  Cefare  Ga- 
lerio . 191.  Sconfigge  Giuliano 
Tiranno  . 194.  Vince  i Marco- 
manni . 207.  Sua  infame  libidi- 
ne. 210.  Depone  l’Imperio.  218. 
Da  cbc  il  figlio  Maffenzio  fu 
proclamato  Augufto  , ripiglia  la 
Porpora  . 228.  Inganna  ed  ucci- 
de &vero  Augufto.  231.  Ricor- 
re a Coftantino  . 332.  Indarno 
tenta  di  deporre  Maffenzio  fuo 
Figlio.  333.  Ricorre  a Galcrio  . 
234.  Pofcia  a Coftantino  . 1 3 6. 
Contra  di  cui  ordifce  un  tradi- 
mento. 237.  Altro  fuo  tradimen- 
to, e morte.  240.  246 

Massi  MINO  ( Gajo  Giulio  Vero  ) 

- che  fu  poi  Imperadore  , niiiiia 
nell’  Armata  di  AlelTandro  Àu< 
gufto.  ^ Trama  ed  efeguiitel» 
di  lui  morte.  3^  Sua  fortuna  da 
privato  . 39.  Proclan. ato  impe- 
radorc  . 40.  Sue  imprefe  contro 
^ a i Germani.  41.  £ contro i Da- 
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Nevitta  Geilerale  di  Giuliano 
Auguftoj'e  Confoic.  411. 41  d 

Nicriniano  , forfè  figlio  d’  A- 
chilleo  Tiranno  dell’  Affrica  . 
238 

Numeriano  ( Marco  Aurelio  ,'o 
fia  Marco  Numerio)  figlio  di  Ca- 
ro Augufto.  i/a.  Succede  al  Pa- 

• dre  nell’ Imperio  . 175.  Ma  vie- 
ne uccifo.  17^ 

4 

O 

Odenato  Principe  ' di  Paimira  , 
fue  imprefe  contra  di  Sapore  Re 
di  Perfia.  1 15.  Creato  Augufto. 
uff.  Sua  morte.  121 

Olibrio  ( Quinto  Clodio  Ermo- 
geniano) Prefetto  di  Roma.  451 
Confole.  _ _ _ 487 

Onorio  ( Flavio  ) Figlio  dìTeo- 
dofio  Augufto . 5 1 1.  541.  Dichia- 

• rato  Augufto.  551.  55.?-  Stati  a 
lui  affegnati  dal  Padre  . 557.  Suc- 

' cede  al  Padre  nell’Occidente. 

< 562.  Sua  difcordia  col  Fratello 

• Arcadio.  5<58.  Prende  In  Moglie 
Maria  Figlia  di  Stilicone.  574. 
Sue  Leggi  contro  i Pagani . 577 

Onorio  Fratello  di  Teodofio  I. 
Augufto. 

Optavano  ( Publilio  Porfìrib  ) 
fuo  Panegirico  ia  lode  di  Co- 
ftantino  il  Grande  . 302.  3off. 
315 

Orbiana  ( Salluftia  Barbia  ) Au- 

• gufta  creduta  Moglie  di  Alef- 

- fandro  Imperadore.  9 

Orfito  ( Memmio  Vitrafio  ) Pro- 
ietto di  Roma.  37°-  3®° 

Oricene  celebre  Scrittore  lotto 
i Filippi  Augufti . • 73 

Ormisda  figlio  del  Re  di  Petfia 
fugge  a Coftantino^  fuo  bel  det- 
to? 292.  386.  Milita  con  Giulia- 
no contra  del  Fratello  . 423.  e 

- fegu.  442.  494. 
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Pacato  ( Latino  Drepanlo  ) fuo 
Panegirico  in  onore  di  Teodofio 
I.  Augufto.  .534 

Palmato  ( Giunio  ) Generale  di 
Aleffandro  Augufto.  31 

Paolino  ( Anicio)  Prefetto  di  Ro- 
ma. 310.  317 

Paolino  Prefetto  di  Roma.  491 
Paolo  infigne  Giurisconfulto.  6 
Papiano  proclamato  Imperadore , 
ed  uccifo . 7 1 

Para  Figlio  di  Arface  Re  dell’Ar- 
menia. 455.  4^0.  4óg.  e feg. 
Passieno  ( Vibio)  Proconfole  dea 
Affrica.  117 

Paterno  ( Ovinio  ) Prefetto  di 
Roma.  1^9 

Persiani.  VediS'rfperc. 
Petronio  Suocero  divalente  Au- 
gufto. 440 

Pini  ANO  (Severo)  Prefetto  di  Ro- 
ma. ‘ 514 

P1SONE  ( Lucio  Calpurnio  ) Impe- 
• radore  efìmero.  loff 

Placido  Prefetto  di  Roma.  345 
Plotino  celebre  Filofofo  Platoni- 
> co  fotto  i Gordiani.  61 

Pomponio  celebre  Giurisconful- 
to. ' ^ 

Pompeiano  ( Rurkio  ) Prefetto 

del  Pretorio  di  Maffenzio.  250 

Pontificato  Romano  ambito  an- 
che ne  gli  antichi  Secoli.  443 
Pontefice  Maffimo  , titolo  non 
prefo  da  Coftantino  il  Grande. 
2Zff 

PoNziANO  Pontefice  Romano.  25 
Postwmo  ( Marco  Calilo  Latie- 
•'no  ) Generale  di  ValerianoAu- 
guftp.  loi.  Proclamato  Impera; 

' dorè.  104.  Sue  azioni  prima  deli- 

- la  ribellione,  iio.  Ufurpa  1 Im- 

- perlo.  Suo  miferabil  fine. 

Postumo  ( Gajo  Giunio  Caffio) 
Gggg  Fi- 
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Figlio  di  Poftumo  feniore,  crea- 
to Augullo.  iit 

Prefetti  del  Pretorio  d’  Italia  , 
Gallia  , Illirico  , ed  Oriente  . 
255.  312 

Pretestato  ( Vettio  Agorio  ) 
Prefetto  di  Roma.  442.  Suo  Pa- 
ganismo. 44j.  512 

Pretoriani  foldati  aboliti  daCo- 
Aantino.  2^5 

Princifio  Prefetto  di  Roma.  4^0 
Prisca  Moglie  di  Diocleziano  A <t- 
gufto  . lìl  yj.  Uccifa  da 
Licinio. 

Prisco  Fratello  di  Filippo  fenio- 
re Augudo  Governatore  della  So- 
fia. èà.  71.  Proclamato  Impera- 
dorè.  22 

Probato  (Celio  ) Prefetto  di  Ro- 
ma. 2^ 

Probiano  ( Petronio  ) Preferiti 
Roma  » e feg. 

Probiano  Prefetto  di  Roma.  477 
Prosino  Prefetto  di  Roma,  344 
Probo  ( Sedo  Petronio  ) Prefetto 
del  Pretorio  d’Italia  . 4^2.  Con- 

459-  47ii  IH 
Probo  ( Marco  Aurelio  ) procla- 
mato Imperadore  . 1 s8.  Appro- 
vato dopo  la  morte  di  Floriano 
dal  Senato.  159.  Sue  belle  doti. 
Ldo.  Sue  militari  imprefe  . i/Sr 
E vittorie  riportate  contrai  Bar- 
bari. LO2,  Doma  gl’Ifauri.  ^ 
Cerca  di  placarlo  il  Re  di  Per- 
j fia.  i^  Suo  trionfo  in  Roma. 
*<^9-  elegu.  Sue  applaudite  prov- 
vifioni.  E'uccifo  da  i fuoi. 

i_2i 

Frocolo  ( Tito  Elio  ) ufurpator 
dell’  Imperio  nelle  Gallie  uccifo . 

Proco  LO  (Furio)  fua  vanità  nel 
Confolato. 

Procolo  (Valerio)  Prefetto  di  Ro- 

ma.  324.  :j6x.  3<58 

Procopio  Generale  di  Giuliane 
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Augufto.  4^.  Occupa  Collanti, 
nopoli  a Valente  Imperadore  . 
4^8.  Sue  qualità  ed  azioni.  440. 
Suoi  progreffi  . 441.  e fegu.  E' 
prefo  ed  uccifo.  44^ 

Pro  MOTO  General  di  Teodofio  Au- 
gufto , vittoria  fua  de’  Barbari . 
mi 

PULCHERIA  Figlia  di  Arcadio  Au- 
gufto. 572 

Pulcheria  figlia  di  Teodolio  L 
Augufto.  5j5 

PUPIENO  ( Marco  Claudio  Maffì- 
mo  ) creato  Imperadore.  4^.  Va 
coir  efercito  contra  di  Maftìmi- 
no.  ^ J2.  Sue  diftenfioni  con 
Balbino  Augufto.  J3.  Uccifo  da 
i Pretoriani.  54 


Quartino  ( Tito  ) proclamato 
Imperadore  da  alcuni  foldati  . 
4» 

QjJiETO  ( Gneo  Fulvio  ) figlio 
' di  Macriano  dichiarato  Augufto 
dalPadre.  105.  Uccifo  dai  fuoi. 

«07. it^ 

QyiNTiLLo  (Marco  AurelioClau- 
dio  ) Fratello  di  Claudio  Augu- 
. fto . 129.  Proclamato  Im- 

peradore  . Uccifo  da’  fuoi 
loldati.  ,2^ 

R 

Hecilliano  Generale  di  Gallie- 
no Augufto.-  ^ Proclamato 
Imperadore  . ^ £'  uccifo  da 
„*-fuoi.  liilLiia 

Ricomere  Generale  di  Graziano 
Augulb  . izli  4^  483,  E di 
- Teodofio  . 490.  ConfolV.  sip 
428 

Robusto  , o Roburro  ( Titurio  ) 
Prefetto  di  Roma . 174 

Roma  , Anno  fuo  Millelìmo  nia- 
gnincamente  folennizsato  dai  Fi- 
lippi  Augnili . ^70 

RO- 
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Romani,  lor  coflumi  e vi’xj dipin- 
ti da  Ammiano.  4«itf 

Romolo  ( Marco  Aurelio  ) Fi- 
glio di  MefTeozio  Augufio,  di- 
chiarato Cefare.  z;;.  Sua  mor- 
te. UStlll 

Ruffino  ( Eraclio  o fìa  Aradio  ) 
Prefetto  di  Roma.  ais-  247 
Ruffino  Maggiordomo  di  Teo- 
dofio  Anguflo  . s ?7.  Sue  iniqui- 
tà. S4t.  Confale.  54^.  Prefetto 
del  Pretorio . <ì48.  Suoi  mol- 
ti vizj.  Principio  di  fua  ro- 
vina. ^6^.  Uccifo  per  ordine  di 
Stilicone. 

Ruffino  Prefetto  di  Roma.  474 
Ruffino  { Stazio  ) Prefetto  di  Ro- 
ma. 2^ 

Ruffino  ( Vettio  ) Prefetto  di 
Roma . 270. 272 

Rustico  ( Quinto  ) Prefetto  di 
Roma.  34; 


S 

Sabina  ( Furia  Tranquillina)  Au- 
gura, Moglie  di  Gordiano  III. 
AuguRo . 52 

Sabiniano  fì  ribella  in  Affrica 
contra  di  Gordiano  III.  ^ 
Sabino  Prefetto  di  Roma  uccifo. 
46.  Diverfo  da  Sabino  Confole. 

Salonina  ( Cornelia  ) Augufta  , 
Moglie  di  Gallieno  Imperado- 
r%.  1 1 8 

Salonino  ( Publio  Licinio  Cor- 
. nelio  Valeriano  ) Figlio  di  Gal- 
lieno AuguAo  . 88.  Creato  Ce- 
fare. tot 

Salonino  ( Quinto  Giulio  Gal- 
lieno ) Figlio  di  Gallieno  Au- 
gnilo. tot.  Uccifo  da  PoRumo. 

Ili 

Sapore  L Re  di  Perfìa  , muove 
. guerra  a i Romani.  52^  52^  Mef- 
lo  in  fuga  da  Gordiano  IlL  Au- 
guRo.  èsL.  6t.  Concbiude  la  pa- 
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ce  con  Filippo  Imperadorc.  ^ 
■ Sua  guerra  con  Valeriano  Augu- 
Ro . 2ii  Prende  , e faccheggia 
Antiochia.  £2;  prigione  eflTo 
Valeriano.  Occupa  varie  Cit- 
tà . 105.  Gli  fa  guerra  Odena- 
to . 1 1 5.  e feg. 

Sapore  li.  Re  di  Perfìa . 291. 
Amico  di  CoRantino  il  Gran- 
de . ^i6.  La  rompe  con  lui  . 
^24.  Muove  guerra  a CoRanzo 
AuguRo.  334.  Fugge  nella  bat- 
taglia a Singara  con  CoRanzo  Au- 
guRo. 348.  e fegu.  Celebre  afTe- 
dio  da  lui  fatto  di  Nibbi . 358. 
391.  e fegu.  39<ì.  Prende  Amida. 
397.  402.  Contra  di  lui  procede 
Giuliano  AuguRo.  423.  e fegu. 
Pace  vantaggiofa  da  lui  fatta  con 
Gioviano  AuguRo  . 410.  452. 
4^0.  464.  Sua  pace  con  Valente. 
478.  Sua  morte.  495 

Sapore  111.  Re  di  Perfìa  . 5jl. 


579 

Sarmati,  rivolta  de’ fervi  contra 
di  loro.  118 

Saturnino  ( Publio  Sempronio  ) 
proclamato Imperadore.  t6y.  Ed 
uccifo . 188 

Saturnino  ( SeRo  Giulio  ) Im- 
peradorc  eh  mero . ita.  e fegu. 

Saturnino  Generale  di  Teodo- 
fio  AuguRo.  ^01.  Confole.  502 
Sebastiano  Conte  Generale  di 
Giuliano  AuguRo.  423.440.452. 
471.  c fegu.  a8o.  Morto  in  una 
battaglia.  • 483 

Secolare  ( Cornelio  ) Prefetto  di 
Roma  fotto  Valeriano.  9^ 

Secondo  ( SalluRio  ) Prefetto  del 
Pretorio  d’ Oriente . 418.  Con- 
fole.  4»  a 

Serena  Moglie  di  Stilicone.  ^6^ 
Servi  non  ammeflì  alla  milizia  . 
31S 

Settimio  efimerolmperadore.  142 
Gggg  a Se- 
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Severa  ( Marcia  Otacilia  ) Au^u- 
guda,  Moglie  di  Filippo  fenio- 
re.  ^ Creduta  Criftiana.  ^ 
Severa  ( Valeria  ) Moglie  di  Va- 
Icntiniano  L Augufto.  448. 47^ 
Severiano  figlio  di  Severo  Augu- 
fto.  2^2.  Uccifo  da  Licinio  Au- 
guflo.  *<55 

Severiano  Suocero  di  Filippo  fc- 
. niore  Augnilo  . dCL  Governatore 
della  Pannonia.  2J 

Severo  ( Acilio  ) Prefetto  di  Ro- 
ma . 297 

Severo  ( Flavio  Valerio  ) dichia- 
. rato  Celare  . 217.  e feg.  E’  po- 
Icia  Augullo  . 22Ó.  Sua  morte  . 

m 

Severo  Prefetto  di  Roma.  499 
SiACRio  ( Pollumio  ) Prefetto  di 
Roma. 

Silvano  nelle  Gallie  fi  fa  procla- 
- mare  Augufto  . ^79.  E'  uccifo  . 
:;8o 

Silvestro  Romano  Pontefice.  2/1^ 
Sue  premure  contro  1’  Erelìa  d’ 
Ario.  297.  Sua  morte.  ^2 1 
Simmaco  ( Lucio  Aurelio  Avia- 
nio  ) Prefetto  di  Roma  . 4^<5. 

Simmaco  fuoFiglio  celebre  Sena- 
tore, e Scrittore  , soiS.  Prefetto 
di  Roma  . 510.  Sua  fupplica  per 
rimettefe  nel  Senato  la  llatua  del- 
la Vittoria . e feg.  S2<5. 
e feg.  Confole . «i40 

SiRicio  Romano  Pontefice  . s i4. 

535.  Sua  morte.  524 

Sisto  L Papa.  £t.  Suo  Martirio  . 

•,:9i  ' <M  . • 

S0PATR0  Filofofo  Platonico  uoci- 
fo  dalla  plebe.  ' ' 3»5.efegu. 
Spa.gna  Tarragonenfè  devaltacada 
eri  F'ranchi.  ■ 109 

Stefano  r.  PonteficeRotnano.  8^ 
ST'ILICPNE  Gsherale  di  Xeodofio 
L Augufto  . ^ Tutore  di  O- 
1 «orto^ugufio . 5S7.;  Sua  ambi- 
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zione.  ^62.  e feg.  Atterra  l’emu- 
lo Ruffino  . 565.  Milita  contro 
i Barbari  , ^67.  Obbligato  a ri- 
tornarfene  in  Italia  . ^68.  Sua 
cura  per  abbattere  Cildone  Ti- 
ranno dell’ Affrica.  S72.  Dà  per 
Moglie  ad  Onorio  Augufto  Ma- 
ria lua  Figlia.  <i74-  Creato  Con- 
fole. 380 

SuccEssiANO  valorofo  Generale 
l'otto  Valeriano.  95.  Prefetto  del 
Pretorio.  £Ó 

SuLPizio  Alcfifandro Storico.  545. 
549"  . ' . 

T 

Tacito  ( Marco  Claudio  ) Confo- 
le . 144.  E eletto  Imperadore  . 
133.  Sue  lodevoli  azioni  . 1 37. 
Uccifo  in  Levante.  1 5!^ 

Talassio  Prefetto  del  Pretorio  d’ 
Oriente.  > 575 

Taziano  Prefetto  del  Pretorio  in 
Oriente.  528.  Abbattutoda  Ruf- 
fino. 348 

Temistio  Sofifta  fotto  Giuliano 
Augufto  . 427.  Sua  Orazione  in 
lode  di  Gioviano  Imperadore  . 
432.  44<S.  432,463.  473.490.497. 
302.  3 IO 

Tempio  di  Serapide  in  Aleftandria. 
diftrutto  da  T^ofilo  Vefeovo  . 
542 

Teodora  figliaftra'di  Maffimia* 
no  Augufto,  Moglie  di  Coftan- 
zo  Cloro.  41 9 1 

Teodoro  (Flavio  Mallio  ) Gon-1 
fole  rinomato . . <■  ' 476 

Teodosio.  Conte  , . Padre  di.Téo- 
. dolio  Augufto  . 4-19.  4^8.  e fegu. 
E*  inviato  in  AffTrica  contra  di 
Fermo  . 46^.  Ivi  uccifo.  . 47  5 
Teodosio  ( Flavio  ) Duca  della 
Mclia  figlio  di  Teodollo  Conte  , 
fuo  valore  . '467.'  Prefervato.da. 
Dio.  469.  Si  ritira  in.Ifpagna. 
473.  Richiamato  da  Graziano  Im* 

- pcradore  . 486.  Che  il  crea  fu» 

CoL- 
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Collega  ed  Augufto  . 488.  A lui 
alTegnato  il  governo  dell’  Orien- 
te. 488.  Sue  vittorie  controi  Go- 
ti . 490.  Sua  malattia  e Battefimo . 
491.  e fegu.  Entra  in  Coftanti- 
nopoli.  494.  Suo  zelo  per  la  Re- 
ligion  Cattolica  . 498.  Afl'egna 
terre  a i Goti  nel  Romano  Im- 
perio. ^ot.  Sua  clemenza  . sts. 
Sua  vittoria  de’  Grutongi  . 519. 
Sedizione  de  gli  Antiocheni  con- 
tra  di  lui . ^ zi.  Clemente  non- 
dimeno verfo  di  loro.  5^^.  Suoi 
preparamenti  contra  di  MalTimo 
Tiranno.  ^z8.  11  vince,  ed  uc- 
cide. e fegu.  Sua  clemenza 
verfo  i vinti  . Suo  Trionfo 
in  Roma.  <;^4-  Abbatte  il  Paga- 
nelìmo  . ^?'i.  Crudele  fcempio 
fatto  da  ell'o  de’  Te.Talonicenfi  . 
S?7.  IngreflTo  nel  tempio  a lui 
vietato  da  S.  A mbrofio.  5 ^8.  Suo 
vero  pentimento  . ■1^9.  Sua  mi- 
racolofa  vittoria  di  Eugenio  Ti- 
, ranno  . ^ Fine  di  lua  vita  . 

5^8.  Sue  mirabili  doti  e Virtù  . 
'S^9.  e legu.  Grande  fpezialmen- 
tc  la  fua  Pietà.  ^ 

Teofilo  Governator  della  Soria 
l'otto  Coflanzo.  ^76 

Teofilo  Vefeovo  di  AlefTandria 
dillrugge  il  famofo  Tempio  di 
Serapide. 

Tertullo  ( Giulleo  ) Prefetto  di 
Roma.  2^0 

Tertullo  Prefetto  di  Roma.  394 
Tessalonicensi  , lor  l'edizione 
. conira  i miniftri  di  Tcodofio  Au- 
gufto ,,  e crudele  fcempio  fatto 
d’ efll 

Tetrico  f Publio  Pivefo  ) ufurpa 
r Imperio  nelle  Gallie.  120. 127. 
129.  ^1.  Vinto  da  Aureliano  Au- 
. gufto.  148.  I S I 

Tetrico  ( Gajo  Pacuvio  Pivefo  ) 
juniore  Cefare.  Lifl* 

Tiberiano  ( Gajo  Giulio  ) Con- 
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fole  e Prefetto  di  Roma. 
Tiberiano  ( Giunio  ) Prefetto  di 
Roma . 2 10 

Timasio  Generale  di  Teodofio  Au- 
gufto. 12^  ióS 

Timolao  Augufto  figlio  di  Zeno- 
bia  Regina  de’  Palmireni  . 141. 
146 

Timolao  Augufto  figlio  di  Odena- 
to Palmireno.  122. 141. 14^ 
Tiziano  (Fabio)  Confole,  ePre- 
fettodiRoma. 

Tiziano  ( Tiberio  Fabio)  Prefet- 
to di  Roma.  334.  3 <;2.  362.  3^5 
Tosco  ( Memmio  ) Confole, 

94 

Tosco  ( Nummio  ) Prefetto  di 
Roma.  2£2 

Trajano  Conte  Cattolico,  Gene- 
rale di  Valente  Augufto  . 4^9. 
481.  48  3 

Trebelliano  (Gajo  Annio) ufur- 
pa l’Imperio.  ii_Z 

Tribiciluo  Conte  Goto  fi  rivolta 
contro  i Romani.  ’i77.  ^84 
Turino  (Vetronio)  perchè  uccifo 
da  AlelTandro  Augufto.  2J. 

V 

Vab.allato  Augufto  figlio  di  Zc- 
nobia  Regina  de’ Palmireni . 141 

Vadomario  Re  de  gli  Alamanni . 
404.  44I-4<^4 

Valente  ( Flavio  ) Fratello  di 
Valentiniano  Imperadore  , di- 
chiarato Augufto.  435.  Se  gli  ri- 
bella Procopio.  441.  Lo  atterra. 
445-  Sua  crudeltà  . 446.  Fa  pace 
coiGoti.  4^  Congiura  di  Teo- 
doro contra  di  lui.  468.  Rota  ali’ 
efercito  fuo  data  da  iGoti.  479- 
Altra  maggiore  feonfitta  a lui 
data  , in  cui  lafcia  la  vita.  48 3. 

. Lodiebiafimi  di  quefto  Augufto. 

’ 4^  • , 

Va- 
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Valente  ( Giulio  ) Imperadore 
efimcro. 

Valente  (Giuliano)  ufurpa  l’Im- 
perio.  177.  E'  tolto  di  vita.  179 
Valente  ( Valerio  ) proclamato 
Au^ufto  in  Oriente  > uccifo  da 
Licinio.  26^ 

Valente  creato  Cefarc  da  Lici- 
nio Augufto.  2óg.  Pofcia  da  lui 
uccifo.  270 

Valente  ( Publio  Valerio  ) Pro- 
confole  deir  Acaja  fi  fa  procla- 
mare Augnilo.  loA 

Valentiniano  ( Flavio  ) calTato 
daCodanzo  Augudo  . ^38.  Pro- 
clamato Imperadore  . 4:^2.  Sue 
azioni  prima  dell’Imperio.  43  j. 
Sue  qualità . 434.  e feg.  Più  rot- 
te da  lui  date  a gli  Alamanni. 
444-  Suo  Matrimonio  con  Giu- 
flina  riprovato  . 448.  Sua  cru- 
deltà. 4^  4^  4^.  Tra- 

dimento fatto  da  i fuoi  al  Re 
de’  Quadi . 466.  I quali  perciò 
gli  fan  guerra . 467.  Termina 
la  vita  iua  . 471.  Sue  qualità  . 
472 

Valentiniano  IL  (Flavio)  Fi- 
glio del  Primo.  470.  Proclama- 
to Augnilo.  472.  e feg.  487.  e 
fcg-  499.  Abita  in  Milano.  '^o8. 
Fa  pace  con  Maflìmo Tiranno. 
5°9-  5 •*- Rigetta  la  fupplica  de’ 
Romani  per  la  ftatua  della  Vit- 
toria . 51ii.  Rugge  in  Levante 
per  paura  di  Mallìmo Tiranno. 
^ fegu.  ^ e feg.  Sue 

belle  doti , 543.  Tiranneggiato 
da  Arbogalleluo  Generale,  54^. 
E da  lui  uccifo.  ivi 

Valentiniano  juniore  foprano- 
rainato  GaJata  , Figlio  di  Va- 
lente Auguflo,  44^  4^ 

Valeria  Figlia  di  Diocleziano 
Augnilo,  Moglie  diGalerioCe- 
"y*’  M4-  Perfeguitata  da 

MafllminoAugullo.  245,  Uccifa 


i 
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da  Licinio  Augnilo.  a^ 

Valeriano  (Publio  Licinio)  che 
poi  fu  Imperadore,  ricufa  la  ca- 
rica di  Cenfore  . 2^  Acclamato 
Imperadore  . ^ Suoi  lodevoli 
coflumi  . ^ ZA.  Suoi  difetti  . 
87.  Perfeguita  i Crilliani . gp; 
Va  in  Oriente  contro  Sapore 
Re  di  Perlia.  24.  Da  cui  è fat- 
to prigione.  98.  Trafcurato  dall’ 
ingrato  fuo  Figlio  Gallieno,  g^. 
Sua  morte.  joo 

Valeriano  ( Publio  Licinio  ) ju- 
niore  Figlio  di  Valeriano  Augu- 
Ilo.  Dichiarato  Ccfare.  88, 
101. 

Valeriano  fanto  Vefcovo  di  A- 
quileja.  495 

Valeriano  Prefetto  di  Roma  . 

4£2 

Valerio  Mallìmo  Prefetto  di  Ro- 
ma. ^ 82 

Varo  ( Gajo  Cejonio  ) Prefetto 
di  Roma.  125 

Varroniano  figlio  di  Gioviano 
Augnilo.  431.  e feg. 

Venulejo  infìgne  Giurisconful- 
to.  6. 


Verino  ( Lucerio  ) Prefetto  di 
Roma.  285.  293 

Vetr anione  ufurpa  1’  Impeli 
nell’  Illirico.  350.  Fa  pace  con 
Magnenzio  Tiranno  . 359.  Con 
qual’  arte  depofto  da  Coìlanzo  . 
3Ò0.  E ben  trattato  da  lui.  36 1 
Vitaliano  Prefetto  del  Pretorio 
fotto  Maffimino,  uccifo.  4^ 
Vittore  figlio  di  Maflìmo  Ti- 
ranno , dichiarato  Auguflo  dal 
Padre.  :;o8.  E'  uccifo.  J41 

Vittore  Generaledi  Giuliano  Au- 
gnilo. 413.  4SO.  45^.  482.  485. 
S09 

Vittorino  ( Gajo  Piavio  ) ju- 
niore  ufurpa  TlmperionelleGal- 
itg.efeg- 

Vittorino  (Marco  Aurelio Piav- 

vo- 
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vonio  ) creato  Augullo  da  Fo- 
(lumo.  Iti 

Ulfila  Vefcovo  Ariano  de'  Go- 
ti. 47^ 

Ulpiano  ( Domizio  ) infìgneGiu- 
risconfulto  ConCgliere  di  Alef- 
fandro  Augufto  . 1 1.  Ucci- 

fo  in  una  Tedizione.  20 

Unni  Tartari,  loro  irruzione  nel- 
le terre  de’ Goti  . 47<?.  4ptf.  E 
poi  del  Romano  Imperio. 
VoLusiANo  (GajoCejonio  Rufìo) 
Prefetto  di  Roma.  4^6.4^8.4(52 
VoLUsiANO  ( Gajo  Vibio  Gallo  ) 
Figlio  di  Gallo  Augullo  , crea- 
to Cefare.  Eo.  Ed  Imperadore  . 
Ez.  Rella  uccifo.  ^ 

VoLusiANO  ( Petronio  ) Prefetto 
di  Roma.  1^ 

VoLUSiANo  ( Rullo  ) Prefetto  di 
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Roma.  241.  246.  2s6.  266.  270 
Vopisco  Storico,  fua  età. 
Urbano  L Pontefice  Romano,  i 
Ursicino  Conte,  toglie  la  vita  a 
Silvano  Tiranno.  380 

Ursino  eletto  Papa  nello  Scisma 
contro  Damafo.  442 

Z 

Zenobia  ( Settimia  ) Augulla  Mo- 
glie di  Odenato  Palmireno,  fo- 
Ipettata  di  lui  ucciditrice.  izt. 
Prende  le  redini  del  governo  . 
122.  127.  Conquilla  1’  Egitto  . 
tjo.  Sue  rare  qualità.  40.  efeg. 
Rotta  al  di  lei  efercito  data  u 
Aureliano  Augullo.  141.  e feg. 
Fatta  prigioniera.  i4S«  Menata 
in  trionfo.  14^-  LI* 
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